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DELLE  VITE  DI 

PLVTARCO  CHERONEO 

DE  GLI  H VOMÌ  NI  ILLVSTRI 

GRECI  ET  ROMANI, 

NVO VA  MENTE  TRADOTTE  PER  M.  LODOVICO 
domenichi  et  altri,  ET  DI  LIGENTEMENTE  CON- 
FRONTATE CO’  TESTI  GRECI  PER  M.  LIONARDO  CHINI: 

CON  D VE  TAVOLE,  L’VNA  DELLE  COSE  NOTABILI,  E L'ALTRA  DI 
diuerfi  nomi  amichi  c moderni  di  pacfi,  cittì , mari,  promontori , uenti  , fiumi , monti , 
e luoghi,  che  in  tutu  l'opera  fi  contengono . Con  la  dichiaracionc  de  i pefi , 
e delle  monete , che  fi  uGuano  da  gli  antichi . 
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La  Mina  Atheniefe  fa  cinquanta  ducati  d’Oro . > 

* ~ **  • ' ... 

DELLE  MISVRE. 

L Medimno  Athenicfeconticne  fei  modii  Romani 
Il  Modio  romano  pefa  dalle  uintiquattro  alle  uinti 
fette. libre  alla  Cottile,  cioè  di  dodici  oncie  per  libra 
llMèdirano  contiene  due  Anfore, l’ Anfora  due 
Vrne,&  tre  modii.  Et  chi  piu  diligentemente  uorrà  troua- 
re  quelle  mifure, legga  il  Budeo  de  affé  & partibus  eius,&  do- 
po lui  Arrigo  Glareano  della  medefima  materiali  quali  mi 
riporto  in  tutto  & per  tutto . 
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NOMI  DI  PAESI,  ET  CITTA', 

MARI,  PROMONTORI,  VENTI  , 

FIVMI,  MONTI,  ET  LVOGHI 

ILLVSTRI,  CO-  NOMI  MODERNI. 


Frica  et  e'  vn’altro  Adrv- 
mcnto  nella  Milla  ciò  è Bolsina  . 

Alexia  ne  Sequani  di  Francia , da  Tolomeo 
e nominata  Regiaco:  hora  lì  tiene,  che 
fiaAufois. 

Amano  monte , Hoggi  la  montagna  Nera . 
AnfiUa,  città  de  gli  Etoli,  hoggi  detta  Vi- 
drignizza . 

Anienc  fiume , hoggi  detto  il  Teuerone. 

Amio  fiume  in  Puglia  preliba  Brundufio  . 

Alba  città  di  Latio  , hoggi  campagna  di  Roma . 76.  G 

Apollonia  città  era  predo  alla  Vclona , laqualc  fi  dicca  Aulon  ; ben- 
ché alcuni  s’ingannino , tenendo  che  Apollonia  folle  la  Vclo- 
na . 

A ralle  fiume  che  parte  la  Media  dalla  Armenia. 

Arimino  città  grande  della  Gallia  Cifalpina. 

A rgo  città  fopra  il  pclopponelo , cioè  la  Morca . 

Armenia  maggiore  & minore,  hoggi  Tolcanamcntc  fi  chiama  Ermi- 
nia. 

Aruernì  popoli  della  Francia , hoggi  il  Ducato  di  Borbone  . 

Alcalonc  fu  detta  Agrippina,  hoggi  fi  chiama  Scalonia  lontana  da 
Gicrufalcm  miglia.  90. 

Athene  città  Greca  diftrutta , dicefi  il  luogo  Sannes , Se  Athinc . 
Atho  , hoggi  è detto  monte  Santo  , de  monaci  di  San  Balilio  . 
Acroconntho  è un  poggio  lòpra  Corintho  nella  Morea , che  diuide 
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DICHIARATICENE 

ET  VALVTA  DELLE  MONETE 

antiche  romane,  v 

RIDOTTA  AL.Pt^ECjlO  DI  QVELLE 
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L dvcato  d'oro.o  Fiorino 
c piu  conforme  alla  lega  dell’Oro  Ro- 
mano,che  quel  degli  Scudi, che  fi  bat- 
tono hoggi  : ridurremo  dunque  le  Mo 
nete  Romane  a quella  ualuta.  Il  Du-. 
catoc  d’oro  fimfsimo  di  uentiquattro 

caratti , & di  pefo  di  tre  Danari , ciò  è di 

una  Dramma,  fi  che  nouantafei  Ducati  d’oro  fanno  una  libra. 

La  moneta  dell’argento , con  laquale  ualutiamo  l’oro , la- 
fciando Ilare  l’altre , perch’ella c molto  fimile  al  denario  Ro- 
mano , farà  quella, che  fi  chiama  Giulio  Papale, o Romanefco. 
De’ quali  Giulii  prefuppomamo.chene  uadano  dieci  al  duca 
togliendo  quali  Tempre  anco  al  tempo  de’  Romani , l’argen- 
to inferiore  all’oro,  in  proportione  decupla  Et  per  la  poca 
differenza, che  il  Denario  Romano  antico, & il  Giulio  Papale 
moderno, hanno  infieme,pogniamo,che fiano  equiualenti, 
& tuttidi  tal  lega  & pefo, che  mifurino  dieci  uolte  una  Dram- 
ma d’oro  fino,  com’é  l’oro  del  ducato  Vinitiano, Fiorentino, 
& Genouefe:  & prcfuppongo ancora, che  il  Giulio  uaglia,co 
me  uaie, quaranta  quattrini, ciò  c dieci  Baiocchi  . 

a ii 


Il  nummo  d’oro  Romano  gradella  lega  medefima,ma  di 
pcfo  di  due  dramme  l’uno  ; onde  quarantotto  Nummi  face- 
uano  una  Libra  : fi  che  il  Nummo  Romano  ualeua  due  Duca 
ti  d’oro  Vinitiani  ranchora  che  in  certi  tempi  ciò  fi  mutaffe". 
Et prefuppongo, elici  pefi  delle  Libre  fiano  eguali  : benché 
hoggilalibra  argentana  Vinitiana,Romanefca,&  Fiorenti- 
na, & altre  d’altri  luoghi, fiano  alquanto  differenti  tra  loro;& 
& che  in  quel  tempo  la  Libra  Romana  conteneffein  fé  cento 
Dramme  appunto  ; o perche  detta  libra  foiTe  maggiore, o per 
che  le  dramme  foffer  minori . 

La  moneta  d’argento  Romano  fi  chiamaua  Denario , per- 
cioche  ualeua  dieci  afsi;  & però  era  contrafegnatn  di  quella  fi- 
gura X,oltra  ogni  imagine  che  ui  foffe  . Et  tanto  fi  daua 
ogni  giorno  per  paga  a foldati . 

Lo  Affé  era  di  Rame , & di  tal  lega , che  dieci  afsi  ualeuano 
un  Denario,  c uno  affé  ualeua  quattro  quattrini  noffrali,  o ue- 
ro  uno  Baiocco  Romanefco-. 

Il  Seffertio  Nummo  pronuntiato  da  Latini  nel  generedel 
mafchio,Numus  Seffertius, era  moneta  picciola  d’argento, & 
ualeua  due  afsi  & mezo, cioè  dieci  quattrini,  o due  baiocchi  & 
mezo  ; che  in  fomma  è la  quarta  parte  d’un  Denario . • 

il  Seffertio,  pronuntiato  Seffertium  nel  genere  del  neutro, 
il  quale  chiamiamo  Seffertio  groffo, a differenza  di  quel  di  fi) 
pra,  ualeua  mille  Sefferrii  piccioli,  cioè  da  uinticinque  ducati 
d’oro, & quel  meno, che  ualeuano  gli  Scudi  uecchi  del  Sole: 
fecondo  la  cui  ualuta, & delle  Monete  d’argento  di  Francia, di 
quei  tempi,  fece  diligentemente  il  calculo  Guglielmo  Budeo, 
alquale  interamente  mi  rimetto. 

li  Talento  Atheniefe.ch  e quello  ch’c  piu  in  ufo,  ualeua  fei- 
cento  Ducati  d’oro  . Erano  altri  talenti  di  piu  forti,, & uarii,fe 
condo  la  ualuta  delle  Monete  di  diuerfi  Paefi . 

La  Dramma  Atheniefe  è della  medefima  ualuta, che’l  De- 
nario Romano, cioè  d’un  Giulio  Papale. 

Sei  Oboli  fanno  una  dramma . ’ 
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il  mare  Lg^u  , <x  lo  ionio. 
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A b i L o n I a antichilsima  città  dell’Afsiria,  hog- 
gi  fi  chiama  3agadat . a a.  H 

Brundufio  città  in  Paglia  hoggi  c detta  Brindifi  . 
Bcbriaco  , terra  apprettò  a Cremona,  hoggi  la  Bi- 


na 


Bcrito , città  della  Soria  , hoggi  è Barati . 


99-  D 


Bcoria  e parte  del  Pelopponcìo  , ciò  e della  Morea. 

Borea  uento  in  latino  fi  dice  Aquilo , & Volgarmente  Greco  Tra- 
montana . 

Brixcllo  , già  città  grande  di  Lombardia , hora  cartello  Brcfccllo . 
Buccfalia città  apprettò  al  fiume  Idalpe . 

B urli  roto , hoggi  Bucintrò  , Se  fecondo  alcuni  è ancho  fiume  in  Ca- 
labria poco  lontano  da  Locri. 

Bizantio , hoggi  Coftantinopoli . 


A d m e a , rocca  di  Thebe. 

Cappadocia  è hoggi  comprcfa  nella  Turchia , & Na- 
tòlia , ch’c  l'Alia  minore  ; Se  chiamali  il  paefe  d'A- 
mafia.  141.  G 245.  D 

| Caria  Prouincia  dcll'Afia  minore  , è comprcfa  nella 
Natòlia.  6.  F 14.  E 

Carnuti , è il  Ducato  di  Sciartrcs  in  Francia . 

Cartagine  nuoua città  ìnlfpagna  , hoggi  detta  Carthagena . 

Calpio  mare  , altrimenti  Hircano  ; hoggi  detto  di  Bacchù . 28-  E 

Caucafo  monte,  ilquale  diuide  l'india  dalla  Scithia  . 

Celti  homi  la  Francia , doue  fono  il  Ducato  Bituriccnfe  , di  Borgo- 
gna ,cu  Borbone,  d’Arucinia,  Se  d’Oriicns. 

Cercinalfola , porta  al  dirimpetto  all'Africa . 

Cheronea  città  di  Beotia , patria  di  Plutarco . 7.  D 94.  F 

Chiolfola  , fi  chiama  hora  Scio . 

Gdno  fiume . 

Cilicia , hoggi  Caramania . 

Circeo  città  Se  Promontorio  in  Campagna  di  Roma , hoggi  è detto 
Monte  Grccgli . 

Citherone  Monte  nella  Beotia,  confagrato  a Libero  Padre . 

Giudea  ; che  hoggi  coramunemente  fi  chiama  la  Soria . 

Clunia  città  di  Spagna . 

Commagena , il  paefe  d’Aleppc  . 
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Corona  l’Ifolad.  Corfù . 

Corintho  città  nella  Morca  , uolgarmentc  fi  chiama  Corantho  . a 
carte.  ij.D 

Creta  Boia  , non  piu  fi  dice , come  apprefio  gli  antichi  buoni  fcritto- 
riuolgariCreti;  ma  da  Candia  nobilifsima  città  di  detta  Ilbla , 
è ella Candia  nominata. 

Cirene  città  d’Africa  , e quella  c’hoggidi  da  uolgari  fi  chiama  la  torre 
di  Berenice.*  IJ5- B 
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E l p h o città  di  Bcotia  preflo  at  monte  Parnafo  , 
douc era  il  Tempio  d’A pollo, 

Dirachio  fu  già  detto  Epidauno  , Se  hoggi  Duraz- 
zo . • » 


Gina  terra  Greca,  hoggi  detta  Legina  . 
Eufratcfiumc  nell’Armenia. 

Efefocittà  nobilifsima  dcll’Afia,  che  hora  fi  chiama 
Palata,  e nella  prouincia  della  Ionia,  a.  G 1 14.  H 
Enocittà  della  Thracia. 

Etole,  hoggiàl  paefedi  Lepanto. 

Erethria  città  de  gli  Etoli  hoggi  e detta  Quo  bianco.  Se  enopo- 
li. 

Euboia  Ifola , (opra  laquale  e la  città  di  Calcidc , che  hoggi  fi  chia- 
ma Negropon te.  •• 


Aro  Ifola  inmczo  il  mare  incontra  a Lidi  dcll'Egit- 
to. 

Faringe  uillaggio  alle  radici  del  monte  Acrurio  che  hog- 
gi fi  chiama  Galata . 
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Granirò  iìumc 


Alati  a prouincia  nobile,  &pienadigrandicit- 
tà  , e quella , che  giada  Galli  Gallogrecia  nomi- 
nata, fiora  da  uolgari  fi  chiama  Cu  teia . 

Gallia  Cifalpina  hoggi , è detta  Lombardia . 

Gaza  città  grandiisima  della  Siria. 

Gonio 
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Gonfo  città  dcllaThcfi'aglia . 
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Ellesponto,  hoggi  fi  chiama  lo  (fretto  di  Gal 
lipoli.  . 9-  A 

Hcraclca  città , Greca  hoggi  è detta  Xcnoxua . 
Hidapfe  fiume  dell'India  ritiene  il  nome . > 

Hipponc  città  in  Barberi* , hoggt  è detta  Bona. 


Hircano  mare  Calpio  8c  di  Bacchau . 
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Llirico  è la  Schiauonia  fra  terra  , & altri  luo- 
ghi circoftanti . 1 24.  G 

Ionio  mare , quello  fi  contiene  col  mare  Adriatico  di- 
uerfo  l’Albania,  hoggi  è detto  il  Golfo  di  Venctia . 
Illhmo , hoghi  l'Efamiio  . 8-  F 66.  E 


A ■-  1 s s a città  Greca  detta  da  Terrazzani  Crcma- 
ftc  a differenza  di  quella  di  ThelTiglia . 

Leucade  città  capo  dellArcanania,  hoggi  detta  San- 
ca Maura . 

Luca  città  antica  in  Tofcana  ritiene  il  nome . 

Lucani  popoli , hora  della  Bafilicata . 

Lesbo  Ifola , hoggi  fi  chiama  Metclino . 

Licia  è quella  parte  della  Turchia,  che  hoggi  è detta  Brignia . io.  G 
Licaonia  Prouincia  dell’Afia  minore  tra  ilMontc  Tauro  & la  Sici- 
lia. 

Lingoni,  hoggi  Langrcs  nel  Ducato  di  Borgogna. 

Locri  predo  a Rheggio  di  Calabria  miglia  fettanta . 
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Acedonia  Prouincia  è confinata  dalla  Thracia, 
dal  mare  Ionio  di  uerfo  Italia , dall’Albania , & in 
parte  dalla  Dal  macia . 

Media , hoggi  è nel  Paefe  del  Sophì,  Se  fi  chiama 
Summacchia  Se  Tizicha . 

Mcgara  citta  in  Sicilia,  hoggi  è detta  Augufta,  Se  è quafidis  fat- 
ta. | 

Mefiena  città  , hoggi  detta  Mofeniga. 

VIT.  DI  PLVT.  a 
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Minoa  Terra  de  Cartaginefi  . 

Milano  città  della  GalUa  Cifalpina . 

Milcto  Ilola  Greca , hoggi  è detta  Malaxo . 

Milia  Proui  ncia  in  Alia , e hoggi  dettala  Bofsina , 


A p o l i città  in  Thracia,  hoggi  detta  Chriftofoh  . 
Narbonenfe  Prouincia , hoggi  li  chiamala  Prouenza. 
Nilcca  città , hoggi  detta  Nichca  nel  golfo  di  Malea . 
Nomento  già  terra  de  Veicntani  ritiene  il  nome,  & 
hoggi  è de  Signori  Orfini. 

Nerui  popoli  intorno  a Tornai . 

Nicopoli  città  dcll’Epiro,  hoggi  Albania,  e quali  nclTcftremìtà  d’efli 
Prouincia  , coli  da  Auguilo  nominata , in  memoria  della  uitto- 
ria  ottenuta  contra  Marco  Antonio . 

Nonco  il  Ducato  di  Bauiera . 
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Neccio  monte  della  Francia  hoggi  Tconuil- 
la. 

Oropo  città  nel  contado  d’Athene,  hoggi  è dettaSu- 
lamo. 

! Ofimo  città  nella  Marca  d’Ancona  , ritiene  ancho 
hoggi  il  nome. 


Ampalona  di  Spagna . 

Parthi , nel  Regno  del  Sofi  , hoggi  fi  dice  Icxdi . 

Patra  città  nella  Achaia , hoggi  li  chiama  Patrafio  . 
Pellene  città  in  Macedonia , hoggi  è detta  Tarco  . 
Pclufio  città  nell’Egitto  hoggi  fichiama  Damiata. 
Phila  città  in  Macedonia,  hoggi  detta  Fili , & altri  dicono  Fello . 
Piacenza  città  in  Italia,  colonia  de  Romani . 

Pireo  porto  di  Athenc,  hoggi  detto  porto  Lione. 

Pontho  Bithini , parte  dcll'Alia  minore,  che  hoggi  è detta  Natò- 
lia. 

PROMONTORI!. 


Lilibcoin  Sicilia,  hoggi  detto  Capo  Boco. 
Mercurio  in  A lìrica . 


Pulchrio 


»55 

B 

3 00 

F 

IO 

G 

397 

D 

182 

E 

*82 

H 

93 

B 

75 

D 

57 

D 

316 

E 

66 

E 

461 

B 

79 

H 

5i 

D 

461 

E 

200 

E 

252 

H 

276 

H 

587 

B 

261 

B 

397 

A 

36  5 

D 

222 

G 

I63 

A 

I70 

E 

CU  i in! 


Pulchrio  in  Africa , hoggi  detto  Cauo  Beilo. 

Apolline  in  Africa , hora  detto  Capo  di  Tencs  , ouero  Rafimar . 
Sunio  nell’Attica  detto  Cauo  delle  Colonne  . 

Scilleo  nel  Contado  Hcrmonico , hoggi  detto  Cauo  Scilli . 
Torone  in  Grecia , hoggi  detto  Agiomamma  . 

Malea  in  Grecia  , hoggi  Cauo  Malio  . 
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V b i c o n e fiume  fra  A rimino  & Ccfena,  hoggi  quel- 
li diuerfo  Arimino  lo  chiamano  il  Fallatelo,  & quelli  di- 
ucrfo  Ccfena  il  Rugonc . 


A L M I n a è una  città  di  Cipri , hora  chiamata 
Famagofta , Vogliono  alcuni , che  l’antica  Salami- 
na  folle  in  quel  luogo , che  al  prefente  fi  dice  da 
uolgari  le  Saline,  quafi  che  fia  il  medefimo  nome, 
ma  corrotto . 

Salaphia  città  in  Puglia  nel  Ducato  di  Bari , hora  difirutta . 

Sciatto  città  in  Macedonia  , hoggi  detta  Stiatto  . 

Scithia  hoggi  la  Tarteria . 

Sicione  città  de  gli  Achei , hoggi  è detta  Bafilica  , & Telchinia . 
Smima  città  hoggi  detta  le  Smirrc  . 

Stagira  patria  d‘ A riitotele , hoggi  rouinata  . 
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Arento  città , hoggi  detta  Taranto. 


258.  H 


Terracina  già  detta  Aufura . 

Teueronc  hume  già  detto  Anicne . 

Thebe  città  di  Beotia,  hoggi  detta  Tiue,&  Poliman- 

_ dria,  & Stibcs  . 

Thebe  città  della  Photionide  , fi  chiama  hoggi  Ziton  . 
Theflàlonica  è la  città  Metropolitana  di  Thcllàglia  hoggi  Soloni-. 
chi . 

Tibure  città  hoggi  detta  Tiuoh  . 

Tiro  fi  dice  hora  Saitto. 
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Cascai  I b o n A fecondo  ii  Biondo , e hoggi  Bibbona  predò 

Vtica  città  in  Africa  già  porta , oue  è hoggi  Porto  Fari- 
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na  , Se  prima  Biferra  . 
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•■7  A e 1 n t H 0 Ifola  , hoggi  detta  il  Zante  , de  Signori  Vini- 
Ej  ciani . 
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IL  FINE  DELLA  TAVOLA  DI  DIVERSI 

ANTICHI  S MODERNI  DI  PASSI. 


NOMI 
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TAVOLA  COPIOSISSIMA 

DI  TVTTE  LE  COSE  NOTABILI, 

E DEGNE  DI  MEMORIA, 

CHE  SI  CONTENGONO  NELLA  SECONDA  PARTE  DELLE 
V 1 T E DI  "P  L V T xA  H C 0 


D I 

PER  ORDINE  D’ALFABETO. 


- 


bantida, 

occupa  la  ti- 
rannide,e di 
fogna  amar- 
zar  Arato . 
Abbatimemi 
fatti  da  Alef 
fandro . 

Abboccamcn 

to  di  Antonio, Lepido, & Otcauio. 
Abboccamento  tra  Celare  , & Anto- 
nio. 

Abeocreto  capitan  de*  Beoti;  ara  azza- 
to. 

Abodriti  popoli . 

Accordo  tra  i congiurati . 

Accordo  tra  i triunuiri. 

Accula  contra  Ctelìphonte . 

Accula contra Socrate.  • 

Acufi. 

Achei . 

Achei  roto , & meGi  in  fuga . 

Achille  figliuolo  di  Peteo . 

Accidente  leggiadramente  raccontato 
dal  Tetrarca  ne  trionfi . 

Acilio . 

Accortezza  di  Cleopatra. 

Accula  contra  Socrate . 

Acqua  apprdcntaa  ad  Alelfandro 
Acqua  apprelèntau  ad  Artolerlè  da  un 


3fo 

E 

iS 

F 

194 

F 

301 

J5 

3f« 

G 

4*3 

C 

JOO 

F 

300 

E 

111 

E 

4H 

C 

3« 

E 

108 

H 

373 

A 

4«» 

F 

171 

D 

t8i 

ir 

. 

1 S>5> 

A 

43  f 

C 

117 

B 

uillano . 

Acquifli  d’Alcflàndro  de’  luoghi  ma- 
ritimi . 

Acrocorintho  prefò  da  Antigono  - 
Acrocorìntho  prelò  da  Arato , 3c  dato 
in  guardia  a gli  Achei . 

Acrobo  Macedone . 

A na  prefa  per  madre  da  AIcfiandroMa 
gno , & fatta  Reina  di  Caria . 
Adulterio  di  P.  Godio . 

A rranio  perde  gli  alloggiamenti . 
Agatode  ricorre  à Selcuco . 

Agatocle  Tempre  fupcroto  da  Deme- 
trio. 

Agatode  Signore  delle  Ifole . 

Agefilao  chiamato  in  Sporta. 

Agefilao  mandato  in  Egitto. 

Agio , it  Ariflomaco . 

Agide  Re  de  Lacedemoni . 

Agnone. 

Agnonide. 

Agnelli  moftruofi . 

Agoftino  loda  Platone . 

A grippa  & parentado  con  Attico . 

A grippa  publicola . 

Agua  io  alla  colà  di  Dione  • 

Aiace  JkTeucro  figliuoli  di  Tclamo- 
nc,  > ^ 

Agrippa  rifiutò  lafigliuola , e fi  fece  ge 
nero  di  Celare . 


333 

A 

H 

B 

317 

C 

3<fo 

H 

M* 

B 

14 

È 

fi 

B 

73 

C 

180 

E 

i8o 

A 

1 61 

H 

34i 

E 

341 

H 

3M 

D 

3 <4 

H 

lf 

D 

IO  6 

H 

3 f 

B 

441 

C 

4M 

D 

3IS 

E 

Itfji 

D 

411 

F 

317 

D 

KMSBj 


Albino  macitro  di  Carlo . 

Alburno . 

Alcuni  uogtiono  che  Homero  folle  da 
Colofone. 

Alcimene  Acheo . 

Aldegifo  figliuolo  di  Dcfiderio  uinto 
da  Franccfi . 

Alefia. 

Alerti  Laodiceno . 

Alcfl.indna  città  d'Egitto  edificata  da 
Alcrtàndro  Magno . 

ALESSANDRO. 

Alessandro  amala». 

Andando  uerfo  l'India  abbrucciai 
cariaggi. 

B cultore , Se  colerico . 

Chiamò  Achille  felice . 

Chiamato  da  Dcmoflhene fanciullo. 
Chiede  a gli  Athenieft  Demofthcne , 
& altri.  94.  H 

Chiamato  figliuolo  dicioae. 
Combattè  coni  Perii . 

Combattendo  eli  fu  morto  il  cauallo. 
Coflumato , nel  mangiare. 
Defideroib  di  ueder  l'Oceano . 

D’età  di  lèdici  anni  hcbbeil  gouemo 
della  Macedonia . 

In  ctidiuentianni  hebbe  l'Imperio 
Diede  la  guardia  della  Tua  perlòna  a 
Pcriiani . 

Dormi  nel  tempo , che  fi  douea  ordi- 
nare la  battaglia. 

Entra  neH'Euftate. 

Fa  pace  con  gli  Atheniefi . 

Ferito. 

Ferito  da  Dario . 

Hebbe  Ariftotcle  in  fornata  riueren- 
za. 

Garzonetto  di  che  fi  dilcttaua . 
General  capitano  contra  Perii . 
Giocando  alla  balla  quello  che  uide. 
Il  primo  à entrare  in  nume . 

Guarito . 

Dorrai  contra  (olito  a gran  pezza  del 
giorno . 

Si  arma. 

Arde  il  palazzo  di  Serie . 

Liberal  [fsuno  de  Tua  natura. 
Soportaua  la  ilranczza  della  madre. 

I n Hircania . 

Liberalismo . 

Fcr  cagiun  di  Caliilhene  odiò  Arifto- 
tcle . c 

Perche  nonfilafciaile  bifciare  da  Ca- 
ligliene . 


4*7 

A 

Per  niuna  cagione  fi  leuaua  dalle  fiicen 

417 

C 

de. 

Primo  ipiniè  contra  lcchortc  Thcba- 

»( 

G 

401 

D 

ni. 

I 

C 

«14 

E 

Quando  nacaue . 

1 

G 

Quali  uccifo  dal  padre . 

6 

E 

4*4 

H 

Riprende  la  lafciuia  de'  foldati . 

m 

D 

61 

ìli 

B 

C 

Ruppe  eli  Sciti . 

Si  coniglia  con  Photionc. 

18 

9 3 

G 

A 

Simoftracorteic  uerióPhotione. 

VI 

A 

16 

G 

Sopporta ua  la  ftrauezza  della  madre . 
Tcncua  la  Iliade  d'Homcro  fono  il 

M 

C 

capezzale. 

I 

B 

Troppo  iìuancaua. 

14 

H 

IO 

E 

Vam  Babilonia. 

43 

D 

Alcrtindropoli. 

I 

C 

34 

H 

Atlcfiippo  medico. 

16 

G 

3 

A 

Alcfiia . 

61 

B 

9 

P 

Altri  difegni  fatti  da  lui . 

71 

D 

7 

B 

Altre  abatuglie 'di  Focione. 

xoo 

E 

Amano  monte . 

137 

B 

IX  X 

D 

Amante  quello  che  è . 

444 

E 

«7 

D 

Ambafciatori  de’  Lacedemoni . 

*71 

D 

9 

D 

Ambafciarori  d’Allobroci. 
Ambafciatori  di  Carlo  a Dcfiderio . 

rifi 

G 

IO 

E 

417 

D 

«4 

E 

Ambaioatori  di  Dionigio. 

«17 

C 

3« 

G 

Ambafciatori  mandati  a Demetrio. 
Ambafciatori  Siracuiàni  polli  in  prigio- 

M* 

D 

I 

C 

ne.  * », 

«17 

C 

6 

H 

Ambafciatori  tornano  a Deiidcriocon 

la  riipofta  di  Carlo . 

4j8 

F 

4«- 

H 

Ambiorigc . 

IV 

C 

Amicitia  che  ricerca. 

43  V 

G 

10 

H 

Amicitia  d’Attico  con  Horteniio . 

413 

A 

4« 

A 

Amicitia  dc’Re, Se  de’  Tiranni. 

3 J * 

F 

8 

E 

Amicitia  troppo  alle uoltecauià  odio. 

tifi 

F 

18 

G 

Amici  tic  di  tre  forti . 

43  8 

G 

a8 

H 

Aminta . 

Ammonirion  de  Caldei  ad  Alcilan- 

II 

F 

I 

B 

dro. 

43 

D 

3 

C 

Ammutinamento  in  Libia  contra  An- 

8 

F 

tooio . 

3 «V 

D 

44 

E 

Amor  calli fsimo  d'Ottauia. 

3 t* 

E 

9 

C 

Amor  di  Antonio  in  Cleopatra. 

F 

16 

F 

Amor  di  Catone  uerfo  il  fratello  . a 

carte-  irj.  C 

««I 

C 

IO 

H 

Amor  di  Cleopatra  portato  ad  Anto- 

li 

B 

nio. 

3 ir 

E 

*4 

H 

Amor  di  Cleopatra  mina  d’Antonio. 

rj»7 

A 

14 

H 

Amor  di  Demetrio  uerfo  il  padre. 

14V 

B 

m 

C 

Amor  ncrio  il  fratello. 

»«f 

C 

x8 

H 

Amor  nerio  il  padre. 

M7 

B 

r- 

F 

Anapo  fiume. 
Anaiàrcho  fophifla . 

«f  < 
18 

F 

F 

4(  « 

B 

Ancharia  madre  d'Ottauia. 

300 

F 

Androcotto . 

3« 

E 

34 

E 

Aniceto  comprò  Platone  lo  riman- 

dò  li«__ 

. 

r j v o l jt. 


sue. m 


dò  libero  in  Athcnc. 


trui. 


Animai  qual  piu  afiuto  del  mondo. 
Animi  de'  foldati  inclinati  a Pirro. 
Animo  intrepido  diCatone. 

Animo  di  Scleuco  corrotto  da  inuidic 
* fi. 

Animo  empio  di  Catone. 

Animo  inuitto  di  Celare . 

Animo  di  Cacone  nelle  colè  difper; 
te. 

Animo  inuito  di  Photionc . 


(andrò . 

De'  foldati  d' Alcdàndro . i f . E 

De' foldati  di  Bruto. 

De'  foldati  di  Antonio . 

Di  Catone . 

Di  Cacone clTcndo fanciullo. 

Di  Celare . 

Di  Cleopatra . 

Et  folTercnza  di  Artaferlè  ■ 

Fiera  de'  Lieti  • 

De  foldati  di  Antonio. 

Anio  fiume. 

Anio  nimico  di  Socrate . 

A n caladi  a ni  azza  (è  fteflo . 

Antalcida  figliuolo  di  Leonida. 
Amicatone  di  Celare. 

Antigone. 

Antigone  fchiaua  tradì  Philoca . 
Anrigonia  città  auanti  detta  Man  tinca 

ANTIGONO. 

Antigono. 

Dichiarato  Capitano . 

Et  Demetrio  chiamati  Re . 

Fece  chiamare  Mannnea  Antigonia. 
In  gran  trauaglio . 

Maggior  Re  che  fullè  in  quel  ccm 
po . 

Prefè  Acrocorintho . 

Padre  di  Demetrio  in  penderò  del  fuo 
cedimento  della  battaglia  a Salami- 
na. 

Riceuc  Arato  honoratamente . 

Aliti  libano  luogo  habiuto  da  Arabi . 
Ancillo  maggior  figliolo  de  Antonio 
farro  morire  da  Celare . 

Annotilo  Afialonita.  171.  G 

Anriocho  innamorato  di  Stratomca  ma 
frigna  » 

Antipatro.  , 

Annpatro  dimanda  Demofthenc  , & 
Hipcride . 


4+c 

G 

Anripatro  quello  folcua  dire. 

83  C 

il 

318 

F 

Anripatro  Tirio  ftoico  famigliar  di  Ca- 
cone. 

I 

Hi1  A 

}9 

C 

Anrìphilo . 

99  B 

177 

D 

Annphontc  promille  a Philippo  d'ab- 

114 

r 

bruciar  l'Arfènale . 

107  D 

181 

3* 

Ancone  figliuolo  d'HercoIc  hauer  dato 

O 

H 

il  nome  alla  famiglia  de  gli  Anto- 
ni) • 

1S7 

D 

71 

B 

Antonia  naue  di  Cleopatra . 

3 y 

C 

13» 

A 

ANTONIO. 

f 

107 

B 

II 

E 

* NTONIO  à Bucinerò  perle  la 
**  giornau  con  Cicerone . 

184 

F 

17 

E 

A Audio  tenuto  di  fuori  dal  Senato . 

79 

D 

191 

D 

Augure . 

301 

A 

3 «9 

B 

Chiamato  Bacco  Charidota . & Meli- 

HI 

B 

chio. 

196 

F 

HO 

E 

Bello,  & limile  ad  Hercole. 

**7 

D 

17 

I) 

Capitan  de'  Cauolli  con  Gabinio. 

187 

A 

3M 

D 

Comprò  i beni  di  Gu.  Pompeo . 

190 

H 

344 

H 

Contea  Parthi . 

303 

B 

136 

H 

Crudele , & inhuman 0. 

196 

F 

B 

Dopo  la  morte  di  Celare  li  nafeoiè. 

191 

E 

66 

H 

Diede  occafionc  di  ammazzare  Cela 

43  3 

B 

re. 

l9  I 

C 

3 43 

C 

- Diuidcua  i magiftrad  a fuo  modo . 

191 

H 

341 

G 

Et  Celare  non  preferì  ri  alla  battaglia. 

I91 

G 

74 

E 

Etcurione  cacciati  di  Roma. 

«3 

C 

4* 

F 

Et  Lepido  lì  nafeofero,  incela  L morte 

30 

E 

di  Ccfare . 

80 

G 

371 

B 

Faccua  cacciare  i cani . 

3iP 

B 

Fece I'imprelà contro  i congiurati. 

I9f 

B 

Fece  prigione  il  Re  d’Armenia. 
Feriflc  le  Hello. 

3ii 

A 

3i3 

B 

317 

A 

Fuggì  a Celare 

2.88 

H 

3 68 

11 

Giunto  a Celare  con  le  lue  genti. 

67 

A 

M7 

D 

Guado  dcll'amor  di  Cleopatra . 

303 

D 

37* 

G 

Hebbc  Antonio  oratore  auolo . 

180 

F 

16  p 

A 

Hebbe  la  caccia  di  Pompeiani . 

183» 

C 

H 

Honorato. 

3*4 

E 

164 

Humano  in  Grecia . 

i?r 

D 

317 

C 

In  Alia  . 

196 

E 

Innamorato  di  Cleopatra. 

Inuitacodal  Re  di  lì  tedia  a muoucre 

15*8 

F 

137 

C 

dìnuouo  guerra  a i Parthi. 

3 IO 

H 

37  0 

H 

Mandò  a Roma  a cacciar  Ottauia  di 

C 

calò. 

313 

D 

Mandato  contro  Caolino. 

ilf 

D 

118 

A 

H 

D 

Molle  il  popolo  a compafsione  della 
mone  di  Celare . 

Mùoue  il  popolo  alla  uendetta  di  Ce 

181 

B 

i7i 

(óre.  • 

■91 

G 

100 

F 

B 

Nato  di  Fulu  il. 

Moftròal  popolo  11  lidie  di  Celare  in 

317 

C 

IOI 

lànguinau . 

1 80 

B 

Nipote  di  Antonio  Oratore . 

l8<5 

F 

Nella  fortuna  auuerlà. 

19} 

C 

Non  uolfè  che  Attico  folle  profetino 

B 

Palfi  il  fiume. 

jlO 

E 

Per  Cleopatra  loffi  lunprcle. 

3 1 1 

D 

Perduto  d'animo . 

3»5> 

C 

Per  opra  di  Cicerone  dichiarato  rubc 

B 

lo. 

19} 

Perlo  affatto . 

)D 

A 

Poco  hoaefto  con  le  mogli  altrui . 

18  5» 

» 

Pcrucnuro  nell'Armenia . 

310 

F 

Porle  una  corona  a Celare . 

77 

B 

Portato  alle  fcpoiturca  Cleopatra. 

313 

C 

Polè  il  Diadema  a Celare. 

191 

C 

Ruppe  i Parchi. 

}06 

H 

Ritorna  alla  uita  DilTolueo. 

1 96 

F 

Segue  Cleopatra. 

318 

G 

Sepclito  per  man  di  Cleopatra. 

3*3 

C 

Sfida  Celare  a (ingoiar  battaglia. 

}ir 

G 

Si  elTercicò  in  Grecia  nella  guerra , & 

in  arreagare . 

187 

A 

Stette  tre  giorni , che  non  uidc  Cleo- 

H 

patri 

318 

Torna  in  Athene  con  poca  laude. 

301 

E 

Temuto  da  Cicerone . 

140 

H 

Tribuno  della  plebe  fàuorifee  Cefi 

re. 

188 

F 

Viene  a Fuluia  inhabito  di  (cruo . 

19 1 

A 

Villa  Cleopatra  abondonò  la  cauli  k 

che  afeoiraua. 

3X4 

C 

Apcllc  non  coi.’trafece  ben  il  color  d'A 

{cilindro . 

1 

H 

Apertura, che  man J»ua fuori  fuoco. 

XI 

H 

Api  uedute  fttllar  raeù.*  li*  le  libra  di 

Platone  fanciullo. 

431 

G 

Apollocratc . 

161 

B 

Apolodoro  Phalereo  amico  di  Speri- 

tc. 

130 

0 

Apollonia  preG  di  Celare. 

66 

E 

Apolloniati. 

184 

f| 

Apoilonide. 

181 

F 

Apollonio  rhetore. 

+* 

F 

Apparecchio  di  Antonio , Se  Cleopatra 

cantra  Celare . 

3*3 

A 

Apparecchio  d'Antonio  nauale . 

3 1 y 

C 

Apparecchio  di  Celare. 

3 * y 

D 

Acuitili  di  Alcllandro  delle  città  di  ma- 

re. 

»3 

A 

Aquile. 

1 %9 

D 

Aquisgrono  regia  di  Carlo . 

4S4 

H 

Aqua  prclentata  ad  Alcllandro . 

17 

B 

Araile  fiume . 

3.0 

F 

• ARATO. 

? 

» R ATO  amato  da  gli  Achei. 

n Alleuaco  in  Argo . 

370 

G 

330 

F 

Anele  all'arte  del  dire . 

3 3° 

|F 

Capitan  de  gli  Argiui . 

Combatte  (opra  le  mura  d’Argo . 

37> 

jtfi 

,H 

Come  riccuelle  Philippo . 
Creilo  Capiuno  de  gli  Achei . 

37i 

3 70 

1E 

Difpone  liberar  gli  Argiui  di  fèrui- 

3 8 1 

tu . 

c 

In  trauaglio. 

)69 

B 

Lafciò  andare  Archelao. 

J60 

H 

Lodato  da  tutti  i philofophi. 

3«4  E 

Manda  anibilciatori  a cleomene 

>'>v 

A 

Mandato  1 chiamare  da  nimici . 

3 69 

c 

Mcllom  fuga  da  Cleomene  • 

Non  uuol  accompagnar  Filippo  alla 

1*7 

B 

H 

guerra  . 

»74 

Entrato  nella  ani. 

Ottimo  macftro  del  principato  popo- 

3 3 r 

H 

lare  , Se  del  regno . 

373 

C 

Perche  biafiinato. 

36S 

F 

Saccheggia  il  paefe  de  gli  Achei. 

3 61 

H 

Sconforuto  datl'imprcù . 

33» 

* 

Si  leuò  daH'amiciria  di  Philippo . 

374 

E 

Va  a Sicione . 

S69 

Va  a trouar  Tolomeo . 

354 

E 

Va  con  l'eflèrcito  a Cenchrea . ■ 

3«3 

C 

Arcadia  occupata  da  Demetrio. 
Archelao  capiun  dell'elTcrcito  d'Antigo 

16 1 

G 

D 

DO. 

3 35 > 

Archidamo  niellò  in  fuga  da  Demo 

H 

trio . 

169 

Ardir  di  Alcllàndro. 

3 8 

11 

Ardirdi  Sclcuco. 

18  1 

C 

Alga  Ibpranome  di  Dcmofthene. 

X03 

n 

Arga  che  lignifichi . 

10} 

B 

Argenti  mandaci  da  Catone  a Roma . 

116 

H 

Argia  . Si  Ariftomacho . 

Argini  accettati  nella  Republica  degli 

3 «3 

D 

Achei . 

3 «7 

A 

Argiui  li  danno  a Cleomene . 

Argiui  fono  la  feniicù  d'Anflomacho 

Ì69 

B 

non  haueano  armi . 

3 6 1 

C 

Arco  occupato  da  Demetrio. 

162. 

G 

And^-o  figliuolo  di  Philippo. 

3 

E 

Arimiuo  prefo  da  Celare. 

16 

E 

Ariophilofophohonorato  da  Celare. 

314 

II 

Ariouifto. 

Ariftarcho  grammatici*  difHnlè  il  poe 

37 

A 

ma  d'Homero. 

407 

D 

A ri  fiandra  indoumo. 

13 

D 

Arili  1 pipo  Cireneo  nimico  di  Platone . 

443 

A 

Ariftippo  nimico  di  Arato . 

AriRippo  predille  l’inimiciria  tra  Placo- 

3 6 1 

D 

ne,&  Dionifio. 

Ariliobolo  folleua  i Giudei , Se  è pre- 

1 3l 

E 

lo  • • 

Ariftoco  nome  di  Platone  eflendo  fan- 

187 

B 

«ulto. 

433 

B 

Arili  odemo 

Ariftodcmo  mandato  da  Demetrio  ad 
Antigono . 

Arifto  Jmio  Milefio . 

Arifiogitone  mariuolo , & baro . 

Ariftomaca , & Area . 
ìpomaco. 

iftomaco  Capitan  generale, 
ftomaco  ributato . 

Anltopbane  nelle  Nebbie  dice  male  di 
Socrate . 

Ariflophane  Poeta. 

Ariftoleuo  dilcepolo  d'Ariftotele . 

Ariftonlc  nel  terzo  libro  della  poeti- 
ca 

Ariftorile  di  che  età  fi  mori . 

Ariftotelc  acculato  di  non  hauer  buona 
opinione  de  gli  Dei. 

Arinotele  argiuo . 

Arino,  eloquente  per  autorità  di  Cicero 
ne. 

Anfiotcle-clocjuentifiimo . 

Arinotele  fileni  ilgiudicio. 

Arinotele  hebbe  due  mogli. 

Arinotele maeflro  di  Alcflandro . 4.  H 
Arifiotile  perche  cagione  fimoflè  im- 
pegnar eloquenza . 

Arirtotilc  perfètto  in  tutte  le  colè 
Arinotele  per  amor  4'Alcilàndroattelè 
alla  medicina . » [ 

Arinotele  quando  cominciò  udir  Plato 
ne. 

Arinotele , quando  nacque . 

Arinotele  riucrito  da  Aleflandro. 

Arinotele  trcdeci  anni  mléguò  nel  Li- 
eco. 

Arifirato . 

Armatura  d'Alcdàudro.  . 

Armenia  (oggiogata  da  Canidio . 

Arfàme  figliuolo  d'Artoferlc  fatto  mo- 
rir dal  fratello  Odio . 3 47  D 

Arfura  tempio  di  Diana  Fphefia , e quel- 
lo che  ciò  fu  int  et  prcuco . 

Artagcrlè  uitupera  Ciro . 

Artagerfeamazzato  da  Ciro . 

Attedi  Cleopatra  ucrfo  Antonio . 

Artcmidoro  maeftro  diRhetorica 
Arti  limili  a (enfi. 

Attoferfe  fece  morire  molti  Principi  per 
folpetro . 

Attoferfe  haucua  a fare  con  una 
giiuole. 

Artolèrlc  in  pericolo  per  laconfpiration 
de  figliuoli . 

Artofene  Lungamino. 

Artolèrlc  Mencinonc . 

Attoferfe  inoltra  amoreuolczza  ucrfo 
Antalcida.  I341  |f 


Artolèrfè  tolfe  per  moglie  due  figliuó 
le. 

Artofcrlè  ritollè  a Darico  Afpatia . 
Aferea  uillaggio  della  Beotia . 

Afpafia  amata  da  Dario. 

Ameno  di  Scnocratc . 

Amido  nafcolb  tra  fogli  di  fichi . 
Allòdio  di  Tiro. 

ASTVTIA  de  Parti  nutfiia. 

Di  Antonio . 

Di  Arato . 

Di  Celare . 

Di  Cleopatra . 

Di  Demetrio  per  liluar  Mitridate . 

Di  Fraorte . 

Di  Othone . 

Di  Pompeo. 

Attienici!  credendo  Araro  morto , quel 
lo  fecero . 

Atheniefi  fanno  intender  a Demetrio 
che  non  fi  acconi  alia  città  loro . 
Atheniefi  non  riccuouo  Demetrio  nella 
città. 

Anthenodoro  Imbrio  lalciato  diprigio 
nc. 

Anthenodoro  (loico . 

Antenodoro  uincitor  ne'  giuochi  (ceni- 
ci. 

A thenophane  A thcnielè. 

A tillo  figliuolo  d' A ntonio  morto  da 
Celare  . 

A tho  monte  della  Thracia. 

A ttalo  dette  Filometore . 

A tteo,riuicra  occupata  da  Demetrio. 

ATTICO. 
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Opcraua  uirtuolàmcnte  per  natura . 
Ottenne  l'ordine equeifre . 

Non  comporto  che  fi  facelTe  ingiuria 
a A monto . 

Predò  uciurì  iFnluu. 

Perche  non  domandò  gli  honori. 
VIT.  DI  PLVT.  b 


ATTI  CO  cari  fumo  a Torquato  > 

& a Cicerone. 

Come  praticò  con  Bruto . 

Donau.t  alle  contrarie  parti  • 

Fanciullo . 

Faccua  leggere  quando  fi  mangia, 
uà.  4ur 

Faucllaua  bene  greco . 411 

Hebbe  amiciriacon  Hortenfio , & Ci- 
cerone. 417  C 

In  cala  quanto  fpendea.  41  g H 

Non  accettò  la  cittadinanza  d’A  thè 
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Fece  beneficio  a gli  A theniefi . 

Fece  beneficij  a diuerfi. 

Quando  tornò  à Roma . 

Quanto  hauea  cura  de  gli  amici . 
Sempre  ueridico . 

Sentirò  in  Athene. 

Souenne  Mario  di  denari. 

A ttilia  feconda  moglie  di  Catone. 
Attilio  tagliatali  la  man  ritta, con  la 
manca  ritenne  lo  feudo . 

A tto  crudele  di  A Iefiàndro. 

A tto  fiumano  di  A ntonio . 

A tofia  tolta  per  moglie  da  A rtofer- 
fè  Tuo  padre . 

A trio  uaro  gouemator  deli*  A frica. 

A udaciadi  Cicerone. 

A udacia  d'un  Centurione  di  Celare . 
A uedimento  bello  del  medico . 

A uedimento  di  Celare . 

A uertenza  bella  di  Celare  . 

Auerni , & Carnuti. 

Augurio  a Cafsio. 

A ugurio  a Cicerone . 

A ugurio  de  Corui 
A ugurio  apparto  ad  A Iefiàndro . 

A ugufia , Se  Pampalona  prete , Se  Cic- 
ute . 
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A uifo  di  Celare. 

A uifo  nuouo  de'  Parthi . 
Autorità  imperiale  onde  nata 
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A BILONIA 
duce  hcdra . 

Babilonia  occupata  da  De- 
metrio . 

Babilonia  fbggetta  a uapori . 

Bacco  si  ufir  la  guerra  ,&  di  guerra 
far  pace . 

Bacco  li  porta ua  in  Eleulìna . 

Bagno dj  Dario. 

Bagoa  fopraftantc  de  giuochi  lèdè  pref- 
To  A Iefiàndro , 

Balena . 

Bai  fimo  nafee  in  Giudea . 

Bando  mandato  da  Pfiodone. 

Barbari  gelolì , Se  fbfpettoiì  delle  Don- 


ne. 


Barfcne  moglie  d’ A Iefiàndro  Maguo . 
Bauui  popoli . 


Battaglia  di  Celare , Se  uittoria  contra 
figliuolo  di  Pompeo . 
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Battaglia  di  Celare  il  giouanecon.paf- 
fio , Se  di  Antonio  con  Bruto,. 
attaglia  nauale  ua  Celareil  gioì 
Se  Antonio. 
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Battaglia  tra  le  legioni  di  Vitelli® , Se 
diOifione. 

Battaglie  di  Pfiodone. 

Baralo  nome  di  Demofthene. 

Battalo  poca  lafciuo . 

Bcbriaco  terra  prefio  Cremona . 

Bella  Se  reai  rifpofta  diéeleuco  a Deme- 
trio. 

Belgi. 

Bellezza  di  Cleopatra. 

Benefici  fatti  a diuerfi  da  Attico. 
Benefici  fatti  da  A Iefiàndro  a Tuoi  ami- 


ci, 


Bellifsimo  modo  di  efiortare  limonio 
alle  uirtù . 

Bcncuolcza  efière ottimo  prefidio  d'un 
Regno.  ifx.R 

Beoti) . 

Beoti j hanno  differenza  con  gli  Atfic 
niefi  de  confini 
Beoti j ribellati  un’altra  uolu  da  Deme- 
trio . 

Bclbalità  di  Catone. 

Berta  madre  di  Carlo  Magno.  £ 
Bibulo  guerreggia  contra  i Parthi . 
Bibulo  ingiuriato . 

Bibulo  nncfiiulo  incalàconlumò  ilfuo 
confo  lato . 

Bitfiuiia  prefi  da  Pharnace . 

B ìtfione  Capitano  di  Demetrio. 
Bontà  d'Atnco . 

Bontà  di  Celare . 

Bontà  di  Photione 
Braura  di  Cicerone . 

Brelcello  città  d'Ialia  fui  Pò. 

Brìtoni  uenuti  in  poter  de  Francefi . 
Buono  fiomaco  d huomiui  nel  fitto 
delle  donne . 
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BR  VTO. 


BRVTO  abandona  l’Italia. 
Amazza  le  medefimo . 8 1 
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Auditor  di  Cratippo. 
Creduto  figliuolo  di  Celare. 


Et  Cafiio  condannati . 

Et  Cafsio  guerreggiano  infieme.  a( 
cane.-  174.  H 

Et  Cafsio  perche  non  tollero  Cicc- 
mac  nella  congiura. 

Compolè  uno  Epitome  di  Polibio . 

Et  compagni  figgono  di  Roma . 

Haueua  in  odiob  signorìa,  Cafsio 
colui  che  fignoreggiaua . 

Giouanetto  andò'  in  Cipri  con  Ca- 
toue. 

In  che  fu  fuperiore  a Dione . 
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bMriofo  in  làpcr  coglier  Celare  di 
tarmato. 

Imparò  philofophia. 

InlBtuito  da  Celare  fecondo  herede 
Venne  meno  per  b fatica,  Si  per 

dd 

Meffo  al  gouerno  della  Gallia  C 
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rudentia.*' 


congiura. 

Perche  leguitò  la  parte  Pompeiana . 

I Prcic  la  protemon  del  Re  di  Gabba . 
Pretore . 

Quello  che  lcriHe a Cicerone. 
Rotto. 

Traditore. 

VdiuaCratippoin  filofofxa. 

Bucc-j  lulo  : Cauallo  donato  ad  Aldini 
dro . 

tuceplulo  prefo.ic  redimito  ad  Alellà 
dro.  • 

| Bue  mclTo  in  furo  re . 

Delb  licrera  C 

AFISIA. 


ritornare. 


uanc,&  Antonio. 

[Cagione  della  guerra  Alefl andana . 
{Cagione  che  molle  Celare  a prouoc 
Clodio  concia  Cicerone, 
agione  delb  iniraicitbtra  Celare  ,i 
Siila. 

ICagion  delb  morte  d’Homero . 
[Cagione  , perche  Ariftocele  inlègn 
Pletorica . 

{Caldei  indonnii. 

[Cale  • 

ICalidonia  focheggiata  da  Anto. 
(Calicle  Arhenida. 

ilimedone  (icaua  fuor  della  cittì, 
allimcdonc fuorulcito  d’Athene  sai 
co  Ha  ad  Ancipatro . 

ICaJIippo  entra  coronato  in  Simuli. 
{Calliflhcnc  amato  da  Ariftotcle  • ■•'V 
{Callifthcncamazzato  da  Alellandro . 
{Callifthene  , & Analircho  introdoti 
ad  Alcflandro. 

allifthene  ripunto  da  Ariftotde  di  p< 
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j Calliflrato  Oratore . 
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Cafoaucnutoin  Demofthene. 
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C afpio  mare  piu  dolce  de  gli  altri . 
C allà  di  Dario . 
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C affmdro  ridendoli  de  i Barberi , che 

adorauano  Aleffandro , fu  da  lui  pu- 

nito . 

44 

F 

CASSIO. 

pA  SSTO  affetrionato  a Bruto, 
va  Amazzò  fè  Hello. 
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Era  in  lo  (petto  a C elàre . 

Et  Bruto  li  abboccano  indente. 
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Hauuto in fofpetto  da  Celare. 
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Prende  l'ifola  di  Rhodi . 
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Pretore , 
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Quello , che  penfaffe  delie  uilioni . 
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Sccua. 
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Si  racconcilia  con  Bruto . 

Ritirato  fopra  un  monte  per  uederil 
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Si  fa  amazzare . 
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Rotto . 

C atilina  con  l'ellercito  tagliato  a pez- 
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Catilina  delibera  amazzar  Cicero- 

nc. 
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C aulirla  ufdto  di  Roma. 
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CATONE  IL  GIOVANE. 

pATONE  accusò  L Murena. 
v>  Amato  da  foldati. 
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Amazzò  lè  fteffo . 
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Approuato  dal  Senato  per giufio  cit- 
tadino . 
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Afccfo  in  gran  riputatione. 
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Attelè  a i precetti  morali . 

III 
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Attcfè  allaclocjucntia . 

Configlia  Scipione  a non  combatte- 
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Configlia  fia  da  (A  C elàre  nelle  ma 

ni  di  coloro , a cui  hauea  fatto  ingiù- 
fia  guerra . 
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Contra  Celare . 
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Da  fanciullo  Teucro . 
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Di  Cicerone. 
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Dimanda  il  Tribunato . 
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Dimanda  il  Confolato. 
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Ferito  in  un  braccio . 
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Giouane  morto . 
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rio  Scoico . 

Honorato  da  Pompeo 

Incela  La  morte  di  Pompeo , oue  il  con 
dulie 

Innanti  la  morte  legge  il  libro  di  Plato 
ne  dell'anima. 

Lodato  di  hauer  rifiutato  il  parentado 
di  Pompeo . 

Lodò  il  Conflato  di  Cicerone. 

Manda  uia  C icerone . 

Militò  fotto  Gjllia  Pretore . 

Non  ottenne  il  Confolato. 

Nominato  in  prouerbio. 

Predille  a Tompeo . clic  Celare  fi  ar- 
marebbe  alla  Tua  mina . 

Predille  le  colè  , c’haucano  ad  effe 
re. 


Primo  auenirin  Senato  ,&  ultimo  a 
ulcire . 


Queftore . 

Riceuuco  in  Roma  con  honore.  *r. 
Rifiutò  i doni  del  Re  Dciocaro.* 
Rifiuta  il  parentado  di  Pompeo. 
Ripido  da  Pompeo , in  ijuai  colè  ri- 
prende lui . .! 

Segui  Pompeo  nella  gucrn  ciuile. 
Sempre iuterueuiua  nejScnato. 
Seuero  ne  i giudici) , piaccuolc  ne  i 
coitami. 

Spellò  fprertato  da  molti . 

Tribuno  de’  Soldati  ua  in  Maccdo- 


Turbato  per  la  infòlcnza  di  Scipio- 
ne. 

C atulo  Lutano  parlò  contra  C dare . 
Causilo  di  Celare'. 

C audifij  popoli. 

Caunij  (urlanti.' 

C ecilio . 

C cina , Se  Valente  prefero  Palpi . 

C elento . 

Cello  con  pericolo 


Cena  di  Cleopatra  ad  Antonio. 
Cena  ultima  di  Catone. 


C enc  di  Aleffandro  magnifiche . 
C epione . 

C crcina  1 fola  di  Libia . 


CESARE. 


r-*E  S A R E accusò  Dolobella . 
vj  Apprclèncatogli  la  teda  di  Pompeo 
piante. 

All'alito  da  giouani,  ch’crano  alla  guar 
diadi  Cicerone. 

- Auanzò  tutti  gli  altri  guerrieri , 
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Buono  caualcatorc. 

Commando  , die  Bruto  folle  fàt- 
uo. 

Cònfolo  la  quarta  uolu.  74. 
Corrette  l'anno . 

Corrompe  i in  agili  rati . 

Citato  C cinfolo  con  Bibulo. 
Creato  Ditutore  inuiu. . 

Ddiderolò  di  regnare . 

Diede  per  m oglie  Giulia  llu  figtiut 
a Tompeo . 

Dimandali  ConfoLato. 

Edile. 

Eletto  Confolo. 

Eloquente  de  natura . 

Fece  unorationc  in  lode  della  in 
glie. 

Fece  uenire  a fé  Cleopatra. 
Giouinetto  dimandò  il  Sacerdotio , 
fu  nbuupto . 

Giunto  al  fiume  Bubicone. 


chi. 

In  dieci  giorni  fini  il  ponte . 
nteruemua  nelle  fearamuccie  cc 
Pompeo. 

n quanta  calamità  li  trouaua  do[ 
rotu  hauuu  da  Pompeo . 
inamorato  di  Cleopatra. 
Liberale . 

Mandato  in  Hilpagna. 

Non  honora  il  Senato. 
Noundo  Tatuò  i comcntari. 
Pailà  il  Rlieno. 

Perche  molla  contra  C icerone. 


làiidro. 

P crdonò  a Bruto , da  cui  fu  uccifo . 
Pcrfèguiu  Pompeo . 

Prefc  gli  alloggiamenti  di  Pompeo 
Prete  1 C orlili , c'haueano  preio  lu 
Frcfò  ila  C orlili . 

Procura  la  pace  con  Pompeo . 
Primo  che  umlè  la  Spagna. 
Quanto  amaua  Bruto  c per  qual  cag 
ne. 

Raccolte  Cicerone  amoreuolmci 

cc. 

Ripudiò  la  moglie . 

Ricardato  dell'andare  in  Senato . 
Ruppe  Phamace . 

Pappar ecchiaua  à far  l'impreli  cont 
Parthi . 

i'acquifìò  la  beneuolenza  della  pi 

be. 


JBS 


3« 

E 

>73 

D 

ayl 

B 

7« 

E 

61 

G 

33 

C 

74 

H 

1» 

G 

y 3 

D 

61 

F 

49 

C 

71 

G 

4* 

F 

4 9 

B 

7* 

C 

C 

47 

C 

6 3 

D 

3° 

G 

77 

B 

y* 

1 

A 

67 

l 

B 

tfS 

G 

7* 

D 

49 

C 

3 1 

G 

33 

C 

71 

E 

3» 

H 

lJ4 

E 

31 

H 

70 

H 

7* 

A 

7° 

G 

. 48 

E 

47 

D 

<?3 

B 

yl 

H 

>73 

1*8* 

D 

H 

J-31 

H 

>78 

G 

*4 

71 

a 

E 

>73 

D 

4» 

G 

Salutato  Re  da  alcuni. 
Saluòi  Commentari). 


76 
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Toglici  denari  del  publico.  j 6 f 

Trio  mphando  l'ultima  uolu  diede  do 

al  popolo.  73 

60 

rofpitione  di  fàrfiRe . 6 o 

Vincitor non  grauò  Attico.  415 

Voleua  Dolobella  fulTe  Confolo . l9 1 

Ville  anni  cinquantafei . » \ 81 


Seguiu  Pompeo . 

Si  rallegrò , che  Bruto  folle  fàtuo. 
Toglici  denari  dt 
Triomphando  l'u 
lorealDopolo. 

Vaiorafo  & prudente  nella  guerra . — 
Venuto  in  rofpitione  di  fàrfiRe . 


CESARE  IL  GIOVANE. 


Antonio , Se  Lepido  diuidono  fra  fc 
l'Imperio  Romano. 

Dimanda  i denari  ad  Antonio . 

Compiace  ad  Antonio  ,che  fi  anuzzi 
Cicerone . 

Deno  prima  C . Ottauio . 

Fano  Confolo. 

Figliuolo  d'una  Torcila  di  Gaio  Cefi- 
re. 

in  Alcflindria . 

In  Apollonia  anele  alle  lettere.  . > 

In  Aihcne, 

Inuiu  Antonio  a pigliar  porto  in  fu 
Lia . 

I u fofpctto  della  congiura . 

Loda  C icerone  nello  Anocatone . 

Liberò  Ligario  conflrctto  dalla  ciò. 
quenzadi  Cicerone. 

Magnificamente  fece  fcpelir  C leopa 
tra. 

Loda  Cicerone. 

Odiato  per  i gran  tributi . 

Quinto  amaua  Attico  ■ 

Ritornato  d'ApolIoniaa  Roma  quel- 
lo , che  fece . 

Si  accolla  a C icerone . 

Superior  ad  Antonio  in  tutte  le  cole. 

Temuto  da  ogn’uno. 

Venato  a Roma  prefc  il  nome  di  C e- 
fàre. 

Venuto  io  difeordia  con  Antonio . 

Vincitore  contra  Antonio  in  tutte  le 
colè . 

Celinone  figliuolo  del  primo  Ccùre 
fittamente  da  Celare. 

C ethego  jhebbe  carico  di  fornire  la 
congiura^ 

C habna  combauo^cntra  Nafsij 

Charete. 

Charcte  Capitan  generale. 
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Charc te  oratole, 
eh  irete  fiume. 

Charibdi  pcncolofà. 

C hancle  chiamato  in  giudido . 
Charidemo  Athcnielè. 

Chanmene  kopre  la  congiura . 

Chi  primo  infognò  lettere  à Platone. 
Chabria  (caldaio  nella  colera  fi  (corda- 
ua  dell'ufficio  del  Capitano . 

Chnfa  città . 

Chnlcida  figliuola  di  Chrife. 

Chrife  liccrdote  d'ApolIinc. 
Chrifogono  acculàtor  di  Rolcio . 


CICERONE. 


mmo. 

Accompagnato  da  molti.  114. 
Amò , & fluori  tutti  i letterati . 
Apprefe  i nomi  di  tutti  i cittadini . 
Cacciò  Antonio  di  Roma. 


Roma. 


uane. 

Confido  . 

Conobbe  l'animo  di  Celare. 


notte . 

Conda  nnato  da  Clodio . 


fion  del  Tuo  corpo  . 

Conforta  Catone  a non  opporli  al  po 
polo. 

Corteggiato  da  molti . 

Declamo  m Greco. 

Difefe  Manlio . 


dio. 

Difefe  Murena. 
Difefe  Rolcio . 


tru. 


Dopo  la  Monarchia  datoli  ad  infegna- 
re . 


eia. 

Faceto  ne  fùoi  aringhi . 

Fanciullo  hauuto  in  ammirinone. 
Fatto  confido. 

Fece  couolccre  a latini  uocaboli  ni 
intefi  . 

'Figlinolo  di  Cicerone. 

F01  tificd  la  compleliione  eor- 


po 


Gettò  a terra  letauoledel  tribunato  di 
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Clodio 

Hebbe  difetti  nella  prononda . 

In  Athene . 

Inclinato  alla  Poefu. 

Ingannato  da  Celare  giouane . 
lnuentor  delle  zifiere . 

Liberaliliimo  in  lodar  diuerfi . 

Loda  Platone  fopra  tutti  i Philofo- 
phi . 

Militò  fotto  Siila . 

Non  prendeua  denari  nell’auocare . 
Non  uà  in  Senato  chiamato  da  M An 
conio. 

Ouc  hebbe  il  cognome. 

Perche  nomò  le  orationi  concia  An- 
tonio filippiche. 

Paurofo . 

Perche  non  fu  eletto  nella  congiura 
contra  Celare. 

Prclè  per  moglie  una  fanciulla . 
Quando  nacque 
Reuocato  dallo  efiiglio. 

Rifiutò  Tercntia.  ^ 

Troppo  addolorato  perla  motte  della 
figlia. 

Troppo  fiiccto . 

Salutato  Imperatore  da  ibidati. 
Scancellò  la  legge  de  Tribuni. 

Si  accodò  a Pompeo . * 

Si  affatica 
Pompeo 

Si  fàceua  beffe  dell'apparato  di  Pom- 
peo. 

Ottenne  da  Celare  di  andar  (eco  luo- 
gotenente nella  Francia. 

Troppo  fi  (bttomeflc al fàuor di  Ce- 
lare. 

Vditor  di  Apollonio  a Rhodi  . 

Cidno  fiume. 

C illc  C apitan  di  Tolomeo  fuperato 
da  Demetrio . 

Cimbro. 


di  riconciliare  Celare  , & 


C ingonio  Varrone. 
C inna  anuzzato  • 


C inna  non  Ialcuto  arringar  contra  Cc 

C ipri  dato  in  feruinl  al  Re  de  Perii . 
Cipri  dato  nelle  mani  di  Cleopatra  da 
Antonio. 

cy»^yr  jji-c 

irò  erro  non  per  ignoranza , ne  per 
dapocaggine . 

Ciro gictoda  Cauallo  Artoferfe. 

C irò  m lingua  Pertiina  fi  chiama  il  So- 


marmine della  Lidia. 


Ciro 
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Ciro  ferito. 

C irò  trjn(j>oruto  dal  C auallo  nel  mc- 
zo  de' minici. 

C ìrrheftica . 

C itti  io  memoria  di  Bucefalo , & d'un 
caneedificate . 

C itti  & popoli  foggiogati  da  C da- 
re 

Claudio  Rufo . 

Claudio  Celare. 

Claudio  Nerone  onde  nacque. 

C leante  medico , & Buta  liberti  di  Ca 
conc. 

C elarcho  amico  di  Dione  £uto  morire. 
C temenza  di  C efare .' 

Cleomene  comandò  che  'colà  ueruna 
non  forte  toccata  de  Arato 
C Icona . 

C Icona  aggiunti  allo  (lato  de  gli  A- 
chei . 

C lonri  no  abandona  Thebc 
C leopatra  trouò  il  morfo  deH'afpido 
amazzar altrui  fenza  dolore. 

C leopatra  fepeliu  magnificamente. 

C lima  padre  d' Arato . 

Clito.  jr.  A 

C lodai  Moglie  di  Celare  il  gioitane. 

C LO  DIO. 

CLODIO, 

Auilà  Bruco  della  uittorii  di  mare 
Bruciò  la  cala,  Studia  di  Cicerone. 
Conolciuto  in  calàdi  Celare. 
Chiamato  in  giudicio. 

C onfpirò  contri  C icerone  . 
Innamorato  della  moglie  di  Cela- 
re. 

C reato  tribuno  nd  confidato  di  C e 
fare  . 

Si  oppone  a Pompeo . 

S'era  impacciato  con  tre  Torcile . 

Fatto  tribuno  della  plebe. 

Manda  Catone  in  Cipri. 

Tirato  in  giudicio  di  Milone. 

Cnidi|  hanno  la  libertà  da  Celare 
C occio  figliuolo  dd  fiatdio  d'Otho- 
ne. 

C ognome  di  C icerone. 

C otto , Se  Tonno  faceuan  penlàre  Alef- 
(andro , che  furti  mortale . 

C olonie  menate  da  C elàre . 

C donna  indorata  in  Roma . 

C afpa  del  triunuirato  data  ad  Anto- 
nio 

Colortidi  Eumene  ,[Sc  d Attalo  io 
Atheoe . 
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Combattimento  della  Rocca . 

C ombacnmento  nell’cflcrciio  d'Alcf- 
(andrò . 

C omraandar  altrui  edere  colà  diui- 
na. 

C ome  li  die  far  a mantener  i (lati . 

C ompararione  dd  corpo  all'unione. 

C ompararione  prelà  da  gli  animali , 
che  ueggono  bene  di  notte . 

C omparatione  prelà  dalla  nauc . 

C ompararione  bdlirtima . 

C ompararione  prelà  dalle  colè  , che 
pretto  s'accendono. 

C ompararione  prelà  dalmate. 

C omparatione  prelà  da  quelli , c'han- 
no male  a gli  occhi. 

C ondinone  date  da  Antipatro  a gli 
Athenicli . 

C ondinoli  di  C elàre  nel  mangiare 
Congiura  di  Carilina. 

C on  giura  fatta  da  Arato  contra  Arifto- 
maco . 

C ongiurari  amarrano  Celàre. 
Congiurati  ddiberano di afiàltar  Ce- 
fare. 

C ongiurari  mono  Celàre  fi  ridudèro 
in  Capitolio. 

Conone. 

Conone  andò  ad  habitarin  Cipri 


C omulcrtione  di  Celare. 

Confidi  o. 

C onligli  dati  aOthone . 

C onlìglio  di  C atone , che  la  Rep.  lì 
commetti  a Tompco . 

C onlìglio  di  C atone  ottimo  t mi  non 
aunenturato. 

C onlìglio  di  Parmenione. 

C onlìglio  di  Tolomeo  a Demetrio. 

C onlìglio  raunato  in  Egeo. 

Confini  deggeuano  1 mi  ni  Uri  publi- 
ci . 

C ontefà  in  Senato  tra  C dare , Se  C a 
tone. 

C ontelà  di  C dare  con  Antonio  per  la 
(àlute di  Cicerone. 

C on  unente  qual  da . 

Continenza  d'AIcflandro. 

C ontraflo  nato  nel  C onfolato  di  C i- 
_ cerone . 

C onuiti , & (pettacoli  di  Celàre. 
Conuiro d’AIcflandro, nel  quale  pro- 
porti la  coftlna  a chi  piu  becua. 

C on  aito  di  Lamùu_^ 

C onuito  di  Tigellinò. 

Conuito  fitto  da  Antigono  ad  Arato. 
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C omino  tatto  da  Olone . 

C orarci . 

C orrìere  a cui  da  un  lupo  fu  colte  le  let 
cere  che  portaua  a Dionigio. 

C orinthi  mettono  a (iccho  i beni  d’A- 


«34 

top 


«3« 


rato . 

C orinthi . 

Conntho  occupato  da  Demetrio 
C ormtho  colonia  di  Celare . 

C orrielio  Dolobella . 

C ornifìcio  acctifitor  di  Bruto . 

Corona  ordinata  óFaulaniapcrhauer 
smozzato  rdippo. 

Corriere , a cui  da  un  Lupo  fùron  tolte 
le  lettere  che  portaua  a Dionigio. 

C orlatoti. 

C orlateti  di  Zoilo , di  gogliardilsinio 
tempra. 

Corui apparii  a Cicerone. 

C orui  inoltrano  la  ilroda  ad  Alcflin- 
dro. 

Cocuoin  marmo. 

C ofeonio  uccifo  con  Galba . 

C oftanza  di  Fhotione. 

C oftunza  di  Fiatone . 

C O S T V M E d'Aleflàndro  nel  giudi- 
care. 

Delle  donne  Dodone . 

De  gli  Re  nell’entrare  nel  paelc  de' 
Ferii. 

De  Lupercali . 

Della  l'Icbc. 

Del  populo  nel  dar  gli  honori. 

De' Sciti  quando  hanno  molto  beuu- 
to- 

Di  quegli, che  erano  per  triompha- 
re . 

C OSTVMI. 

D'Ariflotcle . 

Della  moltitudine. 

Del  popolo  in  dar  gli  honori . 

Di  Catone. 

Di  Demetrio . 

Di  Euagora . 

Di  Fhotione . 

Et  ingegno  di  Dione. 

Et  modella  di  Fiatone . 

Ecuita  d’Ariftippo. 

Fanno  a cialcuno  la  fortuna . 

C rabilo  garzone  bcltifsimo . 

C ralTo , e altri  andarono  a cala  di  Ci- 
cerone . 

Crollino  Centurione  di  Celare.  fv 
Ciarlio  e Hcrmogenemacltri  ^Urla- 
tone . 

C rate  philolòpho  ambolctatore  a De- 
metrio . 
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C racclipoli  donna  brlUlsima . 

C remora . 

C ralpino . 

C robilo  bellifsimo  garzone  ■ 

C rotoniati . 

Crudeltà  d’Antonio. 

Crudeltà  grandini ma . 

C u deità  de  alcuni  Re  per  a&cuririì  del 
Regno . 

Crudeltà  uGtaa  fhotione  nella mor- 
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Ctelia  medico. 

C celia  mteruenne  alla  guerra  ch'egli 
Icriflè 

C telia  della  morte  di  Ciro. 

C ccliphontc  acculato 

C telippo  figliuolo  di  C abria 

C tclcrno . 

C unci  cacciati  da  gli  Etoli . - 

Cunacc  luogo , ouc  lì  fece  la  battaglia . 

C u oihi  ottimi  eficr  la  fatica , & la  par- 
fìmonia . 

Cura  della  uia  Appio  corame 
fare. 

C urione  & Antonio  faui 
lire. 

, t . A 
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ANDAMI  honorato  da 
Alcflandro. 

Dapocaggine  ondenalce. 
Dario,  v 
Dario  trouato  pollato  da  molte  feri- 
te. 

Dario  condannato  aliamone. 

Dario  dimanda  in  dono  Afpatia. 
Dario  iollituito  nel  regno . 

Dea  bona  adorata  da  Romani . 

Debiti  d’Antonio. 

Defone  fucilile  ad  Albuino . 

Decreto  de  gli  Arheniefi.  1J3-D 
Deidamia  preti  per  moglie  da  Deme- 
trio. 

DciotaroRe. 

Deliberation  di  Cicerone. 
Dehberation  di  C dire . 

Delitie  dei  foldati 
Deli  tic  dcll'Alia. 

Démodé^ 

ffftadèÀmb-ifciatorc  d'Aleflàndro . 
emide  A m falciatore  in  Macedonia. 
Démodé  allomigliaua  l’cflèrdto  dopo 
la  mortedi  Al  cilindro  aun  Ciclo- 


pe accecato . 

Dcinade  oratore  inuincibile . 


Dimorato . 


Demararo 
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Demanio  quello , che  dille  ad  Alcflan 
dro. 

Pemctriade  atti. 

Dcxrìetriade  tribù. 


DEMETRIO. 
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EMETRIO.  114. 

AflàltaScleuco  fprouifto. 

A tempo  di  pace  diflbluto. 

Aqilàtodi  tradimento. 

Chiamato  Capitan  generale  della  Gre 
eia . 

Chiamato  efpugnator  delle  città . 


Chiamato  per  racquiftar  Athene . 
Contra  Callàndro . 


Contragli  Etoli. 

Contra  i Beoti  j. 

Contra  Lacedemoni. 
Contra  Pirro . 

Contra  Selcuco.  • 

Di  diuerlè  parti  allattato . 
Da  principio  corcete . 

Di  nuouo  afledia  Athene . 
Difpone  liberare  Athene. 


Di  nouo  prepara  la  guerra, 
ìelto  con  fanciulle, 


Se  fànciul- 


Dishon 
li . 

Et  Alellàndro  cercano  di  tradirli  l’un 
l’altro . 

Fa  chiamar  Sidone  del  fuo  nome. 
Ferito  nel  uifo. 

Figliuolo  di  Antigono . 

Figliuolo  di  Philippo . - 
Giouanctto  uinto. 

In  che  colà  piu  eccellente , 

Mena  l’elTcrcito  aTharlò. 

Menato  in  Cheronclò . 

Nell’Ifthmo. 

Nel  Pcloponnefo . t6i.F 

Parla  benignamente  a gli  Athenicli . 
Peripatetico. 

rer  troppo  ardire  perde  la  uittoria . 
Phalcreo  lènrentiato  a morte . 

Piglia  di  nuouo  Thebc . 
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}Sf  C 
37 9 D 
C 


3 79 
380  F 
38tf(H 
375  C 


388  E 


34 


► 

L 


434 

3* 

37 

437 

16 

4i 

3*3 

tu 

«43 
3 «4 


433 


tomo. 

Germani  morti  da  Celare  in  battaglia . 
Gelilo . 

Girne  contrada  fertile. 

Gierulàlcm  liberata  da  Carlo  Magno 
CinnofophilH . 

Giocondo  che  Gì . 

Giornata  a Cranone . 

Giornata  fra  Carlo  ,&  PcGdcrio*. 
Giornata uinta  contri  Vindice. 
Giorno  o none  fia dato  prima. 

Giouani  piu  tacili  al  credere , che  i ucc- 
elli. 

Giudicio  d'Aledandro . 

Giudicio  d'Antonio  circa  Bruto. 
Giudicio  di  Bocchore  ■ 

Giudicio  di  Plutarco . 

Giudicio  di  Theophrado,di  Demodhe 
ne. 

Giulia  quando  G morì. 


«53 

33t 
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3«5 
37 
1 66  H 
Itf«! 

4 56  H 
35  B 
84  F 
X14  E 
43«  H 
3815  G 

35  , B 


top  D 
40  « F 
186  E 
164  G 
188  H 


xo3  D 
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Giulio  Attico  uccide  Pifonc . 

Giulio  Callidio  poeta  elegante 
Giulio  Frctore  nell' Alia. 

Giuuio  Bruto. 

Giunto  ,&  tua  naturi. 

Giunto  Sillano . 

Giunio Bruto  fece  ugliarla  teda* due 
(ueGgliuo'e. 

Giurio  Tito. 

Giuochi  fatti  lire  da  Bruto 
Giuramento  di  Calippo. 

Giuramento  di  Cicerone. 

Giuditia di  Catone. 

Giuditia  odiata . 

Glauco  medico  . 

Gloria  dell'arte  Rhetorica  riferbata  a Ci 
cerone. 

Gloria  troppo  dcfidcrata  da  Cicerone . 
Golfo  di  mare. 

Golfo  del  mare  Oceano . 

Gonata  fopranome  d'Antigono . 
Gordia  città  regale  di  Mida  prelà  da 
Aleflàndro . 

Gorgia  Rhetorico. 

Gottofrido  mono  da  un  (uo  feruido 


Gouernod’Athenedatox  Photione 
Gouerno  de  i uecchi  quanto  fia  utile  al 
le  Republichc . 

Gouerno  di  Euagora. 

Grandezza  d’animo  di  Euagora . 
Grandezza  de  Romani . 

Granio . 

Cranico  fiume . 

Gratia  in  qual  era  Arato . 

Grecia  come  per  forza  incfpugnabi- 
le. 

Guafcogna. 

Guafconi  imiti , puniti  da  Carlo. 

G VERRÀ  contrai  Nortmanni . 
D’Aledandro  contra  Poro  da  lui  ferir- 
la. 

In  Italia . 

Di  Carlo  conera  D eliderlo . 

D i Carlo  contra  gli  Aquitani. 

Di  Carlo  conira  gliHunni. 

Di  Carlo  contrai  Sa  (Ioni . 

In  Italia. 

Moda  da  Anoferfe  a gli  Egitti . 
Prima  fece  Cefare  nella  GaSia . 
Gucnno  hebbe  opinione  che  i quattro 
libri  della  Rhetorica  ad  Hcrcumo 
fodero  di  Cicerone . 
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D ella  Intera  H 

ABITO  ulàto  da  Aleflàn 
dro , & quando . 

Hacademia  uilla  d’Athene. 
Hadriano  Pontefice  oppref- 
fo  da  Longobardi 

Halicarnaflo  città  prelà  da  Alcflàndro . 
Halicarn  1Tb  città  attediata  da  Tolomeo 
toltagli  da  D emctrio . 

Harpalo . 

Hcbettuna  città  della  Media. 

Hedcra  in  quai  luoghi  nafte . 

Helena  fcn’andó  con  Aleflàndro . 
HehconcCiziccno  predille  rechile  del 
Sole. 

Helide  luogo  d'Arcadia. 

Heloti  Villani. 

Hclueti  j uinti  da  Celare . 

Hephellione . 

Hepbeftione , & Cratero  amati  da  A!er- 
undro. 

Herachde.  ijj.  A 

Heraclide  eletto  capitano  dell'armau . 
Herachde , e Theodotc  chiedono  per- 
dono a Dione. 

Herachde  generai  di  mare . 
HcraditoEphcfio. 

Herba  di  ftrana  uirtù . 

Herennio , 3c  Popilio  mandati  per  ucci- 
dere Cicerone . 

Herco  prefo  da  Arato . 

Hernuonei  fecero  lega  con  gli  Achei . 
Hcrmocratc  mandato  da  Artoièriè  in 
Grecia. 

Hcmiogene  macflrodi  Platone. 

Hermouo  congiura  contra  Aleflàn- 
dro. 

Herodc  Re  di  Giudea  da  aiuto  ad  Anto 
nio. 

Herodc  tradì  Antonio . 

Herodoto  Hiftonco . 

Hero  madre  di  Calillhene  cugina  d'Ari 
flotele . 3 4 

Herrico  , & Gcroldo  capitani  France- 

fi. 

Heruli  aflalirono  l'Italia. 

Hefiodo . 

Hcli  fiume. 

Hettore  ucci  lo  da  Achille . 

Hiaciuto  amato  da  Apolhne. 

Hidafpe  fiume . 

Hildenco . 

Huncneo  in  quai  nozze  prima  da  gli 
Dei  cantato. 

Hiperide  . 


Hipparino.  144-H 

Hippocrate  Coo  medico  qtundo  fiori . 
Hipponuco . 

Hippone ■ 

Hippone  città  di  Lucania. 

HOMERO. 

HO  M E R O a che  tempo  folle  , 
non  fi  là. 

Da  chi  nacque. 

Onde  fu  detto. 

Perche  finte  gli  Dei  parlar  con  gli  huo 
mini. 

Quando  nacque . 

Tenuto  da  alcuni  eflcre  flato  da  Co - 
lophone. 

Honor , & infamia  muoucre  gli  huomi 
ni . 

Honor  fatto  uerfo  Othone  da  Soldati . 
Honuolo  di  Dionifio. 

Honcnlìo  dimanda  , Catone  Mania 
fua  moghe 

Honcnfio  tean  nato . , 

Humanità  di  Alcflàndro  uerlo  la  madre 
la  moghe  & le  figliuole  di  Dano . 
Humanità  di  Antonio  ulàta  nella  Gre- 
cia. 

Humanità  d'Antoi-io  uerlo  Lepido. 
Humanità  diCcfarc. 

H V O M I N I che  paiono  fbaui  , gt 
nel  particolarelono  alpri. 

Odiderofi  di  gloria  quello  che  deiide- 
rano. 

Di  gran  fortuna  ornarono  Platone . 

Di  baflo  flato  haucr  acquiflato  'grandi 
Imperij . 

Tagliati  a peni , Si  fatti  prigioni  da 
Celare.  «L  . 

Tutti  eflcre  lòtto  l’Imperio  di  Dio 
T utu  efler  obligati  ad  Anftotcle . 
Huomo  incontrato  da  Celare  prima 
che  ucmflc  a battigia  con  Antonio 
Hunni  uinti  da  Carlo. 

Humuldo uinco da  Carlo. 
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Della  Intera  I 

iACHO  rio  dii  padre Bac 
cho. 

Iahlo  figura  da  Prothogene 
JJUQ  dipinta. 

I beiate  quello  che  dice  del  fblda  to  pa- 

ga- 
li Regno  e la  maggior  colà  che  beni 
fiumani 

II  Sole  li  diraofl  a pallido. 

Iliade 
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404  H 
404  H 

408 
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4°7 
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401 

»37 

110 

I8p 

«3 

*3>3 

*>4 

3a4 
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410 

44< 

417 
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G 

H 


B 

B 

B 

C 

F 

C 
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378  F 
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dro  umico  dell'arte  della  guerra  . 
Iwbo'catu . 

Imbofcata  de'  Gualcoui . 

Imbofcati  diCecmna.  . 
Imperatori  che  ti  deflèro  compagni 
l'Imperio . 

Imperatòri  quando  furono  creaci . 

‘ operi)  liquidati  pm  tolto  con  alno 
che  con  forza . 


Imperio d'Antipatro  crudele, 
iperiodel  ponente  redi  cinto  da  C 
lo. 

Impicci  d'Antonio . 

Iinprcli  di  Arato  d'Acrocorintho . 
Impreli  diGarlMclIi  Spagna . 
Imprcla  di  Carlo  in  Gierulàlem . 
Imprcla  di  Celare  nella  Britanni!. 
Imprudenza  d'Antonio . 

Incendio,  Se  uccisone  in  Siraculà . 
Indouini . 

douini  predi  Acro  a Cicerone  Telài 
dotici  elTer  breue . 

Indomito  a Celare . 69-  B 

ludouino  quello  che.  promette  a Cela 
re. 

fingardagine  è pigriria  natura 
Re. 

Infirmiti  di  Demetrio . 

Infirmiti  nelcampo  di  Celare. 
Inganno  di  Solài . 

Ingegni  buoni  nalcono  in  ogni  luo 

go*. 

lugcgni  rari  producono  gran  uirtù 
gran  luti) . 

Ingegno  diuino  Stuolo: di  CcGrec 
in  un  giorno  prcle  tre  eferciti . 
Ingegno  ueloce , memoria  debile . 
Ingiuria  coli  degna  d'ogm  biadino . 
Ingiuria  fitta  a Tcribazo . 

Inimicicia fra  Elchi ne, Se  Platone, 
quanta  grana  era  Araco  apre  fio 
A chei . 


Pompeo . 

Infolenza  di  Antonio, 
lnlblcnzadi  Flauto. 

Infolenza  di  Marcello. 
Inlolenzadi  Demetrio. 
Infolenza  de  Pompeiani. 
Intertenimcnti  d' A (cilindro . 
Imrepiditi  epanimo  di  Platone. 
Intiepiditi  di  Phòtionc. 
lnai.lu  portata  ad  Arato . 


M 


===== 

S 

Inuidia  porcata  a Cicerone. 

1) 

4 

F 

0 Ifola . 

404 

G 

m 

C 

oalao  leudier  di  Alellandro . 

44 

F 

4 61 

F 

Iphicrate  quello  dille  del  foldato  paga 

H 

397 

B 

CO. 

34 

pii  , Se  Teaceriti  popoli  di  Germi- 

4 66 

F 

aia. 

J8 

G 

4«f 

D 

ita. 

443 

A 

Ira  della  plebe  contra  Galba . 

381$ 

F 

47 

C 

seo  maeftro"  di  Demoflhene. 

zoz 

D 

lfmemaThcbano. 

z48 

G 

4«7 

D 

Ifocrate  per  quanto  pregio  infegnaua . 

Z03 

B 

102. 

G 

Itola  detta  Saluftri . 

4° 

F 

Ifporo  di  Nerone  chiamato  Pompeo. 

}8z 

F 

4<ty 

C 

Italia  da  quai  Barbari  allàlia . 

4<fo  F 

319 

B 

Ichomanu  luogo  forte . 

374, 

F 

3 y * 

G 

Ichurio , Se  Barbio. 

3S9| 

C 

4«I 

D 

luba  Re  fuperbifiimo. 
ludca  produce  il  Ballàmo. 

1 3 r ' 

C 

4<SiS 

H 

3oz 

G 

17 

C 

Jl« 

H 

Dcllalictera  L 

l<f4 

F 

: 

ai  6 

V.  1 

»77 

A 

B 

ctiwJABEONE. 
n EgM  ^abieno  fogge  da  Ccfire , & 

A 

H 

*3  1 

n rJSI  uiaPompe°- 

<f4 

7» 

F 

jbieno  occupa  TAfia . 

389, 

B 

Lacharc  condannato  da  Antonio  di  alla! 

, 78 

F 

finamento . 

'3I8 

F 

1 

Lacharc  tiranno  abandona  Achene . 

z«9: 

A 

3}l 

H 

Lacrito  Rhetorico . 

4*4, 

E 

181 

A 

Lamenti  di  Cleopatra  nell'cflequie  di 

<58 

E 

Antonio. 

3ZA1 

F 

•19 

D 

Lamia  donna  limoli. 

If  «' 

H 

La  moglie  di  Dario  bcllilsimi. 

* 3 i 

C 

101 

< 

D 

H 

Lampnaauolo  di  Plutarcho . 

La  celia  c la  mano  di  Cicerone  polla  fu  i 

H 

G 

148 

roftri. 

144 

F 

e 

Lifchcnia  Montinca  difccpola  di  Piato 

73 

ne. 

437 

D 

109 

D 

La  troppa  amicicia  e alle  uolte  cagione 

130 

G 

di  generare  odio . 

Il  6 

F 

34<S 

E 

Lechco  prefo  da  Arato . 

3<SI 

B 

441 

A 

beco  fiume. 

4«3 

C 

i 

Lega  de' Romani  contri  Papa  Leone. 

4<f 

A 

3«i 

B 

Lega  di  Sclcuco , Se  altri  Re. 

LEGGE  di  Catone  di  quelli,  che  era- 

l77| 

B 

. 401 

H 

no  clecua  t magi  (frati . 

IZ9 

B 

«7 

C 

Di  Celare  di  diuiilere  le  poflefsioni. 

113 

D 

*■  91 

A 

D e gli  Egineci , che  muno  Atheniefe 

30  6 

G 

capi  calle  in  Egina . 

44i 

C 

6 1 

F 

Edere  Re  di  tuta. 

17« 

F 

161 

H 

Dei  forefòeti  .che  non  andadero  a 

6 8 

H 

giuochi  publici  nel  Teatro . 

103 

A 

«4 

G 

Leggi  che  niun  Capitano  manzi  altri- 

44c 

c 

ompho entri  in  Roma. 

113 

3 

>9 

C 

Lentnlo  difpodo  dalla  pretura. 

117 

B 

373 

C 

rm-r 

II 

■aura 

Lentulo , Se  altri  congiurati  drangoLiti 

. 118 
*555 

t 
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Lcntulo  Spinthcre  amzzato . 

80 

lU 

1 lanaggio  di  Catone . 

ioy 

Lcntulo  Surra. 

116 

F 

.Linaggiodi  Cicerone. 

117 

C 

Leonato . 

*3 

D 

I lanaggio  di  Dione. 

«4  i 

A 

Leone  abbattuto  da  Aldlàndrà.  " 

16 

E 

Limnco  muore  per  difendere  Alcflàn- 

Leone  illuftre  Atheniclè . 

44} 

C 

' dro.  • 

3* 

H 

Leon  morto  ila  uno  Alino  «. 

43 

D 

Li  nino  Macedone  fece  trattato  di  amai- 

Lepida  moglie  di  Catone  il  Gioitane. 

I II 

E 

zar  Aleflàndro . 

IO 

F 

Lepido  leuato  dall'Impcrìo . 

ili 

F 

lungoni . 

60 

H 

Lepido  Celare , & Antonio  diuiJone 

Limno  amai  ia*to  da  Filota . 

3° 

G 

frale  le  proumcic. 

I8f 

B 

LiliiJc  riprende  Arato. 

3 67 

D 

Lcliade  riprende  Arato . 

3 66 

G 

Liliade  Megaìopolitano  lafcia  la  T iran- 

LETTERA  che  auilàua  il  trattato 

mdc 

3 «4 

F 

di  Caldina. 

183» 

A 

Lilimacho  Acharnano . 

3 

D 

Di  Alcllandro. 

14 

E 

Lilimacho  prelo  da'-Dromichcte 

17  4 

E 

Leonida,  i tf.  F Farmenione.  14.  E 

Lilimacho  procura  la  mone  di  Deinc- 

Pcucefta.  * 

1(5 

F 

trio . 

183 

B 

Di  Archita  Dionilio . 

441 

D 

Liuio  hiltorico . 

7 1 

C 

Di  Bruto  a Cicerone . 1 S 1.  G & altre 

Locride  ficcheggia»  da  ÀrJH^‘ 

Hi 

C 

ad  Attico . 1 8 6.  F Pcrgamcni , Si  a 

Lode  di  Cecinna. 

}9‘ 

H 

Sanii . 

71 

H 

Lodi  è meriti  di  Carlo  Magno . 

4«6 

G 

Di  Celare  ad  Antonio . 

73 

c 

Lodouico  ficco  ih  Carlo  chiamar  Auj»u 

Di  Celare  feruta  contra  Catone . 

«3» 

H 

fto. 

4 69 

B 

Di  Cleomenca  gli  Achei . 

}69 

B 

Loggia  di  Pompeo . 

178 

E 

Di  Cleopatra  a Celare; 

31(5, H 

Longobardi  onde  uenocrò . 

4 i9 

c 

Di  Dione  portata  à Dionigio. 

«4* 

D 

Lucio  Cotta  Cenforc . 

ni 

E 

Di  Dionigio  a Dione. 

1 1° 

E 

Lucio  Pclla . 

t 88 

H 

Di  I'hilippo  ad  Ariftotele  . 

445> 

C 

Lucilio . Jt>*) 

196 

G 

LETTERE  di  Bruto. 

171 

H 

Luoghi  acquisiti  da  Carlo  . 

4 <?7 

B 

De  congiurati  uchutc  in  mano  del 

Luogo , ouc  fu  fepolto  Arato . 

373 

D 

Confolo . 

117 

A 

Lupercali . 

77 

A 

Che  auifauano  del  trattato  di  Cauli- 

Lupo. 

437 

B 

ni. 

Hi 

A 

Lutratio  Catulo . 

Hi 

D 

D i Celare  al  popolo  prefentate . 

*3 

C 

Di  Olimpia  ad  Aleflàndro  . 

li. 

B 

Della  Urterà  M 

Lcucadij . 

IO? 

A 

LIBERAL1T  A d'Alcllandro . 

9 , 

A 

gU^graA  CE  BONTÀ  partita  ha 

D'Alellàndro  udita  dalla  pailimonia 

| 

KkWiH  Pirrho , Si  Lilimacho  . 

17» 

F 

di  rhorione . 

96 

E 

Morirli  Macedoni  (aiutano  Deme- 

D’Antonio . 

188 

E 

IMI  trio  per  Re . & lo  condu- 

Di  Arato . 

33«, 

E 

cono  111  Macedonia . 

17  * 

B 

Di  Attico  non  fu  ne  a tempo,  ne  con 

Macedoni  non  foleuano  nel  mele  di 

aftutia . 

4*3 

C 

Giugno  menar  fuori  cflcrcito . 

9 

C 

Di  Demetrio  ucrfo  i Romani . 

reo 

E 

Macinile  di  Demetrio. 

160 

E 

.ibrcru  Pergamena . 

3 «4! 

F 

Madre  di  Antonio. 

i8<5 

G 

Libro  prclcncato  à C dare  nel  qualcra 

Madre  di  Cicerone . 

117 

C 

deli  ritta  la  congiura. 

79  B 

Madre,  Si  figliuoli  di  DemetrioJiberati 

| 

ubro  greco,  ilqualc  tratta  del  confola- 

da  Tolomeo. 

17 1 

C 

to  di  Cicerone . 

418:  F 

Maeftro  primo  di  Platone . 

43  3 

c 

Libri , & ferirti  d’A  ttico . 

418, 

F 

Magi 

43  6 

H 

Libri  raccolti  da  Alcllandro . 

i\ 

C 

Magiftrati  condurti  da  Othonea  diuer- 

Libri  ferirti  da  Ariftotclc . 

434  H 

la. 

Ì9Ì 

D 

Licinio  condannato . 

B 

Magiftrati  dimoftrano  i coftumi  di  eia 

■.icone  Comedo  riceue  dieci  talenti  da 

(cuno 

L43 

D 

Aleflàndro . 

18 

F 

Magnanimità  d'Alcllandro  fanciullo. 

. 3 

B 

.idia  • t- 

33* 

F 

Magnanimità  d'una  uecchia. 

17 6 

E 

-iguri  danno  le  nani  le  terre  loro  ad 

Magnanimità  rilpofta  d' Aleflàndro. 

10 

G 

Emilio. 

443* 

C 

Magnanimità  da  Catone . 

«33 

C 

■ 

1 

Magna- 

T V 0 l U 


Magnanimità  de  un  foldato  di  Cela- 

| 

B 

KTìIcto  cuci  preb  d'Alcflàndro. 

1 1 

A 

re. 

ff 

Mildade. 

*Si 

C 

Magnanimità  di  uni  uecchia. 

174 

F 

Milone  audace. 

134 

H 

Mago  d'Egitto  quello  che  dilTc  a Anto  - 

Miloncaccufa  C Iodio. 

131 

C 

mo. 

JOl 

B 

Milonc  uccide  Clodio: 

134 

G 

M alida  di  Attico. 

4*P 

A 

Milu  T hctTàio . 

«13 

D 

Malattia  di  Celare. 

*PI 

D 

Mimallonc  donne. 

1 

F 

Malli  popoli bellicolì  d'india. 

3» 

G 

Minoa  terra  de’  Canhagineli . 

«Il 

C 

Mandato  di  Celare  ad  Antonio. 

J«i 

A 

Minuno  sdegnato concra Catone. 

116 

E 

Manlio  acculato. 

111 

E 

Mifcra  calamità  dell'cfercico  di  Anto 

Manlio  capo  de  foldati  di  Siila 
Maniere  di  Antomo  cattiue  & tiran- 

114 

F 

nio. 

308 

E 

Miseria  d'Antonio. 

510 

E 

nefche . 

ja8 

G 

MiTeria  di  Antonio , & Cleopatra . 

3 13 

D 

Marcello . 

I 16 

H 

Mifierij  .quando lì celebrauano. 

143 

B 

Mitione  Macedone . 

99 

D 

MARCO. 

Hi  trillate  quello , che  direi  di  Galbt . 

383 

D 

«1AR.CO  Antonio  mandò  lercli- 
•IVI  quie  di  Bruto  alla  madre , Se  alla 

Mithridate  rizzò  a Platone  una  (lauta. 

446 

H 

Milione  Macedone. 

99 

D 

Modcflu  di  Arato . 

311 

C 

moglie. 

«P8 

F 

Modo  di  crear  1 Re . 

331 

E 

Antonio  in  habito  di  leruitore  fi  apprc 

Modi  di  mortale  tarli  immortale . 

3P 

C 

Tentò  a Fuluia. 

api 

A 

Modo  col  oualc  fia  amato  un  Princi- 

Ottauio . 

«3  P 

c 

pc. 

3P 

c 

Lolio  . 

I 16 

E 

Modo  -di  dire  A luti  co. 

IOI 

D 

Rubrio . Jjlk 

138 

F 

Modo  di  eshortare . 

4 «P 

A 

Stilano , 3c  Delio  hiflorico . 

3 1 f 

A 

Modo  di  procedere  di  Euagora . 

4«I 

c 

Mardo. 

3°i 

D 

Moglie  di  Tafsilone . 

Moglie  di  Dione  partorì  un  bambino 
in  pregione . 

Molofio  fatto  prigione  da  Macedo- 
ni. 

4«3 

A 

Macedonio. 

174 

E 

Mario  Celiò . 

Mario  Cello  rìceunto  da  Othone . 
Marlia . 

3 » I 
3P3 
«47 

D 

D 

D 

«70 

P«- 

E 

E 

Miniale  tribuno  de  foldati . 

3SO 

G 

Molte  cofc  limili  furono  tra  Dcmofthc- 

Mafiaride  di  cali  d' Attico . 

416 

H 

ne, e Cicerone. 

XOl 

G 

Medio  inuita  Aleflìndro  a mangiar  con 

Moneta  Perdona. 

341 

F 

elio  lui. 

44 

H 

Monte  Atho. 

43 

c 

Mcdinno. 

411 

E 

Megalopolitam . 

3«7 

C 

MORTE. 

Megarefi. 

108 

H 

Megidone  zio  di  cleomene . 
Mele  attico  onimo . 

3 68 
14» 

.E 

A 

»i  O R T E afprìfsima  di  Badò . 
D'Abantida. 

*7 

31° 

D 

G 

Melito  accufator  di  Socrate. 

431 

C 

D’Agnonideicculator  diPhotione- 

10S 

F 

Memoriale  prefenuto  a Celare  della 

D'Albuino. 

4J  9 

D 

congiura  • 

79 

E 

D’AlelTandro . 

17« 

A 

Mcnalopo. 
Monandro  Comico . 

107 

B 

D’Antigono . 

164 

F 

IO 

H 

D'alcum  trilli . 

3 8 f 

D 

Mena  cortile  a fello  Pompeo. 

0 

0 

•A 

iH 

D'Antipatro. 

371 

B 

Meonida . 

4 

B 

D’Arato . 

3 

B 

Mercedonio  mele. 

76 

E 

D’Arillippo. 

J61 

D 

Meditate  di  crudcl  fupplicio  morto . 

340 

E 

D'Aridoinacho  . 

3<« 

D 

Metaphilìca . 

f 

C 

Di  Andomaca  Se  Areta . 

170 

G 

Metello  Cimbro . 

79 

D 

D'Aru  ferie. 

331 

D 

Metello  Tribuno. 

HO 

G 

D'Attico . 

4 tp 

I) 

Melàrio  Floro . 

400 

H 

Della  moglie  di  Dario . 

ti 

li 

Midio  inulta  Aleflàndroa  mangiar  con 

D'Artofcriè . 

347 

D 

elfo  lui . 

Mila  xt».  fanti  di  Pompeo  contra 

44 

H 

Del  Re  di  Cipri. 
De  niiniciid' Arato. 

4«3 

373 

A 

C 

mila  xxt  1 . di  Celare . 

«9 

A 

Di  Bucefalo . 

37 

D 

' 

VIT  ni  PI. VT  d 

Di  Cabra. 

*7 

b 

Di  Calano . 

4t 

D 

DiCalippo. 

170 

F 

Di  Cario . 

3 58 

G 

Di  Carlo . 

4 69 

C 

D i Calandro . 

170 

E 

Di  C atonc  il  giouaae . 

«*« 

G 

Di  Celare. 

80 

F 

D i C elóre  non  piaciuta  ad  ogniuno . 

I80 

Di  Cicerone. 

l44 

p 

Di  C iccrone  degna  di  compafiione . 

14« 

H 

Di  Ciro. 

33« 

E 

Di  Cleopatra. 

3i« 

H 

Di  Clito. 

3i 

F 

Di  Dario.  17.  D 

347 

B 

Di  Dcidamia. 

1 67 

D 

Di  Demade.  103.  D 

ily 

D 

D i D emetrio. 

183 

D 

Di  Dcmofthene.  'ioa.G 

*»4 

E 

D i D i nardio . 

loj 

C 

Di  Dione. 

lg9 

D 

D i Fphcftione. 

43 

B 

Del  hgliuol di  Dione. 

t 69 

B 

Di Flamo  Gallo. 

}06 

H 

Di  Fuluia. 

3oo 

E 

Gloriola  del  figliolo  di  Catone. 

*4a 

H 

DiCalba. 

3 V 1 

B 

Di  Heraclide. 

l«8 

H 

DiHicctc. 

170 

H 

D i Lilia  le  . 

3 «7 

D 

DiMichridate. 

357 

H 

Di  Nerone. 

38i 

B 

DeNimici  di  Arato. 

373 

C 

D i Orfidio . 

3»? 

D 

Di  Orlando  . 

46l 

G 

DeNinfidio 

384 

H 

Di  Philippo . 

no 

H 

D i PhiLfto . 

I ITO 

H 

DiPhilologo. 

*44 

F 

Di  Photione. 

XO7 

D 

Di  Platone. 

44« 

H 

DiPolide. 

440 

H 

Di  Porcia . 

ty8 

G 

Di  Quinto  fratello  di  Cicerone. 

*43 

B 

D i RoCine . 

45 

D 

DeIRe. 

4>J 

B 

Di  Socrate. 

43  5 

D 

D i Spinilo . 

381 

D 

DiTcribazo. 

347 

A 

Di  Tiflàphcrnei 

343 

B 

Moni  per  bere  troppo  nel  conuito  d’A- 

lcflandro. 

4i 

E 

Motti  arguti  di  Demollhene. 

106 

G 

Motti  di  C iccrone . 

no 

E 

Motti  di  Cicerone  ulàricontra  elmimi 

ci. 

»3c 

0 

Munatioli  sdegnò  contra  Catone. 

116 

E 

Manichi!  rocca  d'Achcnc  . 

IO! 

b 1 

Murena  filuò  Catone . 

HI 

Della  litteraN 

Mn*1  ATVR.A  di  maligni . 

4M 

A 

B^UNatura  di  Antonio . 

*9i 

H 

Natura  di  Arato. 

353 

D 

grffftH  Natura  e forma  d’A trico . 

4M 

C 

Naturadt  A r coler  le. 

Natura  di  C arto , & collumi , & (latu- 

331 

FI 

ra. 

467 

C 

Natura  di  Cafsio. 

*75 

D 

Natura  di  C alsio  , Se  Bruto . 

ISy 

C 

Natura  di  Catone . 

loj 

D 

Natura  di  Othone , & di  Virellio . 

3*5 

C 

Natura  di  Photio ne. 

*5 

D 

Natura  di  Teribazo . 

3 4 « 

E 

Naue  Athenicfe  prelà  da  Demetrio. 
Naucdi  Tolomeo  Philopatro  di  qua 

168 

H 

rama  remi . 

177 

A 

Naui  di  D emetrio  . 

176 

H 

Naui  fatte  da  Demetrio.  f 

Nauigationi  , Se  uiaggio  d’Alcflàn- 

l5* 

D 

dro.  Jm,  , 

41 

A 

Nauiliodi  Cleopatra. 

Ncbia  lcuau  dalla  marina  eommoda  al- 

l*7 

c 

l'imprefa  d'Arato. 

35* 

B 

Nebbie  comedia  d'Ariltìiophane. 

43  5 

B 

Nerone  Germanico  onde  nacque. 
Nerone  fece  uenderc  le  (acuità  di  Gal- 

317 

D 

ba. 

380 

G 

Ncruij . 

57 

D 

Nicànore  genero  d'AriOotele. 
Nicarcbo  bifjuolo  di  Plucarcho. 

104 

E 

3i* 

C 

Nicànore . 

i°4 

E 

Nicca  in  letrica  con  pompa  reale . 
Nicoclc  oflcruaua  gli  andamenti  di  Ara 

357 

B 

tò. 

350 

H 

Nicoclc  ufei  filuo  della  città . 

Nicocle  tranifcrifce  la  tirannide  in  fé 

353 

A 

ftefTo. 

35° 

G 

Nicodemo  Mcdenio . 

107 

B 

Nicomociio  figliuolo  d’Arillotele . 

450 

G 

Nicomacho  padre  d'Ariftotele . 

44S 

H 

Nicopoli . 

Ni  nfidio  Sabino. 

Nmlidio  Sabino  quello , che  dimanda* 

3 ‘6 

F 

3 8i 

B 

ua.  37.9.  B 

3 8 x 

C . 

Ninfìdioamazzaro. 

384 

H 

Nifi  città. 

35 

D 

Nilca  cinta  di  muro  da  Photione. 

*3 

B 

Nipfio inette  Siracufia  lacco. 

16  4 

F 

Nipfìo  Napobuno . 

16t 

H 

Niuno  nelle  ormi  poterli  anteporre  a 

Celare. 

54 

H 

Nomentane  paludi . 

Niuna 

77 

A 

Ni  una  fera  piu  crudele  dell'huomo . 

N oooio . 

Non  douer  prometter  quello  che  non 
fi  può  attender . 

Notte  apportata  da  congiurati. 
Numacio  liberato  di  eiudicio  da  Cice- 
rone. 

N omero  delle  genti  d’ Alcflandro  con- 
tra  Perii . 

Numero  de‘fbldati  ddl’eflercito  d'An- 
tonio . 

Numero  de  Germani  uccifi  in  batta- 
gc* 

Numida, apportatore  di  lettere. 
Nuouairtutia  deParthi. 

Nuoua  guerra lufciuta  centra  Celare. 
N uoue  uenute  ad  Antonio . 

Nuoue  difamicitie  tra  Celare  $c  Anto- 
nio. 

Nuouo  auifo  del  Partho . 


D ella  li  nera  O 
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CCISORI  di  Celare  fi 
ridullero  nel  Capitolio . 
Occhi  noftri  efiere  tuttta  IuP 
furia . 

Ocho  molto  amato  dal  padre . 

Odio  li  pone  in  animo  ai  far  amazzare 
Arcolcrfcfuo  padre. 

Odio  di  Antonio  contra  Cicerone  onde 
nacque . 

Odio  contra  Dione. 

Odio , & inuidia  leuata  contra  Celare . 
OdoacroRede  Torcilingbi. 

Odore , che  uiciua  dalle  carni  d’Aleflàn 
dro  ■ 

Officio  fecondo  alcuni  del  Ibldato , 
Officio  di  fòldato , 

Officio  di  Re. 

Oli  m pia  amazzò  Cleopatra . 

Olimpa  medico  di  Cleopatra. 

Oliò  dato  da  gli  D ci  a gli  huomini  per 
confortare  il  corpo. 

Omphalc  leua  la  mazza , & pelle  a H er- 
cole. 

Onde  fi  genera  l'humore  del  foco . 
Onde  Homcro  prclc  il  prindpio  della 
guerra  Troiana. 

Oneggio  monte . 

Onclicritn  philolbpho  dilcepolo  di  Dio 
gene  Cinico . 

Onomaftro  liberto  d'Othone . 
Openionc , che  Alcflandro  folle  uelcna 
to. 
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4*7 

116 
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303 

17 

199 
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Openionc  d’Attico  di  quelli,  che  s'in- 
tromcttcuano  ne'  traiugli  ciudi . 
Openionc  di  Plutarco. 

Openionc  Iparfà  tra  loldati  di  Otho- 
ne. 

Openioni  uaric  della  patria  d'Horae- 
ro. 

Opera  della  morte  di  Celare  intitolata 
Bruto . 

Opere  di  Cicerone . 

Opere  di  Platone . 

Oracoli  della  battaglia  diThermodon- 
te. 

Oracoli  coperti  di  paura , & di  uilti . 
ORACOLO  ad  Alcflandro . 

A gli  Athcnicfi. 

A Cicerone . 

Di  Dodona. 

Ad  Homcro  . 

Di  Delfo. 

DiApollinc  mandato  a Filippo. 

Di  Apolline. 

D ella  Sibilla  della  lepoltura  d'Ara- 
to. 

OR ATIONE  diC atone . 

D 'Antonio  nel  Senato  di  dimenticarli 
le  difcordie . 

D 'Arato  a Philippo . 

D i C atone  il  giouane  a i Romani  in 
Vtica. 

D i D ario  a gli  D et . 

D i Focione  dopo  la  pace  fìtta  con  Fi 
lippo . 

DiPhotione. 

Orationi  di  Demofthcne  comporte 
per  altri . 

Oratori, de quai  Cicerone  hebbe pie- 
tica. 

Ordinarione  di  D romodide . 
ORDINE  èc  modo  che  tcneua  Eua- 
gorancle  colè  Tue. 

D ell'eflcrcito  de*  Parchi . 

D elle  genti  di  Aleflindro  per  com- 
battere con  Dario. 

D ell'eflèrcito  di  Pompeo  contra  C c- 
làrc. 

D elle  genti  d’Antonio . 

D clic  genti  di  C efàre  contra  Pom- 
peo. 

Del  Senato  dopo  la  morte  di  C da- 
re. 

D i Platone . 

Origine  d'Aleflàndro  . 

Origine  della  guerra  tra  Celare  , & 
Fompco . 

Origine  di  Bruco. 

Orlodatc ammazzato  da  Alcflandro. 
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Ofiirthe  uccifo  di  Alettindro . 
Ofo  fiume . 

Ottante  fratello  ffArtoferfè. 
Ottinatione  douer  cflerfchifata. 


4i|c 

}4  H 
3 3 * 
*47 


OTHONE. 


/^THONE. 

U A mazza  (è  medefimo . 


i»4- 


Chiamato  Celare , e Augufto . 

Eirò  i tornare  a Brefcclo. 
Impadronito  dell'efTercito . 

Metto  da  Galba  fucccffore. 

Non  accettò  il  configlio  di  Gallo . 
Modello. 

Saluòi  con  giurati  dalle  manideifol- 
dad. 

ScriueaVitellio 


Viene  in  campo  a Bebriaco . 
Ottauia  al  fratello . 


Ottauia  data  per  moglie  ad  Antonio 
Ottauio  figliolo  di  una  Nipote  di  Ce 
(are . 

Otre  apprefentato  al  Re . 


J8  6 
40  z 
}s>o 


398  G 
3>o'H 
387  D 
3»8  E 
3»4  E 


3»3  A 
J 91  C 
Ì97  D 
joz!  F 
300  F 


Della  httera  P 


1 3 z 
337 


ACHINO.  IJ4-H 
Pacicnza  di  Celare . 

Padre  d'Antonio. 

^ ^ Paflagonia  e Cappadociafog 
. giocate  da  Alcflandro . 

Pacfe  d'oriti . 

Palazzo  di  Scrfc  abbruciato  da  Aleflan- 
dro . 

Palazzo  di  Roma  in  poco  tempo  hcbbc 
quattro  Imperatori. 

PJea  trasferire  la  tirannide  in  fe  ftel- 
fo. 

Pallide prcfcntata nel  Capitolioda  Ci 
cerone. 

Pauia  capo  del  Regno. 

Papilio  Lena . 

Paradoflc . 

Paragone  di  Dione , & di  Bruto . 

Paragone  di  Euagora  con  molti  huomi 
ni  eccellenti. 

Paragone  di  Piiocione  a C itone . 

Parentado  di  Piatone. 

Parer  di  Catone  che  la  guerra  fi  me 
natte  in  lungo. 

Parer  di  Ccfarc  nei  congiurati. 

Parer  di  Sfilano  ne  i congiurati . 

Parer  di  Titiano. 

Pirmcnione portaua  inuidiaad  Alcflin 
t'roi 

Parracmoneamazzato  in  Media. 
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Parmcnione  tenuto  nella  batuglu  con- 
tra  Dario  uigliacco. 

Pari  lùride  donna  crudclifsima . 
Parlamento  di  Analàrcho  ad  Aleflàn- 
dro . 

Parlamento  di  Caftio  con  Bruto 
Parlamento  di  Cafsio  con  Mettala . 
Parlam  eneo  di  Cefare  a i foldati . 

Parlati  lento  di  Platone  con  Dionifio. 
Parlamento  tra  Celare  Se  Antonio, e 
Scilo  Pompeo. 

Par  lamento  d'Arato  a Corinthi . 

Piatire  attomigliato  ai  denari . 

Parlardi  Catone. 

VAROLE  argute  di  Hibreti 
Che  diccua  Demotthene. 

Di  Alcflandro  auree. 

D'Alcttàndro  a D emetrio . 
D’Aleflandro  col  (àccrdote  d' Artimo- 
ne. 

D'Antigono. 

Di  Antonio. 

D’Antigono  al  padre. 

D'Antonio  difpcrate. 

Argute  di  Timone. 

D'Attico. 

D e foldati  di  C itone 
Di  Catone  al  figliuolo, che  gKha- 
ucua  leuata  la  fpada . a 
D i Bruto . 

D i Bruto  nel  oegir  le  colè  ingiufte 
Di  Cafsio  a Bruto  del  tiranno. 

D i C atilina  dette  nel  Senato . 
DiCatone.  111.B 

D i C efàre  pittando  il  Rubicone . 

D i C cfarc  a Metello  Tribuno . 

D i Celare  a un  nocchiero . 

Di  Celare  dette  a marinari  che  con- 
duceuano  nel  fiume . 

Di  Celare  nella  uittoriacontra figli- 
uoli di  Pompeo . 

D i C efàre  intefà  la  morte  di  C ara- 
ne. 

D 1 CJio  dette  ad  Alettàndro . 
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ne. 

Di  Demotthene. 

Di  Dione. 

D i D ione  a foldati . 

D i D ione  (prezzando  la  trita . 

D i D ionigio  a Platone . 

Di  Denictno. 

DiGeminio. 

Ingiuriofèdi  Clito  dette  ad  Alettan- 
dro . 

D i Galba . 

D i Lucilio  ad  Antonio . 

DiLu- 
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D i Lucilio  a Bruco. 

D cl  medico  a Seleuco  . 

D ette  da  \lel ambio. 

D i Olirne  a Timagora . 

DiOthone. 

Di  Philippo  ad  Aleflindro . 
DiPhilota  »uoc. 

Di  Photionc. 

D i Porria  a Bruto . 

D 1 Quinto  Ligario  a Bruto . 

D i Tetta. 

In  biafimo  di  D emetrio . 

Scritte  pretto  la  ftacua  di  Bruto .. 
Trouate  rie!  tribunal  di  Bruto . 

Parthi  albicano  Antonio . 

Parchi  fi  dclectano  d’aguzzare  dardi 
Partito  di  Antonio  che  le  ordinationi  di 
C elàre  douettcro  ftar  impiedi . 
Partito  fatto  da  Tribuni . 

Partito  pericolofò  prelo  da  C elàre . 
Pafca  amazzato  da  Nicocld . 

Paticnzadi  Celare. 

Pani  di  Arato . 

Parrei  cacciaci  da  gli  Etoli . 

Patrimonio  di  D emofthene . 

Patroclo  morto  da  Meteore . 

Pauli  no  biaiimato . 

Paura  de  loldjti  d’Othone . 

Paura  ucnutaa  Caflàndro. 

Paulània  amazzò  Fibppo . 

Paufania  medico. 

Pedia  di  Scnophontc  perche  da  lui  feri t 
ta. 

Pegno  porto  tra  Philippo , Se  Alcflàn 
dro.  ' 

Pelco  figliuolo  di  Esco  combatte  coni 
C entauri . 

Peleo  hebbe  per  moglie  Theti . 

Pelco  marito  di  Theti . 

Pelufio  città  prelà  da  Antonio . 

Pena  ordinata  da  Pompeo  concra  i ruba 
tori  del  commune. 

Pene  diuerlè  date  a diuerfi . 

Penelope  moglie  di  Lifimacho. 
Penuria nell’ellercito  di  Celare. 
Penficrodi  Cleopatra. 

Penfiero  di  D emetrio . 

Pentimento  d'Alettandro  d’hauer  amaz 
zato  C fico . 

Pcrdica . 

Perche  C atone  rifiutò  il  parentado  di 
Pompeo . 

Perdita  dello  Imperio.  • 

Pericoli  di  Cefare. 

Pericolo  d’Alettandro . 

Peripatetici  onde  detti. 

Perfeo  fuggì  a C cnchrea . 
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Perico  come  punilce  coloro  che  auuele 
nano  altrui . 

Perfone  acculàte  da  D emofthene  . 
Pcfodoro  gouernator  della  C aria . 
Petronio  Tertuliano. 

Phailo  ualorolò  lottatore. 

Phallio  da  Zacintho . 

Pharmacufa  Ilòja . 

Pharnace  riuolta  l’animo  all'Armen  ia 
minore. 

Phila  moglie  di  D emetrio  Succide  col 
• uelcno. 


PHILIPPO. 


PHILIPPO  Acarnano  medico . 

Confitto. 


Fece  impazzare  il  figliuolo  di  Arato . 
Richiamato  m Grecia . 

Riprende  Aleflandro . 

Suborna  Taurone  ad  auelenare  Ara- 
to. 

Vccilò  daTaulània. 

Philifto . 

Philitto  cacciato  di  Sialù . 

Philolao  primo,  che  Icritte  delle  colè  di 
Pithagora . 

filologo  difeopre  Cicerone. 
Philomide  Lampreo . . , t 

Philonc  acadtmico . 

1 hilofophi  piu  nobili  adimandati  gli 
Academid . 

Philoftrato . 


PHOTIONE. 


PH  O T I O N E amato  da  confede 

rari. 

Ambafiiatore  ad  Antipatro . 
Capitano  all’imprefa  di  Euboia . 
Chiamato  in  giudirio. 

Condannato  a morte . 


Et  altri  eccellenti  huomini  locati  a ufo 

j#  rr  p ® 

d ailafiini . 
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Giouanetto  militò  fotto  Chabria. 
Hebbe  forza  in  perlùaderc. 

In  colà  ingiufta  non  uuol  difendere  il 
genero . 

In  odio , Se  difprczzo  ad  ognuno . 
Mandato  a difendere  Bizanao. 
Pouero. 

Quan ranta cinque uolcc  fu  Capitano 
generale . 

A quelli  che  gli  portarono  denari . 
Rifiuta  i doni  di  Menillo 
Securo  delle  parole  di  D emofthene. 
Sempre Iprezaò le  ricchezze. 
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Valorofo,  & prudente . 

Vuol  piu  pretto  nceuere,  che  lare  in- 
giuria . 

Piaceri  di  Euagora . 

Pud  de  Turino, 
l’iaccuolezza  d'A  n ionio . 

PIETÀ'  d'Alcllàndro. 

D'Antigono  uerfo  Demetrio . 
D'Attico. 

Di  Giulia  uerfo  il  fratello . 

I d Demetrio. 

DiSclcuco  uerfo  il  figliuolo. 

Et  liberalità  di  Demetrio . 

Pipino  padre  di  Carlo . 

Pirro  m aiuto  d'A  Iella  udrò. 

Cirro  Re  de  gli  Epiroti . 

Pirro  unici-  Hutarcho . 

Piade  Thcfpio. 

Pifonc.  r it.  G 

Pi  Iòne  fi  accompagna  con  foldati  ch'era 
no  a guardia  della  corte 
Pittori  pigliano  la  fomighanza  della  fàc 

i “*• 

Pittura  di  Protogeoe . 

PLATONE. 

PLATONE  andò  al  figlinolo  di 
Dionigio . 

Andò  a Cirene  a Theodoro  Mathcroa 
beo. 

Ando  in  Egitto  a lùccrdoti , Si  indoui- 
ni. 

Andò  in  Italia  ad  Ardua  Tarcnti- 
no. 

Abbruciò  le  fue  poefe . 

Andò  in  Locri  a Philolao , Timeo , te 
£ urico. 

Andò  in  Megara  ad  Euclide. 

Andò  iu  diuertt  prouincie  per  impa 
rar  dottrina. 

Cominciò  ''oratione  in  difènfion  di 
Socrate  , 9t  iu  impedito  . 
Comparando  Senocratcad  Arittotcle 
quello  Iblea  dire 
Da  capo  torna  a Dionigio . 

Dicea  non  minor  uirtù  edere  l'obedi- 
re , elic  i commandare . 
Eloqucncittuno . 

Tre  uol  te  andò  in  Sicilia . 

Fu  tre  uoltc  alla  guerra , con  laude 
Giunto  in  Sicdia. 

In  pencolo  di  uita. 

Infognò  philofbphia  a Dionigio. 

La tcrzauoltauaa  Dionigio.  . 
Nacque  in  Egina. 

Onde  detto . 
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Otturò  tuta  i difcepoli  di  Socrate - 
Perche  abandonói  maneggi  della  Tua 
Repub. 

Perche  non  fece  mcntione  di  Seno 
phouce . 

Quando  nacque. 

Quello , che  biafimaui . 

Quanto  fu  (limato . 

Si  diede  alla  pittura,  & alla  poefia. 

Si  innamorò  di  Stella. 

Venduto  in  Egina. 

Venduto  in  Aniceto. 

Plebe  in  fauor  di  clodio  > 

Plittarcho  ingiuriato . 

Plittarcho  fratello  di  Caflàndro. 
Plutarco  mottra  di  hauer diuife  quelle 
ulte  in  libri . 

Plutarco  parla  di  fé  medefimo . 
Plutarco  uccchio  imparò  la  lingua  La- 
tina. 

Plutarco  propone  quello  che  intende 
ttnucrdi  Euagora. 

Poemi  coni  podi  coutra  Nerone . 

Poemi  d'H omero , e quello  che  conten 
gano. 

Polibio. 

Polentone  di  Ponto  mandò  aiuto  ad 
Antonio  contra  Celare  Augutto . 
Pocmico  polli  contra  Nerone . 

Polìde  appretto  ad  Egina  mede  in  terra 
Platone  per  uenderio . 

Polipcrconte . 

Pompe  di  Demetrio. 

Poppea. 

Pompea  rifiutò  il  marito. 

Pompedio  Scillonc . 

POMPEO. 

POMPEO  Se  la  maggior  parte 
de  cittadini abandonano  Roma. 
Eletto  confolo . 

Eletto  folo  Confolo . 

Et  altri  uanno  a Celare  a Lucca . 

Et  Confoli  patroni  di  Roma 
Faprattiche  per  lucccdcr  a Celare. 
Fauorifce  Clodio. 

Fece  Bibulo  generale  dell'armata  con 
tra  Celare. 

Mentì . 

Negligente  in  apparecchiarli  contra 
Celare. 

Non  filattiò  parlare  da  Cicerone. 

Si leuò incontro à Catone. 

Temeua  della  prcttnza  di  Catone. 
Via  Brundufio. 

Ponte  fatto  edificar  da  Carlo  fui  Rhe 
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Baccho  leuato  dauenti  calcò. 

3 1 3 

Bl 

Popci. 

JS7 

A 

Briglie  ufeite  di  mano  alla  Vittoria  in 

Popilio  Lena  ragionò  un  pezzo  con  Ce 

Capitolio . 

3 S>3 

D 

lare  prima  che  egli  andaflc  in  Seua- 

1 

Bue  mede  fottofopra  il  theatro . 

I 61 

D 

io. 

1 79 

B 

Colofsi  di  Eumene , & d’AtuIo  gittati 

Popolo  Romano  coiTonp. 

<SI| 

D 

a terra  dal  uento . 

3 « 3 

PorcJa  di  alto  cuore . 

* 771 

C 

Core  della  utttima  nel  fàcrificare  non 

Porcia  moglie  di  Bruto . 

x7S 

H 

trouaco  da  Celare . 

78 

E 

Porcia  lalfaca  in  uno  sfinimento . 

»7? 

A 

Corpo  di  Clearco  elTere  (lato  coper- 

Porpora  Hermionica . 

Ai 

D 

to  dal  uento  di  làbbia , Si  predo  nac- 

Portamenti  cattiui  di  Philippo . 

373. 

D 

que  fopra  un  bolco. 

340 

H 

Portamento  ulàto  da  Aleflandro  e quan 

Corui  comburendo  , & ferendoli  ca- 

do . 

18 

G 

dcuano  nel  colpetto  d'Alcflandro . 

43 

D 

Potenza , Si  grandezza  di  Demetrio , Se 

Corui  modrano  la  dradaad  Alcflan- 

di  Antonio . 

ii8 

E 

dro. 

17 

C 

Poter  di  Demofthcne  preflo  i magidra- 

1 

Contra  Alcflàndro . 

43 

D 

ti. 

110 

E 

Fiamma  accdà  in  manod'un  ragaz- 

Pralìj  fanno  facrificio  fecondo  il  co  (fu- 

zo. 

78 

E 

me  de  Greci. 

38 

E 

Fiamma  udita  dalle  cenwi  morte. 

117 

D 

Precetto  , che  diede  Catone  alfigliuo 

Genio  cattiuo  di  Bruco  apparagli . a 

lo. 

140 

E 

carte.  8 a.  E 

189 

A 

Preghi  di  Demetrio  a Sclcuco . 

1S0 

G 

Huomini  feonofeiuti  apparii. 

78 

E 

Prcladi  Dcfiderio. 

4 f?'c 

In  legna  prima  ueduu  piena  d'api . 

«S>3 

D 

Prelà  di  T irò 

16 

t 

Lampi  del  ciclo  ueduri  fcorrcrc  1 

7» 

E 

Prodezza  di  Cefare  ne  i uiaggi . 

n 

D 

Loggia  rumata. 

4 69 

D 

Pretura  data  a Catone. 

117 

A 

Mare  curo  un  giorno  hauer  hauuto 

Pretura  di  Cicerone . 

111 

C 

acqua  dolce . . 

«34 

G 

Primo  legno  del  fauore  del  popolo  uer- 

Pelàro  città  inghiottita  dalla  cetra. 

3«3 

B 

lo  Celare . 

4? 

A 

Ponte,  3c  Palla  d'oro  a Magontia  toc- 

Principi!  delle  cofe  dui . 

438 

F 

dii  dal  folgore 

4 69 

D 

Proculeio  mandato  da  Celare  metro- 

Porcellini  nari  lènza  orecchie. 

«34 

G 

uar  Cleopatra . 

3J-4 

E 

Rondini  nella  naue  di  Cleopatra  ca c- 

Principio  dellacongiura  tribuno  a Caf- 

J 

ciano  le  altre  > che  ui  erano . 

3 « 3 

B 

fio. 

xj>8  H 

Sole  dimodratofi  pallido  nella  morte 

Proculeio  entra  a Cleopatra . 

314 

G 

di  Celare. 

8 1 

D 

Proculeio  mandato  da  Celare  1 Clcopa- 

_ 

Statua  di  Autonio  per  molti  giorni  fu- 

tra.  , 

3i4 

F 

do . 

3*3 

B 

Proculo  goffo  nello  accamparfi. 

3?8  H 

Splendor  di  fuoco  apparfb  a Celare  . 

69 

B 

Prodezze  d'Alcflandro 

11 

E 

Statua  di  Gaio  Celare  uoltaufi  da  lè. 

} 9f 

D 

Prodezze  d’Antonio . 

187 

c 

Statua  d'Orphco  di  legno  hauer  fuda- 

Prodigi)  apparii  auanti  la  mone  di  Ce 

to. 

8 

H 

lare . 

7« 

E 

Stella  crinita  dopo  h morte  di  Celare 

Prodigij  molto  grandi . 

3*9 

B 

apparta. 

8 t 

C 

P R O D I G I O Agnello  nato  con 

Stendardo  primo  da  (è  folouolutofi 

una  corona  in  tclu  & due  tralci  di 

nell'eflèrcito  diCraflo. 

6f 

D 

! uitc. 

31 

A 

Strepiti  di  none  uditi . 

78 

E 

Aquila  colto  un  Dardo  a un  foldato  lo 

Tempio  d Hcrcole  percoflò  dal  filimi 

ponò  in  aria . 

«34 

G 

ne  , & abbruciato . 

3 « 3 

B 

Aquile  con  grande  impeto  paflàrono 

Teucre  gonfiato  marauigliolàmcn  - 

apprefio  il  campo  di  Bruto. 

x8s> 

D 

te. 

3 9f 

D 

Aquile  combatterono  infieme  (opra 

Tribuno  de  foldati , al  qual  il  braccio 

gli  eflerciti  di  Antonio , & di  Bru- 

gli  gocciolò  di  fuauc  odore . 

«3>3 

D 

to. 

«3>3 

D 

Tuoni , baleni , pioggie  , che  légno 

Armonie, ’&jcanti  uditi  in  Alellàn- 

ni  odr  orono. 

389 

A 

dria . 

)ll 

H 

Vccelhloltari  cadcróno  in  piazza. 

78 

E 

Afino  rmnfueto  co  calci  boiler  uccifo 

Venti , e tuoni  impcdilcono  la  elenio 

un  feroce  Leone , 

44 
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nc  d'alni  Capitan» . 
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Promelle  di  Celare  a Cleopatra . 
Pronodichi  delle  donne  de  Germani. 
Protuntia  di  Demodhene. 

Tronunna  quanto  importi  all’orato- 
re. 

Pronunria  di  Attico  nelle  colè  latine . 
Proprietà  delle  leggi . 

Proicrittione . 

Prothec  huomo  faceto . 

Protagora . 

PROVERBIO  Adamantini  lega 
mi. 


Di  Crefippo . 
i i nelit 


Chi  loderà  il  padre , fe- 
noli i figliuoli  felici  l 
Conofci  te  Hello . 

Genio  cartaio 

Ne  anco  li  l'iftcflb  Catone  ildicellc 
Porco  intignar  a Mincrua . 

Pof  tar  Ciucce  ad  Athene . 

Saper  di  Lucerna. 

Vino  è la  ueritl . 

Viària  piazza. 

Proicrittione . 

Prudenza  di  Catone . 

Prudenza  e benign  uà  di  Celare . 

Pfilli  medicauan  i morii  de'  ferpenn. 
Publio  Clodio  cittadino  fcditralb . 
Publio  C oca  . 

Publio  fc&o . 

Della  littera  Q_ 

VADRANTIA  forella 
di  Clodio . 

Quanto  Siila  dimoile  Cefa- 

reedèndo  fanciullo. 

Quante  atta  e popoli  lòggiogò  Cela- 
re . 

Quafc la uera quiete  dell’animo  . 

Qual  fu  la  maggior  colà  che  fàcefle 
Euagora. 

Quale  ha  prelb  piu  moglie  o Demetrio 
o Antonio . 

Quanta  gente  haueua  C clàre  quando 
adàltò  Anmino . 

Quanto  C atonc  fufle  amato  da  i Ibi- 
dati. 

Quali  lono  le  fortezze  de  gli  dati. 
Quello  che  Aleflandro  delideraua . 
Quello  die  apporne  dopo  la  morte  di 
C elite. 

Quello  che  del  Sole  dicono  i Mathema 
rici. 

Quello  che  aucnneà  Catone. 

Quello  che  diccua  Dcmodhene  de  Fo- 
cionc.  • 

Quelli  che  fono  d’ingegno  ueloce 
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non  hanno  molta  memoria.  .top 

Quello  che  Catone  diccua  in  le  roede- 
iimo.  1 37 

Quello  che  ditterò  alcuni  di  Demofthc 
ne.  zoj 

Quello  che  fii  detto  C icerone  circa  al- 1 
léfue  anioni.  zzo 

Quello  che  certo  Tribuno  de’  foldari 
dille  ad  Antonio. 

Quello  che  Et  dire  la  imbriacagine . 

Quello  che  ucniua  detto  a Galba . 

Quercia  d'Aleilandro . 

Queliti  d'Aleilandro . 

Quclfioni  di  lilofofia . 

Quiete  uera  dell'animo . 

Quinto  Ccciliozio  d’Attico. 

Quinto  Cicerone  hebbe  per  moglie 
una  forella  di  Attico . 

Quinto  C icerone  in  gran  pericolo  per 
il  fratello. 

Quinto  Hortenlio  amico  di  Catone. 
Qujiito  rigirio . 

Quinto  Ligoiio  I berno  da  C cure  per 
u eloquenza  di  Cicerone,  i. 

Della  Lttcra  R 

|AGIONAMENTO  di 
Fonone. 

[Ragione  elegge  Turile  , & 
rogge  il  contrario . 

Raioio  portato\n  con  figlio  di  Siracu- 
fa . 

Raflcgna  fatta  in  Roma. 

Re  de  Perii  mandò  ambafciatoria  Car 
lo. 

Rebellion  de  Sallbni . 

Regia  di  Paolo . 

Regno  la  maggior  colà  de  beni  huma 
m. 

Regno  lontano  dalla  fina  compagnia, 
pieno  di  perfìdia. 

Religi  on  di  Macedoni . 

Remoli  ulàri  da  Dcmofthene  ne  i difet 

ti. 

Republicadi  Platone - 
Republiche quali  felici. 

Rhctoricafcritta  d'Ariftotele. 


Rhinrace  uccello  in  perfìa 
ila  d'A 
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Rhodogunc  figliuola  d'Artolèrlè  ma- 
rituaadOrcta. 

Ricchezze  di  Dario.  | 

Ricchezze  della  madre  di  Ciro . 
Ribellion  de  Saiioni. 

Rimedi  ulàri  da  Demollhene  contrai 
difetti  che  elio  haueua  .( 

Rjprctiou  fitta  da  Fotioneaun  foldato. 

Riparo 


Z4* 

1(0 

74 

4«7 

4«l 

191 

4*4 

Z4P 

9 

IO  6 
43  4 
444 
43  3 
34» 

34« 

13 

33» 

4tfi 

1 06 
»9 


gggjb- 


(IÌWH I M HIÌHH.LÌIII  W'  L J .LÌUli1  Ili  lillll  UJÙIBBWWM 


1 'iiiimi'BWWIIIiiè  ijainfii'|r|i'-irìii|'|-irwiiii'Hi|iW!'ll9lli',IilltTlt'f'iirj|’«rttfjtrii: 


T Jt  V 0 l 


aro  mgegniolo  coutia  l'arthi . 

Rjfo  c cicaleru  propria  di  Cicerone . 
Rifo  fmiiurato  legno  di  pazzia 
Rilpofb  della  moglie  di  Phottone . 
Rifpofta  della  Sibilla  ad  Aleflàndro  - 
Rifpofta  d’Araro  circa  il  (àcnficio  di  Phi 
lippo . 

Rifpofta  di  Catone  a Pompeo , che  ad 
dimandaua  lua  figlia  per  moglie  ■ 
Rifpofta  di  Catone,  a quelli  uoieuano 
hepregaflè  Cefare. 

Rifpofta  di  Celare  a Catulo . 

Rilnofta  di  Cicerone . 

Rifpofta  di  Fraorte. 

Ri  (polla  bella  delb  moglie  diPhocio 
ne. 

Rilpoda  di  Phottone. 

Ribotta  di  Phouonc  a Demade. 
Rilpofta  diPhotione  ad  Harpalo , che 
lo  uolea  corrompere  con  denari. 
Rifpofta  di  Platone  aDiomgio. 
Rilpcfta  di  Platone  a gli  Cirenei. 
Rilpofta  di  Poro  ad  A Icflandro  . 
Rifpofta  benigna  di  Scleuco. 

Rifpofto  di  Scleuco  a Demetrio 
Ritorno  di  Carlo  in  branda . 

Rodiani . 

Rolànc  di  cui  Aleflàndro  s’innam 
rò. 

Roldncgrauida  d’AlclIàndro . 

Rollio  Comico  oflcruato  da  Cicerone 
nella  pronuncia  . 

ROTTA  d’Antonio  in  mare. 

De  Belgi. 

De'  Beotij . 

Di  Cefare  io  mare. 

Di  Dario. 

De’  Frane  eli. 

Di  Othouiani  ; 

Di  Poro . 

DiPdmoeo. 

De'  Paruri. 

Di  Sudano . 

Di  Tolomeo. 

Rubcrio  de  foldati . 

Rubicone  fiume. 

Ruina  de'SalIoni . 

Della  litteraS 

ACRIFICARE  alle 
gratie .che  lignifica. 
Sacrifici. 

Sacrifici  alla  Dea  Bona. 
Sacrifici  alla  Dei  buona  in 

cab  di  Celare. 

Sacrifici  alla  Dea  Bona  in  cala  di  Cice- 
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D rune 

B Sacrificio  d'Arato. 

E Sjlannna  città  di  Cipri  da  chi  edifica 

G ta 

G.  Salaraina . 

Sangue  paterno  d'AlclIàndro 
Santità  de' coll  unii  diEuagora. 
Sapiente  e lo  imit  :ore , conofcitore , & 
amatore  di  Dio . 

Sardi , & due  alme  città  prefe  da  Alellan 
dro. 

Sai  memo  ragazzino  di  Celare 
Sauro  Hiftrione  ammendo  Dcmofthe- 
nc 

Scola  de  Ariftocile. 

Scola  afiegnau  da  Aleflàndro  ad  Ar:fto 

Scienza  contempla tiua  alla  qual  deue 
opera  Aleflàndro  Magno 
Sciocchezza  di  Cafuo 
Scipione  Suocero  di  Pompeo 
Sdegno  di  Aleflàndro . 

Sdegno  di  Demetrio  contra  iRhodia- 
ni 

Sdegno  di  Lilunacho 
Sdegno  tra  Catone,  & Cicerone 
Secondo  errore  di  Bruto. 

Scditioni. 

Sedili  on  nau  nel  conchiudere  il  ritor- 
no di  Cicerone . 

Segni , che  dimoltrano  oue  (uno  fiu- 
mi 

Segni  Je  gli  amanti. 

Segni  delb  uittoria  di  Celare. 

'Scleuco  contra  Demetrio 
Scleuco  entrato  in  Babilonia. 

Scleuco  perfeguitato  da  Demetrio 
Scleuco  tenuto  difcortefe 
Sempronio  in  difeb  di  Calba. 

Senato  ordinò  clic  gliuccilòri  diCeb 
re  fòdero  preiniau . 

Senatori  giurano  nella  legge  di  Cela- 
re. 

Senatori , morto  Celare  fuggono 
Senoclc  oratore 

Senocutc  phdofopho  capo  de  gli  amba 
Iciatori  Athenidì  a Thebc  • 
Scnophane. 

Sc-nophunte  morfe  Platone . 

Sentì. 

Sentenza  per  li  principi  di’lcriucrtì  in 
lettere  doro 

Sentenza , chel’opre  uirtuo'enon  dan 
no  uulità  quando  altrui  nou  le  uni- 
ta 

Sentenza , che  tìa  diffidi  colà  nell'atrio 
ni  ciuili,  non  JMrticipar  de  gli  aflctei 
V IT.  DI  PI.VT.  ' cm 
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Sepolchri  al  tempio  d'Iiidc . 

Scrapione. 

Scrborride  paludi . 

Serpe. 

Seruilia  iorclla  di  Catone  amica  di  Ce- 
lare. 

Seruilia  Torcila  di  Catone . 

Seruo  impedito  di  andar  a Celare. 

Sello  Pompeo. 

Sette  mila  caualieri  di  Pompeo  concia 
mila  di  Celare. 

Sette  Arinoceli  dilcepoli  di  Platone . 
Scucriti.li  Cacone. 

Seutha , & Tedinone. 

Sciame  di  pecchie , S:  altri  prodigi) . 
Sicione  città. 

Sidone  llluitre  di  lettere , & di  pittu- 
re. 

Sicionc occupato  da  Demetrio. 

Siila  amico  a Cacone. 

SilLioo 

Simulacro  di  Diana. 

Simulinone  di  Pompeo 
Scipione  1 Iipleoe Milone  domandano 
il  Confutato . 

Scipiom  fatali  nel  haucr  uinoria  in  Afri 
ca  ■ 

Siroculà  prelà . 

Sirata fam  cantra  Dione. 

Smallaci  fuggono  la  feconda  uolu 
Siraculàm  mandano  per  Dione . 
Stlimcchre.' 

Socrate  Athciiiefe  Rhetorico. 

Socrate  condannato  morì  di  uelenoin 
prigione. 

Sonnna  dal  figliuolo  di  Antonio. 

Segui  che  diniofirauo  doue  fono  fiumi 
re. 

SOGNOd’Alcflandro.ty.B  16.G 
Di  Antigono . 

Di  Alicorno. 

Di  < abliurnia  moglie  di  Celare. 

Di  celare. 

Di  Cicerone. 

Di  Cimu , 

Di  Dario. 

Di  Demetrio. 

Di  Demofihcne. 

Di  Medio. 

D'Olimpia  madie  d'AlcHandro . 

Di  Philippo . v 
Di  i’ompeo . 

Di  Socrate . 

Soldati , clic  furon  raccolti  da  Narone . ' 
Soldat.  di  Celare  dicono  mal  di  lui . 
Soldati  di  Celare  mangiano  radici . 
Soldati  di  Demetrio  entrano  nella  cittì 
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di  Thcbe . 

Soldati  uoleuano  ammanar  i conuitati 
da  Oihonc , Se  egli  li  làluò . 

Soldati  in  Vcica  non  uoglion  combat- 
tere contri  Celare. 

Soldato  d'Othone  (canna  fé  dello . 
Somiglianza  Jiccdumi  poter  piu  nel 
l'amicitia , chc'l  parentado . 
Somiglianza  tra  DcmofUiene.  Se  Cice 
ronc. 

Sophifina  del  figliuolo  d'Antonio- - 

Sophocle . 

Sophoclc  della  fortuna  di  Menelao . 
Sophocle  poeta  tragico . 

Sorella  di  Abanti.la  Ciluò  U uica  a Ara- 
to 

■ Sorella  di  Attico  maritaca  a C iccro - 

I ne. 

Soligenc  famigliare  di  Demetrio . 
Soljiccto  d'Antonio  (opra  C leopatra 
Solpetto  «li  C dare  in  Bruco , & Cai' 
fio.  fT 

Soffi . ML  , 

Solài  condannato  alla  morte . 

Spada  di  Celare  attaccata  in  un  tem 
pio. 

Sparatone  Rhodiano  lofcutodiprigio 
ne . . afe* 

Spcufippo . 

Sphinge.. 

Sphitridate. 

Spurina. 

Sparlo  Melio  alpirando  alla  tirannide 
fu  Uicilb  da  I lata  Scruilio . 
Stacip.a  patria  d'Ariftotelc . 
Stagna  rei. tirata  da  Alefiàiidro. 
Stagna  rumata  da  Filippo. 

Superate.  ^ 

Suri  carne  fi  debbono  mantenere. 
Sutiiio  ìnuutor  di  Catone . 

Suulio  ua  in  campo  demmici. 

Starira  moglie  del  Re . 

S T A T V A d'Achille  ornata  di  ghir- 
lande da  Aldlàndro . 

D'Antonio. 

Dì  Attico. 

Di  Bruto  qual  Tacciò i Re.. 

Di  Catone  il  giooane. 

D 1 Celare . ; 

Di  Cleopatra. 

Di  Conone. 

Di  D emoilbcne . 

Di  Euagora . 

Di  Homcro. 

Di  flacone. 

Di  Pompeo. 

Di  Scile. 
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D i Socrate  fatta  per  nua  di  Litippo 
DiTheodetto. 


nel  Capiìolio. 

Sutura  di  Toro . 

Sutura  di  Serfe. 

Statura , & bellezza  di  D emetrio . 
Statura  di  Aleflindro . 

Satura  di  Carlo  Magno . 

Stella  Critina . 

SrilponcFilolofo. 

Straugema  d’Alcflondro . 

Stralodo . 

Stratonica  rimaritau  .1 J Antiocbo. 
Studio  di  (ìlolbfi.i  qucllp  clic  operi. 
SuccclTori  d Aleflàndro  crudeli . 
Sufi foggiogau  ad  AlcflinJro . 


Della  litteraT 


AMINA. 
rapii)  città . 
rame. 

afsilone  D uca  di,  Bauiera. 

..'linone  li  tende  a Carlo.  “ 
r.aole  d'argento  nei  thefori  di  Cor 

I°-  . . 

Tedinone  famiglio  di  Arato. 
Telamone , A Pelco  figliuoli  di  Eaco . 
Temperanza  d'Auico . 

Tempio  della  C lcmcntia  dedicato  a 
Celare. 

Tempio  di  D iana  di  Efefò . 

Tempio  di  Gioue  Hammon? . 
Tempio  di  Gioue  Sutore. 

Tempio  edificato  in  Egioa. 

Tempio  l’orcio. 


l'cllèrcico  d'Aldlandro . 

Tempo  nelqual  debbe  uiuere  l'huo- 
no. 

Tercnna nimica  di  Clodio. 
Termodontc  fiume . 


bio . 


Teda  di  Galba  (òpra  una  Lancia . 


alla  figliuola . 

Teda  di  Tifone  recau  ad  Othone 
Teda . Si  mani  di  Cicerone  pode  (òpra 
i Rodri . 

Tedamento  d'Antonio  . 

Tcdamento  d'Aridotele . 

Tedamento  di  C dire  . 

Tedamento  di  Carlo. 

Tcucridi  onde  hebbero  origine. 
Ttuidc  meretrice. 


45  5 

D 

Thcagcno  morto  per  la  liberti  della 
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Grecia . 
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Thebani . 
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T fiabe  dau  a D emetrio. 
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Tlicbe  preti  da  Alcflandro . 
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Thcocnto  Cliio  Icriflc  uno  Epigram- 
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ma  contra  Aridotclc . 
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Tbcodoto  confortò  il  Re  d’Egitto,  clic 

187 
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anuzzafle  Pompeo . 
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Thcofinc  da  Lesbo . 

138 
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Tfaeofilo . 

31? 
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Thcofrado  eletto  per  genero  da  Arido 
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tele . 

4fO 

l7» 
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Tficofrado,  & Menedcmo  da  Aridotele 

41? 
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antepoftì a glabri  Tuoi  difccpoli . 

4V 1 

D 

14  ? D 

Tercntia ambinoli  animali . 

117 
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14 
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Teribazzo. 

334 

F 

Tficrmodonte  fiume. 

top 

C 

Tefliliaaflalitada  Pirrho . 

174 

F 

1 ficu  figliuola  di  Nereo  . 

411 
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Thcci  madre  d'Achille 

407 

A 
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75 
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Tigclhno  armari  fc  medelìmo 
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Timagora  condannato  a gli  Attienici! 

343 
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Tiniantc  Pittore . 
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Timbrane, & Dcrcillida  capitani  de' 
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Greci . . 
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Tim  co  , & Epfioro  riprefi  da  Pluur 
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Timoclea  matrona  illudrc. 
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D 

417 
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Timociida , Si  C linia. 

34? 
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Timocratc  abandonato . 
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Timocratc  fi  intendere  a D ionigio  la 

166 
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ucnuudi  Dione. 

»n 

D 

17 
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Timoirate  fuggi  della  città . 
Timone  quando  fu . 

1 f* 
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}io 
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Tim  orna  cali  d'Antonia. 
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Timonidc . 
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Tiribazo . 

344 

F 
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Tiribazo  Gduò  Artolèrlc  e lo  efcrcito . 

344 

F 

Tinbazo  incìu  Dono  contra  il  padre. 

34* 
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Tiro  prefo. 

16 
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151 
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Thireoda  Celirc  mandato  anibafeiato 

a 09 
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re  a C leopacra . 
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Tiriano  Capiuno . 
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Tirinio . 
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Titimo  fi  amazza  da  fe  dello . 
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Titio  quedore . 

$06 
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3?i 
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Tito  di  Crotone. 
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C 

Tito  , & Piane»  lafciano  Antonio , Si  (i 

accodano  a Celare . 

3 *4 
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144 
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Tito  Già  ilio. 

380 

F. 

314 
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Tolomeo  cacciato  della  Siria.  ■ 
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Tolomeo  di  C ipn  s'aueleaò  da  fedef- 
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Tolomeo  eccellente  indouino . r 

389 
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Torina  luogo  d'Epiro . 

316 

•E 

14 

F 

Toivjiutoc  Cicerone  con  ’difcepoli  4i 
c ii 

Attico. 

Torre  di  Poiignoto . 
Tradimento  eoo  tra  Dione. 
Tradimento  fitto  da  Pari  laude. 


Trcbau'o  a Cicerone . 

Tre  nuntij  a Filippo  felici  in  un  medctl 
mo  giorno . 

're bon io  commanda.che  Caco 
imprigionato. 

'regua  con  Dione  fona  dal  iìg! 
di  Oionigio . 

Venta  mila  fanciulli  fatti  alleuar 
teflon  dro. 

Venta  dueinfègne  di  Celare  uè 
nelle  mani  a Pompeo . 

nbunato non eflendo  il  Dittati 
Il  orna  primo  magi  Arato . 

ribuno  de  foldati  quello  che  d 
Antonio. 

Tnompho  d'Antonio . 

Triompho  di  Celare . 

Triomphodi  Ctfireil  giouane. 

Tnomplio  di  Ventidio . 


Troia  giuoco  a Cauallo . 

Troiani  rifiutarono  di  rendere  Hcli 
na. 

Tumulto  nel  campo  di  Demetrio. 
Tumulto  ncli'clTèrciro  d'Antonio. 

Della  litteta  V 

A CVO  uocabolo  di  Ci- 
cerone. 

Valor  d'AntonioViell'claerci 
iodi  Celare. 

Valot  di  mone- 
Vauitidi  Arucrni. 

Vandali  aflàltaiono  l'Italia. 

Vane  openione  della  morte  di  Cali- 
gliene. 

Varo  Alleno. 

Varie  opcuione  della  morte  di  Alellàn- 
dro . 

Varie  opcnioo  della  Morte  di  Demo 
Aliene . 

Vannio . 

Vfficio  di  quello  ebe  Ieri  uc  l'Hi  Aoria . 
Vccclino  di  Tcrlù  chiamato  Khintace . 
Vcccllo  uolando  rafentò  la  fpada  d'Alcf 
fandro . 

Vccilìone  de  Neruij . 

Via  delle  piaceuolczze  di  Antonia. 
Vulattho  diiloprc  l'inganno  de  com 
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pugni . 

Vendetta  della  morte  di  Cefare. 
Vcncno  dato  a Taunonc  ad  Arato . 
Venni  uidi,  uinfi. 

Venridio  umeitor  de  Parchi . 

Vergogna  non  conuenirfi  in  ogni  età 
Verità  ricercarfi  nelle  promefle. 
Verro. 

Verre  in  quanto  condannato. 

Vcriì  d'Archiloco. 

Verli  di  Medea  tragedia . 

Vcrtì  Sibillini . 

Vcrtingerorige  prigione. 

Vcfpaliano. 

Vcftimentodi  Cacone. 

VcAirdi  Demetrio. 

Vlficiodi  Capitano. 

Vfficiodi  Re. 

Vfficio  di  quello  (criuePHiAoria. 
Vfficio  fecondo  alcuni  dellbldato. 
Viaggi  d merli  di  Platone. 

Viaggio  d'Antonio  parato  da  Portili. 
Vibio ingrato  uerfo  Cicerone. 
Vitello  Afuticho. 

Viceti7.a  prefà  da  Lombardi. 

Villani  chiamaci  Helori . 

Villano  che  apprefentò  l aqiuaArtofcr 
fe. 

Villa  de  tu  Academia . 

Villa  di  C icerone  in  Arpina . 
Veleggio  detto  bianco . 

Viltà  di  animo  di  Cicerone. 

Vindice  amazia  fc  ftcllo . 
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tlISANRDO  MAGNO  FV  FI  CLIVO  1.0  Di 

Thihppo  Hje  di  Mac  tàmia  & d'olimpia,  ma  fu  filmato  figliuol 
di  Giove  Mammone  . Hebbe  fuo  padre  il  dì  cb'è ' nacque , tre 
lietiffime  nuove . Fu  di  complcfiione  molto  calda  , & perciò 
gran  bevitore  & colerico  fuor  di modo . il fuo  Macflrofu  Leo- 
nida , & Lift macho  . Imparò  Tbilofopbia  da  jlrifiotcle  , a 
cui  egli  fece  benefici  & favori  grandmimi . Dopo  la  morte  di 

Tbilippo  fuo  padre , offendo  rtmafo  giou metto  jllcffandro  , 

fece  la  prima  imprefa  cantra  Sitino  He  de  Triballi , & lo  uinfe  ; & poi  contra  T Uba- 
vi, la  cui  città  ruinò  affatto  • rifilò  Diogene  in  Corimbo  , dove  ^ilefjandro  hebbe  a 
dire  , che  fe  non  foffe  flato  Uffa  udrò , ha  ut  ebbe  voluto  cfjer  Diogene,  nitido  contrai 

Ter  fi , dr  gli  uinfe , c r prima  ch'egli  andafje , donò  cr  diflribuì  ciò  ch’egli  baucua  agli 
amici fuoi.  Fu  a vedere  la  flatua  d’Achille  ,&  tnijh  ò d bavere  ins  idia  ncn  al  ualor 
di  lui , ma  alla  forte , che  gli  haueua  dato  Domerò  per  tromba  de’  J'voi  fatti . Fq  a Gor- 
iio  fedia  reale  dell'antico  He  Alida , & non  potendo  feiorre  il  nodo  intricato , che  u’era, 
lo  tagliò  con  la  Spada  . Fece  la  feconda  giornata  con  Dario , & lo  ninfe , & hebbe  nelle 
mani  la  madre , la  moglie  ; & due  figliuole  di  lui  ; uerfo  lequali  usò  continenza  . li- 
beralità,& mode fiia  grandi  fi  ima.^dcquifiò  Cipro, & tutta  la  Tbenica  d’accordo, fuor, 
che  Tiro  , che  fi  gli  refe  poi  dopò  un  lungo  affedio  . Effcndo  per  edificare  una  città  gran- 
di filma  , hebbe  in  uificne  Domerò  , d.>egli  infegnò  il  luogo , tir  dove  l haueua  a farebbe 
fu  *Aleffandria  in  Egitto  . ^Andando  a uifitare  il  tempio  di  Gioue  Daminone  , hebbe 
felicità  grandi  fiima  con  tutto  il  fuo  efferato  ir.  quel f cric  olofo  uiaggio . Hj fiuto  bor.o- 
r. infime  condinoni  d accordo,  che  gli  erano  offerte  da  Dario;&  dicendogli  Tormentone, 
che  s' egli  foffe  fiato  ^ilcffandro,  f baur ebbe  accettate , e io  , foggivnfe  Uleffandro  ,s’io 
f fii  Tartnenione . M offe  la  terga  uolta  contra  Dario , che  haueua  un  efferato  d’ un 


milione  di  perfone  , & lo  ruppe  affatto  : laqual  vittoria  gli  diede  l’Imperio  di  tutta  la 
ibb 


Ter fa.  abbruciò  per  compiacere  a Thaide  (amo  fi  fi  ima  meretrice  il  palagio  reale  dt 
Serfe,&  ne  fu  biafimato.Terfeguitò  undici  giorni  Dario, et  finalmente  l hebbe  nelle  mani , 
ma  morto  . Scoperfe  un  tradimento , che  gli  era  ordinato  contra  da  Tbtìota  figliuolo  di 
T armeni one, che  ne  fupunito^Amaggò  Clito  per  colera, e infiigato  da  lui, poi  neprefetan 
to  d òlore.che  fu  per  amnugjarfi  da  fe  fleffo.  Fece  morire  anebo  CaUiflhene  Thilofofo  & 
parente  d’Mriftjtele,ilquale  gli  era  venuto  a noia  per  la  fisa  troppa  feuerità  & liberti 
di favellare.  Hebbe  guerra  col  He  Toro,et  lo  uinfe tfoi  gli  usò  gran  cortefia. Guerreggian- 
do, co’  Mail  ipopoli  della  India,  fu  ferito  di  faetta,&  moflrò  gran  patienga.Dolfegh  fuor 
di  modo  la  morte  dt Ephrfiione , &fecegli  infinito  honore  nel  mortorio  . .andò  in  Ba- 
bilonia contra  il  voler  de  gli  indovini , che  ne  lo  fonfigliauano , gjr  quivi  ammalando 
mori  con  foninone  di  veleno . 
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jt  iUuflra.ua  il  uolto  e'I  petto  di  lui . Leggefi  ne  Comentarij  d^Ariflofeno  ; che  le  menu 
bra  el  uifo  fuo  mandauano  fuora  cofi  foauiflimo  odore, che  in  fin  le  camicie  erano  pie 
ne  di  foauità  marauigliofa.  €t  la  cagion  di  ciò  forfè  fu  una  certa  temperatura  di  cor 
po,  che  bolliua  dun  caldo  naturale.  Terdoche  effendo  fmaltito  ( come  dice  Theofra 
Ho)  Ihumore  dal  calore,  bifogna  che  ne  nafca  foaue  odore  . €t  per  qucfla  cagione  i 
luoghi  caldi  & arft  del  mondo,  producono  affaifiime  & finìtime  drogherie  . Terche 
il  Sole  afciuga  Ihumore,  il  quale  Sìa  agalla  nelle  parti  fuperiori,come  materia  della 
corruttione.  Truouafi  che  _ Aleffandro  per  lo  calore  del  corpo  fu  gran  bcuitore,&  co 
Urico  . Sciando  egli  era  garzonato  fu  molto  mode/lo, ilqualc  come  che  nell' altre  co- 
fe  fujfe  molto  libero  e uogliolofo,a‘  piaceri  del  corpo, Slaua  afidi  continente  & faldo, 
toccandogli  con  gran  temperanza  . Fu  defiderofo  d'honore,  tanto  ch'olirà  l'età  fua 
■B  moflraua  una  certa  grauità  & grandezza  d'animo  in  lui . Terciocb’ egli  non  baue- 
ua  grata  ogni  maniera  d'honore  , ne  da  ogni  per  fona , come  Filippo  ; il  quale  procu- 
rata dacquiflar  uirtù  d'eloquenza  con  ornamenti  fofifltci , & faccua  Slampare  le 
uittorie  Curali  d'olimpia  nelle  monéte. Domandandogli  alcuni  fuoi  famigliati  ; s’egli 
uolentieri  farebbe  corjfo  nello  Stadio  Olimpico  ( percioche  egli  era  bemflimo  in  gam- 
be) uolentieriydi fi ‘ egli, s io  hauefii  gli  Re, che  fncefiero  a correr  meco. Ma  anchorche 
egli  moflrafie  ihauer  l'animo  tutto  contrario  «fi-  lontano  da  ogni  maniera  di  lotta- 
tori , trouafi  nondimeno , ch'egli  fece  affaiflimi  contrafli  non  folamente  di  tragedi,di 
piferi , & di  fonatori  di  Cethere  ; ma  anchora  di  "Poeti  Heroici,  «fi-  molte  caccie,dr 
battaglie  di  mazze . Ma  non  fi  curò  già  molto  di  fare  fiottaceli  di  gladiatori, ne  di 
lottatori . Effendo  per  auuentura  afientc  Filippo,uennero  ^ tmbafeiadori  dal  Re  de * 
C Terfi , iquali  efiò  alloggiò  , & accarezzò  molto,  tanto  che  fece  con  loro  fàmìgliari- 
ta  «ir  amicitia  grande:  «ir  efii  fi  marauigliauano  di  lui , che  non  cercafie  mai  di  fa~ 
per  cofa  alcuna  baffa  ne  fànciuUefca,  ma  diligentemente  gli  ricercano  , o della  lun- 
ghezza delle  uie,o  de  modi  & uiaggi  di  poffare  nell\Afia  fuperiore , & molte  cofe 
anchora  gli  domandano  , bora  fopra  il  Re,  com’egli  fi  portano  contro  i minici,  bora 
l opra  i Terfi,che  forze,  o che  potenza  fufie  la  loro  . Delle  quai  cofe  marauigliatifì 
molto  quegli  u tmbafeiadori , Slimarono  nulla  la  nobile  uebemenza  di  Filippo, ricet- 
to alla  prontezza  & magnificenza  di  qucflo  fanciullo . Ogni  uolta  che  s'intendcua , 
che  Filippo  bauea  prefa  o qualche  Città  , o hauu t a uittoria  in  qualche  memorabil 
giornata  , non  fé  ne  rallegraua  molto:  ma  uolgendoft  a'  fiuoi  compagni , diceua;  fra- 
telli,mio  padre  piglierà  ogni  cofa,tanto  che  non  mi  rimarrà  piu  che  fare  cofa  alcuna 
D bonorata,  ne  illujtre  con  effo  uoi . Percioche  egli  non  haueua  defiderio  alcuno  di  pia 
ceri,  o di  danari,  ma  foto  di  uirtù  «fi-  di  gloria  ; «fi-  quanto  maggiori  fhcultà  egli  ri - 
ceueua  dal  padre , tanto  Sìimaua  egli  che  gli  bauefie  a rimanere  da  far  manco.  Ter 
laqual  cofa  nel  credergli  lo  Slato,  auif  andò  che  gli  fufie  tolta  /' occafione  del  far  del - 
l'tmprefe,  non  defideraua  ricchezze, non  delitie  «fi  piaceri,  ma  guerre  «fi-  battaglie t 
«fi- afiiraua  a un  principato, ond  egli  potefi'e  acqniflar  gloria  . Ter  laqual  cofa  fu  da 
•ta  la  cura  di  lui  ( come  ben  fi  doueua  ) ad  qffa.flimi  balq, pedanti, &maeftri. Sopra 
di  tutti  era  il  maggior  Leonida,  huomo  molto  riguardeuole  per  feuerità  di  coflumi. e 
anebo  parente  di  Olimpia . Cofiui  hauendo  a noia  il  nome  di  Pedante , il  cui  ufficio 
era  per  altro  cbiariflimo  e honorato ; per  rifletto  della  dignità del  parentado  era 
. chiamato  da  gli  altri  gouernatore,  & guida  d'^ilejfandro  . Ma  IJfimacho  di  mtio- 
ne  ricantane, & in  nome,&  in  effetto  era  pedante  . llquale  non  hauendo  altra  gì  n- 
- tilezZ ? *#  buffe  non  ch'egli  chiamami  fe  Sìeffo  Fenice , jileffandro  Achille , & ti - 
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lippo  Teleo,  era  molto  amato  ; & già  per  ciò  rimana  aiquiflato  il  fecondo  luògo  . £ 
Ora  bauendo  Filomco  T beffalo  condotto  a uendere  Bucefalo  a Filippo  per  tredici  tal- 
lenti,menato  in  campagna  per  pròuarlo , fu  riputato  cauallo  molto  terribile  & be- 
stiale; ft  come  quel  che  non  fi  lafciaua  caualcarc  da  ninno  di  coloro, eh' erano  con  Fi 
lippo,  ne  fi  lafciaua  far  carene  , ma  fàceua  Slare  ogniun  dtfcofto  . Ter  che  hauen- 
do  cw  molto  per  male  Filippo, & commandando  che  quel  cauallo  gli  fuffe  leuato  di- 
nanzi, come  indomito  affatto;  u llcffandro  ch'era  quivi  perauuentura,di{fe  : che  bra 
uo  cauallo  è queJlo,cbc  non  è conofciuto  da  coflorojnemre  che  per  ignoranza  & per 
dapocaggtne  non  lo  fanno  adoperare  . Quefta  parola  prima  udì  Filippo, & non  dtf- 
fe  nulla  . Ma  tuttauia  J parlandone  pure  tleff andrò , & battendolo  per  male  Filip- 
po gli  diffe;  tu  biafmii  coloro,c  hanno  piu  tempo  di  te  , come  fe  tu  fufsi  ir  piu  fauio, 
tir  piu  gagliardo  di  loro  in  domare  quello  cauallo  t €t  egli  allbora  ; quefto  cauallo  jr 
almeno  mi  dà  il  cuore  di  maneggiarlo  affai  meglio  di  loro.  Et  Filippo  a lui;&  fe  tu 
noi  fai  , che  pena  uuoi  tu  pagare  della  tua  prejuntione  t Io,  rijfofe  llcffandro  , & 
giurò  per  Gioite , pagherò  il  pre  ZZ?  del  cauallo  . Quiui  aliato  un  rifo , tojlo  che  fu 
Stabilito  il  coflo  , corfe  tleffandro  , & pigliando  il  cauallo  per  la  briglia  , lo  mife 
incontra  il  Sole  : perciocb’egh  baueua  auuertito,  che'l  cauallo  quando  e uedcua  tra 
uagliar  l'ombra,  che  gli  era  dinanzi,  imperuerfaua,&  facea  le  pazzie  . Il  unendo- 
lo poi  deflramente  nereggiato  un  poco  , & piaceuolmentc  menatogli  la  mano  fal- 
la groppa;  poiché  nondimeno  lo  uidc  ammofo,  ir  foffiarc  ir  sbuffare, gettatala  po- 
co a poco  indietro  la  uefle , salgo gioucnilmente  d'un  folto, ir montò  fecuro  a canai 
lo  . Tercbe  fenga  Siuncarlo,nc  con  buffe,  ne  confpronate,  poi  che  tirandogli  la  bri 
glia, uide.cb  egli  non  curaua  punto  le  minaccici  hauea  gran  uoglia  di  correre;  gli  G 
la  feto  la  briglia,  & gagliardamente  Stringendolo , ir  gridando  con  buone  ffronate 
gli  diede  una  gran  carriera  . Stette  prima  cheto  Filippo, come  quel  c baueua  paura 
non  il  cauallo  gli  fnceffe  qualche  male;  ma  poi  che  tleffandro  tutto  allegro  ir  bra 
uo  riuolfe  la  briglia;  tutti  coloro,  ch'eran  quiui  rigarono  un  grandi  fimo  grido, ma  il 
padre  fi  dice,  che  pianfe  per  allegrezza;  ir  quando  egli  fcefc,  lo  baciò  in  fronte, di- 
cendogli ; prouediti  hoggimai  d'uno  altro  fregno  , che  ti  fi  conuenga  , percioche  la 
Macedonia  non  ti  cape  . Ma  ueggendo  egli  già  , efe  ^ tleffandro  era  d'ingegno  ofli- 
nato9  ir  ch'egli  non  uoleua  effer  forzato, ma  però  facilmente  con  la  ragione  s'accom 
modaua  alla  uirtù;  s'ingegnaua  di  portarfi  feco  piu  tofto  pervadendo , che  comman 
dando  . Ma  infognarlo  poi,ir  in  ammacflrarlo  , bauendo  poca  fede  ne'  maeflri  della 
mujìca  & delle  arti  liberali,percioch’igli  hauea  bifogno  d’una  certa  maggiore  opera  H 
ir  diligenza, & ( come  dice  Sofocle)  di  freno  ir  di  piu  chiodi ;mar.dò  a chiamare  il 
nob il>  filino,  & dottifiimo  fopra  tutti  gli  altri  filofofi  ^ Friflotele , affegnandogh  bel- 
li fimi  ir  honorati  premi  conucmenti  alla fua  grandezza.  Tercioch'egli  r edificò  Sta- 
gira  patria  d'tnjioeele  deflrutta  da  lui,  ir  ui  rhrufe  i cittadini  fparfì  qua  ir  là,  ir 
quegli  anebora  eh' erano  febiaui . tffegnò lor  dunque  una  J cuoia , ch'era  il  'Ninfeo 
apprejfo  la  città  di  Miezq , doue  fino  al  dì  d'hoggi  fono  anchora  le  fedie  di  marmo 
dtnflotele,  le  loggie^c  i luoghi  da  pafjeggiare . Truouafi , che  tleffandro  non  fo- 
lamente  attefe  alt  Ubica  e alla  Tolitica,ma  anchora  a occulte , ir  piu  grani  difetti- 
ne, lequali  da'  filofofi  erano  chiamate  acroamatiche , ir  epoptiebe,  per  cffcrcafcol- 
tate,  <tr  uedute,  ir  non  s’infegnauano  altrimenti  al  uulgo  . Tercicohe  effóndo  già 
paffuto  tleffandro  in  tfia , ir  bauendo  mtefo  che  tnjlotele  baueua  publicati  ol- 
eum libri  di  quefla  materia, gli  feriffe  un  poco  troppo  liberamente  una  lettera  di  fi- 

lofofia  * 
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jl  lofofa , di  qucflo  tenore.  flleffandro  atf  Sfrittotele  felicità.  T h non  bai  punto  fat-  Letterad*Alt( 
to  bene,a  pubhcarc  ledifcipline  Jpcculatiuc . Tercioche,  in  quale  altra  tofa  farò  io  ld  Ari 

da  piu  che  gli  altri , fe  quegli  Rudi  ne  quali  io  fono  ammaejlrato , comim  teranno  a 0 
tjjer  communi  a tutti  ( Ti  ri  he  io  Morrei  piu  tojlo  uinccrgh  altri  di  fcienga , & di 
(ingoiar  di  fciplina,cbe  d imperio  . Sta  fano . Onde  finitotele  lo  confola  circa  que- 
llo fuodtfider io  di  gloria,  fcufandoji,  che  quei  libri  ch'egli  bacca  ptibiicati,  era  ne 
piu  ne  meno , come  fe  non  gli  bauejjc  pnbliiati.  Et  neramente  il  trattato  della  prima 
flofofajaquale  non  è punto  utile  ne  a infegnare,  ne  a imparare  a coloro,  che  da  pnn 
cipio  fono  eruditi , è come  un  certo  efemplare  trafritto  . Fu  flleffandro  anibora 
Rudtafo  della  medicina,  in  rio  bebbe  egli  fopra  gli  altri  finitotele  alatore . Ter-  Arinotele  j» 
eioriie  non  folamentefu  sludiofo  di  contemplare  quella  difctplina,  ma  anchora  medi-  amor  d Alti 
B cogli  amici  fuoi  ammalati  Riordinò  certi  rimedi  c offcruationi  dicibi , come  fifuò  findroftudiA 
nedere  dalle  f te  epiRJe . . £r  e (fendo  flleffandro  dejiderofo  molto  di  leggere  & d im  m Medicin‘> 
parare^  feceft  correggere  d finitotele , e imparò  la  lliada  d'Homero,laquale  egli  fa- 
lena Rimare  & chiamare  il  uiatico  dell'arte  della  guerra;&  ( come Jcriue  Onejicra- 
te)  usò  di  tenerla  fempre infume  col  pugnale  fotto  il  guanciale.'Njin  bautndo  egli  in 
fifa, dou  egli  era, copia  di  libri, per  tal  cagione  mandò  a pigliarne  da  Harpalo,iiqua 
le glt  mando  i libri  di  Filiflo,  cr  molte  tragedie  di  Euripide, di  Sofocle, & dì  Efebi  lo, 

€ i dithirambi  anchora  di  Filofeno.  Hauendo  egli  da  principio  ^An fìat  rie  in  gran  ri-  A|efljnjra 
Merenda,  foLcua  dire  ; ch'egli  l'amaua  come  fuo  padre  ; percioebe  da  Filippo  baueua  hebbe  Ar.fto 
battuto  il  modo  & la  cagione  del  uiuere,et  da  firift  itele  del  ben  uiuere. Ma  prefe  poi  tele  in  fon». 
}b fretto  di  lui,  non  però  gli  fece  difpiacere  a'cuno  ; ma  allentando  quella  dolce  beniuo-  014  tiue«z«. 
£ larga  & infinito  amore,  che  gli  portaua , moRraua  fegni  d animo  alquanto  alterato 
contra  di  lui . Ma  però  quel  naturale  & proprio  gelo  e ardore  della  fi  lofofa,  non  gli 
nfeiuapunto  del  petto  Dellaqual  cofa  testimonio  ne  fanno,!' bonore,cbc  fece  ad  fina 
farebo,  e i cinquanta  talenti, eh' egli  mandò  a Scnocrate  Et  Dandomi  & Calano, ch  e-  A|cfjjnJro  j. 
gli  bonorò,&  bebbe  molto  can.Or a facendo  guerra  Filippo  contra  i Bigantij,)&  ef-  c(a  x yr°ar| 
fendo  allbora  flleffandro  in  età  di  x v i anni , gli  fu  /afe  iato  il  gouerno  del  regno  di  ni  Incuto  » 
Macedonia . . Eruppe  egli  allhora  in  battaglia  i Megarefi,  che  s erano  ribellati  da  Rouerno  di 
lui . Trefa  poi  ch'egli  bebbe  la  città,  & cacciatone  i Barbari  per  forga , ui  mife  ad  M4Ced°014- 
habitare  buomini  di  diuerfe  ttarioni,&  chiamò  la  città  fllefjandropoli . Interne»-  A.  - , 
ne  ancho  4 quella  battaglia,  che  fu  fatta  cantra  i Greci  in  Chcronca,&  di  cefi  ch'egli  j, . r°£?. 

fu  il  primo,  che  fpinfe  cantra  la  cohorte  facra  de  T bebani.  Hoggi  fi  mofìra  anchora  AWìSdro^-? 
X>  una  quercia  antica, fui  fumé  Ceffo  , laqualtfi  chiama  la  quercia  d’ flleffandro, per-  mo  Spiufet  ) 
eiocbe  fi  dice  ch'egli  alloggiò  quiui  - Et  poco  difeofto  u'èil  Jcpotcro  de  Macedoni . 

Ter  le  qual  co fe  Filippo,  corni  bai  ùerifimile.,  baueuapoflo  grandi  fimo  amore  al  f-  Qucrcu  J-a- 
gliuolo:  & molto s’ allegrano', che  i Macedoni cbiamauano  flleffandro  Re , <jr  lui  leflandro. 
Capitano . Ora  effendo  nate  queftioni  incafa  per  ghatnori , & per  le  nogge  di  Fi-  , 

lippo,  tanto  che  la  mogliedcl  l{e  &l'  alti  e.donnemaluolent  ieri  fi  comportauano  in-  . b 

fteme;  tranui  dentro  querele  grandi  ,gart,&  dtfcord,e,  Icquali  erano  tuttauia  ac - 
ere f cinte  dalla  fìranegga,gebfta  ferocità  d'animo  d'olimpia;  laquale  era  quel- 

la che  metteua  fu  flleffandro  ì Et  M italo  mife  attiffma  cagione  d inimici tia  fra  le 
nogge  di  Cleopatra , della  quale  prima  Filippo  era  flato  innamorato,quando  ella  era 
' fanciulla  , & poi  la  prefe  per  moglie . Tcrriocbe  fittalo  fratello  della  madre  della 
fanciulla  effendo  ebbro  al  conuito,confortaua  i Macedoni  a pregar  gli  dei, che  di  Fi- 
lippo & di  Cleopatra  lafciaffero  nafeere  legittimo  herede,cbe  fuccedeffe  nel  regno . 

VITE  DI  TLyTfiE^CO,  a iq 
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Aleflio-Iro  tl  Ter  laqual  cofatntrando  in  colera  Meff andrò,  o federato, gli  dijfe,  dunque  ti^irt  f, 
tó  d'imi  tal-  ci/l0  jia  bafiardot&  [ubilo  prefe  una  tazza, & glie  le  attentò  nel  capo.  Lcuattdofi 
efùJ  poi  fu  Filippo  mifc  mano  alla  fiada,  e andò  lontra  ^ilefl'andro;  ma  per  la  buona  f ir 

pjdtc  u'.ciió.  tuna  d.U  uno  &l altro  egli  lafcò&cofi  tra  il  furore  tl  uino  il  colpo  andò  noto. 

*/ lilbora  le}) andrò  uolgcndufigli  con  le  uillame,  dijfe; [ignori,  quefti  è colui  fbc  ap, 
pareahiando  di  paffar . d' Europa  in  jifia,  & di  fallare  d'un  letto  in  uno  altro  Ict* 
to  Micino,  è caduto  in  terra  boccone.  Dopò  quefta  quifiione  fatta  per  furor  di  uino, 
*Alefiài.dro  m in  } eco  Olimpia,  & la  lafcio  in  Epiro';  <ÈT  egli  fi  rimafe  in  llliria.  1» 
Demmo,  quel  tempo  D emirato  da  Corinto  fuoruj cito  della  patria , andò  a ueder  Filippo  > con 
cui  egli  balletta  gran  famigliarità,  llquale  poiché  gli  bebbe  toi  co  la  mano,&  detto 
gli  le  parole  ainoreuoli , Filippo  domandò ; come  i Greci erano  ben  d'accordo  fralo - 
ro:  ó"  Demar ato  gli  nfpofe;  poco  o nulla  importa  a te,  o Filippo , pigliar  cura  della  ? 

! - Grecia,  ilqu.ile  hai  ripiena  la  tua  propria  cafadi  tante  difcordie.&  fciagure.xTer 

laqual  cojà  raue  agendo  fi  Filippo , mandò  Danaratoa  predare  coi  teff  andrò;  che  tot - 
najfe  ■ De  idtra.uto  poi  Te,  odoro  Signore  della  Caria.,  fare  amicitia  & lega  con  Fi- 
lippo, & dar  per  moglie  U fua  figliuola  maggiore  ad  ^ fri  ideo  figtiuol  di  Filippo  # 
ma  ido  siriflomeo  ni  Macedonia.  Ter  quejta  cofazT  gli  amici-, & la  madre  tenenti 
no  prattiche  & ragionamenti  grandi  eoa  teff  andrò:  percioebe  Filippo  conia  rifu-, 

* , , iasione  di  quel  parentado  & con  la  fua  grandezza  conf orfana  u irndeo  a pigliar a 

il  regno  . T orche  ^tleffandro  tutto  turbato  per  quejle  cofc , mandò  un  The  finto  hi - 
Briose  in  Caria,  a difpor  Tefodoro,  che  ributtando  ^irrideo,  tlquaìecn  bah  ardo 
fuor  di  ceruello,facefie  [eco  quel  matrimonio.  Qjtcfio  parti  to  piacque  c fio  i piu  chel 
Tt'ippo  afpra-  primo  a Tefodoro.  Onde  ciò  intendendo  Filippo,  & Capendo  coment  Uff  andrò  era  in  Q 
trinco  riptcn  cafJt  pr(je  feco  uno  amico  & molto  lor  domeftico,  che  banca  nome  filata  figlia  l di 
de  A Iellati-  <parmcniont , e entrando  in  camera  d'^tleffandro , aframente  lo  riprrfe,  & dijfegfi 
una  carta  di  uillame,  chiamandolo  bufi  rio  e indegno  de  prejenti  beni , poi  ch'egli 
tr  umana  di  far  fi  genero  d un  huomo  di  Caria  cr  fimo  d un  l{e  Barbaro  . Scrifie  poi  . 
a Corimbi) ;che gli  mandaffcrcro  quel  T beffalo  prefo  & legato.  Cofirinfc  poi  a par 
tir  di  Macedonia  gli  altri  [noi  eguali , Harpalo , ifearcho , F rigio  , & Tolomeo  , 
iquali  effenio  poi  richiamati  da  Ulcjfandro , furono  da  lui  molto  honorati  . Ora 
r Piufjnii  »■  e j] cado  fiato  sforzato  & uitupcrato  Taufauia  per  infiigatione  d' \Attalo  & di  eleo 
manò  Filip-  patri , & non  potendo  di  ciò  fare  alcuna  vendetta.  amazz°  Filippo . Della  cui  mor 
P0,  te  grandinimi  cagione  ne  fu  data  a Olimpia,  ch'ella  haue fica  ciò  confortato  dr  pro- 

vocato molto  il  gtouanetto, ch'era  infuriato  <%■  pieno  di  mal  talento.  Hcbbenc  Icf-  Jf 
[andrò  anchora  egli  qualche  calanuta:  pera  oche  effeudogli  venuto  innanzi  Taufania 
dopò  quella  violenza,  che  gli  era  fiata  fatta,&  dolutofi  molto  con  eJfol*iJiufi;cbe 
teff  andrò  gli  recitò  quel  Iambico  della  tragedia  di  Medea } ; o 

Veri!  dì  Me-  » * ^ fuoccro  , il  marito  ,&  Ut  moglie  ancho , e*  ' • * 

irrigidii  ,,  Et  tutti  quei , che  ingiuria  gli  haùeah  fatto,' 

, , Tuni  fecondo  il  torto  , c’I  metto  loro . 

. a Ma  nondimeno  Mtffandro  hautndo  trovato  colora^hc  baveuano  tenuto  matto  nel 

ir  iiiòQeo-  ^ morte  del  padre , gli  fece  morire  : &"s' adirò  con  Olimpia,  perche  in  afienga  di  lui 
ella  hmeua  trattata  molto  male  Cleopatra  . ^ileffandro  in  età  di  venti  anni  bebbe 
A'rflWroìa  uno  imperio  pieno  d Inuidia  ,&  da  ogni  patte  di  grandifiimi  odi)  & pericoli circon- 
' diro.  Tercioche  le  prouincic  & nationi  vicine  de’  Barbari  mal  volentieri  comporta* 
/'imperio,  nano  quella  Jeruitù:  ma  tuttavia  adiravano  a ribauere  gli  antichi  domini j & fiati 

i . ' . ‘ i . à'i  loro . 
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Jt  loro.  Tercioche  battendo  Filippo  occupatala  Grecia  con  Carmi  ,&  non  battendo 
bautte o niun  tempo  di  accomodarla  & metterla  in  pace, ma  Solamente  e fendo  muta- 
te & travagliate  le  cofe,  & per  le  infoine  ttanità  tutte  fottofopra,  s era  motto.Ha- 
ttendo  dunque  la  condtttone  di  quei  tempi  me  fa  gran  paura  d Macedoni , Stimavano 
tteceffario , che  Mejfandro  lafciateda  parte  le  cofedella  Grecia, non  ufaffe for^a  a 
ninno,  & con  amor  cuoieria  & clemenza  facefe  di  racquijlarft  i Barbari,  che  sera- 
no  ribellati  da  lui , pigliando  poi  occaftone  di  rinouar  te  cofe  fecondo  il  tempo  . Ma 
vAlejj'andro  efjendo  di  contrario  parere , deliberò  piu  lofio  difendere  & conferuare  il 
tegno  con  ardire , & con  grandma  d animo . Tcrciocbe quando  cgltbaueflc  allen- 
tato punto  dell' altera  deU  animo  fui  , Stimava , che  tutti  J'ubito  fi  farebbono  leuati 
contra  di  lui . pannando  egli  dunque  fubito  uno  effercito,  raffrenò  i inanimenti  & le  Fatti  di  Alci. 
t guerre  de  Barbari  fino  alllflro,  doue  attaccata  una  gran  battaglia, piperò  5 irmo  /{e  ,in<,to  • 
de  Tribadi . Hauendo  poi  intefo , che  i T bebant  fi  moueuano  a ribellione , & che  gli 
Mtbenieft  erano  in  lega  con  loro  ; ffinfe  incontanente  le  fue  genti  per  le  Termopile , 
dicendo  tnttauia  ; eh' egli  fi  uoleuafar  conofcere  per  Intorno  fotto  le  mura  d'jttbene-, 
fercioche  Demoflbene , quando  egli  era  in  lllina,  & contra  i Tribadi, lo  foleua  chia- 
mar fanciuUo  ,&  poi  in  The  faglia  gargonetto  . Effendofi  egli  dunque  accampato  2S2awS 
alle  mura  di  T bebé , & dando  lor  tempo  a penfare  e a mutar  co nfiglio,  domandò  che  dro  fioeiulio 
gli  defero  nelle  mani  Fenice,  &Trothite;&  purché  fi  riconci  fiaffero  con  evoluì  * g«ion«. 
gli  dichiarò  liberi , facendo  ire  il  bando  a fuon  di  tromba.  Mll’ incontro  i Thebanigli  ,0’ 
domandarono  Pilota , e Mntipatro.  Bandirono  poi  per  publico  editto  ; che  tutti  co- 
loro,cbeuolcuano,cbc  la  Grecia  fuffe  libera,  fi  doueffero  accompagnar  con  effoloro . 

C Mllhora  M le f andrò  mife  i Lacedemoni  in  battaglia . Combatterono  i Tbebanicon 
forre  grandi , con  valore , & animofamentc  contra  i nimict , iquali  erano  molti  piu 
di  gran  lunga,  che  i Tbebani.  In  queflo  mego  effendo  affatiti  i Tbebam  aUe  falle  da' 

Macedoni , eh' erano  in  guardia  della  rocca  Cadmea, furono  tagliati  a peggej  in  bat- 
taglia . Lacittd  fu  prefa  & faccbeggiata,  & ruinatafino  a fondamenti.  TfelLxqual  T.  . 
cofa  lafperanga , e l coniglio  d' jtleff andrò  fu  queflo  -,  che  i Greci  Jpaucntati  per  cofi  c Taccheggi*. 
fatto  cafo&  terrore,  fi  Stafferò  in  ripofo , desiderando  egli  per  altro  di  ccmpiacere  ' 

& gratificar  fi  a confederati , iquali  biafinuuano  i Tbebani . Tcrciocbe  fi  dice,  che 
i Focefi  e i Tlateefi  lamentandoti  de  Tbebani , andarono  a trottarlo . Ora  fuor  ebei 
facerdoti &gli  amici  de  Macedoni , el  cafato  di  Tindaro , & quelli  che  haueuano  • , 

difeonfortato  quella  ribellione , tutti  gli  uendè,  che  furono  a nouero  trenta  mila  per - 
D fone  s & piu  difei  mila  ne  furono  moni . In  quefla  calamità  di  Tbebe , alcuni  T bra- 
ci effendo  entrati  in  cafa  di  Timoclea , neramente  chiarijfima  & hontflifima  matro-  Timoe,M  WIo 
ua , faccbeggiarono  le  f acuità  fue.  El  Capitano  loro, mentre  che  gl  iati  ri  fualigiaua-  ft,emaU0M* 
no  la  cafa , poi  che  l'bebbe  sformata, minutamente  la  domandò  ; s ella  bauena  in  luo- 
go alcuno  nafeofo  oro  ; o argento . Et  effa  confcjfandogli  dhauerne , lo  menò  fola  nel 
giardino , & molandogli  un  pogfp  gli  diff  e ; come  effendo  prefa  la  città,  ella  uba- 
uea  ripofh  ricchezze  di  grandi  fimo  ualore.  Tcrcbecbinandofi  il  Cap  tano,  per  con - 
fiderar  meglio  il  luogo , la  donna  che  figli  era  meffa  dietro , uè  lo  truffe  dentro , & 
l amicò  con  di  molti  faffi,  che  ella  gli  gittò  addoffo.  Effendo  ella  poi  menata  da  quei 
T braci  legata  dinanzi  ad  Mie f andrò,  ned' affetto  & nell' andar  fuo  moftraua  fegni 
di  grandiffima  dignità  & uniate , andando  ficura , c animofa  fra  » Capitani:  doman- 
dandole poi  M lefjandro  s (hi  ella  era  , gli  rifpofe  ; ch'era  Slata  fonila  di  Thearenc , 

Hquale  e fenda  Capitan  generale , era  morto  a Cberonea  combat  tenda  in  battaglia 
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contri  Filippo  per  la  libertà  della  Grecia:  perche  effèudo  molto  piaciuto  ad'Mlcjfan 
dro  la  rifpoflajfl  bello  atto  di  lei, la  lafàò  Ubera  co'  figliuoli. Pece  pace  con  gli ja thè 
ni  e fi , bench’efji  baueffero  ha  unto  per  male  il  caJodiTbcbe  j Ttrcioibe  hau.ndo  egli 
no  a fare  certe  fefle  folcimi,  le  haueuano  laf  cinte  ilare  per  cagion  di  quel  dijpiauio: 

& co  grande  Immanità  haueuano  trattato  quanti  Tbebani  erano  rtj uggiti  in  ^itbe 
ne.  Ma  o cioè  fuffe  ^ileffandro fecondo  il  cojtume  del  Leone  già  sfoga  toji  nel  furore, o 
ch'egli  pur  uolcffe  aggiungere  una  clementiffima  grana  a una  crudcltjjinia  cofa;naa 
fol aimnte  no  s adirò  punto  con  gli  *Athenufi,ma  atichora  comandò  loro, che  haueffe- 
ro  cura  delle  cofe  de  Greci  : perciochcffi  foli,  quando  gli  Dei  baueffero  fatto  altro  di 
lui, farebbero  flati  fignori  della  Grecia.  Dice  fi  anchora ; (he  piu  uoltc  poi  glint  reUx 
della  difgratia  deThebani,&  che  a molti  di  loro  usò  gran  clemenza.  Soleua  poi  dar 
la  colpa  alla  colera  del  padre  Bacco  della  morte  di  Cltto,ihe  egli  fece  amat^arefjer,  f 
do  ebbro.et  dell  batter  rifiutati  i Macedoni  in  India,  fi  come  quegli  oche  noneffeudo  un 
cho  finita  la  gnerra,no'l  colettano  Jeruire,&  poco  flimauano  la  gloria  di  Ih t.'bf  t irai 
piu  niuno  di  quei  Tbebani,  che  auangarono  alla  ruina  della  patria , gli  chiefe  indar - 
no  co  fa  alcuna.  Ora  effendofi  ratinati  i Greci  ntltlfihmo,e  ordinando  di  far  l mprcfa 
cantra  i Tcrft  ; *Aleff andrò  fu  fatto  Capitan  generale,  llqualc  bauendo  Lanuto  mola- 
ti ftlofofi,&  de  primi  h uomini  della  città,  iquali  gli  ueniuano  incontra  & fi  rallegra» 
nano  feto  fi  imo  che  Diogene  Sinope fe  fuffe  anchora  egliper  far  il  medefimo,  idqualc  fi 
troiana  allhora  in  Corintho.Ma  egli  facendo  poca  flima  dftlcffandro.fi  fiaua  otio - 
fo  in  Cranio . "Perche  effendo  ito  quitti  jtleffandro,  lo  trono  eh,  egli  era  profiifo  nella 
fua  botte  allo  fpicchio  del  Sole.l (quale come  inde  uenire  tanti  buommi  ilh  fln.fi  cau- 
sò un  poco , & riccuette  iA teff  and  o\  llquale  bauendolo  famigliarmene  fallitalo, gli  0 
domandò  ; ì egli  haueabi fogno  di  cofa alcuna  . Et  Diogene  a lui  ; leuati  un poco,ntn 
mi  torre  il  Sole.  Dicono  che^lleffandro  prete  tanto  piaiere  & tkarauiglia  a Mi  trat- 
to di  qticfta  fuperbia,&  magnanimità  di  Diogene,  che  quando  egli  fi  partiua  facen- 
do fette  beffe  & burlandogli  amici  fuoi,  diffe;  Meramente  sio  nonfufji  ^ilcfjandrofo 
Morrei  ejfer  Diogene.Ora  uolendo  egli  per  coto  di.queUa  inprcfu  battere  il  parere  del 
f oracolo,  andò  a Delfo.  Erano  per  auuentura  allhora  i giorni  in  felici, ne  quali  quel- 
lo oracolo  banca  per  ufarrga  di  non  faucllarc.Per  laqual  cofa  bauendo  egli  prima  prt 
gita  la  Sibilla  Jaqualc  negami  di  non  uoler  rifondere  ad  -1 le fiandra  per  idmbafcia 
dorè, e fi  difentUua  con  la  legge,effo  tirandola, contr  a fua  uogliajamcnò  nel  tempio. 
Ter  ch’ella  effendo  uinta  dalla  improntitudine  d\A  Uff  andrò  , gli  diff  e ; figiinol  mio, 
tu  fei  inuitto . Onde  teff  andrò  bauendo  battuta  quella parola, diffe;  ch'egli  non  ha-  H 
ueua  bt fogno  d'altro  oracolo, ma  ch'egli  hauea  Lanuto  dà  lei.  I cracolo^cb'tglj  de  fide-, 
rana. Egli  andò  poi  all' e ffcrc  ito,  doue  fra  gli  altri  prodigi)  degli  Dei, che  fi  utdtrafu. 
utduta  anchora  la  ilatua  d' Orfeo  fatta  di  cipreffo  ih' è in  LÌBetLri^btfudatta  ali  bo- 
ra . Tcrcheffcndo  f\>  attentato  ogniuno  per  quel  prodigio , drift  andrò  diffe  ; che  do- 
befferò  siate  di  buono  animo,  perche  if attedi  m lUffai-dio  farclbotto  slattiti  fmpi - 
terna  memoria  speri  ioche  baurebbono  dato  grandi jfimof udore  et  fatica  a' poeti, tir  a. 
gli  amatori  delle  Mufe . Il  numero dcUe  fuegenti  coloro, che  dicono  meno,  neghino, 
che  tufferò  trenta  mila  fanti , & cinque  mila  caueUi  ;drquei  che  dii  on  piu,  Ciri  nono, 
che  furono  trenta  quattro  mila  fanti, & quattro  mila  ccuidhttt  dice\ATificbnlo:ilò 
a no! ere  mantenere  quello  cffercitotion  haHeuano  luttouaglia  frnen  pcrjittctta  ta- 
lenti ..Durifiriut  ; ciac  haueuano  da  mangiare  fola  mente  per  trenta  giorni.  Et  de- 
perito dice, che  Aleffaniro  fece  debito  djtgcnto  talenti,  llqualc  ani  ber  clnppttffa 
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jt  \Ì4  tant.edi fa  ulta , coft  difficili  cofe  teutaffe , dicefi  fiondi  meno  : che  prima  ch'egli 

m nane,  confido- andò  bene  le  facilità  degli  amici  Juoi , a ibi  donò  un  pedi*  Liberalità  Hi 
re , a cbi  una  mila , a chi  entrate  di  cale , e ad  alcuni  gabelle,  e altre  rendite.  Tenie  AUflaùdro . 
hauendo  egli  già  con  fumate  & q tufi  diflribuitc  le  ricchcggc  redi,  Terduca  gli  d fi- 
fe , 0 l\c  , e a te  che  rimane?  Et  rifondendogli  .A le ff andrò , c beffo  fi riferiaua  per 
fe  le,  ferange . M libar  a Tcrdiica  : quefla  jperang^i  è per  efjer  commune  anebora  a 
noi  tuoi  faldati . Rifiutando  dunque  Tcrdicca  un  podere,  che  gli  era  Rato  afjegnato , 
il  mede/imo  fecero  anebora  alcuni  altri  amici . Ma  tuttauia  a chiunque  prejt , ogli 
domandò , fece  grandmimi  piaceri . Ora  battendo  egli  in  quefto  modo  confumate , 

C 'rdijlrutte  le  facilità  di  Macedonia , moffo  con  tal  configlio  ,<zrdifpofition  d animo  Ajefl-Jn(jro 
pafiò  l Hellcfponto . Mudando  poi  a Illune , con  folcirne  feltrificio , bonorò  Minorila  thiamò  felice 
B & gli  beroi . Spogliato fi  poi  ignudo , & untofi  bene , come  s'ufauatcorfc  intorno  al - Achille  per  ri 
laslatua  d' Me  bilie  ,&  tornò  di  ghirlande  chiamandolo  felice  ; perche  mentre  e ^ctro  dl  llo‘ 
uijfe , beboe  fi  fedele  amico , & poiché  fu  m irto  coft  gran  trombetto  delle  Jue  uiriu  . 

Effondo  egli  poi  entrato  per  ueder  la  città  ,fu  domandato  da  non  sò  chi;  regli  banca 
caro  di  Hcdcre  la  lira  di  Taris , egli  rijpofe , che  non  fi  curana  altrimenti  di  uederla  ; 

Via. cercò  ben  d bauere la  cetbera  d'M dàlie , con  laquale  egli  jolena  cantarci  fatti , 

& le  prodegj^e  degli  buomifii  ualoroft  . In  quefto  mtgo  hauendo  i Capitani  di  Daria 
meffo  infume  un  grande  effercito  ; c ordinato  le  fchiere  in  battaglia  al  Mainare  del 
fium:  Cranico  tcomc  fe  f afferò  Hate  le  porte  dell  Mfià , coloro  cbeuoleuano  entrar-  Genico  Sii- 
mi a, no/l  potevano  pafj'ar  jenga  neutre  a giornata.  Et  ultra  ciò  la  furia  del  fi  urne  prò-  me. 
fonda*  cr:  fidi  d'acqua  , cfrlaftirezjia  dell'altra  riua , laquale  non  fi  potct.a  paffar 
£ fenga  bxttagliajjxueuano  (pauentate  djjaiffimc  per  fune.  Cerano  Anebora  di  quegli , 

iquali  uole.taiio  che  sofferuaffe  la  religione  del  mefit  di  Defio  , il  quale  a noi  è Giu - R c,'?'on  dc’j 
gno  t perciocbe  i l{e  di  Macedonia  non  foleuano  di  quel  tempo  menar  fuoia  l'efieni-  Macc‘io“1.:  1 
to . Ma  M le jf. ladro  facilmente  correffc  quefta  cofa , commandando ; cb'efi  tbiamaf-  Aleflaodro  i' 
fe  il  fecondo  Mrtemifio , cioè  un'altro  Maggio , & non  permettendo  Tarmeniune , primo  a entra 
c he  fi  tene  afferò  fi  fatti  pericoli.  y perciocbe  alihora  gli  parcua^bc  fuffe  molto  tardi , ic  in  fiume. 
4iffc  i che  l'Hellejp Olito  fi  farebbe  arroffito  per  la  uergogna,ft  battendolo  paffato  lui, 
baueffe  poi  paura  del  fiume  Granico  . Et  ciò  detto  pigliando  fubito  feco  tredici  Lan-. 
de  di  caualh  , entrò  nel  fi  urne.  Douc  fpingcndo  egli  innxngj  i c aitali  ci  i armati  cantra 
i luoghi  dirupati  > & cantra  lefaette  de'  nimici , & tirandolo  gtù  la  furia  del  fiume*, 
pareua, ch'egli  piu  tofio  fuffe,  tirato  da  pag.gja»che  guidato  da  ragione  0 da  configlio 
H a metter  fi  in  fi  fatti  pericoli . Toich'egli  fu  fuor  a , a pena  haueua  egli  con  grand iffi- 
mx  fatica.  & difficuitd  prefa  la  riua  ( perciocbe  il  luogo  era  molle , e fdr uccido fo  per 
molto  fango  che  u'era ) quando  in  un  fubifo  prima  ch'egli  potejfe  mettere  i fuoi  fol- 
ti.lt  i in  battaglia , fu  ciftrctto  combatter  co'  nimictycbe gli  ueniuano  addojfo  molto 
ferrati . Tcrciuclj eglino  mettendo  altijfime  grida , & fungendo  c attuili  cantra  ca - 
Halli,  adopr  arano  leìancieftcquali  poiché  furono  rottegli  fero  mono  a gli  Hocchi. Ora 
tiene ndo_  molti  nimici  qddoffo  di  lui  (pcrciocb  egli  era  malto  tttftofo  per  lo  feudo , & 
per  lo  cimi  ere  della  telata  , laquale  era  di  qua  & di  la  fornita  di  grandi  e bianchi  fil- 
ini pennacchi)  fu  tocco  da.un  dar  fio, che  gli  fu  tirato  nella  commeffura  della  coragfga, 
ma  non  però  ferito . Reggendo  egli  pai , t he  Rfjeface  & Spit  finiate  condottieri  del 
Re, Aerano  mofii  a un  tempo  per  urtarlo  , tanfata  Spiti» hUr e , (pi ufi  cotftra  l\hefa- 
ce , & poi  ch'egli  bebbe  rotta  la  lauda  nella  t ara\ga  gitegli  ha  unta,  iti  doffo  , mife 
mano  alla  fi  tda , E Judo  cgliao  d,mq'ie  ut  nuli  in  q-jefio  thodc  alle  mani^  Sfithrida- 
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te  fingendoli  addojfo  il  cauallo  per  fianco , con  ma  barba  rcfca  fi cure  gli  fraeaflò  il  £ 
cimine , gittandonc  la  metà  in  terra , & la  telata  a fatica  foftenne  il  colpo  ; talché 
SpitriJate.  U [cure  gli  rafentò  icapcgli . Et  mentre  che  Spithridate  albana  per  menargli  uno 
altro  colpo , quel  gran  Clito  lo  impedì , che  lo  paflò  fuorfuora  con  uno  dardo  . Et 
Alcflàadro . -Aleffandro  anch’egli  amazjfi  Bjxface  con  la  fpada.Hora  cfj'endofi  in  cofi  fatti  fran 
genti  attaccata  una  battaglia  a cauallo , la  falange  Macedonia  era  già  paffata , & 

• 'le  fanterie  cntrauano  in  campo  . La  onde  i nemici , anchorche  fuffero  gagliardi , fe- 

cero poco  tefta , ma  tutti  uolt areno  le  Jpalle , fuorché  i Greci . erano  i oftoro  foldati 
prouifionati , iquali  ritirandoli  fopra  un  certo  poggio , fi  raccomandauano  alla  fede 
Ad  AlcfsiJro  d' \AleJfandro . Ma  egli  asfaltandogli  piu  teflo  con  furore , che  con  configlio , gli  fu 
fu  morto  fot-  morto  fotto  //  cauallo,  ma  non  già  Bucefalo , con  una  fioccata, ch'egli  belle  ne  fian- 
cai cjiu  o.  ' .Qjùui, fu  grandi  fimo  il  numero  de’  feriti  & di  morti,  pcrcioche  s era  attacca-  9 
ta  la  battaglia  con  huomini  difperati  & ualentifftmi . Tercioche  fi  dice  ; che  ui  mo- 
rirono Menti  mila  foldati  di  quei  di  Dario , & due  mila  <jr  cinquecento  caualli , dotte 
, ^ dell'effercito  d\Aleffandro  non  furono  morti  piu  che  trentaquattro  huomini, de’  quali 
1 ferine  ^Ari (lobulo  ; che  ut  furono  none  fanti  a piedi . *A  i quali  fece  egli  fare  Siatue 
Vittoria  di  ài  bronco  per  man  di  Lifippo.Da  quefta  uittoria  diftribuendo  egli  le  Spoglie  fra  i Gre 
Aleflaoiio . ti,  a gli  *4theniefi  mandò  trecento  targhe  de ' prigionia  a tutte  /' altri  Spoglie, certo 
un  poco  ambitiofamente, fece  porre  quello  titolo  neramente  magnifico;**  !ef  andrò  fi - 

fliuolo  di  Filippo  ; & i Greci  finga  i Lacedemoni , hanno  tolte  qttefle  (foglie  d bar- 
ari  habitatori  dell  .Afta . Ma  le  tagje  de’  nimici,  le  porpore,  cr  quafi  tutte  l’ altre 
cofe  filmili  ch'egli  haueua  guadagnate , fuor  che  alcune  poche , le  mandò  alla  madre, 
fiutila  battaglia  fu  di  grande  importanza  all  imprefe  d'*4lef  andrò.  Tercioche  egli  G 
Sardi  prefa  da  prefe  Sardi , ch'era  come  un  bafiione  & un  riparo  dell' Imperio  maritimo  de'  Barba- 
Aleflindro.  r,- } gj-  acqui ftò  di  molte  altre  cofe . Due  città  fole,  cioè  Halicarnafo  & Mileto , fi 
teneuano  contra  di  lui , ma  egli  affamandole, le  prefe  per  forza.  Soggiogati  tutti  i ui 
cini,  flaua  fojpefo  nell'animo  fino  circa  a quello, che  gli  reflaua  da  fare.  Tercioche  egli 
talhora  con grandi ffima  diligenza  fi  uolgeua  contra  Dario , per  uedere  a un  tratto 
quel , che  haueua  a effere  di  tutta  l’mprefa  ; & talhora  tra  uolto  alle  cofe  del  mare , 
accioche  offendo  egli  in  effe  prima  ejfercitato  & fi  abilito, lo  potefje  poi  meglio  affai - 
tare.  In  Licia  i una  f onte  apprejfo  a Santo,  laquale  effendo  allhor  a molto  piena  di 
ote  eia.  aC(jUa  'gfdafi.  fleffa  traboccando , dicono  che  uenne  fu  agaUaunatauola  dibron- 
Zp , nella  quale  alcuni  caratteri  di  lettere  antic  biffine  diceuano  ; cerne  il  firgno  de' 
Terfi  haueua  a effere  diflrutto , & rouinato  da'  Greci . Dove  pigliando  egli  maggior  H 
animo  per  quefìo , s'affrettò  a uoler  foggiogare  la  contrada  maritima  fino  alla  Feni- 
cia & alla  Cilicia.  Ma  lo  firaccorrere  ch'egli  fece  inTanfilia,  diede  grande  occafio - 
ne  & marauiglia  di  fcriuere  ad  affaiffimi  hiflorici  ; che  per  una  certa  forte  diurna  '* 
quel  mare , che  per  altro  è fempre  infuriato  & tempeflofo , cedeffe  ad  le Jf andrò , 
folendo  radiffimc  uolte  auuenire , che  le  balze  &i  gioghi  dirupati  fiano  ricoperti  di 
Menandro  foco  & fott^ ghiaccio . Ciò  dichiarò  Mcnandro  in  una  fua  Comedia , quando  uolen- 

Comico . do  moftrar  un'atto  di  gran  marauiglia , diffe  ; 

, , Quanto  è queflo  atto  d’*AlcJfandro  degno: 
i , Che  fe  cercando  io  uò  d alcun  mio  amico  y 

, , Ecco  che  a forte  e'  mi  fi  para  auantt:  •»  ' 

, , Et fe Marcar conuiemmi ornare ,o fiume  t y < 

, , Miracolo  fornente  il  uarco  s’apre . -•  ’-rf  . .. 

Ma 
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•4  Ma  leffandro  nelle  fue  lettere  non  facendo  mentione  d'ali  una  tal  mar  miglia, di 
ce  i<ch' egli  andò  per  un  luog  o chiamato  Scala , & pajlò  per  FaJ elide.  T^cllaqital  cit- 
tì offendo  fi  fermato  parecchi  giorni , &quiut  battendo  ucduto  una  si  ai  tu  ritta  in 
pi*ZX*  di  Tbeodetto  ch'era  già  morto  ( cojlni  era  nato  in  Fafelide  ) quitti  dopò  cena 
battendo  ben  beuuto,lafciuamente  ballò , & gli  gettò  addoffo  di  molte  ghirlande  fa- 
cendogli coji  per  burla  bellìflimo  honore  ; periiochegli  era  flato  compagno  ne  gli  flu 
di  della  filo  fofia  folto  un  medefimo  maeftro  ^iriflotele.  Dopò  quefto  prefi  il  patfe  de' 
Vifiii,iquali  haueuano  hauuto  ardire  di  fargli  contrafto:  domò  la  Frigia,  & la  cit- 
tì di  Gordro  refidenga  reale  dell  antico  ì{e  Mida , doue  egli  uide  quel  alligato  carro 
intricato  nella  feorga  d'un  corniolo  ; delquale  fi  ragionaua  & publicamentc  crede- 
uaft  per  tutti  i Barbari , che  chi  feiog licita  quel  nodo , hau.eua  a ejfer  Signor  di  tut- 
B to'l  mondo . Tfon  potendo  dunque  ji  teff. 'andrò  diflricarequcl  nodo , ne  fapcndo  tro- 
vare il  bandolo , lo  tagliò  con  la  fpada.  Et  tagliato  che  l hebbe,  dicono  ; che  fi  uidero 
^jrtolti  capi . Ma  ^ (riftubulo  afferma  ; ch'egli  era  ageuoliflimo  dafeiorre,  percicche 
r fatato  fuor  a il  chiodo , colquale  s'attacca  il  giogo  al  timone,  tirò  poi  fuor  a il  giogo. 
Soggiogò  poi  la  Vaflagonia  & la  CappadociaJn  queflo  me\o  hauendointefa  la  mor- 
te di  M canone , i [quale  e fendo  ita!  enti  fimo  Capitano  dell'armata  di  Dario,  con  mol- 
ti impedimenti  & contraili, che  gli  faeeua , impediua  le  uittorie  d'^ileffandrofi  ri- 
fai fc  tanto  piu  di  menar  l efferato  alle  parti  di  fopra  Mentre  che  Mlefj andrò  faeeua 
quefle  cofe . Dario  confidandofi  molto  nel  gran  numero  delle  fue  genti , ufcì  col  cam- 
po di  Sufi . Terciocb'egli  menaua  feco  fei  cento  mila  perfone . Dicefi  anchorasch’c - 
gli  fi  confidò  in  un  fogno  ch'e'  fece,  ilquale  da  gl' indovini  gli  fu  piu  toflo  dichiarato 
C,  per  piacergli,  che  con  la  uerità . Verciocb'egli  fognò  di  ut  dere  un  grandiff.mo  fuo- 
co , eh' abbruciai  tutta  la  falange  Macedonica,  e Meff andrò, che  lo  faruiua,  uefii- 
to  con  quello  Inibito  indoffo,  ch'egli  foleagià  portare  fcruendo  al  Hj.  ilquale  utlef- 
fand  ro  fi  toflo,cbe  fu  entrato  nel  tempio  di  Belo , gli  (fatue  dinanzi . Con  quefie  co- 
fi  parmUhe  lo  Iddio  fignificaffe le  cofe  de'  Macedoni  douere  effere  illuflri , thè 
i/f  leffandro  era  per  acquifiare  il  l{egno  d'Mfia  ,fi  come  Dario  di  miniftro , ch'egli 
era,  fatto  Hj , Ihauena  ufurpato , ma  toflo  farebbe  morto  con  gran  gloria . Egli  pi- 
gliava anchora  maggiore  jperanga,  perche  dimorando  troppo  *4 leffandro  in  Cihcia , 
lo  tafana  di  codardia . Ma  la  cagione  della  fua  dimora  era  la  inf  ermitàf  begli  ba- 
nca prefa  per  le  grandi  ftmc  fatiche  ; o (come  dicono  alcuni)  il  fiume  Cidno , nclquel 
fiume  freddi /fimo  egli  era  entrato  per  lauarfi . Et  al  riparo  di  quefia  infermiti  c flui- 
to do  differati  gli  altri  medici, iquali  flimauano,che'l  pericolo  fu Jfi  affai  piu  gagliardo 
di  qual  ft  uugha  rimedio , & uoltandofi  la  cofa  in  contrario , temeua  la  talonnìa  de’ 
Maredoni  ; u'andò  Filippo  ricamano, ilquale  benché  anchora  egli  uedefli  la  difficul- 
tà  della  cofa , nondimeno  confidatoli  nell' amicitia , per  laquale  trouandofi  il  I{e  in  fi 
mal  term ne  ,gli  parata  far  male  a non  metter  fi  anebo  egli  al  perìcolo  commi:?: e per 
teflrme  qualità  d" elpcrmenti  ,fi  mife  a tentare  t rimedi , & cofi  ( puntegli  fuffe 
pati  ente  ) adirando  egli  di  uolcre  interuenirc  alla  uicina  battaglia  , gli  promi  fi  di 
guarirlo  tallo  con  fue  medicine.  In  queflo  melagli  uenne  una  lettera  di  campo  ■ ian - 
datagli  da  TarmenionC , nella  quale  lo  faeeua  auifato  ; che  fi  guarda  feda  Filippo. 
Tereioche  gli  facea  intendere  ; che  Dario  l banca  corrotto  con  gmndiflimi  doni . tir 
tltra  ciò  gli  hauea  promefo  una  fua  figliuola  per  moglie  : perch'egli  f ace  ft  morire 
vf leffandro . Laqual  lettera  come  4 leffandro  l' hebbe  letta . & ferrea  me  fi  aria  a 
ninno  degli  amici  & famigliati  fuoi , la  mife  folto  il  guanciale.  Entrando  poi  de» - 
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tro  i famigliavi  fuoi , & Filippo  portandogli  la  medicina  col  bicchiere . ^Uff adiro  £. 
Animofìtl  e datagli  la  lettera  , animofo,  & Jicuro  fetida  batter  di  lui  alcun  fofpetto , preje  il  bici 
AlcdjaJto'  c^t£rc  • £r‘* a ueicr  ciò  cofa  di  grandiffima  marauiglìa , perche  mentre  che  l medico 
leggeua  la  lettera , egli  prete  la  medicina  ,&■  quindi  fi  guardausno  l un  l altro , ma 
non  con  un  medcftmo  uifo  . Terciochc  il  uifo  placatole  & aperto  d\A  lefjandro  uerfo 
Filippo  ,gli  mofiraua  L amore uolegja  <jr  lafede,cb'egli  haueua  in  lui  ; ma  il  medito 
;■»)>'*  : - tbigotntoper  quella  calonnia , bora  inuocando  e*r  chiamando  in  te/limonio  gli  Dei , 

• ° • 1 : algaua  le  mani  al  ciclo  ; e bora  abandonandoft  Jut  letto, tutto  piai  di  trauagho  pre- 

gaua  Mie  fi  andrò , che  gli  uoteffe  credere ,&■  flar  di  buono  animo . £ t in  uero  da  prin 
apio  bauendo  la  medicina  affatilo  il  corpo , lo  trauagliò  & affitffe  di  tal  maniera , 
che  toltogli  la  noce  , & rimajogli  un  deboli\fimofentmento , parue  qtufi  tl:e  fi  mo- 
le tefljn  Irò  r‘ffe-  M a poco  tépoulipoi  efiendofi  ribattuto, & ripigliato fi  le  forgefii  laftio  uedere  a*  JÉ 

guanto . Macedoni.  Ter  ciò  che  parata  cb'effi  prima  non  tufferò  mai  per  finire  durucciar fi. 

Amiaca.  Era  nel  campo  di  Dario  un  rifuggito  Macedone , che  baucua  nome  Mmiuta  ,i /qua- 

le conofteua  beni  (fimo  la  natura  d'Mlcff  andrò . Coftui  ueggendo,ibe  Dario  taf- 
frettano  per  affa  tare  M lefjandro  allo  flretto  , lo  pregò , che  afpettaffe  il  nimico  in 
campagne  larghi/fime  & piane;  battendo  egli  da  combattere  contante  genti  con- 
tro mo  to  poche  . Ala  rifondendogli  Dario  ; com  effo  dubitaua,  che  Mleffmdro  c i 
mmic<  non  fuggiffero  ,gli  diffe  : di  qucjìo  non  hauer  paura  alcuna  ; percioche  egli  fi 
tuonerà  da  ;è  per  uenire  a trouarri , & forfè  che  infino  ad  bora  si  moffxr,&  ne  u ene. 

7ipn  però  il  configli v d'^t  minta  piacque  al  fie,ma  andò  col  campo  in  Ciluia.E  Mlef 
f andrò  andò  contro  di  lui  in  Siria.  Ma  non  effendo  incontrati  perii  buio  della  notte, 
come  fu  fatto  giorno  ritornarono  a dietro . Tcrchc  lefjandro  efftndo  tutto  allegro  Q 
della  occafione , che  fi  gli  era  prefentata,  procurano  d'incontrare  il  nimico  allo  tiret- 
to . 'bie  d altra  parte  s allegrano  manco  Dario , deffere  ufeito  delle  foci  de’  monti , 

& t fiere  fiato  il  primo  a far  gli  alloggiamenti . Terciochegli  hauea  già  intefa  la 
commo  tilt  a de  luoghi , perche  battendogli  veduti  ejfer  Micini  alla  manna,  e a monti, 
e ancho  per  rifletto  del  fiume  T indoro  , conofccna  che  non  erano  a propofito  perla 
cauaUena , ma  da  tutte  le  parti  haueuano  luogo  agcuole  pir  lo  poco  numero  de'  ni — 
Ordine  delle  mici.Et  Mltffandro  bauedo  piu  Montaggio  del  luogo  per  beneficio  deUa  fortuna, mi fe 
undro^rrcó  ‘n  battaglia  le  fuc  genti  per  hauer  uittoria  . Et  effendo  inferior  di  numero  a Bar- 
bina con  bari , per  non  ejjere  tolto  in  tnego  da  loro , mettendo  il  corno  finiflro  per  fianco  con- 

Diri»  . tra  il  defiro  de'  nimci,mife  i Barbari  in  fuga  : dotte  combattendo  egli  fra  i primi, toc- 

cò una  ttoccata  in  una  cofcia , & come  ferine  Chare , da  Dario  : pcriioch’egli  dice  ; jf 
che  amendue  i fio  furono  infieme  alle  mani.  Ma  Mlejfandro  frinendo  ad  Mntipatro 
il  cafo  di  quella  giornata, non  lattico  da  cui  egli  haueffe  tocco  la  ferita, ancborch'egli 
fcriuefie  ; come  egli  hauea  hauuta  una  fioccata  Jn  una  cofiia , ma  però  fenga  perico- 
lo. Fu  quella  uittoria  gloriofa , percioche  ut  furono  morti  centodieci  mila  Barbari. 

Rotta  di  Da-  Dario  fi  fatuo  fuggendo  da  quattro  o cinque  fìadij  . Ma  Mie  fiandra  /.avendo  prefa 
no.  la  carretta  tir  l'arco  di  lui  fe  ne  tornò  a gli  alloggiamenti  , doue  trouò  i Macedoni , 

iquali  portantino  & raunauano  infieme  grandi  fiime  ricchezze  de  Barbari . 1 quali 
per  effer  molto  piu  efpediti  alla  battaglia,  haueuano  lafciate  qua  fi  tutte  le  bagaglie , 

& gli ariu  j/  lo/o  a Damafio  . Cofioro  haueuano  meffo  da  parte  per  Mlefiandro  il  pa-  4 
dighoti  di  Dario  pieno  di  denari , di  fplcndidiffimi  ornamenti , & di  arntft  di  gratta 
dsfiima  u. il  ut  a . Spogli  atefi  poi  farmi  &■  fubtto  entrando  nel  bagno,  andiamo, diffe, 
a lauarci  il fudorc  della  battaglia  nel  bagno  dì  Dario . M cui  diffe  un  fuo  famiglia- 
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re  ; non  per  Gioite  piu  bagno  di  Dario , ma  d\Aleffandro  : perciocbe  le  /acuità  e be- 
ni del  uinto , bifogtia  che  pano  , fi  chiamino  del  uincitore.  Ora  quitti  uide  egli  i uaft 

& alabajìri , & ciaf  cuna  altra  cofa  fornita  di  molto  oro , & come  gli  unguenti 
e i profumi  fpirauano  di  dentro  un  certo  odor  diurno.  Entrando  poi  in  camevd  difo- 
pra  magnificamente  , fabricata  ; poicb  egli  uide  il  letto , letauole , & tutto  fatto  con 
tnarauigliofo  ornamento  , riuolto  agli  amici  diffe  , queflo  dunque  fi  chiamaua  cjfcr 
Òf  ■ offendo  egli  per  uoler  cenare  gli  fu  fatto  intendere  ; che  la  madre  la  mo- 
glie , & due  J uncinile  figliuole  di  Dario  gli  erano  menate  prigioniere,  & ch’elle  ba- 
ttendo ueduto  la  capretta  & l'arco  di  Dario,  penfandoft  ch'egli  fuffe  morto , piange- 
vano & fi  lamentavano  molto  forte . ^ ile f] andrò  flato  penfofo  unpezz?  , & mojfo 
piu  a compajiionc  della  forte  loro , che  egl  i non  sera  rallegrato  per  le  fuc  venture,  man 
B do  loro  a dire  per  Leonato  ; come  Dario  non  era  morto , & ch'effe  non  doueuano  ha- 
ver  paura  d MlcflànJro  : perciocbe  e comhatteua  con  Dario  per  lo  reame  , & eh  el- 
leno baurebbono  hauutoda  lui  tutto  lbonore,&  le  dignità , eh  effe  haueuano  da  Da- 
rio , quando  egli  era  in  ifìato  . Lcquali  parole  effendo  parfe  molto  amorevoli  & Im- 
mane a loro  , eh' erano  & donne, > & prigioniere  , trottarono  poi  anchó  gli  elfetti  pieni 
dhumanità  & d amore  noie  %ga  . 'Perciocbe  Mleff andrò  lafcio  loro  Cepelite  tutti 
quei  Terft , ch'elle  uollero  , & pigliare  uefli,  e ornamenti  della  preda  per  fargli  bo- 
llore . T^on  letto  loro  punto  della  pompa  ne  dell' honor  alla  famiglia , anzi  elle  haue- 
uano  molto  piu  magnifico  & douitiofo  ogni  cofa  deU'ufato . Ma  quel,  che  fu  cofa  bel- 
li fi ima  & digniflima  della  grafia  reale , quelle  donne  nobili , &■  modefhjhme,  & pri- 
gionere  , non  udirono , ne  nidero , ne  intefero  cofa  alcuna  dishonefla  da  lui  ; ne  come 
C m campo  di  nimici , ma  ne  piu  ne  meno  s elle  f uff  ero  fiate  in  facri  tempi j ’,  e in  ca- 
mere honefli  filine di  donzelle  furono fatue  Jenga  ejjer  pur  iteditte  di  ninno  . Et  nera- 
mente fi  tiUoua  fritto  ; che  la  moglie  di  Dario  auanzq  tutte  l altre  l{eine  di  leggia- 
dria & di  belle  zza,  come  ancho  Dario  di  maeflà  & di  bclhflima  prefenga  ninfe  tut- 
ti gli  Intomba  dclfuo  tempo  ; & che  le  fanciulle  famigliarono  molto  il  padre  , & la 
madre  . Mlcjfandro  dunque  riputando  atto  reale  uincerepiu  toflo  fe  medcfmio,chf  i 
nimici , ne  quefle  ne  alcuna  altra  donna  tocco  innanzi  alle  nozze , fuorché  Barfma  . 
Coflei  dopò  la  morte  di  Melinone  effendo  rimafa  uedoua , fu  prefa  a Damafco , donna 
affai  bene  erudita  nelle  lettere  Greche , di  foauiflani  coflurm  , figliuola  djtrtabago 
ilquale  loaueua  bauuto  l[e  l’avolo  firn  materno . Perche  jtlejfandro  incitandolo  a 
ciò  Tarmenione  , & ueggendola  bclliflima  & nobilmente  nata , bebbeafarfcco,co- 
D me  brine  riflobulo . Ma  ueggendo  egli  poi  l' altre  prigionere,  foleua  dir  pei • burlà ; 
le  fanciulle  di  Terfu  fono  i dolori  de  gitoceli! . Et  mettendo  egli  la  virtù  della  conti- 
nenza & temperanti  fua  all'incontro  dello  fpettacolo  della  loro  bellezza  , paffaiu 
oltre , & le  guardava  come  statue  morte  . Scrivendogli  Filofcno  Capitan  dell'arma- 
ta ; che  Theodoro  Tarentino  haueua  appreffo  di  lui  due  belhflimi  fanciulli  da  uende- 
re  , & domandandogli  s'effo'glt  voleva  comperare  , gridò  molte  volte , & domandò 
gli  amici  fuoi  ; che  dishoncffà  haueua  mai  conofciuto  in  lui  F ilo feno , perche  egli  ba- 
uefje  a mettergli  innanzi  fatui  merce  i Et  fcriuendo  ancfso  a Filofeno  , dopo  molte 
Villanie  che  gli  diffe  gli  fece  intendere  ; che  mandaffe  alla  mal'bora  Theodoro  infu- 
me con  la  fua  mercantia.  Diffe  fatalmente  un  carico  di  uillania  a un  certo  giovanetto, 
chchavea  nome  cignone,  ilquale  gli  banca  fcritto  ; com'egli  uolea  comperare  un 
Crobilo  da  Corinto  beliamo  garzone , & portarlo  a lui . Intendendo  ; che  Damonc 
& Timotbco  Macedoni  haucuano  sforzato  te  mogli  di  alcuni  dì  erano  faldati  fatto 
' MUW&V 
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' " Tarmenione , gli  priffe  ,&  colmandogli  ; che  fe  coloro  erano  tornititi , gli  fncefje  1 

lettera  «li  Alcf  cru^c^mente  morire  come  beftie  dannofe  allhumana  generatone. In  quella  lettera  ra- 
ùnico . gionando  di  Je  medefmo , fcriffe  quefte  parole  formali . Io  non  pur  mi  rifai  fi  di  non 
uolere  ueder  la  moglie  di  Dario,  ma  non  uolli  ancho  afcoltar  le  parole  di  coloro, che 
vt  hanno  lodata  la  bellezza  di  lei . Diceua  ; che  da  due  cofe  principalmente  conofce- 
ua  d effere  huomo  mortale  , cioè  dal  dormire  & dalTufare  i piacéri  amorofi  : quafi 
che  fola  la  infermità  della  natura  fia  cagione  della  Slancbcrga  e de'  diletti,chel'huo 
mo  fi  prende  . Fu  coflumatiflimo  anchora  del  corpo  & del  cibo,  laqual  cofa  moftri 
Adi.  egli  in  molte fue  parole  ; & ffecialmente  in  quelle, eh' egli  diffead^tda , laquale ha- 
uer.dola  effo  prefa  per  madre , fece  reina  di  Caria  . Tercioch'ella  permoflrare  uerfo 
di  lui  maggiore  amoreuolejga  , gli  mandò  molti  intingoli  & molte  dilicatiflime  ui- 
uande  , & finalmente  alcuni  eccellentifibni  cuochi  gir  fornai:  ma  leff andrò  le  man  P 

dò  a dire;  che  non  banca  bifogno  punto  d'efiiipercioch'egli  haueua  affai  migliori  cuo 
chi , che  gli  hauea  dati  Leonida  juo  maeflro  : perche  al  definare  haueua  il  maggio , 
cb'c  fnccua  la  notte, e alla  cena  la  parfimonia  del  definare.il  mede  fimo  maeflro, di ffe 
egli , piu  uolte  haueua  Iti  effe  fottofopra  le  caffè  de'  uefìimenti  & arnefi  miei,  per  ue- 
dere  ,fe  perauuentura  mia  madre  hauefje  poflo  alcuna  cofa  , che  fuffe  troppo  dilici 
ta.  *dl  nino  anchora  era  egli  molto  meno  inclinato  di  quel  che  fi  credeua.  Laqual  co 
fa  fu  però  creduta  altrimenti  ; percioche  a ciafcun  bicchiere  confumaua  egli  molto 
maggior  tempo  in  ragionare, che  in  bere , tirando.fempre  il  ragionamento  in  lungo  ; 
AlcflìJro  per  & àò picena  egli,  quando  egli  haueua  molto  odo  & commodità  di  tempo  : perche 
fi'lcuò^uTdiI  ne  ^ u‘no  > nc  ^ fonno  > ,,e  i giuochi, ne  le  nofge,  nc  ffettacolo  alcun  nonio  leuaro- 
lc  facendo . no  mai  dalle piccende , come  gli  altri  Capitani . T eflimonio  ne  rende  la  uita  fua,  nel  6 

cui  breuifiimo  fiat  io  egli  fece  affai f lime,  & grandifìime  cofe  . Quando  egli  erafcio- 
pera  top  toflo  ch'egli  sera  leuato  pitto  facrificio  ,fimetteua  a tavola, definaua . 
Incertenirfien-  Confumaua  poi  il  giorno  o a caccia, o lo  compartiua  in  accommodar  le  cofe,o  rende - 
ti  di  Alcilidro  ua  ragiotie  a'  faldati , o leggeua  . £t  fe  pure  egli  ptceua  qualche  uiaggio,  che  mol- 
to non  lo  flrigneffe,  talhora  o tiraua  d'arco,  o impar aua  a falire,e  a pendere  da  ue - 
loc  fìimc  carrette  . Molte  uolte  anchora  andana  a caccia  di  uolpi,&  d'uccelli,  come 
fi  può  ueder  e da'  fuoi  giornali . Ma  quando  egli  era  alt  alloggiamento  , poiché  sera 
tinto  & lanato, domandaua  a'  fornai  e a cuochi  fuoiffe  la  caia  era  anchora  a ordine  ? 
tir  poi  molto  tardi, tir  a grande  hcra  di  notte  fi  metteua  a tauola  per  cenare. Mirabi 
le  fu  la  cura,  e'I  ri/petto  di  lui  nel  confiderare  le  uiuande,per  non  parere  ch'egli  ha- 
uefjc  diflribuito  nulla  fuor  di  propofito , ne  ferrea  ragione  . Tiraua  egli  in  lungo  il  JT 
Troppo  j’iuan  bere  ragionando, come  s'è  già  detto.  €t  queflo  I{e,che  per  altro  era  perfona  di  dolcif- 
utu  • fona  conuerfatione  , & uago  d'ogni  leggiadria, venendo  altrui  a noia  per  troppo  uan 

tarfi , fi  lafciaua  trafportare,come  qual  fi  voglia  minimo  faldato  fino  all' arroganza  ; 
tanto  che  gli  adulatori  lo  calpeftauano  , e in  un  certo  modo  lo  canai  cavano  : laqual 
cofa  fu  quafi  la  principal  mina  de’  fuoi  favoriti , iquali  non  uoleuano  ne  controllare 
con  gli  adulatori , ne  ancho  offender  lui . Tercioche  Cuna  di  quefte  cofe  era  brutta B 
& l altra  pericolofa  , alcuna  volta  effendofi  lavato  dopò  bere,  fi  metteua  a ripoft 
re  fino  a mero  giorno  . Et  talhora  ancho  confumaua  tutto'l  giorno  in  dormire . Di - 
. lettavafi  ar.cbora  fi  poco  di  cibi  efquifiti , cb'effendogli  fpeffe  uolte  portate  di  mare  » 

pepi , o altre  rariftime  vivande , diftnbuendole  fra  gli  amici  fuoi firn  fìferbaua  nul 
•dtT  lu  mi  ^ Per  fe  • & fue  cene  peri  furono  fempre  magnifiche, & molto  piu  fontuofe, quando 
che.1'  & - egli  hebbe  accrefciuto  il  fuo  Imperio  . Et  finalmente  efjendo  elleno  arrivate  fino  alU 
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/ yò»»»M  di  cento  mine , Uguali  fanno  la  fomma  di  cinque  mila  feudi , quitti  fu  fatto 
fumo,  & terminata  la  flefa  a coloro, che  inni  (aitano  Mtif] andrò  . Dopò  che  fu  fatta 
la  giornata  in  ifjo  , mandò  in  Damafo  perfine , che  recàfjero  a lui  i denari , gl'ar - 
tufi , i figliuoli , & le  mogli  de  Ver  fi.  Delle  quai  cofi  diede  grand; fi  ima  parte  a'  ex 
ualieri  Tbeffali, iquali aerano  Siati  mandati  in  pruoua,  per cioch' egli  erano  huomi- 
ni  honorati , & ualenti  faldati . Arricchì  anchora  il  rimanente  deli' efirc ito  . Et  fu 
allhora , che  i Macedoni  bauendo  affaggiato  l'oro  , l'argento , le  donne  , & le  deli- 
tic  de'  barbari, fi  come  fanno  i cani,  quando  e fi  hanno  fiutata  la  traccia  della  fiera, in- 
cominciarono a cacciare,  & per  l'orme  loro  andar  cercando  le  ricchezze  de'  Terfi . 

Dopò  quefio , jtleffandro  effendofi  rifilato  di  uolere  prima  mettere  in  ficuro  le  cofi  Acquifh  di 
del  mare , uennero  i I\e  proori,  a dargli  Cipri , & tutta  la  Fenicia  , in  fuorché  Ti-  Alcllidro  del 
* ro . Terche  deliberando  egli  d'affediar  Tiro, per  fette  mefi  le  tenne  intorno  & trin-  lc  citti  1,1  ma 
cee , & macchine, & dugento  galee . In  quejlo  me^o  dormendo, fognò  di  uedere  Her  rC‘ 
cole,ilquale  poiché  piu  uolte  l'hebbe  chiamatogli  porgeua  la  mano  dalla  muraglia . 

M molti  burnirà  di  Tiro  anchora  dijfe  apollo  in  fogno;  ch'egli  andana  a trottare 
jtleffandro  : pcrciocbe  non  gli  piaceua  quel  che  fi  fàccua  nella  città . € perciò  come 
sefit  l'bauejfero  trouato  per  huomo  rifuggito, legando  con  catene  & con  chiodi  la  fua 
Statua  alla  bafejo  chiamauano  jllefiandrifia  . Fri  altro  fogno  feccMeffandro  dor-  sORnodi  Alcf 
menda  ; & ciò  fu  ; che  gli  farne  di  uedere  un  Satiro, ilquale  in  anodi  fcher^aregli  fimiro. 
focena  fefla  di  difcojlo,&  uolenio  eff j pigliarlo,  fi  faggina.  £t  finalmente  poi  c Ireb- 
be bene  fcherxxto  & burlato , gli  uenne  alle  mani  . Domandato  fopra  di  ciò  gCin-  ImPrcfi  córra 
douini,  efii  partito  il  nome  in  due  parti , gli  differo  cofi  molto  a propoftto  : Sa, cioè,  S1' Arabl' 

C tua,Tirofard  . Mojlrafi  anchora  hoggi  quel  fonte , appreffo  ilquale  parue  ad  jtlej- 
findro  di  uedere  il  Satiro  . Durando  quello  affedio  , egli  fece  la  hnprefa  cantra  gli 
vdrabi , i quali  habitano  iMintilibano, nella  quale  egli  fu  a gran  pericolo  della  aita 
per  rifletto  di  Dfimacofuo  pedante  . Vercicch'egli  uolle  ir  fico,  dicendo  ; eh' e'  non 
era  nc  peggiore  , ne  piu  uecchiodi  Fenice  . Toicbe  fu  giunto  a'  monti,  fmontando  da 
cauallo f ottundo  ire  a piedi, & già  gli  altri  erano  molto  lontani , quando  fopragiu- 
gnendo  il  buio,  & cfjendogià  uicini  a manici , bora  confortando ,&  bora  nudandolo, 
non  patena  fipportare  d abandonar  Lifimaco  nocchio , & fianco  per  la  fatica ;&•  co 
fi  a poco  a poco  allontanatofi  da  fuoi,fulafciato  lungi  dal? offertilo  con  pochi  compx 
gni;  talché  flette  quella  notte  con  grandiflimo  freddo  in  luoghi  molto  aflri . H aucn-  ' 

do  egli  ueduto  allhora  di  lontano  qua  & là  molti  fuochi  de  Barbari, per  confilare  in 
D qualche  partei  Macedoni  nel  difagio  dotte  fi  trouauano  ; confidandofi  nell  effer  bene 

in  gambe  ,&  nello  bauer  buona  lena  , correndo  giunfi  a coloro, che  gli  erano  ptuap  . . «... 

freffo  . Quitti  bauendo  amatati  con  la  flada  due  barbari , che  fedeuanoal  fuoco , Atókndro. 

dato  di  matto  a un  tizzone  ritornò  a' futi  . Fatto  dunque  fubito  un  gran  fuoco , 
alcuni  de’  minici  sbigottiti  per  la  paura  fi  mtfero  in  fuga, e alcuni, che  gli  affaltaro- 
no,uoltarono  le  flalle  ; il  rimanente  della  notte  fletterò  ftettri . C o fi  racconta  Cbar e.  AflediorLTi- 
V affedio  in  Tiro  pafiò  in  quefio  modo  . Hautndo  Mlefjandro  dopò  molte  fatiche  du-  ro- 
rate  , lafci.ua  la  maggior  parte  dell' ejfercito  in  ripofo  , ma  però,  acetiche  il  nimico 
non  ifieffe  oc  tifi , Infilatine  aleuti  alla  guardia  delle  mura , l'indouino  M rifi  andrò  Anibndrom- 
hauendo  facrificate  le  tilt  ime,  conobbe  i figti , per  liquali  battendo  prefo  maggiore  boriino. 
animo, prcdtjje  a coloro  che  gli  erano  intorno;che  in  ogni  modo  quel  mefe  la  città  fa 
rebbe  venuta  nelle  lor  mani . Ver  laqual  cofa  bauendo  eglino  cominciato  con  gran- 
dtfiimo  rifi  a far  fi  beffi  dt  lui,  ( p eretiche  quello. era  Intimo  dì  del  mefe)  Meffan- 
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dro  che  lo  uedeua  Bar  tnexp  fopra  di  fe , fi  come  quegli  che  fctnpre  bauea  slimato  1 
molto  i fuoi  pronoflichi , commandò, che  quel  giorno  non  fi  contafj'e  per  il  trentefimo 
ma  per  il  uentotteftmo  . Fatto  poi  il  fegno  con  la  tromba , affai  piu  gagliardatnen- 
te,ch'egli  non  bauea  prima  deliberato, diede  ('affatto  alle  mura  . Laqual  cofa  effen- 
Prcrli  di  Tiro,  dofi  ualorofamcnte  cominciata  , & concorrendola  prcftamcnte  l' e f eretto  a dar  foc- 
corfo  , gli  buomini  di  Tiro  fi  abandonarono  per  difrerati  ; & egli  quel  giorno  prefe 
Cai  città  del-  c‘ttà  • Dopò  queflo  combattendo  ^Aleffandro  Gara  città  grandifiima  della  Soria, 
la  Sin*.  una  ‘Zolla  di  terra  gli  cafcò  fopra  una  fratta  mandatagli  giù  da  uno  uccello.  Fffendofi- 
Vcccllo  raion-  poi  queflo  uccello  fermato  fopra  una  macchina,  forza  auuederfene,  s nitrico  ne  nodi 
«*££*  dette  funi . Ter  laqual  cofa  ^tnflandro  predifje  ad  jlleffandro  la  ferita  della  (patta, 

L ro*  & la  tuttoria  ch'egli  h auev.a  a pigliar  la  citta;&  co  fi  auuenne.  Mandando  egli  poi  a 
donare  ad  Olimpia, & a Cleopatra , & a gii  amici,dette  fraglie  de  nimici,  ricordati-  ì 
dofi  d una  certa  fremirla, ch'egli  bauea  già  bauuta,  quando  egli  era  fanciullo;  man- 
dò a donare  a Leonida  fuo  maeflro  cinquecento  talenti  d'lncenfo,&  cento  di  Mirra. 
Tercioche  fi  dice;come  facrifìcando  già  ^ileff andrò  & pigliando  ad  amendue  le  ma 
ni  iincenfo  per  bonorargli  Dei , gli  dtffe  atthora  Leonida  ; o ^tleffandro,  quando  tu 
farai  ftgnore  di  quei  paefi , che  producon  Iincenfo , & tu  atthora  douitiofamente  ne 
frenderai,  ma  bora  fa  mafferitia  delle  cofe  . Mtthora  ^4  teff  andrò  gli  fcriffe  in  queflo 
' modo  . Tfon  ti  mandiamo  gran  douitia  dinccnfo  , & di  mirrba,  accioche  tu  non  fia 
Cidi  di  Dario  piu  fcarfo  uerfo  gli  Dei . Effondagli  portata  innanzi  una  caffettina , laquale  era  fil- 
mata che  fuffe  la  piu  fontuofa  & la  piu  ornata  cofa  fra  le  ricchezze  ài  Dario  , do- 
mandò agli  amici  fuoi;  quel  che  parata  loro  chemeritaffe  d'efjerui  poflo  dentro. Ter 
che  molandogli  molti , ch'ella  fi  farebbe  potuta  adoperare  a molti  bifogni  ; quefla 
caffetta  , dtfj'c  ^ ileffandro  ; feruirà  bentffimo  a riporre  la  Iliade  d nomerò  . Quefla 
cofa  affermano  per  nera  molti  autori  degni  di  fede  . Ma  fe  fon  nere  quelle  cofe , che 
dicono  gli  u tleff  'andrini , che  hanno  feguitato  Heraclide,  io  fon  dopenione,  che  no- 
merò non  fuffe  pigro  , ne  difutil  compagno  a dar  configlio  ad  ^ileffandro  . Tercio- 
che battendo  egli  acquiflato  l'Egiuo  , difegnaua  di  uolere  edificar  una  città  Greca  ,■ 
magnifica  , &■  popolofa  , alla  quale  egli  uoleua  porre  il  fuo  nome  . tt  a far  ciò,  per 
consiglio  de  gli  architetti , prefe  egli  grande  fratio  di  terreno  , doue  ella  baueua  a 
edificarfi . Fece  poi  la  notte  un  marauigliofo  fogno,  & ciò  fu  ; che  gli  parue  uedere 
Sogno  J'Alef-  un  uecchio  motto  bonorato,&  di  belli ffima  flatura,  ilquale  gli  recitaua  quefli  uerfi: 

, , Giace  uulfola  grande  in  mczp'l  mare , 

• • Ch  oggi  fi  chiama  Faro  ; & fede  appunto 
, , Incontra  a'  Lidi  dell'Sgitto . 

Subito  leuandoft  adunque  andò  a Faro,  laquale  in  quel  tempo  era  una  I fola  poco  di- 
fopra  atta  foce  di  Canopo,  & bora  con  uno  argine  è fatta  terra  ferma:  quefla  ifola 
a guifa  di  corona  era  uno  ifihmo  , che  d'ogm  lato  baueua  una  medefima  largebzgta  . 
Suui  un  gran  porto  in  effa  , che  abbraccia  un  lago  e'imar  morto  . Ter  che  lef] an- 

drò bauindo  confiderato  il  bclhfimio  fito  di  quel  luogo , difje;  neramente  Homero  in 
tutte  Ì altre  cofe  marauigliofo  ,fu  anchora  fauijfìmo  architetto . Fece  dunque  dife - 
gnar  quitti  la  figura  detta  città  conuemcnte  a queflo  luogo  . Tercbe  mancando  a ciò 
fare  terra  bianca,  tirarono  un  cerchio  girato  con  la  farina  nel  piano  del  campo  ne- 
ro,! e cui  linee  tirate  diritto  firumo  la  Città  di  dentro  a guifa  d'una  uefle.  Ora  Bando 
a Mtdcr  il  l{e  Informa  di  quella  Città  con  gran  diletto  , infiniti  grandi  uccelli  di  piu 
forti  ucnendo  dal  lago  ideino, & dal  fiume  a modo  d'un  ungalo  suolarono  in  quel  luo- 
go , talché 


landra. 
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jg  go,  talché  non  ni  lafciarono  ponto  di  farina . Queir  augurio  turbò  molto  Alefla+l 
dro  : ma  gli  indouini  gli  differo  ; che  fleffedi  buon'animo , percioch' egli  edificano 
una  Città,  laquale  era  per  cffer  ricchiffima , & per  pafcere  diuerfi  huomini  . Dopi 
queflo  hauendo  la  fiato  la  cura  che  ft  lauoraffe , egli  andò  al  T empio  di  Gioue  tì am-  Tempi*  fi 
mone , neramente  lungo  uiaggio,  duro  & pieno  di  fatica,  maffimamente  per  due  Mammone. 
pericoli  ; prima  per  careftia  d 'acqua, per  laquale  il  paefe  è deferto  per  ifpatio  di  mol- 
te giornate:  l'altro  pericolo , è Je  caminando  per  quella  aperta  & profonda  arena  fi 
uenifje  a leuare  ungrojfo  uento  di  mezzogiorno , come  fi  dice , ebeinteruenne  all'cfi * 
fercito  di  Cambife  • Tercioche  queflo  uento  alzando  grandmimi  monti  d'arena, rico- 
perfe  & affogò  in  quel  piano  cinquanta  mila  perfone.  Lequali  cofe  anchora  chef  af- 
ferò confiderate  quafi  da  tutti,  foto  Aleffandro  non  fi  potè  fiauent are  da  quel  ch  'egli 
B baueua  cominciato . Tercioche  la  fortuna , laquale  era  fauortuole  a’fuoi  diffegni , 
gli  crefceua  tuttauia  maggior  animo , & finche  s’effequiuano  le  imprefe , era  {finto  , 

da  una  inuitta  & animo  fa  contefa , con  laquale  egli  uialentementc  sforzaua  nonfolo  Aieflaafio. 
i nemici , ma  i luoghi  e i tempi  anchora . In  quel  uiaggio  gli  aiuti,  co  quali  lo  Id- 
dio ageuolò  le  difficultd  fue,  acquetarono  affai  piu  fede,  che  non  fecero  gli  oracoli , 
iquali  s'bebber  poiiangi  in  un  certo  modo  acquiflarono  fede  a gli  oracoli  ifleffi.Et  per 
la  prima , la  moltitudine  dell' acque,  & le  continue  pioggielo  liberarono  dalla  paura 
della  file  ; & ff  enfierò  il  gran  fecco  dell'arena , laquale  quando  fu  rafjodata  inficine , 
ft  leuaua  un  fioaue  uento,  e uno  aere  migliore . Hauendo  poi  le  guide  perduto  i {in- 
tieri confu  fi,  & già  cominciato  a fmarrirfi,  uenendofi  per  ci  ò a di  (perdere  i compagni 
perch’e'  nonfapeuano  la  uia ; baffi  per  cofa  certa,  che  i cor ui  notandogli  innanzi,  gli  Corni  molta 


C inoltrarono  la  firada,  & affettarono  coloro, che  feguiuano  piu  tardi . Ma  anchora,  rono  I»  Aridi 
quel.ch'è  cofia  molto  piumarauigliofa,  ferine  Callifthene  ; che  qucfti  cornila  notte  ^McffiDira 
col  canto,  e con  le  grida  rimifero  coloro, eh' erano  fmarritifin  falla  ilrada  a feguitar  Gioue  P'* 


torme  de' compagni . Tuffato  finalmente  il  deferto,  come  egli  entrò  nel  Tempio  di  Hammooa . 
Mammone,  il  Sacerdote  lo  falutò  da  parte  di  Gioue  come  fuo  padre . Et  domandan- 
dogli Aleff andrò  ; fe  alcuno  di  coloro/;be  haueuano  amazfgato  fuo  padre  fra  paffu- 
to finga  cailigo , il  Sacerdote  gli  diffe , ch'egli  parlajje  d’altro  : perci oche  il  padre 
fuo  non  era  huomo  mortale . Mutando  poi  parlare,  lo  domandò  ; s’egli  haueua  prefio  Piro,e  <TAlef- 
vendetta  di  tutti  coloro »c  he  haueuano  morto  Filippo,  & s'egli  haueua  a ejfer  Signo-  ^e°rjr0"t^°<j|S*' 
redi  tutto' l mondo . od  cui  rifpofie  l' oracolo  diuino;  che  co  fi  haueua  a ejfere , & che  Himmone. 
pienamente  strafatta  la  uendetta  di  Filippo , Ter  laqual  cofa  ojferfe  a Gioue  cofe 
D di  grandi ffima  u al  ut  a ,&  arricchì  i Sacerdoti  di  denari . Quefle  fon  quelle  cofe, che 
affai  {fimi  fcrittori  hanno  fritto  degli  oracoli  d'Hammone . Ma  oileffiandro  fri- 
nendo alla  madre,  le  fece  intendere , ch'egli  haueua  certi  natici  nifi  fecreti , (quali 
quando  e'  fufje  tornato  gli  haurebbe  conferiti  con  lei  fola . Dicono  alcuni;  che’l  fia- 
cerdote , mentre  che'  lo  falutaua  in  Greco, '&  amoreuolmente  lo  uoleua chiamare 
ttmMov,  cioèffigliuolino , come  quel  ch'era  Barbaro,  fallando  nel  fuono  dell'ultima 
lettera,  lo  chiamò  ircu&iet,cioi,figliuol  di  Gioue . Doue  Aleffandro  molto  uolen-  AJeflindr® 
tieri  udì  l'errore  di  quella  parola,  come  per  augurio . Laondefubito  fidiuulgò  per 
tutti  ; ch'egli  era  flato  chiamato  figliuol  di  Gioue  dall  oracolo . Hauendo  egli  udi-  uoiXciouc! 
to  ancora  Tfiammonc  filofofo  in  Egitto,  dicefi  che  gli  piacque  molto  udirglidire;che 
tutti  gli  huomini  fono  fitto  l'Imperio  di  Dio . Et  però  aflermaua;  che  rhauer  Signo 
ria , e l commandar c altrui , era  cofa  diurna'.  Dellcquali  cofe  anchora  foleua  gagliar- 
damente Filofiofare , & di  fiutare;  che  Dio,Tadre  di  tutte  le  perfine,  t baueua  adot- 
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tati  per  figliuoli  tutti  i migliori . Ora  tleffandro  ri  fidando  fi  molto  lull'cffer  figliuol  j? 
di  Dio,  era  molto  infoiente  ucrfo  i Barbari . Ma  to'  Greci  molto  modtjtamentc  & 
fare  amente  ragion  una  della  fua  diuimtà , eccetto  quando  eglifiriucua  a gli  ttbe- 
niefi  in  fauor  di  Samo  : neramente , difi' egli,  io  non  ui  diedi  io  libera  coji  bonorata 
città  : ma  noi  la  riceuefie  da  colui  Jlqualc  fi  cbiamaua  allbora  Signore  et  padre  mio; 
intendendo  di  Filippo,  ultimamente  quando  e fu  ferito  duna  ficaia, uentndofi  me - 
no  per  la  granella  del  dolore , amici  difi  egli  ,il  J'angue , eh’ efee  della  ferita,  è Jan- 
gue , (fi  non  icbor , 

, , Simile  a quel,  che  ff argon  de'  lor  corpi 

, , Gli  Dei  Felici . 

Effondo  uenutoun  gran  tuono,  che  hauea  Stordita  ogniuno,  trohojfi  perauuentura 
frefente  tnafarebo  fofiSla , ilquaìe  gli  diffe  ; (fi  tufigliuol  di  Gioue , quando  farai  y 
altrettanto  * t cui  ridendo  tleffandro, rifpofe  ; io  non  uoglio,  come  tu  di , Jpauen- 
tar  gli  amici  mici, poiebe  tu  ti  fai  beffe  delle  mie  cene , perche  tu  non  uedim  tauola 
fosti  i capi  di  Satrapi , ma  pefei . .‘Perche  bauendo  già  il  Rf  mandato  a fonare  al- 
cuni pefciolini  ad  Hefeftione,  dicefi,  che  tnafarebo  bebbe  a dire  quelle  parole, quafi, 
ch’egli  Jprcg^affe,  (fi  fifacejfe  beff  e di  coloro , iquali  perfeguendo  con  gran  pencolo 
e fatica  le  cofeiUuSlri  (fi  honorate,  finga  acqui  flarfi  ninno  o pocbiffmo  diletto, non 
pigliano  punto  piaghe  gli  altri,  frutto  di  piacere  . Da  quello, che  di  fopra  s'è  detto, 
chiaramente  fi  può  uedere  ; ch'tlcffandro  non  perfuperbia , o per  ingiuria , ma  con 
l'openione  della  diurni td  foggiogògli  altri . Rjt ornato  d'Egitto  in  Fenicia , ordinò 
facrifici)  & pompe  a gli  Dei . allbora  f ece  fare  alcuni  abbattimenti  ordinari  (fi 
giuochi  feenici , iquali  furono  molto  magnifici  non  folamente  per  l'apparato  ,ma  per  g 
rijpetto  di  coloro, ebe  u'interuennero.Di  quefii  tai giuochi  f attuano  la  Jpefa  i Re  di  Ci 
fro.fi  comeancho  in  ttbene  coloro, che  fortifeono  le  tribù . Fi  fu  bonoratamtnle 
(fi  molto  magnificamente  combattuto  fra  gli  altri  da  Tdjcrocreonte  da  Salamma,  (fi 
da  P after  ate  Solio.  t coSloro  toccò  per  forte  l'bauere  a inSlruire  nobili  fimi  biSìrio 
ni , Paficrate  cioè  ad  u ttbenodoro .,  e a Tqfcocreònte  a un  di  T beffaglia  ; a cui  tlef- 
fandro  faccua  grandiffimo  f auore;  ne  però  fece  conofcere  i affettione  el  fauor  fuo , 
prima  che  ttbenodoro  non  fu  dichiarato  uincitore,  quafi  con  tutte  leuoci . tdbora 
egli  partendo  diffe  ; che  approuaua  quanto  i giudici  ba  lituano  fententiato,  wafer 
non  uedere  uinto  il  T beffalo,  di  buoniffima  itogli  a baurebbe  tolto  e perdere  parte  del 
fuo  regno . Hauendo  poi  gli  ttheniefi  condannato  ttbenodoro , perciocbe  egli  non 
era  interuenuto  a giuochi  di  Baccbo;et  pregando  effo  il  Re  che  fcriueffe  in  fauor  fuo,  jj 
egli  non  uolle  farlo , ma  ben  gli  pagò  di  fuo  la  condannagione . Mentre , che  Licone 
Scarfenfe , recitando  in  tbeatro,  eramolto  lodato , cofi  nel  recitare  framife  un  uerfo 
nella  comedia,  doue  ueniua  a chiedere  dieci  talenti.  "Perche  tleff andrò  ridendo  com- 
mandò , che  gli  f uff  ero  dati . yennero  poi  a lui  ambafiiadon  mandati  da  Dario  per 
ricattare  i prigioni, con  lettere  del  Re,’ nelle  quali  gli  promettala  dieci  mia  talenti, 
tutta  l'tfia,  eh' è di  qua  dall' Eufrate,  & una  figliuola  per  moglie,(fi  dbeffergli  ami- 
co c fi  compagno.  Perche  bauendo  egli  conferite  quefte  cofe  con  gli  amici  fiuoi , Par- 
menione gli  diffe;  s’ io  f affi  tleffandro,  io  accetterei  quefte  conditioni . (fi  tleffan - 
irò  a lui ; e io  anchora,  s’iofujft  Parmenione . tleffandro  dunque  refirìfte  a Dario, 
ch’egli  doueffe  andar  da  lui , cb'efjogli  haurebbe  ufate  tutte  l'amoreuoleg^e  del  mon 
do;  (fi  fi  "»n  uoleua,  ch'egli  fu  bito  farebbe  ito  a trottar  lui.  Et  incontanente  fi  pin- 
ti dbiltcrc  incominciato , per  ciocie  in  quel  ut  aggio  mori  la  moglie  di  Dario  fopru 
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*A  p&to , Dellaqual  morte  egli  moSlrò  publicamcnte  grandifjimo  dolore,  percioche gli 
pare  tu  d batter  perduta  belltjjima  occafione  di  far  conofiere  la  benignità  fua.  Intan- 
to un  certo  Eunuco  camerieri  della  latina, uno  di  quelli  che  fu  prefo  con  tci,cl.e  banca 
nome  T irto,  fuggendo  di  campo.e  correndo  quanto  piu  poteua  fopra  un  cauaUo,  andò  Tireo  Euo». 
atrouar  Dario,  drfecegli  intendere  la  morte  della  moglie.  Ttrcbe  Dario  battendoft  c,1°  apportai 

• il  Capo,& lamentandoli  della fortuna  de  Terfuni, poiché  la  moglie  & furella  del  Dj"°ljnuo- 
l{e, non Jòlamente è uijf t prigionera ,ma  morta ancbora  priua  dcllefequie  reali.  wdellaReùIii 
Soggiunfe  allhora  T treo;  certo,  o Hjc  Signor  mio,  per  conto  del  mortorio  & di  tutto 

quello  honorc,  che  fi  poj] a farea  fiema , tu  uon  bai  a chiamar  peffimala  fortuna  de 
• Perfi  • Vercioche  alla  Iberna  Statira,  mentre  ch'ella  è ni  futa , e a tua  madre , e alle 
tue  figliuole  non  è mancato  mai  ilferuigio  & lo  fplendore  delle  rnchezpfe  & di  tut- 
9 te  quelle  cofe , eh  elle  foleuano  hauer  prima,  fenon  il  uedere  il  tuo  affetto , laqual  co— 
fa  il  poffettte  Dio  Oromafde  tofto  restituirà  ancbora  loro. Et  ambo  quàdo  ella  c mor- 
ta, bà  hauuto  tutti  gli  bonari  del  mondo,  tanto  che  le  lagrime  del  nimico , ancbora 
hanno  honorato  la  morte  di  lei.  Tercioche  AleJJ andrò  fi  come  egli  è terribile  in  bat- 
taglia , cofi  poi , ch'egli  hà  acquifìata  la  uittoria , è tutto  amoreuole  & b umano . 

V dendo  quefle  cofe  Dario  moleflato  da  grandijfimo  dtffiacerc  & trauaglio  d’animo , 
fi  come  quegli, che fofpettaua  di  qualche  cofa  laida  & di  sbone  fi  a , menò  l'Eunuco  nel 
la  piu  ripofla  parte  delfuo  padiglione, &fi  gli  dijfe  ; fé  ancbora  tu  imitando  Sfor- 
tuna de'  Ver  funi , non  fei  fatto  della  fatti  on  Macedonica,  fe  tu  m'hai  per  tuo  Signo- 
re, io  ti  prego  & feongiuro  per  queflo  grande  fflendor  di  Sole,  & per  la  dcftra  reale, 
dirami , fon  quefle  le  minori  miferie  ch'io  piango  di  Statira  ,opur  uiuendo  m'hà  ella 
C fatto  molto  piu  mi  fero, eh  io  non  fono,  fi  ch'io  mi  debba  chiamare  il  piu  infelice  Re  , 
che  fu  al  mondo , per  effermi  abbattuto  aitrudelc  & acerbo  nimico  i Or  che  fegno 
d'honeflà  & di  castimonia  è qucflo,  che  ungfiuane  fiorito  babbia  fatto  tanto  honore 
alla  moglie  dun  nimico  i Egli  non  haueua  ambo* sfinito  di  fauellare,  che  Tireo 
gcttandofigli  a piedi,  bumilméfe  lo  pregaua, ch'egli  non  uoleffe  hauer  e fi  cattino  ope - 
nione  ,fì  per  non  fare  ingiuria  ad  Aleffandro , & per  non  dar  qucflo  carico  alla  fo- 
nila,e moglie  fua  già  morta  , & per  non  priuar  fe  mede  fimo  in  tanto  fuo  trauaglio 
d'un  grondiamo  conforto , ch'egli  fuffe  Slato  uinto  dalla  piu  honorata  perfino , che 
la  natura  creajfe  . Verche  Aleffandro  meritano  grandi/fima  lode, ch’egli  hauea  mo— 

• firata  maggior  continenza  uerfi  le  donne  Tcrfianc  prigionere , che  fortezza  centra 

gli  hnomi  ni.  Et  cefi  con  un  terribil  giuramento  confermò  quefle  cofe  , & la  mode- 

li  ftia  d' Ale f] andrò  nell' altre  cofe . Allhora  Dario  ufeito  fiora  afuoi  famigliati,  al- 
zando le  mani  al  cielo  dtccfi  ; che  orò  in  queflo  modo . o Dei  natali  & reali  fatemi  Orit,'one  di 
grafia,  ui  prego, che fi  come  io  riceueigià  lietifjima  fortuna,  cofi  io  la  poffa  reflitui-  DuiotiDa- 
re  & laf -urla  ricchi  ffima  a coloro , che  dopò  me  berranno , acciot.be  acqui  fiondo  io 
uittoria  con  egual  merito  hahbia  occaftone  di  rendere  ad  Aleffandro  quelle  grafie, 
ch'io  ho  riceuute  da  lui  nelle  miferie  delle  cofe  mie  : & s'egli  è pur  giunto  il  tempo  ' 
fatale,  òr  cofi  è parf i alla  Dea  Tfemefi,  e alla  matafione  delle  cofe , che  l'Imperio  di 
Terfu  babbia  a mutar  fi,  e ire  in  mina,  io  prego,  che  niuno  altro  figga  nel  feggio  di 
Ciro,  fuor,  che  Aleffandro  . Cofi  fcriuono  affaiffimi  finitori  : ch'egli  di/fe  & fece. 

• 4 leffandro  hauendo  foggiogato  tutto' l paefe  dell' A fu,  chi  di  quà  dall'  Eufrate, mof- 
feil  campo  contra  Dario,  ilquale  ueniua  alla  uolta  fua  con  un  milione  di  foldati . In  Coftlttìmeo- 
queflomezouennenuoua;chefifaceua  una  certa  piaceuolczz*  ncWc finito , tioi , t0  "cll  cr*fc,‘ 
che  i foldati  per  burla  s erano  diuifi  in  due  parti , & a ciaftuna  parte  baueuano  dato  d°to.  AlclL“  * 
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un  Capitano,  & [uno  chiamato  Mc[fandro,&  l'altro  Dario.  Et  battendo  eglino  £ 
cominciato  a combattere  insieme  prima  con  %olle  di  terra, & poi  con  le  pugnala  mi- 
fcbia  sera  talmente  rifcaldata , che  già  molti  incominciavano  adoperar'  & fa/fi  & 
pali,  Mlbora  Meff andrò  commandò  ; che  i due  Capitani  generali  combattefj'ero  in- 
fieme  l'un  contrai altro . De'  quali  egli  armò  quel  che  fi  chiamava  ^tleffandro , & 

E ilota  Dario,  Etando  l'efercito  a ueder  la  battaglia  ; quaft  come  augurio  di  quel , che 
haueua a uenire . Fu  combattuto  ualorofamente , & colui , che  fi  chiamaua  idlejjàn- 
dro , rimafe  vincitore.  jL  cottiti  poi  ^tleffandro  donò  dodeci  villaggi ,&  un  ueftimen 
to  allaVerfiana  . Cofi  dice  Eratoflbene . Fecefi  poi  una  grandijjìma  giornata  con 
Giugimelì , Dario,  non  in  ^ trbela , come  fcriuon  molti , ma  in  Caugameli . Laqual parola , in  lin - 
dro  fece  una  &ua  Terftana,fignifica  cafa  di  Camelo,  laquale  già  fi  dice,  che  fu  edificata  da  un  ctr 
gran  gioma- t0  ilqnale  era  fuggito  dalle  mani  de'  nimici  fopra  un  Dromedario  camelo, & che  F 
ca  con  Dario,  alla  cura  & Jpefa  di  quella  ajfegnò  l'entrata  di  certi  villaggi . Del  mefe  di  igoflo 
incominciandofi  i mifierij  in  t bene,  ofe  uro  la  Luna.  L' undecima  notte  poi  effiaidoft 
prefentati  gli  ejferciti  l'uno  alla  uisla  dell'altro,  Dario  tenne  le  fue  genti  in  arme>& 
[andana  riueggendo  co'  lumi  acce  fi . Et  A le fi andrò  mentre  che  i Macedoni  ripofa - 
pano,  faceva  facrificio  dinanzi  al  fuo  padiglione  con  jlrittandro  indovino. & fiacri- 
ficava  legittime  a Febo . Ma  poi  che  i familiari  fuoi  piu  vecchi , & Tarmcnionc 
infra  gli  altri  hebbero  ueduto  tutto  l paeje , eh' è tra  il  Rifate , e ' monti  de'  Cordie - 
ni, rilucere  del  fuoco  de'  Barbari, & oltra  ciò  uno  incerto  grido  & un  terribil  romorc 
rifonare  fuor  degli  alloggiamenti , come  da  un  grandiffimo  mare , maravigli  atifi  del 
gran  numero  loro , hebbero  ragionamento  infieme ; dicendo , come  uer amente  ejfi  ha - 
ueuano  una  grande  & difficile  imprefa  alle  mani , s' e'  uolcuano  uenire  a giornata  in  G 
campagna  aperta  con  tanta  gente . Forniti  poi  i fiacri  fi  cij, andarono  a trovare  il  J[e, 

& lo  confortarono ; ch'egli  ajfaltaffe  i nimici  di  notte : pcrcioche  in  qneflo  modo  egli 
baierebbe  nafeofo  col  buio  a'  firn  folcati, un  grandi ffimo  /pavento  della  battaglia, che 
s haueua  a fare . Ma  egli  ri/pofe  loro  quel  motto  vulgato, io  non  foglio  rubare  la  us- 
toria . Ilqual  detto  fu  giudicato  da  alcuni  troppo giouenile  & boriofo , ch'egli  in  un 
certo  modo  motteggiale  ,trouandofi  in  cofi  gran  frangente,  alcuni  u'eranoche 
penfavano , cb'effendo  egli  allhora  entrato  in  ifperanga  & in  confidenza,  indouina/fe  r 
beniffimo  quel  che  haueua  a uenire, &ch'egli  non  uolejje  dare  alcuna  occafione  a Da-  ' 
rio , che  ejfcndo  uinto , egli  s' arri  fichi  affé  un'altra  volta  a far  giornata  ; incolpando 
quefia  rotta  alla  notte, e al  buio, fi  come  nella  giornata  dinanzi  egli  haueua  incolpato 
il  mare , i monti,  e'  luoghi  tiretti.  Ter  ci  oche  ritrovando fi  Dario  cofi  gagliardo  con  H 
tanto  numero  di  gente  in  fi  largo  paefe,  per  careftia  d'huomini,o  d arne , non  era  per 
rifiutar  la  giornata,  faluo  fe  venendo  a battaglia,  & facendo  [ultimo  sformo , non 
Ateffaadro  toglieva  la  ffieran^a  e'I  l or  grand iffimo  ardire  a'  vinti.  E/fendofigli  amici  poi  par 
dormi  comra  titi , il  Bj  fi  mi/c  a dormire  nel  fuo  padiglione , dove  il  rimanente  di  quella  notte, 
pezza  ^1”°  contra  l'u fianca  fua , dicefi  ch'egli  dormì  fi  fodo;  che  i fuoi  condottieri  itteffi  fe  nc  ma 
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rauigliarono  molto ; & già  facendofi  giorno,  commandarono  a foldati , che  doue/fe - 
ro  mangiare,  & rinfiefearfi . Tofcia  follecitandogli  il  tempo, entrò  dentro  Tarme- 
nlone , & gli  andò  al  letto  ,&  due  o tre  volte  lo  chiamò  per  nome.  Jlquale  effendofi 
^efto,  dicefhche  lo  domandò  in  quefio  modo;  or  che  feiagura  è quefia,  tu  dormi  ficuro 
con  cofi  gran  fonno,  quafi  che  tu  non  fia  per  combattere  bora  in  una  grandiffima  gior 
nata,  ma  non  altrimenti,  che  fe  tu  haueffi  già  uinto  ? allhora  Me ff andrò  in  atto  di 
ridere  gli  dijfe  ; or  non  ti  pare  egli,  che  noi  babbiamo  uinto, poiché  noi  [tanto  liberati 
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jt  dal  ! tanaglio  & dalla  fatica, d'hauerc  tuttauia  a ir  dietro  a Dario,  ilquale  ne  uà  in- 
nanzi per  queflo  paefideferto,dou  egli  f ugge  la  giornata  ? 7{pu  folamcnte  dunque 
innanzi  la  battaglia  ,ma  nel  pericolo  atte  bora  moilr  'o  la  gran  conftanza ,<&•  confiden- 
za deli  animo  fuo . Tercmbememre,cbe  la  cauaUcriade  Battriani  con  grati  fu- 
ria, & con  grandifpme  forge  andò  a inucfttrei  Macedoni , nel  fiuiflro  corno,  eh  era, 
goitcrnato  da  "P  armeni  onc,  fi  combattè  con  molto  difirdine,&  conjujione . Haueua 
poi  Majeo  mandato  fiotto  degli  altri  cavalli,  tquah  afaltafièro  coloro  oberano  ri - 
maft  alla  guardia  delle  bagaglie.  EJjendo  dunque  Tarmcnione  dall' una  & Ì altra 
parte [turbato  ; mandò  a dire  ad  Alef  andrò;  che  fe  fubito  dalla  prima  fronte  della 
battaglia  non  /pigne  nano  innanzi  huomini  ualorofi  a foccorrcre  gli  ultimi,&  gli 
alloggiamenti , c Ir  le  bagaglie  farebbonu  ite  a fuco.  Quafi  in  quel  mede/imo  tempo 
B Alefiàndro  daua  a'  fuoi  il  pegno  d attaccare  la  battaglia  .]ytlÙiora  battendo  hauuto 
il  mejfo  di  Tarmcnione , difi'e;  ch’gli  era  fuor  di  fe  Stcfio,  <&■  non  Japeua  quel  clic'  fi 
facefe,&pcr  ejferfi  sbigottito, non  fi  ricordaua  come  i uimitori  s ac  qui frano  le  fa- 
tuità de'  nimici  ; e t tónti  non  hanno  a tener  cura  di  bagaglie , non  di  denari , non  di 
fchiaui,ma  filamele  come  ua  lorofamente  combattendo,  poffano  fare  gloriofa  morte . 

T oi  ch'egli  hebbe  data  qitefla  rifiofta  a Tarmcnione , fi  mife  la  celata.  Terciocbe  Alcflaodr* 
di  già  s'hauea  me  fa  l'altra  armadura  dentro  del  padiglione  , in  prima  un  giucco  Si-  • 

aliano,  poi  una  corazza  doppia,  ch'egli  hauea  hauuta  dalle J foglie  d Ifo.  La  celata 
di  ferro  riluceua  piu  che  puro  argento,  & era  fatta  per  man  di  Tbeofilo  ; la  difefa 
della  collottola  era  pur  di  ferro,  fornita  di  gioie . La  fi  oda  era  ecccllentijjima  cefi  di 
tempera,  come  di  leggerezza,  che  gli  era  Hata  donata  dal  l{e  de  Citici , tifando  egli 
C in  battaglia  la  fiada  piu  di' altra  arme,  & foleua  adoperarla  a punto  quando  egli 
entraua  in  battaglia . Tortaua  anebora  una  belli filma  cintura,  dUettandofi  piu  to- 
fto  della  tughe ZZ*  & dell'artificio  fuo,  che  del  rtflo  dell' armadura;  pcrciocb'ella  era. 
fatta  per  mano  dell'antico  Helicone  :&  gliele  haueua  donata  la  città  di  fillodi. 

Ora  Sile f andrò  mentre,  ch'egli  ometteua  le  fchierein  ordinanza,  ofaceua  animo  al 
foldati,  o par  Luta  loro  in  publtco,o  cattale  aita  intorno  riueggendo  il  campo, per  ufir 
ri fietto  a Bucefalo,  pigliaua  un'altro  cauallo;  pcrciocbc  quello  era  lioggimai  attem- 
pato . Quando  e uoleua  entrare  in  battaglia  ,fe  lo  fece  condurre , & fubito  mon- 
touui  sù;  & fiinfe  innanzi , bauendo  prima  fatta  una  grande  oratione  a The  fati,  e 
a’  Greci . J quali  poi  c'hebbcro  prefi  animo,  tutti  gridarono  a gara;cbc  uolcuano  an- 
dare a trouare  i Barbari . u illbora  A le/]  audio  pigliando  la  lancia  dalla  man  man- 
ti ca,  con  la  ritta  ( come  ferine  Calli  il  bene)  pregigli  Dei;  che  fe  Meramente  egli  era  fi - 

gliuol  di  Gioue , defe  aiuto  & fortezza  a fuoi . Dindonino  Aùfiandro  con  un  ue-  Augurio  ap. 
Sì  mento  bianco  indo  fio,  & con  una  corona  d’oro  in  capo , cattale  ardagli  apprefio,  parlo  ad  Alef. 
l noflrò  un'Aquila  in  alto  fui  capo  d’ Alef  andrò , laquale  calava  già  volando  dirit-  ljI!dr0  • 
to  cantra  i nimici . Con  quella  uifta  crebbe  grandi  finta  jperanza,  & animo  a tutti  : 
per  laqual  cofa  i caualicri  confortandoli  l'un  laltrofiinfero  correndo  contro  i ni  mi-  ■ *a 

ti;  tanto  che  la  falange  pareuaa  punto  che  ondeggi  afe  . 1 Barbari  innanzi  elici  es- 
primi uenifiero  alle  mani,  cominciarono  a voltare,  tanto , eie  i vincitori  dicdtro  la 
carica  a coloro,  ebefuggiuano . Alef  andrò  perfeguit'o  i itimi  fino  alla  battaglia  di 
mego  donerà  Dario . Terciocbe  hauendolo  veduto  di  lontano  lo  riconobbe;  che  riltt-  w 
cena  tutto  in  mego  la  guardia  fua,  ch'era  belli  fimo  buomo,  grande  di  perfino,  fopra 
un'alta  carretta,  & circondato  da  una  fchiera  di  brauifimi  cavalieri;  iqttali  Slatta- 
no intorno  alla  carretta  in  battaglia  apparecchiati  a ricevere  il  nimico . Ma  c fendi 
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tAlcf andrò  veduto  molto  terribile  d'apprtffo , perfeguitò  coloro,  che  fuggivano  fino  E 
e JD  ro*  alio  [quadrone  de  nimici , tanto  che  (paventò  quegli  ancbora,cbe  btbbero  ardimento 
di  far  testa . / ualorofi  & piu  forti , cjfenJo  morti  innanzi  a gli  orchi  del  l{e,  & ca- 
dendo quivi  impedivano  coloro,  che  ::o!euan  fuggire  ; tanto,  che  le  Jchiere  ammon- 
tate di  quei,  else  morivano  , haueuano  accerchiato  i cavalli . Dario  fi  vedeva  ogni 
eofa  in  pericolo,  e in  mina:  la  guardia , ch'egli  hauena  intorno' alla  Jua  per  fona,  era 
tagliata  a pex^i  : & la  carretta  non  fi  potea  punto  muovere  ne  noi  tare , tanta  era 
la  quantità  de  morti,  che  intricava  le  ruote.  Et  i cavalli  anchora  impaniati  in  tanti 
corpi  morti, haueuano  co' folti  tratto  giu  il  carrettiere . In  quello  >ne\o  Dario  In- 
foiata la  carretta  piarmi,  montanlofcome  fi  dice)  f opra  una  cavalla,  laquale  pu- 
Fuga  di  Da-  re  a^ora  kaueua  figliato , fuggendo  cercò  di  faluarfi . 1 1 quale  però  parue,  che  non 
rio . fnffe  altrimenti  per  ifeampareffe  i cavalli , che  furono  di  nuovo  mandati  da  Tarme-  t 

mone,  non  haueffero  richiamato  -4 Uff  andrò}  percioch' e fio  gli  mandò  a dire  che  tut- 
tavia Ipingeua  innanzi  di  molta  gente , & che  i nimici  non  s’arrendeuano  anchora  . 
Sono  alcuni,  che  biafnnano  Tarmi  n vie,  dicendo;  che  in  quella  battaglia  egli  fu  vi- 
gliacco & poltrone,  o per  rifatto  dell  ardire , ilquale  hoggimai  per  la  uecchiezz* 
Pirmeoione  cominciava  a mancargli,'  ( come  racconta  Ca!  ifihene  ) peni/ egli  haueua  invidia 
porcaua  inui-  alla  grandetta  d\Alefiànùro . Ter  laqualcofa  ^ le  fiandra  increfcendogli  d'efier 
<iu  ad  a Iella  a richiamato , ma  però  coprendo  il  fuo  dolore  a'  faldati,  commandò  ; che  non  s'amag- 
<lro  • ?afic  piu  ni  uno , & finfe  di  non  volergli  ir  piu  dietro ,e?  fece  fonare  a raccolta , quafi 

che  la  notte  già  (partiffe  la  battaglia.  Et  cofi  andando  egli  per  f occorrere  coloro 
che  n'baueuan  bt fogno , ivtcfe  per  la  nia , come  i nimici  erano  rotti  a fatto,  & tnefii 
in  fuga . Credefi  per  fermo ; che  col  fine  di  quella  battaglia , tutto  l'Imperio  de'  Ter-  G 
vittoria  di  fi  rH‘na(Te  “ifa*0  • odllbora  Mcffandro  chiamato  He  dell’ut fia,  fece  fiacri fiiq  con 
Alcfòodro  magnifiche  fpefe . Donò  poi  a gli  amici  ricchezze,  cafe , & principati  ; fcriffe  an- 

chora glorioftmentc  a Greci  ; come  egli  era  per  cancellar  tutte  le  tirannie,  & re  fli- 
tuir  la  libertà  a ognuno . Et  particolarmente,  promife  a'  Tlateefi  ; ch'egli  baureb- 
be  rifatta  la  città  loro , perciocbe  già  i padri  loro  erano  siati  in  compagnia  de'  Gre 
Cro  coniati.  ci,  per  difendere  la  libertà . Mandò  anchora  in  Italia  a'  Crotoniati  gran  parte  delle 

fiioglie,  per  honore  & gloria  di  Failo,ualorofo  & forte  lottatore , ilquale  nella  guer-  •_ 

ra  de'  Medi , quando  gli  altri  Italiani  abandonarono  i Greci,  con  una  propria  galea 
nauti  ò a Sai amina  , per  entrare  a parte  di  quel  pericolo  ,*  tanto  ofiiruaua  egli  co u 
grande  sludio  & amorevolezza  tutte  l' opere  uirtuoje.  E (fendo  poi  entrato  nel  pae- 
fedi  Babilonia,  laquale  fubito  fegli  era  arrefa , trovò  nel  territorio  d'Etbatani  una  ® 
maodatMf  o>  aferturA  tcrra>  l<tqual  di  continuo  gettava  fuoco,  di  ch'egli  fi  maravigliò  gran- 
ri  fuoco*.  °*  demente . Toco  lontano  dt  quiui  forge  da  tutte  l'bore,  il  Vajta,  con  una  gran  vena, 
ilquale  effendo  molto  filmile  al  bitume , par  che  fi  a tanto  fvggetto  al  fuoco,  che  pri- 
ma ch'egli  tocchi  la  fiamma , ((effe  Molte  con  lo  filendor  del  J'uo  lume  accende  l'aere 
dimeno.  Terche  volendo  i Barbari  moilrare  la  forza  & la  natura  di  qucfla  cofa, 
poi  cbtbbero  bagnato  un  poco  con  effo  l'androne , che  andana  ali  alloggi  amento  del 
far  deli  alba  poflofi  alla  fine  di  quello , appreffarono  le  facci  alea  quelle  goc- 
ciole. pena  furono  accefc  le  prime, che  a poco  a poco  la  fiamma  appigliandcfi  a un 

tratto  forfè  fino  alla  fine  deli altro,  talché  l'androne  allruiiaua  tutto  Eraui  un  cer- 
Ath-nnian»  t0  ^theniefe,  che  hauea  nome  *4 tbenofane , ilquale  folcua  ungere  & lavare  la  per- 
ii che oiefe.  fona  del  l{e,  & trattenerlo  anchora  con  giochi , & con  'piacevolezze  • Ccflvi  reg- 
gendo nel  bagno  un  fanciullo  con  Mcffandro, ilquale  hauea  nome  Stefano,ucramente 

„ di  piacevole 
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’A  di  piacevole  affretto  , ilquale  dolci  Almamente  cantata , dijfe;  vuoi  tu,  oHf,  che  noi 
facciamo  pruoua  di  quefio  unguento  in  iftefano  < VcrciocbeJ'e  dando  fuoco  a lui  no n 
fi  potrà  ffregnere , io  dirò  ueramente;  che  la  natura  d e/fofia gagliarda,  e inejfrugna- 
bile . oillaqual  cofa  facilmente  battendo  acconfentito  il  fanciullo  ; a pena  egli  fu 
unto  & tocco  col  lume , che  tanta  fiamma  gli  faltò  alla  uita,  & tanto  fuoco  saccefe,  Fuoco  «r«c- 
ebe  Meff andrò  tutto  fuffrefi  dubitò  quafi,ch'cgli  non  capitale  male:  & fé  per  aneti-  w* 

tura  non  fujfer  oliati  qui  ut  alcuni  buomini,  iquali  preftatncnte  ghgittarono  addoffo 
di  molti  uaft  d'acqua , non  fi  farebbe  potuto  foccorrere,cbe  il  fuoco  di  già,  l'baureb - 
be  tutto  occupato;  come  che  in  quefto  modo  anebora  il  corpo  del  fanciullo  d'ogni  par- 
te anampato,  a pena  con  grandi  filma  fatica  fi  potejfc  ammorzare.  Truouafi  benpoi , 
ch'egli  rimafe  tutto  Storpiato  delle  membra.  Meritamente  dunque  alcuni  dando  fe- 
£ de  alla  fauola,  affermano  quefto  effereil  ucleno,col  quale  fi  ferine  ; che  Medea  unfe 
la  corona,  & la  uefte  celebrata  nelle  tragedie . Tercioctì elleno  non  s'aeccfero  da  lo - 
rofltfie ,fenon quando accoflandofigli  la  fiamma, auamparono  tutte  a un  tratto. 

* Perche  i raggi  & Infuria  del  fuoco,  mofirandofi  di  lontano , ad  alcuni  corpi  danno 
filamento  il  lume,  e’I  calore,  dr  ai  alcuni  altri, che  hanno  un  certo  grafo  & conti- 
nuato humore, apportano  finità  ffrirabile;iquali  raccogliendo  il  femore  mutano  pre 
ftamente  in  effi  la  materia.  Sono  le  perfine  io  dubbio,  in  che  modo  nafta  qnejtv  T^a-  Onde  <i  prrv: 
fta,fela  fiamma  auampando  foffia  per  quello  humido , laqnalefià  da  quel  terreno  '*  ihvn 
una  natura  grafia,  che  genera  fuoco  Terciothe  Babilonia  i molto  figgetta  a uapo-  „ 
ri,  tanto  che  ffreffe  uolteje  granella  dell'orbo  poflo  in  terfa  falcano  fu  nell'aria,  qua-  ‘ 

fi,  che  quei  luoghi  gonfi  per  un  certo  humore  haue fiero  uUpolfi,  chefalti . Gli  huo- 
C mini  del  paefe  anebora,  quando  fon  quei  gran  caldi , dormono  fopra  otri  pieni  d'ac- 
qua . Harpalo , i {quale  era  fiato  lafciato  Gouernatore  di  quel  paefe , bauea  fornito 
i palaci  reali  e'  giardini  d arbo f celli, che  nafeono  in  Grecia;  iquali  hautndoui  tutti 
Allignato  bene , filai"  heller a noni  appigliò  mai  in  quel  terreno  ,ilquale  fubitola- 
ma^ò , perche  ella  non  comporr aua  quella  temperie  : percioche  quel  paefe  è cal- 
di ^mo  , doue  ihcllera  ama  i luoghi  freddi.  Ora  quefle  digre  filoni,  quando  elle  fi  fan 
no  con  qualche  modeflia , faranno  forfè  manco  riprefe  da  gli  buomini  feueri . Alef- 
f andrò  hauendo  foggiogato  Sufi,  truffi  del  palalo  locale,  quaranta  mila  talenti  di 
denari,  & maffentie  di  grandi fimo  ualore , eh' erano  quitti  in  numero  infinito,  flui- 
tò furono  trouati  anchora,  cinque  mila  talenti  di  porpora  H ermi  ortica.  Laquale  ef-  porpora  Her 
fendo  fiata  ripofìa  ccntonouantaanni,  manteneua  anchora  il  color  nuouo,  & frejco  nuomti. 

® del  fiore . Et  la  cagione  di  ciò  dicono , che  fu;  perche  la  tintura  della  rafia  fifa  col 
mele , & della  bianca  con  l'olio  bianco  : & cofi  in  effe , quando  elle  hanno  il  medefi- 
mo  tempo,  fi  uede  il  puro  & lucido  ffrlendore.  Dinone  racconta  ; che  quei  Stanan- 
do F acqua  del  Tfjlo,  & dall lflro,folcuano  riporla  nel  theforo , per  far  conofcere  in 
quel  modo  la  grand eg^a  del  SSno  l°r0  > H quale  abbracciaua  ogni  cofa . Ora,  non 
potendo  Alefiandro  entrar  nella  Terfia  , parte  per  l'affrreg^a  de'  luoghi , & parte 
fcr  alcuni  nobili (fimi  Verftani,  iquali  teneuano  guardati  i paffi  ( percioche  Derio 
era'già  fuggito  ) ritrovò  una  certa\guida,  che  ue  lo  mi  fi  dentro  con  poco  efercito. 

Co  fìlli  poffedeua  due  linguaggi , che  il  padre  fu  di  Licia,  & la  madre  Ter  fiotta  : del 
quale,  quando  Alefiandroera  anchor  fanciullo,  l'Oracolo  d' cipolline  hauea  predet-  A.f*°u°e  1 
fosche  andando  teff  andrò  cantra  i Verftani  Jiaur  ebbe  bauuto  per  guida  un  di  Licia. 

Qui  ni  hauendo  egli  acqui  fiato  paefe,  fece  amagjare  gran  quantità  d httommi  prefi, 
iquali  ferine,  che  furono  amatati  di  fua  commi  filone , perche  io  fi  gli  patena,  ihe 
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gli  mtttejfe  bene . Qjiiui  racconta  egli,  che  trouò  tanti  danari ',  quanti  egli  Lauta  E 
trouati  a Sufi.  Dicefi  poi,  che  le  riccbegjgc,  & gli  altri  arnefi  furono  tanti,  che  ca- 
ricarono diecimila  paia  di  muli, & cinque  mila  cauteli.  Hauendo  poi  ueduta  una 
grande  Hatua  di  Serfe , laqiiale  dalla  moltitudine  di  coloro  ch'erano  entrati  nel  pa- 
Inggo  Reale,  era  Hata  uituperofamente  gettata  fotto/opra , fi  fermò  a quella  ; & 
ragionando  feco , come  s'egli  fufje  flato  unto , gli  dijfe  ; debbo  io  però  lanciarti  cofi 
per  terra,  per  quella  imprefa,  che  tu  facefli  cantra  la  Grecia , 0 pur  ti  riderò  io  per 
amor  della  grandetti  dell' animo  tuo,  & dell' altre  tue  uirtù  ì Stato  poi  fra  fe  fteffo 
lungo  ftatio  di  tempo  penfanùo,  fi  partì  di  quitti . V olendo  poi  ri  fiorare  un  poco  i 
fttoi  foldati  ( perciocheera  di  uemo  ) flette  quitti  quattro  mefi . Ora  effendoft  la 
prima  uolta  Aleff andrò  mejfo  a federe  folto  la  uolta  d'oro  del  feggio  reale , Duna- 
rato  Corintbiojtto  molto  affett  ionato , & già  amico  del  padre , uener, dogli  le  lagri-  F 
me  agli  occhi , come  fanno  a'  uccchi;  dicefi,  che  gli  ragionò  in  quefto  modo . Di  quan 
togran  piacere  fi  trouano  priui  i Greci , iquali  fono  uenutiamorte , prima  che  hab - 
bianopotuto  uedere  Mlef  andrò,  federe  nel  feggio  di  Dario . Volendo  egli  poiper- 
feguitar  Dario , per  pigliarft  piacere,  attefe  molto  a bere  infume  con  gli  amici . In 
quella  lafciuia  interuennero  ancho  le  Donne  inuitate  da’  loro  amadori,fra  lequalifu 
lafamofifìma  Thaide,  di  patriaMtheniefe  ; laquale  fufemina  di  Tolomeo , che  fu 
poi  Re . Coftei  bora  piaceuolmente  lodando  Mlcfi  andrò , & bora  facendogli  ueggi 
dr  caregge,  cofi  fra  il  bere,  cadde  in  un  certo  ragionamento,  il  quale,  anebor  che  con 
ucniffe  ali  u fango.  & fofhmc  della  patria  fua , non  fu  però  d'animo  donnefeo . Ter- 
cioche  ella  dijfe  (Chaucr  ritenuto, in  quel  giorno , grati fimo  frutto  di  quelle  fatiche, 
ch'ella  hauea  durate  a uenire  in  jtfia,  ucggendofì  tanto  accarcggata  dentro  i fuper-  G 
bifuni  palagli  de'  Terftani  : ma  bene  haurebbe  prefo  molto  maggior  piacere,  fe  an- 
ebor a ejfa  per  ijpajjò,  baucjfe  potuto  cacciar  fuoco  nel  palagio  di  Serfe , 1 /quale  ba- 
nca già  abbruciato  u fthene  fua  patria . M II  bora  fiondo  il  Re  a ucderla , ella  acce- 
fe  una  fiaccola , accioche  ft  baucjfe  a ragionare  fra  gli  huomini;che  le  donne , le  quali 
erano  Hate  con  ^ ileffandro , haueuano  prefa  maggior  uendetta  per  la  Grecia,  che 
non  ballettano  già  fatto  quelli  antichi  Capitani  delle  genti  di  mare,  & di  terra. 
Dette  qucfle  parole,  leuofji  a un  tratto  una  fefla , e un  remore  grandi  fimo . E fendo 
poi  jtlcfi andrò  confortato  a ft  gran  dishonejlà  da'  compagni , fi  levò  sù  in  piedi , & 
incoronato  portando  il  lume  innangi,  era  il  capo  & la  guida;  gli  altridi  mano  in  V 
mano  con  grida  & bagordo  gli  andauano  dietro,  cacciando  fuoco  nel  pa'aggo . Toc- 
che i Macedoni  hauendo  ciò  fentito,  anch'eglino  preftamcntc  cor  fero  quitti  col  fuoco.  H 
Tcrcioche  cjfi  (perauano , ch’egli  baucjfe  già  animo  di  nolcr  ritornare  alla  patria, & 
che  non  dcucjje  nolere  pratticar  piu  fra  Barbari;  & perciò  fi  fujfe  mefio  ed  ab- 
bruciarci palagli.  Dicono  alcuni;  che  ciò  fu  fatto  finga  conmifìone del  Re, 

& alcuni  altri,  pur  comesi  detto.  Ma  ben  fi  si  per  ceno  ; che  toHo  glie  ne  in- 
crebbe , & commandò , che  fi  fpegneffe  il  fuoco . Ora  efftndo  M le fj  andrò  liberali fi- 
fimo  di  fua  natura,  tanto  piu  acrebbe  la  liberalità,  quanto  piu  allargò  l'Jmpcrio. 
Vfaua  egli  prontegga  nel  donar  le  cofe , laquale  è quella  fola  che  fà  neramente  grati 
t doni . Et  intorno  a ciò  ci  bajlerà  far  mentionc  d' alcune  poche , ma  però  cofe  Igno- 
rate . Il  Capitano  de'  Tconi  battendogli  mofiro  il  capo  ch’egli  hauea  tagliato  a un  de’ 
nimici  ,oRe,  gli  diffe,  apprefo  di  noi  a chi  fà  fimil  pre finte, fi  fuol  donare  una  tag- 
ga  d'oro . MÙhcra  Mleffandro  ridendo , diffe  ; la  taggasufa  di  dar  nota , ma  io  te 
la  dò  piena  di  nino . Vn  certo  Macedone  fi  mandaua  innangi  un  mulo  carico  d'oro 

" ' delRe, 
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A delBj  > & perche  la  bejlia  era  flracca , egli  [caricatola  , cominciò  a portar  la  fo- 
nti . "Perche  iAlcjfand.ro  Hcggendolo  fcoppiarc / òtto  quel  pefo , poi  che s mutile  che 
colui  lo  uoleua  por  giufo , portalo  anchora  un  poco  piu,  gli  diJJ'c  ;fino  al  tuo  allog- 
giamento. Gli  increfceua  molto  piu , che  non  gli  jujje  domandato , chcl  donare  al- 
trui : però  fcrijfe  a Focione  Atheniefc  dicendogli ; che  non  l' haurebbe  hauuto  piu  per 
amico  , s egli  rifiutaua  ifuoi  doni . A un  certo  giouinetto  , che  hauea  nome  Sera- 
pione  , ilqualefoleua  giucarfeco  alla  palla,  perche  non  gli  hauea  chiejlo  nulla , non 
diede  nulla . Poi  giocando  Serapione , & mandando  la  palla  a gli  altri , gli  dijfe  il 
Ke  i tu  non  la  vùndi  a me  ; Serapione  gli  rijpofc  ; perche  tu  non  la  domandi tdcl  che 
ejjendofì  egli  rifo , gli  dono  in  grojfo . Era  Proteo  un  certo  huomo  neramente  face- 
to , Ci r molto  garbato , con  cui  parendo  che  Aleffandro  fi  fujfe  adirato , gli  amici' lo 

B pregavano  per  lui  ,&cjfo  piangeua  ; talché  Aleffandro  gli  dijfe  ; ch’egli  era  ritor- 
nato in  grafia  feco . Allhor a Proteo  a lui  ; dammi  qualche  fegno , che  ciò  che  tu  mi 
di  , fi  a'uero  ; e Aleffandro  gli  fece  [libito  contare  cinque  talenti . Ora  quante  gran- 
dine ricchezze  eglidonajfe  a' famigliati  & jeruidori  fuoi,  e a coloro  ch'egli  hauc - 
ua  a guardia  della  fua  perfona,fi  può  uedere  per  una  lettera  d'olimpia  a Inijche  dice 
cofi\;fd  benefìcio  a gli  amici  ,eaccrefciin  i Splendore  di  gloria  con  altrimodi:  ma  di 
prefente  tu  fai  tutti  Bj  tuoi  pari , a quali  mentre  che  tu  acqui jli  molte  ami  ci  tic , te 
medefimo  lafci  ahandonato  & folo  . Ora  fervendogli  jpejfc  uolte  Olimpia  diqucslo 
tenore , egli  teneua  le  lettere  afe  ofe,  fuor  eh' una  uolta  fola , che  leggendo  He f e filo- 
ne , come  egli  fo letta , una  lettera  aperta , non  glie  lo  uietò  altrimenti , ma  però  col 
fuo  anello  gli  fuggellò  la  bocca . Fra  i Baroni  di  Dario  itera  Flato  un  Mageo  huomo 

C di  grandijjimx  dignità.  Alfigliuol  di  cofiiti  che  hauea  una  prefettura,  uri  altra  ne 
hauea  aggiunta  Aleffandro  ; laquale  rifiutando  il  giouenetto , dijfe  ; 0 Bj  Signor 
mio  ,non  cera  già  piu  che  un  D ario,  & tu  hai  fatto  molti  Alcjfandri.DonòaPar- 
menione  l'habitatione  di  Bagoa  ; nellaquale  dicefi , ch'egli  trono  mille  talenti  delle 
uefii  de  Sufiani . Scriuendo  ad  Antipatrofi  auisò  ; ch'egli  fifacejfe  buomjjma  guar 
dia  alla  fua  perfona , pcrciocbe  egli  intendeiia  ; che  gli  era  fatto  un  tradimento.  Man 
dò  a donare  molte  cofealla  madre  y & le  commandò  ; che  non  s intromette jfe  molto 
nelle  faccende,  & non  fi  uolcjfe  trauagliare  nelle  cofe  della  guerra . Dalla  quale  ef- 
fendo  egli  grauemente  riprcfo , portaua  in  pace  la  Firaneggadilei , Leggendo  egli 
una  uolta  una  lunga  lettera  fritta  da  Antipatro  cantra  la  madre , dijje;  come  An- 
tipatro  non  fa  pena , che  una  fola  lagrima  della  madre  baierebbe  cancellate  infinite 

D fue  lettere . reggendo  egli  poi , come  ifuoi  cerano  dati  affatto  a tutti  gli  agi  & de- 
lirile del  mondo , & font nofi (/imamente  uiueuano , fra  iqualiAgnone  Teio  portaua 
bullette  d oro  fott 0 le  pianelle  ; che  Lconnato  fi  faceua  portare  la  polucre  fin  d'Egit- 
to a Ginnafi  da  parecchi  C ameli  ; & F ilota  quando  egli  era  per  andare  alla  caccia , 
per  ijpatio  di  cento  Fladi  mcttcuapadiglioni  d'oro  & di  grandi ffirna  ualuta,&  mol- 
ti altri  anchora , iquali  adoperando  preciofi  profumi  per  ungerfi  & lauarfi , come  fe 
fujfe  Flato  olio,  menauano  attorno  co  ejfo  loro  & camerieri  & altri  che  gli  ungcua - 
no , poi  che  gli  hebbe  tutti  amorevolmente  & fecondo  il  coflume  de'  Filofofi  riprefo  , 
gli  f duellò  in  quefio  modo  ; dicendo;  come  egli  fi  marauigliaua  molto, di  eglino  iqua- 
li battevano  uinto  tante  & tali  battaglie , non  fi  ricordajjcro , che  coloro  che  Fian- 
cano gli  altri , piu  dilicat amento  dormono  che  gli  Fianchi , & non  uedeuano , para- 
gonando la  maniera  del  tii'uer  loro  con  quella  de'  Terfiani  ; che  non  cc  cofa  piu  fer- 
vile , che  la  luffuria , ne  mima  conveniente  a l\e  che  il  fidare  delle  fatiche . In  che 
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Modo  alcun  di  loro  haurcbbc gouernato  il  fuo  cauaìlo,o  maneggiato  la  lancilo  mef-  £ 
fafi  la  celata  in  tefta  ,poi  thè  per  effcrfene  dinego, non  toc  tana  pure  il  fvocanffimo 
cotpo  con  lemani  t Or  non  fapete  uoi , che  il  fine  della  uittoria  è ijucjlo , di  non  mo- 
Hrare  d' batter  trasferito  in  noi  cofluini , & l opere  de'  unnici  <*  Et  co ft  gl' infiamma- 
va piu  alla  virtù,  quando  egli  alla  guerra,  o nelle  caccie  gli  vinceua  tutti, in  foppor- 
Llooe  ’abbat-  tare  le  fatiche , e i difagi . H attendo  ^ ì teff  andrò  abbattuto  un  Lione  di  maraviglio- 
ùo  Jn»  Aler  Zran(^e^J.a  * kno  “ dmbafciadore  di  Spartani , che  perauentura  era  quivi,  gli  di fi- 

fe ; bella  co  fa  per  Dio  farebbe  Hata , o *4  Uf]  andrò , che  tu  baueffi  combattuto  per 
l'Imperio  con  un  Lione . La  hi  fioria  di  quefla  caccia  fu  attaccata  da  Cratcro  in  Del- 
fo , che  hauea  le  figure  fatte  di  bronco . Eranui  i cani,  e ^ lleff andrò  che  affali  aita  il 
Lione , & Cratero, che  l'aiutaua  ; delle  quali  figure  parte  ne  fece  Lifippo , dr  parte 
Leochare.  *4  qucflo  modo  mentre  che  ^tlcffandro  parte  per  efercitarfi  nelle  fatiche  F 
& parte  per  incitare  i futi  alla  virtù  ,ft  metteva  a molti  pericoli, gli  amici  fuoi  in- 
fili per  bi  ti  per  le  ricchezze , & ogni  uolta  piu  intenti  all' odo , & agli  agi , batteva- 
no per  male  tante  guerre , & tanti  viaggi  ; & quindi  a poco  a poco  pafjauano  a dire 
ogni  maU  & vituperio  di  lui  : lequali  cofe  egli  per  una  certa grandiffma  immanità 
che  era  in  lui  ,modeflamcnte , & amorevolmente  da  principio  comportava;  dicendo ; 
ch'era  cofa  da  He , udirti  bia filmare , quando  tu  hai  fatto  altrui  beneficio , Tutti 
Tflìn  Jro  fat*  <funtl  ‘ benefici , ch'egli  fece  a gli  amici  fuoi  anebonbe  pii  doli  ,fono  inditi]  & fe- 
ti» i tuoi  *aù  di  iran  benivolcnga  & d isonore . De'  quali  ci  ba  fieri  raccontarne  alcuni  pochi, 

ci . Effcndo  Hate  ferito  & mor ficaio  Tcuccfla  da  uno  or/o,  & battendo  fatto  faptr  ciò  a 

gli  altri  ,ma  non  ad -dlcffandro  yCffogli  fcriffe  ,dr  molto  fidolfcdi  lui , dicendo  ; 
bora  mi  feri ui , come  tu  Hai , & fc  alcun  de  compagni  t'bavrà  abandonato  alla  eoe-  G 
eia , acciocbefta punito , come  merita  . ScriJJe ad HefeHione,tlquale fi trouaua af- 
f ente  per  cofe  importanti,  mentre  ,cb'egli&  alcuni  altri  travagliavano  un  gatto  ma- 
mone  per  ifchei  gp  ; che  Cratero  incontrandofi  nel  dardo  di  Verdicce , tra  Hato  fe- 
rito nell' una  & l’altra  cofcia . t’dcndo  che  Vcucefla  era  guarito  duna  citta  fua  in- 
fermità tfcriffe  ad  jilefippo  medico , & ringratiollo  molto:  tffendo  Cratcro  amma- 
lato , per  un  certo  fogno  fece  alcuni  fiacri  fio]  per  lui,  & auisò  anebora  lui, che  facef- 
fe  il  medefima  . Taufania  medico  s'appareccbiaua  di  dar  l'elcboro  a Cratero, perche 
-d leff  miro,  fi  come  quegli,  che  gli  uoleuagran  bene , Cauifo  in  che  modo  gli  doveva  ' 
dar  quella  medicina . Fece  porre  in  prigione  Efialte  & Cifjo , iquali  erano  Hati  i 
primi  a fargli  intendere  che  Harpalo  era  fuggito, dicendo;  che  cfji  gli  baueuano  ap- 
pofìo  ìlfalfo . H allindo  egli  dato  licenga  agli  amma'atì  & ucccbi  dipoterftnc  tor-  ® 
nare  a cape , Eurilocbo  Egeo  fi  fece  porre  fagli  ammalati:  ma  poiché  fu  conofciuto , 
ch'egli  non  banca  infermità  alcuna , confcfiò, ch'egli  era  innamorato  di  Telcfippa,et 
diffe  ; else  partendo  effa,  la  voleva  accompagnare  per  mare . Vtn  he  » 4 leff  andrò  do- 
mandando la  conditionc  di  lei, poich'egli  intefe,  camelia  erafemina  libera, diffe,Ev- 
rilocho  ,fa  conto  che  anebora  io  ti  fta  compagno  in  voler  bene  a coflei , & però  cerca 
di  fermarla  o con  preftnti , o con  buone  parole , poiché  ella  è nata  libera . Et  itera - 
ment e bene  ff>c (fio  ci  polliamo  far  marauiglia  di  quefio  Imoino , che  per  conto  de  gli 
amici , per  coft  fatte  cofe  egli  metteffe  cura  & diligenza  in  ifcriuer  lettere  : fi  come 
fu,  quand  o egli  diligcntifimamenle  commandò, che  fi  cercaffe  d'un  ragaggo  di  St  leu- 
co  , ilquale  era  fuggito  in  Cilicia . Lodò  grandemente  anebora  Vencefia, perche  egli 
banca  prefo  71  icone  feruo  di  Cratero . Vn  certo  fervo  s'erameffo  in  franchigia , in 
un  tempio, per  laqual cofaferiffe  a Megabigp  ; cbefelo poteva  tirar  fuor  del  tem- 
po. 
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A pio , lo  pigliiffe  ; ma  nel  tempio  non  glifaceffe  alcuna  forga.  Da  prima  quando  egli 
faceua  ragione  nelle  caufc  criminali , mentre  che  l'accufatore  art  intatta , cenai. a 
m ino  folcita  turarft  uno  orecchio , per  fcrbarla  libera  da  ogni  calunnia  a colui , che 
era  acculato  . fila  in  proceffo  di  tempo  le  ffefie  calonnie , le  quali  da  neri  efordij  an- 
cliora  haueuano  acqui  flato  fede  di  menzogne , lo  fecero  diuentare  molto  Arano  : <jr 
[opra  tutto  ufciua  dife  Slcffo  ncliudirfi  uìllaneggicre  : & perciò  fi  faceua  incurabi- 
le , & duro  : tanto  haiteua  egli  piu  cara  la  gloria , che  la  uita  c l’Imperio  . Ora  ef- 
fendo  egli  per  douerc  far  la  terga  uoltagiornata  con  Dario, & movendo  il  campo  i on 
tra  di  lui , gli  fu  fatto  intendere  ; com'egli  era  slato  prefo  da  Beffo , allhora  donando 
egli  altra  le  lor  paghe  due  mila  talenti  a Tbeffali , gli  rimandò  a cafa . Ma  hauendo 
egli  fatto  offri  & lunghi  fimi  maggi  in  perfeguitar  Dario  ( pen  iocbe  ir.  dieci  gior- 
* ni  fece  con  un  cavallo  folo  quattrocento.  & piu  miglia)  quafi  tutto  Ceffonilo  baue- 
ua  patito  affai  flimo  , maffim  amente  per  luoghi  fenga  acqua,  doue  una  certa  banda  di 
Macedoni  portando  fu’  muli  di  molti  otri  d acqua  dal  fiume  , s’incontrò  in  Ufi  an- 
drò . V arche  e fendo  là  fui  mego  giorno,  & ueggendo  efit,  cb'e  lafacei  a male  pei  la 
fece,  fubito  empierono  una  celata  d'acqua,  irgliela  portarono.  Domandandogli 
efiipoi;acui  portavano quella  acqua , gli  ri ffofero;  a lor  figliuoli,  iquali  dificro 
efii , fe  bora  noi  perderemo  ( Dio  ti  dia  lunga  uita ) noi  ne  rifaremo  de  gli  altri . Ha- 
uendo egli  ciò  intefo , come  hebbe  prefa  la  celata  n mano , guardando  quanti  cava- 
lieri egli  hauea  intorno  abbafiò  il  capo,&fifie  gliocchi  alì  acqua, poi  la  re  flit  vi  fin 
ga  bere  altrimenti  ; & ringratiato  coloro , che  gite  l haueuano  data , difie  ; fe  beri 
io  Colo , questi  altri  daranno  di  mala  uoglia . Doue  ueggendo  / cavalieri  la  conti- 
C nenia &grandcgga  d'animo  di  lui , tutti  con  grande  ffcranga  gridarono;  che  s'ba- 
uea  da  andare , & cfiogli  haucua  a guidare  ; & fubito  franarono  i cavalli.  Ter - 
cioch'effi  dicevano  ; come  non  pareva  loro  durar  fatica , ne  finalme > tecficr  figgati 
alla  morte , fin  eh  haueuano  coft  fatto  l{c  con  loro . Fecero  dunque  tutti  buono  ani- 
mo & grande  a paffute  ogni  difagio . Ora, per  quel  che  fi  dice,  offendo  entrati  Affan- 
ti! huominifoli  inficme  col  l\c  nel  campo  di  Dario , ch'era  già  meffo  in  rotta , talpe - 
dando  gran  quantità  d'oro  & d’argento,che  era  per  terraìdr  fregiando  ambo  tuoi 
te  carrette  di  fanciulli  & di  donne  abandonate  da'  carrettieri  ,fi  misero  a perfegui- 
tare  folament e i baroni, che  fuggiuano , tra  quali  credeuano  (he  fuffe  Dario  ancho - 
ra . Ma  finalmente  trouarono  Dario  paffato  da  molte  ferite , difie fo  filila  carretta , 
efef  daua  i tratti , il  quale  hauendo  beuuto  un  poco  d'acqua  frefea , che  gli  diede  Vo- 
to liftrato  ,gli  difie  ; o perfona  cortefefta  chi  tu  ti  uoglia,  queflo  è l'ultimo  sforgo  del- 
la miafeiagura , ch'io  non  ti  poffo  degnamente  rendere  il  merito  di  tanto  beneficio , 
che  tu  m'hai  fatto, ma  renderai  telo  Akfiandro,  & ad  Meffandro  gli  Dei  per  la  fra 
grande  humanità  <&  clemenza  uerfo  la  madre , la  moglie , e'  figliuoli  mici  ; alquale 
tu  darai  per  me  il  pegno  di  quefia  mia  mano . Coft  dicendo  egli  ,&  pigliando  Toli- 
Arato  per  mano , fi  morì . Ófa  Aleffandro giugnendo  doti egli  era. gli  imrebbe gran 
demente  della  morte  di  lui,  tir  trattofl  di  do  fio  la  nefle,n'omò  il  fio  tarpo . Et  final - 
mente  elfendogli  venuto  Beffo  n.Oe  mani , lo  fece  fquartaretperciocl  e hauendo  chinati 
giù  r.ifiemc  due  alberi  grandi,  e all  uno  & C altro  legate  le  parti  del  corpo  gli  riman- 
dò in  fu  con  tanta  furia , che  le  membra  fi  Stracciarono,  & chi  in  qvà  & chi  n là  an- 
darono ffarfe . allhora  hauendo  fatto  ornare  il  corpo  di  Dario  d ornamenti  reali,  lo 
mandò  alla  madre . Fecefi  poi  grandi  fimo  famigliate  il  fratello  di  lui , i he  hauea  no- 
me Efatbre . Quindi  partito  col  fiore  deU'efiercitofuo.jenandò  in  Hircaniafloi  e ha 
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vendo  iieduto  un  golfo  di  mare  non  punto  minore  del  Tonto , ma  molto  piu  dolce  de  £ 
gli  altri  mari , non  n'bauendo  potuto  intendere  cofa  ali  una  di  urto , fi  pensò  ib'egli 
fuffe  una  parte  della  palude  Mcotide.Ma  nondimeno  i Tifai  intefeto  beniU'.mo  la  ve- 
rità di  tjucjla  cofa,  i quali  lungo  tempo  innanzi  quella  e/j>editione  d'MlefJ andrò  Jirif- 
fero  idre  de'  quattro  golfi  efteriori  dell'Oceano , iquali  entrano  nel  mediterraneo  ,il 
mare  Hircano , che  fi  chiama  ancho  Cafpio , è piu  vicino  al  unito  di  Borea . Qviui 
battendo  alcuni  barbari  ajfa'tato  all'improuifo  i ferkitori  da  Ralla  ,menarcno  via  il 
cavallo  Bucefalo  . Laqualcofa  hebbe  tanto  per  male  ^ tlcjfandro , chcfe  non  lo  refli - 
tuiuano , minacciò  loro  per  un  trombetto , ch’egli  haurtbbe tagliato  a pcgjj  tutti 
loro  , & le  lor  mogli , e' figliuoli . Ter  laqual  cofa  effì [abito  gli  ritornarono  il  ca- 
vallo , cr  gli  diedero  nelle  mani  le  città  loro . Et  poich’egli  hebbe  amorcuoln.ente  fa- 
vellato con  ejfoloro  ,gli  diede  il  premio  del  cavallo , che  baueano  prefo . Andò  poi  in  F 
Tartina  ; dove  blando  in  odo , prima  fi  mife  indojfo  un  ueflirnento  barbaro , o per 
accommodarfi  a'  coflumi  di  quel  paefe  ; perche  l'habito,e'l  cofl:  me  del  paefe  ì di  gran 
f or ga  a mitigategli  animi  dellepcrfone  : o per  tentare  in  queflo  modo  gli  animi  de' 
Macedoni , iquali  a poco  a poco  fi  sformava  favellargli  a Inficiare  Infante  della 
patria  ,accioche  eglino  con  piu  modeftia  ccmport  afferò  d' adorarlo . T^on  fi  potè  pe- 
rò mai  difporrea  portare  Thabito  di  Media  troppo  barbaro, & lontano  dall'ufo  com- 
mime  ,fenipre  rifiutando  le  anafiride , la  candì , & la  tiara , ma  gentilmente  tempe- 
rando un  certo  portamento  di  mego  fra  il  Tcrfiano  e’I  Siedo  ; ilquale  fi  come  era  piu 
leggiadro  di  quello , cofì  era  piu  bonorato  di  queflo.  Quel  portamento  usò  egli  prima 
nella  raunanga  de'  Barbari,  e in  cafa  con  gli  amici  ,dipoi  per  tutto  quando  egli  ca- 
valcava ,&  quando  eglirendcua  ragione,  fi  ucdeua  col  mede  fimo  ornamento  indojfo.  G 
Era  ciò  molto  noiofo  a vedere  a’  Slacedoni  : nondimeno  honorando  eglino  con  maraui 
glia  grande  & honorando  la  virtù  di  lui,  Rimauano,  che  fufj'e  da  concedergli  alcuna 
cofa  per  piacere , & per  gloria . Ora  benché  egli  poco  dianzi  Itauejfe  tocco  una  feri- 
ta duna  freccia  in  una  gamba , & fuffe  Rato  ferito  d' una  j affata  nel  collo , tanto  che 
Rette  un  gran  pegxo  che  non  uide  lume  da  gliocchi  ; non  però  fece  mai  fine  d'entra- 
re animofamente  ne’  pericoli . Taffato  il  fiume  Orefarte,  ilquale  egli  credeva,  che 
fuffe  il  Tanai,  ruppe  gli  Scitbi,&gli  cacciò  fino  a cento  Radi,  non  potendogli  fegui - 
tar  piu  oltra  per  fiufjo  di  corpo , ch’egli  baueua.  Quivi  dicono  molti  ; che  ÌM mago- 
ne venne  a trovarlo , fra  iquali  fono  C li  tare  ho , Tolicrito , One  ferito , Antigene,  e 
iftro.Ma  Ariflobulo.Cba  rete  quadruplatone, Tolomeo,  Anticlidc,Filon  Thebano,Fi 
lippo  Jfangeleo,Hecateo  Eretrieo,Filippo  Chalcidenfc,et  Euri  da  Samo  fcriuono,che  R 
ciò  fu  una  fintione , a’  quali  par  che  Aleffandro  dia  teflimonio  anch' egli: ilquale  feri 
vendo  ogni  cofa  ad  Aatipatro , dice  ; che’l  fit  di  Scithiagli  banca  promeffa  una  fua 
figliuola  per  moglie , ma  della  Amatone  non  fece  mentione  alcuna.  Di  là  a un  tempo 
poi  leggendo  Oneficrito  a Lìfimacho , che  regnaua  allhora , il  quarto  libro , neiquale 
è fcritto  di  quella  Amatone , dicefi  ; che  Lifimacho  ridendo  cofì  un  poco,  gli  hebbe  a 
dire  ; & doue  era  io  allhora?  A quefla  cofa  fa  chi  ui  creda  ,ono , non  perciò  f lime- 
rà ne  piu , ne  meno  Mie  fi  andrò . Ora  dubitando  egli , che  i Macedoni  per  l’avvenire 
increfeendo  loro  la  guerra , non  gli  mane  afferò  tra  le  .uni , laf dando  quivi  il  rima- 
nente della  moltitudine  col  fior  dell'ejfercito  menando  fcco  venti  mila*  fanti, 

& tre  mila  cavalli  ,fe  n’andò  in  Hircania . A iquali  ragionando  egli  in  publico,dif- 
fe  ; com'egli  s’cramoflrato  a’  Barbari , come  in  fogno,  doue  fcnoici  partiremo  con 
f ha  ver  folamente  travagliate  le  cofe  dell' Afa , ejfifubito  ci  correranno  addoffo, co- 
me fe 
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*4  me  fc  noi  fujjimo  donne . Ma  però  chi  uuol  partire , parta , difi' egli  ; poi  fi  uantò , 
che  battendo  egli  foggiogatofi  il  mondo  co'  Macedoni , era  poi  flato  abandonato  con 
gli  amici  ,& co  fiottaci  volontari . Qjtcflc  cofe  firijjeegli  in  una  fitta  lettera  ad 
uintipatro , quafit  con  le  medcfime parole . ^tggiungcuifi  di  piu;  come  tutti  t fiotta- 
ti gridarono  , cioè  uolentieri l baurebbono  fieguitoper  tutto, dove gli  hattefic  menati. 
Toicb'eglt  hebbe  corretti  quejli  contale  artificio , il  reflo  della  turba  facile  a guida- 
tegli andò  apprejfio  . H attendo  egli  poi  confiderato  beni  fiimo  il  cofiume  de  gli  buo- 
mini  del  paefic , gli  trasferì  anchora  alleufange  Macedoniche, temprando  la  lor  com- 
pagnia , auifando  di  poter  piu  facilmente  acquiftare  Imperio  con  amortuolegga,  che 
per  fiorga  ;mafiimatnente  quando  egli  fiujfie  fiato  dificofio.Scelfie  dunque  anchora  tren 
' ta  mila  fanciulli,c  commandò,  che  fufi'ero  loro  infiegnate  lettere  Greche , e a maneg- 
i giar  l'armi  all'ufianga  di  Macedonia , hauendo  a ciò  ordinati afiaifiimi  maiflri . Ha- 
uendo  egli  gid  ueduto  a un  conuito  una  bellifiima  donna,  che  bauea  nome  fio  fané, s' in 
namorò  di  bei,  laqual  cofia  però  non  parue  dificonuemrfi  a'  fiuoi  coftumt . TerciocLeil 
matrimonio  di  lei  acquifiò  grandemente  ad  Me ff andrò  la  fede  & la  bcniuolcnga  de' 
barbari , iquali  erano  fiolleuati  a fpcranga  di  cojè  nuouc  ; nel  qual  matrimonio  egli 
usò  tanta  bonefià , ch'cffcndo  (gli  fieramente  innamorato  di  quefla  donna,  non  la  toc- 
cò prima,  fie  non  come  è concefi  o dalle  leggi . reggendo , che  de'  fiuoi  principali  amici 
Efefiione,&  Cratero,quefto  riteneua  I nfanga  deUa  patria,  & quello  lodaua  & imi - 
taua  la  mutatione  ; Mleffiandro  per  megp  di  quello  daua  rifpofie  & rcndeua  ragione 
«’  Barbari , & per  mego  di  quejlo  altro  a'  Greci , e a'  Macedoni . Et  pcrciocb’egli 
amata  grandemente  Heficflione  ,&bonoraua  Cr utero , l'unodi  loro  chiamaua  ami- 
C co  d'Mleffiandro , ci r f altro  del  fie . Ter  laqual  cofia  hauendo  eglino  di  molte  gare  fra 
loro  ,(pejfc  uolte  quiftionauano  infieme.  t una  uolta  fra  l altre  in  India  hauendo  trat 
te  le  jpadc, erano  uenuti  alle  mani ; perche  trahendoui  di  qua  & di  tàgli  amici  a dare 
aiuto  all'uno  & f altro , preftamente  ui  fiopragiunfie  Mleffandro  /provando  il  caval- 
lo, &diffie  alla  ficoperta  grandifftma  villania  ad  Heficflione , chiamandolo  paggo,& 
balordo , & dicendogli  ; che  quando  egli  non  baucjfc  hauuto  Meffandro,  non  fareb- 
be fiato  da  nulla . Tirato  ancho  da  parte  Craterogli  diffe  una  carta  di  villanie. Ha- 
uendogh  poi  riconciliati  infieme , giurò  per  Hammone  & per  glialtri  Dei,  e affermò} 
ch'cffio  uoleua  lor  meglio , che  a tutti  gli  huomini  del  mondo . Ma  fie  per  l auuenire 
gli  baueffepiu  trovati  a quifiionare  infieme  ,gli  baurebbe  amagjati  amendue,  o al- 
meno il  primo,  che  baucjfc  cominciato.  Ter  laqual  cofia  dicefi , che  coftorone  per 
& burla , ne  da  douero  non  $' òffefiero  mai  piu  l'un  l'altro.  Haueua  Tarmenioneun  fi- 
gliuolo , clic  fi  chiamaua  F ilota , huomo  di  grandifftma  riputatone  fra  i Macedoni , 
fi  come  quegli, eh' era  fiimato  fiortiffmo  & valenti ffimo  della  fisa  perfiona , & corte fie 
& amir ernie , quanto  alcuno  altro  dopò  Meffandro . Tercb'effendogli  domandato 
denari  da  un  fiuo  amico , & hauendo  ordinato , che  gli  fufi'ero  dati,  il  fiuo  maeftro  di 
cafia  di  fie  ; che  non  ne  haueua . jl  cui  Pilota  di  fie  ; & eh' è quel  che  tu  di  ? or  non 
bai  tu  niuna  tagga , ne  nitma  uefte  l Coflui  d'aUtregga  d'animo , di  grandegga  di 
riccbcgge , d'ornamento  di  corpo , & di  tutti  glialtri  modi  della  fiua  kit  a fi  portava 
molto  piu  odiofamtitc , che  non  fi  richiedeva  al  cofiume  degli  huomini  priuati;tan- 
to  che  per  una  certa  fitta  boria  d'animo  grande , & per  certe  fitte  maniere  ficiocche  & 
/piacevoli  a ogniuno , s'era  acqui  flato  grandi  fiima  invidia  & fio/petto . Ter  laqual 
cofia  dicefi  ; che  Tarmenione  gli  hebbe  talbora  a dire  ; figli  voi  mio , tu  mi  ritfici  tut- 
tavia peggio . Coflui  era  già  molto  pi  ima  uenuto  in Jo/petto  ad  * ilc/fandro : perciò- 
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cU , poi  che  Lario  era  flato  uinto  in  Ciliiia  ,&dopò  la  preda  che  sera  acqui  fiata  a 
Damaco.cJJendofi  menati  molti  prigioni  in  capo,  ut  fu  trottata  fra  gli  altri  una  certa 
f< chiana  di  nation  Tidr.ea , btlhjjima  donna , ebebauea  nome  Antigone.  Ct  fiei  renne 
alle  mani  di  Fi  tot  a : ilqualc  mentre  ch'egli  era  a tauolafeco , come  uja  di  fare  un  gio 
panetto  a una  Jua  fauorita,un  poco  troppo  liberamente  fi  pantana  d'baucr  fatto 
molte  bonorate  pr none  alla  guerra , dicendo  ; che  tutto  ciò  che  ualorofamcr.te  ut  fi 
era  fatto , era flato  opera  o di  lui , o del  padre . Diceua  anchora  ; che  -Altffandro  , 
ilqualc  egli  cbiamaua giouanctto;baueua  titolo  di  Re  per  opera  & me^o  loro.llcuen 
do  ciò  la  donna  conferito  a unfuo  innamorato, & colui  a un  altro, come  fi  fà,& final 
mente  offendo  ar  rinato  quel  ragionamento  a Cr alerò  ; egli  menò  la  donna  ad  Mlef- 
fandro.  Jlquale  poiché  l'bebhe  afe  oliata,  le  commandò;  ch'ella  attendile  purea 
trattener  F ilota  come  foleua , & ciò  che  ne  trabeua  ,glie  le  uenifie  a riferire . Doue  F 
Filata  nonfapendo  di  quefli  tranelli , che  gli  erano  apparecchiati , cor.tinuaua  pure 
la  prati ica  d’jt,  ni igone , fi  iou  hi  filmarne  ntc  in  quei  me^o  per  ifdegno , & per  uanto 
molte  cofe  contra  Uffa  udrò  parlando,  jlleff andrò  anchor  che  a Pilota  f uff  ero  ap- 

po fii  grani  delitti , deliberò  nondimeno  flar  cheto . & uoler  contener  fi-,  o (begli  ciò 
f ac  effe  per  rifiato  del  grande  amore , ch'egli  per  tana  a Tai  mentine , o pur  perche 
egli  temeffe  della  grandi  fiima  gloria  & potenza  loro . in  quel  tempo  un  arto  Mace- 

dZcFccc  a d!,  Chalafl™  >che  haHea  mme  Umn0  > frena  un  trattato  di  amarrar  Mltjfan 
trattato  di  dr°!  »Uaqual cefi  fare  difegnaua  d'baucr  per  compagno  un  gicùanetto  chiamato  Tfi 

«cazzar  Alci  tom*cho , di  cui  egli  era  innamorato  : ma  non  polendo  egli  acconfcntirui , feeptrfe 
findro.  la cofa  a Baiino  fico  fratello,  llquale  andandoa  trouar  Filata , gli  demandò  ; che  lo 
poleffc  introdurre  infieme  con  fuo  fratello  ad  Mcffandro  iperemie  gli  haneuano  a q 
Saltellare  per  cofa  di  grande  importanza , Pilota , non  fisa  perche , non  gli  mi  fi  den- 
tro altrimenti , dicendo , chel  Re  baueua  altre  faccende  di  maggiore  importanza . 

Et  ritornati  un'altra  uolta , gli  fu  fatto  il  medefimo  . Tcrciocb'cglino  per  la  info- 
leny  di  F ilota  ,ft  riuolfero  a uno  altro,dalquale  effondo  eglino  fubito  meffr  in  carne 
ra  d Mcffandro , com'hebbero  accufato  Limno  ,gli  fecero  intendere  anchora  ciò  che 
Filata  banca  fatto  loro  ; ch'effendo  flato  ricerco  due  uolte,  gli  banca  femprc  ribut- 
tati . Qjtefia  cofa  difiiacque grandemente  ad  Mcffandro . Effondo  poi  mandato  da 
Un  a pigliar  Limno , & menarglielo  innanzi , perche  egli  fece  contro  fio , & fi  difefe 
lamazzò.Ter  laqual  cofa  molto  piu  s adirò  Meffandro,  penbe  egli  bclbe  fofietto 
cb  e non  l baueffe  amatalo  in  quel  modo , acciocbe  il  fuo  tradimento  non  fi  uenì fi- 
fe a J coprir  e . Eficndo  poi gratamente  fdegnato  contra  Pilota , fece  ucnirfi  innanzi  H 
tutti  coloro , ebegh portanauo  odio  antico , iquali pubicamente  diceuano  ; cbe'l  Re 
> era  bc"  da  Poco  > s'egU  credeua , che  Limno  Chalaflreo  baueffe  hauuto  ardire  di  far- 

gli cofi  gran  tradimento, -ma  che  colui  era  un  certo  minifiro, anzi  piu  tofio  inflrumen 
to  duna  maggi  or  potenza.  Et  che  quella  congiura  fi  doueua  muefìigare  in  coloro,  a i 
quali  tomaua  molto  bene , ch'ella  fìeffe  afcofa.H attendo  dunque  il  Re  dato  orecchio 
F.  orartelo  e a cefi fatti  ragionamenti  &fofietti, infinite  calunnie  fi  feoperfero  contra  Fileta.  Fu 
torio.  P,ref° p01  F,lotf/t  ne0°  al  "“"torio  alla  prefica  degliamici,  et  Mcffandro  fiaua 
diet  ro  i panni  d [arazzo  a udirc.liquatc  mitre  che  mifcrabilméte gridati a,  et  fi  rateo 
madauaad  Hefefhone, dicono, eh' Mefiandro, gli  differendo  tu  tanto  mode  & e fremi 
nato,o  Pilotatomeli  daua  egli  il  cuore,di  porti  a fi  grande  imprefa* Morto  che  fu  Fi 
lotajubitofu  mandato  Tarmenione  in  Media, & quiui  anch'effo  fatto  morire  : huo - 
mo,  ebe  banca  tenuto  compagnia  a Filippo  in  affai ff, me  imprcfe,&  che  fra  gli  huo- 
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jl  mini  uecchi  filo  egli  era  flato,  che  principalmente  banca  confortato  Mlcjfandro  a 
pajj'are  in  Mfita . Di  tre  figliuoli , ch'egli  banca  bauuti , in  quella  fpedittonc , due 
già n erano  itati  morti  combattendo, J'u gli  occhi  del  padre,  & egli  fu  amag^ato 
inficine  col  tergo.  Ver  quelle  co fe  grande  Jpauento  entrò  in  molti  lami  gli  ari  d\A  le  fi- 
landro , & marinamente  in  ^ intipatro  : ilquale  mandandogli  fuoi  melfi,fece  fegre- 
.tamente  lega  con  gli  Etoli . Coiloroper  hauer  diilrutti  gli  Eniadi,  haueuano  gran 
. paura  d\AleJfandro,  ilquale  banendo  iutefa  la  diiìruttione  di  quella  natione , haue- 
ua  giurato,  ch'egli,  & non  i figliuoli  de  gli  Eniadi, n haurebbe  fatto  uendetta  . To- 
, (0  dipoi  feguì  il  cafo  di  Clito , ilquale  fe  farà  diligentemente  confederalo,  farà  giu- 
, dicato  di  maggior  crudeltà,  cbe'l  fatto  di  F ilota  ;&  fe  con  ragione  Ji  porrà  mente 
al  tempo  &alla  caufa,troncrà,chc  fu  fatto  non  per  uUontà  del  l[e,ma  per  ifeiagura: 
B percioche  Clito  per  ira,&  per  ubriachezza  diede  materia, & occafmne  alla  fua  mor 
te.  La  cofa  pqfiò  di  quello  modo . Erano  flati  portati  alcuni  frutti  al  l{c  della  ri- 
filerà di  Grecia , iqiiali  effendogli  molto  piaciuti , & parfi  belli  frinii,  mandò  a chia- 
mar Clito , perche  glie  le  uoleua  moflrare,  & fargliene  anebo  parte.  Co  fluì  faceua 
allhora  facrificio,  & la  filando  flare,andò  a t tonare  il  l{e:  ordinando,  che  gli  fu  fie- 
ro portate  dietro  tre  pecore  di  quelle,  ebe  s haueuano  a facrificarc.  Tercbe  fA  le  fian- 
dra hauendo  ueduto  quel  prodigio , mandato  a chiamargli  mdouini,  girisi  andrò  & 
Cleomante  Spartano,  lo  raccontò  loro  . Doue  affermandogli  efii,  che  ciò  era  mal  fo- 
gno, fubito  commandò,  chcfinnouaffe  il  facrificio  per  Clito  s perche  tre  giorni  in- 
nanzi egli  hauea  fatto  uno  fiauentofo  fogno.  Venioche  gli  era  parfi  di  uedere  Cli- 
to federe  tra  i figliuoli  di  Varmenione  uefiito  a bruno , & tutti  morti . '(l 'don  haiie- 
C ua  però  Clito  ancora  fornito  il  facrificio,  poi  che  M le Jf andrò  hebbe  ficrificato  a 
Caftore  & Volluce,  Clito  Henne  a cena.  Doue  poi  che  fi  fu  molto  ben  tenuto, c\trat- 
ta  la  file  , cantaronft  certi  uerfi  di  un  certo  Tranico,o  ( come  dicono  alcuni ) di  Vie- 
rione  ,i  quali  egli  per  burla  e per  uituperio  hauea  compofli  contrai  condottieri  de' 
Macedoni,  nuouamcnte  rotti  da  Barbari . Laqual  cofa  dtfpiacendo  fuor  di  modo  a, 
gli  huomini  attempati,  ch’eran  quiui,  iquai  dicendogli  uillania , interrompeuano  il 
Vocta  e'I  cantore;  ^ilejfandro,  & alcuni  al  cri  con  efiolui  pigliandone  grandifiimo 
piacere,  lo  confortauano  pure,  elle'  cantaffe . Ma  Clito , ch'era  già  carico  di  nino , 
eJr  di  natura  flrano,  & bigaro,  Ihaueua  molto  per  maledicendo-,  ch'era  cofa  disbo- 
ncfla,  che  fra'  nimici  Barbari,  fi  diceffe  male  de'  Macedoni, iquali  erano  da  molto  piu 
che  coloro , che  gli  fcherniuano,anchorcbe  haue fiero  bauuto  mala  forte.  MUhora 
D Mleff andrò  dicendo;  che  Clito  s'aiutaua  da  fi  sleffo,  chiamando  mala  forte  la  uiltà; 
fallando  fu  Clito , difie;  & pur  quefla  paura  & uiltà  hà  faluata  la  uita  a te  figliuol 
degli  dei,  ilquale  già  uoltaui  le  fpalle  a Spi  tridate . Jl  fangue , & le  ferite  de'  Ma- 
cedoni t'hanno  condotto  a tale , che  ufurpandoti  Mammone  per  padre,  hai  rifiutato 
Filippo . M dirato  per  quelle  parole  Mleffandro,  gli  difie ; quando , 0 federato  buo- 
no, tu  filarli  in  quejlo  modo  di  noi  ,folleuando  i Macedoni  a fiditione,  ti  dai  a inten 
dere  d andarne  fempre  allegro  s*  Mllhora  Clito  a lui;nc  bora,  0 Mleff andrò,  fremo  noi 
allegri  feauendo  acqui  flato  fi  fatti  premi  delle  fatiche  noflre.  Ma  ben  fi  pofiono  chia- 
mar felici  coloro, iquali  fon  morti  prima  ebabbiano  ueduto  i Macedoni  percojjì  con  le 
verghe  de'  Medi , c r noi  pregare  i Verfiani , che  ci  facejfero  hauere  udienza  dal  fie . 
Mentre^hc  Clito  troppo  liberamente  qucfle,&  fimi  li  altre  parole  diccua,d‘Mltffan- 
dro,i  compagni, & amici  d’Mleffandro  fi  leuaronofu.e  lo  riprefero ; & i uccchi  acque 
%arono  il  tumulto^be sera  leuato.Mllbora  Mlejfandro, riunito  a Scnodocho  Cardia- 
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’jl  della  preda,  tofto  che  uenne  il  giorno , mife  fuoco  prima  ne'  cariaggi  fuoi,  & dc'fuoi 
famigliari,  eh' erano  apparecchiati  ; poi  commandò,  che  s'abbruciaffero  anchora  gli 
altri  de' Macedoni . Cofi  dubbiofo  conftglio  bebbe  grandijfimo  fucceffo  : percioche 
. ejfendonc  Siati  pochi , cui  ne  incrcfccjjc  ,gli  altri  come  in  ff  irati  da  Dio,  alzando  no- 
ci & grida  molto  allegre , prefero folamente  le  cofe,  che  piu  gli  f attuano  bi fogno, 

& tutte  l' altre  abbruciarono . Et  ciò  fece  tanto  maggiore  animo  ad  MleJ] andrò , il - 
quale  era  da  fe  tutto  animofo,  &pien  di  furore:  & bauea  già  cominciato  a mettere 
ffauento  a'  fuoi,  fi  come  quegli,  che  non  perdonaua  a niuno , che  haueffe  errato . Ter 
che  fra  gli  altri,cgli  fece  morire  un  de'  famigliati  fuoi , che  hauca  nome  Monandro  , 
ch'era  alla  guardia  d'un  caflello , perche  non  uolle  Starni . Et  egli  medefìmo  amagli* 
con  una  freccia  Or [iodate  Barbaro,  ilquale  sera  ribellato  da  lui.  In  queflo  mego  una 

B certa  pecora  partorì  uno  agnello,  ilquale  haueua  intcSia  il  colore  & la  forma  d'una  Agnelli  nio» 
corona,  & di  qua,  & di  là , due  come  testicoli . Terch'effendogli  diff  iacinto  quel  ftruofi  • 
prodigio,  fi  fece  purificare  a certi  Babiloni,  iquali  egli  foleua  menar  feco  per  tal  ca- 
gione . Diffe  allbora  a gli  amici  fuoi ; ch'egli  non  fi  turbaua  per  conto  fuo, ma  per  ri- 
fletto loro , temendo,  che  la  fortuna  dopò  luinonfaceffe  I{e  qualche  uitupcrofa , & 
uiliffima  perfona . Tfellaqual  cofa  egli  non  ifletteperò  molto  foffefo  dell'animo  fuo , 
percioche  un'altro  piu  lieto  prodigio, che  fi  uide  poi , gli  leuò  ogni  maninconia . Tur- 
che cauando  un  certo  Macedone,  che  bauea  nome  Trofeno,  ilquale  era  fopra  laguar 
dia  delle  bagaglie , un  luogo  per  lo  padiglione  del  He  appreffo  il  fiume  Ofo,  trono  una 
fonte  di  liquore  molto  graffo . Et  fubitoaffaggiato,ufcendoegli  chiaro  & lucido,  Forte  j.  J; 
ne  d'odore,  ne  diguSio  pareua , chefuffe  punto  differente  dall'olio , angj  era  apunto  qUOr  mdto 

C del  medefìmo  fflendore  & graffigna  : & quel  ch'era  maggior  marauiglia , in  tutto  g^Qo  dodo- 
quel  paefe  non  fi  tritona  uno  uliuo . Dicefi  anchor;  che  l'acqua  del  fiume  Ofoètan-  rccdiguftoa 
to  graffa,  ch'ella  unge  la  pelle,  el  corpo  di  coloro,  che  fi  lattano  con  effa . Ora  quan - mi  c al1  ol,°  * 
to  gran  piacere  pigliaffe  A le f]  andrò  di  quel  prodigio,  lo  moSìrò  chiaramente  in  quel 
ch'egli  fcriffe  ad  jlntipatro;  dicendo ; ch'egli  bauea  riccuuto  queflo  grandi  (fimo  do- 
no dagli  Dei  immortali . ^Allbora gli  indouini  gli  prediffero  ; che  quella  efpeditione 
farebbe  Slata  bonoratiffima,ma  offra  & piena  di  molti  cafi . Tercioche  gli  Dei  han - * - \ 

no  dato  l'olio  agli  huomini  per  rimedio  delle  fatiche . Molti  pericoli  dunque  gli  in- 
ter uennero  nelle  battaglie , tocco  di  grani  ferite;  & la  careSlia  delle  uettou  agl  ie  fece 
grandiffimo  danno  a'  fuoi.  Vno  aff  rijfimo  temporale  gli  amagzò  gran  parte  dell'cf-  Temporale 
fercito . Ma  sformandoti  egli  di  nincert  la  fortuna  con  l’ardire , & le  forme  con  la  che  amazzò 

D uirtù,  riputaua  eh' a gli  huomini  ualorofi  cofa  alcuna  non  poteffe  refi  fiere,  & contro  gran  Partc  dcf 
gli  animofi  non  ci  fuffe  nulla  di  forte,  ne  di  ficuro  a baflanga . Hauendo  egli  meffo  ^Sandro  *** 
l'affedio  alla  città  di  Sifimethre,  douc  era  un'affrifjimo  maffo,  ueggendo  i faldati  far  ° iD  r°* 

di  malavoglia,  dicefi,  ch'egli  domandò  Ofiarte;di  che  animo  fuffe  Sifimethre:  riffon - siGmethrc. 
dendogli  Ofiartc ; ch'egli  era  il  piu  timido  huomo  dei  mondo:  tu  ucr amente  mi  fai  in- 
tendere, diffe  egli ; che  la  pietra  è ageuole  a prender  fi , poiché  tu  mi  di ; che  colui, che 
Ihà  in  guardia,  è debole  érpaurofo . Et  cofi  apunto  auucnne  : percioche  l'hebbe  fen 
7a  fatiche , ff  allentando  Sifimetre  con  le  minacele . Mccoflando  egli  a un'altro  non 
punto  meno  dirupato  faffo , la  giouentù  Macedonica  chiamò  per  nome  un  / che  fi  chia 
maua  Mleffandro , & gli  diffe ; tu  bai  a fare  atti  di  ualorofo  faldato,  fe  non  per  al- 
tro ri  ff  etto,  per  uirtù  di  queflo  nome  Effondo  poi  morto  quel  giouanetto  ualorofa-  Tf 

mente  combattendo , Mleffandro  ne  fentì  grandiffimo  diffiaccre . Dando  egli  poi  lo 
affatto  a Uffa,  & ueggendo , che  i faldati  erano  sbigottiti  ; percioche  lungo  quella  NI&  cittì. 
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terra  corre  un  fiume  profondo , faltò  innanzi  >A  le jf andrò,  & diffc  ; ofciagurato  me » £ 
perche  non  imparai  io  mai  a nuotare t & fubito  dato  di  mano  a uno  feudo, dr  meffo- 
uifi  fopra,  paJSò  altra . Qjtiui  fornita  la  battaglia , gli  uennero  humilmente  amba- 
fi  indori  dell:  città  affediate,  iquah  tojlo , che  utdero  quefio  terribile  buomo  armato, 
ilettero  come  sbigottiti  drfuor  di  loro  : fattafi  poi  arrecare  una  Jedia , feee  federe 
fopra  effa  il  piu  attempato  degli  ^ imbafeiadort , che  banca  nome  Mcufi . jt tllhora 
AeulL  ^feufi  mxrauigliandofi  dello  jplendore  & della  clemenza  di  lui , gli  domandò;  che 
pojfiamo  noi  fare  per  acqui  fi  are  la  tua  bentuolenja  i Et  *A!ejf andrò  a lui ; fe  i citta 
dini  faranno  te  lor  'Primipe,  grame  manderanno  cento  buomini  ualentijjimi.  Tcr- 
che  Acufi  ridendo  gli  dijfe  ; io  fignoreggicrò  con  maggior  riputatione , s io  ti  man- 
4 s“e’  derò  i peggiori , che  ui  fiano  ; e non  i migliori . hraui  altra  di  ciò  Tuffile  buomo  di 

[ingoiar  fapienga , ilquale  folto  il  fuo  Imperio  haueua  la  maggior  parte  dell  Inàia,  P 
la quale  non  è punto  minore  di  tutto  l'Egitto , paefe  ilquale  ha  di  graffiarne  paf ito- 
ne , & terreno  douitiofo  di  biade . Coftui  effiendo  uenuto  a [aiutare  *4  lefl  andrò,  gli 
dii] e ; di  che  cofa  babbiamo  noi  a[ar  guerra  in[icmc,[etu  non  [ei  uenuto  per  torci 
t'acqua , o il  cibo  ncceffiario  a noie  per  lequali  due  cofegli  buomini  ualorofì , (jr  [ani 
hanno  da  guerreggiare . Teriiocbe  s io  fon  piu  ricco  e piu  douitiofo  di  te , io  uengo 
apparecchiato  per  farli  beneficio;  & s'io  fono  inferiore  a te,  fammi  tu  beneficio  e uti 
le  a me:  perche  io  non  rifiuto  d battertene  quello  obligo,  che  mi  fi  conuiene . Di  que- 
Jìa  cofa  rallegrato fi  molto  ^ ileffandro , amoreuolmente  abbracciollo . Et  poi  gli  dif- 
. . fe  ;tu  credi  forfè,  che  noi  fiamo  fatti  amici  fenga  guerra  con  quefla  famigliarità  di 
fcro'e.  Ma  tu  fei  in  errore  : percioche  io  ni ingegnerò  ben,  che  tu  non  uinca . Et 
con  e [fòt  eco  mi  sformerò  di  guerreggiare  in  quefio  modo , che  beni  he  tu  fi  a buomo  da  G 
bene  & di  [ingoiare  amoreuolegga , in  farti  [cruigio  non  uorrò  ejfer  da  te  uinto . 
Quindi  ileffandro  battendo  riceuuti  da  lui  molti  prefenti , & a lui  fattone  anc  bora 
molti,  ulc  inamente  gli  mandò  mille  talenti  in  denari  contanti . Laqual  cofa  dando 
grandi ffimo  dolore  a gli  amici  fuoi,  gli  fece  d altra  parte  affettionatiffimi  i Barbari. 

T oiebe  alcuni  (oldati  pagati  & bclhcofiffimi  Indiani, col  prefidio  loro  honoratamen. 
te  bebbero  difefe  le  città,  facendo  grandi  ffimo  danno  a Macedoni , ilefi  andrò  con 
’ effiotoro  fece  alcune  conucntioni  a una  certa  terra  ,&poi  quando  effi  fi  partiuano  , 

l’Al'lfiudra  bebbe  nelle  mani,&  tutti  gli  tagliò  a peggi.  Quefio  atto  crudele  diede  macchia 
c iU  alle  cofe  di  guerra,  da  lui  fatte  giuHamente,  & con  dignità  reale . T^c  di  minore  int 

pedimento  gli  furono  i filofofi,  iquali  biafimauano  alcuni  I{c,  che  [egli  erano  arrefi, 

& folce  italiano  alcuni  popoli  nobili  a ribellione  ; de'  quali  Filo[ofi  tglint  feccim-  H 
raro”  feruta  p‘cca,'parcccbi-  La  guerra , ch'egli  fece  contea  Toro , s'intende  perle  [ue  lettere. 

I<er  le'iettrrc  Ter  ci  oc  begli  [criue , che  correndo  il  fiume  Hidaffie  in  megofra  gli  efferciti  ,Toro 
d’.UciLndro.  battendo  meffigli  Elefanti,  teneuadi  continuo  guardato  il  pa]fo,&  i Ufi  andrò  ogni 
notte  [acendo  continui  sìrcpiti,  & romori,  ancgqgò  i fuoi  faldati , a non  batter  paura 
de'  Barbari . Et  egli  poi  una  notte  di  uerno,  che  non  era  li  me  di  U na , pafiò  in  urta 
certa  t Coletta  lontano  dai1  nimici  con  una  banda  fieelta  di  fanti  ,edi  fortiffimi  canai - 
li:  dotte  com’egli  fubito  fu  giunto,  con  uno  a ffiriffimo  temporale  uenne  da  Cielo  una 
g raffi  (fima  pioggia,  & fuochi,  tir  fulgori,  addojfo  a'  foldati,  che  n'abbruciarono , & 
direnarono  malti  di  loro . Terche  ciò  ueggendo  ileffandro , fi  partì  dcU'ifola,  & 
HiJifje  fin  Pafà  fulla  riua  dall'altra  parte . Eragroffo  Ihidaffie , e gonfio , per  le  pioggie  del 
me , eterno,  tanto,  che  hauendo  egli  per  la  maggior  parte  rotti  gli  argini,  fi  fece  la  hi  a .per 

ente  puff  aita  la  gran  correntia  del  fiume , Quitti  giunto  i leffandro , poiché  final- 
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jf  mente,  tir  con  gran  fatica  hebbe  trottato  il  guado  fcruccioleuole,  & di  quà,  & di  Id, 
fiffo  ned  onde,  dicefi; ch'egli  hebbe  a dire  in  qucflo  modo  ; crederete  noi , o itbenit fi, 
che  per  ejfer  lodato  da  noi,  io  mi  fta  me  fio  a coji  fatti  pericola  Coft  ferine  One  feri- 
to . Ma  ileff andrò  dice;  che  i faldati  lafciando  sìar  le  barche  per  mezo  londe , che 
gli  arriuauano  fino  alle  poppe,  paffarono  con  l'armi  l'argine  rotto:  & egli  con  la  ca- 
ualleria  andò  due  miglia,  & mezp  innanzi  alla  fanteria . Et  quel  configho  non  fu 
punto  fuor  di  propofito . Ttrciocbe  fe  i nimici  l’affaliuano , cjfo  facilmente  gli  ha- 
urebbe  uinti  co'  caualli;&  fe  la  falange  f ufi  e fiata  coflrettaritirarfi,tcflo  le  fareb- 
be giunta  in  foccorfo  la  fanteria . Co  fi  appunto  auuenne,d' una  delle  due.  Terche 
effondo ftfglino  incontrati  in  mille  cattalli,  & infeffanta  carrette , gli  mife  in  fuga  ; 

& prefe  le  carrette  fagliando  a pezji  quattrocento  cattalli . Toro  come  hebbe  inte - 
B fo;che  Ueff andrò  era  paffato.gli  jpinje  cantra  tutte  le  genti,  lafciando  foldati, che 
impedijfcro  il  puffo  a'  Macedoni . ^ ileffandro  temendo  gli  Elefanti,  & la  moltitu- 
dine de'  nimici,  egli  frinfe  contra  il  corno  finiIìro,&  commandò  a gli  nitriche  affal- 
taffero  il  destro . Terche  i nimici  dall' una, & l'altra  par  te  piegando,  fi  ritirarono  a 
gli  Eie  fanti, per  ributtare  coloro,  che  gli  ueniuano  addoffo  con  gran  furia . Et  cpfi 
attaccata  la  battaglia,  a fatica  in  otto  bore,  furono  rotti  inimici . Cof  ferine 
ileffandro  ilìeffo,  auttordi  quella  battaglia,  in  una  fua  lettera , ch'egli  ferine  di 
quella  guerra . Molti  fcrittori  affermano  ; che  Toro  eragrande  quattro  br accia, & ^otta  111  Pc“ 
un  palmo,  & la  gronderà  fua  rifpondeua  a quella  dell'Elefante,  ch'egli  caualcaua , s°'tura  de| 
anchorche  l'Elefante  fuffe  grandiffimo  ; ilquale  animale  moslrò  una  certa  mirabil  modellino. 
prudenza, & difeorfo . Terciocb'effendo  il  B,e,anchora  fatuo,  infuriando  ruinaua, 

. € crmcttcua  fottofopra  i nimici , ma  poich'egli  s'accorfe;cb’egli  era  ferito  d'afjaiffimi 

dardi , temendo,  ch'egli  notigli  cadeffe  d' addoffo,  a poco  a poco  fi  chinò,  & s'inginoc-  Eiefinte  di, 
cbiò  in  terra.  Et  pian  piano  poi  con  la  proboscide  gli  c altana  l'armi  del  corpo.  Trcfo  r>oro‘ 
che  fu  Toro,  domandandogli  ileffandro  ; in  che  modo  egli  uoleua  effer  trattato, gli  Rlf  ,ofti  m._ 
rtfpofe  ; fecondo  la  dignità  reale.  Et  appreffo  domandandogli;  s'egli  uoleua  dire  al-  gnaPnjmi 
cuna  altra  cofa,  ogni  cofa,  di  fi' egli,  fi  contiene  in  quefta  parola,  dignità  reale . Ter  l’oro. 
laqual  cofa , ileffandro  nonfolamente  lo  lafciò  Bj  del  paefe , ch'egli  bauea  prima, 
ma  anebora  gli  accrebbe  lo  Imperio  : mettendogli  fatto  certi  popoli , iquali  fono 
chiamati  iutonomi,  ch'ufano  le  leggi  loro,  & uiuono  liberi . Diede  poi  il guafio  a 
un  grandiffimo  paefe,  doue  fi  dice,  che  erano  quindici  nationi  ; & oltra  ciò  cinque 
mila  buone  terre,  & affai  (fimi  uillaggi . icquiflò  anebora  un'altro  paefe,  tre  uolte 
D maggior  di  qucflo,  di  cui  diede  il  gouerno  a Filippo,  amico , & compagno  fuo . Di  M°rt#  <11  Bu- 
quella  guerra , Bucefalo  non  fubito , ina  come  firiuono  molti , mori  effondo  lungo  ce  1 °* 
tempo  medicato  delle  ferite,  ch'egli  haueua . Scriue  Oneficrito  ; ch'egli  morì  confu- 
mato dalla  uecchiaia,  & dalle  fatiche . Tcrcioche  egli  morì  di  trenta  anni, della  cui 
morte  grandemente  fi  dolfe  ileffandro,  non  altrimenti,  che s'egli  haueffe  perduto 
uno  amico,  & famigliar  fuo . Edificò  una  Città,  che  chiamò  Bucefalia  appreffo  al 
fiume  Hidafpe  ; & èffendogli  ancho  morto  un  cane  chiamato  Ter  ita,  ch'egli  s haueua  ril'di  B 
allenato,  & uoleuagli  gran  bene, gli  edificò  una  Città  del  fuo  nome . Qucflo  raccon-  Io,  & uniltra 
ta  S ottone,  dicendo  d'hauerlo  intefo  da  Tot  amane  Lesbio . Ter  quella  guerra, eh' egli  d'un  cioè. 
fece  contra  Toro , i Macedoni  s'auuil irono  affai  d'animo , laqual  cofa  gli  riteneua, 
che  non  paffafjero  piu  adentro  nell'India , ricordando  fi  eglino  benifftmo , con  quanta 
fatica  effi  baucuano  rotto  l'efcrcito  di  Toro,  con  uenti  mila  fanti , & con  due  mila 
caualli . Et  perciò  auuiandogli  ileffandro  a poffare  il  fiume  Gange , effi  con  tutte  Cinge  fiume- 
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le  for^c  loro , fi  tir  aitano  a dietro . Terciocbe  baueuano  iute  fa  ; che  quel  fiume  era  £ 
largo  quattro  milia  , & alto  cento  palmi  ; & che  le  riue  dall  altra  parte  erano  for- 
nite d armi , di  caualli,  & di  Elefanti . Teniocht  s'intendcua,  & non  era  bugiarle 
i }{c  de'  Gandariti,&  de'  Tresi)  strano  fermati  quiui,con  et  tanta  mila  caualli, e du- 
gento  mila  fanti, otto  mila  carrette, &fei  mila  bellicoftfjmi  Elefanti . Tcrcbc-An- 
dro.otto,  il  quale  poco  dapoi  fu  He  qui  ni,  donò  a Selcuco  cinquecento  Elefanti . E il 
mede  firn)  forfè  tutta  llndia , menando  fico  feicento  mila  buomini , co  quali  uitlo- 
r io  fi  foggi  ogò  ogni  cofa.  -Alcjfwdro  dunque,  pi  ima  per  ira,  & per  dolore  flette, 
che  non  uolle  ufiir  del  Vadtgltone;&  dtjje,cb’egli  non  uollefaper grado  ueruno  a fol 
dati  di  quelle  cofe , che  baueuano  fatte  ,fe  non  pafjaua  il  Gange , e che’  riputaua  di 
confeffare  punicamente  d efjere  uinto,  segli  ritornaua  in  quel  modo  adictro . Hcl- 
lajnal  c afa,  fubito gli  amici fuoi  furono  a lui,  <&  cominciarono  a confolarlo  ; & ap - F 
preff i i faldati  con  lagrime,  & con  grida,  gli  fupplicauano  alla  porta.  Ter  quefle 
cofe  tffendo  placato  ^ llcff andrò , ritirò  adietro  1 efjenito,  bauendo  prima  fatto  mofi 
te  cofe  [intuiate,  & piene  d inganno  per  acquiftar  gloria  : ptrcioiLe  egli  Iqfciò  per 
tutto  arme  maggiori , le  rnang'au-it  piu  alte  de'  caualli , e fieni  piu  grani  ambirà. 
Edificò  altari  a gli  Dei,  iquali  infitto  al  dì  J boggi  anebora  da'  He  de  Tresi],  quan- 
do ui  pafjano  apprcfjo.fono  nuditi , iquali  ui  fanno  facrifuio  fecondo  il  ccflumede' 
Greci . jlndr  oc  otto  quando  egli  ere  anebora  giouanctto,hakee  ueduto  */!  Uffandro , 
cosini  ultimamente  fieffe  uoltc  folcita  dire;  come  era  mancato  pocbifjimo  ; ile  *Alcf~ 
f andrò  non  fi  [uff e infig  n o rito  del  tutto , per  refietto  della  maluagità,  & uiltà  di  fan 
AUdmJro  le  gue  del  Hf*  H quale  era  odiato, & (predato  da' fuoi . H attendo  egli  poigran  defìde- 
d'-re°  ro  -et  ri°  “e^cr  ^ 0ccano  » Mandò  alcune  nani  fornite  di  remi , e barche  ai  mate  a coti  G 
ll0i  kC  fiumi,  per  farft  conducete  a poco  a poco.  Olitila  nauigatione , de  non  fu  affetto 
tranquilla, ne  fn^a  tramaglio,  occupò  ^4  Uff  andrò  in  molte  battaglie.  Tcrcheafi 
Malli  popoli  fallando  egli  te  città,  nel  paffarui apprcjfo,  & fmontando  in  terra,  d'ogni  cofa  fi  f e-, 
bdlicoii  d lo  ce  signore.  Et  poco  mancò,  ch'egli  non  fujfe  tagliato  a pe/jj  da'  Topati  Malli, qua- 
li, per  quel,  che  fi  dice,  fono  i piu  bellicofi  popoli  dell'India . Tcniocbe  bauendo  egli 
con  le  ficcete  leuatogli  buomini  della  terra  dalla  difefa  delle  mura,  fu  il  primo  a mon 
tare  con  le  fiale  falla  muraglia.  Lcqitali  fiale,  quando  furono  rotte,  trouandefi  i ni- 
mici  dentro  Jotto  le  mura,  battendo  egli  tocco  delle  ferite  da  quei  tb'eranoa  baffo, 
con  po:bi  fimi  faldati  fi  fiagliò  nel  mega  de'  nimici:  doue  effiudofi  egli  pcraunentura 
fermato,  dimenando  l armi  rilucenti,  i Barbari  parendo  loro  di  uedere  un  bucino  af- 
/»Jir  d'Alef  pbt  «entrali  le , & degno  di  riuercn^a,  che  gli  buomini  non  fono , fi  difordinaro-  H 
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no,  & mifiro  in  fuga:  ma  poiché  lo  uidero  accompagnato  folan.tr.tc  da  due  foldati 
con  gli  feudi,  d'ogni  parte  gli  furono  addoffo  con  tarmi  in  balla,  & con  le  fpade, co- 
me, ch'egli  (i  difendere  beni  [fimo  da  loro . alcuni  per  poco  fiat  io,  lontano  tirando 
l arco  gli  tirò  una  freccia  con  tanta  for^a,  e con  tanta  furia,  tic  paf[and>gli  la  co- 
raxjji , figli  piantò  fitto  l'offa  della  poppa . Doue  cadendo  egli  in  terra  per  qui  Uà 
ferita,  colui,  che  l banca  ferito,  gli  fu  toflo  addcffocon  la  fiada  ignuda . JilTmcon- 
tr>.  firn'' fero  Tcucefia  ,&  Limneo  per  difendere  il  Hc> àc  quali  offendo  morto  Lim- 
ato, & l'uno , & l'altro  ferito,  filo  Taucefla  flette  falda  combat  tendo  . Et  tAlcf- 
fandro  ama^jò  il  Barbaro  : ma  bauendo  tocco  patccilie  filile  , & fia  l altre 
■ una  nella  collottola,  sacco  fio  al  muro  tanto , ibei  unnici  lo  ut  de  fiero  ,fii;t  bc  gli 
benne  intorno  una  banda  di  Macedoni , iquali  battendo  egli  perduto  i [entimemi,  lo 
fonarono  all  alloggiamento , tanto  ebe  [ubilo  andò  la  nuvtta  per  tutto  [efferato  : 

’ •'  " tome 
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jt  come  il  fe  era  morto . Difficilmente , & con  gran  fatica  fu  tagliato  il  legno  della 
freccia  con  la  fega  : & finalmente  a pena  fiogliatoft  la  corata , i mcdeci  s'occupa- 
rono in  trargli  il  fino , che  ferii  era  tutto  fitto  nellojfo  . llqualjcrro  dicefi;  cb  era 
largo  tre  dita , & lungo  quattro.  Ter  laqual  cofa  mentre  che'l  ferro  fi  traheua  fuo- 
ri , >Alcffandro  uenne  talmente  meno , che  poco  mancò  chi  gli  non  moriffe  • Ma  non- 
dimeno trattogli  fuori  il  ferro , & ribauuto  i /entimemi , campò  dal  pericolo . Ora 
andando  multo  in  lungo  la  fia  malattia  in  cafa  ,per  dieta  di  mangiare  & per  medi- 
cine , » Macedoni  cominciarono  a far  t umulto  in  campo , per  ciocie  efji  uoleuano  ue- 
dere  il  l\e  loro . Come  ciò  intefe  ^tlejfandro , meffofi  indojfo  il  ueflimento  reale,  fa- 
crificò  a gli  Dei , & di  nuouo  ritornò  nell  alloggiamento . Facendo/!  poi  portare  at- 
torno in  lettica  ,foggiogò  nel  poffare  affai/fìm  luoghi  & città  grandi ffmc . Hebbe 
M nelle  mani  anebora  dieci  ginnofififli , i quali  erano  /iati  auttori  di  far  ribellare  Sab- 
ba,& fatto  infiniti  danni  a Macedoni;  iquali  Ginnofofifli  erano  acuti  & molto  pron 
ti  a rifpondere  fuccintamente.  Egli  propofe  dunque  loro  alcune  qHiftioni  dubbiofe  ; 
& fece  loro  intendere  ; che  qual  d effì  non  baue/J'e  rtficflo  bene  , prima  l'haurebbe 
f atto  morire,  & gli  altri  poi  di  mano  in  mano  . Et  (opra  ciò  fece  giudice  lindi  lupo 
ilquale  era  il  piu  uccchio  di  tutti . Effcndo  dunque  domandato  il  primo  ; s' egli  Ri- 
mana,che  fuffero  piu  i nini,  od  i morti , rifiofe;  i nini;  percioche  i morti  non  fon  piu. 
Et  domandando  il  fecondo  ; chi  nodriua  maggiori  le/lie , 0 la  terra,  od  il  martiri (po- 
pe : la  terra  : percioche  il  mare  i parte  della  terra . il  tergo , fu  domandato  ; qual 
fiiffe  il  piu  ajluto  animai  del  mondo,  rifpofe  ; quel  che  non  è anebora  conofciuto  dal- 
l'buomo . Domandò  il  quarto,  con  che  configlio  egli  hauea  follecitato  Sabba  a riltl- 
C larfì , ri/pofe  ; acciocho  egli  uiueffe  bene , 0 moriffe  male.  D omandato  il  quinto  ;qual 
gli  pareua  che  fujfe  flato  il  primo , il  dì , ola  notte  : il  giorno , rifpofe  egli , d'un  dì 
apunto . M arati  i gli  andò  fi  di  ciò  il  ite,  gli  diffe  ; che  domandando  effo  cofe  dubbiofe. , 
bifognaua  anco  che  le  ri  fi  offe  fuffero  ofcure.Et  perciò  bauendo  egli  mutato  proponi- 
mento , domandò  il  fe/lo  ; in  che  modo  colui, che  haueua  grandi  (fimo  imperio,  poteua 
acquiflar fi  grandi (/ima  beneuolenga  dalle  perfone  ; diffe  ; ogni  uolta  ch'egli  fu  otti- 
mo , & non  terribile . Degli  altri  tre  domandò  a uno  ; in  che  modo  un'huomo  fi  pote- 
ua fare  Dio , rifpofe  ; ogni  uolta  ch’egli  farà  cofe  maggiori  delle  forge  humane . oi 
un'altro  ; che  gli  parea  piu  forte  ,ola  morte , 0 la  uita  ; ilqual  diffe  ; la  uita,  laqua- 
le tante  auucrfitd  & fciagurc  fopporta . all'ultimo , quanto  dee  uiutre  l'huomoi  il- 
quale gli  rifpofe  ;fin  ch'egli  Rima  la  morte  migliore  della  uita  . VJuolto  poi  algiu- 
® dice , gli  commandò  ; ch'egli  deffe  fentenga  : ilquale  bauendo  detto;  che  l'uno  haueua 
rifpoflo  peggio , che  l'altro , gli  diffe  ; tu  farai  dunque  il  primo  a morire,  che  hai  giu- 
dicato in  qucflo  modo . Mainò,  foggiunfe  egli,o  l{f  buono,  Jhluo  fé  tu  non  uuoi  man- 
carmi della  tua  parola  : ilquale  diceui  di  uoltr  far  morire  colui , che  fujfe  slato  il 
primo  a rifponder  male . Doue  finalmente  gli  lafciò  ir  tutti , bauendo  fatto  loro  di 
belli  (fimi  prefenti . Mandò  poi  Oneftcrito , a trouare  quti  Ginnofofifli , iquali  ulne -, 
nano  ritirati  in  grandi  fiima  farmi . Era  Onefìcrito  filofofo  anch'egli;  che  haueua  im- 
parato da  Diogene  Cinico . I{j icconta  affluì  ; che  con  ajpriffime  villanìe  gli  fu  com- 
mandato da  Calano , ch’egli  fi  fpogliaffe  le  utfli,accioch'egli  udiffe  ignudo  le  fuc  pa- 
role , altrimenti  non  noleua  favellare  con  effolui , quando  egli  fujfe  bene  anebo  flato 
mani  ito  da  Gioiie . Dice  bene  ; che  Dandami  parlò  con  maggiore  humanità , & che 
bauendo  egli  udito  molte  cofe  di  Socrate , di  Tìthagora  , & di  Diogene , gli  com- 
mendi come  huomini  di  grondiamo  ingegno , iquali  erano  uiffuti  con  tanto  rifiato 
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delle  leggi  .^Alcuni  altri  raccontano;  che  Dandomi  altro  noti  diffe  ; che  qnefia  pa-  E 
rola  fola.  Tercbe  conto  * Aleffandro  è uenuto  fin  qui  facendo  tanto  alaggio  t T affile 
confortò  Calano , ch'egli  andaffe  a trouare  Aleffandro . Coflui  bauea  nome  Sfine . 

Ma  perch'egli  ufaua  dire  a tutti  coloro  ch'egli  incontraua  ; Cale , che  uuol  dir  fatue 
in  lingua  Indiana , i Greci  gli  pofero  nome  Calano . Quefio  è quello , chepropofe  una 
certa  ftmilitudine  circa  il  principato  ad  Aleffandro . Vercioche  battendo  egli  fatto 
portar  quiui  una  pelle  di  bue  fecca  & marcia , cominciò  andar  co'  piedi  fu  gli  eflre- 
mid' offa:  perche  mentre  una  parte  s'abbajfaua , l'altra  fi  ucniua  aliando  ;&  cofi 
moflrò  egli  carni  n.mdo  fopra  ciafcuna  parte  di  quella , finche  battendo  occupato  il 
mexo  della  pelle  ;fcce  finalmente  tutte  l altre  parti  fermarfi:  quaft  che  con  quella  fi- 
milit ttdinc  egli  uolcffe  ftgnificarc  ; che  shaueua  a fcorrereil  mcTp  del  regno , & che 
Aleffandro  non  doueua  fare  cofi  lunghi  uiaggi . Manicando  poi  per  i fiumi  alla  uol-  P 
ta  del  mare , iti  confumò  fette  mefi  di  tempo . Doue  effendo  entrato  con  le  nani  arriuò 
a una  certa  1 fola , laquale  egli  chiama  Scillnjlri>ma  gli  altri; vfiltuci.  Quiui  fwón- 
tando  in  terra , poi  che  forniti  i facrificij , egli  bebbe  confiderete  il  fito  del  mare  & 
della  riuiera  quanto  ni  fi  poteua  ire , pregò  gli  Dei;  che  dopò  lui  ninno  huomo  pafj'af- 
fettermini  della  fua  effeditione . l\it  ornando fette  poi  commandò  ; che  l'armata  na- 
uicaffe  a man  ritta  lungo  il  paefe  dell'India , ordinandoui  J^carcbo  per  Capitano , e 
Oneficrito  per  gouernat  ore.  Et  egli  caminandoper  terra  per  lo  paefe  degli  Oriti  fi- 
dotto  a eflrema  careflia  di  tutte  le  cofe , perde  gran  numero  dell' efferei  to  ; tanto  che 
egli  non  ritornò  d'india  pure  la  quarta  parte  delle  genti , don  egli  bauea  prima  cento 
ucnti  mila  fanti , & quindici  mila  caualli . 'Perciocb'efji  morirono  tra  d'infimi  tà  , 
d'afpro  uiuere , di  grandiffimi  caldi  ingranfecco  y&  di  fame . Tercb'effi  andana-  & 
no  per  paefe  Herilc  e incolto  d bnomini , che  uiuono  a ufo  di  bcflie.  Hanno  co  (loro  po- 
chi (fimi  & deboli  (fimi  branchi  di  pecore , lequali  effendo  attere  a mangiare  fola- 
mente  pefei  marini , hanno  una  carne  corrotta , & catti ua  da  mangiare . Tafiò  egli 
quei  luoghi  con  grandi  filma  fatica , ma  però  in  feffant  a giorni  giunfe  in  Cedro - 

fia;  doue  i I{c  & gouernat  ori  prouiderò  gran  quantità  di  uettouaglie  a tutto  1‘ effer- 
ato . Quiui  flette  egli  per  la  Carmxnia  fette  giorni  a far  conuiti  per  rinfrcfcare>& 
rifiorare  i foldati . Haueua  olirà  di  ciò  fatto  una  tauola  quadra  alta , la  quale 
Alefi andrò  faceua  portare  da  otto  caualli ;doue  egli  co * compagni  dì  & notte  atten- 
datano  a far  buon  tempo , & fgua-^gare . Seguttauano  poi  molte  carrette , parte 
fornite  di  coperte  roffe  & di  piu  colori  ,&  parte  che  port aitano  arbofcelli  fiefehi 
dr  rami  ucrdij  i quali  faceuano  ombra  a'  famigliavi  del  I{e,c  a’  Baroni  inghirlandati  H 
mentre  che  mangiauano . Quitti  non  fi  vcdeuanp  ne  targhe , ne  celate , ne  picchetta 
tar^ge  ifiafchì , & bicchieri , &pcr  tutta  la  uia  foldati,  che  tracannauano  con  ba- 
rili , & uafi grandiffimi , & andando , & ripofando,sinuitauano  l'un  C altro  a bere . 
Ter  tutto  fi  mangiaua  a fuon  di  pi  feri  & di  flauti , e a cannone  & lafciue  dan^e  di 
donne . Et  Aleffandro  con  un  certo  gioco  di  lafciuia  baccanale  con  le  ta^e  in  ma- 
no corretta  dietro  a gli  altri , iq itali  faceuano  anch'cffi  mille  pazzie  ; & cerne  s'egli 
fuffe  fiato  il  Dio  Bacco  ,fi  mandaua  innanzi  con  lungo  ordine  quella  placatole  bri- 
gata . Effendo  entrato  Aleffandro  nel  palalo  reale  de'  Gedrosijyun  altra  volta  con 
l'eff eretto  fece  giuochi  &fefle  ; doue  poich'egli  bebbe  ben  beuuto , tanto  ch'egli  era 
cotto , efiendofi  poflo  a uederc  le  febiere  di  coloro  che  giuocauano  infieme , Bagoa  fo - 
pr aflante  de  giuochi , a cui  egli  uoleua  tutto' l f io  bene , dopò  ch'egli  bebbe  hauuta 
la  uittorU  fatto  ornato  paffando  per  mego'l  theatr orando  a federe  apprcjfo  A le  fan 
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Jl  dro . Laqual  cofa  ueggcndo  i Macedoni  alzarono  le  grida  , facendo  ftgno  di  gran- 
difiima  allegrerà , & tutti  lo  confortarono, che  lo  douejfe  baciare  ; finche Meffan- 
dro  l'abbracciò , & baciò  molte  uolte . In  quefio  mezp  efiendo  tornato  Vjarcho  pre - ' r ' 

Je  grande  allegrezza^ poich’egli  hebbe  intefo  le  cofe  notabili  della  l'uà  nauigat io- 
ne , [ubilo fi  mife  nell' Enfiate  congroffa  armata.  Hauendopoi  nauicato  lungo  l'idra  Alefiadro  en- 
bia , & l'africa,  difegnando  d'entrare  nel  mare  Mediterraneo  per  le  colonne  d'Her  ua  “U'W** 
cole , bauea  cominciato  a farfabricare  nani  di  piu  forti  a Tapfaco,  tannando  d ogai  ,e" 
parte  marinari  & nocchieri.  Ma  incommciandofi  a d mitigare  ; come  l'effeditione 
de  luoghi  di  [opra  haueua  hauuto  grandiffimi  trattagli,  & cheterà  perduta  di  mol- 
ta gente  nella  efpugnatione  de'  popoli  Malli  ; non  fi  fiorando  anchora  miglioramento 
alcuno  dalla  ferita  che  bauea  tocco  Mleffandro  ; i fudditi  cominciarono  ammutinar- 
li fili  Capitani  & baroni  per  auaritia  c ’r  fuperbia  a manomettere  ogni  cofa,  fi  che  ciò 

che  uera  andana  fot tofopr a ,fi  come  auuenne  nel  trauaglio  del  mare;  e a nafeere  de-  sedinoti . 
fiderio  di  cofe  nuoue . Mllhora  Olimpia, & Cleopatra  anchora  ejfendofi  leuate  cen- 
tra Mntipatro , diuifero  il  regno . "Perche  Olimpia  s haueua  occupato  l Epiro  ,& 

Cleopatra  la  Macedonia . Laqual  cofa  come  fu  fatta  intendere  ad  Mleffandro, diffe; 
che  la  madre  molto  meglio  l haueua  intefo . Tercioche  i Macedoni  non  erano  per  ftp 
portare  in  pace  d'efferefignoreggiati  da  una  donna . Ter  laqual  cofa  intendendo  egli 
come  tutto  il paefe  mar it imo  tempieua  di  nimici , mandò  un'altra  uolta  T^earcho  al 
mare  con  l'amata  ; & egli  ritornando,afiramente punì  alcuni gouernat ori  feditiofi, 
et  fra  glialtri  amazz?  di  fua  mano  con  una  zagaglia  uno  de’ figliuoli  d’Mbulito,che 
bauea  nome  Ofiarthe.Et  non  hauendoglieffo  bulico  fatto prouifione  alcuna  di  uit-  OGarte  ami* 
C tonagli*  ,gli  portò  tremila  talenti  di  denari , & Mlefi  andrò  gli  fece  porre  innanzi  2atoda  A,et* 
a caualli . Iquali  non  ri affaggiando  punto  ,gli  diffe  ; & che  mi  uaglio  io  della  prò-  fiDdr0  ’ 
uiftone  che  tu  m’hai  fatto  < cfrfubito  lo  fece  cacciare  in  prigione . Di  qui  partendola 
dò  nel  paefe  de'  Terfi , dotte  la  prima  uolta  difiribuì  denari  alle  donne . Tercioche  i 
He  haueuano  per  coflume , ogni  uolta  ch'entrauano  nel  paefe  de'  Terfi , di  d firìbuir 
denari  fra  tutte  le  donne . Et  per  quefia  cagione  ejfendoui  di  quelli,  che  u'andauano  Coftume  deT 
di  rado , dicefi  ; che  Occo  non  entro  mai  in  terra  di  Terfi , fi  come  quegli,  che  per  la  Re  de 
grandi fima  auaritià  & miferiafua  ,fi  fece  fuorufeito  della  patria  . Trottando  poi 
[coperto  il  fepolcro  di  Ciro  ,fecc  morire  Tolimacho  auttore  di  quel  delitto , ilquale 
era  per  fona  nobile  ,&  grande  ,&  haueua  hauuto  origine  da  Telia . Ora  hauendo 
Meffandro  letto  l’epitafio  di  lui,  lo  fece  [colpire  in  lettere  Greche  ;&dicea  in  que-  Ep.  mmt 
D ilo  modo  : Qualunque  tu  tifia , e onde  che  tu  uenga  : perci oche  io  sò,ihe  tu  fei  per  ue-  di  Uro . 
nire , fi appi  come  io  fon  Ciro , ch'acquifiai  l'Imperio  a’  Terfi . Tfon  mi  leuar  dunque 
d'addoffo  quefio  poco  di  terra , che  ricuopre  il  mio  corpo . Quefia  cofa  fece  grande- 
mente rifentire  l'animo  d' Mie  fiandra , confiderà  ndo  egli  in {labile , e incerto  flato 
delle  cofe  di  quefio  mondo . Quitti  Calano  hauendo  egli  per  alcuni  di  patito  mal  di  Morte  di  Co- 
corpo  , pregò  che  gli  fufie  fatto  un  cappanuccio , & quitti  offendo  venuto  a cavallo  , l,no  • 
poi  c hebbe  fatto  preghi  agli  Dei,  & confacratofi  da  fesleffo  ; & tofandofi  i capelli, 
ui  gli  gettò  fu,come  certe  primitie  ; pigliando  poi  i Macedoni  per  mano  ,gli  pregò 
ch'allegramcnte  beendo  pajfafiero  quel  giorno  infume  col  I{e , ilquale  diffe  ; che  fra 
pochi  giorni  haurebbe  riuedutoin  Babilonia . Detto  quefle  parole,  montò  fui  cappa- 
nuccio , doue  fi  morì  tanto  ripofato , cb'effendofigli già  molto  apprefiato  il  fuoco, non 
fece  pure  un  minimo  movimento  del  fuo  corpo . Ma  slando  fempre  in  quel  mede  fimo 
atto  ch'egli  era  caduto  > fecondo  il  cofiume  antico  defilofofi  di  quel  paefe  ,fi  f ac  tifi - 


' dò  da  fé  Reflo . Ouefio  medefimo  molti  anni  dipoi  fece  un’altro  Indiano  feruidcrcdi  £• 
Ce  fare  in  ^4 1 bene , & boggt  ancbora  fi  uede  il  fico  monumento, che  fi  chiama  il  fepol- 
Conaito  Jì  ero  dell'Indiano . Mrfo  che  fu  Calano,  Mleffandro  inuitò  i principi  &gli  amia  Juoi , 
Alerti  irò, nel  & fece  un  folcirne  cornuto . Dotte  propofe  il  contrafio,  & la  corona  di  chi  piu  beeua, 
fcVjJ  coronfi  ^euue  P‘u  tHtt*&tialtri fu  Tromacho, ilquale  hauendo  tracannato  quat 

«Hi  piu  bcue-  tro  cantari^icquiflò  la  nittona , & hebbe  la  corona  dun  talento , & uiffe  folamente 
■*.  tre  giorni  poi  :glialtri , fecondo  che  ferine  Cbante, furono  quaranta  uno, che  been - 

do  morirono , eflendo,’ poiché  fi  furono  ubbriacati, venuto  loro  un  grandiffimo  freddo. 
Celebrò  poi  i matrimoni  de’  compagni  in  Sufi.  Et  hauendo  egli  prefa  per  moglie  Sta - 
tira  figlinola  di  Dario , maritò  l altre  donne  nobili  a fuoifauoriti . Ordinò  anchora 
un  connito  a gli  altri  Macedoni,  i quali  già  molto  prima  haueuano  prefo  moglie  ^il- 
qualconuitocffendofi  trottate  none  mila  perfone , dicefi  ; che  donò  una  ta^ga  d oro  F 
per  uno  a quanti  erano  per  inuitarfi  l'un  l'altro  a bere.  Tfell'a/trc  ctfe  fu  con  un  cer 
tomarauigliofo  fllendcre liberalismo  . Tercioch'egli  pagò  i debiti  d'ogniuno.  La 
AlcfljnJro  li.  fimma  deìlaqnale  flefa  fu  notte  mila  ottocento  & fettanta  talenti.  Mntigene,  ch'era 
beralisfimo . cieco  da  uno  occhio , falfamente  dicendo  ; ch'egli  hauetta  accattata  gran  fotnma  di 
denari,  prefentòun  creditore , ch'egli  banca  fubornato , ilquale dific  ; ch'egli  gli 
hauea  prefiati  quei  denari  pi  r uiuere  ; iquali  fubito  gli  reflit  uì . Ter  che  M Uff  andrò 
battendolo  poi  colto  in  bugia , ad-ratofi  J eco  lo  cacciò  di  corte , & del  fuo  Imperio  . 
Autigene . £ra  q„e(lo  Mntigene  ualcntifjimo  fofdato  . Coflui  quando  egli  era  anebor  giovane , 
effondo  Filippo  all'  affedio  di  Tcrintho,  perde  uno  occhio,  cke  gli  fu  canato  da  un 
uerrettone  d una  balcflra , & volendo  alcuni  trarglifuor  quella  freccia, ejfo  non  vol- 
li . Tic  fi  Iettò  della  battaglia , ch'egli  hebbe  cacciato  e ributtato  il  nimico  dentro  al-  O 
le  mura . Sopportando  dunque  aititi  gene  quella  vergogna  con  grandiffimo  dolore , 
dubitando , ch'egli  per  ciò  non  s'amagjaflc  d/t  fe  II  e fio  , gli  fece  gratin  del  delitto , 
Trenta  mila  e^1  refl'tKt  anchora  i denari . In queflo  me^o  i trenta  mila  fanciulli , ch'egli  ha- 
Finc'uili  latti  ucua  fatti  allevare  con  grandiffimo  studio , <&  difiiplina , erano  ere  fiuti  & fatti 
•lleuite  da  gagliardi , & grandi  di  perfona  : & olirà  ciò  haueuano  definita , & uelocità  mi - 
Alcflàadro.  r abile  negli  eferattj . Laqualcoft  haucua  dato  piacere  & allegrerà  ad  Mleffan- 
dro,ea  Macedoni  difitiacere  & paura, perciocke  Rintanano jhe'l  I{e  haurebbe  fat- 
to minor  conto  di  loro . Ter  laqital  cofa  eflendo  rimandati  a cafa  i deboli  ,gli  Ror- 
piati , e i di fut  ili  alla  guerra  ,gli  altri  dicevano  ; ch'effi  erano  {predati  per  villa- 
nia,c per  vituperio  . Et  eh' offendo  eglino  Rati  prima  menati  per  tutti  i bi  fogni  della 
guerra  , bora  dishonoratamente  come  Ranchi,  erano  ributtati  alla  patria ,e  a'  paren  ® 
ti, èqua  li  non  gli  hauea  già  bauuti  di  quella  maniera.  Et  perciò  diceuanoicbe  dove  fi- 
fe liccntiar  tutti  i Macedoni  come  difutili  & vigliacchi  ;e  hauendo  ritrovato  quefli * 
giovanetti  u aloro fi  nell' armi, fi  mctt  effe  a far  con  effoloro  una  datila,  volendo  acqui - 
ftarfi  l'Imperio  del  mondo.Tercbe  Mie  fi, 'andrò  hauendo  molto  per  male  quelle  parole, 

, dopò  molte  villanie  che  gli  di  flit , s'adirò  grandemente  con  effoloro,&  ributtando  lo- 
ro,diede  tutte  Sguardie  a'  Terfiani.Et  cofi  fece  i Terfiani  fuciliti  & fergenti  fuoi: 
Alefla  Irò  diè  Perc^e  ucSScn^° 1 Macedoni  Mlejfandro  guardato  da  quelli,  & loro  uituperofamen- 
la  guardia  dèi  te  ri buttati  ,fi sbigottirono  tutti,&  ragionando  inficme , furono  in  fullo  impalare 
la  tua  perfona  per  la  colera , cr  per  la  invidia . Et  finalmente  tutti  d' un  mcdcfmto  volere  poflc  già 
• rei  (uni.  l'armi , & ritenendoli  folamente  la  camicia  indofio  congrida  <jr  con  pianti  andaro- 
no al  padiglione  del  Hje,&fi  rimi  fero  in  tutto  & per  tutto  in  fuo  potere,  fi  chiama- 
rono ingrati  & maligni ; ma  non  però  egli  gli  accettò, anchorch'egli  fufie  per  la  mag 

gior 
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jl  gtor  parte  placato . Et  eglino  non  rifilarono  mai , ma  due  dì &dnc  notti  continue 
fon  lagrime  & con  lamenti  chiamarono  il  l{c  loro . Il  tergo  giorno  vfcendo  egli  {no- 
ta inhabito  compafiioneuole  & afflitto , dicefi  ; che  pianfe  un  gran  pegg^ctpot  che 
gli  bebbc  bora  mokjlamentc  riprefi,cr  boraamoreuolmente  confai  atipie  cafiò  affai 
di  loro,ch'erano  difutili  alla  guerra , & gli  licentiò, battendo  fatto  loro  horwratifiimi 
prefcnti . Scriuenio  anchora  ad  jintipatro^commandò  ; che  fujfcro  loro  adeguati  i 
primi  luoghi  in  theatroa  ucder  gli  fpettacoli , & ch'effi  fedejferu  inghirlandati.  Or- 
dinò anchora , che  i figliuoli  pupilli  di  coloro  eh  clan  morti , tir  afferò  la  prwifione 
de' padri . Quindi  efiindo  ito  a Ecbatanain  Mèdia , poich'egli  bebbc  atconnuodate 
le  tofe  nscefjaric  del  l{egno  ,fece  di  nuouo  fare  fpettacoli c fefie . Et  pa  tio  fare 
gli  erano  .tenuti  mandati  di  Grecia  tre  mila  hiftrioni  .Era  perauuemura  di  quei  gì  or  Morte  di  Efc* 
9 ni  Efeflions  ammalato  di  febre , ilquale  per  effere gioitane,  e aaeggo  alla  guerra ti:on  Mone . 
potendo  Ilare  a dieta , & abbattendo  fi  che  Glau.o  medico  fino  era  affieni  e in  tbeatre , 
mangiò  un  gallo  arrofloy&  benne  una  gran  tagga  piena  di  ni  no. Ter  laqual  cofa  ag- 
grauanio  egli  nel  male , fi  morì  fra  pochi  giorni.  Dotte  tlcfj'an  irò  ne  con  ragione , 
ne  con  nudefita  alcuna  fopportò  enfi  acerbijjimo  cajo . Ma  fubito  nel  mortorio  d'effo 
battendo  fatto  tofarc  i cannili  e i muli ,f  eie  minare  ancho  i merli  delle  titrà  nicine;& 
quel  mifero  medico  impiccar  per  la  gola  : & per  lungo  ttmpo  non  nelle  > che  in  cam- 
po fi  fona  fiero  ne  pifferi , ne  altri  infiromcnti  ; finche  non  titttne  l'oracolo  d‘H  artimo- 
ne , che  fece  fare  honori  diuini , & fiacri fici  a Efeflione,  come  a femidco . Et  per  mi- 
tigare la  grandeggia  del  fuo  dolore , ufiì  in  battaglia , come  a caci  ia  d'h  vernini , <jr 
disfece  i popoli  Coffei , battendogli  tagliati  tutti  a peggi. Et  quella  fan  ione  J a (Lia - 
C tnò  Leffeq  tie  (t Ef  flione . Ora  battendo  egli  deliberato  di  J pendere  dieci  mila  ta- 
lenti nella  fepoltura , e monumento  di  iti , c con  lartifii  io , cr  ornamento  dell'appa- 
rato, auangare  la  fpefa;  fra  tutti  gli  altri  artefici  principalmente  ricercò  Sta  fi  era-  tc"^raIC  tr‘ 

• te  t il  cui  grande  animo  egli  haueua  beni  filmo  in  prattica,  nel  fare  con  magnificenga 

& nouità  cofe  infolite , & stupende.  Cojlui  è quel  che  dicekai  che  jlt ho  monte  del - Monte  Aito. 
la  Thraàa  fi  poteva formare , & fcolpire  in  una  liatna  d'buomo . Et  perciò  s'rfiò 
gliele  commaadaua\  gli  uoleuafarc  una  perpetua , <#*  nobilifiima  imaginc  di  qucUo. 

'Nella  cui  man  finiflra  intendala  difabricare  una  città ; laqnalcfufic  capace  di  dic- 
ci mila  huomini , & nella  man  delira  uoleua  raccoreabondaiitiffima  acqua  d'un  fin- 
ras  , che  corre  al  mare . Di  ciò  non  tenne  conto  Aleffandro yfi  come  quegli , che  molto 
piu  difficili  e piu  magnifiche  imprefe  maneggiaua  con  gl' architetti . ^Andando  egli 
D poi  in  Babilonia  gli  uenne  incontra  Tdearc ho  , ilquale  era  già  nauigato  dall'Oceano  Alcflandro  uà 
nell' Eu  fiate , e gli  difie  ; come  egli  sera  abbattuto  in  certi  Chaldci , i quali  faccua - ™ ^nJoni* 
no  auifato  u Ite'ffandro  ; che  II  effe  dtfeofio  da  Babilonia  . Di  che  facendofi  egli  beffe  llon  de»  Clul 
e tuttauia  andando  piu  innangi , come  fu  uicino  alla  città , uide  molti  corni , iquali  a . 
combat  tonano  ,e  fi  fcrìuano  tra  loro  fide'  quali  gli  caderono  alcuni  innangi  a'  pie- 
di . Effendogli  poi  detto  ; come  apollo  doro  gouernatore  di  Babilonia  haueua  fatto  AuSur,° 
facrìficio  peruolcrc  intendere  quel  che  haueua  a effere  d\A le fiàndro  yfeccfi  venire  <"°1U,‘ 
innangi  l'indouino  , che  Ijauca  nome  Tithagora , ilquale  gli  affermò  ; che  cofi  s'era 
fatto  : & domandandogli  il  modo  & la  conditione  della  vittima , gli  rifjrofc  ; come  il 
cuore  non  banca  battuto  capo.  Ter  che  egli  diffe;  in  verità  che  qviflo  è un  t radei  prò-  Pro%i°  con 
digio  : poi  rimandandone  Tithagora  finga  fargli  difp  tacer  veruno , giincrdLc  di  trj  Aie*^"dro* 
non  bavere  ubidito  a Njarcho . Confumava  poi  molto  tempo  fuor  delle  mura  di  La-  j)iucrfl  a!tti 
bilonia  lai  bora navigando  pei  l Eufrate . Ma  tuttauia  egli  vedetta  di  taciti  pre-  j l0jl£,j  .■ 
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digif , thè  gli  nutteuano  paura . Et  fra  gli  altri  uno  afino  manfueto  hauea  morto  to'  E 
calci  un  bellijfimo  &grandiJfimo  lione  di  quegli  che  egli  alleuaua . *4leJfandro  poi 
Ale&ndro  tratto/i  le  uefii  per  ugnerfi , giocò  alla  palla . H attendo  poi  i giouanetti  ; che  gioca- 
giocando  alla  uang  ( QJl  /#/ spigliate  le  lor  uejli , uidero  un  che  fcdeua  in  fedia  ornato  del  diadema 
che  uide , e ’ et  della  Stola  reale f he  non  diceua  nulla.Coflui  cjfendogli  diligentemente  domandato; 
quello, che  fc-  chi  egli  era , slette  un  gran  peggo  fenga  rifondere . Et  finalmente  ritornando  a pe- 
to gioeauano  na  jn  fc  Sìcjfo , dijfe  ; ch'egli  hauea  nome  Dionifio  ,&  ch'egli  era  di  natione  Mejfe- 
nio , & che  per  una  certa  imputatione  che  gli  era  Slata  data , era  uenuto  quiui  dalla 
marina , c r era  Slaro  lungo  tempo  in  prigione . Et  che  poco  dianzi  era  uenuto  a lui  il 
Dio  Serapi , dr  trattolo  fuor  de'  ceppi/ hauea  mejfo  in  quel  luogo , & dettogli  ; che 
fi  mcttejje  il  diadema  & la  Slola , & quiui  Slejfe  fenga  dir  nulla . Vdendo  ciò  *Alef- 
fandro , di  commi  (pone  de  gtindouini  lo  fece  morire . Mllhora  sbigottito  & quafi  di-  F 
Jperato  fentiua  gran  diffiacere  nell'animo  fuo , hauendogià  fo fretti  gli  Dei,  e i fa- 
loalao  fcuJie  migliari , & mafjimamcnte  temendo  Mntipatro , c i fuoi  figliuoli , de’  quali  loalao 
re  di  Alellin-  era  capo  de  gli  Jcudieri.  Era  nuouamentc  uenuto  Cajfandro , ilquale  ueggendoal- 
dro'  cuni  Barbari, ch’adorauano  il  ì{e , fi  come  quegli, eh' effendo  allenato  fra  i cofiumi  di 

Creda, non  era  ufato  a ueder  fimil  cofa  ; fi  mife  a ridere  molto  forte ■ "Per  laqual  co- 
fa  M le f andrò  adirato, con  amendue  le  mani  prefe  il  giouanctto  per  li  capeglfdr  gli 
Jfcggò  il  capo  al  muro . Un'altra  uolta  uolendo  egli  dir  non  fo  che  cantra  alcuni, che 
hiafimauano  ^ fntipatro , ./ tlejfandro  lo  ributtò  dicendo  ; che  di  tu , che  gli  huomi- 
ni  non  offe  fi  di  nulla , hauendo  fatti fi  lunghi  uiaggi  fono  uenuti  a calonniaret  Et  di- 
cendo Ca]fandro;comc  ciò  era  indiciodi  calunnie,  che  fi  fu  fiero  tanto  difeoftati  da  co- 
loro , onde  poteuano  cjfer  riprouati , rife  di  ciò  u tlejfandro , & dijfe;  quefli  fon  quei  G 
Paura  uenuta  d'Mri fiatile , iquali  faranno  piangere  l'uno  &[ altro , r’io  trouerò  mai , che 

in  CilTindro.  hahbiate  fatto  ingiuria  a per  fona . Ter  laqual  cofa  tanta  paura  era  entrata  nel- 
l'animo di  Cajfandro , che  un  tempo  poi  quando  egli  uinta  la  Grecia , dr  fignoreg- 
giando  in  Macedonia,  uenne  a Delfo,  & quiui  paffeggiando,hebbc  uedute  alcune  fa- 
tue , s'abbattè  perauuentura  a uedere  la  imagine  d\Aleffandro . Terche  in  un  fubito 
guar  dondolagli  entrò  addojjo  tanto  ffauento , che  lungo  tempo  poi  apena  fi  potè  Ie- 
ttare quel  trauaglio  della  mente.  MUfJ andrò  adunque  attendendo  allecofe  d mine, t ut 
. to  turbato  & paurofo  nel  fuo  penfiero , fojpettaua  di  tutte  le  cofe  infolite  & nuoue , 
i lequali  benché  deholijfime  fujfero  & di  ninna  importanza , a lui  però  parcuano  mo- 
stri , & prodigi I . Et  perciò  in  tutta  la  corte  altro  non  fi  uedeua , che  facrificare,& 
Super  ftiùoue.  purgare , e indouinarc . Tercioche fi  come  dannofa  cofa  è la  miferedenga  e’I  dijfre-  H 
giode'  fegni  mandati  dagli  Dei  : cofi  è grane  cofa  anchora  tanta  fuperflitione , la- 
quale a guifa  dell'acqua  andando  fempre  alla  china, di  frtnefie  & di  nana  paura  riem 
piè  in  quel  tempo  Mlejfandro.  Ma  glioracoli  diurni, che  gli  furono  recati  di  Efefiio- 
ne , acquetarono  ogni  dolore , e ogni  affanno . Ter  laqual  cofa  ritornando  egli  a far 
facrificij&  conuiti,  ordinò  aT^earcbo  folenni apparati  diuiuande . Toiejfen- 
. . dofit  lauato  fecondo  fua  ufanga , & uolendo  ripofare , fopragiunfe  Medio  ; dalquale 
Aiefàndron 1 effondo  molto  pregato , andò  a fc  ber  gare,  e a mangiar  con  ejjolui . Quiui  hauendo 
maogùrc  có  JfefoJbeendo  tutta  la  notte  e'I  d)  che  uenne  apprejfo , cominciò  a fentirfi  un  poco 

tflolui . di  febre . Tercioche  quel  che  alcuni  fcriuono , ch'egli  beuè  alla  tagga  d'Hercole , & 

che  in  un  fubito  fu  fouraprefo  da  tanto  dolore , come  se’  fufle  Stato  ha  fonato  ; fon 
Febre  uenuta  cofe  finte  da  coloro,  iquali  hanno  uoluto  attaccare  in  una  fine  tragica  & mi  fera  bile 
ad  Alcfsadro.  alla  fauola.  Scriue  Mrifiobulo  ; eh' eflendogli  uenuto  fitte  per  la  furia  della  febre 

ch’egli 
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A ch'egli  baueua  ] henne  nino  Ter  laqual  cofa  ufeendo  di  fe  Re  fio,  morì  a trenta  di 

Giugno . T^e’  diarij della  infermità fna  truouo  fcritto , che  a xvi  11  .di  Giugno  egli  Varie opem'o 

fi  mife  a ripofar  ne  bagni  per  lafebre.  Et  l'altro  giorno  poi  fi  Jecc  lattare , & porta - ™ 

re  incamera  ,&  quitti  giocò  tutto  l giorno  a'  dadi  con  Medio  . La  fera  poi  lanuto  fi{Q\  " Ju 

& fatto  facrificio , poicbebbe  mangiato , la  notte  gli  prefe  lafebre  . Il  terzo  giorno 

toflo  che  s'bebbe  lunato , un'altra  uolta  fcrificò  , com'era  fua  ufianga  . Stando  poi 

nel  bagno  dicefi , ch'egli  afcoltò  diligentemente  Ideare  ho  di  qual  e gli  ragionò  delfino 

maggio , & delle  cofie  del  gran  mare  . Dopò  queflo  a’  xxi.  Ifebbe  ttna  pejjima  notte 

con  grandi  (firn  > caldo , & l’altro  giorno  anchora  hebbe  una  gvandifjima  febre  .F  ecefi 

poi  portare  nel  bagno  a un  gran  lattatolo,  dotte  ragiono  lunga  mentente  co'  f noi  gran 

di  di  ordinare  goucrnatori  a quelle  proutneie , che  non  gli  bancitano  . A’  xx  1 1 1 1. 

B benché  egli  haucjfe  la  fiebre  uolendo  facrificare  fu  portato  a {acri, fi  ij.  Commandò  poi, 
che  i fuoi  grandi  (funi  Baroni  tutti  uenijfiero  in  fiala  , & agli  altri  centurioni , e Capi- 
tani , chefaccffero  la  guardia  di  fuori . A'  xxv.  fattofi  portare  in  un'alt  1 0 palag- 
io riposò  , e dormì  un  poco , non  allentando  però  in  quel  tnego  punto  la  Icóre:  e 
quitti  ejficndo  uennti  i baroni  a nifitarlo , non  diJJ'e  mai  nulla . Ter  laqual  cofa  cre- 
dendoli , ch'egli  fiufje  morto , i Macedoni  con  romore , e con  minaccio , da  gli  am  ci 
del  I{e  ottenero, che  fujfiero  loro  aperte  le  porte , & che  pafi afferò  tutti  a un  per  uno 
dinanzi  al  letto  del  l{e  . J Quel  giorno  Fitbone&  Selenio  furono  mandati  all  oraco- 
colo  di  Serapi , iquali  dimandando  ; s’efft  doueuano  portar  quiui  AteJJ'andro  , il  Dio 
gli  rìfpofe  ; ch'egli  fi  dottata  Ufi  are  don  egli  era.  Egli  morì  poi  a nenti  otto  di  Giu- 
gno intorno  al  tramontar  del  Sole.  Cofi  trottai  io  fritto  ne  fi  oi  diarij  quafi  di  paro - 

C la  in  parola.  Allhora  nonni  funittn  foretto  di  ueleno  . Sei  anni  poi , dieeji  ; che  Openione, 
Olimpia  ejfendofi  battuto  indicio  di  quejla  cofa , ne  fece  morir  molti , c difperfe  le  ce- 
neri  d' lolla , eh  era  già  morto  ; percioche  fi  credette,  ch'egli  gli  haueffe  dato  il  itele - ^ c au  cna’ 
no . Alcuni  dicono  ; eh' Ariftotele  conftgliò  Antipatro , che  faceffc  queflo  tradi- 
mento, e ch'egli  fu  autton  d'arrecar  quel  ueleno . Di  cefi  ; che  un  certo  Agnothcnù 
raccontò  quefli  cofc,  lequali  egli  baueua  intefe  dal  I{e  Antigono  : & dicono  ancho - 
ra;cbc  quel  ueleno  fu  una  certa  acqua  freddiffima,cbc  fitda  dalla  pietra  di  TJonacria. 

Laquale  raccogliendo  fi  a guifa  difottilifjima  rugiada,  ft  feria  in  una  unghia  di  afi- 
llo : tutti  gliaìtn  ttafì  non  reggerebhono  a modo  alcuno,  an\i  feoppierebbono  per  la 
forga  di  cofi  gran  freddo  . Alcuni  affermano  ; che  tutto  fa  bugia , quanto  fi  dice  di  « 
queflo  ueleno . Hanno  cofloro  di  ciò  grande  indicio;  che  molti  giorni  poi  difiorren- 

t>  dofl  fra  i grandi  delle  cofe  del  regno,  il  corpo  morto  d'Aleffandro , ilqualc  finga  al- 
trimenti fepelirft  era  Fiato  lafciato  per  luoghi  caldi  & infocati, non  moflrò  fegno  al- 
cun di  ueleno , ma  rintafe  frefeo , e immaculato . Honor aitano  allhora  grandemente  i RoGne  eraui 
Macedoni  tofane,  perch'ella  eragrauida.  Coflei  era  odiata  da  Statira  per  inuidia , d’Alcflaa- 
l a qua  le  la  ingannò  con  una  certa  lettera , ch'ella  finfe  ch'Aleffandro  la  mandaua  a dro  * 
ehi  amar  e. Laquale  uenuta  infume  con  la  fonila, amendue  furono  amagjate  da  lei , e Morte  di  Ro 
tratte  in  un  poggo, effóndo  di  ciò  conftpeuole,&  adiutore  Tcrdicca,che  le  fece  copri  fcnc . 
re  condì  molta  terra.Tercioche  fubito  era  giunto  quiui  Ter  dice  a con  grande  efferci 
tot  menando  fico  Artideo , con  aiuto  efauore  per  fargli  ottenere  il  regno.  Coflm  era 
figliuolo  di  Filippo , e nato  d una  ignobil  donna  chiamata  FiUina;  & perche  egli  era 
ntil  fano  non  per  natura  , 0 per  cafo , Rana  poco  in  ceruello . Ma  moflrar.do  egli  da 
fiin.iuUo  molto  gratiofi  e nobili  coflumi , debilitato  per  uelenfi,  che  Olimpia  gli  ba- 
tic uà  dati , baueua  perdute  le  forge  dell'animo , . * •. 
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Jl  cofi  diligentemente  pendenti , & lui  ue^ofamente  grattarfi  con  un  dito  folo , nera- 
mente io  non  credo , che  quefto  buomo  pojja  mettere  l'animo  fuo  a cofi  gran  ribalde- 
ria , ch'egli  difegni  di  uoler  rumare  la  Hjtpublica  Bimana.  Et  queflc  cofefuron  poi. 
Il  primo  fegno  dunque  del  f nuore  & della  benìuolcnta  del  popolo , ch'egli  hebbe,fu 
quefto  , quando  battendo  egli  per  competitore  G.  Topilio  a chiedere  il  Tribunato  de' 
foldati  ,egli  fu  eletto  prima  ; ma  il  fecondo  fegno  fu  molto  piu  mamfejìo , quando 
egli  con  una  belltfiima  oratione  lodò  su  fiofiri  lafua  zia  Giulia  moglie  di  Mario,  che 
era  morta  . Ter  ci  oc  he  mentre  ch'ella  fi  portaua  a fepelire,  egli  hebbe  ardire  di  met- 
ter fuor  a le  statue  di  Mano , lequali  la  prima  uotta  allhora  s erano  uedute  dopò  il 
principato  di  Siila , offendo  già  molto  tempo  innanzi  glthuomini  di  quella  fattione 
giudicati  ni  mici  dal  Senato . Tercioche  il  popolo  hebbe  cariffmo  quello  atto  di  Ce- 

9 fare , benché  alcuni  ut  s oppone (fero , & ne  fece  fegno  di  grandiffima  allegrezza  : & 
f òpra  tutto  thonorarono  & I hebbero  ingrati  riuercKZa, perche  egli  lungo  tempo  poi 
quafi  che  dall  inferno  hauea  ritornato  gli  honori  di  Mario  in  Boma.  VJauafi  in  j(o- 
ma  per  gli  huomini  attempati  lodar  le  matrone  morte , & qnefio  coftume  non  soffer- 
uaua  ne  gto  nani . E' l primo  fu  Cefare,  che  fece  Ì oratione  in  lode  della  moglie  mor- 
ta . Laqual  cofa  gli  arrecò  una  certa  grafia , & gli  acqui  fio  la  Leniuolcnza  del  po- 
polo , perciocbe parue  loro , ch'egli  fuffe  pieno  d' Immanità  & di  modeftia.  Dopò  che 
egli  hebbe  fepolta  la  moglie , andò  queftore  con  V etere  pretore  in  wfpog”*  > ilquale 
egli  honorò  femprefuor  di  modo  ; & o/tra  ciò  quando  e fu  fatto  pretore , creò  que- 
store il  figliuol  di  lui . Tornato  di  quel  magi  firato , prefe  la  terza  moglie , che  fu 
Tompea  , battendo  già  battuta  di  Cornelia  Giulia  fua  figliuola , laquale  egli  maritò 

C poi  aTompco  Magno . Ora  facendo  egli  grandi  frefe , & perciò  credendofi  eh  egli 
acquiflaffc  gloria  breue , ed'  un  giorno  con  grandmino  cofto,bcmhe  ineffettocon 
poche  cofe  egli  faccffe  grandi  fiimo  auanzp , prima  ch'egli  hauefie  alcun  magifirato  { 
dicefali  e fece  debito  mille  trecento  talenti,  tir  effendogli  poi  commeffa  la  cura  del- 
la uia  .Appia,  confumò  gran  numero  di  denari . Quando  e' fu  Edile, prefentò  trecento 
e 'r  uenti  paia  di  gladiatori,  &•  facendo  circa  gli  frettaeoi i pompe  & colmiti  con  lar 
ghifiime  frefe , cancellò  tutte  le  magnificenze  di  coloro,  eh' erano  Siati  innanzi  di  lui , 
Ter  lequai  cofe  l'acquifiò  di  tal  maniera  ilfauore  del  popolo , che  ogniuno  s andana 
(macinando  nuouc  dignità  cr  nuoui  honori  ,per  rendergli  merito  eguale . Terch'ef- 
fenio  allhora  due  parti  in  fioma , cioè  i S Ulani  e i Mariani , & effóndo  anchora  tut - 
tauux  molto  grandi  gli  Sillani  ; i Mariani  sbigottiti  e abbattuti  faceuano  uita  mal - 

P to  burnite  ir  abietta . Terò  uolendo  Cefare  inalzare  e Stabilire  qutfla  parte , & ac- 
quiftarfela  per  amica  ,fegret amente  pofe  una  notte  in  Capitolio  le  imagini , e i tro- 
fei di  Mario , tutti  rilucenti  d'oro , ir  lauorati  con  grande  artificio , le  cui  infirit- 
tioni  dimoftrauano  le  uittorie, ch'egli  haueua  battute  centra  i Cimbri.  Fatto  giorno, 
t uedute  quefle  cofe  ,fi  marauigliò  ognuno  di  chi  fuffe  Slato  tanto  ardito  (e  ciò  fifa- 
peua  pur  troppo  )t  alche  frarfo  Cubito  il  romore  e ueduto  da  tutti  quefto  frettacelo,  co 
minciarono  alcuni  a gridare  c (parlar  molto  contro  Cefare,  fi  come  quegli  che  rifacen 
do  l infcgnegià  tanto  tempo  fiate  fepolteper  leggi  e per  ordinationi  del  Senato, s'ap- 
parecchiaua  a uoler  farfi  ftgnor  della  città.  Et  ch'egli  con  cofi  fatte  cofe  uolea  proua 
re  il  popolo jilquale  già  era  mitigato  (placato  con  tante  e tali  magnificenze.  Et  per- 
che ciò  gli  ueniffe  meglio  fatto, fi  mandano  innanzi  quefii  nuoui  trattenimeti.  Dall’at 
tra  parte  i Mariani  lo  confortauano,  e gli  faceuano  grande  animo,iquali  erano  futi - 
lo  comp.irfi  fuor  a in  grandi  fimo  numero  ,c  con  tumulto  grande  prefcro.il  Capilolio. 
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vf  molti  quando  e’  uidero  il  vi  fio  di  Mar  io,  per  allegrerà  vennero  le  lagrime  a glioc  £ 
ehi . illbora  fi  mifero  a lodare  grandemente  Cefare  ; e a dire;  com'egli  folo  era  de - 
Catulo  Lata  gno  parente  di  Mario . Ter  qucfle  cagioni  ejjendofi  ramato  il  fenato , Cattilo  Lu - 
tri  Cc!ite°n  tat‘°  ^uomo  ’n  elue^  tempo  di  grandi  filma  auttorità  fra  i Romani , poich'egli  hebbe 
detto  molte  dishonefte  parole  contra  Cefare , dijje  quel  motto  uulgato  ; che  Ctfare 
non  piu  col  cauar  mine  f otterrà , ma  con  le  macchine  combatteua  la  I{ epublica . Ma, 
poi  che  Cefare  prono  la  fua  fiufa  al  Senato, molto  piu  gagliardamente  che  prima  non 
haueuano  cominciato , continuarono  a honorarlo  & portargli  riverenza-,  & lo  con - 
fonavano , che  d alterezza  di  mente , & di  grandezza  d’animo,  egli  non  douejfc  ce- 
dere a ninno.  Tercioche  quando  egli  col  favore  & con  laffettione  del  popolo  hautjfe 
vinto  tutti  glialtri , farebbe  flato  principe . In  queflo  m ezo  ejfendo  morto  Metello 
pontefice  majjimo , I faurico  & Catulo  huomini  chiaritimi  <jr  potenti  fimi  in  Senato  f 
domandavano  quelfacerdotio;  ma  però  Cefare  non  volle  rimanere  anebora  egli  di  far 
fi  mettere  a partito . Ora  ejfendo  dogni  lato  pari  il  favore  & le  pr  attiche , Catulo* 
ilqvalc  quanto  egli  era  huomo  di  maggior  dignità,  tanto  piu  temeva  dove  la  cofa  ha 
ucjfe  a riufeire  ; mandò  folto  mano  perfone , che  dijponeffcro  Cefare  per  denari  a le- 
Rifpofti  Ji  varfi  dall'imprefa . cui  egli  rifpofe  j com'egli  era  per  accattarne  molto  maggior 
Ceiirci  Cita  fiamma  , cr  che  piu  caldamente  era  per  demandarlo . Ora  ejfendo  venuto  il  giorno » 
che  s hauea  a fare  lo  fquittino, battendolo  la  madre  accompagnato  con  le  lagrime  fino 
alla  porta  , dicefi  che  l’ abbruciò  , & le  dijje  ; mia  madre , hoggi  vedrete  voftro  figli- 
uolo o pontefice , o sbandito  . Vinfe  nondimeno  nel  contrailo  de'  fvffragi  : perche  ef- 
fondo egli  rimafo , mi fe  grande  ff  attento  al  Senato, e a’  nobili , qua  fi  ch'egli  fuffe  per 
Cefire  incoi-  ijpjgntre  l a plebe  a ogni  qualità  d'ardire  . Ter  laqual  coj'a  Tifone , & Catulo  biafi-  6 
4j‘.aToSl  ma,,ano  Cicerone  ; che  battendone  egli  hauuto  oc  cafone  fra  i tumulti  di  Catilinajha- 
UJ  # * uefie  perdonato  a Cefare. Tercioche  bauendo  Catihna  macchinato  non  fidamente  di  ri 

formar  la  l\epublica , ma  anebora  di  confondere  ogni  cofa , e di  ffitgnere  tutto  l'im- 
perio , & e fendo  egli  prima  che  fi  feopriffero  gliultimi  fuoi  difegni,  caduto  in  certe 
picciole  congietture , fi  partì  di  Iberna  ; l afe i andò  nella  città  Cctbcgo  e Lenitilo, iqua 
li  forni  fiero  la  congiura  ; aiquali  non  fi  sa  certo , fe  Cefare  fegrct  amente  defi'e  in  qual 
che  cofa  aiuto  e conftglio . . Efjendofi  poi  convinti  cofloro  in  Senato , e battendo  Cice- 
rone Confalo  domandato  il  parere  ; che  pena  fi  douea  dare  a'  compagni  del  trattato  * 
tutti  glialtri  uoleuano,che  fi  faceffero  morire . Finche  levando  fi  fu  Cefare, fece  fopra. 
di  ciò  oratione  ; laquale  egli  haucua  prima  penfata  ; dicendo  ; ch'era  cofa  ingiufla,  e 
eontra  l'ufanza  della  patria  a far  morire  huomini  chiarifiimi  di  fangue  e dignità,  an-  H 
thorebe  a tempo  d efirema  necejfità  ,fen^a  fare  efamina  & procefiò  contra  di  loro  . 
Che  s eglino  infili  che  Catilina  fuffe  debellato , fuficro  mefiì  in  prigione  in  quelle  terre 
d’Italia , che  Cicerone  ifteffo  haueffe  eletto , accommodate  & paceficate  poi  te  cofefil 
Senato  haurebbe  potuto  ordinare  di  loro  quel  che  gli  fuffe  pafuto  . Tfellaqual  cofa 
hauendo  egli  arringato  con grandifiima  eloquenza, parue  ch'egli  moflraffe  tanta  bui 
inanità , che  non  folamente  tirò  nella  fua  openione  coloro, che  favellarono  dopò  luijna 
quelli  anchora  ,che  prima  haueuano  faueliato , fi  ridiffero , accoftandofi  al  parer  di 
lui , fin  che  la  cofa  peruenne  a Catone,  e a Catulo . I quali  facendogli  gagliardi  (fimi 
. contraflo,  & olir  a ciò  mettendogli  Catone  nel  ragionamento  fuo  ingraniamo  feffet 

to,coloro  furono  condannati  alla  morte. yfeendo  poi  Cefare  di  Senato  una  gr  offa  ben 
bandi  <H  giovani , eh' erano  intorno  a Cicerone  per  difefa  di  lui  gli  furono  addo  fin  con  le 

li  giouini.  ffaicignude.  *4llborafi  dice;cbe Curione lo  ricopcrfe coti  la  i.cflete  lo  meni [tori  ; e 
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jt  Clarone  ancb'egtt  ffauentò  i giouani  che  loguardauano,o  ch'egli  ciò  facejfe  per  pau- 
ra della  plebe , o pure  perche  quella  morte  gli  parue  empia , e ingiufla . Che  fe  ciò  è 
nero , io  mi  marauiglio,  come  Cicerone  nel  libro  del  fuo  confolato , lo  lafciajjc  paffu- 
te fcnga  dirne  nulla . Ma  con  tutto  quefto,egli  per  l' auuenire  non  pafiò  fenga  ri- 
prcnfione , eh  egli  non  fi  fuffe  punto  Jeruito  d'un  tempo  commodtfiimo  contea  Ce  far  e, 
con  haucr  paura  della  plebe,  laquale  grandemente  lo  fauoriua.  Tercioche  pochi  gior- 
ni dipoi  effendo  uenuto  Cefare  in  foffetto , per  uolerfenc purgare, entrò  in  Senato,  & 
s'incontrò  in  terribil  tumulti . Terche  fedendo  il  Senato  molto  piu  del  folito,  la  plebe 
aliando  grandi ffimc  grida , circondò  il  Senato , domandando , che  Cefare  fuffe  la- 
feiato . Ver  quefta  cagione  Catone  temendo  molto  de’  poueri , che  non  faceffero  qual- 
che difordine  ( perciocbe  battendo  eglino  fferanga  in  Cefare,  folleuauano  il  refio  della 
M moltitudine ) perfuafe  al  Senato  ; che  di firibuiffe grano  per  un  mefe  alla  plebe. Ilqual 
dono  aggiunfe  trecento  mila  feflergi  all’ altre  ffefe,  che  fi  facenano  ogni  anno.Qjtcfio 
con  figlio  ammorbò  per  allhora  un  grande  ffauentò , e feemò  grandemente  la  po  tenga 
di  Cefare , malfimamente  in  quel  tempo , quando  effendo  egli  per  pigliarla  pretura, 
fi  farebbe  fatto  molto  terribile  per  quel  magifirato . Ver  laquale  però  non  aunenne 
difordine  alcuno:angi  in  cafa  di  Cefare  f uceffe  allhora  un  difordine  ben  grande.Era 
V . Clodio  nato  nobilmente , e huomo  molto  ricco,  & eloquente , ma  de’  piu  fuperbi  e 
piu  info’ enti  huomini , che  fuffero  allhora  in  ffoma  . Coftui  era  innamorato  di  Vom- 
fca  moglie  di  Cefare , laquale  anch’effa  uoleua  bene  a lui . Ma  ella  era  con  diligente 
guardia  offeruata  : perciocbe  .Aureli a madre  di  Cefare  non  la  lafciaua  mai  di  uifta  , 
c£r  fempre  era  appreff  > alla  nuora;talch’ ef]i  diffuilmcntet&  fe  non' con  pericolo  potè - 
C uano  f aucllarfi  & trouarfi  inficme  . ^idorafi  incorna  la  Dea  Bona  Jaquale  da  Gre- 
ci i chiamata  Muliebre  . I Frigij  dicono  ; ch’ella  fu  madre  di  Mida . I ffomani  sii- 
mano. ch'ella  fuffe  una  'Njnfa  Driade,  moglie  di  Fauno;&  alcuni  Greci  tengono, che 
ella  fia  una  delle  madri  di  Bacco , che  non  fi  può  nominare . La  onde  le  donne  quando 
elle  fanno  la  fua  fefla , fanno  certi  tabernacoli  di  tralci , & foglie  di  ulti . Ft  oltra 
ciò  fanno  fecond  o lafauola  un  fer pente  facro  a quefta  dea . Ft  quando  fe  le  fi  facri- 
ficio , ninno  huomo  iti  può  interuenire  , ne  ancho  ilare  in  cafa . Dicefi  ; che  in  quefti 
ficrifici  le  donne  fanno  tra  loro  molte  cofe,chc  tengono  delle  cerimonie  d’Orfco.Qjtan 
do  uien  dunque  il  tempo  di  queflefefle , il  ma  rito  o fia  pretore,  o fia  Confalo, e quanti 
ina  fichi  fono  in  cafa , tutti  uannofuora  : la  moglie  bonoratiffimamcntc  mette  a ordi- 
ne la  cafa  ; & quitti  la  maggior  parte  de’ facrificij  fi  fanno  la  notte , & con  fuonic 
D canti  confumano  il  piu  del  tempo.  Ora  celebrando  in  quel  tempo  Vompea  quefie  cc 
rimonte  , Clodio  che  non  hauea  anchora  cominciato  a metter  barba  ( hauindo fi  peu- 
fato  di  non  e fiere  perciò  conofciuto  ) uefiitofi  in  habito  di  fonatrice, feti’ andò  quiui. 
Et  egli  fomigliaua  apunto  nel  uifo  una  fami  alletta.  Trottando  dunque  coftui  la  porta 
aperta , ficuramcnte  fu  meffo  dentro  da  una  fante,  che  gli  teneua  mano . Laqua- 
le correndo  per  andare  a dirlo  a Vompea , & penando  un  poco  troppo  a tornare.  Ciò - 
dio  in  quel  mego  increfcendogli  lo  affettare, andaua  ni  c giù  per  la  cafa, ch'era  gran 
ie,&  piu  dte  poteua  faggina  da'  lumi.Verche  incontrìdofi  in  lui  una  certa  camerie- 
ra dì Murelia , credendo fi  eh' e'  fuffe  donna , lo  inuitò  a fchergare . Ma  non  uolendo 
effo  altrimenti , quella  cameriera  lo  tirò  innangj , &domandollo  chi  egli  tra? Clodio 
dicendo  ; ch’egli  affettaua  una  fante  di  Vompea  che  hauea  nome  ^4bra,fu  conofciu- 
to alla  uoce . Ver  laqual  cofa  la  cameriera  algando  un  grido , f ubi  tu  corje  a'  lumi,  & 
fece  romore  sgridando  ; ch'ella  hauea  trouato  uno  huomo.  Allhora  effendo  tutte l^ 
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donne  impaurite , ur  è! iainter  rompendo  e nascondendo  i faerfieij  della  Dèa , toffó 

'ch'ella  hcbhe  fatto  chiuder  le  porte , con  t or  eie  aaefe  andò  per  tutta  la  (afa  cercando 
di  Clodio . Il  quale  fu  finalmente  trottato  in  camera  della  fante , che  Ì haueua  meff'o  in 
cafa , dotte  egli  sera  fuggito.  A qtteflo  modo  effondo  f coperto  Clodio , le  donne  lo  fpin 
fero  fuor  di  cafa.Ouindi  partendoli  le  donne,  J'ubito  quella  medefima  notte  racconta- 
rono la  cofa  a'  lor  mariti . T ofto  chef  fece  giorno , andò  un  gran  romoreper  tutta  la 
città  ; che  battendo  Clodio  fatto  quelle  disboncftà , meritaua  fuppliiio  , e cafligo  note 
foto  da  coloro, eh' egli  hattea  vituperati , ma  anchora  dalla  città , & da  gli  Dei . Vn 
certo  dunque  Tribuno  della  plebe  lo  chiamò  ingiudiiio,  incolpandolo;chegli  h alt  ef- 
fe violata  la  religione.  Et  contra  di  lui  anchora  alcuni  potenti  (fimi  fenatori  fecero  te 
stimonio  d'altre  fue  disboncftà , e fuoi  lai  di  fimi  coftumi , aggiugnendo  anchora , che 
egli  haueua  battuto  a fai  c con  la  fonila, laqucle  egli  haueua  maritata  a Lucullo.Con-  ì 
tra  le  forfè  di  coftoro  s'oppoje  la  plebe  gagliardamente  difendendo  Clodio . E in  dò- 
gli fu  di  grandijjinio  giouamentoi  che  i giudici  erano  sbigottiti  per  paura  della  mol-> 
titudine  . Cefare  battendo  fubi  co  ripudiata  Tompea,fu  citato  per  teftimonio  contri 
il  reo  , dotte  rijpofe  ; ch'egli  non  fapeua  nulla  di  ciò  ch'era  appofto  a Clodio . Laqual 
cofa  parendo  incredibile , l'accu fatare  lo  domandò,  perche  hai  tu  dunque  ripudiato  la 
moglie?  tAllhor  a Cefare , o ch'egli  ciò  diccffe  da  utro  ,opure  per  gratificarli  il  po- 
polo , ilquale  defidcraua  , che  Clodio  fufje  Jaluo , rifpofe  ; Tenhem  è paruto , che  la 
moglie  mia  non  debbe  pure  effcre  battuta  in  fofpetto.  Ora  fu  aftoluto  Clodio  da  quella 
accufa , perciochc  i giudici  per  la  maggior  parte  diedero  la  Jentenga  tanto  confu  fa  : 
thè  fé  1 batic ffcro  condannato  , andammo  a perit  olo  della  moltitudine,  e fe  l'bautffero 
affittito , s acqui ftauano  infamia  da’  nobili . Ora  effendo  tocco  a Cefare ,per  rifpetto  (* 
della  pretura, la  prouincia  della  Spagna, mentre  ch’egli  fi  mettcua  a ordine  per  noie - 
re  andare , i creditori  fuoi  gli  furono  intorno  con  molte  grida , facendogli  grandi  fi- 
mo intp  cimento  : perche  egli  non  gli  potendo  acchetare , ricorfe  a Craffo , ilquale 
effendo  il  piu  ricco  intorno  di  ({orna , haueua  bi fogno  del  terribile  ingegno  & feruore 
di  Cefare  contra  la  grande  ffa  di  Tompeo  nella  {{epublica.Tcrche  entrandogli  mal- 
levadore Craffo  appresogli  oftinati  & importuni  creditori  per  ottocento  trenta  ta- 
lenti,egli  le  n’andò  nella  fua  prouincia.  Et  nel  paffar  dell'jf  lpi,  arrivando  egli  a una 
certa  terricci  noia  di  Barbari  habitat  a da  pochifftme  c molto  povere  per  fotte , i com- 
pagni per  burla  e con  rifo  gli  domandarono , dicendo  ; credi  tu  che  anchora  qui  Jìa 
qualche  ambinone  del  principato,  contrafìi  di  dignità,  e inuidia  de' grandi  fra  loro  ? 

Et  Cefare  a loro,  e parlò  fui  fodo;  neramente  ch'io  vorrei  piu  tefìo  effcre  in  queftoluo  W 
il  primo,  che  il  fecondo  in  !{oma.  in  altra  volta  in  Uiffi  agita  effendo  egli  feiope - 
rato  , & leggendo  (erte  impri  fe  dipinte  d’^ilcffandro,  dice  fi  che  flette  un  peggio  fra 
fe  mede  fimo  penfofo , & poi  pianfe  : perche  marauigliandofr  di  ciò  molto  i compagni 
fuoi , diffe  loro  : non  vi  pare  egli, eh' io  habbiagran  ragion  di  dolermi  ; che  Aleffan - 
dro  di  qutfta  età  banca  foggiogate  tante  nationi  al  fuo  Imperio , nella  qual  io  non 
ho  fatto  anchora  cofa  alcuna  bonorata  ? Ter  laqual  cofa  attendendo  di  continuo  a 
f«  r delle  f accende,  e andando  attorno  per  tutta  la  Spagna,  in  termine  di  pochi  giorni 
mife  infiemc  dièt  i coborti,&  le  congiunfc  con  1 altre  fu  e t enti  Facendo  poi  Tefreditió 
tic  contra  i Ca’echi,  & i Lufitani,  popoli,  iquali  fino  allhora , non  haneuano  ubidito 
a'  Romani  ; uittoriofo  foggiogò  ogni  cofa  fino  all'Oceano.  H attendo  poi  ordinato  le 
nifimo  le  cofe  della  guerra , veramente  non  punto  peggio  affettò  le  cofe  civili  nell 4 
fia.Sj  mettendo  concordia,  & amie  ma  fra  tutte  quante  le  littà , Etfspra  tutto  m* 

; tendendo 
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Ji  tendendo  egli  a medicare  le  differente  de  debitori , e creditòri , ordinò;  che'l  credi- 
tore fi  pi  gli  affé  ogni  anno  delle  tre  parti  le  due  dell  entrate  de  debitori  , e lallra  fi 
godeffe  il  padrone,  fin  ch'egli  haueffe  pagati  i Juoi  debiti,  hauendoft  egli  dunque 
con  quefie  cofegran  gloria  acquistata; fi  partì  della  prouimia,  ejfendofi  fatto  molto 
ricco, & da'  foldatifttoi , iquali  ancb'ejfi  s trano  arricchiti  ,fu  J aiutato  Imperato- 
re . Era  ufanga,  che  coloro , iquali  erano  per  trionfare , Itauano  un  peti?  fuor  del- 
la città  ;'& a quei,  che  domandauano  il  conjòlato,  era  necefjario,  che  fi  trouaffero  in 
Homa  . Ora  Cefare  ritrouandofi  in  quefie  ambiguità,  pcrciochegli  era  giunto  a tem 
po,  che  s'hatieua  a fare  la  elettione  de  Confoli,  mandò  a domandare  al  Senatorie  gli 
/offe  fatta  grafia,  anchorch'egli  fuffe  affente,  di  poter  chiedere  il  Ccnfolato  per  me - 
Zp  de  gli  amici  fuoi,  ^illa  domada  fua  prima  s'oppofe  Catone, con  l’aiuto  della  legge, 
$ ma  poi, che  uide,che  molti  erano  uolti  a fauorire  Cefare, incominciò  a ributtar  la  cofa 
con  lungbegja  di  tempo,  confumando  tutto  l giorno  in  arringare.  Ter  laqual  cofa 
Cefare  lafciando  Ilare  il  trionfoficliberò  di  chiedere  il  Confolato  . Et  fubito  entrato 
in  Homa,  prefe  un  partito  molto  afiuto, ilquale  tutti  gli  altri  huomini  ingannò  ,fuor 
che  Catone . Et  ciò  fu  il  mettere  accordo , & pace  fra  Tompco , & Craffo  potenti  (fi- 
mi Cittadini.  Iquali  poi  che  Cefare  bebbe  fatti  amici  fra  loro,  trasferendo  infe  Ileffo 
la  riputation  loro  rannata  infiemc,con  uno  atto  bumaniffimo  in  uilìa,  fetida  che  nin- 
no fe  n accorgete,  minò  la  Bjpublica . Tercioche  non  come  Himano  molti, la  inimi- 
eitia,  ma  piu  tofìo  lamie itia  di  Cefare,  & di  Tompeo  partorì  la  guerra  cittadina . 
Iquali  ejfendofi  prima  accordati  per  abbacare  la  grandetta  de  nobili , mantennero 
poi  dtfcordie,  & odu  fra  loro,  douc  Catone , ilquale  fpeffe  uolte  indouinaua  le  cofe , 
C che  haueuano  auuenire , nacquiftò  quello  frutto , che  fu  riputato  allhora  buorno  im- 
portuno, dr  che  difeorreffe  le  cofe  fimerebie  ; & poi  col  tempo  il  fapcre , e'I  configlio 
di  lui  fu  lodato  come  ottimo , ma  poco  auuenturato . Ora  ejfendofi  Cefare  fortifica, 
to  di  qua , & di  là,  con  Carnicina  di  Craffo,  <jr  di  Tompeo , fi  prefentò  a chieder' il 
Confolato  , & co  fi  fu  creato  Confolo  infume  con  Calfurnio  Bibulo . CoHui  fubito, 
ch'egli  entrò  in  MagiUrato , per  far  gratin , & piacere  alla  plebe,  fece  alcune  leggi , 
che  fi  ditiideffero  i terreni,  lequali  leggi  non  conuemuano  punto  a un  Confolo , ma  a 
qualche  audaci! fimo  tribuno . Et  perche  huomiui  bonoratifiimi , & di  grandi (Jima 
riput ariane  nel  Senato,  gagliardamente  glifaceuano  contrafio,  Cefare , ilquale  già 
molto  tempo  prima  non  nbaueua  occaftonc, aliando  le  grida,  proteftò;  ch'egli  rtcor - 
rena  alla  plebe  cantra  fua  uoglia , & forcato , e (finto , a ricorrere  a lei  per  la  in- 
li folcnxa,  e stranezza  del  Senato.  Et  cofi  ricoucrò  ad  effa , & battendo  da  una  parte 
Craffu,&  dall'altra  Tompeo, gli  domandò  amendue;fe  approuauano  le  leggi.  Iquali 
dicendo;  che  le  approuauano,  gli  pregò,  che  gli  deffero  aiuto,&  coloro,  che  uedeua- 
no  oppor  figli,  gli  jpauentafjero  con  le  minaccie,  & con  le  fpade.I  quali  gli  promi  fero; 
che  ciò  haurebbono  fatto.  Et  di  piu  anchora  Tompeo  u aggi  un  fi,  & diffe;  che  cantra 
quelle  fpade,  baurebbe  adoperata  la  ffada , e lo  feudo . Mtfe  quella  parola  grata  alla 
plebe  grande  ffauento  a’  nobili , udendo  eglino  dirgli  cofa  tanto  lontana  dalla  mode- 
ftia  di  lui,  & paco  conueniente  a quella  riuerenja , che  fi  douea  ufar'al  Senato,  anzi 
piu  tosto  furiofa , & fanciulle fca.  Qjutfte  cofe  dauano  gran  piacere  alla  plebe.  Ora 
Ce  fare  per  trarre  molto  maggi  or  frutto  dalla  potenza  di  Tompeo , diede  permoglie 
Giulia  fua  figlinola  a Tompeo , laquale  egli  hauea  prima  promeffa  a Scipione  Scrut- 
ilo; dicendo  ; ch’egli  baurebbe  data  a Seruilio  la  figliuola  di  Tompeo  ; laquale  an- 
ch'ella  era  promeffa  a Faulia  figli uol  di  Siila . Et  egli  poco  dipoi  prefe  per  moglie 
, VITE  DI  TLVT  U 1\C0.'  d iij 
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Confidio . 


Cai  fumi#  figlinola  di  Tifone , ilquale  egli  banca  creato  Confalo,  per  l'anno  fegu Otite,  E 
protefiando,& gridando  molto  Catone;  come  era  cofa  neramente  da  non  compoi  tar- 
fi,  che  le  preture ,&  gli  Impcrij  fi  diSlribuiffcro  per  inego  de'  ruffianefimi  de  matti - 
monijiCT  che  per  opera  di  cofi  fatte  donne,  fi  deffero  nelle  mani  l un  l'altro  le  prouin- 
Bibulo rin-  eie, gli  ejferciti , & i faldati . Bibulo  collega  di  Cefare  ft  trauagliaua  indarno  con - 
coi"  umò  iu  " tr:i  promulgationc  delle  leggi, er  Jfreffe  uolte  inficme  con  Catone  era  Slato  in  piag- 

’to  il  tempo  K4  a pericolo  della  uìta  ; perche  rinchiudendofi  in  cafa , ni  con  fumò  tutto'l  tempo  del 
del  ibo  confo  fuo  Magifirato . Fatte  che  furono  le  nogge , fubitoTompeo  riempie  la  piagga 
,ato  * d'htiomini  armati , & aiutò  il  popolo  a publicar  le  leggi . Ordinò  poi  ; che  fuffe  dato 

A 'V'jre  all-  a ^efare  ^ gouerno  della  Gallia  Tranfalpina,  & Ci f alpina,  inficine  coti  l'illirico  , & 
„njto  con  quattro  legioni  per  cinque  anni . Et  perche  Catone,  molto  gagliardamente  con- 
tici no  della  tradiceua  a quefte  cofe,  Cefare  lo  fece  cacciare  in  prigione  filmando, cb'  egli  fu fjc  per  F 
Gallia . appellarfì  a Tribuni.  Ma  poiché  Cefare  uide,  ch'egli  fc  n'andaua  fenga  pur  dire  una 
parola,  & che  non  folamente  i primi  haucuano  ciò  molto  per  male , ma  che  i Tlebei 
anc! torà  per  la  riuerenga,  & uirtù  di  Catone  gli  andauano  dietro  cheti , & di  mala 
uoglia;  fecr et  amente  pregò  uno  de’  Tribuni  della  plebe,  che  togli  effe  Catone  di  mano 
a'  littori . Degli  altri  Senatori  ,pochtfJmi  andauano  poi  in  Senato  ,&  gli  altri 
moffi  dalla  indegnità  delle  cofe,  che  uedeuano  farfì , non  cmpariuatio  in  publico  • 
Dotte  un  certo  Confidio  buomo  molto  attempato  gli  diffe  ; che  i Senatori  non  ui  ue- 
niuano , perche  baueuano  paura  dell' armi , & de' faldati  di  lui.  Jl  cui  Cefare,  & fe 
tu  anc  bora  bai  paura , perche  non  ti  Stai  a cafa  ì Et  Confidio  ; la  ueccbiegga  mi  fi 
animofo  . Tcrciocbe  colui , che  bà  a uiucr  poco , che  gli  bi fogna  hauer  gran  proui- 
Clodìo  nel  d eriga  s*  Ora  nel  Confolato  di  Cefare  quefta  fu  giudicata  cofa  molto  nitupcrofa  ; che  6 
confolato  di  Clodiofu  creato  Tribuno  della  plebe,  quel  c'hebbe  ardimento  difuergognargli  la  mo- 
Cefarc  creato  glie,  & di  contaminare  le  cerimonie  e'facrificij  della  notte.  Ilquale  fu  finga  dubbio 
Tri  buno  del-  eletto  per  rumar  Cicerone.  Et  Cefare  non  prima  andò  all' cfercito, ch’egli  hebbe  cac- 
c*  ciato  Cicerone  d'Italia,  per  opera  di  Clodio.  Tutte  queflc  cofe  furono  fatte  innangi 
la  guerra  della  Gallia . Ma  il  tempo  delle  guerre , ch'egli  fece  poi , & delle  efpedit io- 
ni, con  lequali  egli  pacificò  la  Gallia, ordinò  egli  come  un  certo  altro  principio  di  Ul- 
ta, & quafi  come  nuouo  modo  di  uiucre , talché  niuno  degli  bu  omini  grandi , & de K 
cbiarifjimi  Capitani  notufi  può  mettere  innangi  a quefio  guerriero , & Imperatore» 
Ninno  nelle  Ter  cloche  fi  alcuno  gli  uorrà  paragonare  i Fabij,gli  Scipioni , i Metclli , c i Capita - 
armi  poterli  ni  della  età  fua,  o Siati  poco  innangi  di  lui,  Siila , Mario , & l'uno , & l'altro  Lucul- 
auteporre  a l0,  & finalmente  effo  Tompeo,  la  cut  infinita  uirtù , & gloria  nell' arti  della  guerra  St 
Celare . an^Q  jnfino  ai  ciei0 1 ; fatti  di  Cefare  neramente  auangano  tutte  limprefi  loro . Que 

fio,  cioè  per  l'aff  regga  de'  luoghi,  don  egli  fece  guerra . Quello  per  la  grati  degga 
de  paefi , ch’egli  acquifiò  all  Imperio  l{omano . Vn  altro  per  la  farga , & moltitu- 
dine de  nimici  uniti  da  lui . Vn’ altro  per  la  terribilità,  & perfidia  delle  natiotii  pa- 
cificate da  lui . Vn' altro  perla  manfuetudine , & demenga , ch'egli  usò  uerjo  colo- 
ro cb’e'  uinfe . alcuno  altro  per  la  grati  a,  & per  le  cortefic , ch'egli  usò  afuoi  fal- 
dati . V in  figli  poi  tutti  in  quefio ; ch’egli  fece  molte  piu  giornate,  e tagliò  a peggi 
Quante  cìtti  nutggi°r  numero  di  nimici . Ter  che  guerreggiando  egli  in  Gallia  manco  di  dieci  an- 
* popoli  fog-  ni,  prefi  perfargapiu  df  ottocento  città  ,foggiogò  trecento  popoli , dr  combattendo 
g'ogòCcfare.  in  piu  notte  cotitra  tre  milioni  di  perfine,  un  milione  ne  tagliò  a peggi , & gli  altri 
due  fece  prigioni . V far ono  i fuoi  faldati  uerfa  di  lui  tanta  carità , e cofi  di  buona 
uoglia  lofiruirono , che  quelli , che  per  altro  nella  geuerra  non  erano  i migliori  huo+ 
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\A  mìni  del  mondo , facendofi  inuitti  per  la  gloria , &'per  l'bonor  di  Cefare,  fi  metteua * ? 

«o  in  tutti  igrauiffimi  pericoli . $#  rowe /«e  Icilio  , ilquale  in  una  battaglia  nava- 
le apprejjò  a Marfilia, entrò  in  una  naue  di  nemici ,&  cffiendogli  tagliata  la  man  rit- 
ta con  una  ffiada,  con  la  man  manca  ritenne  lo  feudo,  ffiauent  andò  di  tal  modo  i ri- 
mici con  la  brauura  del  uifo , che  abbattutogli  tutti , rimafe  vincitore , & pigliò  la 
naue . Et  CaJJio  Sceua , ilquale  nella  giornata , che  fi  fece  a Duralo,  cffendogli  ca-  Cafro  Sceoa. 
nato  un'occhio  con  una  frecciai  e pajfata  una  {palla,  & una  gamba  co'  dardi,  e ha - 
vendo  rileuati  cento,  & trenta  colpi  di  dardi  nello  feudo,  chiamò  i rimici,  come  fefi 
fujfc  uoluto  render  loro . Ter  che  uenendogli  apprejfo  due  di  loro , all’uno  tagliò  un 
braccio  con  la  jpada , & feritone  un'altro  nel  uifo , lo  mife  in  fuga . Et  ejfo  poi  fi  •>i'  . 
faluò  con  l'aiuto  de'  fuoi . InBritannia  anchora  effendofi  abbattuti  i primi  Centu - 

B rioni  in  un  luogo  paluftre , & fangofo,  dove  i rimici  gli  furono  addojjo,  flando  allho 
ra  Cefare  a uedere  la  battaglia,  un  certo  fuo  faldato  entrò  loro  in  mego,  & quivi  fe- 
ce affaifjìme,  & belli jfime  pruoue  della  perfona . Et  hauendo  mejfi  i Barbari  in  fuga, 
faluò  tutti  quei  Centurioni . Et  egli  a fatica  faluandoft  da  tutti  ,figittò  nel  lago, 
ilquale , bor  notando,  e horacaminando  a piedi,  a fatica  finalmente  pafiò,  lafciando  - 
ui  lo  feudo.  Mar  arigli  andò  fi  poi  i fuoi,  & con  grande  allegrerà  facendo/} gli  incon 
tra,  e ricevendolo , quel  faldato  tutto  mal  contento  fi  gittò  innanzi  a Cefare ,&  per  Mjgnanimiri 
hauer  perduto  lo  feudo,  con  molte  lagrime  gli  domandò  perdono  . In  africa  offendo 
uenuta  una  naue  di  Ccfariani,fulla  quale  era  Granio  Vetrone  Questore , nelle  mani 
di  Scipione  taccheggi  andò  i Cefariani , Scipione  promi  fedi  f ulnare  il  Qtieflorc . Granio. 
Doue  Granio  gli  difjè,  che  i faldati  di  Cefare  fileuano  faluare , & non  ejfer  faluati 

C da  gli  altri.  Et  ciò  detto  con  un  pugnale  s'amaggò  da  fe  He  fio . Cefare  fu  quegli , Nota  off’,cio 
che  ordinò,  & mantenne  cofi  feroci  {piriti  di  faldati, & cofì  terribili  grandezze  da-  di  Capuano* 
rimo,  fi  come  quel,  chefaceua  loro  honore,  & liberalità grandiffima;  tanto, ch'e'  mo 
Slraua  loro  , come  egli  non  hauea  cumulate  in  guerra  le  ricchezze  per  conto  di 
piacere,  o per  ufarle  nelle  fue  delitie,ma  ch’egli  leconferuaua  apprejfo  di  fe  per  pre- 
miar con  effe  tutti  gli  buomini  ualorofi.  Et  ch'egli  folamente  era  ricco  in  quefio,che 
poteua  premiare  i Jòldati  fecondo  i meriti  loro . Et  oltra  ciò  ueggendo  eglino,  come 
egli  volontariamente  fi  metteva  a qual  fi  voglia  pericolo,  & norTfi  fiancava  mai  per 
ninna  qualità  di  fatiche , s accendevano  fuor  di  modo  dell' amor  di  lui . Et  maraui- 
gliauanfi  meno  della  fua gran  diligenza,  nel  mctterfi  a pericoli , riputando , che  ciò 

procede{fedaunccrtograndefideriod'honore,&digloria,ch’erainlui.  Malafitta  Patieol4  .. 

V gran  patienga  in  tol  erar  le  fati  che  {opra  le  forge  del  corpo,  empieva  ogniun  di  ttu-  Cefare.  * 
pore . Tercioch'egli  era  di  complefjton  di  corpo  macilento , bianco , & dilicato , & Comglefifoa 
fpcfjo  pativa  dolor  di  capo;&  era  molte  volte  fiuggetto  al  mal  caduco . Dalqual  ma-  di  Gcfarc-  ■ 
le  efficndo  la  prima  uolta  affali  to  in  Cord  uba,  non  perciò,  come  fi  dice , prefie  occafio- 
ne  di  fiarfi  veggi  per  quella  infermità , augi  con  la  militia  trottò  rimedio  al  fuo  male: 
pcrcioche  con  le  difficultà  delle  uie,  con  la  ttrettegga  del  vivere , con  continue  vigi- 
lie , e con  dUriffime  fatiche  combattendo  contra  il  male,  mantenne  il  corpo  fuo  ino- 
perabile, & inritto , ufando  molte  uoltc  dormire  in  carretta,  o in  lettica  ; & tutta- 
via facetta  riaggio , tanto  che'l  forno  anchora  non  gli  era  ociofo  : il  giorno  fi  faceva 
portare  attorno  riueggendo  le  caflella,  le  città,  & gli  alloggiamenti  ; hauendo  ap- 
prejfo dife  un  de  fuoi  ferridori,  ilquale , quando  egli  andana  in  qualche  luogo  tem- 
pre folcita  efjerfeco  per  ifcriuere  ,&dopòfe  unfoldato , che  gli  portava  la  fpada . £r*ftei*a  d.‘ 
faceva  i fuoi  viaggi  con  tanta  prefiegga,  che  partendo  di  l\pma , in  otto  dì  gì  un  fé  UiaggL  “C 
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Cefare  brautf  al  Pjiodano . L'ufo  del  cavalcare  gli  fu  tanto  facile  inftn  da  fanciullo}  che  piegando/!  £ 
f-  caU4lu'  de  mani  dietro  alle  fpallc,fpeffe  uoltcfaceua  correre  un  cauallo  a tutta  briglia . In 
quella  ejpeditione  caualcando  per  fare  efjcrcitio,  iti  un  mcdefimo  tempo  dettaua  let- 
tere a due  firittori , & come  racconta  Oppio , a piu  per  forte  . Die  e fi  ; che  Cefare  fu 
il  primo , che  trono  i ragionamenti  degli  amici  fra  loro,  per  mego  di  lettere , pcnio- 
V.  che  per  la  moltitudine  delle  faconde,  c per  rifletto  della  grandetta  della  città, il  tem- 

pio non  comportaua , che  fi  potcjfe  uenirè  a'  ragionamenti  a bocca  . Il  poco  conto,che 
ContHtion  di  fgliteneiia  del  fuo  uiuerc,ft  conofcc  per  quefìo  indicio  ; cenando  in  Milano , in  cafa 
Celare  nel  Valerio  Leone , fuo  amico , & battendo  Valerio  in  cambio  d olio,  meffo  certo  prt  fumo 
mangiare.  fH  gli  ffaragi,  egli  ne  mangiò  di  buoni (Jima  uoglia,&  riprefe  i compagni,  che  l' batic- 

.nano  battuto  a noia.  Tcrciocbc,  di f 'egli, quefìo  non  douette  badare  a colore , che  lo 
biafimanano  ; & chi  riprende  quefla  ruHichexja,  non  può  effere  fenon  trillano . Ef-  F 
fendo  egli  una  uolta  in  alaggio  ,fn  coflretto  per  la  furia  del  tempo  , entrare  in  una 
cafetta  d un  punterò  intorno,  dotte  trottando  una  camera  fola,  che  a pena  ui  potcua  ca- 
pire una  perfona  , diffeagli  amici . D una  habit adone  bonorata  s'hà  da  ufeireper 
far  luogo  a grandi,  & d una  fianca  commoda  per  accw.modarne  colore , che  fono 
infermi  ; & cofi  lafciò  quella  camera  a Oppio  . Lt  egli  infume  con  gli  altri  fi  (lette 
Prima  guerra  fuora  apprcfjò  la  porta . Ora  per  tornare  onderei ftamo  partiti  , la  prima  guerra , 
che  Cefare  fece  in  Gallia,fu  contragli  Heluetij,&  i Tigur  irà, i quali  baiando  abbni- 
tii . date  dodici  città  loro , e quattrocento  uillaggi , carni  riattano  citta  per  lo  paefedé ' 

f v Pantani,  (i  come  dianzi  haucuano  fatto  i Cimbri , c£"  i Tentoni, a i quali  c(Ji  non  ce- 
de uano  punto  d'audacia , ne  di  fortuita . T utta  la  moltitudine  di  coftoro  erano  ben 
trecento  mila  perfone , de  quali  aerano  cento,  e no  nauta  mila  buomini  da  guerra  . q 
••  ’ Labiato  mandato  da  Cefare,  ruppe  ,e  fracafiò  t Tigur  ini  appreffo  jl  fiume  Mrari  , 

Et  mentre, che  Cefare  menaua  l' efferato  a una  certa  città  de'  confederati , allimpro - 
ufo  fu  affalito  dagli  Htluctij  . Dotte  eff’o  preuencndogli, fi  ritirò  in  un  certo  luogo 
forte . QuÌmì  raccolto  infume  le  genti , poiché  T hebbe  mefje  in  battaglia,  gli  fu  me- 
nato il  cauallo  , i (quale  ned  ut  o che  l'bebbe  ,difje  ; quefìo  cauallo  adopcrarò  io  do  j 
pò  la  Vittoria  in  perfeguitare  i umici . Nora  andiamo  a trovargli , e fubito  com’egli 
hebbe  detto  quefìo , cominciò  auuiarfì  a piedi . Hauendo  egli  con  gran  difjicultà , e 
.tardi , ributtatala  battaglia  de'  nìmici , hebbe  fi  grand  ifjima  fatica  circa  i carri  ,e 
Vittoria  di  io  fioccato . Dotte  non fol  ameni  egli  buomini  ualorof 'amente  combatterono , ma  an- 
Cd-'rf  cotra  chora  t fanciulli,  c le  donne  combattendo  fino  a morte  furono  tagliati  a peTgi  : tal - 
g « c uexi . cjje  ucne?l(f0  pQj  ja  nott€i  finita  la  battaglia . Bella  cofa  neramente  fu  quefla  uit • jj 
^dla  auuertc  tori  a . Ma  molto  piu  bello  affai  fu  l atto,  eh' c'  fece  poi.  Tercioihe  raccogliendo  in- 
2i  Cefare . flcme  pjl{  ccntQ  mi[a  Barbari , iquali  erano  auan%ati  alla  battaglia , gli  fece  tor- 
nare ad  habttarc  i paeft  prima  abandonati , e le  città  minate  da  loro  . Laqual  cofa 
\ fi  tritona, ch'egli  la  fece,  non  fenga  paura, accioche  i Germani  paffando  non  oxcvf  af- 
ferò i luoghi  noti  d' bah’ tatari . Vn  altra  guerra  palcfemcnte  fece  per  li  Galli  contra 
i Germani , anchorch' egli  baueffe  prima  in  poma  chiamato  amico  del  popolo  poma- 
rio . driouiflo  l{e  loro . Cofloro  effendo  intolerabili  a lor  uicini  fluidi tt  de'  ì{  ema- 
ni , parcua,  che  non  fufjero per  doucrc  filar  lungo  tempo  in  ripefo , fi  ile  non  paff af- 
ferò ad  habttar  la  Gallia . Ma  ueggendo  egli  alcuni  condottieri  sbigottiti , c maffi* 
manente  igiouanetri  nobili,  iquali  per  piacere , o per  conto  di  guadagno  erano  in- 
tuiti feco  in  quella  cfpcditione  jgli  chiamò  a parlamento  pnblico  , & diede  lor  lite n- 
%a,  accio  ilf  effondo  eglino  tanto  dganefebi,  e paurofipton  fi  me  t teff  ero  centra  Urna- 
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jl  glia  a'  pericoli . Diffe  lor  poi , com'egli  filo,  eoo  la  decima  legione , era  per  andare 
contea  i i limici , non  effóndo  eglino  piu  vaierò  fi  de ’ Cimbri,  ne  ejj'o  punto  peggior  Ca- 
pitano di  Mario.  Ter  laqual  tofa,\urono  a Ini  dmbafciadoYi  mandatigli  dalla  deci- 
ma legione , iquali  molto  lo  ringratiarono  : e dicendo  ogni  male  de  lor  capi,e  ripieni 
d'ardire  laminarono  infieme  con  Cefare,  per  molte  giornate,  fine  b elle  gn.nfero  ven- 
ticinque miglia  appreflò  i nimici,  e quitti  alloggiarono . Et  ciò  grandemente  affrenò 
1 impeto,  e l audacia  d\Ariouislo,ft  tome  quegli,  che  ffrcraua,  che  i Romani,  non  che 
fujferopcr  ajfaltare  i Germani  ni  battaglia,  ma  giugnendo  loro  eddeffo,  non  gli  do- 
tte ffbo  pure  umettare . Il auendo  dunque  que/ìa  coja  grandemente  t m iato  l eserci- 
to de  Germani,  molto  piu  fi  fpat, emanano  per  li  pronoilichi  delle  donne  indokinc  Ac- 
quali confidcrando  il  corfo  ,ie  nuolte , e io  strepito  de'  fiumi,  predicevano  le  cofe 
B auucnire ; e non  noleuano , cb'ejjì  ueniflcro  a far  giornata , innanzi,  che  uenific  Luna 
nuova.  Laqual  cofa  come  CeJ'are  ime  fi,  ueggendo  i Germani  quieti , giudicò,  che  fuf- 
fe  affai  meglio  affamargli,  mentre  che  per  paura  fuggi  nano  di  unire  a battaglia, che 
affrettare  , che  uenijfe  il  tempo  bramato  da  loro . M fluitando  dunque  i > ìpari , e le 
t rincee  loro , non  ri  fino  di  f limolargli , e di  trauaglìarg  li , finche  cfli  montando  in  co- 
leri, attaccarono  la  battaglia . Tercbc  Cefare  battendogli  n/efli  in  fuga  ,gli  perfi- 
guità  trentafei  miglia  fino  al  Fjteno,  & riempie  tutta  la  campagna  di  corpi  morti. e 
di Jfroglie . Mriouiflo  preuencndo lo  con  alcuni  pochi  pafiò  il  Hj.eno.  diccfi,che'l  nu- 
mero de'  morti  furono  ottanta  mila  perfone . Fatto  ch'egli  hebbe  qucfle  cofe, e man- 
dato i foldati  alle  blande  nelpaefe  de'  Sequani , battendo  egli  l'animo  a quelle  cofe,  che 
fifaceuano  in  Bpma,fcc,e  nella  Gallia,  uicina  al  To, laquale  era  una  parte  della  fro- 
f nincia, ch'egli  baueua  in  governo  ; Tercioche  il  fiume  Bjibiione  divide  la  Gallia  Ct- 
falpina  dall'Italia . Qjciut  fermatofi  s andana  acquetando  gli  animi  della  plebe  . 
T crete  concorrendo  molte  perfine  a lui , a chi  concedeva  ciò , che  gli  domandava , e 
chi  riempiala  di  ffreran\a  ; & non  ne  mandava  ninna  male  omento , ne  con  rcpulfa  . 
In  quella  effreditione,  parve  clxVompeo  non  conojccjfc  bene,  che  Cefare  coniarmi 
de  cittadini  fiumani,  debellava  in  mici,  e pigliava  t cittadini , viicendogli  con  le 
ricche  ^ge  de’  nimici . Intendendo  poi,  che  i Belgi, potenti  filmi  fra  tutti  ì Galli,  iquali 
babitau.vio  la  terrea  parte  della  Gallia, bauendo  mefle  in  armi  molte  migliaia  d'hiiOT 
mini,s  apparecchiavano  a far  guerra,  con  grandiffima  prcflegfia  andò  alla  volta  lo- 
ro . Iquali  affollandogli,  che  facevano  preda  nel  paefi  de'  Galli  fuoi  confederati , e 
combattendo  eglino  uilmente , per  la  maggior  parte  gli  ruppe , e tagliò  a pe^i  ; 
J)  talché  i l\pmani  paffarono  le  paludi , e certi  fiumi  profondi  fopra  i corpi  morti . Et 
ciò  fatto,  quaft  tutti  coloro,  che  dianzi  s cruno  ribellati , iquali  babitauano  alla  ma- 
rina, fcnxfi  altrimenti  combattere , fi  riduffero  a ubidienga.  Menò  l'efferato  poi 
contra  i "Herutf  popoli  crudeliffimi,e  bellicofilfimi , iquali  habitano  in  filtiflimc  fel - 
ne.  Hauendo  dunque  cofloro  riposi  ii  figlinoli , e le  fu  flange  loro  inrtirgo  d’uno 
feuriflimo  bofio,  molto  dtfioflo  da'  nimici  ; fi  moffero  a un  tratto  contro  Cefare , con 
fefldnta  mila  huomini  armati , & lo  trovarono , ch  e faceva  gli  alloggiamenti,  e non 
pmfaua  di  venire  altrimenti  a battaglia . Terchc  borendo  eglino  meffain  fuga  la 
cavalleria,  togliendo  in  melo  la  fettima,  & la  duodecima  legione,  tagliarono  a peg- 
%i  tutti  » Centurioni  ; ir  fi  non  fu  [fé  flato  Cefare,  ilquale  pigliando  lo  feudo  , e fer- 
malo coloro,  che  combattevano  innanzi  di  lui,  ffrinfe  contro  i Barbari , & in  un 
tnedeftmo  tempo,  la  decima  legione,  movendo  da  un  certo  poggio,  & pajfando  per  la 
battaglia  de  unnici,  gltficcorfe  J bi fogno;  non  ne  farebbe  campato  ninno,  frlaef- 
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fetido  eglino  ffiiuti  dall'ardire  di  Cefare,  e come  fi  fuol  dire,  combattendo  foprale  jr. 
for^c  loro , non  però  cosir  infero  1 7/eruif  a uoltarle  /falle . Ala  gli  tagliarono  a 
pezzi , che  ualorofamcnte  fi  defefero  : pcrciocbcdi  fefi anta  mila  cb  erano,  dicefi ; cioè 
non  ne  camparono  piu,  che  cinquecento.  Et  di\quattrocento  gentil' bucini  tinche  ite- 
rano , fe  ne  faluarono  tre  foli , Come  il  Senato  bebbe  la  nuoua  di  quefia  tofi , con 
facrificij,  e con  fefie  commandò,  che  per  quindici  giorni  fi  facc/fe  fupplicationc  a gli 
Dei,  che  mai  piu  non  sera  fatto  tanto,  per  una  uittoria  fola.  Terciocbe  Li  ribellio- 
ne fatta  di  tanti  popoli  infieme,  & la  bcniuolenza  uerfo  Cefare  acircfieua  lo  {firn - 
dorè  della  uittoria . Cefare  hauendo  ottimamente  accommodate  le  cofe  della  Oallia, 
fitcrnò  nella  Cifalpina , per  meiterfi  a ordine  quiui  per  le  cofe  di  ficma . Terciocbe 
non  follmente  coloro,  che  defiderauano  le  dignità,  & i magi  tirati , feruendofi  della 
liberalità  di  lui,  ilquale  banca  corrotto  il  popolo  co  ftioi  denari,  erano  eletti,  e face-  ft 
uam  ciò,  che  nel: nano  per  rifiato  della  potenza  di  lui;  ma  anebera  molti  buomini , 
chiari  fiimi  ,edi  grandi  filma  auttorita  furono  a trouarlo  a Lucca  , cioè  Ton.pco, 
Craffo,  & .Appio  Gommatore  della  Sardigna , e 'Nipote  proconfolo  della  Spagna  , 
talché  ui  furono  allhora  quitti  cento  ucnti  littori,  e piu  di  dugento  Senatori . CoSioro 
fatto  lonfiglio  ordinarono , che  fufie  nece/fario  eleggere  Confoli  Crafio,  e-Tompeo , e 
proueder  denari  a Cefare  dalla  camera  del  commune,  c prolungargli  la  impreja  dt  l- 
la  guerra  per  altri  cinque  anni : laqual  cofa  da  gli  buoniini  faui  era  giudicata  iugiu- 
flifiìma  . Ma  coloro,  che  baueuano  riceuutafi  gran  fomma  di  denari  da  Cefare,  per- 
fuadeuauo  al  Senato  ; ch’egli  hauefie  bifogno  ; anzi  per  rifiato  di  quelle  co/e,  cb'efii 
ordinauano,  ridiiccuano  il  Senato  a tale  f ìrettezZ.a><bc  parcua  piu  toflo,  che  lo  sfor- 
Z*Jfero  a fare  quel  partito . Terciocbe  Catone  era  ajfente,  ilquale  era  Slato  manda - Q 
to  in  pruoua  in  Cipri . Ora  Fanio , ch'era  imitatore  di  Catone , ueggendo , che  non 
opcraua  nulla  per  fuo  gridare,  fallò  fuor  della  porta , mettendo  grandifiime  grida  al 
popolo,  anchor  che  non  ci  fufie  ninno,  che  gli  defie  orecchie.  Vcrche  la  r inerenza  di 
Tompeo , e di  Crafio  , ne  fi. montana  alcuni , & affaifiimi,  che  baueuano  la  fieran - 
Za  della  tornita  in  Cefare , per  amor  di  lui  Slauano  elicti . Ora  ritornando  Cefare 
un'altra  uolta  all’efercito  in  Gallia  , trono  una  guerra  grande  in  quel  paefe . Ter- 
ciocbe due  grandiffimi  popoli  della  Germania , cioè  gli  yfipeti,  & i Tentheri , e /fen- 
do nuouamcnte  mofii  a cercar  habitationi,  baueuano  paffuto  il  fijicno . Della  guer- 
ra, chef  fece  cantra  di  loro,  Cefare  lafciò  ferino  in  que/io  modo  nc’fuoi  Commenta- 
ri . Che  i Barbati  hauendogli  mandati  Mmhafiiadori,  & fatto  tregua  feco,  l'afi ai- 
tarono per  uiaggio . Ter  laqual  cofa  ottocento  caualli  di  loro , allimprouifo  mi  fero  H 
in  fuga  cinque  mila  de'  Cefariani . Toi  fubitogli  furono  mandati  altri  Mmbafcia- 
dori permeglio  ingannarlo  . Terch’egli  ritenendogli,  mojfe  l'efcrcito  cantra  i Bar- 
bari, giudicando,  ch'egli  fufie  eSlrema  pazzia  mantenere  fede  alcuna  a huomini  cofi 
infedeli,  e pergiuri . S crine  Canufio  ; clic  mentre  s' ordinano  in  Senato,  che  per  quel- 
la uittoria  fifacefi e fupplicatione  agli  Dei,  Catone  diffe  ilparer  fuo , ilquale  era; 
che  Cefare  fi  douejfe  dare  nelle  mani  de  nimici , acciocb'egli  portajfc  la  pena  della 
perfidia  per  la  Città,  onde  le  maledizioni  ritornaffero  fopra  di  lui , che  n era  Sialo 
auttore.  Ora  di  quei  eh' erano  pa/fatt, quattro  cento  mila  ne  furono  tagliati  a pezzi» 
tale  he  pochi  di  loro  uè  ritornarono  nel  paefe  de'  Sicomòri . Qucfti  fon  popoli  della 
Germania:  perche  Cefare  hauendo  hauuto  quefia  occafione , e fèndo  per  altro,  tratto 
da  defiderio  di  gloria,  ch’egli  fufie  Siato  il  primo  a pafiarc  il  Rjicno  con  l'efcrcito, 
fece  il  ponte  fui  Bjieno , doue  appunto  quel  fiume  è larghijfimo,  & uelocijjimo , con 
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ji  gran  furia  d' acque.  Et  i legni,  & i tronchi  degli  alberi,  che  ucniuanogiii  per  il  fiu- 
me , da  tano  grandiffimi  colpi  nel  ponte . Tenie  Cefare  a uoler  ritenere  la  furia  lo- 
ro, e quella  del  fiume,  dalla  parte  di  [opra,  piantò  graffi,  c forti  pali  di  legno, ne  quali 
fi  rompejfe  la  furia  dell  acque  : e cofa  che  fu  quafi  incredibile , in  dieci  giorni  bcble 
finito  il  ponte . Jtìlbora  egli  pafiò  con  tutte  legenti,  non  fi  gli  facendo  ninno  incon- 
tra: & i Sucui  ualcntijfimi  fra  tutti  gli  altri  Germani, s'appiattarono  in  profondia- 
mo ualli,  & in  foltiljimc  felue . Cefare  battendo  confumati  diciotto  giorni  in  Germa- 
nia, poi  c’bebbe  abbruciati  i uillaggi,  e gli  edifici  de  nimici , e confortato  gli  amici 
del  popol  Romano,  a flar  di  buona  fpcranga ; fi  ritornò  in  Gallia . Tfohile  atto  fu 
anebora  la  imprefa  della  Britannia . Ttrcioch'egli  fu  il  primo,  ch'entrando  con  l'ar- 
mata nell'Oceano  Occidentale , e tra (portando  l efercito  per  far  guerra , cominciò  a 
B nauigare  il  mare  Mthlantico . Tcrcb'efftndoft  egli  meffo  a uoler  Soggiogare  una  I fo- 
la d' tncredibil  grandegga,  della  quale  s'èdijputato  affai  fra  gli  Scrittori , e fra  gli 
lìifìorici (quali  diccuano;cb  cUa  non  è in  eff  etto, ma  in  parole  folamentc,& in  nome 
finta,non  fi  trouaua  in  luogo  alcuno  ; allargò  l'Imperio  fiornano  fuor  dclmondo.Egli 
pafiò  due  uolte  della  Gallia  in  quella  Ifola , dotte  e'  fece  affai  maggior  danno  a'  nimi- 
ci, che  utile  a fuoi . E che  cofa  di  ualuta  poteua  egli  trarre  da  huomini , i qua  li  fi 
moriuano  di  fame  ,e  faceuano  uno  Hraniffrmo  modo  di  uiuere s*  Vero  egli  d'altra 
maniera  fornì  quella  guerra,  che  non  hauea  difegnato . Terche  hauendo  egli  prefi 
Sìatichi  del  fie,  e poflogli  tributo , fe  ne  ritornò  dell' Ifola . Mentre , ch'egli  era  fu'l 
partirfi,bebbe  lettere  di  fioma,  per  lequaligli  amici  fuoi  l'aui  [aitano  della  morte  del 
la  Giulia  fua  figliuola,  moglie  di  Tompeo , che  era  morta  fopra  parto;  laqual  mor- 
C te  dolfefuor  di  modo  a Cefare, & a Tompeo . Et  gli  amici  anch'efjì  n [ebbero  gran- 
dinio difpiacere,  perche  effendo  inferme  l'altre  parti  della  fiepublica,  sera  disfat- 
to,  e mancato  queflo  parentado , ilqualc  manteneua  la  pace,  e la  concordia.  Ter- 
ciocb' effendo  uiffo  il  bambino  pochi  giorni  dopò  la  madre,  fubito  fi  morì . Il  popolo 
contra  il  uoler  de'  Tribuni  pigliando  il  corpo  di  Giulia , lo  portò  in  campo  Margo", 
douefu  fotterrata . Cefare  hauendo  già  uno  efcrcito  molto  grande , fu  neccffario  > 
che  lo  mettefje  in  diuerfi  luoghi  alle  flange , & egli  fe  ne  ritornò  in  Italia  , comcgli 
tra  tifato  . Terche  fubito  tutte  le  guerre  della  Gallia  fi  rinfrefearono . Ouattdo  in 
queflo  megoi  Galli  tacendogli  adduffo  con  efcrciti grandi , tagliarono  a peggi  i fol- 
cati fiomani  alle  flange, & in  un  mcdcftmo  tempo  fi  sforgarono  di  pigliargli  allog- 
giamenti per  forga . Doue  affaiffrmi,  eSr  i piu  ualoroft  huomini  di  quelli,  che  s’era- 
& no  ribellati  infteme  con  „{ mbiorige , tagliarono  a peggi  Cotta,  e Titurio , con  Cc fer- 
rico . E Jeffanta  mila  huomini  togliendo  in  mego  la  legione  di  Cicerone  l'affediaro- 
no  . E poco  mancò,  che  notigli  pigliaffcro  per  forga , effendo  feriti  tutti  i Romani , 
iquali  piu  con  la  uirtù  loro,  che  con  le  forge,  fofleneuano  l'affcdio . D'altra  parte  i 
fiomani  combatterono  con  grand  iffimo  ualore.  Ora  effendi  ita  qui  fla  nuoua  a Cefa- 
re, fubito  meffi  infteme  non  piu,  che  fette  mila  huomini , s'auuiò  per  liberare  Cicero- 
ne dall'affedio  : di  che saccorferomolto  bene  i nimici . jquali , come  fe  fuffero  flati 
per  mettere  ogni  cofa  fottofopra,  fpreggandogli  per  efier  pochi , arda  rotto  a incon- 
trargli . Cefare  con  belli  fimo  dijègno  ritirandoli  con  moflrar  di  fuggire,  prefe  un 
luogo  commodiffimo,  doue  pochi  poteuano  combattere  contra  molti , e quiui  fortificò 
gli  alloggiamenti  ; commandando  a fuoi  foldaci , che  in  alcun  'modo  non  ueniffero  a 
battaglia . ^ illhora  fece  molto  piu  algare  lo  fioccato,  & chiuder  le  porte , fingendo 
ben  d' batter  paura,  acciocbe  i Capitani  manco  lo  flimaffero  ; fin  che  ufeendo  eglino, 
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e di  [ordinatamente  accoftandofi , Cefarcgli  ruppe,  egli  amagjò  h maggior  parte . jr 
Qj4<  (la  uit  tori  a acquetò  molte  ribellioni  de'  Calli  ,&  egli  cofi  di  ucrno , com'era, 
[correndo  per  tutto,acutiJfimamente  prouedeua , che  non  na[cej[e  diffordme  ; perciò - 
» : che  d Italia  [ubito  gli  uennero  tre  legioni  per  [upplemento  di  quei , eh' erano  morti, 

preflandoglineTompeo  due  delle  [ue,  e l’altra  f ece  egli  nella  Gallia  Ciftlpina . In 
cjucjlo  mete  UItl  ribellione  in  parte  affai  lontana, i cui  principe  erano  già  molto  pri- 
ma tra  bellicojiffmi,  e potentiffirni  buomini  nati,  e cresciuti, [(oppiò  in  una  grandiff- 
Nuooa  guer-  [ima,  e pericolofìffima  guerra.  Terciocbc  d’ogni  parte  fi  raunaua  gran  moltitudine 
ra  fufcitatanel  ualorofi  giouani  armati ;gr  ondi  ffor-ge  [nnetteuano  infieme,terre  [ortiffìme,  e pat- 

ii Germania.  ^ ^0Me  con  mo[ca  f atica  fi  polena  arriuare . Erano  allbora  i'  fiumi  aghiacciati  : le 
neui  brucano  coperte  le  montagne ; i torrenti  allagauano  tutte  le  campagne,  e le  neut 
grofiilfime  batic  nano  leuati  i [entieri:  le  paludi , & i fiumi  grò  fi  (fimi  nafiondeuano  F 
le  uie,  e tutti  i puffi . La  qual  to[a  pareua  , che  in  ogni  modo  poteffe  fpauentar  Ceffa- 
te, che  non  tentajjc  nulla  contra  coloro,  ibe  strano  ribellati . £ già  molti  popoli  fi 
Aruero»  Se  erano  'iellati  . E j ragli  altri,  quei  che  piu  ualeuano,  erano  gli  ^ruerni,  & i Car- 

Car ouu.  nuti.  F u data  la  cura  e' l maneggio  di  tutta  l'impreffa  a y ecingentorige . Haueua- 

no già  i Galli  amaxjato  il  padre  dtcofiui,  cb'afiiraua  al  Regno  Coflui  bruendo 
partite  le  genti  in  piuparti,  e datogli  molti  Capitani  ,s'acquijlò  la  grafia  di  tutto’l 
p teffe  all  intorno  , che  arriua  fino  al  fiume  girati . Terciocbc  confinando  già  in  fo- 
ttìi gli  auuerffari  firn  contra  Ceffate , pareua,  ch'egli  follccitafffc  tutte  le  Città  della 
Gaìlia, alla  guerra.  Et  uer amente  s egli  poto'dipoi  haueffe  tentata  quefla  impreffa , 
quando  già  Ce  far  e era  già  implicato  nella  guerra  ciuile;  non  punto  minore  fiauento, 
Cefare  ualoro  che  quel  de  Cimbri  haurebbe  affalito  \oma . Ma  Ceffate,  ilquale  era  ualenn fiimo  in  G 
(CniTo  ibifigni  dell'arte  della  guerra,  e da  natura  beniffimo  antmaeflrato  a pigliare 

guèrra!' ' J l'occafioni  de'  tempi , toflo  ch’egli  inteffe  la  ribellione,  fi  miffe  nelle  dette  uie  ; lequali 
per  cofi  afiro  ucrno,  battendo  con  forga,  e con  preti  < 7J*  Superato  i Barbari , iute  fie- 
ro, che  uno  effenito  infuperabile,&  inuitto  nelle  guerre,  gli  ueniua  a tuonare . Ter- 
ciocbc doue  fu  giudicato  coffa  incredibile,  che  potefffero  arriuare  i mcffi,&  i corrieri 
ffuoi ,quiui fin  egli ueduto  con  tutto  l'efferato gnafiare i paefi , disfare  iuiUaggi,e 
nouinare  affatto  le  Citta.  Hauendo  poi  riceuuti  a ubidienga  coloro  fui  increffceua  di 
doghe  sera  fiat  tosi  on  fi  fermò  fin,ch'ancho  gli  Hedui  fi  furono  ribellati. 'fio  fioro  ne’ 
tempi  adietro , chiamando  fi  fratelli  de’  fiomaui,  erano  da  loro  bonorati  molto  . Ma 
face n lofi  allbora  compagni  della  ribellione Jiaueuano  [atto  gran  danno  alle  genti  di 
Lingotti.  Ceffare.  Q_nindi  mouendo  il  campo, andò  nel  paeff ? de'  Lingoni,per  pafffare  a’  Sequani,  H 
compagni , il  cui  paeffe  è il  primo , che  fi  truoua  a pafffare  dell'Italia  nella  Francia . 
Qjiiui  i nemici  affollandolo,  gli  furono  intorno  con  molte  migliaia  di  perffone. 

Co'  quali  uenuti  a giornata,  e con  lungo  fiauento , e forteto,  hauendo  uinti  i Bar- 
bari , in  tutte  l altre  coffe  riuffeì  uittorioffo . Moda  principio  parue,  che  poco  felice - 
Vaniti  di  Ar  mente  combattere . Terciocbc  gli  ^interni  moflrano  un  pugnale  attaccato  in  un 
flèar'e  un'pu-  Tempio , come  (paglia  tolta  e Ceffare , laquale  ueggendo  egli  poi , ffe  ne  riffe . E con- 
guale  tolto  a fonandolo  gli  amici  ffuoi,  che  la  leuaffe,  efffo  non  uollc  altrimenti , dicendo;  come  efffo 
Cefare.  era  coffa  f aera . Ma  affai  fimi  de'  nimici,  fuggendo  iufieme  col  lor  Capitan  generale , 

fi  ricouerarono  nella  Città  d'Mlefiia.  Ora,affcdiandola  Ceffare,  e non  hauendo  fieran 
%a  di  poterla  pigliare,  per  l'altera  delle  mura,  e per  il  gran  numero  di  coloro , che 
uer  ano  alle  diffeffe  ,gli  uenne  addoffb  un  pericolo  di  ffuora  tanto  grande,  clic  non  fi  po 
irebbe  efirimere  a parole . Terciocbc  trecento  mila  buomini  armati,  iquali  crono  il 

fiore 
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*1  fiore  di  tutta  la  Gallici , vennero  alla  nolta  d'^tlcfjia , e dentro  ne  rierano  bene  cento', 
fettanta  mila  altri . Ter  laqual  cofa  Cefare  ritrouandofi  colto,  & affidi  aro  fra  cofr 
gran  guerra,  fu  coflrctto  a far  due  muraglie,  l una  conira  la  Città  , I altra  centra  i 
mimici,  ciré  ueniuano  di  fuori.  Tercioche  ,fe  tutte  quelle  genti  fi  f afferò  unite  infie- 
me , neramente  il  fatto  diCefare  era  fpacciato . Meritamente  dunque  s'acqmfiò  egli  . 
grandifiima  gloria  in  quella  battaglia,  che  fi  fece  f itto  -dlefiia  ,dou'egli  bonorata-  . • < 

mente  combattendo, mofìrò  neramente  maggiori  opere  d'ardire,  c diforteg^a,  che  in 
alcuno  altro  luogo . Ma  J'opra  tutto  ,coJ'a  di grandiffima  marauiglia  fu,  ibegli  b no- 
mi ni  della  terra  non  feppero,cbe  Cefare, fengttabe  i umici,  iqnali  erano  nella  città.fe 
ne  accorge  fiero,  fece  giornata  con  l'altra  parte, e n'bebbe  vittoria, e quel, che  fu  molta 
piu  da  mar  ani  gli  ar fi  {be  nc  anebo  i Rimani  ifleffi,iquali  erano  alla  guardia  della  km 
5 raglia  dirimpetto  alla  Città, non  nefeppcro  nulla.Terciocb'efii  non  intefero  prima  del 
la  uitt->ria  fenon  quando  udirono  il  lamento  degli  huomini  della  terra, e le  donne, che 
piangeMano  fra  loro . Qjtando  dall  altra  parte  della  muraglia  kebbero  ueduto  gli  Jcu 
di  forniti  d'oro,  e d'argento,  bagnati  di  f angue , le  coragge , t padiglioni , e le  tag^e 
de ' Cadi , eh' erano  portati  in  campo  da’  Romani,  fi  tosto,  cofi grande  efferato,  cerne 
un  cerco  infogno  o uifione  fparue,  e fu  rotto  ,ela  maggior  pane  combattendo  fu  fra  ■ 
enfiato,  e jpento  . Qjiei  c b orano  affidi ati  in  Mlefiia  , dopò  molti  danni  fpeffe  no'.te  Alef*ia. 
fatti  a loro,  <£r  a Cefare  amhora  , finalmente  s'anefero . Doue  il  Capitano , & ìm- 
per adoro  di  tutta  la  guerra  V ertingcntorìge  con  belli fiime  arme  indeffo  , & f opra 
Uno  ornati  filmo  cavallo  fi montò , & fpogliatofi  larmi,  fenga  dir  nulla, fi  gettò  d pieci  Vrrtìngento- 
di  Cefare , tinche  offendo  destinato  al  trionfo,  fu  mefi'o  in  prigione . H avena  Cefare  r'8e  P”S,ODe 
C buon  tempo  prima  penfato  di  uolere  minar  Tompco , come  anebo  Tompeo  alla  de- 
firuttion  di  lui.  Tercbe  effendo  flato  amaggato  Craffo  da'  Tarthi , tl quale  colui , 
che  fufie  flato  uincitorc,  baurebbe  burnito  per  auuerfario,  ci  riinancua  bora, che  l'un 
di  loro,  per  accrefcer  la  dignità  firn , fiegneffe  l'altro  già  fatto  grandi  (fimo:  c l’al- 
tro, perche  ciò  non  gli  auueniffe,  quanto  piu  lofio  procacciaffe  di  minare  colui , di 
cui  egli  hauea  paura . jtncbor  che  par  effe, che  Pompeo  ciò  non  temefic  molto,  fi  po- 
co conto  faceua  egli  di  Cefare;quafi  che  non  gli  fuffe  molto  gran  fatica, di  nuouo  ab- 
buffate, e minare  colui , ch’egli  banca  meffo  in  tanta  altera.  Ma  da  principio  Ce- 
fare, battendo  fatto  quefto  difegno  contra  gli  anuerfari  fuoi,fi  fciedi  lontano , & a 
guifa  di  lottatore,  acquiflandofi  pi  attica,  c ir  rffcrcitio  con  le  battaglie  de'  Frana  fi,  * 

in  un  mede  fimo  tempo  s'acquiflò  riputai  ione  ;e  con  le  cofe  fatte  da  lui,  accrel  be  la  firn 
D gloria  . Ter  lequai  cofe  infuperbito,  sera  agguagliato  a'  magnifici  fatti  di  Tompeo, 
basendone  bauuto  occafione,  e da  e fio  Tompeo , e parte  da'  uittj  de  tempi , e dalla 
miniera  corrotta  della  Repub.  Romana  . Tercioche , coloro,  che  domandauano  gli 
bonori,  dr  / principati , finga  vergogna  alcuna,  pudicamente  faceuano  colmiti , e 
prefenti  al  popolo-  Ter  laqual  cofa,  fi  poteva  uedere  il  popolo  corrotto  per’mcrcc-  m°nocotro£ 
de,  quando  egli  andana  allo  fquittino  combattere  non  con  te  fané,  ma  con  l’arco , con  to. 
fpada,  e con  la  (romba,  per  colui,  che  gli  hauea  donato  , e fpefie  uolte  lordando  i Tri- 
bunali col  fangut , e co'  corpi  morti  disbont  fitffmamentc  terminare  la  cofa  fia  loro, 
mentre  che  in  quelmego  la  Città  perduto  il  Governatore  ,rome  la  nave  fenga  il  ti-  • * 

mone  era  tr attagliata,  e battuta . Ttrciò  coloro,  che  piu  valevano  d animo,  e di  ra- 
gione , giudicavano  ,cbc  la  cofa  doueffe  riufeire  affai  bene , fedi  quella  pagaia  de 
gli  huomini,  e di  tanto  travaglio  delle  cofe,  non  ne  nafceua  altro  di  peggio,  thè  la 
àionarebia.  V' erano  antbora  di  quelli jbe  pudicamente  ordinano  direi  ile  la  Re-  « ' J 
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pubhca  in  ninno  altro  modo  non  fi  potata,  ne  medicare,  ne  guarire  ,fenon  col'prin  - jj 
cip uto  all’arbitrio,  egouerno  d’unfolo.  Et  che  quefia  medicina  bifognaua,  che  le /of- 
fe data  da  uno  amjrcuoliJJimo  medico , e che  a quello  s'haueua  a ubidire  : e parata , 
ché  intende/fcro  di  Pompeo  . Aia  egli  ciò  rifiutando  con  belli  Dime  parole,  con  1 ope- 
re poi  s'affaticaua  molto  per  e/fer  creato  Dittatore . Quei  che  teneuano  con  Canne , 
propofero  in  Senato  ; ch'egli  Jolo  fi  douejfe  eleggere  Confolo  ; acciocie  quando  egli 
baueffe  il  principato  fìngi  lare , di  un  uocabolo  piu  bone flo,  non  fìt  sforma fj'e  punto 
d'acquiftar  la  Dittatura  : & affai ffimi  anchora  uoleuano;  che  fi  gli  /ermajjc  un  tem 
po  certo  al  gouerno  delle  prouincie . Pcrciocb'cgli  haueua  il  gotici  no  delle  due  Spa- 
gne, e di  tutta  l .Africa,  doue  egli  teneua  fuoi  luogotenenti . Oltra  di  ciò  pigliano, 
ogni  anno  mille  talenti  dalla  cameradel  commure  per  mantenere  gli  efì  ere  iti . -A.I- 
Ihora  Cefare  mandò  a domandare  il  Confatalo  per  fé,  e cheglifu/jc  anchora  prolun - g 
goto  il  tempo  delle  fue  prouincie  . Ora  da  principio  blando  cheto  Tompco,  Marcel- 
lo, e Lentulo , iquali  per  altro  uoleuano  male  a Cefare , incornine  iarono  epporfì  alla 
Jua  dimanda,  <jr  e fendo  folamente  ingordi  della  ucrgogna , e dishonore  di  Cefare, 
non  uoleuano  dare  le  cofe  nece/farie  a gli  amici  fuoi , 'Peni  oc  beffi  fì  sformarono  di 
leu  are  la  cittadinanza  a quelli  habitat  ori  ,cbenouamentc  Ce/are  hauea  menati  a 
Tfouocomo  della  Calila . Et  trouandofì  un  certo  Senatore  di  quel  luogo  in  l{oma, 
Marcello  Confolo  lo  fece  battere  con  le  utrgbc , dicendo;  ch'effogli  hauea  fatto  dare 
quelle  bacchettate,  per  fargli  conofiere , ch’egli  non  era  punto  cittadin  Ibernano:  e 
quando  e’  fìpartiua,  gli  commandò,  che  le  moflraffie  a Cefare  . Cefare  poi  uolcnda 
confumare  le  grandi ffime  ricchezze  della  Callia  per  tutti  quanti  i Al  agi Jlrati,  liberò 
Curione  Tribuno  della  plebe,  ilquale  era  molto  indebitato  : diede  ambo  trecento  G 
feffanta  ftflerzj  a Paolo  Confolo,  de  quali  egli  edificò  un  belliffimo  Tempio  in  piaZr 
Za  dedii  ato  a F ulula . Ora  Pompeo  temendo  di  cofloro,  eh’ erano  fì  d’accordo,  foce- 
na hoggimai  pr  attiche  alla  feoperta  con  gli  amici  fuoi,  per  fuccedere  a Cefare;  e man 
dogli  a domandare  quei  foldati , che  gli  hauea  preftati  per  la  guerra  della  Calila. 
Perche  Cefare  glie  le  rimandò , battendo  lor  donato  dugento  cinquanta  denari  per 
ciafcuno . Coloro  che  haueuano  tolto  a condurre  quefli  foldati  a Tompco , incomin- 
ciarono malignamente  a /parlare  di  Cefare,  e con  uana  fficranza  corrompere  Pom- 
peo; dandogli  a intendere,  ch'egli  era  molto  amato  da' foldati  di  Cefare  ; e che  doue 
Pompeo  quiui  per  l'inuidiaj  difetti  della  l{epub.  a fatica  teneua  il  fuo  luogo,  qui ui 
haurebbe  hauute  le  genti  belle  e apparecchiate . E fubito , ch'egli  fife  paffuto  in 
Italia,  l'haurebbono  feguitato;  tanto  era  lor  ucnuto  in  odio  Cefare  per  le  molte  bat  ff 
taglie , ch'e’faceua,  del  quale  haueuano  prefo  gran  fofpetto,  che  non  cercaffe  di  farfi 
1{ e . Per  quefte  cof ; dichinando  Pompeo , qua  fi  ch'egli  non  baueffe  hauti  to  paura  di 
nulla  , con  molta  negligenza  attendeua  a mettere ef] creiti  infume; ma  quando  con 
oraticni,  e quando  con  fentenie  daua  contra  Cefare . Delle  quai  cofe,  dii  efì,  che  Ce- 
fare non  faceua  alcuna  flima:anzi  un  certo  Centurione  tnàdato  da  lui  a l\oma, /landò 
innanzi  alla  porta  del  Senato, & intendendo, che' /Senato  non  prolungaua  altrimenti 
il  tempo  dell'imperio  a Cefare,  mife  la  mano  fulla  fpada,e  diffe;  quefta  lo  prolunghi 
xà  bene  ella  . Ma  tuttauia  la  domanda  di  Cefare  hauea  honorato  colore  di  ragione a 
Percioch'egli  diceua;  ch'egli  haurebbe  poflcgiu  l'armi , mettendole  ancho  Pompeo, 
e che  l'uno,  e l'altro  lìando  priuato , era  per  hauere  qualche  bene  da'  cittadini ; ma 
non  gli  parca  già  honeflo , leuarft  le  genti  a fe  iieffo,  per  accrefcere  le  forze  a Pom- 
peo: e che  non  uolcndo  l'un  tirannoffì  ucniffe  poi  a fai  l'altro.  Hauendo  Curiont 

offerte 
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A offerte  queflc  condì  tioni  per  Cefare  al  popolo , fu  gratiofamente  udito , e con  gran i. 
di  [fimi  lor  festa . Mllhora  gli  gufarono  addoffo  di  tnolte  ghirlande  fiorite , ionie  d 
forti  fimo  campione.  Sopra  di  queflc  cofe  poi  uennero  lettere  da  Cefare , lequali  din- 
torno Tribuno  della  plebe,  prefentò  al  popolo,  e le  fi  e contra  il  uolcr  de’  Confoli . Do-  Scpioue  filo- 
ne Scipione  fuocero  di  Tompeo  dife  il  fuo  parere  in  Senato  ; ebefe  Cefare  in  fra  ter-  tero  dl  r°,n* 
termine  non  baueua  poftegiù  larmifufe  dichiarato  nimico  dal  Senato.  Doman- 
dando  poi  i Confali  il  parer  de  gli  altri ;sefii  uoleuano , che  Tompeo  liccntiafc  l'ef- 
ferato, efìmilmente  Cefare , a quella  prima  propofla  molto  pochi , & a quefla  altra 
fuor  che  alcuni  ben  pochi,  tutti  gli  altri  acconfcnt  irono . altra  di  t io  bancndo  } ro- 
poflo  Antonio,  che  l uno,  e l altro  lafciafe  il  Magistrato , tutti  neramente  ne  furo- 
no contenti.  Nondimeno  Scipione  ottenne  per  forcai  e Lentulo  Confoto  gridata  ;i  he 

M contra  uno  afiafimo  non  ci  bifognauano  fané,  ma  armi  ; il  Senato  fu  licentiato . Tir 
lo  trauagho  poi  di  quefla  difcordia,  efedition  ciuile,  tutti  fi  uiflirono  a bruno , efen 
do  uenute  lettere  da  Cefare,  nelle  quali  egli  domandaua  cofe  affai  loncflc . Ti  teio- 
clte  egli  cbiedcua.lafiando  tktte  l altre  cofe ; che fidamente  gli  fufe  c once  fi  la  Cal- 
ila Cifalpina,  e i Illirico  con  due  legioni,  fino  alla  c bufi  a del  fecondo  Confolato  . Et 
neramente  Cicerone  nuouamentc  tornato  di  Cilicia , conciliando  gli  amici  dell'uno , e cicerone  fi  af 
l’altro,  non  cefaua  di  mitigar  Tompeo.  E di  già  l"  baueua  talmente  piegato,  thè  da’  Faticò  per  ri 
foldati  in  fuori , gli  concedala  l altre  cofe.  Manata  Cùerone  ani  bora  di  fio  fio  gli  conciliare  1*6 
amici  di  Cefare,  che  coment  andofl  alle  predette  prouincte,  e fidamente  afei  mila  fui-  peo  e CeU,c* 
dati,  fi  riconciliaficro  in  pace,  & in  anùcitia . Inchinando  Tompeo,  quei  che  confii- 
rauano  con  Lentulo  Confolo,  non  ni  s accordarono  punto,  & Antonio,  e Curior.e  del  c ■ .. 

C Senato  con  gran  ucrgogna  cacciarono  . Laqual  cofa  diede  belli fiima  ,&  bonoratif-  AmZÓ  fi* 
ftma  occaftone,  e prefetto  a Cefare,  ond  egli  accendcffe  gli  animi  de  fuoi  foldati  /no-  ton  Celare 
ttrando  loro  galanti  fimi  buomini , c de'  primi  di  l{oma,  in  ucfle  fcruile , effere  flati  wcc,iU  d* K* 
cottretti  a fuggire  f opra  una  caì  retta  a uettura  . Terciocbe  afeof  in  qui  Ilo  habito , 
per  paura  s erano  partiti  di  Eterna . jqon  baueua  Cefare  ficco  piu  che  trecento  ca- 
nnili , e cinque  mila  foldati . E baueua  mandato  perfine,  che  gli  conccdeffro  Cef er- 
tilo, eli  era  rimafo  di  là  dall  - dipi . Et  ueggendo  egli , che  per  allbora  non  baueua  * : 1 

bi fogno  di  malta  gente  al  principio,  & impeto  di  quelle  cofe,  ch’egli  maccbinatta.an- 
V P‘“  tofl° la  cofi  s baueua  a imprendere  con  ifauento , con  ardire,  e con  prefleg^a 
dtiempo.fi  come  quegli,  che  piu  rotto  era  creduto  che  poteffe  metter  paura , che  fare 
alcuna  forca  ; mando  innanzi  i Capitani  e Centurioni  finga  altra  armadura , fuor  Q“10tege"ti 

*>  thè  con  la  f adacquali  pigliaffero  Mrimino  città  grande  della  CaUia,  rimanendo fi 

quanto  fufic  pofibilc  da  fare  uccifione.c  tumulto.  Haucndo  dunque  dato  le  cobcrti  fallò  Anni. 
a Hortenfto,  con  fumò  egli  il  giorno  in  publico  fiatatolo  di  gladiatori . La  fera  poi  °°- 
nnfrsfcatofi  alquanto  il  corpo  .entrato  in  fata , fi  nife  a tanti  a to’  fuoi.  De  uc  poiché 
fu  dimorato  alquanto , leuandofifu,  ch’era  giàgrande  bora  di  notte , ragionò  amo- 
reuolmente  con  alcuni  amici  fuoi , e diffe  loro  ; che  l afiettafiero , de  lofio  fardbe 
tornato  : commandò  a gli  altri  poi,  che  gli  tene  fiero  dietro  per  diuerfe  tic . Et  egli 
montando  fopra  una  certa  carretta  da  uettura,  prima  fi  mi fi  per  un'altra  via , poi  Ce(*r*  f'on* 
Holtandofi  ucrfo  Mrimtno  , giunfe  al  fiume  Rubicone , ilquale , come  diccn.mo  parte  C°* 

la  Gallia  Cifalpina  dall Italia . Ouiui  confideranno  , com'egli  fmctteuaa  cofedi  Cerare  diligi 
grandifima  importanza , e troppo  s arrifibiaua.fi  fermò  un  poco , e fi  andò  un  gran  in  có- 
pezzo  finga  dir  nulla , penò  affai,  augi  chef  riftiueffe,  penfando  alluna , t l'altra  S.e,£llb  ?U1 
farce . Difcorfe  andar f con  gli  amici fitai , trainali  fu  Mfinio  Tollione , confido-  p<  ci« . * 
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rando  quanti  danni  il  fuopaffaggio  era  per  fare  a (unii  fuoi  ni  mi  ci  ,'e  quanto  rffi^ 
erano  per  douer  fauellare  di  lui  ; lafciatofi  finalmente  traffortare  da  nn  certo  impeto 
d animo , come  da  un  penfare  a quel , thè  haueua  a uenire,  dtjfe  quelle  parole , lequali 
fi  fogliano  dir  per  coloro , i quali  fi  mettono  a cafi  incerti , e pericolofi  ; cioè , il  dado 
è tratto  i e cofi  pafià  il  fiume . Quindi  con  gran  fretta  fpignendo  innanzi  non  e/fen- 
do aacho  ben  giorno , entrò  in  rimino , e lo  prefe . Diceli  ; che  la  notte  del  di,  ile 
egli  baueua  paffuto  il  Rubicone  , egli  fece  un  fogno  molto  Jporco . Tercioche  dor- 
mendo fognò  d bavere  affare  con  la  madre . Trejo  che  fu  » Armino , c già  per  mare,  e 
per  terra  aperte  le  porte  della  guerra,  con  tufi  i termini  della  prouincia,  e perturbate 
le  leggi  della  patria , gli  huormai , e le  donne  sbigottiti,  non  come  l' altre  uoltc  feor - 
renano  per  Italia , ma  tutte  le  città  intere  ,ufcendo  delle  proprie  babitationt , chi 
qua,  c chi  làfiiggiuano . l{pma,  fuggendoui  d ogni  parte  i popoli  Micini,  & ritor-  E 
nando  in  effa  agni  fa , che  fanno  fonde,  ne  futilmente  ubiduia  al  Trincipe,  ne  per 
alcun  modo  fi  poteua  tenere  a freno . Ma  poco  mancò , che  in  tanto  trauaglio,  e tem- 
pefla,  ella  non  ruinaffe  da  fe  Beffa . Tercioche  contrari  affetti,  e moti  uiolenti  ci  ano 
in  ogni  luogo . "Perche,  ne  quegli  ambora , eh' erano  allegri,  Banano  in  ripofo . Ma 
ffejfe  uoltc , & infólentiffnnamente  andando  a brauar  coloro , iquali  tffi  ucdeuano 
impauriti,  & abbattati  dal  dolore , lunghi  contraili  f attuano  fopra  il  fucceffo  delle 
cofe  della  città.  ETompeo , che  per  altro  era  Bordilo,  era  da  qutflo , e da  quello 
travagliato,  con  diuerfi  ragionamenti  : perciocbe alcuni  dicevano  ; eli  cgli  era  meri- 
tamente punito  dell  errore,  eh  egli  baueua  fatto , gouer nando  male  l'Imperio,  poiché 
egli  banca  accref cinto  le  forge  di  Cefarc  contro  fe,c  contro  la  Ifepublica  : filtri  piu 
aframente  lo  biafimauano , dicendo che  quando  Cefarc cedeua  della  fua  opinione,  Q 
& off  eri  uà  honefle  condi  rioni  di  pace , baueua  promeffo , che  Pentolo  infolent  mente 
gli  faceffe  refifienga . -Allbora  Favonio  gli  dtieua:  ch'egli  picchiaffein  terra  co’ 
piedi . Tercioche  diangi  Tompeo  per  leuare  ogni  penficro,  e folecit udire  a Senato* 
ri , d intorno  alle  prouifioni  della  guerra  , per  una  certa  brauura  s'tra  cofi  uantato 
in  Senato,  dicendo;  quando  io  picchierò  in  terra  co’  piedi , io  empierò  C Italia  deffer -, 
citi . Haueua  in  quel  tempo  Totnpco  molto  piu  gente , che  Cefare,  ma  ninno  non  lo 
lafciaua  tialerfi  de' fuoi  configli.  Effendo  dunque  uinto  dalla  moltitudine  delle  falft 
nuove , e paure , qua  fi,  che  già  la  guerra  haueffe  occupato  ogni  cofa , deliberò  cedere 
e Bare  a vedere  la  mina , el  trauaglio  di  tutti.  Ter  laqual  cofa  partendodi  l{orna  , 
fece  intendere  al  Senato;  che  gli  anjaffe  dietro , e tutti  coloro,  che  haueuano  piu  ca- 
ra la  libertà  della  patria,  else  la  tirannia  . E cofi  i Confoli  non  hauendo  anelo  for - H 
ni  ti  i facrificij  innangi  la  partita , com ■ s'ufaua  di  fare,  fi  partirono  in  fuga.  Et  an- 
ello affaiffimi  Bati  Confoli  togliendo  fu  in  fretta  ciò  che  ueniua  loro  in  mano  cofi  d'ai 
trui, ionie  fuo  ,fifuggiuan  fuori . alcuni  anchora  della  parte  di  Cefare,  benché  tan 
to  tumulto,  e di fordine  non  apportene  ffe  punto  loro  ,fe  riandavano  nondimeno  an- 
ch'effì  fuori  sbigottiti,  e confuft . E per  tutta  la  città  non  fi  uedeua  fenon  cofe  de- 
gne di  compajjione  : pcrciockt  effendo  in  cofi  gran  temprila  deaerati  i Governatori 
aguifa  d’una  naue,era  precipito  fornente  tirata  qua,  e là,  a ogni  pericolo , e mina  a 
Ma  benché  quello  sgombr amento  fuffe  miferi  ffimo , nondimeno  i Romani  per  amore 
di  Tompeo  hebbero  la  fuga  in  cambio  della  patria.  Et  abandonauano  lipoma  come 
campo,  & alloggiamento  di  Cefare . - dllhora  Labicno , che  haueua  grand  i(jma  ami- 
cata con  Cefare,  & Luogotenente  di  lui  nella  guerra  della  Gallia,  haueua fortiffma- 
mcnte  combattuto  ,ft  fuggì  da  lui*,  & andò  a trottar  Tompeo . Laqual  cofa  inten- 
dendo 
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jl  derido  Cefare  gli  mandò  i denari,  e gli  arnefi  Juoi.  ^{[aitando  poi  Corfinio,  doue  erti 
Capitano  Domino,  col  prefidio  di  trenta  cohorti , ni  fi  pofe  a campo  . Domiti o de- 
aerate, che  furono  le  cofejrauendo  domandato  il  ueleno  da  un  medico, fubito  lo  bcuuè 
per  uoler  morire:  ma  poich'egli  hebbe  intefo  la  mirabile  Immanità,  che  Cefare  ufaua 
uerfo  coloro,  cb’eran  prefi , cominciò  a piangerfi  da  fe  Refi  o ,& a dolerfi  della  pre- 
Regga  del  fico  configli o . Terche , battendogli  detto  il  medico, che  Refie  di  buona 
voglia , & moRratogh , com'ejfo  non  gli  haucua  dato  ueleno , ma  una  bevanda  da 
far  dormire  ,faltando  fu  allegro,  andò  a trovar  Cefare  ; & poiché  gli  hebbe  baciato 
la  mano,  andò  un'altra  volta  da  Tompeo.  Lequai  cofe  efiendofit  intefe  in  I{oma, u' ar- 
roccarono tanto  piacere , che  ne  fecero  ritornare  alcuni  , cb’eran  fuggiti . OraCe- 
fare  hauendo  tolte  le  cohorti  di  Domi  t io , e gli  altri  foldati,  che  fi  tenevano  nelle 
B terre  a nome  dt  Tompeo, fi  come  quegli,  ch'era  già  poficntc,  e da  ejfer  temuto,  s' attui  ò 
per  andare  a trouar  Tompeo  . llquale,  non  affettando  punto  impeto  della  guerra 
fi  fuggì  a Brundufio,  mandando  poi  innanzi  i Confoli  con  le  genti  a Duralo  . Toco 
dipoi  intendendo , come  Cefare  ucniua,fi  fuggì  fulle  nani,  fi  come  io  hò  già  detto  par- 
ticolarmente nella  ulta  di  lui . Ma  Cefare,  perche  non  haucua  nauili',  fubito  mutò 
penfiero  di  feguir  Tompeo . Terche  riuolgendofi  a I\oma,  in  feff anta  giorni , fernet, 
jfandcrc  punto  di  fangue,  s'infignorì  di  tutta  Italia  . T rattcneuanfi  molti  Senatori 
i»  I{pma , il  cui  Rato  egli  haueua  trouato  molto  piu  pacifico , che  non  haucua  ffera- 
to  { a iquali  Senatori,  hauendo  egli  fatta  una  amoreuolifjima  , e popolare  or at ione , 
gli  confortò,  che  fi  mandàjfero  ^imbafeiadori  a Tompeo  per  la  pace,  e per  le  fue  bo- 
ne fie  domande  . Taluno  però  lo  volle  ubidire,  o perche  temejjerodi  Tompeo  ubando - 
C nato  da  loro , o perche  penfaffero,  che  Cefare  non  fuffe  di  quella  intentione  ; benché 
egli  ufaffe  belli  filma  leggiadria  di  parole . Volendo  egli  poi  trarre  i denari  fuor  del 
la  camera  del  commune , Metello  Tribuno  della  plebe  gli  fece  impedimento  : ilquale 
mentre,  che  gli  allegaua  le  leggi , Cefare  gli  riffofie:  d'un  mede  fimo  tempo  non  s ado- 
perano l'armi , e le  leggi  : e però  fe  non  ti  piacciono  le  cofe , che  fi  fanno , vattene  di 
qui . Tercioche  la  guerra  non  hà  punto  bifogno  di  quefta  tal  fi  eureka  di  parlare . 
Ma  quando  Rabilito  l'accordo,  noi  hauremo  pofle  giù  l'armi,  e tu  allhora  tornando 
farai  il  Trotcttor  della  plebe . Qucfie  parole  ti  dico  io  cedendoti  delle  mie  ragioni . 
Terche,  e tu,  e tutti  quegli  della  contraria  fattionc , ch'io  hò  prefi,  fitte  miei  . Ora 
hauendo  egli  favellato  in  qucfto  modo  a Metello, fe  n'andò  alle  porte  dell'erario  , ne  fi 
trovando  le  chiavi  in  alcun  luogo,  mandati  a chiamare  ifabri,fcce  fregiarle  porte. 
D Metello  un'altra  volta  ejfendo  (finto  da  alcuni , che  ne  lo  lodavano , cominciò  a far- 
gli contra  . jl  cui  Cefare  minacciandogli , che  l’haurcbbe  fatto  amagjaie  , fepiu 
gli  daua  noia,  gli  difie;  or  non  fai  tugiouanetto , ciré  piu  fatica  m'è  dirlo , che  farlo* 
Onde  Metello  jfauentato  per  quella  parola  fi  partì . Et  ancho  Cefare  piu  agevol- 
mente, e piu  presto  fu  proueduto  di  tutte  le  cofe  necefiarie  alla  guerra.  E prima  fe- 
ce l'imprefa  della  Spagna,  per  cacciarne  ^Affranti,  & Varrone  Luogotenenti  di  Tom 
peo  ;& poiché  egli  haueffe  hauuto  in  poter  fuo  i foldati , e le prouincie , non  sbatten- 
do lafciato  niun  nimico  dietro  le  (falle , affali  ar  Tompeo.  Quivi  mettendofi  a molti 
pericoli  della  vita  per  gli  aguati , che  gli  erano  fatti , anchorche  t effercito  patifiì 
gran  fame,  non  rifinò  mai  finche  bora  perfegmtando  il  nimico,  bora  sfidandolo  a bat 
* taglia,  ocircondandolo  con  un  f offa, egli  hebbe  prefi  gli  alloggiamenti,  e l'efiercito . 

Et  i Capitani  fuggendo, andarono  a trouarTompeo.  Tornato  che  fu  Cefare  a I\oma, 
Tifone  fuocero  fuo  lo  cominciò  a pregare  : ch'egli  mandafie  ^ Ambafciadori  a Tom - 
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peo  per  fare  la  pace  . Laqual  cofa  I faurico , contradffe  per  piacere  a Cefare Il-  E , 
quale  effendo  creato  allbora  Dittatore  dal  Senato , rimife gli  sbanditi  , & admife  a. 
gli  bonori  i figliuoli  anebo  di  coloro , oberano  fiati  proferii  ti  al  tempo  di  Siila  . Et 
bauendo  fremuta  parte  delle  ufure , p arue,  ch'egli  leuajje  un  gran  carico  a debitori . 
Ora  popolarmente  facendo  egli  taicofe,  polle  giù  la  dittatura  in  termine  d undeci 
giorni,  eletfc  Confolofre , e Scruilio  1 faurico . Allbora  rivolto  all' efferato,  lafriaitdo. 
per  la  fretta  il  refio  delle  genti  in  uiaggio  dietro  a lui,elcJJ'e  feicento  cavalli, c cinque 
legioni . Era  allbora  il  folslicio  del  uerno , d intorno  il  principio  di  Gennaio  , Uguale 
inefe  mi  pare , che  gli  A t berne  fi  chiamino  Tofideone  . Con  quejlc  genti  dunque  paf- 
J a ri  do  il  mare  Ionio , prefe  il  Iberico  , e Ì A polloni  a . l{imandò  poi  le  nani  a Brun  - 
dufìo  per  paffarc  i foldati , iquali  erano  rimafì  adietro . Cofloro  mentre , che  carni - 
nauano, dicevano  male  di  Cefare ;cb  e (fendo  eglino  già  fianchi, e confnmati  della  uita,  F 
gli  faceua  andare  a tanta  moltitudine  di  nimicije  di  guerre.  Quando  mai  piu,  dicc- 
uano,  ci  lafcierà  colivi  ripo farci  poich'egli  come  buomini  di  ferro,  & immortali , ci 
[Ir  afe  ina,  qua,  e là,  in  tutti  i difagi , c fatiche  i Tutta  la  uita  noflra  è già  confu 
mata  dalle  ferite  : c quando  in  tanto  tempo  habbiamo.  noi  mai  lafciato  ripofare  la 
corata , c lo  feudo  i Conofcefje  almen  Cefare  dalle  ferite  noflre , ch'egli  f ignoreg - 
già  a buomini  mortali,  cfuggei  ti  alla  morte  ;&  a dolori . Ala  egli  fenati  curare 
la  flagion  dell'anno,  ne  la  qualità  de’  iteriti , che  bora  regnano  in  mare , la  cui  furia 
ne  anebo  alitino  Dio  potrebbe  uincere , non  come  segli  perfrguitaffe  il  nimico  ; ma 
quafich'e  fuggifjc  , fi  mette  a manifcfli  pericoli . Co  fi  dicendo  eglino  lentamente 
andavano  a Brundufio  : Doue  giunti  chef  (trono  , come  hebbero  inttefo  ,che  Cefa- 
rc  era  paffato  ,fubito  mutandfopenionc,  cominciarono  a biafimarft  da  loro  medefì - <? 
mi , & chi  am  refi  traditori  del  lor  Capitano.  E dicevano  anebo  villania  a'  lor  con- 
dottieri, che  non  battevano  follcc  tato  piu  lofio  il  viaggio  . Stando  dunque  fu  gli  aiti 
foggi,  guardavano  bora  il  mare  > c bora  terra  ferma , fe  ueniuano  riattili  a levargli 
per  andare  q trottarlo . Cefare  fermandofr  in  Apollonia , poiché  egli  vide , che  gli 
mancava  gente  affai  da  potere  venire  agiornata,  e che  1 altre  lentamente  gli  veniva - 
pò  d' Italia,  trova ndofi  perciò  in  gran  travaglio  d'animo , prefe  un  grave , e molto 
pericolofo  partito . Ter  ciocb' effondo  occupato  il  mare  da  tante  armate  di  turnici , 
fen^a  farlo  faperc  a ninno, entrando  in  una  barchetta  da  dodici  remi,  delibero  di 
paffarc  a Brundufro  . La  notte  dunque  falendoni  fu  ucflto  da  feruo , chetamente  fi 
rnife  alla  ucntura , come  uilifjima  per fona . Andò  il  nauUio  giù  per  il  fiume  Anio , 
fino  alla  marina  . É tifato  quel  fiume , quando  (offra  il  vento  della  mattina,  ributtar  H 
lungi  l'onda  del  mare  ,&  effer  tutto  tranquillo  intorno  alla  foce . Ma  quella  notte 
era  fajfrato  un  ucnro  gagliardo  dalla  marina , ilquale  hanea  (pento , e racchetato  Ce- 
ra . Ala  mentre, che' l fi  urne  gagliardamente  urtava  contra  la  burafea  del  mare , s'al- 
"gatia  allbora  un  grandrffìmo  romore , & i cavalloni  combattevano  l'un  con  l altro  . 
Ter  laqual  cofa  il  nocchiero , poiché  non  bebbe  fperanga  di  potere  {puntare  avanti 
con  alcuna  forga , deliberò  di  tornare  adietro . H avena  dunque  commandato  a ma- 
rinari, che  ritiraffero  indietro  il  nauilio . Dcllaqual  cofa,  come  Cefare  s avvide  , fi 
diede  a cnmfcere,poi  pigliando  il  nocchiero  per  manojlquale  ueggendclo  qui  vi, s era 
l ‘erro  Maravigliato;  uà  uìa,  diffe,  uà  via  valcnt'bvomo ; fa  d’effere  animo fo  , & non 
hz  . ter  paura  di  nulla:  tu  porti  Cefare  , & infieme  con  effolui  la  fortuna  di  Cefare  a 
u tdbora  i marinari  non  tenendo  conto  altuno  della  burafea , mtffo  mano  a remi, po- 
lenti jfimament  e fi  sfondarono  di  puf]  are  la  furia  del  fiume.  Dove  poiché  affai  keb- 
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jl  biro  faticato  in  unno , & clic  la  nane  nell'iflejfa  foce, battendo  riceuuta  molta  acquai 
portò  affai  pericolo,  Cefare  foprafatto  dalla  furia  deli  onde,  molto  contro  fua  uoglia 
conceffe  al  nocchiero, che  tornaffe  adietro.  Ritornando  egli  poi  a fuoi  faldati, con  tnol 
ti  lamenti  tutti  di  mala  uoglia  gli  furono  intorno, dicendogli;com efji  jèntiuano  trop- 
pogran diff>iacere,ueggendo,che  egli  non  fi  rendeua  certo  di  douere  batter  la  uittoria 
ton  lor  foli , e perciò  fi  Slaua  con  gran  dolore,  e per  cagione  di  coloro,  eh’ erano  affen - 
ti,  sandaua  a mettere  a fi  gran  pericoli ; quafi  ch'egli  haueffe  poca  fede  in  quei,  ch’e- 
rxn  prefenti . In  quello  me^ogiunfe  sintonia  con  le  genti , ch'egli  haueua  paffate 
da  Brundufto . Ver  lequai  genti , battendo  Cefare prefo  maggiore  animo , sjidaua  a Antonio  piu. 
giornata  Vompeo,  ilquatc  era  commodijjìmamente  alloggiato,  fi  cerne  quegli, che  ha-  8*  * { te 

vena  uet  tonagli  a a douitia  per  mare,  e per  terra  : ladoue  egli  fin  da  principio  haue-  ?c  M“ 

* uà  careflia  delle  cofc  necefjarie,  t fi  riduffe  poi  in grandi fima  necefità  di  tutte  le  co- 
fe,  che  faicuan  bifogno . In  queflo  me\o , i foldati  cauauano  una  certa  radice,  e me- 
scolatola col  latte  ne  umettano:  e talhora  gettonano  pani  fatti  con  effa  dentro  a gli 
alloggiamenti  de'  nimici  ,ediceuano  loro  ; che  infin  che  la  terra  produceua  cofi  fatte 
radici,  non  erano  mai  per  lafciare  l’ajfedio  di  Tompeo . Doue  Vompeo  non  lafciò,chc 
quei  pani,  ne  quelle  parole  fi  ffiargeffero  fra  il  uulgo,  per  non  abbattere  gli  animi  de’ 
fuoi,  iquali  b. menano  paura  della  terribilità, & opinata  tolcranza  de'  nimici.  Sca- 
ramucciauafi  ogni  dì  circa  gli  alloggiamenti  di  Vompeo , & in  tutte  le  fcaramuccie 
intente  ni»  a Cefare  uittòriofo  , fuor  che  in  una  fola.  Ideila  quale  effendo  rotta  la  Cefire  inter 
maggior  parte  de’ fuoi  foldati, perdè  quafi  gli  alloggiamenti  ifteffi . Vcrcioche  (fin-  ueniua  nelle 
gendo  innanzi  Vompeo  le  fue  genti , ni  uno  quafi  gli  potè  far  tefla  cantra  . Le  f off  e &lrJmnccie 
f furono  piene  di  morti,  & alcuni  attendeuano  ad  amag^ar  coloro,  chefuggiuano  in * con  lou’l't0, 
torno  allo  I leccato , & a gli  alloggiamenti . Verchc  andandogli  incontra  Cefare,  per 
fargli  fermare,  egli  non  fece  altro,  fenon,  che  uolendo  effo  dar  di  mano  alle  infegne , 
gli  alfieri  gliele  tr afferò  quiui . Trentadue  dunque  ne  uennero  alle  mani  de  nemici  T ren,adue  ’«» 
& egli  poco  mancò,  che  non  fujfe  amazjato  . Vere  toc  he  hauendo  egli  meffo  le  mani  ['8^*  dicati- 
addoffo  a un  foldato  molto  grande  di  perfona,  e molto  gagliardo  , che  fuggendo  gli  ìemanidil'o- 
paffaua  a canto,  per  uolerlo  fermare,  e riuolgere  contra  il  nimico  ; doue  cului,ilqua-  p«o . 
le  fi  come  auuien  ne  pericoli  grandi , era  tutto  fpauentato , lo  uolle  ferire  con  la  (pa- 
ia . Vercbe  il  paggio  di  Cefare , ritenne  il  colpo , che  andana  addoffo  a Cefare,  egli 
tagliò  giù  un  braccio  . Era  talmente  allloora  diffierato  Cefare  delle  cofe  fue, che  ha- 
uendo  Vompeo  prima,  ch'egli  metteffe  fine  a coj'a  di  tanta  importanza  , o moffo  da 
® pietà , od  a cafo , ritirati  i fuoi  foldati  a gli  alloggiamenti,  Cefare  partendo , diffe  a 
gli  amici  fuoi  ; hoggi  la  uittoria  era  de’  nimici,  fe  haueffero  hauuto  uno , che  ftpeffe 
uincere . Entrato  poi  nel  padiglione,  fi  mife  a dormire,  doue  tutta  la  notte  flette  in  » 

grandi jfimo  trauaglio  d'animo  , per  hauere  hauuto  il  peggio  della  fattione  di  quel 
giorno  : perclx  hauendo  egli  potuto  tirare  la  guerra  a paefi  uicini , ricchi,  & alle 
città  graffe  della  Macedonia,  e della  Theffaglia  : era  piu  toflo  fermatofi  fui  mare, 
ilquaieera  tutto  in  poter  de'  nimici , don' egli  era  piu  toflo  afjediato  dalla  cardila 
delle  cofe nece(jme,che non  ch’egli  affcdiajje altrui  con  tarmi.  Trouandofiegli dun *■  Auucdiméto 
que  in  tanto  bifogno  di  tutte  le  cofe , moffe  il  campo  contra  St  ipione,  ilquale  haueua  * 
intefo,  cheandaua  in  Macedonia . Vercioche  in  quel  modo , od  baurebbe  tirato  fuor 
Tompeo  in  parte,doue  abandonato  dalla  uettouaglìa  del  mare,  farebbe  venuto  a gtor 
nata , o hauerebbe  rotto  Scipione  /fogliato  dogai  Joccorfo.  Qjicfla  io  fa  rifurgliò 
do  eff creilo  di  Vompeo,  & i fuoi  condottieri  a perfcgiifiar  Cefare , come  fc  (uff e flato  - • — 

• • t q 
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Minto,  e meff i in  fuga . Ver  ci  oche  Tcmpco  per  cofe  tali  non  fi  uolcua  muovere  a fare  £ 
giornata , e battendo  ottimamente  accommodate  tutte  le  cofe  fue , giudicanti , che  le 
for^e  de  minici  in  br  cui  fimo  j patio  di  tempo  fi  douefiero  indebolire,  e con/, amare  af- 
fatto . Vercbe  i bellicofifiimi  faldati  di  CcJ'are , ancborcbe  bauejfcro  la  faenza  mi- 
litare,  & una  indomita  forte  f_fa  nel  combattere,  erano  nondimeno  ilancbi  per  tanti 
aggiramenti, per  le  fatiche  del  campo,  per  l'efpugnationi  delle  terre,  & per  le  uigilie 
delle  notti , & oltre  a ciò  erano  confumati  dalla  uecchiefja  ; e già  ejfendo  grani  di 
corpo , e deboli  a fopportar  le  fatiche , baueuano  perduto  la  per fona , e l'ardire . 
Infermiti  pe-  £ ,//  pi,,  anc bora, s' andana  diicndo ; che  una  certa  infermità  pefhlentiale,  nata  per  lo 
campo  df Ce-  ^ran‘IF,mo  uiucre,  che  ui  sera  fatto , trauagliaua  afai  il  campo  di  Cefare . Et  quel 
Cute.  ch'era  cofa  di  molto  maggior  importanza, , non  battendo  egli  ne  danari,  ne  uettoua  - 

glia  a bafianfa,fi  giudicaua,  ch’egli  doue fi e toilo  confumarfi  dafe  ilefo.  Quefie  f 
coje  sloglicuano  Vompeo  dal  uenire  a giornata . Ver  che  filo  Catone  lo  lodaua,  chì- 
egli  rt fannia  fé  la  aita  de  Cittadini}  ilquale  come  hehbc  ueduto,  che  circa  mille  de' 
nemici  erano  morti  in  battaglia , ricoprendoli  il  capo,  fi  partì  piangendo . Tutti  gli 
altri  biafìmarono  Vompeo;  che  non  uoleua  uenir  a giornata . £ lo  cbiamauano  *Aga- 
Catomnie  da-  mennone,  e fé  de'  fé,  ch'egli  non  uolefe  depor  l'Imperio,  gloriandoli  di  uederfi  cor- 
te* Pompeo,  leggilo  da  tanti  Capitani , iquali  ogni  dì  andauano  al  fuo  padiglione . E Fauonio 
battendo  fi  anch'egli  prefa  la  licenza  di  Catone  nelfauellare,  a ufo  di  pazzo  s andava 
rammaricando,  che  per  l'Imperio  di  Vompeo  quell'anno,  non  fi  potefie  mangiare  fichi 
Tufi  ulani,  franto  anc  bora  egli,  ilquale  era  uenuto  allhora  di  Spagna,  e (fendo 

incolpato  d'hauer  tradito  l'effercitc  per  denari , e perciò  d'baucrfi  la  fiato  mettere 
in  rotta, gli  domandò ; perche  noi  fi  faceua  giornata  contra  quel  mercatante,ilquale  Q 
di  ccuano , che  haueua  comperato  le  prouincie  da  lui . Ver  tutte  queflc  cofe , e fendo 
sforzato  Vompeo  a combattere , benché  contra  fua  uoglia , deliberò  di  perfeguitar 
. Cefare . Il  quale  con  grandiffima  fatica  haueua  fatto  il  refio  del  uiaggio , per  cicche 

per  la  rotta,  ch’egli  hauea  nuouamente  battuta  de  fuoi  foldati  ,neffuno  gli  uoleua 
dare  vettovaglia, & era  bauu  to  in  di  fregio  da  ogn'uno.Ma  poi, ch'egli  hebbeprefo 
Ce&re  inqaS  Gonf°  > “***  della  Theffaglia,  non  follmente  hebbe  da  poter  fare  le  fi>efe  all'  e finito  , 
ta  calamita  ti  ma  anebora  in  un  certo  mar  auigliofo  modo  lo  guarì  dalla  infermità : percioche  ha - 
trouaua  dopi  uciido  eglino  trouato  gran  douitia  di  uino,e  perciò  effendofi  dati  molto  a tracannare, 

ìa  da  P6  ^cq11  faceuano  fàtl  > e nu^e  Pa’CVe  Per  u>a  * Onde  levato  fi  daddoffo  il  male , prefero 
peo‘  dipoi  un  altra  migliore  dijfiofitione  di  corpo . Entrati  poi  amendue  nella  Farfuglia, 
fi  mifero  in  campagna,  doue  Vempeo  ritornò  di  mono  a’  fuoi  difigni  di  prima,  effen-  jf 
dofi  molto  sbigottito,  percioch'egli  uedeua  tuttauia  fegni  poco  felici,  e faceua  ancho 
Sogno  di  P5-  f°Sa‘  cattivi . Et  fra  gli  altri  gli  parue  una  uolta  di  uedere,  ch'egli  era  ricevuto  nel 
peo.  fuo  theatro  con grandiffima  fefla  de'  fontani . Et  alcuni  de’  fuoi  hauendo  già  con  la 

Infoienti»  de'  ffieranz-t  bauuta  la  uittoria,erano  uenuti  a tanta  infolenza,che già  Domino , Spin- 
ompeum.  fcrr>  e sdpione  contendeuano  infieme  del  Vontificato  di  Cefare  ; e molti  mandaro- 
no a fama  a pigliare  a pigioni  cafe  conflati, e pretorie  ; quafi,  che  fubito  dopò 
la  guerra  fufiero  per  dovere  entrare  in  Magifirato.  Ma  fipra  tutto  grandifiìmo 
defìderio  di  combattere  baueuano  i cauallieri , i quali  baueuano  lucidifiime  armi 
indofio,e  cavalcavano  cavalli  molto  graffi.  Erano  oltra  ciò  molto  infuperbiti. 
Sette  mila  ea-  Per  effere  molto  apparifeenti  di  per  fona,  & in  grandi fiimo  nomero . Verciocb’era- 
ualieri  di  Pò-  na  ben  fitte  mila  contra  mille  di  Cefare . Ve  anebo  il  numero  della  fanteria  di  Ce- 
pco  cótta  mt-  faretra  pari  a quella  di  Vompeo . Ver  eh' erano  quaranta  cinquemila  fanti  contra 
, uenti 
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jl  venti  ine  mila.Ora  Cefitre  battendo  ratinati  i faldati  a parlamento  diffe  ; Cornicio  ci  I*  di  Cerare , 
mena  due  legioni , e so,  ch'egli  èpoco  lontano . Quindici  altre  cohorti  folto  Caleno  n”k*Jl*'kDU 
fono  intorno  a Megara,  e gititene . Volete  noi  ajpettar  coiìoro , ò piu  tojlo  combat-  ^ . 
ter  foli  f"  .Aliando  allbora  le  grida,  humilmente  il  pregarono , thè  non  gli  affettale , 
anzi  ufajfe  ogni  arte  tir  con  figlio , per  tirare  il  nimico  a battaglia . Vietando  egli 
poi  i efferato , fi  tofto  ch'egli  bebbe  facrificata  la  vittima , l'indovino  gli  dijfe  ; in  Parlassero  di 
temine  di  tre  giorni  tu  verrai  a battaglia  col  nimico  : domandandogli  poiCefa-  Celare  a iòide 
re  ; s egli  ne  vedeva  qualche  felice  fvccejjb , e(J o gli  dijfe  ; tu  ridonderai  molto  me-  u • 
glio  a te  Stejfo , ch'io  non  so  dire  ; pcrciocbe  gli  Dei  ti  promettono  gran  mvtationc 
di  Siato  & di  cofe  al  contrario  di  quello , ch'elle  f ino  bora . Se  bora  dunque  ti  repu- 
ti felice , affetta  peggior  fortuna  : ma  fe  tu  ti  tieni  infelice , affrettala  favorevole . 
g La  notte  innanzi  che  fi  facefje  lagiornata,circa  la  meta  notte,  riueggendo  Cefarcle  Injoa;noa 
guardie,  gli  parve  di  vedere  uno  Jfrlendorc  di  fuoco  celefle,  ilquale  volandogli  di  fo-  celare . 
pra,come  fu  fa  gli  alloggiamenti  di  Cefare,diuenuto  maggiore  & piu  ardente, e par- 
ve che  cadejfe  nello  Beccato  di  "Pompeo . Ma  poco  innanzi  giorno  dentro  all' efferato 
de  nimici  fu  fentito  uno  ffrauento  come  di  ffrirti  infernali  nondimeno  Cefare  non  ha - 
ueua  creduto  di  dover  venire  a battaglia  in  quel  giorno,  e però  haueua  mofjo  il  cam-  •> 

po  uerfo  Scotufa  ; quando  hauendo  eg  li  gid  lettati  a padiglioni,  gli  Slracorritori 
eh' erano  Siati  mandati  innanzi , fecero  intendere  ;cotne  i nimici  umiliano  per  com- 
battere . Ter  quefta  cofa  effendo  Cefare  molto  allegro , adorati  prima  gli  Dei,mife  in  Ordìoe  delle 
ordine  l'efercito , facendo  tre  febiere  : nella  battaglia  di  tne^o  pope  Domitio  Calvi-  p*,a* 

no  ; nel  finiftro  corno  Antonio,  & fe  medefitmo  nel  deftro , con  animo  d'attaccar  la  001 

C battaglia  con  la  decima  legione . Ma  ueggendo  dirimpetto  a cofloro  pofia  la  caval- 
leria de'  nimici , temendo  del  numero , e dello  ffrlendor  loro , commandò  che  dalla  re-  Ordine  deiref 
• troguarda  fegretamente  ucnijfero  fei  cohorti , lequali  battendole  pofie  dietro  al  de-  ferc‘co  da  Pò. 
Siro  corno  jiuisò  prima  quel  che  haueuano  a fare,  quando  la  cavalleria  de’  nimici  mo-  pe0* 
uejfe  : haueua  "Pompeo  il  corno  deftro , & Domitio  il  finiftro . La  battaglia  di  me- 
lo era  ingouerno  di  Scipione  fuocero  fuo . Ma  tutta  la  majfa  della  cavalleria  bauea 
piegato  nel  finiftro  còrno  ,per  torrein  mexo  il  corno  deftro  de'  nimbi  ,<&•  fare  intor- 
no al  Capitano  una  fuga , e uccifione  honorata . Tercioch' efft  Sìimauano , che  que- 
sto impeto  di  tanti  caualli  non  poteffe  ejfer  foftenuto  dalla  fanteria , ma  ch’eglino  ' ■ ’ 

combattendo  mettefiero  ogni  cofa  fottofopra . Ora  ejfendofi  dato  il  pegno  della  bat- 
taglia alluna  e all'altra  parte , Tompeo  commandò  a' Puoi  ; che  Stando  Stretti  e per- 
ii rati  inficine , riceueffero  la  furia  e i colpi  de'  nimici , fin  che  gli  tufferò  appreffo  al 

trar  d'uu  dardo.  T^Uaqual  cofa  dice  Cefare ; che  Tompeo  prefe  errore:  percioch'egli  ^òre  per  * 
non  fapeua  ; che  come  nel  ferire,  cofi  da  principio  ancho  nel  combattere,  con  l'impc-  giudicio  di 
to  e col  corpo  s'accrepcegranforga , &gli  animi, come  fe  f afferò  rifuegliati  dal  jof-  Celare  corner 
pare  ,fi  vengono  da  ogni  parte  a infiammare . Cefare  ffrignendo  innanzi  per  muover  fo  PoPeo* 
la  fua  fchiera , vide  un  fuo  fedelifjìmo  centurione,  & ualorofo  di  mano,  ilquale  con- 
fortava i fuoi  a combattere  ualorofamentc . Tercbe  chiamandolo  per  nome , gli  dif- 
fe ; che  Jfreran^a  babbi  am  noi;  & come  la  faremo  noi,  oCraJhnot  Mllhora  CraSli-  c .. 
no  aliando  la  mano  con  un  gran  grido , fermamente  diffe , o Cefare , noi  vinceremo  a «"©ocdi  Cé 
ogni  modo  : e bauremo  honore  : pcrciocbe  hoggi  o morto , o uiuo  tu  mi  loderai . Dct-  fu  e . 
te  quelle  parole  menando  egli  feto  cento  uenti  foldati  ,fu  il  primo  a ffrignere  contro, 
i unnici . Et  poi  ch’egli  hebbe  amavate  le  prime  file , ffrignendo  gagliardamente  in- 
vanii con grandi filma  uccifione  di  perfone , fu  morto  anchora  egli , ejfcndogli  pop, 
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, ' fato  il  Hifo  con  ma  fioccata , tanto  cbc  la  punta  gli  ufciua  fuora  per  li  neruì  detta  8 
collottola  . Ora  ejjendojigia  a qutflo  modo  affrontata  la  fanteria  , & attaccata  la 
battaglia  fra  l un  corno  e l altro,!  cavalieri  di  Vompeo  jpinfero  gagliardamente  in- 
nangi  le  lor  bande,  per  accerchiare  il  corno  defiro  di  Cefare.  Ma  prima  che  arraffe- 
rò i nimici , entrarono  dentro  le  colrorri  mandate  da  Cefare . Tfe  come  prima  fole- 
nano  ,fi  mifero  a lanciare  i dardi , ne  a ferire  con  mano  le  gambe,  eli  fìinchi  de  ni- 
mici , mi  con  ogni  loro  sformo  gli  ferivano  ne  gli  occhi , & nel  uifo.  Terciotbe  di  qke 
Auifoprud.n  fio  Cefare  gli  banca  prima  fatti  atnfati  : fperando  , che  per  efjcre  bttcniitri,iqua-  , 
fìxe"*0  Ct  non  crano  %ran  fatt0  auuexji  nella  guerra , ne  tra  le  ferite  , giovani  bclliffìmi  & 
con  bella  gagjjcra , a tutto  loro  potere  haurebbono  fi  hi  fato  fìntili  colpi , ne  gli  bau - 
rehbono  affettati , temendo  eglino  a un  medefìmo  tempo  e il  pericolo,  & la  brutteg- 
5 ja  del  uifo  ■ Laqual  col  a riufi/ a punto, com’egli  bauea  divi  fato.  Terciocl/ eglino  non  T 
poterono  fofìcnere  quei  terribili  colpi  ,&  come  fi  uedeuantr  prefentar  l’arme  dinan- 
piagli  occhi  ,f fitto  perdendo  ogni  ardimento,  fìuoltauano  a dietro, & fi  copri  nano 
il  capò  per  non  Ufciarfi  guafljrc  il  uifo.E  finalmente  effondo  mefji  in  dif  ordine,  & in 
fuga  , fu  fatta  di  loro  grandi  (firn  a tir  age . Teriiochc  di  prefentei  lor  uincitori  ha- 
Rotta  di  Tom  vendo  toltainmego  la  fanteria,  la  tagliarono  a ptg%i . Dall'altra  patte  Tcmpeo 
peo . come  egli  uidc  la  caualleria  meffa  in  fuga , non  era  piu  tjuel  ciré  dianzi,  ne  fi  ricordò 

d effere  il  Magno;ma  come  quel  clte  bauea  centra  Dio, fuor  dife  medefìmo, e fuperatò 
dalla  uittorta  diuina, tutto  fiordi . jillhora  fenga  dir  nulla  fi  partì  della  battaglia fi 
andò  a!  padiglione . Qjiiui  ferma  tofi  fi  mife  ad  affettar  la  fine  fin  cb'efjendogìd  rot- 
to tutto  lfuo  efferato , i nimici  afjalirono  ambora  gli  alloggiamenti  ifltffi , e rom- 
ba’terono  cantra  coloro , tbc  u'erano  flati  lafciati  in  guardia,  jtttkora  come  fuor  di 
fé  medefìmo  diffe  folo  quefla  parola  dunque  anco  agli  alloggiamenti I e fubito  fi  /fo- 
gliò il  paludamento, e l'infegnc  imperiali : partendofi  al  hot' a!  bora  ut  fi  ite  fi  inkabito 
di  fuggitiuo.  Ora  qual  fuffe  la  fina  fortuna  per  lo  innanzi, e come  t J fendo  ito  in  Egit- 
to egli  ui  fuffe  morto,  l babbiamo  gid  detto  fcriuendo  la  uita  di  lui  .Cefare  battendo 
Cefare  prefe  Vrefi?.^  dioggi  amenti  de  nimici,  ueggendo,  i corpi  morti  de  gli  buomini , & tutta- 
gli  alloggia  aia  efjerne  amagjfati  degli  altri  ,foj)>ir.indo  difje  ; cofì  uollono  ejji  ,&  a quefta  ne- 
mici di  Pom-  ceffità  m hanno  condotto , cuci  oche  io  C.  Cefare,  ilquale  felicemente  baueua  condotto 
che  e indille'  4 guerre  importantiffime,  poich'io  bauefji  lievitiate  Ceffercito,f  i ffi  condannato. 

° Qjfeflc  parole  racconta  utfinio  Tottione,  t/x-  allbora  furono  dette  in  Latino  da  Cefa- 
Cefare  perdo  re  * mi  ^u‘  frure  ivGroto . Di  coloro  che  furano  morti  nel  pigliar  gli  alloggia- 
vi * Bruto, da  menti , dicefi  che  ut  fu  grandiffimo  numero  di  fervi.  Et  de'  folelati  anebora  non  ui  mo-  H 
cui  fu  a tnaiza  rirono  meno  dì  fei  mila  perfine . Di  quegli  che  u ni  s'arrefero , affai ffimi  furono  mefji 
nette  legioni . Verdona  ancljora  a molti  grandi  fimi  buomini.  Traiquali  fu  Bruto  i 
quegli  ebe  poi  t ama g gò  : ilqua  le  prima  non  fi  frenando,  dicefi  che  Cefare  fe  ne  del  fé 
molto . E quando  gli  fu  poi  giunto  innanzi  [alno,  ne  prefe  grande  atte  gregge  Qj:tl 
la  / littoria  fu  moli  rati  innangi  per  molti  prodigi} . E (ragli  altri  tbiartffmo  fu  quel 
cb’au’tenne  a Traili . T^el  Tempio  della  ritrova  u'tra  la  fiat  uà  di  Cefare  ,d  intorno 
Segni  dèlia  quale  era  il  terreno  fodo  di  natura  , e ultra  tiò  laflricato  di  duriffima  pietra . Di 

u (torta  di  Ce  quel  terreno  preffo  atta  bafe  della  fhtna , dicefi  che  nacque  una  palma . In  “Padova 
i-r*.  c -Cornelio  dotato  detta  feienga  augurale,  uicino , & famigliare  di  Liuio  Wficriioi 

C Cornelio  effendofi  quel  giorno  poflo  a pigliare  gli  auguri}  ,&  come  dite  Liuio , haucr.do  cct.o- 
Aojjuie»  f>  tutoli  primo  tempo  della  battaglia, diffe  a colorocb'cran  feto  }la  cefa  i gtd  eo- 

tn:  nauta:  i faldati  già  fono  alle  mani  Toltatofi  poi  di  nuovo  a offeriate  i frgni  fi-iti 
, .....  fùceme 
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y|  si  come  fairitato , e ai  alta  voce  gridò  ; Ce  far  e , tu  hai  uinto . Vanendo  quefia  cof* 
dato  grande  ttnpore  a coloro  ch’eran  quiui , coftui  trattoft  la  corona  di  capo,  giurò; 
che  non  era  per  rimetterfcla  altrimenti  ,fin  che  la  ucntà  non  hauejje  refo  tcfitmonio 
all'arte . Et  co  fi  làuio  afferma  che  fu  nero . Cefare , battendo  in  premio  delia  uìttcria 
francati  i popoli-di  TbcJJaglia,  deliberò  di  perfeguitar  Tompeo . Effendo  poi  giunto 
in  slfia , per  amor  di  Theopompo , ilquale  fcriffe  le  fanale, diede  la  libertà  d Cnidij ; 
e rimi f e anebo  la  terga  parte  de'  tributi  a tutti  coloro  che  habitauano  in  s ifia . M or 
to  che  fu  Tompeo  effendo  egli  ito  in  s lleffandria , & prcfcntandogli  Theodoto  la  te- 
tta di  Tompeo , per  grande  faflidio  che  glie  ne  uenne , non  la  Molle  uedere.  Et  hauen- 
do  riceuuto  il  fuo  anello, (par fé  di  molte  lagrime.  E tutti  quanti  i famigliari  & ami- 
ci di  lui, fanali  paffanio  per  quel  paefe,  gli  uennero  prefi  alle  mani,  furono  da  lui  con 

B liberalità  e corte  fa  raccoltici  ch'egli  s'acquiflò  per  ciò  la  gratia,  & lamicitia  loro. 
Scriuédo  a {{ornatigli  amici  fuoi/Uceùa  loro;ch'cgli  riceueua  della  uittoria  fuaque 
fio  grandi  fimo  & giocondi (fimo  frutto,  d'haucr  f alitato  i citttdini,  i quali  egli  hauea 
fernpre  hi  unti  per  auuerfari.  Sonci  di  quei  che  dii  ono  ; com’egli  prefe  di  far  la  guer- 
ra di  lleffandria, non  per  neceffità  alcuna, che  a ciò  lo  moueffcjna  per  amor  di  Cleo- 
patra ,&  ciò  con  gran  pericolo  & uergogna  di  lui . alcuni  danno  la  colpa  di  ciò  a 
miniflri  reali , & faccialmente  a Fotino,  ilquale  effendo  in  grandi  (fimo  Hata  Vanen- 
do nuouamentc  uccifo  Tompeo,  & cacciata  Cleopatra,  fegret amente  anebora  appa- 
recchi tua  tradimento  cantra  Cefare . Ter  laqual  cof  a dicono  ; che  per  fuggire  l'in- 
fidic  e i tradim:nti, Cefare  cominciò  a confumar  le  notti  in  bere,  & in  conuiti.  Fot  ino 
non  potendo  macchinar  nulla  allafcoperta  contra  Cefare,  molte  cofe  diceua  &face- 

C ua  contra  di  lui  piene  di  uìllanie  & dinuidia  . Terciocbe  compartendo  egli  grano 
ucccbifjimo , & t rìfL fimo  fra  i faldati , diceua  ; ch'egli  fofteneua  & comportanti  con 
buono  animo  coloro  , che  confumauano  gli  altrui  beni . Vfaua  oltre  di  tiò  flottiglie 
di  legno,  e di  terra  ne'  conuiti  ; dicendo  ; che  Cefare  haueua  l' altre  cofe  appreffo  di  fe 
in  pegno . Terciocbe  il  padre  del  He  era  debitore  a Cefare  fettecento  mila  feftergi . 
Della  qual  fomma  bauendo  dianzi  Cefare  rimeffoil  refio  a' figliuoli , n'hauea  prefo  fa 
lenente  quattrocento  mila  per  mantener  l'c ffer  cito . Confort  olio  poi  Fotino,che  par- 
tcndofi  a Uhora.fi  doueffe  mettere  a magnifiche  imprcfe,&  che  farebbe  poi  tornato  con 
gratia  di  tutti . Doue  Cefare  gli  rifaofe;ch'eglt  non  hauea  bifogno  di  confìglio  dEgit 
tij , & fubito  fegret  amente  fece  uenirc  afe  Cleopatra . Coftei  bauendo  tolto  feto  de' 
fuoi  famigliar'!  foto  si  poli  odoro  Siciliano , entrando  in  una  certa  picchia  barchetta, 

D quando  già  fi  cominciano  a far  buio  ,fe  n’andò  alla  corte  . Et  perch’ella  non  fi  pole- 
na afeondere  in  altro  modo  , fi  difiefe  in  una  coltrice  per  lungo , loquele  sipoUodoro 
ammagliò  con  una  fune  ,&  cofi  ella  fi  la f ciò  portare  dentro  a Cefare  per  la  porta  . 
Dicefi  ; che  quefia  prima  afiuti  a di  Cleopatra  s'acquiflò  molto  l animo  di  Cefare,  il 
quale  inuagbitofi  poi  dallo  falendore  della  beìle^ga , <jr  da  una  certa  gratia  del  par- 
lar fuo , la  riconciliò  di  tal  modo  col  fratello  ; ch'ella  gommano  il  regno  iufieme  con 
lui . I quali  ritornando  in  gratia  mentre  che  fi  focena  un  publiio  conni  to , il  Barbica- 
re dì  Ce  fare, fi  come  quel  ch’era  ilpu  paurofo  huorno  del  mondo , & perciò  curiofa - 
mente  fatano , & fegretamente  afcoltaua  ogni  cofa , intefe , come  Achilia  generale 
degli  ejjerciti , & Fotino  Eunuco , factuano  un  tradimento  a Cefare . Laqual  cofa 
come  fu  uenuta  a orecchia-di  Cefare , p»fte  le  guardie  intorno  alla  fala,fcte  ammal- 
iar F osino . Ma  Achilia  fuggendo  all  efferciso , lo  intricò  in  una  frate  c pcruolo- 
fa  guerra  : percioebe. Cefare  hauea  pjchifjme genti  a combattere  fi  grati  città/:  cofi 
* - ~ e inj 
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Petieoli  di  gran  forge . Doue  il  primo  pericoio  ch'egli  corfe , gli  fu  tolta  l'acqua , effondo  fotti 

Celile . gii  aCqUedotti  dal  nimico . Effcndogli  poiffieggata  l'armata  fu  cojlrttto  ributtare  ■ 

il  pericolo  col  fuoco  , ilquale  ejjendofi  atta.cato  neU’arfcnale , abbruciò  quella  gran 
libreria . Il  tergo  pericolo  fu , quando  ejjendofi  attaccata  la  battaglia  al  Farojal - 
tò  dell  argine  m una  certa  barchetta, per  dar  foccorfo  a coloro  che  combatteuano.Ma 
correndogli d ogni  parte  add>  fio  le  nani  degli  Egirtif , fi  gettò  in  mare  ,&  con  gran 
Celare  falnà»  fatica  a pena  nuotò  afaluamento  . Mllbora  battendo  egli  in  mano  certi  libretti,  an - * 
cooimcotiii*  chorcl)  egli fujfe  da  ogni  parte  affialtato,&fìeffie  per  affogare , due  fi  che  non  gli 
laf  :iò  mai . Ma  con  una  mano  tenendogli  sii  alto,  perche  nenfi  bagnaJJ'tro , con  l'al- 
tra mano  nuotò  ; &fubito  la  barca,dou egli  era  flato  ,fu  meffa  infondo  da  nimici . 
Cefare  finalmente, ejjendofi  ateo  fato  il  Hj  a ’ nimici , venne  a giornata,  & bebbe  uit 
toria  ; doue  il  He  non  comparite  mai , perche  e’  morì,  ne  fi  sài  ome  : e dall  una  e Pai - F' 
Vittoria  di  tra  parte  morirono  affai ffime  perfone . H attendo  poi  fatta  Cleopatra  Hfina  d'Egit- — 

C'1  A IcflaiÉ . *°t&  poco  dipoi  hauuto  di  lei-m  figliuolo , che  gli  Mleffiandrini  chiamavano  Ctft-~ 
gj  e ao  ti  rione  t fe  n' andò  in  Siria . Taffiando  poi  in  Mjia  bebbe  nuova;  come  Domitio  ejfenda 
rotto  in  "Ponto  da  Farnace  figlinol  di  Mitbridate , era  fuggito  con  pochi fftme  perfi- 
ne- E che  Farnace  con  certa fua  infati  abile  ingordigia  Seguitandola  vittoria , Int- 
uendo'prefa  la  Bithinia  & la  Cappadocia,bauca  uolto  l'animo  anebora  all  .Armenia 
Cefare  ruppe  minore.  Et  oltra  ciò  hauea  cacciati  tutti  i He  ,&  Signori  di  quei  paefi . “Perche 
Far  a ace.  andandogli  ejfofubito  contea  con  tre  legioni,  attaccò  una  gran  battaglia  appreffo  là 

città  di  Zela  ; douegli  cacciò  il  fedi  Tonto , & ruppe  [effercito  affatto.  Ora  Jcri- 
vendo  egli  la  preflegga  di  quefta  guerra  a Hjma  ad  un  certo  Mmintio  fuo  amico , la 
fcrijfe  con  quefle  tre  parole  ; cioè, nenui, nidi, uinfi.  Tafsò  poi  in  Italia,  & s'auuiò  alla  6 
uolta  di  }{oma.  Finito  gii  l’anno  ch'egli  tra  flato  creato  la  feconda  volta  Dittatore, 
doue  per  lo  tempo  pafiato  quella  dignità  non  fifoleua  mai  dare  per  uno  anno,  fu  tlet - 
Conlolo  Ctt°  t0  Confol°  P"  Pauuenirr  • Vetqual  tempo  fu  detto  gran  mal  di  lui . Ttrcioch'eficn- 
dofit  ammutinati  i faldati,  e battendo  eglino  amatati  due  buomini  flati  già  Pretori 
Cofconio  & Galla , tanto  gli  riprefe , che  in  cambio  di  {oliatigli  chiamò  Cittadini; 

& donò  loro  mille  denari  per  uno , & oltra  ciò  diflribuì  fra  loro  molte  poffieffioni  di 
Italia . Hjduceuanfi  anebora  in  vituperio  di  lui  la  pagaia  di  Dolabella,  Cauantia  di 
o imintio , & le  ubbriaebegge  d'Antonio,  & di  Cornificio.  Il  qual  e minò  parte  del-  + 
la  cafa  di  Tompeo , fi  come  feommoda , & poco  a propofito , poi  la  tornò  a rifare . 
Tercioc  he  quefle  cofedifpiaceuano  molto  al  popol  flomano . Tuttavia  Cefare, ilquale 
conofceua  benijjìmo  lo  fiato  della  Hepublica  ,ancbor  che  cantra  fua  voglia, tra  sfar - H 
gatoferuirfi  di  fi  fatti  miniflri . Dopò  la  giornata  di  Farfaglia  effondo  Catone , & 
Scipione  fuggiti  in  Mirica, con  l'aiuto  del  He  luba  battevano  meJJ'o  infiemegran  nu- 
mero di  gente . Cefare  dunque  facendo  imprefa  contra  cqftoro , di  mego  verno  pafiò  x . 

e per  levare  ogni  ffieranga  d'indugio  a'  fuoi  Capitani  j piantò  il  fuo  padiglione  falla 
rina . Voi  levando  fi  uento  montò  in  nane,  e preft  alto  mare  con  tre  mila  fanti, e po - 
(biffimi  cavalieri . Com'egli  bebbe  sbarcati  quefii , una  altra  volta  di  nafeofio  tornì 
in  mare , temendo  non  interueniffe  qualche  Jinijlro  al  maggior  numero  delle  fue  gen- 
ti ; lequali  battendo  effe  già  trovate  in  mare , tutte  le  menò  a gli  alloggiamenti . Ora 
intendendo  egli  ; come  gli  auuerfari  fuoi  confidavano  in  un  certo  pronoflico  antico  ; 
Aami.  chela  famiglia  de  gli  Stipimi  baueua  hauuto  percofa  fatale  di  vincere  femprein 

M.  frica  , difficilmente  fi  può  dire  perche  lo  faceffie , o ch'egli  per  un  certo  febergo  po- 
co fiima  Jf  e Scipione  Capitan  generale  de  nimici , o pure  che  da  donerò  egli  {cuffie 

tonto 
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Jt  conto  dt  quello  a ugurio:  combattendo  fece  in  un  certo  modo  Capitan  generale  dell  ef- 
ferato un  certo  Scipione , chiamato  per  fopranome  Sailntionc , nato  di  [angue  afri- 
cano , ma  per  altro  huomo  /predato,  & abietto,  & ffieffe  uolte  lo  coftrinjè  ad  affit- 
lire  i nimici , & Mentre  con  cffoloro  alle  mani . Ora  non  battendo  i faldati  grano , ne  i 
canalli  da  mangiare  a baftanga  , erano  sformati  per  la  necejjuà  lauare  la  falftigine 
giù  dell’alga  marina , e mefcolandoui  della  gramigna  come  per  fapore  c condimento , 
la  metteuano  innanzi  a'  caualli . Venioche  gran  numero  di  canalli  Tftttnidi  itelo - 
tifimi  lira  cune  nano  tutto  il  paefe . Ora  ilandofì  in  ocio  i caualieri  di  Cefare,uu  cer 
to  africano  fopragiugnendo  fra  loro,  fi  mift  a fonare  il  pifero , e accordando  i puffi 
a quel  fuono, gentilmente  [altana  & ballata  . Della  qual  cofa  pigliandone  effi  piace- 
re , diedero  i caualli  a'  ragadi,  & quitti  [i  fermarono  a uederlo.  */ lllbora  i Tfumtdi 
fi  preflamente  giugnendo  addoffo,  quiui  rì amarrarono  buona  parte  di  loro , &>  fecero 
a gran  [uria  f uggirgli  altri  dentro  agli  alloggiamenti  ;doue  entrarono  infteme  con 
loro . Et  [e  non  era  Cefare , e . A [mio  Tollionc , iquali  dandogli  foccorfo  fermarono 
la  fuga,  quella  guerra  era  quaft  (fedita . In  un'altra  battaglia  anebora  ejfendo  i ni- 
mici difopra  Cefare  fermò  uria  .Alfiere  che  faggina,  & uolgendogli  il  collo  diffe  ; 
qui  fono  i nimici . Ter  quefle  i littorie  hauendo  prefo  animo  Scipione,  deliberò  di  ac- 
uir'a giornata.  Lafciando  dunque  diffranto  & luba  , iquali  erano  alloggiati  poco 
difeoflo  l'un  dall'altro,  fece  un  forte  per  gli  alloggiamenti  apprejfo  la  città  di  Tbap- 
faco , i/quale  feruiffe  per  rifugio , & per  rocca  a tutti  coloro , che  Intuì  nano  da  ire 
in  battaglia . Ver  che  offendo  occupato  in  quel  lauoro,  Cefare  con  incredi  bil  prefleg? 
ja  puff  andò  luoghi  faluatichi , & pajfi  molto  difficili, parte  l accerchiò , & parte  lo 
•C  affali  alla  fronte  . Iquali  hauendo  meffi  in  rotta  Jeruitofi  della  occafione  & della  for- 
tuna, & continuando  la  furia f ubilo  con  grandiffimo  grido  prefe  gli  alloggiamenti  di 
A franto  ; e incontanente  mcttendoft  in  fuga  luba , in  un  mede  fimo  giorno  in  poco 
l patio  di  tempo  prefe  tre  efferciti , ne’  quali  egli  amagjò  cinquanta  mila  perfone  de" 
nimici , hauendo  perduti  cinquanta  buomini  apena  dc’  fuoi . Alcuni  dicono ; che  Ce- 
fare non  ni  fu  prefente : Et  che  prima  che  egli  mettetele  fchierein  battaglia  ,fu 
affililo  dal  fio  [olito  mal  caduco  : douc  egli  fubito  che  lo  / enti , prima  che’l  finti- 
meato  glifuffe  occupato  & trauagliato  affatto , con  fuo  gran  finiflro  fi  fece  porta • 
re  a un  certo  caflcllo  quiui  uicino ,er  fi  mi  feti  ripofare.Ora  degli  huomini  Itati  V re- 
tori  cì r Confili , iquali  s erano  meffi  in  fuga , alcuni  fatti  prigioni  s'amaggarono  da 
loro  Heffi . Et  Cefare  anebora  n’amaggò  molti , che  fur  prefi  . Et  hauendo  gran  defi - 
® derio  d’bauer  Catone  uiuo  nelle  mani , con  gran  fretta , s’auuiò  a Vtica , neUaqual 
città  effóndo  egUflato  in  prefidio , non  era  altrimenti  inter uenuto  alla  giornata. Ma 
poi  ch'egli  bebbeintefi  ; come  Catone  sera  attorcalo  da  fesleffo , moflrò,  che  mol- 
to glie  ne  merefeeffe  : ma  non  fi  sa  per  qual  cagione . Diffe  allhora  Cefare;  io  t'ho  in- 
vidia , o Catone , per  la  tua  morte,  però  che  anchora  tu  mi  hai  hauuto  inuidia  per  la 
tua  [alate . Ma  tuttauia  il  libro , ch'egli  compofe  cantra  Catone , ilqualt  era  già 
morto , moflrò  fegno  d' huomo  poco  amoreuole  & placato . Verciocbe , come  gli  ba- 
sirebbe egli  perdonato  uiuendo,poi  che  quando  e'  fu  morto , sfogò  tanta  colera  contra 
di  lui  i Ma  nondimeno  per  quella  clemenza,  ch'egli  usò  contra  Cicerone, a Bruto , & 
altri  infiniti  [noi  nimici , fi  fa  congettura , che  quel  libro  fuffe  tompoflo  da  lui  non 
per  odio, non  per  inimici tia , ma  piu  roflo  per  una  certa  gara  ciuile  ■ Cicerone  feri - 
vendo  le  lodi  di  Catone , intitolò  quel  libro  Catone . Qjtefla  cofa , come  ben  fi  con- 
viene, è lodata  da  malti, fi  come  quella, che pare, che  fa  fatta  da  eloquenti  fimo  Ora» 
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Citane  di  Ci  tore , che  trono  belli  [[ima  materia . Di  {piacque  molto  a Cefare  tal  co  fu , parendogli  £ 
cerone  Ann-  cj)e  fc  [0({t  j'uno  huomo  morto  per  conto  fuoglt  recaffcro  biafimo  & uergogna  ; rac - 
catone  i Cc-  copfe  dunque  molti  uitif  contro.  Catone , e compofe  un  libro  intitolato  Mutuatone . 

L una  & [ altra  opera  per  ricetto  di  Ccjare , & di  Catone  badi  molti  partiali . Ora 
tornando  egli  d' Àfrica  a l{oma  da  quella  uittoria  ,ragio»auafi  magnificamente  di 
lui  per  bocca  di  tutto'l  popolo . Terciocb' egli  Ijaucua  acquìfiato  tanto  paefe , che  il 
Jifcocra  per  cauarned  entrata  ogni  anno  , dugento  mila  mediani  Mtbentcji  di  grano 
Tnofo  dì  Ce-  e [fc  fa  l,yrc  d'olio . Fcic  poi  alcuni  trionfi , cioè  l'Mlcffandrino , il  Tonti- 

co  i & iMfricano , non  di  Scipione , ma  del  l{e  Iuba . Il  cui  figliuolo  , che  antb'e - - 
gli  battuta  nome  Iuba , molto  bambino , fu  menato  in  quel  trionfo  ; & fu  neramen- 
te felicitimi  la  Jua  prigionia , per  laqualc  auuenne , ebe  di  Barbaro , cioè 'fifumi- 
Cónìti  e Tpet-  da  ch'egli  era , fu  annouerato  poi  tra  dottifiimi  Scrittori  Greci . Dopò  i trionfi  fe - £ 
t icoli  del  me-  (c  prefìnti  grandi  a faldati.  Et  per  ac  qui  far  fila  gratta  della  plebe , fece  ffictta- 
deu  ino . colo  & celebrò  corniti , dando  in  un  giorno  mangiare  a tutti  in  uentiduc  mila  fale . 

Fece  uno  fiettacolo  di  gladiatori  ,&  una  battaglia  naualc  in  bonore  di  Giulia  fua 
u idiomi"  fiS^ÀM0^a&‘d morta . Hauendo poi  fatto  fare  la  raffegna  del  popolo , fi  trouarono 
’ in  fioma  cento  e cinquanta  mila  buominijdoue  prima  erano  trecento  uenti  migliaia. 
Cofi  gran  danno  ,<&•  tanta,  ucci  fi  ondi  popolo  baucuano  caufato  le  guerre  ciuili , 
Cefire Confo  oltra [altre  ruine ^Italia , & delle  prouincie.  Fornite  ch'egli bebbe tutte  quefie  * 
lo  la  quarta  effe , fu  eletto  Confilo  la  quarta  uolta,&  andò  inHifiagna  contra  i figliuoli  di 
h"*”  con  Tompco  • I quali  anebor  che  fiffero  giotiinctti  > battendo  tneffo  infìeme  grande  ef- 
tra  il  i^liuol  fenito,  mofivauano  forge  e ardire  degne  d Imperio  tanto  ebe  mifcro  Ccjare  ingran- 
dì rouipco.  difjimo  pericolo . Fece  fi  ima  gran  battaglia  alla  Città  di  Munda.  Loue  ueggendo  Ce - G 
fare ; che  i fuoi  faldati  erano  me  (fi  in  rotta , & difficilmente  fifieuenano  la  furia  de' 
nimici , correndo  per  mego  le  fcbicrc  de  gli  annali , algp  un  grido , dicendo  ; come 
non  ni  ucrgognate  uoi  ? &■  perche  non  pigliate  uoì  il  genera',  uofiro , & non  lo  date 
nelle  mani  de' fanciulli  ? Ora  effendofì  a fatica , con  gran  prontezza  e ardir  d'animo 
ributtati  i rumici , egli  tagliò  apogei  trenta  mila  di  Uro , perdendoui  mille  ualtn- 
■ tifimi  bnomini  de  fuoi . Et  fornita  che  fu  la  battaglia,  fi  uvlfcafioi  famigliati  di- 
cendo ; fficjfe  uolte  ho  combattuto  per  baucr  uittoria,  ma  qurfia  èia  prima  uMa  che 
Parole  di  Ce-  j0  bb  combattuto  per  faluarmi  la  uita . Quefio  giorno  della  uittoria  era  la  fetta  de'  or 

Batcbanali , quando  fi  dite  ; che  Tompeo  Magno  entrò  in  battaglia , effendoui  già 

cor  fi  lo  fpjtio  di  quattro  anni  ; il  piugiouanc  de  figliuoli  di  Tompeo fi  fatuo  figge  ti 
do . Et  di  là  a pochi  giorni  Didio  prefentò  il  capo  del  maggiore . Qjtefia  fu  l'ultima 
guerra , ette  Cefare  fece , dellaqualc  trionfando , moffea  grandi  fimo  J degno  il  popolo 
filmano . Terciocb’egli  non  banca  uinti  in  quella  guerra  Capitani , o I{e  Barbari , 
anxj  bauea  con  certi  fictefi  di  fortuna  fiiantato  affatto  i figliuoli , & la  febiattq 
del  migliore,  e piu  eccellente  huomo,  che  fuffe  in  l{oma  ; e face  uà  pompe  c trionfi  trq 
le  mi  cric  della  patria  ; & fi  Montana  di  quelle  cofi , lequali  fola  la  ncccfità  appref- 
rrmlfn  & be  fi  huomini , & gli  Dei  fu  far  potcua  : & tanto  maggiormente , che  hauendo  egli 

n'gmti  di  Ce  per  inumai  acquiflate  uittone  della  guerra  dui  le , non  banca  pubicamente  tnanda- 
fjr*  * to  ne  mrfi , ne  lettera  alcuna , an^i  con  una  certa  uergogna  f truoua,  ih' egli  rifiutò 

quella  gloria . 'nondimeno  i cittadini  inclinati  alla  / ita  f ottima , poi  che  borendo 
Cefare  r ^ meuut0  ^ fieno  >f‘  crcdeH*no  chel  principato  d’un filo  doueffe  dare  qualche  re- 

pe'pet  uo'oit  * tanagli  ciuili , lo  crearono  Dittatore  a uita . E quefìa  fen^a  dubbio  al- 
ta ore . Cfino  era  tirannia , laquale  perche  fiffe  feura , era  fiata  fitta  perpetua  Toi  che  Ci - 


fare  nella  uit 
torii  contri 
il  fig'iuol  di 
Pompeo. 
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Ji  cerone  fobie  propoflo  in  Senato,  che  gli  fi  doucffe  fare  i principali  bonoriper  una  cer 
ta  grande  bumana  ,gh  alni  nondimeno  ri  aggi»  nferoag.ua  ; ile  figli  faieffcro 
grandi (finti, & ciò  per  farlo  odiofo  & mulcflo  agli  buomìni  nwdejliffmi  am  bora  per 
la  grandetta  ,&  pompa  de  gli  bonori , iquali  gli  erano  Rati  ordinati . "Isella  qual 
coj'a  non  manco  f nuore  gli  faceuano  i nimici , che  gli  adulatori  fuoi , ii/uali  ciò  face- 
nano  per  m > fi  rare , ebefì  moueffero  cantra  di  lui  per  afjailpnic  cagioni , c per  gra- 
niferi. delitti.  Finite  le  guerre  cittadine,  in  tutte  l altre  cofe  non  diede  ninna  cofadi 
far  ‘dir  male  di  lui.  Tanto  che  meritamente  per  gratin  della  fua  mnnfuctudinc  par  eie  A Ctfjrc  per 
gli  fuffe  dedicato  il  Tèmpio  della  Clemenza , iltjuale  non  difeonueniua  punto  da' furi  ^ ^ * e 'd  e d tt  « 
cóflumi . Vercioche  egli  perdonò  a molti  di  coloro , che baucuano  fatto  gì  erra  un-  IO  ,|  Tempo 
tra  di  lui  : ad  alcuni  anebora  diede  magiflrati,  come  a Cafto  e a Bruto,  i quali  all/,  o-  JelU  clcmcu- 
B ra  erano  "Pretori . Et  effondo  abbattute  le  Statue  di  Pompeo,  non  le  ffrezzp  altri-  **• 
m nti  ; ma  fobico  le  fece  rizzare . Et  come , diffe  Cicerone , mentre  eie  CeJ  uterino 
le  Rame  di  Pompeo  , fermò  le  fue  proprie.  Pregandolo  gli  amici;  ch'egli  tcneffe 
guardia  a'ia  fua  per  fona  , & effendoui  molti, eh' a ciò  gli  pi  omettevano  l'opera  loro  , 
non  lo  ho! fe  fare;  dicendo  ; ch'era  affai  meglio  morire  una  Italia , che  i ìar  fffcfo  iti 
continuo  fofpctto  . Ond'eglt  per  furtificarfì  con  la  beniuolenza,  laquale  egli  riputa- 
la bonorattlfmi  efedeli]jima  guardia,  iioltatofi  a far  uezzj alla  plebe,  le  fece  molte 
volte  pubtico  cornuto , & le  dilirtbuì  del  grano . Per  acquiflarfi  anebora  gli  ali  mi  Animo  inoit- 
de'  faldati , menò  alcune  colonie , fra  le  quali  le  piu  hotiorate  furono  Cartilagine , e ,od*  tc.aie,. 
Corimbo , lequa’.i  fi  come  già  in  un  medcftmo  tempo  erano  fiate  n.inate,  enfi  fin  olio 
a'Utora  infieme  rifatte . 14  coloro,  che  dimandauauo  i Conflati  e gl'  Impcrtj  , glie  li  n^jj'cc'u* 
€ promettati  per  C auuenire:  alcuni  ne  trattencua  con  le  dignità  e con  gli  fono.  i,&  cf-  ,c# 
fendo  ricercato  da  tutti , che  gli  cbicdeuano  i magiflrati , a tutti  daua  ffcrai.zaitju 
to  cb'cjfcndo  uenuto  a morte  Maffimo  Confalo, anchor  che  non  ut  auanzaffe  altro  che 
un  giorno  a finire  il  Magiflrato,clcf]c  Confoto  Canino  Hjbilo.  Perche  andando  tuo’-  CimnioRebi 
ti  a rallegrar  fi  fèto , Ct  a fargli  compagnia  , Cicerone  diffe  ; ondiamo  lofio  , innanzi  lo  ^ 
che  fi  nife  a il  fuo  Confato.  Ora , effondo  Cefare  di  natura  magnifico  , t molto  defi-  c^n°  ° * 
derofu  d'honore , bende  neffnna  grandezza  delle  cofe  fétte  da  lui  lo  uclgcffc  a irar 
frutto  delle  pafjate  fatiche , anzi  l'audacia  fua  ogni  uolta  piu  l'itifiamntafjc  alle  cofe 
auuenire , tufi  euano  t ut  t aria  in  lui  penfteri  di  maggiori  imprefc,&  dif derio  di  nuo- 
u a gloria . Et  quafi  ch'egli  baueffe  goduto  la  preferite  gloria , s'incitaua  a procurar- 
ne un'altra  frefea:  di  maniera  ch'egli  comtndeua  con  fe  mede  fimo, quafi  che  fuffe  fla-  Cefire  s’appa 
0 to  un'altro  : & faticava  a gara  di  uincere  le  cofe  fatte  con  quelle , ch'eran  da  far/i  . reechuua  a 
Pcrcioche  banca  difegnato  ,egià  s apparecchiava  di  far  Ttmprefa  centra  i Parthì . * 

Et  quando  gli  baueffe  foggetti , penfaua  d’andare  per  l'Hircanìa  al  mar  Cafpio  ,&  ° J * 
al  monte  Caucafo  in  Ponto , & poi  entrar  nella  Siitbia,  & negli  altri  pacft,cbe  con - 
finano  con  la  Germania.  Stracorfa  poi  la  Germania, paffar  per  la  Gallia,&  tornar' in  tu  1 Ul  * 

Italia , e queflo  cerchio  d’imperio  in  quefto  modo  girato  congiugnerlo  co  i furi  confi- 
ni , i qua  li  da  ogni  parte  terminaffero  con  l'Oceano  . In  queflo  >w^o  anebora  tifigli  ■ 

faceua  quella  ejpeditione  , dilìegnaua  di  uultr  tagliar  l < JUmo  di  C orintbo . Ha.  eua 

• penfato  anebora  di  torre  lenirne  e'I  Tenere  furilo  chi  fuor  di  l{inia,in  una  profon 

•dafoffa  , & piegandogli  fino  a Circeo , mettergli  in  mare  a Termina  . 'b/illaqual 
aofa  in  un  mcdeftmo  tempo  prouedeua  fìcurczxa,  & commodirà  a meri  atauti.iqua- 
li  ue rimano  a ({orna . Voleua  poi  peccar  le  paludi , che  fono  appreffo  a *N on.tnt o , e 
Setto  t & aprire  Ma  campagna,  laqualt  baurebbe  dato  bcnefii  io&foflegHo  a viol* 


Celare  eoref- 
fe  l'anno . 


MirceJoaio. 


O Iio&  ioui- 
dii  lenita  eoo 
tra  di  Celare. 


I fautori  di 
Cefare  loelva 
miao  Ke. 


Parole  diCeCa 
reio  difprez- 
co  della  pro- 
pria aita . 
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■te  migliaia  di  perfine . Volendo  egli  far  porto  con  argine  nel  mar  uicino  a T{cma,poi  t 
che  egli  hanejfe  tagliati  gli  affiri  faffi  ,& mal  ficuri  per  le  nani  della  Spiaggia  dHo- 
fita , intende  ua  di  fami  porti  ,&  ri  ietti  degni  di  tanta  nauigatione.  tt  tutte  quefle 
co  fi  fi  metteiiano  tuttama  infanto . Ma  la  correttionc  dell'anno , & la  emendatìo- 
ne  de  giorni  da  lui  imaginata , e fornita,  hebbe  gratiffimo  fncceffi.Tercioche  i Ro- 
mani non  folamente  ufauanogli  antiibij]imi  tempi , & i mefi  dell'anno  confuft,  tanto 
che  i facrijici  e le  ferie  Rracorrendoj  poco  a poco  c adottano  nelle  parti  contrarie' del 
l'anno  ; magli  altri  anebora  non  fapeuano  alibar  a il  cor  fi  del  Sole  ;&  f di  i Sacer- 
doti erano  quelli  che  conofieuano  il  tempo  ; & in  un  fubito  ferrea  che  niuno  fi  n’ac- 
corgejfi , ui  metteuano  il  mefi  intercalare, ilquate  fi  chiamaua  anebora  Mercedonio. 
Due  fi  ; che  Tdjmafu  quello, che  prima  ui  frameffi  quejlo  mefi  , hauendo  trottato  uno 
aiuto  debole  neramente  c poco  a propofito  per  emendar  quegli  errori , come  io  l.i  F 
ferino  nella  uita  di  lui . Ma  Cefare  poich’egli  hebbe  propojla , & esaminata  quefla 
co  fa  tra'  Filofofi , e Matematici  eccelli  ntijjtmi,  per  li  mctbodi  pure  altbora  trottati 
cauò  fiora  una  certa  peculiare , & perfetta  emendatione . Laquale  ejfcndo  infino  al 
dì  d'boggi  ufata  da'  Romani,  pare  ch'efji  in  tanta  di  fi  repantia  errino  molto  meno  che 
[ altre  nationi  non  fanno. Et  ben  che  ciò  fta  vero,  non  però  potè  fare,  che  glinuidioft , % 
e coloro, iqual  maluolenticri  fopportauano  l'auttorità , e grandigia  di  lui,  non  bia- 
fima fiero  tal  cofa . Cicerone  oratore  dunque  dicendogli  non  so  chi  ; che  la  libra  na- 
fieua  l'altro  giorno, fi  diffe, fecondo  il  bando  ; qua  fi  che  in  qucfto  anebora  Cefare  ha-, 
ueffe  pofto  neccffitd  alle  perfine . Ma  fipratutto  il  defìderio  di  regnategli  Iettò  con- 
tea odio, e inuidia  capitale.  Laqit  al  cofa  ad  affaiffimi  fu  la  prima  cagione  : & a colo- 
ro che baueano  fico inimicitia  antica , diede bonoratilfima  occafione . Quei  medeft-  S 
mi  anebora, che  procurauano  quefla  dignità  a Ce  far  e, ha  nettano  canata  fnora  una  uo 
c e,che  l'oracolo  della  Sibilla  diceua;camc  i 'Partbi  non  poteuanoper  alcun  modo  effir 
figgi  ogati  da’  Etmani  fi  il  \e  loro  nofaceua  imprefa  cantra  di  quegli.  Venendo  poi 
Cefare  da  ^dlba  a J{oma,bcbbcro  ardimento  di  f aiutarlo  Bs . II  bora  Cefare  dolcn - 

doft , che  la  plebe  fi  ne  fijfe  turbata , diffi  ; ch’egli  non  fi  chiamaua  fie , ma  Cefare , 

Et  slando  cheto  ogniuno , egli  fi  ne  paflò  oltre  non  molto  lieto,  ne  contento.  Hauen- 
dogli  i Confili,^  i Tretori  ordinato  alcuni  bonari  affai  maggiori  ch'alia  gràdegga 
human  a non  tonuiene , fedendo  egli  perauuentura  ne'  goffri, furono  a trottarlo  infte -» 
me  con  tutti  i Senatori . iquali  finga  leuarfi  altrimenti  Cefare  per  fargli  honore, 

gli  rifpofe  in  modo , che  pareua  un  principe , che  riff>ondcJfi  a huomini  di  baffiffima 
conditone  ; & diffi  loro  ; che  gli  bonari  piu  toffo  s' baueano  da  feemare , che  dacie-  flf 
fiere . Diede  quefla  cofa  gran  dolore  non  pure  a'  Senatori , ma  anebora  alla  plebe , 
quaft  che  la  città  baueffe  riceuuto  quel  carico  nella  perfona  de'  Senatori . Et  per  ciò 
tutti  coloro, c'bebbcro  commodità  di  partirfi , fubito  fi  partirono  con  grauiffimo  do- 
lore . Com'egli  ciò  conobbe , di  pre finte  fi  n'andò  a cafa,&  leuatofi  la  ueffe  dal  collo 
gridò  a fuoi  famigliar i dicendo  ; ch’egli  haueua  apparecchiata  la  gola  per  ogniuno , 
che  lo  uoleua  fc  annate  . La  cagion  di  quefla  cofa  dicefi , che  la  diede  al  mal  fio . ll- 
qual  male, coloro, che  lo  patifeono  quando  fi  leuano  per  parlarne!  are  al  popolosi  fin 
timento  loro  non  può  ttar  punto  in  ripofo , ma  fitbito  tutto  conquajfato  & battuto  è 
fiuraprefi  dalla  uertigine  ,&  Uà,  che  non  fi  può  muouere . Ma  la  cofa  noniflaua 
di  quefla  maniera  .Tercioche  Molenda  egli  leuarfi , & fare  molto  honore  al  Senato, 
•dicefi } che  un  certo  degli  amici , augi  adulatori  fuoi,  che  fi  chiamaua  Cornelio  Bal- 
bo, lo  ritenne  : allenendolo,  cbeftricordafled'ejjcr  Cefare,&peròfi  lafciaffi  hono- 
rem 
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jl  rare, come  per fotu  da  piu  di  loro.  Tra  qucfti  impedimenti  era  uenuta  la  fefia  de  Lu-  Lupercali 
penali , laquate  fecondo  che  molti  ferii  tori  dicono,  a tempi  antichi  fu  fefia  de’  pa-  Bmocl¥* 
fiori . Et  certo  eli  ella  fomiglia  molto  a Licei , che  fi  celebrano  in  Arcadia.  In  quella 
fefta  molti  giouanetti  nobili , & de  primi  di  I\oma  corrono  ignudi  per  la  città , bat- 
tendo per  nfo,  e per  giuoco  con  le  sferze  tutti  coloro , che  gli  incontrano . Et  molte 
donne  anebora  mogli  d'buomini  grandi  andandogli  a ini  entrare  a bella  pofla,gli  por 
gono  le  mani  alle  palmate , come  fi  fà  fiotto  il  maestro  : perciocb' elle  fi  danno  a cre- 
dere ; che  ciò  ageuoli  le  donne  pregne  a partorire , e le  Sterili  faccia  ingrcHidare . Cefjre  ;n  (il- 
Ora  Cefare  in  babito  trionfale  fedendo  in  fedia  d'oro , Slaua  a uedere  quefie  cofe  fu'  j,jt0  trionfale 
roSlri.  Et  ^Antonio  anebora , ilquale  era  allbora  Confido  , correità  infilane  con  gli  fedendo  fiau» 
altri  Lupcrci . Coflui  dunque  com'egli  entrò  in  piagna,  cedendogli  il  popolo,  haueua  1 8'* 

B una  corona  d'alloro  in  mano , ch'egli  porfè  a Cefare  : della  qual  cofa  fi  fece  poco  fe-  ' lmPe* 
gnod'  allegrerà,  allbora  rifiutandola  Cefare,  tutto' Ipopolo  ne  fece  grandi  filma  Antonio  por- 
fefta.  Offerendogliene  un'altra  uolta  Antonio , pochi  ne  fecero  allegrerà.  Et  fe  una  corona 


quando  egli  tornò  a rifiutarla,  e tutto’ l popolo  tornò  a farne grandifiima  fefia . Ef-  1 ** 

fendofi  dunque  in  quello  modo  cono  fiuti  gli  animi  del  popolo,  leuofii  fu  Cefare,  c com  s"  a " 


mandò ; che  quella  corona  fuffe  portata  in  Capi  folio . Furono  uedute  anebora  le  sta- 
tue di  lui,  cbebducuano  il  diadema  reale,  llqualcglifu  levato  da  due  Tribuni  della 
plebe  Flauio , e Marnilo,  & efii  anebora  fecero  mettere  in  prigione  quei , cb' erano  p|au;0  e Mj- 
Siati  i primi  a falutare  l{e  Cefare . Iquai  Tribuni  fcguendogli  il  popolo  con  gran  rullo  Tribuni 
fefia,  gli  chiamava  Bruti . Ter  cieche  Bruto  hauendo  cacciati  i Ife,  banca  dato  f Im- 
perio el  gouerno  al  Senato  ,&  al  popolo . Tcrqitefia  cofa  adirato  fi  Cefare,  priuò 
X Flauio,  e Marnilo  del  Magi  firato , e nello  accufargli, (parlando  molto  contra  il  popo 
logli  chiama  Bruti, e C umani, & a qtiefto  modo  molti  firiuolferoa  M. Bruto.  Ilquale 
da  lato  di  padre  truouafi,  che  difecfeda  quel  gran  Bruto  antico , & dal  canto  di  ma- 
dr  ed  alla  illufire  famiglia  di  Servito.  Era  genero  anebora  di  Catone, e nipote  di  lui  fi- 
gliuolo d'una  fua  forella.  Oraefiendo  coftui  per  fe  medefimo  incitato  a distruggere  la 
podefià  reale,  n'era  poi  ritenuto  per  le  grafie , e per  gli  honori,  ch'egli  baueua  rice- 
vuti da  Cefare.  Terciocbe  non  folamente  nella  giornata  di  Far  faglia  , doue  fuggi 
Tompco,  effo  fu  faluato , & impetrò  la  vita  a molti  de'  fuoi , ma  anebora  Cefare  gli 
prefiaua  gran  fede;  baueua  battuto  da  lui  la  chiari  filma  dignità  della  pretura  ; & il 
quarto  anno  appreffo  era  per  douere  efiere  Confolo,  e nella  contefa  effer  meffo  innan- 
zi a Cafiio.  Dicefi,  che  allbora  dijfe  Cefare;  egli  è nero , che  la  domanda  di  Caffo  è 
D molto  piu  giufia , ma  però  non  fi  deue  laffar  Bruto.  jtn%i  effondo  già  fatto  il  trat- 
tato, & effendoui  alcuni , che  gliel' àccufauano , egli  non  diede  lor'fede;  e toccandofi 
la  per  fona  con  mano, volto  agli  accufatori  dijfe;  quefia  pelle  affati  a Bruto , fi  come 
quegli, che  merita  il  principato  pet  la  uirtù [ita,  ma  nondimeno  per  conto  di  regnare , 
non  farebbe  mai  trifiitia  alcuna  per  ingratitudine . ^Alcuni  defiderofi  di  novità  ba- 
ttendo l'animo  a coflui  foto  o primo,  perche  non  haueuano  ardire  di  favellargli  in  luo- 
go alcuno,  di  notte  tempo  riempieuano  il  Tribunale,  e la  fedia,  dou'cjfcndo  egli  Tre - 
torefedeua  a render  ragione  di  cofi  fatte  inferi  tt  ioni:  Bruto  tu  dormi,  e non  fti  Bru- 
to . Ter  lequali  cofe  {emendo  apoco  apoco  rifentirfi  l'animo  di  lui  tanto  piu  gli  face- 
va maggiore  infanga  del  f olito, e tuttauia  piu  lo  Stimolava.  Tercioche  in  privato  an 
chora  egli  baueua  qualche  odio  contra  Ce  fare, per  quelle  cagioni  ch’io  bò  detto , feri - 
vendo  la  vita  di  Broto.  Oltra  di  quefio  tra  in  fofpettoa  Cefare.  Terciò  fi  dice;cb'egli  ^inVoip^'u 
bebbe  una  volta  a dire  a gli  amiti  fuoi;  or  thè  tredete  voi,  che  Cajjto  voglia  t M me  Calato. P 
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Meramente  non  piace  punto  queflo  buomo  tanto  pallido.  Emendagli  un'altra  volta  ac-  & 
AuertT,'  cufati  * Antonio , e Dolabtlla,  che  teutaffcro  co j emione,  io  non  bò  paura, difi'cgli , di 

quefli  graffi,  e ricciuti,  ma  fi  bette  di  quei  pallidi,  e magri , cioè  di  Bruto , e di  CaJJio  ; 
ma  il  defilino  affidi  piu  ageuolmétefi  può  preuedcre,cbe  f uggir eiperciocbt  d iconiche 
S auicfia 1 Ppn  aPParuero  certi  tnarauigliofi  fegm,  e prodigi f . Tarrà  coja  debole  raccontare;  come 
.eTce?™  Pcr  molti  ÌH0Sbl  f urono  veduti  f correre  lampi  del  cielo, e strepiti  di  notte,  & in  tan- 
ta calamità  uccelli  foletart  caderono  in  pianga.  Ma  H trabone  filofofio  ferine;  ch'ai - 
Ihora  apparvero  affai fjimi  huomini  di  fuoco, iquali  andauano  per  l'aria . Et  che  ci  fu 
un  raga^go  d'un  certo  foldato, nella  cui  mano  s'accefie  una  grandififiìma  fiamma, talché 
coloro  che  il  videro,  fi  credettero,  ch'egli  ardefife . La  quale  come  fu  fifenta,  fi  trovò, 
ch'egli  non  baucua  mal  niuno.  Et  quando  Cejare  facrificaua , egli  non  trono  mai  il 
cuore  della  vittima:  laqual  cofa  era  veramente  crude/ prodigio.  Tetcioche  naturai-  F 
mente  non  fi  truoua  niuno  auimale  fenga  cuore . Oltra  di  queflo  fi  truoua  ferino  da 
Tndouino  $1  molti;  che  gli  era  Hato  predetto  da  uno  indovino;  ch'egli  fi  doueffie  guardare  da  un 
lo.chc  predir-  gran  pencolo  a di  quindici  di  Mar^o . Terche  andando  quel  dì  Cefare  in  Senato,  fa- 
te s Celate,  lutò  l'indovino,  e pcr  burlarlo  gli  diffie;  e fon  venuti  i quindici  di  Margo;&  egli  gli 

ri fpofe  piano  ; e fon  uenuti,  ma  non  anebora  paffiati . Il  giorno  innanzi  offendo  a ce- 
na con  M.  Lepido,  mentre,  ch’egli  era  a tavola,  fiotto  frinendo,  com’era  tifato,  alcu- 
ne  lettere,  fi  uenne  a ragionare, qual  fuffe  la  miglior  morte  ; don  egli  prevenendogli 
tutti  rifpofe  ad  alta  voce;  la  fvbita.c  non  affettata.  Effcndo  egli  poi  m letto  a lato 
alla  moglie,  e dormendo,  la  porta  della  cameraje  tutte  le  fint  ftrc  s aperfero  a un  trat- 
to; perche  egli  tutto  turbato  per  lo  Crepito,  e per  lo  fpleudore , eh  era  lume  di  luna , 
fentì,  che  Calfurnia,laquale  donnina  [odo, cofi  dormendo  metteva  alcune  voci  con  fu-  6 
fe,  efoffiri  inarticulati . Et  ella  diffe;  come  le  pareva  di  piangere  Cefare,  e d ha  ver  lo 
morto  nelle  braccia . ^Alcuni  dicono:  che  la  moglie  di  Ivi  non  fece  altrimenti  queflo 
fogno,  ma  come  racconta  Livio, attaccato  con  la  cafa  di  Cefare, era  un  certo  tempiet - 
Sogno  di  Cai-  to  a guifa  d un  belli  fimo,  e honorato  fepolcro,  fatto  pcr  ordine  del  Senato,  per  cagio 
rurnu  moglie  ne  di  maefià , e d isonore . Terche  Calfurnia  fognando  di  vederlo  minato,  le  pareva, 

' eae*  che  ne  faceffe  grandi  (fimo  lamento.  Come  fu  giorno  dunque, ella  pregò  Erettamente 

Cefare ; chefe  pure  egli  era  forcato  ufeirefuor  di  cafa,  prolungale  almeno  il  Senato 
per  i altro  giorno . Efc  pure  egli  fi  faceva  beffe  de' fuoi  fogni,  con  altre  diuinatio- 
ni,  efacrifìctj,  faceffied  intendere  quel  c haueua  a effer  di  lui.  Era  già  entrata  in  Ce- 
fare una  certa  paura,  e fioretto,  penioebe per  ladictro  non  haueua  conofciuto , eh'* 
Calfurnia  fi  poteffc  apporre  alcuna  fupcr flit  ione  fecondo  il  ccflumt  delle  donne, e pur  & 
Vedi  come  giorno  la  uedeua  tanto  travagliata,  & afflitta  da  quello  humore . Ora  poiché 
oó  fi  può  fug  indovini, hauendo  fatti  di  molti  facrifictf,gli  hebbero  riferito;come  gli  erano  tut - 

gire  dj  uolcr  ti  riufeiti  male, deliberò  in  ogni  modo  di  mandare  ^Antonio  a licentiare  il  Senato.  In 
di  Dio.  queflo  mego  D.  Bruto  chiamato  per  fopranome  albino , in  cui  Cefare  haueua  gran 
■fede, tanto  che  nelfuo  teftamento  fe  i haueua  fatto  fecondo  herede, uenne  a lui.  Coflui 
tffendo  compagno  di  quell  altro  Bruto, e di  Caffio  in  quella  congiura,dubitando,fe  Ce- 
fare la  fu  ava  paffare  quel  giorno,  che  la  cofa  non  ueniffe  a fcoprirfnincominciò  a bi* 
fimar  gli  indovini,  & a riprendere  alquanto  Cefare  anchora, perche  egli  daua  acca - 
fione  a'  Senatori  di  dir  mal  di  lui , iquali  fi  tenevano  uccellati  da  lui.  Tercioch'rffl 
erano  venuti  di  fina  commi  filone, & erano  già  apparecchiati  tutti  i voti, per  farlo  I{e 
di  tutte  l' altre  prouicie  ,fuor  che  d'Italia  : e ch'egli  poteffc  portare  la  corona  reale 
per  terra,  e per  mare,fie  non  quando  egli  era  in  Italia.  Dove  s tffendo  eglino  pofli  * 

federe 


A federe jtgli  haiicffe  detto  loro;  che  per  allbora  fe  nandaffcro  , per  ritornare  un'altra 
mira,  quando  Calfurma  bauejfe  fatto  miglior  fogno , thè  banrebbono  detto  gli  inni - 
dio  fi  i Et  chi  farebbe  flato  queg  i,  che  bauefjt  c omportato  gli  amu  i fuoi,t  quali  non 
banrebbono  Japnto  moflrare,cbe  ciò  fnjfe  fatto  per  f ruitù,  ne  per  tirannia i e Jc  pu- 
re egli  baiicita  a noia  quel  giorno  i ome  fofpetto,  era  aff  ai  meglio,  ( difi  egli  ) ch'egli 
fleffofulfc  ito  in  Se  mito,  c fatto  motto  a Senatori,bauef[e  diferito  a far  Senato  in- 
altro giorno.  Cofi  dicendo  Bruto,  (<r  in  un  medi-fimo  tempo  pigliando  Cc fare  per 
mano,  lo  m:nò  fuor  di  caja  . Et  erano  poco  lontano  dalla  porta, quando  fi  gli  fé  in- 
contra un  feruo  noh  f ito, ina  d'altri,  ilquale  focena  grande  infanga  di  uotcrghf  duel- 
lare: ma  perche  foprafaceniolo  la  frequenta  del  popolo,  egli  era  ributtato , entrò  in 
cafi,efi  prefentò  a Calfurnia,  dicendole;  c beffa  lo  teneffe  ben  guardato,  fin  thè  Ce- 
li fare  tornami; fi  come  quel,  ch'era  per  riuelargli  cofedi  grande  importanza  . Brani 
olirà  di  ciò  uno  èrtemi  doro  di  natione  Gnidio , maeflro  di  eloquenza  greca.  Ilquat, 
le  b iucnio  per  ciò  prefa  prattica  con  alcuni  famigliari  di  Bruto,  haucua  mrefa  gran 
diffim  i parte  di  quel,  che  sbaueua  a fare . Trefcnmlfi  enfiai  a Ce  fare  con  umetto 
Memoriale  in  mano  per  dargliene  auifo . Ma  ueggendo  Cefare , ilquale  daua  a firbare 
a'  fuoi  mi  ni  fi  ri  tutti  i memoriali,  ch'egli  haucua  prefi,  accoflandofigli  molto  fife,  pi 
glia,  o Cefare  quefio,  cfubito  leggilo  da  tefolo;  p.  rciochc  ut  fono  feritte  cofc grandi, 
e che  molto  t'importano . Tercbc  Cefare,  battendolo  prrfo,  e fpcfj'e  uoltc  sforzandofi 
di  uulerlo  leggere , ne  fu  fempre  impedito  dalla  moltitudine  delle  perfone,  che  gli  uo- 
leuano  fauellare . Ma  nondimeno  tenendo  quefio  memori  a1  e foto  fra  tutti  gli  altri  in 
tnano,  entrò  m Senato  . alcuni  altri  dicono;  che  quefio  memoriale  gli  fu  dato  da  uno 
C a Uro  . E che  èrtemi  doro  effendo  flato  nfofpinto  per  tutta  la  nia,iion  fi  gli  poti  ac- 
collare giam.-u  per  f ucilargli . Ma  neramente  il  cafo  è quel, che  apporta  jìmili  cofe. 
Ora  in  quel  luogo, dotte  fi  ratinò  il  Scnato,efu  fatto  ihomicidio,erà  allbora  agiatere 
una  statua  di  Vompeotlaquaìc  effendo  già  dedicata  in  quella  curia  dal  medefimo  Tom 
peo,e  per  ragion  d ornamento  aggiunta  al  Tbeatro, diede  cagione  alle  perfone  di  dire ; 
che  ciò  in  ogni  modo  era  fiata  opera  di  qualche  Dio, ilquale  conduffe,e  ranno  quitti  le 
perfone  a fare  tal  cofa . Cajfio  adunque  innanzi, ch'egli  fi  mettefié  all'imprcfa.  guar- 
dando alla  flatua  di  Tompeo,  dicefi  che  tacitamente  lo  inuoiò,  e raccomandofji  a lui; 
anchorc  h'  egli  fuffe  poco  lontano  dall'openione  d' E pii  uro-  Ora  effendo  fi  già  per  ueni 
re  a fatti,  il  tempo  gli  haueua  sbigottiti,  e la  debolezza  dell'animo  gli  bauetta  fatti 
mutare  di  openione-D. Bruto  riteneua  di  fuori  Antonio, buomo  fedeli  fimo  a Cefare, e 
D molto  gagliardo, e forte  della  per  fona,  bauendo  in  pruoua  attaccato  feco  un  lungo  ra 
gioitamene  o . Entrando  poi  Cefare,  il  Senato  fi  leuò  in  piedi, e fecegli  grande  honore. 
Ala  i compagni  di  Bruto  parte  fi  fermarono  dopò  la  fed  ta  di  lui , e parte  gli  andaro- 
no incontra, per  far  fattore  a Tullio' Cimbro  ilquale  f applicano  per  fuo  fratello  sban- 
. dito . Et  cofi  con  grandmimi  preghi  l'accompagnarono  fino  alla  fedia.  Ma  poi  ch’e- 
gli effendofi  pofto  a federe, ri  fintò  i preghi  loro*  mentre, cl/eglino  infranta  con  mag- 
giore infianga  gli  ucniuano  addoffo , Cefare  a un  per  uno  aframente  gli  riprendono; 
T ullio  pigliando  con  amendue  le  mani  la  toga,  fe  la  sbrigò  dal  collo;  periioeke  quel- 
lo era  il  fogno  di  douerc  metter  le  mani  addoffo  a Celare . Il  primo  fu  Cafca , che  col 
pugnale  Inferì  dietro  al  collo  ma  nondimeno  la  ferita  non  era  molto  grane, ne  morta- 
le . Terei'tohe  la  grandezza  deliimprefa,  fi-come  è cofa  da  credere,  l' haucua  sbigot- 
• tito.  Allbora  Cefare  ferito  uuolgendofi,  coni  bel  beprefo  il  pugnale, e t mutolo  faldo% 
gridò  la  lingua  latina;  o federato  Cafca,cbefai  tifi  & egli  come  I bebbe  ferito, cbia- 
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mando  il  fratello  in  greco  difrfre;  aiutami  fratello.  Fatto  quefio  principio,  tutti  coloro,  g , 
eh' er an  quitti , che  non  fapcuan  nulla  della  cafra, rimasero  a un  tratto  sbigottiti,  e fuor 
di  loro  slcjjì, tanto  che  non  ardiuano  ne  fuggire,  ne  dargli  aiuto,  ne  pur  dire  una  pa- 
rola . Ma  coloro,  ob  erano  uenuti  con  animo  d ama^jarlo  , gli  erano  tutti  intorno 
con  le  ffrade  ignudo , tanto  che  da  ogni  lato,  ch'egli  fi  uolgeua,fi  ucdeua  ferito, e l’ar- 
mi gli  uolauano  fruì  uolto,  e fu  gli  occhi;  talch'egli  era  apunto , come  una  fera  fra  le 
mani  di  tutti . Tcrciocbc  bifrognò,  che  tutti  fuj]  ero  partecipi  di  quello  borni  ciào.  La 
onde  Bruto  gli  diede  una  fioccata  frotta  languinaglia . Dicefi  ;cbc  Cefrare  difenden- 
doli, e qua,  e là  frcagliandofrt  con  grandi ffime  grida , corri hehbe  veduto 1 Bruto  con  la 
Morte  di  Ce-  ignuda, fi  copcrfre  il  capo  con  la  uefla.  u lllbora  a cafro, o che  i pcrcujfrori  lo  fpi- 

Cire.  goffrerò,  cafre ò a una  certa  bafre,fropra  laquale  era  già  Hata  la  fìat  va  di  Vompco  ja- 

qualc  fu  qua/i  tutta  bagnata  del  fruo  {"angue;  tanto  ch'egli  pareva  ,cb'e fendo  a ciò  f 
giudice,  e prefidente  “Pompeo  , il  nimico  Juo  poflogli  folto  a’ piedi  f uff  e punito  da 
lui,  e per  la  moltitudine  delle  ferite  batteffre  la  terra  co  calcile  quali  ducfri,  che  fu- 
rono ventitré  c novero .'  Doue  molti  di  loro , mentre  che  dauauo  tante  ferite  in  un 
•r  corpo  frolo,  fi  uennero  a ferir  l'un  Coltro . Morto  che  fu  Cefrare;  anchora  che  Bruto  fi 

fuffre  fratto  innanzi,  per  render  conto  delle  cofre,  ch'egli  haucua  fratte , il  Senato  fenza 
affettarlo  altrimenti, fi  fuggì  fuor  per  le  porte;  ributtando  lapide  con  tumulto,  e 
con  dubbiofo  {pavento,  tanto  che  alcuni  ferrando  le  cafre,  altri  laj dando  i banchi , t 
le  botteghe  de  cambiatori,  fuggivano  in  quà,&  in  là;  & altri  correvano  per  veder* 
Antonio  e Le  //  corpo  morto,  e poi  come  l'hebber  veduto, fi  levarono  di  quivi . Antonio,  e Lepido 
morted^Ce1  Ce  far  e,  effrendofi  trafugati,  fi  nafreofrero  in  certe  cafre  d altri.  Bruto,  e 

f jrc  fi  njfco-  gl‘  a^trt  cefi  caldi  come  erano  dall'homicidio,  con  le  fpade  ignude,  ufreendo  del  Sena-  6 
i ero  in  certe  to,  non  in  atto  di  fuggire,  ricouerarono  tutti  inficine  nel  Capi  folio.  Mnzj  molto  ani - 
afe.  mofi,e  ficuri  chiamavano  il  popolo  a libertà, e riceucuano  tutti  i nobili,  che  andavano 

a rallegrarli  con  loro.Furonui  di  quegli,  che  s’accompagnarono  con  e (fi,  e fralirono  fo- 
co , attribuendoli  la  gloria,  d efjer  Siati  in  compagnia  a far  quell' homicidio  ,fri  come 
furono  G.Ottauio , e Lcntulo  Spintbcre . Co  fioro  offendo  poi  flati  amatati  da  An- 
tonio , e da  Cefrare  Muguflo , portarono  la  pena  della  ofìcntationc,  e boria  loro,  non 
bauendo  eglino  in  quel  mezo  tratto  frutto  alcuno  di  gloria,  della  quale  fi  vantavano 
tanto . Perciocbe  non  fu  creduto,  cb'ejfi  fi  mctteJJero  a pericolo  alcuno  in  tal  cofra . 

E cofi  quegli,  che  gli  tagliarono  a peZjtf,  non  gli  punirono,  perche  haueffrero  fatto  il 
delitto  ; ma  per  uolontà,  che  battevano  di  farlo.  L'altro  dipoi  venendo  giù  Bruto  co’ 
fruoi  compagni,  & in  publico  parlamento  rendendo  conto  di  tiòrbe  baueuano  fratto, il  H 
popolo  ne  con  isdegno , ne  con  lode,  non  afre  oliò  altrimenti  quelle  parole.  Ma  fiondo 
molto  cheto, voleva  far  conofrcere,  ch'egli  portava  riverenza  a Bruto,  e fi  muoveva  a 
compafjìone  di  Cefrare . Il  Senato  riconciliatoft  con  tutti  ordinò;  che  le  inimicitiefi 
r^/ro  "tT  de''  caHce^alfero  tMtte  • ordinò  anchora  ; che  a Cefrare  fi  faceffrcro  bonari  divini , e di 
moue  dTc/  tHtte  cofe'  ch’egli  banca  fatte  nel  fruo  principato , non  uolle , che  una  minima 
Ure.  pure  ne  fuffre  revocata . .A  Bruto,&  a tutti  gli  altri  diftribu ì e provincie,  & bonari 

fecondo  la  dignità  di  ciafrcuno . Ter  laqual  cofra  a tutti  parue,  che  lo  flato  fuffre  pa- 
ceficato,  eia  virtù  fuffre  riconofrciuta.  Effrendofi  poi  letto  il  tcflamento  di  Cefrare, poi 
che  hì  fu  trovato,  ch'egli  banca  fatto  legati  grandi  a Romani  a un  per  uno,  e chef» 
portato  il  corpo  di  lui  in  piazzi* tutt0  g«aft°  dalle  ferite;fubito  la  brigata  fenza  ofr- 
freruar  decoro,  ne  ordin  veruno,  raunato  i gradi,  le  panche,  i cancelli,  e le  tavole  del- 
le botteghe,  cb’ erano  in  piazza,  abbruciarono  il  corpo  morto . Vigliando  poi  tiz '• 
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ioni  accefi,corfero  con  effi  a furor  di  popolo  alle  cafc  de'  percuffori  per  abbracciar- 
le. .Altri  con  gran  diligenza  andarono  cercando  di  loro  per  tutte  le  contrade  della 
città  per  pigliargli,  e tagliargli  apeZji . De  quali  effi  non  ritrouarono  ni  uno,  per - 
fioch' eglino  ter  ano  già  ricouerati  tutti  in  luogo  ficuro . Dicefi;  che  Cima  amico , e 
famigliar  di  Ce  fare,  fece  la  notte  innanzi  un  fogno  molto  Urano . E quefio  fu  ; che 
gli  p arcua  d'ejj'ere  imitato  a cena  da  Cejare . Et  non  uolendo  ejfo  andar ui,  fu  da  lui 
prefo  per  mano,  e tiratoui  contra  fua  uoglia . Ora  intendendo  egli , come  il  corpo  di 
Cefare  s' abbruciano  in  pialla, fi  le  no  per  andare  a bonorarlo,  anchor  ch'egli  hautf- 
fe  prefo  qualche  fpauento  del  fogno, & haueffe  ambo  la  febre.  Ora  effendo  egli  com- 
parfo  m publico,  lotto,  che  fu  ueduto  ; uno  della  moltitudine  domandò  del  nomedi 
lui,&  hauendolo  intefo  da  un  di  coloro , ch'cran  quiui,  ejfo  lo  riferì  poi  a un'altro . 
Ter  che  in  un  tratto  fu  diuulgato  fra  tutti;  come  cojlui  era  uno  di  coloro,  che  haucua 
no  amaxgato  Cefare;  percioche  un  certo  Cinna  del  mede  fimo  nome  era  flato  fra  i con 
giurati . Onde  eglino  fermamente  credendo,  che  coflui  fuffe  deffo,  con  gran  furia  lo 
tagliarono  a pegji.  Di  quefto  temendo  Bruto,  e Caffo,  pochi  giorni  dipoi  fi  parti- 
rono di  Homa  . Ora  quel , ch'eglino  faceffero , e tutti  i progreffi loro  ,gli  habbiamo 
feruti  nella  uita  di  Bruto . Morì  Cefare  Canno  cinquantefimo  fefto  dell  età  fua  . Et 
poco  piu  di  quattro  anni  uiffe  dopò  la  morte  di  Tompco . A cui  da  quella  ftgnoria,  e 
principato , ilquale  per  tutto' l tempo  della  fua  uita  egli  haucua  procurato  con  tanti 
pericoli,  niuno  altro  frutto  toccò  da  cittadini,  fuor  che  il  nome , e la  gloria  piena  di 
tnuidia . Et  quel  gran  Cento  fuo,  che  uiucndogli  haucua  fatta  compagnia  ,fu  quel- 
lo anchora,  che  fece  la  uendetta  della  fua  morte . Tcrcioche  cacciando  per  mare , e 
per  terra  coloro,  iquali  aerano  flati  auttori , n'andò  tanto  cercando , che  non  lafciò 
niuno  di  coloro , che  l'amagp^arono.che  tutti  quanti  non  gli  faccffemal  capitare;cofì 
quelli,  che  la  configliarono,  come  quelli,  che  mi  fero  mano  all'imprefa . Ma  fra  le  cofe 
del  mondo , quella  fopra  tuttofa  di  gran  marauiglia,  eh' internarne  a Caffo.  Tcrcio- 
che con  quel  medefimo  pugnale,  col  quale  egli  haucua  morto  Cefare , s’amaigò  da  fé 
fleffo . De'  prodigij,  e fegni,  che  fi  uidero  dal  cielo,  quella  grande  flella  crinita , la- 
quale dopò  la  morte  di  Cefare,  apparuefino  a fette  notti  con  grandiflìmo  fplcndore , 
non  fi  uide  poi  piu  in  luogo  alcuno . Jl  lume  del  Sole  anchora  s’ofiurò  fuor  di  modo: 
percioche  tutto  quell  'anno  la  palla  fua  pallida,  e fenici  fplendore  nafeendo , rendeva 
da  fe  deboliffimo,  e poco  calore  . Ter  laqual  cofa  l'aere  grane,  & ofeuro  per  la  debo- 
leija  del  calore  fcemato,produceua  biade , & altri  frutti  mal  maturi,  iquali  cafca - 
uano  col  fioreàmperfetto  ; tanto  gran  freddo  era  nell'aere . Ma  fopra  il  prodigio, che 
inter  uenue  a Bruto,  moflra  che  la  morte  di  Cefare  non  fu  grata , ne  punto  piacque  a 
gli  Dei . Ilquale  fu  di  quefta  maniera.  Douendo  egli  far  poffare  lo  effercito  £ Jtbido 
in  terra  ferma,  fecondo  il  fuo  coftume  sera  meffo  di  notte  nel  padiglione  per  dormire: 
ne  dormiua  anchora,  ma  penfaua  a quel , che  douea  auucnire . Tcrcioche  fi  dice,  che 
coflui  effendo  fra  tutti  gli  altri  Capitani  uigilantifjimo  di  fua  natura , con  fumò  po- 
chi (fimo  tempo  a dormire . In  qnefto  mego  gli  parue  di  fentire  un  certo  Crepito  in- 
torno alla  porta.  Terche  guardando  egli  al  lume  della  lucerna, laquale  già  tratteg- 
giano, e slatta  tuttauia  per  ijfegnerfi , uide  una  figura  d'huomo  uer  amente  dinufita- 
ta  grandezza  ye  di  grani  fimo  affetto  : onde  ueggendo  egli,  else  non  focena,  nedice- 
ua  nulla,  ma  folamcntc  gli  Rana  cheto  appreffo  il  letto,  prima  tutto  sbigottitolo 
domandò,  chi  egli  era . Doue  quella  figura  rifondendogli,  diffe;  io  fono , ò Bruto , il 
tuo  cattino  Genio:  tu  mi  uedrai  a Filippi.  Mllbora  Bruto  con  gran  ficurexjjt,  fendei 
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paura  aldina  gli  diffc;  fi  eli  io  ti  ucdrò;cfubito  quella  figura  filarne . "Ifiel  tempo, che  JL* 
uenne  poi  Bruto  a Filippi , ejfendo  uenuto  a giornata  tonerà  Antonio,  e Cefire y nella 
prima  battaglia  uittoriofo  dalla  fna  parte,  hauendo  mefjo  in  fuga,  e rotto  il  nimico / 
faccheggiò  gli  alloggiamenti  di  Ce  fare . Hauendo  egli  poi  a farla  feconda  batta- 
glia, una  notte  gli  apparue  la  medeftma  figura  ; lacuale  però  non  ditata  alcuna  pa- 
rola. Bruto  come  conobbe,  ch'era  uenuta  l'bora  fina,  fi  rntfe  in  tutti  i pentoli . Ma 
però  non  potè  a modo  alcuno  morire  in  battaglia.  Ma  effondo  già  i futi  meffi  inrot- 
ta , egli  fi  ritirò  fopra  iinaltifiimo  colle  , e col  petto  ignudo  s'appoggiò  fulla  punta 
della  [pada . Et  c fi  fecondo,  che  fi  dice , aiutando  gagliardamente  un  certo  fuoft- 
. migliare  il  colpo , enfiò  morto . 
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'e,  o ignobile.  Fu  mr Ito  medeflo,  e ben  creato  m tutte  le  ine  attioi.il 


f fueatt 

Fu  prima  ti  f rpolc  di  Fiatone,  e poi  di  Zenone  nell'ut  cadi  mia.  Heb- 


b e grand  fimi  or  aiuta,  e cefianzji  di  cofiumi . ^ indo  fi-mpre  fiale* 
in  mila,  cr  alla  guerra , fenon  quando  era  affrfitmofieddo  . f ffin- 
dt  Fonone  anchor giouanetto,  milito  fiotto  Cb.tbna,  e s’acqui  (lo fi  ci- 
golar lode  in  una  giornata  nauale , che  fi  fece  , cruirfiper  oli 
IsCtheniefi  centra  i N.fiq . Morto  che  fu  chabna,  mollrò  grand  filmo  amore  al  figlimi  di 
lui,  huome  ignorante,  e da  poco  . FJaueuano  i Beoti]  differenza  de’ confini  con  gli  ^Athcnifi: 
Forche  Focione  confidilo  i fuoi,  chi  plu  tosto  cor, tendefero  co’  nimici  di  parole,  i he  di  fatti, 
poiché  affiti  piu  ualeuano  in  quelle  , che  in  quefii  ; ma  non  fu  creduto,  ne  ubidito . Fu  molto 
mordace, cz"  arguto  contea  gli  Oratori  della  contraria  partete  racconta  di  rio  molti  btlhfit-  H 
mi,e  pungenti  motti  : Fu  Capitano  all’imprefa  di  Macedonia,  deue  hebbe  tu  teoria, e s' acqui 
fio  honore.e  lode.  Confighaua  /peffo  i fitoi  cittadini  alla  pace,  ma  poco  era  creduto,  finon  dopò 
il  fatto,  quando  efitfi penttuano  di  non  hauere  ubidito  i fuoi  configli  : Fu  molte  amato , cr 
ha  !.*•'>  caro  da  ^tlrffitndro  Magno  , il  quale gli  mando  a donare  grand  filma  fimma  di  de- 
nari, cr  effe  non  gli  utile  accettare  . Ficbbe  due  mogli,  la  prima  di  poco  ualore,  la  feconda 
molto  ualorofa,  e pudica  . F/ebbe  un  figliuolo  dtshonefio , efioftumaro  , che  lo  mando  a im- 
prare  :*ilnmt , e creanKs  a Lacedemone  ; e ciò  diff tacque  grandemente  a’juoi  Cittadini 
Fu  urliti  mire, e piu  Capitan  di  guerra.  Fece  un’altra  uolta  c/bedi  tiene  centra  t Macedoni,  e 
gli  linfe.  Poi  efelide  calonniato  a torto,  o-accufatoii  fuoi  Cittadini  di  tradimento,  fa 
tot  alcuni  altri  condannato  amorte',  e cofi  hebbe  il  utlene  ; e morfii  con  grand  filma  ce- 
llari U|  c r ualor  d'animo,  come  ben  fi  conuenne  alla  fua  pafata  una . F'iffe  piu  di  ottanta 
anche  Foci»  fio figliuolo fece  uendetta  della  morte  di  lui. 
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Emade  oratore  f u,  fecondo, che  fi  dice,  grandif-  Vcmìie 
fimo  buomo  in  ^tthetie , di  riput adone , e di  ricchezze, 
ìnfimamente  per  quejìo , perche  nel  gouerno  della  Ripu- 
lite a egli  non  cercaua  altro,  che  la  gratin  de'  Macedoni,  e 
d'-dntipatro.  Coftui  in  quefto  meto  offendo  coflretto  dire, 
e fcriuere  molte  cofe contrala  dignità , e l utile  della  pa- 
tria ,fi  come  banano  intefo , ufaua  dire  ; che  meritamente 
l'e  gli  doiiea  perdonare, perche  egli  gouetnaua  le  reliquie  di 
__  una  Città, che haucua  rotto  inmare.laqual  cofa  anchor che 

paia  detta  da  lui  troppo  arditamente;  fe  tu  uorrai  riducerla  a'  coftumt , tir  alla  uita 
di  Focione , tromrai,  ch’egli  ciò  ragioneuolmente,  c col  nero  potea  dire.  "Per  ciocie  fi 
truoun;cbe  Denude  fu  proprio  il  nauti-agio  di  quella  l\cpubhca,ilquale  uiffecofi  dif- 
.honefiamcntepbe  c fendo  egli  già  uecchio,^4htìpatro  burlandolo  foleua  dire  ; Ch'ai-  a otìpatro 
■tro  notigli  era  rimafo  fenon  come  alle  beili  e che  fi  facrificano,  il  neutre,  e la  lingua,  quello, che 
■Ma  Le  grandi (fimo,  e Angolari  uirtù  di  Focione, come  ch'elle  fuffero  fopragiunte  dalla  fo,eu* <lire' 
.iniquità  de'  tempi , come  da  inuincibil  nimico,  non  furono  però  per  le  calamità,  e per 
■fe  rii  ine  manco  Jujjicienti  ad  acquiflargratia  apprejfo  i Greci . Tfe  parmi,cbe  fi  deb- 
ba dare  orecchie  a Sofocle  fiquale  le  for^c  aliai, irtù  leuando, ferine  in  quefio  modo . Sofocle. 

, , Chi  firitrouadafciaguraojfefo, 

\j)  , , Efce  di  fe,  bench'ansi  fufte  faggio . • 

Ma  io  fon  ben  di  parerebbe  la  fortunajaquale  contrafta  ogni  grande, & ualorofo 
buomo,  non  Labbia  altra  poffan^a , fenon  di  potere  acquisiate  inuidia , in  cambio  di 
. lode,  & odio  in  luogo  di  grafia , e di  fauore . Onde  fi  truoua , che  la  plebe  hà  per  Cortame  del- 
ufan\a  £ ingiuriare  i Cittadini,che  hanno  ben  meritato  appreffo  di  lei, per  eh' ella  non  ’*  Plebe' 
■altrimenti,  clic  s'ellafuffe  ffinta  da  un  certo  impeto  cieco  ,fi  lafcia  tirare  dalla  fe- 
licità delle  cofc  del  mondo  : benché  quefto  medefimo  f tglia  tal  uolta  anchor  a auueni- 
re  al  tempo  de  trauagli  della  I{cpublica . Tercioclx  ffeffe  uolte  ueggiamo , che  la 
. calamità , e mi  feria  è cagion  di  quefto,  cioè  di  fargli  animi  delle  perfone  mobili , & 
inclinati  a ogni  impeto  d’ira,  iquali  non  fogliono  uolent ieri  udire  cofa  alcuna,  fi:  non 
quel,  che  gli  Infinga . Ver  lo  contrario  ogni  auuerfìtà  morde  altrui , anchor  che  nò 
.fi  dica  con  ragione , e con  buona  mente . Et  neramente  quefto  è cofa  ordinaria  , che 
quando  fi  riprende  l'errore  d’uno  buomo  infelice , piu  lofio  par,  tlx  fi  gli  rinfatit  la 


a . » 


s 4 


LA  VITA  ir  I 


Comparirlo  - 
oc  picft  dd 
mele. 


Di  quelli  , 
c'hinno  mite 
«gli  occhi. 


Quello  , che 
del  Sole  dico- 
no i Miche* 
mitici. 


Come  fi  dee 
[ir  per  mote 
acre  gli  Ulti. 


tmferia,  che  la  colpa.  La  onde  auuicnc  ch'effendogli  liberalmente fioperta  la  verità,  E 
par  che  non  tanto  gli  fia  detta  per  auuertirlo , quanto  per  rinfacciargli  la  infelicità 
fua . Tcrciocbe  fi  come  il  mele  offende  le  parti  del  corpo  impiagate , e ferite  : cofi 
le  parole  vere , e fauie , fenon  fono  accompagnate  da  piaceuolegga,  e da  cortefia,  mor 
dono,  e fanno  rifentire  coloro,  c hanno  provato  la  contraria  fortuna.  Bene  adunque 
di  finì  H omero,  che  cofa  è giocondo, quello  cioè,  che  facilmente  acconfente  alla  mente, 
e pale/ 'amente  non  gli  fa  contrafio . Ter  lo  contrario  ,fott quegli , cioè  hanno  male  a 
gli  occhi,  defiderano  luoghi  ombrofi,  tir  i colori  bui  delle  cofe , tir  hanno  a noia  ogni 
lume,  cioè  fia  un  poco  chiaro.  Il  medefimo  anchora  auuiene  alle  Città,  quando  elle  fon 
travagliate  da  qualche  gran  burafca,maffmiaTncte  per  colpa  loro.  Lequali  fi  come 
fi  lafciano  grandemente  allettare  dalle  aifièntationi,  cofi  hanno  molto  per  malc,quan 
do  alcuno  un  poco  troppo  apertamente  biafima  i loro  peccati  ; quando  uè  alcuno, che  F 
dica  la  verità  nuda , e fenga  lifeio  alcuno  ; quando  u è chi  che  fia,  che  ualorofamen- 
te,  gravemente, e fcucramcnte  prouede  a’  dtfordini,  tiragli  inconvenienti ; niuna  to- 
fa  utile  è tor  grata , fenon  è temperata  con  qualche  adulatione  . Ter  ciò  dunque  non 
chiamerò  io  punto fìcura  quefla  tal  Città , ma  piu  toflo  inclinata , e polla  in  mina, 
dove  colui  pHÒ  affaifiimo , ilquale  fenga  tener  conto  alcuno  della  Città  fua,  s affatica 
di  configliare  altrui  per  piacere,  e per  acqui fiarfi  la  grafia  e' l favore  del  popolo.  Bre- 
uiffima  finalmente  è la  uita  di  quelle  l{epubliche  ,doue  ingannando,  e dicendo  la  bu- 
gia , e fe  medefimo , e ciafcun  buono  tutti  manda  in  mina . Ma  egli  è ben  neceffario 
nel  gouernare  le  Città,  tir  i popoli  imitare  il  Sole  fapicnti (fimo  padre,  e confer untore 
di  tutte  le  cofe . Dicono  i Matbcmatici  ; che  il  Sole  tirato  dalla  forga, tir  impeto  del 
fupremo  Cielo  gli  compiace,  ma  nondimeno  fi  sforma  d’ andargli  qualche  poco  al  con.  G 
trario,  ma  con  tal  modelli  a,  tir  arte,  che  non  pare,  ch'egli  gli  compiaccia  affatto, ne 
ancho  oftinatamente  gli  faccia  contraflo.  Tcrciocbe  intendendo  egli,  che  da  una  par 
te  shaucua  a ubidire  alle  forge  fuperiori  del  Cielo,  e d'altra  pa  rte  ueggendo , che  la 
natura  delle  cofe  non  poteua  ìlare  , fenga  l'altro  moto  contrario , dicono,  ch'egli  pi- 
gliò la  via  a trauerfo  a poco  a poco  piegando  . Età  quefto  modo  trovò  una  certa 
nuoua  maniera  di  moti , e di  temperamento,  con  laqual  fola  maniera  ficuriffimamente 
egli  prouedeffe  al  nafeimento , tir  alla  conferuatione  di  tutte  le  cofe . Cofi  nel  gover- 
nare la  Bjpublica  anchora una  maniera  fempre  dura , e troppo  feuera  è contraria 
alla  uelontà  del  popolo : e per  lo  contrario  la  lufingheuole  facilità , accommodata  fit- 
tamente alle  voglie  del  uulgo , ha  fatto  il  medefimo  danno,  e pericolo  alle  Città . Ma 
coloro , che  nel  maneggio  degli  ìlati  fi  portano  in  modo,  che  tutti  i lor  configli  in- 
driggano  alla  falute,&  al  ben  publico,come  a un  certo  termine, e tal’ bora  ancho  sac- 
commodano  in  qualche  cofa  alla  noglia , tir  al  piacere  de'  Cittadini , ne  vogliono  fare 
ogni  cofa  per  apunto  come  tirata  a filo,  piu  follo  con  feuerità , e con  forga , che  con 
humanità,  e con  piaceuolegga  ; a me  par,  che  coltoro  fauijjimamente  babbi  ano  prefa 
la  uia  di  mantener  le  Bepubliche,  anchor  che  io  non  illimi  cofa  di  picchia  fatica  il 
poter  ritenere  la  feuerità  con  la  piaceuolegga.  Dove  chi  truoua  quefto  temperamento , 
veramente  ottien  cofa , di  cui  non  è barmonia  piu  proportionata,  neproportionepiu 
fioatto, ne  foauità  piu  grata,  $ piu  utile.  Quefla  è quella  maniera  a punto, con  laquale 
fi  dice , che  Dio  tempera  il  mondo , non  tanto  fidatofi  nella  forga  tir  potenga  fua , 
quanto  con  arte  tir  con  ragione  temperando  la  neceffità  dell' ubidire. Delle  cofe, che  iti- 
fino  a qui  fono  fiate  difcorftda  noi,  poffiamo  dar  l'efempio  di  Catone  minore, ilquale 
fu  buomo  d animo  poco  accomodato  a pervadere , tir  acquiflarfi  il  favore  eia  gra- 
fie delle 
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jt  tìcT itile  brigate . Ter  quefta  cagione  intendiamo , eie  Cicerone  polena  dire  ; reme  Ca- 
fone non hauena haunto il  Confolato , per  ninere nella  Hjepublica  di  ^ornalo , cane 
sbaueuaa  niuerc nella politia di Tlatone . Et amcpare,clx a Catone  auuenijfe  quel  Quello  , che 
mede  fimo , che  auuiene  a frutti , iquali  nafeono  fuor  di  Stagione , & fuor  debordi-  aucnne  4 C*- 
noria  della  natura , iquali  gli  hnomini  fogliono  non  tanto  mangiar  uolentieri,quan-  lone  ‘ 
to  marauigliarfi , & guardargli  con  piacere  . Cofi  quella  antica,  c Ir  già  difmejfa , e 
troppo  di  lontano  prejà  maniera  di  uiuere  di  Catone , riguardeuole  molto  fra  i uitu- 
perofi  coftumidel  Juo  ficaio,  neramente  bebbe  marauiglia  & gloria  /ingoiare, ma  non 
già  frutto , e utilità  pari  a quella . Terciochc  la  uirtù  di  lui  troppo  nel  nero  alta  & 
eminente , non  conueniua  punto  a'  coflumi  di  quel  tempo.  Et  fe  Catone  non  s'abbat- 
ti a trouar  la  patria  rumata  e disfatta,  come  Focione  ,ft  la  trouò  egli  almeno  tra - 

B uagliatada  infinite  fortune  e burafebe . Et  effondo  cacciato  dal  timone  e dal  go- 
tterno  d'effa , tenendoli  egli  nondimeno  fermo  alle  funi  e alla  uela,  fece  tanto  impedi- 
mento alla  fortunajaquole  hauena  meffo  tutte  le  fue  forge  a minare  la  libertà  di  fio 
ma, che  per  lungo  tempo  la  fece  Slareinccrta#  dubbiofa  della  uittoria.  Dou’clla  final 
'mente  fondatafe  nell'aiuto  di  federati  & uituperoji  cittadini , fpenfclo  fplcndore 
della  libertà  fiomana , i ita  ciò , ne  agonalmente , ne  toflo . Tercioche  il  piu  lofio  che 
fi  facejfe  allbora  ,fi  fu,  che  l{oma  difefa  dalla  uirtù , e cofianga  di  Catone  ,fi  fatuo 
d.tqutf.  pericolo.  Con  coflui  paragoneremo  noi  Focione,  non  già  feguendo  quelle  com  £ir,gone«,i 
mmiifomigliange , ch’ejfi  fuffero  buoni  huomini , e amatori  della  l\epublica.  Ter  che  1006°.°*  * C* 
molte  uofte  tra  f or  legga  & ficuregja  è un  certo  paragone  differente,  come  d' -Alci- 
biade  , & d' Epaminonda  : altri  trouiamo,  che  fono  Stati  differentemente  faui , come 

C Themifiocle , e ^ Crifiide . Et  cofi  la  giuflitia  d'una  maniera  fu  in  T^jtma , e furi  al- 
tra in  jlgcfilao.  Et  fenon  la  fortuna  di  Focione # di  Catoncda  natura  almeno, c l'in- 
gegno , c molto  piu  i coflumi , e le  maniere  fi  confeccro  tanto  ìnfieme  ; che  non  hauen - 
do  pur  fra  loro  una  minima  uarietà,  ciafcun  di  effi  moflrò  una  medefima  effigie  d'ani- 
mo , & gli  Slcfji  lineamenti  d ingegno.  Tercioche  amenduc  hebbero  in  loro  lafiuerì - 
tà  con  lamoreuolegga,  la  portegna  con  la  prudenga,  la  cura  delle  cofe  d'altri  finga 
flraccurar  fe  medefimo , l'odio  della  disboneflà  con  l'amore  dell' honefio, con  cofi  egua- 
le e giufio  bilancio  mefcolate  infieme  1 che  in  uolcr  cono  fiere,  fe  uè  alcuna  differen- 
za#! bifogna  ufare  un  certo  fittile#  molto  diligente  giudicio . Catone  nacque  di  no- 
bile & illufire  famiglia . Ma  non  fi  sà  già  certo  di  che  famiglia , 0 di  chi  puffi  figli - Famigli*  di 
uolo  Focione  ^ itbeniefe  . Tuttauia  io  non  credo , ch'egli  nafiejfe  di  luogo  abietto  ne  Foclooe  • 

D ignobile,anchor  che  ìdomeneo  uoglia,che'l  padre  di  lui  fuffe  maefiro  di  uajfoi , 0 le- 
gnaiuoli . Tercioche  fi  truoua  una  orai  ione  e terribile  e uebemente  di  Claucippo  fi- 
gliuolo d H peride  contra  Focione , nella  quale  battendo  egli  accumulate  molte  uilla- 
nie,  e ingiurie , non  dice  biafino  alcuno  del  parentado,  ne  del  padre  fno.  Leuami  an- 
chora  dall' opemone  <T ìdomeneo  lafua  grande , & fingo!  ar  modeflia  in  tutto  l tempo 
della  aita  di  lui , e la  nobile  egenerofa  creanga  ; ilqualtfu  da  fanciullo  prima  difie - 
polo  di  Tlatone , & poi  di  Senocrate  nell' ^.endemia, e fi  dilettò  degli  Sludi  delle  buo 
ne  lettere.  Scriue  Duri  ; che  coflui  fu  Intorno  di  tanta  gtiuità#  cofianga  di  coflumi.  Dori. 
che  mantenendo  fempre  una  medefima  difpo fittone  di  uoltt  in  tutto'l  tempo  di  fua  ui 
ta , difficilmente  alcun  lo  uidc  ne  ridere , ne  piangere . 7i<n  andò  mai  a'  bagni  pulii  Codoni. 
chi  per  lauarfì:  effendo  ite  (li  tornai  non  fu  ueduto  mettere  Umano  fuor  del  mantello.  . 

Et  in  uilla,et  alla  guerra  andò  fempre  fi  algo,  e finga  fcarpe  n piedi, fatuo  fi  l'affreg. 

Z*  del  uerno  non  i batte ffe  sforgato  a metterfi  le  calge . Et  pardo  dicono;  che  quan - 
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do  i faldati  burlando  nolcuano  dire;  ch'era  crudel  freddo, non  ci  baucUanó  piu  chiaro  'Jt 
Indegno.  fogno  , che  dire  ; come  Focione  sera  ueduto  allhora  caldaio . Ora  benché  egli  fiffe 
d'animo  bumanijjuno  & amoreuole  fuor  di  modo , molisana  nondimeno  nel  uifo  a co- 
loro che  fauellauan  feco  malinconico  efeuero  ; die  muno , ilejuale  non  f uff  e fuo  fa- 
migliare, ne  foto , ne  uolenrieri , ne  facilmente  andana  a (duellargli . Onde  Charete, 
fi  come  quel  che  non  era  Orator  punto  goffo,  hauendo  piaceuolmcnte  motti ggiato 
• t mentre  ch'egli  arringano , della  fua  cera  burbera  , CT  perciò  moffo  a nfo  tutto  l po- 

polo , diffe  Focione  riuolt  o uerfo  di  lui  ; qucfto  mio  affetto  maninconico , o cittadi- 
ni , non  ci  hà  arrecato  mai  diffiaccre , ne  tranaglio  alcuno.  Majfcjfe  kolte  dalle  bar. 
Ragionimeli  le  &facetiedi  coftjro  ffeffe  volte  la  patria  nofira  bà  hauuta  cagiondi  pianto.l  ra- 
*• . gionamenti  fuoi  furon  fempre graui , ue bemolli  ,e pieni  d' ammatflramcnf  ,e di  fin- 

cenge.  Ma  fòpra  tutto  era  egli  eccellente  in  una  certa  breuità  di  dire  molto  acuta, & t 
accommodàta  a perfnadere  . Vcrciocbe  intendiamo , che  Zenone  Roico  folcua  dire  ; 
che  non  era  parola  degna  di  filofòfo  quella , che  non  fuffe  Rata  prima  da  lui  ri  Molta 
bene  nell  animo , nel  penfiero . Di  qucfto  medtfimo  patere  par  che  fuffe  ani  ho  Fo- 
ci .-me  , il  cui  ragionamento  era  brevi jfimo  ,e  di  poi  he  parole,  ma  pieno  di  grandezza 
e di  granita  di  feutcnge.M  Tolieutto  Sfettio  anebora  huomo  tratte  & erudito  par- 
ve che  UcmoflbenefuJJe  orniti  (fimo  Oratore;  ma  che  Focion&ancfl'e  grandiffma  far 
ile  «riJi/bmi  V A Perfua<icre  • E conobbe  che  loratione  bi fogna  che  fia  come  i danari,  iquj^tan- 
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, t o fon  migliori , quanto  in  minor  materia  abbracciano  maggior  pregio,  & nidore.  E 

cofa  ottima  par  che  fia  quella  mqnieradoratione, nella  quale  in  poche  parSle.fi  com- 
prendono molte  cofe.  Effondo  dunque  Focione  una  volta  per  dovete  arringare  al  po- 
polo , mentre  eli  effondo  già  pieno  il  theatro  d'buomini , egli  pafjcggiaua  tutto  pcn-  G 
fofo  in  fu  la  feena  , di  efi  ; che  un  certo  fuo  famigliare  fi  gli  accoflò  , & domandollo  ; 
perch'egli  Rana  tanto  fra  fe  meJcftmo  penfofo . Diffe  allhora  Focione  fio  nò  penfan - 
do  fra  mcReffo , s io  potelfi  levare  alcuna  cofa  di  quella  orationt , ch'io  fon  per  rea - 
Quello  dice-  ^re . Et  dicefi  di  Demofthene  ; che  {fregando  tutti  gli  altri  Oratori , fe  Focione  fi 
Ui  Oemofthe  leujua  sii  per  dire  il  parer  fuo , rivolto  * gli  amici  folcua  dire  pianpiano . Eccovi  la 
■>o  di  Focio-  fcure  de  miei  ragionamenti . Ma  forfequeflo  non  fi  dee  meno  intendere  de'  coftumi  , 

“*•  che  della  eloquenza  : perciocbc  molti  uolte  habbtamo  trovato,  che  molti  argomenti 

d un  b tomo  eloquente  fortificati  con  ingegno  & arte , fono  flati  agevolmente  ribut- 
tati & rotti  con  una  parola , & co»  un  cenno  fole  d'uno  buomo  da  bene . I (fendo  Fo- 
cione anebora  gioii  anetto  militò  folto  Cbabria  Capitan  generale , dal  cui  lai  o per 
Focione  o-  ttn  cert0  maranigtiofo  dtftderio  cb'egti  hauea  d imparare,  no»  fi  partiva  mai. Fu  co-  H 
Umetto  slui  di  grandi (fimo  aiuto  a Focicnc  a imparare  l atti  della  guerra , & la  militar  di- 

to lotto  Cii*.  fciplina  , c r non  meno  egli  col  fio  ccnfiglio , graui  tà , & prudenza  governava  l'ih - 
l»<  «a . ^,egno  dd  fuo  Capitano  , ilquale  non  era  molto  f aldo , ne  temperato  nelle  imprefe . 

Vercioch'effendo  Cbabria  peraltro  infingardo,  e molto  ritenuto,  poi  ch'egli  bave* 
cominciato  a venire  alle  ma  ni  col  umico , fi  folcua  molto  infiammare  e rifcaldar  nell 4 
colera , facilmente  firn  darfil  ufficio  del  Capitan  generale,  finga  confiderai  iene  met- 
irrli  ne  pericoli  ; il  cui  arJre  fece  finalmente  quella  riufeita  che  meritava  . Ver  che 
nt’ la  giornata  navale  ,cbefifece  cantra  i Chtj , ejfendo  Rato  il  primo  di  tutti  a fimo n 
tare  Interra  de'  mmicijutntrc  che  per  imbarcare  i faldati  troppo  animofamente  ba- 
nca fpinto  centra  i ninna  , combattendo  fu  morto . Ma  Focione  , ilquale  era  buomo 
accorto , & ualorofo , (foderilo  douera  bifogno , lo  fpronaua  quando  egli  era  lento , 
e lo  ra]ft(tuna  quandgegli  era  troppo  ardito . E£  Cbabria  fi  come  quegli fL'cra  din - 
/ . r - * gegnu 
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JL  gCgno  docile , è molto  humano , volentieri  l ubidiva , egli  confidava  tutte  le  cofe  di 
grandi  Dima  importanza  : & fé  s'haueua  a fare  fattione  alcuna,  dove  ricbiedejfe  Ma- 
lore , fortezza , e fapei-e , principalmente  fi  feruiua  di  lui . E non  lafciaua  a fare 
cofa  alcuna , per  fare  pubicamente  conoficere  la  j ingoiar  virtù  di  quefto  huomo  a tut 
ta  la  Grecia . In  quella  giornata , laquale  felicemente  fi  fece  in  mare  contra  i 7 ^aflij» 
t acqui fiò  Focione  grandi  finta  lode  di  ualorofo  & di  prudente.  Dove  C ha  bri  a gli  die  Focone  mio 
de  in  governo  il  finiftro  corno  ;ilquale  combattè  valorofifimamente  ,&•  fu  il  primo  ,of°e  Prudé- 
a rompere  i nimici . Quella  prima  battaglia  navale  fatta  per  li  Greci  da  gli  */ (thè - 
nicfi , dopò  il  guaflo  con  le  proprie  forge  e felicemente , fece  Chabria  cariffmo  alla 
patria  fila.  Et  già  tutti  con  grandi  ffime  lodi  affermavano  ; che  l'honorata  virtù  di 
Focione  era  degna  d i mperio.  Hebbefi  quella  vittoria  quel  giorno  a punto  che  in  jtthc 
* ne  fi  facevano  grandi  (fimi  facrifiaj . Et  per  conto  di  ciò  Chabria  Jolcua  dtftribuire 
ogni  anno  a'  xvi.  d'^igoflo  certa  quantità  di  vino  nel  popolo . Cojlui  eleffe  poi  Fo- 
cione , che  andajfccon  venti  naui  a rifcuotere  i tributi  dclTJfole.  Et  perciò  diffe;cke 
degli  era  mandato  a far  guerra , quelle  genti  eran  poche  : c degli  era  mandato  a gli 
amidi  glie  ne  bafiaua  una . E cofì  con  una  galea  fola  andando  a tutte  l'ifole , e ac - 
quiflandofì  la  grada  de'  "Principi  loro , con  molte  naui, che  gli  huomini  dell' 1 fole  ha - 
vcuan  meffe  infierite  perori are  i denari  ritornò  in  -dthenc . Morto  che  fu  Chabria  , Morte  di  eli» 
egli  moflrò  fegno  d'animo  molto  grato , e amorevole  uerfio  di  lui . Tcrciocbc  banca-,  bri» . 
dolo  effo  vivendo  fiempre,e  molto  honorato, morto  che  fu  anchora  gli  portò  ogni  rive- 
tenga . Perch'egli  non  mancò  mai  in  cofa  alcuna  a'  parenti  fiuoi.  Con  molta  diligcnga 
& amoreuolegga  raccolfe  Ctefippofuo figliuolo,  per  ordinare  egli  i dishonefti  coflu-  Cte%°  figli 
C mi  di  quel  giouanetto  ; ma  come  degli  haveffe  fi  rana , & ignobile  ingegno , non  per  £°'°  dl  tlu* 
quello  lafciò  mai  Focione  di  mettere  cura, e fatica  in  ammacfirarlo^&  uonfolo  pa-  "*  '* 
tieni emente  fopportò  le  fue gofferie,ma  ftudiofamente  anchora  dingegnò  di  coprir’e. 

Tuttavia  fi  dice  ;cbe  la  cofiangadi  Focione  fu  vinta  una  volta  dalla  importunità  di 
quel  leggierifmo  giovane . Vercioche  facendo  una  volta  Focione  una  certa  grauiffi- 
ma  imprefa  con  molta  diligcnga , Ctefippo  ,fi  come  quel  ch'era  leggero,  e paggo.con 
certe  fue  J ciocche  domande  cominciò  a torre  il  capo  a quel  gravi  fiimo, e fauiffimo  Ca- 
pitano , e quafi  che  lo  uoleffc  avvertire  & infognate  jmport urtamene  molto  a noiar- 
io. Di  ce  fi  allhora;chc  Focione  tutto  slomacato  hebbe  a dire,  o Chabria  Chabria,  bora 
ti  ren  lo  io  grandi  fimo  merito  dell  amore, che  f « tra  noi  ,poi  che  io  fopporto  le  pagaie 
di  tuo  figliuolo. Ma  poi  ch'egli  hebbe  conofciuto,che  governavano  allhora  la  ficpubli 
9 ca  sbancano  compartito  fra  loro  quafi  a forte  gli  uffici  della  guerra,  &•  i civili,  per - 

cioche  alcuni  di  loro  ,fi  come  Eubulo.^iriflofonte,  Demoflhene,  Licurgo,  e Hipcride  * ! 

fi  procacciavano  dignità  e grandezza  fidamente  in  piagza , & in  Senato , & alcuni 
altri  fieguiuano  i Magi  frati  della  guerra , e gl’ Imperi , quefti  erano  Diopethe , Me- 
ncflheo , Leofibenc , e Carete  : come  di  ciò  fu  accorto  Focione , fi  rifolfe  di  voler  ab- 
bracciar di  tal  modo  l una  ,elaltra  imprefa , che  in  toga  poteffe  riufeir  grande , e 
nell  armi  non  fujfe  inferiore  a niun  Capitano . Ter  ci  oc  he  egli  fi  ricordava , che  tali 
erano  Siati  Tericle , „ tri  fide , & Solone , ciafcun  de'  quali , come  dice  * irchilocho , 
parùecbe  fujfe. 

t -,  Valorofio  ne  farmi , e forte  in  guerra , 

■ ' • ' ti  Et  parimente  delle  Mufie  amico. 

Et  Ta  Uade  anchora  ejfa  in  un  medefimo  tempo  era,  e fi  chiamava  e bellica, e ci  vi- 
te . Di  fognando  dunque  di  metterfi  con  quefia  tut  anione  al  maneggio  della  H epubli- 
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ca  ; nondimeno  parenti  ch'egli  deftderaffe  piu  tojlo  la  quiete , & la  pace  publica,  che  £ 
alcuna  altra  co  fa . Hebbe  tanti , e cofi  grandi  Capitanati , quanti  , e quali  baucffe 
mai  in  Atbcne  ninno  altro  Capitano  dell'età  fua , oliato  innanzi  di  lui  ;e per  ba- 
ttergli jion  fece  mai  prattiche,ne  fegno  alcuno  di  deaerargli . Ma,  fi  come  quei  gra- 
digli erano  dati  per  uolonrà  di  popolo, cofi  non  gli  rifintò  mai  per  jèruigio  della  f{e- 
pttblica . Trouaft  che  Focione  fu  ben  quarantatinque  uolte , e piu  Capitan  genitale  , 
ne  mai  pure  una  uoltafu  prefente  allo  fquittino , ne  alla  elcttion  fua , ma  fempre  in 
offenda  fu  eletto , & chiamato  . Laqual  cofa  fuol  parere  tanto  maggiore, quanto  egli 
non  fece , ne  di ffe  mai  nulla  in  tutto'  l tempo  della  fua  uita  per  acqui  far  fi  la  grafia 
del  popolo  : augi  fu  egli  tanto  lontano  da  quefle  maniere , che  fpejjijjme  uolte , & 
afprilfiin ameni c s'oppofe alla  \cpublica.Qucflacofa  fece marauigliare alcuni, iquali 
bauendo  prouata  poco  la  leggicregga  del  popolo,  non  fanno  clic  la  turba  uolgarc  P 
fuole  imitare  i F^e , iquali  dopò  le  uiuande  quando  fono  ben  lieti , e fatolli , pofle  da 
parte  le  cofc  grani , fanno  folamente  flima  de'  giuochi , e delle  buffonerie;  ilche  ueg- 
gi  amo  far  fi  anchora  nelle  città , doue  là  plebe  gouerna . Tercioche  quando  la  fortu- 
na gli  fauori fee , & le  cofe  fono  in  tranquillo  nato , quiui  doue  ueggono  piu  lufmgkt 
e carezze , a collii  facilmente  danno  le  dignità , egli  bonari.  Ma  quando  e cattino 
tempo , & qualche  ajpra  burafea  leua  loro  la  crapula,  el  fofmo , non  fi  cercano  piu 
lufmghc  in  colui , che  bà  a goiter/iare  : cUbcra  la  feuerità , lagiufiitia,  e la  Japienga 
fono  honorate  : allhora  fi  ricorre  a coloro , iquali  uidero  ch’eran  già  molto  contrari  a 
gli  errori  loro . Haueuano  battuto  gliAtheniefi  uno  Oracolo  da  Delfo,  iltui  tenore 
era  quaft  queflo . Che  in  Alitene  era  unhuomo  foto , ilquale  era  d’openione  in  tutto 
contraria  alla  città, ma  però  tutti  gli  altri  haueuano  il  medefimojmimo  della  t{tp u-  6 
blica  . Queflo  Oracolo  poi  che  fu  recitato  inpublico,  leuandoft  su  Focione,  diffe;non 
u affaticate , o cittadini , a uoler  fapere , chi fìa  colui,  di  cui  t Oracolo  intenda. Ter- 
cioche io  fon  quello  foto , a cui  non  piace  ninna  di  quelle  cofe , che  fi  fanno  bora  nella 
I{epublica . Vn  altra  nolta  mentre  ch'egli  parlamentaua  al  popolo , battendo  tutto  il 
tonfiglio  con  gran  confentimento  approuata  /' opinion  fua , uolto  a coloro , che  gli 
erano  piu  apprefjo , mi  fero  me,  di  fi' egli;  percioihe  io  temo  molto, che  non  mi  fìa  ufei- 
ta  di  bocca  qualche  pagaia , non  uoleudo . Hauendogli  Atheniefi  ordinato  ,che  fi 
faceffe  un  certo  facrificio , e perciò  domandando  effi  denari , & effendoui  molliche 
gli  dauano  ,fu  richiedo  anchora  Focione , che  pagaffe  la  fua  parie.  Allhora  Focto- 
ne  diffe  ; domandate  quefle  cofe  a coloro  che  fon  ricchi . Tercioche  io  mi  uergogne- 
rei  a confumare  quei  denari , ch'io  fon  debitore  a Callide  ufurieri , in  cofi  fatte  fptfe.  H 
Hor  a facendogli  tuttauia  cofioro  maggior  infanga , e con  grida, e con  minaccie,egli 
fi  mi fe  a contar  loro  una  fattola  di  quefla  forte.  Vn  certo  foldato  uigliaccos’auuiò 
per  ire  alla  guerra.  Et  cofi  mentre  ch'egli  andana, fi  gli  pofe  intorno  una  gran  quan- 
tità di  corti , facendogli  col  lor  molto  gracchiare  pe filmo  augurio  : perche  il  foldato 
battendo  quello  qua  fi  per  infelice  augurio , cJr  perciò  fpancntatofi , pofle  giù  i armi  fi 
fermò  per  non  ir  piu  innanzi . l{accbetaronfi  gli  uccelli , & colui  ripigliando  l'armi 
tornò  a caminare.  El  ecco  che  un'altra  uolta  i corbi  tornarono  a gracchiar  piu  for- 
te che  mai . AUhora  il  foldato  riuolgcndoft  a loro , diffe  sgridate  quanto  fapete,  cbt 
neramente  me  non  mangiarete  noi  mai . Dicefi  ; ch'egli  fu  richieflo  una  uolta  da'fuoi 
cittadini , che  gli  doiicjje  mettere  in  battaglia,  perche  haurehbon  uoluto  combattere; 
ma  egli  difiidandofì  de  gli  animi , e delle  forge  loro , non  uolle  : allhora  i faldati  adi- 
rati cantra  di  lui  gli  differo  una  granuillania , chiamandolo  Capitan  paurofo,&  ef- 

. ” , • .*  {minato. 


p 0 C I 0 7^  E.  8j> 

jl  fi minato  ; & dicendo  ; come  egli  dalia  alla  paura  fua  una  coperta  di  pericolo  nano . 

Diffe  allbora  Focione  ; o natene  ijjimi  buoni  ni , ne  noi  mi  potrete  mai  fare  intrepido * 
fiero , ne  anebora  io  ui  farò  mai  poltroni. . Bajliui  bene , che  ci  conofciamo  beniffi- 
mo  fra  noi . Soprafilando  un  pericolo  molto  grande  , il  popolo  leuò  un  grandififimo  tu- 
multo  cantra  di  lui,  e gli  domandò  che  rendejfe  conto  dell  Imperio  daini  gouernato . 

Difife  allbora  Focione  ilafeiate  primacbeioui  J'alui  .Furono  alcuni  faldati , iquali 
mentre  che  haueuano  militato  folto  di  lui,sbigottiti , e morti  fra  le  trombe, e lo  fiire- 
pito  deli  armi , non  poteuano  pure  fofilenere  di  uedere  il  nimico  di  lontano . Cofiloro 
fatta  che  fu  la  pace,&  pajfato  ognUpcricolofimenuti  in  unfubito  brani  & animofi, 
fi  uantauano  fuor  di  mano , e biafnnaùano  Focione  di  uiltà  d'animo  . Dicendo  ; che 
per  ui  giaccheria  di  luifolo  la  uittoriagli  era  ufcita  di  mano . Difife  allbora  Focione  Rifpofa  fi 
B ridendo , o felici  faldati , poi  che  la  fortuna  ui  diede  un  Capitano , ilquale  cono  fi  eua  ot'one*  i 
beni  (fimo  il  ualore,  & lo  ingegno  uoftro . Chefe  ciò  non  era,  hà  già  un  tempo,  che  uoi 
ìnferamente  farefiìe  morti . Haueuano  i Beoti/  differenza  de  confini  col  popolo  di  Beo  tu. 
Mbene , ilquale, ueggendo  Focione,  che  rifiutati  i giudici, uolea  terminar  la  lite  piu 
follo  con  l'armi,  che  di  ragione,  difife  ;fc  uoi  bauete  ingegno , cercate  di  contendere 
piu  tofilo  con  le  parole , doue  uoi  uantaggiate , che  con  Farmi , nelle  quali  fete  infe- 
riori. jlr ringoila  Focione, e la  plebe  facendo  ramare  l impediua,ft  ch'egli  non  poteua 
dire  la  fua  openione, laquale  non  piaceva  loro  gran  fattoipcnbtcgli  difife  loro  egli  è 
in  poter  uoftro.o  cittadini, di  farmi  far  perforai  quel  ch'io  non  uogliopna  non  potete 
nà  forcarmi  a dire  il  contrario  di  quello , che  iobò  nell  animo  mio . Fra  glioratori 
auuerfari  fuoi , diffe  Demoftlxnc  ; la  plebe  ti  taglierà  a pezjfi , o Focione , ogni  po- 
C co  ch'ella  impa  z&i  ; anzi  te , riffofe  Focione , ogni  poco  ch’ella  rinfauifea . Haueua  ci  # 
Tolieutto  Sfettio  rei  itala  una  lunga  oratione , confortando  il  popolo  a prendere  la 
guerra  contra  Filippo  :&  era  per aucntur a allbora  colà  da  meza  siate.  Hauendo 
dunque  Focione  ueduto  cofilui , ilquale  cofilretlo  parte  perche  era  molto grafifo,e  par- 
te per  lo  caldo  del  Sole,fpeffo  per  rinfrefear  gli  {piriti  affannati,  beeuajorfii  d'acqua 
prefica  mentre  cb’tgli  arringaua  ; diffe  ; ueramente  eh' è cofa  honorata , o u Ukcniefi , 
che  fi  creda  a cofilui , ilquale  ci  perfuade  a douere  far  guerra . Tercioche  quante 
pruoue  potete  uoi  pcnfire,cbe  fia  per  far  cofiui  con  la  fua  celata,  e corazza,  quando 
fi  farà  uenuto  alle  mani  co'  nimici,poi  chela  faticagli  egli  dura  fola  a fauellare,thà 
mefifo  in  pericolo  di  mandare  fuora  il  fiatai.  Hauea  Licurgo  detto  molte  parole  ingiù - 
riofe  a Focione  in  parlamento  publico , percioche  domandando  Meffandro  dieci  cit - 
•C  tadmi , efifo  hauea  configliato  ; che  fi  glt  douefifer  dare . E Focione  a lui  ; neramente 
io  ho  configliato,  molte  cofie  utili  al  popolo, ma  efifi  non  vogliono  ubidirmi . Fu  in  quel 
tempo  in  Mhene  un  certo  Uchibiade , ilquale  per  li  fuoi  finti , e li  fiati  cofilumi  fi 
chiamava  per  fopranome  Laconica.  Cofilui  cercaua  d'acquifilarfit  riputationer.on  tan 
to  con  la  uirtù , quanto  con  la  barba  lunga , col  uifo  grave , con  l'andare  adagio , e ' 
con  la  guarnaccia  alla  Laconica . Tercbe  Focione  ragionando  una  volta  al  popolo, & 
ueggendo  ch'egli  era  poco  creduto  , tutto  perciò  turbato , chiamò  coflui  per  tefilimo - 
nio  delle  fue  parole  ; ilquale  hauendo,  per  compiacergli , negato  il  vero  al  popolo, fu- 
bito  accoflindofigli  Focione , e pigliandolo  per  la  barba  in  atto  di  fargli  uezzj, di  fi- 
fe ; o jirebibiade , e perche  non  ti  faccfli  tu  tagliare  quefiìa  barba  i Tipn  s'hà  da  ta- 
cere anebora  la  cofa  cF~driflogitonc  marriuolo , e barro , i cui  ragionamenti  pnblici  Arrogitene 
non  erano  quafi  altro  che  guerra,  & armi , e con  le  fue  orationi  fpcfije  uoltc  hauea  po  oe 

Ho  il  popolo  in  pencoli  grandi . Cofilui  intendendo  che  fi  faceua  foldati  per  ire  all 4’ 
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guerra , fingendo  d'baucre  male,  fi  fafciò  una  gamba  ;&  appoggiate  fi  a un  bafione,  S 
comefefufie  Rato  ferito,  zoppicando  andò  fuori:  perche  Fot  ione  offendo  in  tribuna - 
le,  & ueggendolo  di  lontano,  gridò  forte , dicendo  ; ferini  anchora  u triflogitone , il- 
quale  è zoppo , e cattino , e bugiardo.  Tonfando  io  fra  me  Slcffo  talbora  a tjucfìe  co - 
fe , foglio  marauigliarmi , che  buomo  tanto  duro,  e feuero  s'acquifìaffe  nome  di  Buo- 
no ; ancborche  non  mi  paia  punto  imponibile,  che  fi  come  interuiene  del  uino,cofi  an- 
ebora  l'auflerità , e la  foauità  non  fi  poffano  trottare  accompagnate  in  una  perfona . 

.Si  come  per  lo  contrario  ne  ueggiamo  anche  molti, iquali  fubito  al  primo  affetto  paio 
no  facili  ,foaui , e molto  amoreuoli  ;e  quando  poi  fi  pratticano  a dì  lungoni  riefeo- 
uo  fgarbati , e fuor  di  modo  Urani . Et  perciò  dicono , che  Hiperide  ragionando  al 
popolo , dijfe  ; che  non  uolefiero  guardare , s'egli  era  Rrano,ma  irgli  era  Rrano  fuor 
di  proposto  ,efenza  cagione . Terciocbe  per  l'ordinario  cjfi  fole  nano  bauere  in  odio  t 
le  cofcgiufle , e quegli  cb'cfli  cono f cenano  effere  Urani,  e feueri  non  per  conto  del  pu- 
bltco  , ma  per  inter  effe  priuato , e quegli  che  nelle  cofe  dello  Rato  u fonano  malelaut 
torità,c  le  forge  per  far  uillania  & ingiuria  altrui.  Ma  non  fi  trono  mai,che  Focione 
per  conto  d'inimicitia  faceffe  mai  male  ad  alcuno  cittadino,  ma  ne  anebo  gli  por t affé 
odio, ancborche  piu  uolte  egli  contende (fe  per  molti  per  conto  della  \cpublica . Et  in 
quefla  cofa  fi  mofirò  egli  tanto  coflaute , terribile , e oflinato , che  per  niun  pericolo , 
per  niun  affetto , ne  finalmente  per  niuno  artifìcio  non  fi  poti  mai  leuare  dalla  fua 
buona  intentione  di  giouare  alla  B?publica  : doueperò  in  priuato  usò  tanta  huma- 
nità , e beniuolenga  uerfo  ogniuno , che ffeffe  uolte  anchora  aiutò  ne'  pericoli  loro , i 
fuoi  nimici . Ter  laqual  cofa  effondo  riprefo  da’  fuoi , ch'egli  haueua  difefo  un  tri  fio 
in giudicio, dijfe;  1 buoni nonhanno bifogno di fimile  aiuto.  Haueuano  gli  Mtheniefi  G 
fatto  mettere  in  prigione  triflogitone  mariuolo  . Coflui  mandò  a pregare  Focione  , 
che  uoleffe  un  poco  andare  a uedcrlo . Fu  contento  Focione  di' andarui  : ma  biafiman- 
do  i fuoi  quefla  gita  di  lui  ( percioche  Mriflogitone  era  buomo  federato , e triflo  ) e 
sformando  fi  in  ogni  modo  di  uolcrlo  Roglierc , che  non  u'andaffe , ! afa  atemi  ir  e, di f - 
s'egli , perche  doue  piu  uolenticri  uorrei  io  uedere  triflogitone , che  in  prigionefSo- 
leuano  i confederati  de  gli  ttbeniefi , e gl' 1 fotoni  ogni  uolta  che  alcuno  altro  le- 
gato, o Capitano  d'tthene  andana  a trottargli  ferrargli  incontra  lcporte,fortifi- 
care  i porti , menare  dalle  uille  nelle  città  i befliami , i fcrui , le  mogli  ,ei  fìg liuoli  , 
acc  iodi  eglino  in  luogo  alcuno  non  potè  fiero  rubare , e mettere  ogni  cofa  a foquadro . 

Ma  quando  efiì  intcndeuano,chc  Focione  era  generale  deli  armata, tutti  gli  andò  na- 
no incontra  gran  peggi?  con  le  nani,  c con  ghirlande,  corone  ,e  con  ogni  fegno  d'alle-  H 
greggi?  1°  riceueuano  ; e finalmente  con  l animo  gli  apriuano  le  città , le  utile,  i por- 
ti, & le  cafre  anchora  . In  tanta  riputai  ione  era  la  integrità , e continenza  fua  ap- 
prtffro  a tutti  gli  huomini  del  mondo . Ora  offrendo  entrato  Filippo  in  Euboea , e fa- 
cendo pafiàre faldati  di  Macedonia  quitti jdoue  per  opera  de'  Tiranni  faceua  lega  con 
quelle  città . Mllbora  Tlutarcho  Eretrienfe  mandò  Mmbafciadori  in  Mthene,  a do- 
mandar joccorfo  per  l'ifola , ch'era  oppreffa  da  Filippo . Fu  rifoluto  dunque  ; che  fi 
manda jfe  f oc  corto , e che  Focione  fufie  Capitano  di  quella  imprefa.  Con  pochi  faldati 
dunque  fu  mandtfo  Focione, perch'egli  haueua  fferanza , che  gli  huomini  dell' 1 fola 
gli  doueficro  effere  in  aiuto;doue  battendo  trouato  ogni  cofa  infedele  per  li  tradimen- 
ti, & uendereccio  per  denari,  uenne  in  gran  pericolo , e frangente  delle  cofe  fue.Ha- 
uendo  egli  allhora  conflderati  tutti  i luoghi  con  f occhio , e con  la  mente , vide  final  - 
mente  un  poggici  to , ilquale  a poco  a poco  fi  rileiiaua  fu  fuor  duna^uaUe,  & feopri- 
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ila  tutto  per  largo  ,c  per  lungo  una  pianura  cl/i  circa  T amina  ;& quivi  fe  n’andò  Timi»*. 

col  fior  de  fuldati . Vtrci  oche  tuttiqnanti  i vigliacchi , e poi  troni,  gli  J't  onda- 
lo ft  , e molti  trijli  s erano  fuggi  ti , c riti  in  campo  di  nimui . 'ideila  cui  partita  cgh 
confortò  i Capitani , iquali  eran  Jcco , che  per  quefio  non  fi  diffidafiero,  ne  men  ualo- 
rofamente  combattejfero . Veniochc  quei  fuggititi , quando  sbaueffe  bauuto  a ve- 
tire  a giornata  co’  tintici, non  folamcnte  non  jarebbono  siati  udii, ma  ancora  haurib 
bono  dato  impedimento  a ogni  forte  , & uatorofo  foldato , <jr  e fendo  apprefjo  i ti- 
ntici , ricordandoft  dbauer  piantato  il  lor  generale , baurebbono  bauuto  Marni  o ar- 
dimento di  dir  male  di  lui . Dopò  quefio  giungeuano  cuttauia  nuoue  frefebe  della  uè- 
nuca  de  nimici . M II  bora  Focione  fubito  commando  a foldati , che  fi  rtnfreiìafjero’, 
e pigliai]  ero  l'armi , e co/i  armati  fi  mettejfcro  a ripofare  innanzi  a gli  alloggiameli 

B ti  ,fin  ch'egli  haue/Je  fornito  il  facrificio  . Ejfendoui  egli  dunque  dimorato  un  gran 
pegjo  intorno , o perche  il  facrificio  non  gli  riufeiua  lofio , c bene,  o perche  mofir an- 
dò dbauer  paura, egli  uoleua  tirar  piu  apprejfo  tl  nimico , diede  fi  /petto  a'  tonfede- 
rati  della  uiltà  ,& dapoicagin  fua . Vlutarcbo  dunque  credendo/i,  che  Focione  f ug- 
gire di  uenire  a giornata , mofi'e  temerariamente  le  infegne  fue , & a/J'altò  i Al  aie-  , 
doni  co  foldati forefiieri . Dopò  lui  tutta  la  cauallcria  di/ur dittata  , ccon/u  a , con 
non  mmor  beftialità  che  danno,  andò  a inuefiire  tl  nimico.  E/ftndo  dunque  facilmen- 
te rotti  i primi, & apprefiò  rutti,  e fraca/fati  gli  altri  ; Vlutarcbo  anch'egli  fuggen-  Vittori»  di 
do  a piedi  uitupero/amente  cercò  di  faluarfi.  Et  penfando  i Macedoni  quafi  d bauer-  Fociouc . 

10  tinto,  fubito  abitarono  gli  alloggiamenti  con  parte  delle  genti  ; & mentre , tbt 
con  ogni  sforzo  s appareccbiauan  di  rompere  la  Steccato . Focione  battendo  in  quel 

C mxfi  fornitii  facrificij , con  gran  furtamaudòi  foldati  Mthenie fi  contra  inimici  , ■ 
iquali  tagliarono  a pegjigran  parte  di  coloro , che  fuggiuano  apprejfo  i ripari.  Fe- 
cefi  qui  hi  grande  uccifionc  de  Macedoni  iglialtri  furono  rotti  ,cmc(ji  in  fuga  . Ml- 
bora  Focione  fece  fonare  a racco' ’ta , & fermar  le  injcgne,  per  raccorrei  foldati  f qua 

11  baueuano  perfeguitato  molto  il  nimico , & i foreflteri  a nc  bora , che  per  la  furia  di 
prima  s erano  molto  sbandati , raccorgli  infume, e mettergli  in  ordinanza,  e poi  me- 
nargli tutti  a far  giornata  col  nimico . Haucndo  egli  dunque  fchierato  le  fue  genti 
fecondo  la  commodità  del  luogo  , e del  tempo  ,andò  ratto  alla  uolta  de  gli  alloggia- 
menti de'  nimici . Quivi  s attaccò  un'altra  uolta  una  gran  battaglia  : e dall' una , e 
l'altra  parte  fi  combattè  gran  peigo  con  molta  uccifione , e ferrea  alcun  montaggio.  ~ 

Molti  Macedoni  furono  morti  per  mano  di  Tallo  figliuolo  di  Cinea,e  di  Glauco  di  To 

D hmede , iquali  combatteuano  alla  prefen-ga  del  Capitan  generale . Ma  fopra  tutto  la 
virtù  di  Cleofanefu  quel  giorno  mo'to  chiara, &•  illuflre.Verciocbe  fubito  ch’egli  co- 
nobbe la  uituperofa  fuga  della  fua  cauallcria,  dato  di  /proni  al  cavallo#  trovandogli 
a uno  a uno,  come  poteua  il  meglio, gli  confortaua,auuertiua,e  pregaua  ; else  uoleffe- 
ro  fermarfi  , & uituperofamentc  non  abandonaffero  l eJfercito,e'l  Capitano, ilquale  fi 
irouaua  all  bora  in  tanto  pericolo,  che  s'ef/i  non  tornauano,  tutti  i foldati  loro  infume 
con  l'bonord'Mtbene  eran  per  capitar  male.  Seffi  tlauano  faldi,ognt  cofa  era  fatua; 
tl  nimico  era  già  Stanco,  e facilmente  per  douer  piegare. Ver  qmSie  Vajolc  mutata  fi  , 

la  caualleria,hauédo  riprrfo  ammo,doue  prima  fuggivano,  fi  voltarono  contra  i nini 
vige  dando  fuccorfo  alla  fanteria , ch'era  rotta , acquietarono  la  vittoria.  Dopò  que- 
lla battaglia  Focione  cacciò  Vlutarcbo  d'Eretbria.Vrefc  poi  Zaretra, luogo  poflo  in  Fjtti  Foei% 
bclli/fimo  fitto, e di  grande  importanza:  quivi  fi  uieue  a riflringere  la  larghezza  del-  oe. 

Il  fu  la , dove  Jcrrandoft  d'ogni  parte  Sonde  del  mare , la  larghezza  dclllfolafd  una 
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tu  vira  di 


certa  punta  » e fi  riftrigne  infieme . Lafciò  tutti  i prigioni  Greci, che  gli  uennero  nelle  g 
mani , dubitando  s’efji  ucniuano  alla  prefenyi  degli  atbeniefi , che  la  plebe  foUeua - 
ta  da  gli  limoli  de  gli  oratori , non  ufaff'c  taro  qualche  gran  crudeltà . Fatto  ch’egli 
bebbe  quefiecofe , Focionc  ritornò  in  jitbcnc  lafiiando  di  [e  gran  defiderio  a'  confe- 
derati ; e con  lor  graue  danno  fece  tofio  conofiere  a gli  atbeniefi  quanta  uirtu , Ma- 
lore , e pr  attica  delle  cofe  del  mondo  era  in  lui . Ter  ci  oc  he  e/fendo  Flato  creato  Mo- 
Moloflo  fatto  lofio  Capitan  generale  in  luogo  di  Focionc  ,gouernò  tanto  infelicemente  la  imprefa , 
Macedoni  C^€  Per^ut0  lcJJer  cito, egli  fu  fatto  prigione  de'  Macedoni . Ter  laqual  vittoria  in - 

fuperbito  Filippo , pieno  di  grande  fieran^a  f abito  pafiò  con  l'effercito  in  Helleffon - 
to , penfando  di  potere  acquiftare  in  uno  impeto  Cheronnefo , Ferintho , & Bimani  io. 

La  nuoua  di  quefia  fua  gita  Jpauentò  molto  gli  jltheniefi , talché  eglino  per  impedire 
loro  quefio  difegno  ,e  per  lo  pericolo  loro , tofio  fi  moffero  a foce  or  rere  al  bifogno.il  f? 
popolo  dunque  fece  Capitan  generale  di  quefia  imprefa  Charcte  non  tanto  per  Juo  me- 
Charete  Capi  rit0  > quanto  per  l'ambitione  degli  oratori , e per  lo  fauore  della  parte . Cofini  par- 
ila generale . tendo  con  una  grande  armata  non  fece  cofa  alcuna  degna  di  quefio  pericolo ,e  di  tan- 
to apparecchio  ; amfifu  tanto  lontano  a dar' alcun  foccorfo  a'  confederati , che  la  fua 
lujfuria,  e auaritia  egualmente  fiffetta  a tutte  perfine,  lo  ferrò  fuora  affatto  da 
tutte  quante  le  città  della  lega . Ond'egli  qua  e là  f correndo , & arricchito  della  ra- 
pina , e preda  degli  amici  ,fu  in  un  mede  fimo  tempo  ffrezjato  da  nimici , e mal  uo- 
. . luto , e temuto  da  confederati  ; talché  la  plebe  infiammata  da  gli  Fìimoli  degli  ora- 
tori contra  i confederati , hauea  cominciato  adirarfì , per  uedere  {predato  ilfuo  Ca- 
pitano , e a biafimare  il  configlio  di  dar  foccorfo  a Binanti] . ^All'incontro  Focione 
faffaticaua  di  mitigare  lo  fdegno  della  plebe , e difendere  la  innocenza  de  confede-  q 
rati . Dicendo;  come  altro  non  s hauea  da  biafimare , fuorché  la  libidine , e perfidia 
del  Capitano . Che  non  bifognaua  tanto  adirarfì  co'  confederati , iquali  non  crede- 
vano , quanto  col  Capitano  ilquale  ragioneuolmentenon  era  creduto  ; e che  folamen- 
teper  difetto  de'  Capitani  il  nome  jltheniefi  era  già  odiato , e fpauentofo  appreffo  a 
tutti  gli  amici.  Che  non  uera  cagione  alcuna , per  laquale  i confederati  in  tanto  pe- 
ricolo dello  slato , et  della  falute  loro , bauefiero  a rifiutare  l'aiuto  che  gli  era  dato , 
pur  che  bauefiero  potuto  ficur amente  fidar  fi  Flefjì,  eie  cofe  loro  alla  fede  de ' Capita- 
ni . Et  che  fopra  tutte  Ì altre  cof  ? non  bifognaua  fprcyjarc  la  falute  de'  confederati , 
con  laquale  eracongiunta  anchora  la  falute  d' jlthene . Tercbc  hauendo  egli  con  gru 
uitàyf  con  fapere  ragionato  molto  in  quefio  propofitojl popolo  mutato  d'animo, elef- 
Focionc  man  Codone  per  Capitano  a dar  tofio  foccorfo  a'  confederati  in  Hcllefponto.  Et  fubito  jj 
dato  a difen-  fecc  prouederdi  nnouo  una  armata  per  tale  effetto , laqual  cofagiouò  affai  filmo  a fai 
4er  Bizamio.  uar  Binando . Fu  in  quel  tempo  il  nome  di  Focione  molto  grande , & illufire . 7^ 
però  la  uirtu  fua  in  quella  cfpcditione  fu  punto  inferiore  della  fama . Tcrcioche  la 
fua  prefengafu  di  grande  importanza  a difendere  Binando . Tir  che  C leone  huomo 
in  quella  città  de'  primi  di  nobiltà , e di  ualore  ,&  fin  dall' lAcademta  Fiato  fernpre 
grandi  fimo  amico  di  Focionc , entrò  malleuadore  appreffo  i Binanti} , promettendo 
per  la  continenza , e integrità  del  Capitano  ; talché  gli  huomini  della  terra  non  com 
portarono , ch'egli  sì  effe  alloggiato  fuor  della  città , ma  aprendogli  le  porte  qua  fi  con 
tra  fua  uoglia , e filo  per  la  fua  modefiia  rifiutando  egli  d'entrarui,  lietamente  e con 
grande  amorevolezza  lo  riceuetterocon  tutti  i faldati . Tacche  i foldati  jitbenieft, 
iquali  dianzi  fitto  gli  altri  Capitani  erano  Fiati  e perfidi , e rapaci , bora  fitto  Fo - 
cione  mefcoUndofi  per  tutto  co'  Binanti]  ;fi  mofirarono  in  tutte  le  loro  attioni  non 

pure 
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jt  pure  temperati , e cortefi , ma  anchora  per  la  fede , che  gli  era  hauuta  in  tener  di- 
feoflo  i nimici, & in  fare  ogni  altra  fati  ione, e gagliardi ammofi.  Filippo  adunque 
allbora  s'ufcì  dello  Hellefiuiito  : e di  lai  fu  tenuto  poco  conto , dotte  prima  era  filma- 
to , che  fufie  inuitto  . In  quejìo  mego  Focione  battendo  prefe  alcune  delle  naui  di  Fi- 
lippo , pigliò  anchora  certe  città  infteme  co  fuoi  preftdq , e con  ’fiefie  correrie  diede 
ilguafto  al  paefe  de'  nimici , mettendolo  a ferro  e fuoco  ;fin  che  battendo  riceuuto  al- 
cun danno  da'  nimici , gli  parue  di  ritirar  l'armata  in  aititene . Toco  dopò  quejlo , i 
Megarefi  fegretamente  mandarono  lor  meffi  a Focione , iquali gli  promettenano  co- 
m’efii  erano  pttfli  di  darfi  a gli  tbenieft quando  egli  fufie  giunto  lofio  col  prefidio. 

\ Perche  dubitando  egli,  che  Megara  nonfujfe  prima  prefa  da'  Beoti) quando  efji  l ba- 
ve fiero  intefo  , il  dì  feguente  lofio  che  fu  chiaro , fece  publico  parlamento  al  popolosi 
B quale  efiendogli  neramente  piaciuto, fubito  che  fu  finito  il  parlamento,  fece  dar  nella 

tromba  , e incontanente  pigliar  [ armi . Effondo  dunque  amorevolmente  riceuuto  da’  N,fe*  einu  ^ 
Megarefi , cinfe  7{i fca  di  muro , & hauendo  tirate  due  ali  di  muro  dalla  città  al-  IIiUT0’ 
l'ar fienale , congiunfe  la  città  col  mare , accioche  ella  fictira , eguernita  da  ogni  im- 
peto di  terra , di  ucrfo  la  marina  fufie  fempre  aperta  agli  Mtheniefi . Erafigià  ve- 
nuto a tale  inimicitia  con  Filippo , che  non  piu  fegretamente , e con  inganno , come 
prima  ,fi  faceva  la  guerra , ma  alla  ficoptrta , e con  animi , e forge  manifefte . Ha- 
ucuanogli  jitheniefi  in  afienga  di  Focione  eletti  Capitani  per  quella  guerra , ilquale 
fubito  che  fu  tornato  dalle  Ifiole  a cafa , fi  s forgi  grandemente  di  levare  il  popolo  dal 
l'armi,  e confort  olio,  che  facefie  pace  co'  nimici , parendo  che  Filippo  anch'egli  molto 
la  defidcrafie . quefta  rifiolutione  dicono  ; che  grandemente  s'oppofe  un  certo  ma-  Ncn  Codi  e 
C nuoto , e barro  di  coloro , che  foleuano  pratticare  circa  Ihea , queflo  è un  luogo  di  nmiuolo  fi 
giudicio  in  Mtbcne . Ilquale  in  atto  di  biafimarc  la  troppa  licenza  di  Focione, diffe  ; °rPl,rfjl  P1- 
fei  tu , o Focione  colui,  ilquale  bai  ardimento  quando  il  popol  d'Mtbinehàgià  pre-  rcr  dl  foc,c* 
•fe  [armi , e s'è  mofio  centra  il  nimico , di  volerlo  flogliere  dal  fuo  difegno  i I{tfiofc 
Focione  ; fi  ch’io  bò  ardire  di  farlo , eciòfò  volentieri  & in  pruoua,  perch’io  so  certo , 
come  io  fon  per  commandare  a te  in  tempo  di  guerra  ,etuamca  tempo  di  pace . Ma 
ueraméte  uinfe  l’or  adone  di  Demoflbene, certo  molto  piu  elegante, che  felice;  cioè, che 
fi  dotteffe  far  guerra  a Filippo  piu  lontano , che  fi  poteffedal  paefe  d'jithene . Dove 
Focione  uolto  a Demofthene , diffe  ; noi  non  habbiamo  a di  fintare  dove  s’ha  da  com- 
battere , ma  doue  fi  dee  uincere  : percioche  i uincitori  hanno  fempre  la  guerra  lonta- 
no i ma  i uniti , anchorche'l  nimico fta  difeofio , hanno  vicino  ogni  pcricolo.Effetido- 
& fi  dunque  poco  dipoi  ricevuta  una  rotta  da  Filippo , i partiali,e  defiderofi  di  cofe  nuo 
ve  tirarono  innangi  Charidemo , & volevano , che  gli  fufie  dato  il  generalato . Ma 
tutti  i buoi , c quelli  che  amavano  piu  la  fialute  publica , che  i gradi  e le  condotte  fot 
to  raunare  nella  città  il  con  figlio  dell' jtreopago , humilmente , e con  le  lagrime  a gli 
occhi  fi  mi  fero  a pregar  la  plebe;  che  in  tanto  pericolo  dello  S iato  non  uoleffero  alati 
•donar  la  patria , laquale  andava  in  mina , e non  uoleffero  mettere  innangi  le  voglie 
de  gli  federati  cittadini  alla  faluteloro , de' figliuoli, e delle  mogli.  Che  fra  tutti  gli 
altri  nera  Focione  folo , alla  cui  fede , & uirtù  già  molto  prima  conofciuta  da  loro 
ficur  amente  fi  poteva  raccomandar  la  città  in  cofi  gran  pericolo , e frangente,  yinfe  il  goueroo  di 
dunque  il  pericolo, che  foprafiaua  allbora, l'ambitione  & ogni  altro  rifiato,  fi  che  lo  A thenc  dito 
Imperio  el  governo  della  città  fi  diede  a Focione . Cofi  vi  prefo  ch’egli  hebbe  il  magi-  a loc,0De  * 
Strato , anchora  che  perfuadefie,  che  la  bimani tà  di  Filippo  fi  dotteffe  accettare , & 
ubidire  alla  volontà  di  lui:  nondimeno  proponendo  Demadeil  partito, che  la  pace 
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fittamente  shaueffe  a fare  in  ejueflo  modo . Cioè , che  gli  u itbcnicfi  haueffero  anch'e - E. 
glino  quelle  mede (ime  condii  ioni , che  tutto  il  rimanente  della  Grecia  era  per  bauer 
con  Filippo , e che  la  conditione  della  pacefiijfie  una  pace  fola  con  tutta  la  Grecia  ri- 
battana  Focione  quefta  oprinone , dicendo  ; ch'era  patria  far  pace  fatto  conditioni 
incerte  ,lequali  s’ haueuano  a fermare  a uoglia  altrui . E che  prima  fidouena  inten- 
dere quel  che  Filippo  uoleua  da  gli  altri  Greci . Ma  per  la  maluagità  de  tempi,  e de 
OritiondiFo  co  fi  umi  ninfe  l'openione  di  Denude . Fatta  dunque  la  paie , ueggendo  Fedone, che' l 
cione  dopò  li  p0p0[0  tarjj  fi  pen[iua  del  fuo  configlio , ( perciocbe  per  obligo delle  conucntioni  gli 
Filippo . bifognaua  mandare  e la  cauallerta  , e le  genti  maritime  a Filippo  ) quello , di  fi  egli, 
temendo  io  fin  da  principio  , che  non  ui  auuenijje,mi  opponeua  al  ccnfiglio  di  Detna- 
de , & ui  auuerttj , come  fi  conueniua  a penfarui  ben  prima . Ma  bora,  poiché  cofit  ui 
fitte  conuenuti  con  Filippo , io  ui  configlio  a mantenergli  la  fede,  & a Jopportare  que  F 
i-  Ha  forte  con  animi  forti . Cofii  troni  amo  noi , che  i nofiri  maggior, hor  commaudan- 

do,  bora  ubidendo, poiché  l'uno  & l'altro  factuan  bene , e faui amente , & ualorofa- 
mentc  fempre  fi  portarono  in  ogni  fortuna  , e cofit  faluarono  non  pure  quella  nofira 
città  , ma  tutta  la  Grecia . In  quello  me  70  uenne  la  nuoua  della  morte  di  Filippo , e 
perciò  pareua  ad  alcuni  , che  per  cofit  felice,  egratiofa  nuoua  fi  doni  fiero  fare  publiii 
facrificij  , e giuochi , e fcfleagli  Dei . l{jbuttaiia  Focione  quefla  openione , dicen- 
do ; com'era  cofa  d'animo  ignobi Ice  baffo , rallegrar fi  della  morte  d altri , e ih' una 
città  honoratifiima  , e fiorita  per  gloria  di  pace,  e per  forge  f ac  effe  troppo  tnanife- 
Ho  fegno  fi  allegre  T^ga , perche  un  fi  grande  efferato  di  nimici,da  quali  effe  erano  Ha 
_ , ti  uinti  inCberonea,  hauefie  perduto  uno  buomo  foto.  Era  già  ito  M lefi'andro  a catti 

-,  „ po  a Tbebe. . Vercbe  ufando  molto  jfieffo  Dcm'fibene& inpublico , & inpriuato  di-  G 

re  ogni  mal  di  lui , dicono  che  Focione  gli  difi’e  quei  ucrfi  d Homero . 

- filmanti , paggo , bomaididarpiu  noia 

, , Mi  fier  Leon , cui  punge  il  core  inuitto 
, , Sol  di  gloria , e di  regno  alto  difio  . 

Vuoi  tn  fare  ardere  quefla  città  da  cofi grane , v uicino  incendio  f Ma  io,  a cui  i 
Hata  data  la  cura  di  faluare  cofi  gran  città , non  Jopporterò  mai, che  filano  uditi  quei 
cittadini,  iquali  e cicchi, e paggi  cercano  di  ruinar'a  un  tratto  fe  medefimi  eglialtri. 
Aleflidro  do-  Trr/ò  poi  clxbbe  Tbebe , Mleffandro  domandò  , che  gli  fufiero  dati  nelle  mani  De- 
Mtedna  ae\  mo^,ene  • hicurgo , Hiperide , e Cbar ideino . Terch' effóndo fatto  ciò  intendere  al  po 
le  mini  De  polo  ,ogniuno  bauea  riuolto  il  uifo  ,e  glioccbi  a Focion  foto . Ilquale  effóndo  fftffo 
moli  lienr.c  iL  chiamato  per  nome , e pregato  che  diceffó  il  parer  fuo , lene  (li  fu  finalmente,  e tuttofi  H 
Oratio^d'  F uen'Te  aPPreJF°  'H‘coc^e  » ilquale  era  il  piu  caro , el  piu  domcflico  amico , ebegh  ha- 
cione>.U  ' ° nfiémm in  W'fto  modotcoftoro  che  M le f andrò  uincitore  cuoi  e bauer  nelle  mani, 
hanno  meffb  la  città  noflra  in  quefto  pericolo  . Ilquale  pericolonputo  10 1 auto  gran 
de , che  fe  Mleff andrò  domandafie  anche  qui  fio  mio  cariffmo  'bljcoclc , per  ceffate  il 
publico  pericolo  ,fubito  configlierei,chc fi  gli  doueffó  dare.  E per  Dio  nero, che  quun 
do  anebora  io  per  falute  uojlra , e della  patria  baueffi  a morire,  neramente  mi  ripu- 
terei d’acquiHarc grande , & incomparabil  uentura . Moucmi  oltra  di  ciò  non  poco 
la  compa  filone  di  coloro  anebora , iquali  fuggendo  da  T Ixbe,  fono  ricouerati  folto  la 
nofirafede,  come  a unico  porto . Mjfai  è quel  eh' è fatto , 0 Mt  beni  e fi , e purtroppo 
è per  la  Grecia  il  piangere  Tbebe,  e la  ruina  d'effa.E  però  uoi  con  l efiómpio  di  quel- 
la prouedete  alla  falute , & alle  facilità  uefire . Io  non  dico  ; che  qiiefti  mefcl.ini  cac- 
ciati di  cafa  loro  non  fi  debbano  bauer  e per  raccommandati  : ma  fon  ben  di  parere , 

che  in 
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A che  in  t anto  pericolo  dello  flato  nofrro  fi  debba  fare  molto  piu  conto  (fella  pnbtica  fa 
Iute , che  delti  gratta  d alcuni  pochi . Et  poiché  cofi  uno!  e la  nofira  forte,  lofi  ri- 

chieggono i pencoli , dolce  ci  trouiamo , a me  parrebbe , che  molto  Miglio Juffe  fuf- 
plicare  al  uincitore  , che  combatter  fico . il  primo  dunque  decreto , mandatogli  da 
gli  Atbenicfr  d cefi , che  Alcffandro  (predandolo , lo  gettò  uia , efubito  volgendo 
le  (palle  agli  Ambafciaduri  per  fargli  ingiuria  ,fi  partì  da  loro . Ma  offendagli  poi 
portato  un'altra  uolta  quel  medefrmo  da  Focionc , lo  accettò  amoreuolmente , emen- 
do ani fat o da  nere hi  ; come  F odane , per  merito  della  fua [ingoiar  lode  & uirtù  era 
fempre  il  • to  honorato  da  Filippo . A quelle  domande  dunque , che  Fonone  gli  fece 
per  conto  della  fua  ambafeteria , Alcffandro  fi  mr.frrò  tutto  amoreualc , c cortefe , e 
non  pure  in  priuato  hebbe  pr attica  , e famigliarti àfreco  ma  fi  ferie)  anchora  del  con- 
R figlio  , & parer  di  lui . Venioche  hauendo  egli  domandato  a Fot  ione  quel , che  prin- 
cipalmente gli  pareva, eh  egli  haueffe  a fare  in  fua  uita , per  la  prima  cofa  gli  diffe  ; 
che  doueffe lafciar  tarmi , egli  efferciti , degli  deftdcraua  d'hauere  tranquillità , 
e ftcrtra  aita  . Et  s'eg’i  pur  bramau  a d batter  gloria  , e (picador  di  nome  , adope- 
rale le  forge,  e'I  ualorfuo  non  cantra  i Greci , ma  < entra  i Barbari , thè  la  natura 
gli  banca  fJlti  ni  mici . Dicefi  oltra  di  ciò,  ch'egli  helbe  [eco  molti  ragionamenti 
accommoiati  all'ingegno  ,c  natura  di  lui.  E che  egli  piegò  affai  l'animo  terribile 
di  quel  giovane , & doti  egli  prima  odiaua  gli  ^ ttheniefi , ei  gliele  mifre  talmen- 
te in  gratin,  che  per  mego  di  Focionc  fece  intendere  a gli  Atheniefì  ; thè  actom- 
modaffero  le  coi  loro  in  tal  modo , che  fe  fuffe  interne  auto  a'tro  di  lui,  effi  frfateffero 
Signori  della  Grecia  . Et  coft  in  priuato  fe  lo  fece  amoreuole , e lo  chiamò  amico . E 
C diedegli  tanto  honore  & auttorit.ì,  quanto  a ninna  altra  perfona, ch'egli  haueffe  mai 
apprefo  di  lui . Verciocht  Duri , e C bare  te  feri  nono  ; come  „ Aleff audio  poithe  ba- 
ttendo rotto  Dario, uoìic effere chiamato  Magno, a ninnai irò huomo  uiuente  nelle let 
tere  fue  mandò  / aiuti  ,fuor  che  a Focione,&  „ Antipatro;iqua/i  due  per  cagion  d' ho- 
nore fe.nprc  falutaua  in  principio  delle  lettere  fue  . Quel  ch’io  dirò  apprcjfo , è cofa 
chiara  , e mamfefla , che  Alcffandro  ejfendo  in  .Afta,  mandò  a donare  cento  talenti 
a Focionc  ,e  Focione  , fi  tome  quei, che  non  era  punto  bramofo  d’oro  , domandò  a co- 
loro, che  glielo  battevano  portato  ; per  qual  cagione  A leff andrò  fra  tanti  bitumini 
honnrati , & illufiri , eh' erano  in  Athene , hauea  fpecialmente  noi  ut  o donare  a lui  i 
Gli  rifpofero  coloro , perche  egli  te  folo  fra  tutti  hi  per  huomo  da  bette , & honcfto . 
Lafci  dunque,  difl'egli , ch'io  fra,  e ch’io  paia  in  perpetuo,  tale . Coloro  accompagna- 
li rono  Focione  a cafra  , eJr  entrarono  dentro  con  lui , dotte  poi  c'hebbero  ueduta  la  po- 
uertà  di  lui , cioè  la  cafra  uota , la  moglie  che  hlaccic.ua , &lui  che  attigneua  l'acqua 
per  lanarfi  i piedi , con  molta  maggior  infranga  lo  pregarono , ch’egli  pigliaffe  i de- 
nari , dicendo  : come  era  cofa  dishonefla,  che  un'amico  del  fre,&  oltra  di  ciò  huomo 
di  tanto  merito  & valore , fuffe  fi  panerò  , e mef  chino . Altie  ra  Focione  hauendo  ut 
ditto  un  certo  povero  vecchio  molto  mal  ut  flit  o , che  paffaua  , demandò  coloro  ; fe  lo 
FUmiuano  manco  di  colui , iquali  lo  pregarono, ch'egli  fauellaffe  meglio  : e Focione  ; 
ma  colui  itine  con  molto  manco , citi'  non  fò  io  ,gr  a lui  bafra  ogni  poco  di  tofa  che 
egli  auanxi , faticandoci  alla  giornata . 'Non  mi  ungi  iure  dunque  piu  toiretl  capo  t 
Terciocheio  piglierò  indarno  qut  (lo  oro,  ertolo  piglierò  , non  buferò  f ciondola  fua 
grandegga  ; c pollo  ch'io  l'ttfafji , non  potrò  (uggir  di  non  farmi  biafrmare,  & odia- 
re in  freme  col  ){e  uofiro . I me  fri  hauendo  ueduta  la  co  franga  di  lui  ritornare  no  al  fre 
con  l'oro.  Andò  la  nttoua  diquefra  cofa  per  tutta  la  Grecia,  e fu  conofeiuto  da’  Gre « 
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ci , che  colui  che  ha u tua  rifiutato  fi  granano , era  piu  ricco  tT A teff  andrò , eia  lo  £ 
daua  . Sdegnatofi  * Alcffandro , che  la  fua  liberalità  fufie  stata  uinta  dalla  parfimo- 
nia  , e continenza  di  F oc:one , gitene  mandò  un'altra  uolta  molto  maggior  Jomma,ag 
gmgnendoui  quello  ; ch'egli  non  haueua  ni  un  per  amico , c!>e  da  lui  non  pi  gli  affé.  Ma 
Focione  battendo  nondimeno  rifiutato  ancho  queflo  oro , pur  per  non  parere  ch'egli  ri 
fiuta  ffe  la  liberalità  del  l{e,  in  cambio  dell' oro, gli  domandò  per  grafia  ; ch'egli  fuffe 
contento  di  lafciarc  fuor  di  prigione  Ecbecratidc  fofifla , Athenodoro  Imbrio , e due 
Bjìodiani  tnfieme  con  toro,  cioè  Demar ato , e Spartont , iquali,effendogli  accufati  di 
diuerfi  delitti  fianca  fatto  foflenere  in  Sardi . "Perche  */ tleffandro  fubito  gli  lafcid 
fuor  di  prigione  . Et  poco  innanzi  ch'egli  mori  ffe, fi  truoua, ch’egli  haueua  comman- 
dato a Cr utero , il  quale  andaua  in  Macedonia;  che  di  quefte  quattro  città  dell' A fia, 
cioè , Ciò , Cergito , Milaffi , & Elea , una  ne  faceffe  pigliare  a Focione  qual  piu  gli  F 
piaceua  , e gli  faceffe  intendere  ;che  quando  egli  l'haueffe  rifiutate  tutte, egli  haureb 
be  battuto  ciò  molto  per  male.  Tapperò  f accettò  altrimenti  : & Alcffandro  morì  di 
là  a poco  . Sono  anchora  hoggi  in  Melita, contrada  d'AtheneJe  cafedi  Focione  orna 
te  di  lame  di  bronco , ma  per  altro  parcamente , e con  pochi ffima  pompa , e ffefa  edi- 
ficate . Io  trono  fcritto;  ch'egli  hebbe  due  mogli,  la  prima  fu  firella  di  Cìfifodoto  Sto 
Migliaio, e non  fu  celebrata  d'alcuna  itluflre  lode.  Ma  la  pudicitia  e la  femplicità  del- 
t altra  non  fu  punto  meno  illuflrein  Atbene,che  la  uirtù  del  marito.  Tercioclx  fi  di- 
ce ; cb'ejjcndofi  una  uolta  tannato  molto  popolo  in  theatro  a uedere  nuoue  tragedie,- 
uno  de'  tragedi , che  haueua  a farcia  per  fona  della  \eina , domandò  a Melanthio  t 
prefidente  de'  giuochi, molte  fanti  magnificamente  adornate  ; &■  hauendo  detto  Me- 
lanthio, ch'effo  non  era  per  dargliene  tante, il  tragedo  adirato, non  itollc  ufi  ire  in  tbea  G 
tro . Allbora  il  prefidente  hauendo  Hrafcinato  fuora  per  forga  il  tragedo , gridò 
quanto  piufortepotè,  nonuedi  tu  fceleratifjimo  huomo,  che  la  moglie  di  Focione  uà 
jèmpre  fuora  con  una  fante  fola  è tu  mi  pari  un  grande  infoiente  : tu  uuoi  troppo  bo - 
norare  la  fiperbia  delle  donne  : tu  col  tuo  effempio  corrompi  i buoni  ccfiumi,  e la  mo 
defliadellc  matrone  Atbenicfi . Qjtefle  parole  detteda  Melanthio  furono  con  gran 
fefla  afcoltate  da  tutto'l  theatro . Dice  fi  oltra  di  queflo  ; che  una  certa  gentildonna 
Ionica  offendo  uenuta  in  A t bene , & hauendo  prefa  amicitia  con  la  moglie  di  Focio 
ne , le  moflrò  collane  d'oro , & ueggi  forniti  di  diuerfe gioie  per  ornamento  della  fua 
per  fona . Allhora  ella  diffe;e  1 ornamento  mio  i Focione, ilquale  è già  flato  unti  an- 
ni Capitan  di  guerra  degli  Atheniefi . Dicefi  ; ch'egli  hebbe  un  figliuolo,ilquale ha- 
ueua anchora  egli  nome  Focione . Coflui  celebrandoci  la  fefla  Tanathenaica  defide - ® 
rana  molto  di  combattere  a un  giuoco  di  caualleria , ciò  gli  conce  ffe  il  padre  non  tan 
to  per  de  fiderio  di  uittoria , quanto  per  fare  piu  gagliardo , c piu  deflro  il  corpo  del 
giouanetto , ilquale  già  s'era  effercitato  & affaticato  molto  ; e per  tenario,  fe  poffi- 
bile  era , dalla  uita , ch'egli  teneua  prima , col  diletto  , e trattenimento  de' giuochi , 
Tercioche  queflo  fuo  figliuolo  Focione  era  per  altro  dishoneflo,  e gran  bcuitore.Heb-  ■ 
be  il  giouanetto  uittoria , onde  a un  de'fuoi  compagni,  benché  però  fu  fiero  molti  al- 
tri,che  lo  inuitaffero , fu  dato  carico  d’apparecchiare  un  conuito  per  la  uittoria,  che 
s'era  battuta . ciugnendo  dunque  Focione  al  tempo  della  cena,  che  già  le  tauole  erano 
apparecchiate , tir  hauendo  trouato  ogni  cofia  un  poco  troppo  dilicatamente , e ma- 
gnificamente ordinata , e fopra  tutto  finifiimi  nini  mefcolati  con  diuerfe  drogherie 
per  lauare  i piedi , chiamò  a fe  Foco,  che  cofi  haueua  nome  il  figliuolo, e gli  diffe;per - 
che  la  fri  tu,  che  queflo  amico  tuo  uituperi  la  tua  uittoria  con  tanta  pompai  Ma 
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Jl  *on  potendo  egli  con  artificio  alcuno  ridurre  la  disboneflà  del  figliuolo  a gentili,  e no 
bili  collimi , lo  menò  finalmente  ad  ammaeflrare  a Lacedemone,  e lo  mife  in  una  com 
p agni  a di  giouanetti  ,iquali  impar auano  buona  creanza . Parue  che  quefta  toja  fa- 
c effe  molto  f degnare  gli  animi  de  gli  ^ itbeniefi , f limando  ejji , che  la  dignità,  e dot- 
trina Attica , celebrata  per  tutto  con  grandi  fame  lodi  , fuffe  in  quel  modo  (preda- 
ta ; poi  che  uno  huomo  grani fimo , e de'  primi  cittadini  d' Athene , bauea  prepcfto  la 
difciplina  fir  antera  alor  cojiumi . "Perche  Demade  diffe  allbora  a F oc  ione  . E per- 
ciò non  mettiamo  noi  in  animo,  o Focione , al  popolo  d‘ Athene,  ch'egli  formi  la  l{e- 
publica  con  l'ejfempio  de'  Lacedemoni  Ì & neramente  fe  tu  fei  del  medefmo  animo , 
cb’i’  fono  io , ti  prometto  , eh  io  uoglio  ejfere  il  primo  a proporre , e perfuadere  que- 
lla legge . E perche  non  la  dei  tu  proporre , e perfuadere , diffe  Focione , poi  che  non  RiTp*ftj  di  F» 

1 c'è  ninno  piu  Efficiente  di  te  a lodare  cofi  fatta  legge < Tcrciocbe  la  città  mcritamen 
te  crederà  affai  piu  a te,  eh' a niuno  altro , che  fei  tanto  profumato , e per  tutto  fai  di  c* 
odore  di  Mirtbo  : e non  uè  huomo  muno , che  piu  di  te  defideri  d'andar  meglio  uefti - 
to , ne  piu  pompofo  in  cafa , ne  piu  dilicato  in  ogni  maniera  di  pompa . La  cit  tà  ra- 
gioneuolmente  crederà  a te , quando  tu  le  ragionerai  di  parfimonia , di  continenza , 
dello  farezzar  gl1  ornamenti  del  corpo , di  fatiche , di  uigilie , di  poi  crtà  , e final- 
mente delle  durifjime  leggi  di  Licurgo^  e delle  lodi  loro  . Haueua  Aleffandro  fritto 
agli  Atheniefi , che  gli  mandaffero  le  galee,  ch'ejfi  erano  obligati  dargli  pcrlecon- 
uentioni  : allaqnal  domanda  ,i  Rjietorici  Atheniefi  fecero  grandi  fimo  contrafio.  Al- 
tbora  efjendo  commandato  a Focione,  che  ne  dicejfe  ilfuo  parere  : diffe;  il  mio  pare- 
re è queflo , che  o uoi  itine  iole  con  larmi , o uer amente  ubidiate  a’  urna  tori . Eraci 

C allbora  un  certo  Titea,ilquale  cominciando  a ragionare  al  popolo, fi  facena  couoft  ere 
per  cianciatore , e prefontuofo  ; perche  Focione  lo  riprefe , dicendo  ; tu  non  t'acche- 
terai mai , e pur  non  è molto,  che  tu  fufli  compero  dal  popolo  è Harpalo  fuggendo  da 
AlejJandrojcra  ucnuto  d'Afia  in  Athene  con  gran  quantità  di  denari.  Acoftui  tra - 
beua  di  continuo  gran  numero  di  cittadini,tirati  piu  dall'amore  de  dena  ri, che  di  lui , 
e faccialmente  gli  Oratori , e quei  chefaceuano  guadagno  arringando , e auocando . 

"Perche  Harpalo  con  ogni  poco  elidono  loro  ,fì  gli  fece  tutti  affett  ionati , e fabiani . 

Ma  poi  ch'egli  bebbe  conofciuta  l'integrità £ cofianza  di  Focione, alquale  fopra  tut- 
to defideraua  di  far  beneficio  per  farfelo  obligato, giudicò, che  gli  fuffe  bifogno  ado- 
perare molto  piu  forte  rete  a cofi  grò fo  uccello  ; e cofi  gli  mandò  a donare  fette  cen- 
to talenti , e prigollo  ; ch'egli  uolefie  pigliare  in  fede , e protettione  fe  Ile  fio , e le 

D facultà  fùe.  Sdegnato  Focione  firiuolfe  con  un  mal  piglio  ameffi,e  minacciò 

di  gafligare  Harpalo,  ilqualenon  fi  rintanata  di  corrompere  la  città.  Diquefte  fhc'Vpoi. 
parole  battendo  prefa  Harpalo  grandi  fama  paura,  non  fimife  piu  auoler  corrom-  tono  dami'; 
pere  niuno  con  denari  : & poco  dipoi  chiaramente  conobbe  d haueifi  co'  f uoi  doni 
acquiflato  piu  danno  , ebe  utile . Peni  oche  fi  tofto  che  fi  parlò  di  lui  dinanzi  al  po- 
polo , tutti  coloro,  ch'egli  banca  fubornati  con  pre fanti , per  leuarfi  il  fofactto  dad- 
doffo  d'effe  re  flati  corrotti , hebbe  pubicamente  contrari  alla  fina  caufit.  Ter  lo  con- 
trario Focione  effendo  non  meno  amator  della  uer  ita,  che  ficuro  di  cofi  fatto  biafnno, 
fi  mife  apertamente  a difendere  Harpalo , e affermare  chela  falute  di  tanto  huomo 
(quanto  però  comportai  il  ben  publico ) non  haueua  a effere  farczznta  . Et  ch’egli 
ìlimtua , che  doueffe  effere  utile  alla  fiepublica , ch'c'  faceffe  fua  uita  in  Athene, ac 
cioch' egli, quando  che  fuffe, poteffe  aiutar  la  città  ne'  fuoi  bifogni.  Harpalo  hauendo 
tiò  intefo , sforzandoli  in  qualche  modo  renderne  il  merito  a Focione, poi  ch’egli  ufa 
V1T  E D 1 PLVT  AKCO,  g 


vr 


Ch  ir  de  eli  a 
mito  in  gij- 
tlicio. 


Piro!eJi  F o 
cioae. 


H'peri^e. 


9?  l J ~y  1 Y U i?  i 

ìe , e {}>iò  bene  ogni  pa/fo  , che  Focione  aguifa  di  fortifjima  rocca  nói  fi  polcha  vin-  E 
cere  con  doni  ; fi  ritto! , e a Cbaricle  fvo  genero , ilquale  fi  comera  d'animo  poco  buono 
coft  tofìo  per  la  pr attica  <i  Harpalo  era  caduto  in  cattiuo  nome  Harpalo  dunque  fe- 
ce grandijfìma  famigliarità  con  Cbaricle  , e facilmente  gli  confidò  J'c  medefimo,e  lut 
te  le  pie  cofe . E f egli  bi fognano  fare  o con  figliar  fi  d alcuna  cofa  ,fi  ferviua  efjatffi- 
tno  dell'opera , e del  parer  di  lui , e coft  lo  coruppe.  Et  dicefi  ani  bora;  eh' effondo  mot 
ta  Titanica  meretrice  ,& di  cui  hauendo  bautte  a una  bambina, Harpalo  uoleua  tut- 
to il  fuo  bene , Harpalo  diede  la  cura  a Cbaricle  di  farle  fare  un  fepolcro  di  grandi/ - 
fima  fpefa . Era  ejutfla  imprefa  da  fe  per  la  qualità  fua  cofa  uiliffima , e di  poco  bo- 
nare,  e tanto  piu  fu  u orgoglio  fa, quanto  che  Cbaricle  fpefe  poco  nella  fepoltura,e  diffe 
d baiicrui  fpefo  molto  ; tanto  che  l ornamento  non  rifpondeua  punto  alla  fpefa.  Vedefi 
anebora  boggidi  quel  fepolcro  in  Hermeo , fu  ta  uia,  che  uà  dalla  città  in  tleufina , F 
dotte  non  fi  /tede  cofa  alcuna  degna  di  trenta  talenti , che  tanti  fe  ne  fè  dare  Cbaricle 
da  Harpalo  , quand>glt  refe  comodi  ciò  ch'egli  bauea  fpefo.  Harpalo  finalmente  am 
maio  , e morì , lafciando  la  figliuola , ch’egli  banca  battuta  di  Titonica , in  tutela  di 
Focione , ii  di  Cbaricle  ; laquale  fu  da  loro  diligentemente , & amorcuolmcnte  alle- 
tta 'a.  Cra  effendi > chiamato  Cbaricle  in  giudicio , & accufato  d'haucrc  male  maneg- 
giato i denari  d Harpalo  , & indarno  pregando  il  fuoccro , che  uolcfjc  difendere  ta 
fua  caufa  ; Focione  gli  diffe  ; io  ti  prefi  per  genero  con  tutte  le  conditimi  bollette* 
jifclepiadc  figliuolo  d Hipparclo  fu  il  primo , che  fece  intendere  in  * Athcne  la  mor- 
te d . Alcffandro  , a t ni  bnr.ade  dicena  ; che  non  fi  gli  Lanca  a credere  ; perche  neri - 
filmile  era , che  i!  primo  giorno  tutto  il  mondo  fuffe  ripieno  d di' odore  difi  gran  cor- 
po morto , s'egli  haveffe  detto  il  nero . Ora  ueggendo  Foi  ione , cbc'l  popolo  tentaua  G 
coje  uh  me , con  ogni  diligenza  ccrcatta  di  acquetare  il  tumulto , (he  fi  lcuaua;anda- 
ua  a trottare  tutti  i fieditiofi  ,e  gli  pregava  ,cbe  afpcttajf'cro  nuova  piu  mta  delia 
martedì  lui.  E perchemolti  cofi  ignoranti  della  verità,  come  dcfidcrofi  di  afe  mi  otte, 
pnbhcawente gridavano, che  ^tficlepiade  diceva  il  uero,diffie  Focione;  fie  qnrfia  cofa 
boggi  è vera,  farà  domani  anebora  , e dipoi  fempre  nera  . E t però  poliamo  star  che- 
ti, e pigliare  partito  ficuro  . Hauendo  Leoflbeuc  {finto  il  popolo  a far  la  guerra  La- 
miaca,  & hauendo  ciò  a mate  Focione  per  efjergh  slato  dimandato  da  lui  con  rifo,iH 
che  cofa  baufie giovato  alla  Bjpublica  tante  volte, eli  egli  era  dato  Capitan  diguet 
ra  i io  non  It  ho  giovato  poco , riffofe  Focione , hauendo  fatto  che  i mici  cittadini  fi 
fot  ter  rino  nelle  lor  fepolture . Et  a cefi  vi  anebora , il  quale  fuperbamente,  e di  molte 
cofe  fi  vantava  , i tuoi  ragionamenti , o giovane , diffe  Focione , famigliamo  mollo  al  H 
ciprefo , peni  oche  fon  grandi  > e non  fanno  alcun  frutto . Lcuoffi  sii  allhora  Hipcri- 
dc , e domandò  Focione  ;edi  che  tempo  dunque  dùbbi. tm  noi  far  guerra  è allhora , 
diffe,  quando  io  vedrò  che  i faldati  non  abatid  nino  le  loro  fchicrc:  che  i ricchi  volen- 
tieri paghino  i tributi , e che  gli  Oratori  fi  rimangano  di  rubare  il  corrmunc  . Effón- 
do dunque  finalmente  fatto  Lbcojlhcne  Capitano  di  quella  guerra  e.%*  battendo  ranna- 
ta in  fie  me  un  grande  effercito,  dove  molti  fi  maravigliavano  e di  quel  numero  cdcl- 
t ornamento  de'  fo/dati,  fu  domandato  Focione  ; che  gli  pareva  di  quello  efferato  i 
pormi , dr fi  egli , cb'e’  fra  leniffimo  in  punto  per  correre  il  palio  ; ma  io  timo  , eht 
n i » no»  uantbiaiH!)  nel  doliebo  della  guerra  ; queflo  era  un  corfo  molto  lungo;  perciò 
i ! e tire  :do , che  la  noflra  città  non  hà  ne  navi , ne  faldati , re  denari  da  pagargli , 
>à11:  ovai  parole  poco  dipoi  riffofe  a punto  il  fucceffo . Tcrciodefi  refio  che  fu  me»- 
luto  /notti effercito ,fi combattè , & btbbefi vittoria  : efiattofi  giornata, i Beotij 
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jl  furori  rotti . , Antipatro  fatto  fuggire  in  Lamia , e quivi  rinchiufo . Quella  prima  Roti»  de"  Et» 
buona  uentura  riempiè  tutta  la  città  non  meno  di  buona  [per unga,  de  d allegrezza.  "»  • 

Ter  tutta  la  città  fi  fer  giuochi . In  tutti  i Tempi]  furono  fatte  f 'uppluat.oni , e rife 
grafie  a gli  Dei,  che  gli  bancali  favoriti.  In  queflo  mego  dicefi, ibe  alcuni,  contra  de 
iquali  baueui  fauellaco  Foci  onci  che  non  fi  doueffe  far  guerra,  gli  domandarono  per 
rinfacciargliele, ceffo  baurebbe  uoluto,cbe  ciò  non  fujfc  auuenutoì  Et  egli  a loro;ccr 
to  quefle  buone  nuoue  mi  piaccion  molto ;ma  però  mi  piacerebbe  che  uoi  uattencfle  al 
mio  conftglio . Et  uenendo  tuttania  me  fi  di  campo  l'un  dopò  l'altro , recando  ogni  di 
qualche  buona  nuoua,  e quando  mai  piu,  diffeF  oc  ione, faremo  noi  fine  a quefle  unto- 
rie-  Effondo  morto  Leoflbene  in  quella  efpcdit ione, ci  erano  alcuni, iquali  dubitauano,  l i 

fe  F adone  fnffe  flato  eletto  in  fuo  fcambio,  ch'egli  non  uoltaffe  la  guerra  in  pace, pe- 
ti rò  fubornarono  un  certo  buomo  poco  illujlre,  ilquale,  mentre  che  fi  facca  lofquittino 
del  Capitan  generale, leuandofi  su  in  piedi,  diffe;  che  infin  da  fanciullezza  eg  li  hauea 
uoluto  grandi jfimo  bene  a Focione,  e ch'effendo  fanciullo  era  Flato  fuo  còpagno  degli  - * 

fludij  folto  i mede  funi  maeflri , e femprc  poi  baueua  tenuto  Flretta  famigliarità  con 
effo  lui.Eperciò  moffo  dall’ amor  che  gli  portaiia,c  dalla  virtù  dilui,  era  molto  gelofo 
della  fua  fallite . Dicendo;  che  sbanca  a ufar  rifpetto  alla  uita,  e alle  fatiche  di  tanto 
ferbare  a maggior  bi fogno  della  Bjpublica  ,poi  che  la  città  non  baueua  ninno  altresì 
buomo  . Et  cb  egli  s baueua  a fimile  a lui:  e che  troppo  buono  era  s intifilo , per  effet 
Capitano  di  quella  guerra . Con  quefli  trouati,bauendo  egli  tirato  il  popolo  nella  fua 
. openioné,  Focione  fi  fece  innanzi,  e diffe  ; io  non  t'hcbbi  mai  per  tempo  alcuno  ne  per 
condificpolo/ic per  connfiente.Ma  da  qui  innanzi  molto  volentieri  t'accetto  per  ami 
C co  , perch'io  ti  veggo  ,mo fio  da  qual  fi  uoglia  ragione ,a  pronedcrc  a'  commodi,  (fi  alla  ’ 1 

falute  mia.GliMtbeniefi  adirati. pareua  che  fuffero  per  muouer guerra  a Beoti]. Ter 
ebe  Focione, ilquale  era  allbora  Capitan  generale, cominciò  prima  a opporfi  alla  mol- 
titudineadirata . u ili  bora  dicendogli  gli  amici  ; cb'c  farebbe  amaz^ato  dal  popolo 
fiffefo,rij}>ofc;ucram':nte  eh  io  morrò  a torto,fc  morrò  combattendo  per  la  falute  della 
F^epublica.  Ma  fe  io  farò  cantra  di  lei, certo  ch'io  morrò  a ragione#  per  mia  gran  col  oc  00 
fa. Ora  poi  ch'egli  uidc  di  non  operar  nulla  con  configlio,ne  con  parole#  l popolò  tnfu  Bado  iridato 
riato  correre  alla  guerra, & allarmi,  pensò  di  valergli  fermare  con  aflutia;  e cofi  fu-  d*  Pecione . 
bito  mandò  un  bando  ; che  tutti  coloro,ibc  non  arrivavano  a feffanta  anni,  inconta- 
nente licentiato  il  parlamento  fi  prefentajfero  armati , e pigliando  da  mangiare  per 
cinque  giorni  fiubito  andaffero  con  effo  lui  in  Beotia.T{acquc  di  pnfente  timnlto.'per 
D cioebe  quei  cb' erano  già  ueccbi,  e Fianchi,  e per  la  legge  della  natura  erano  licevtiati 
dall'arte  della  guerra , aframente  biafimauanola  crudeltà  del  bando . Et  Focione  a 
loro  ; e che  male  è queflo  i che  ingiuria  ui  fò  io  l poi  che  ambita  io , thehò  ottanta 
anni , piglierò  Farmi  con  uoi  f*  e cofi  con  quefia  arte  hantndo  mutati  gli  animi  loro , 
dalla  furia  della  guerra  gli  riduffe  all' odo  , e alla  quiete . In  quel  mede  fimo  tempo  Mitione  Ma- 
uenne  nuoua  ; che  Mitione  con  una  graffa  banda  di  Macedoni,  e con  molti  faldati  pa  cedouc . 
gati  con  ifpeffe  correrie  venuto  a \bamnunte,daua  il  gHjflo  alla  contrada  maritima 
c con  ogni  miferia  di  guerra  ruinaua  tutto'l  paefe  all'intorno . Mllbora  Focione  ba- 
ttendo fubito  meffo  infteme  l'e fieri: ito,  lo  menò  fuori  per  andare  preflamente  a incon- 
trare il  Macedone.  Effondo  dunque  accampato  alla  uifia  de'  turnici , & venendogli 
tuttavia  intorno  molti  de'fuoi  l'un  dopò  l'altro , e come  fe  baueffero  fatto  l'ufficio  di 
Capitano , dicendogli  ; quefli , cioè , che  s' baueua.  a pigliare  il  poggio  vicino  conia 
fanteria#  quegli, cbts' baueua  a torre  in  mezp  il  Macedone  con  la  cavalleria ,c  un  al - 

S *ì 
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jl ~Cui ulti,  cottimi,  & uirtù.fu  tanta  la  riputatione  allbora appreffo  a tutte  le  perfi-  f j. 
ne,  e tanto  fflendorc  di  nome , e di  fama  appo  ognuno , chef  tinca  per  certo , ch'ai  Sen0tt,te. 
mondo  non  ruffe  animo  tanto  terribile , arrabbiato,  e crudele , ilquale  ( affetto  filo  _ 

di  Senocracc  non  riduceffe  a rnanfuetudine,  a riucrcnga,  & amore  di  fe  Itejjo . Ma 
quefto  loro  auifo  riufc)  d altra  maniera  a gli  Mt beni  e fi , per  ri/petto  dell’odio,  e del • 
lamaligmeà  d\Antigono  contra  i buoni.  Verciocbe  battendo  egli  bimanamente  ab-* 
bracciate  gli  altri  Mmbafciadori , quefto  foto  non  dico  [aiutare  , ma  non  joilennc 
pure  di  guardarlo . Biffe  allbora  Senocrate  ; che  le  cofe  J'ue  pafjauano  molto  benc,fe 
^inttpitro  ternata  di  lui  foto  , tettimone  della  fua  ingratitudine,  e perfìdia  uerfo  gli 
Mtbeniefi . Incominciando  egli  poi  a [duellare  , parte  f acendo  strepito,  e parte  op~ 
ponendogli , e minacciandolo , lo  sforgò  finalmente  a ttar  cheto  . Fonone  adunque  ^ 

B battendo  detto, quel  che  uoìcua , Mntipatro  rifpofe;  ch'egli  farebbe  continuato  nella-  j*  p,m# 

micitia  del  popolo  d'Mtbcnej:  che  gli  haurebbe  l afiati  uiuere  fecondo  le  leggi  della  nhene  e h.^o 
patria  loro , doue  Dcmoflbenc , e Hip<ridegli  fuffiro  dati  nelle  mani  ; fe  quegli  an-  ride . 
ebora  erano  cacciati  fuor  della  I{cpublica  ,iquali  quando  occorrcua  il  bi fogno , non 
tonferiuano  nulla  in  pubtico,  e s’effx  accettauano  il  fio  preftdia  irt  Muntchia , e final- 
mente, s'efji  gli  rifaceuanc  i denari  fpefi,  & i danni  ricevuti  in  quella  guerra . Ef- 
fondo quelle  conditioni,  come  benigne, accettate  da  gli  altri  Jlmbafciadori  filo  ie- 
nocrate  dtffe  ; che  jlntip  atro  sera  mostrato  temperato  con  gli  Mt  berne  fi , figli  ba- 
ueiia  per  ifebiaui  : ma  figli  tcneua  per  liberi,  crudele . Ora  p>  egando  Fedone  Mn- 
tipatro ; ch’egli  uoleffe  effer  contento,  clx  la  rocca  e'I  prefidio  di  quella , slcffe  in  po- 
tere de  gli  Mt  beni  e fi , dicono  alcuni  ;cbe  jlntip  atro  gli  rifpofe  in  quefto  modo . iqoi 
C uogltamo  Meramente  fare  ogni  cofa  per  tuo  amore,  fuor  che  quelle,  che  poffono  uenire 
in  tuo  danno  : in  perieoi  nofìro  : aneborebe  altri  fcriuono  ; che  Mntipatro  non 

diffe  qitcfte  parole:  ma  domandò  Focìone  ; fe  egli  uoleua  entrare  mallcusdore  per  la 
fede,  e cottanga  degli  ^ithenieft,  e promettere , cbe'l  popolo , fe  gli  lafciaua  la  roc- 
ca, e'I  preftdio,  farebbe  perfeuerato  in  pace , & in  amicitia  con  lui , e per  l'auuenird 
non  haurebbe  fatto  piu  niun  tumulto  contra  di  lui.  Tacendo  Focionc,  e ritornando- 
gli a dire  quifte  medcftme parole,  effo  ttette  pure  fernet  rifpondergli  nulla  ; douc  un 
certo  Callimcdonte  Carabo,  huomo  infoiente , e grandi  {finto  nimico  della  libertà,  fai-  c*nbo . 
tondo  fu , diffe  ad  ^ intipatro  ; tu  uorrai  dunque  credere  alle  ciancic  di  coflui , e non 
piu  tofto  fare  quel,  che  tu  bai  difegnatoi  Gli  Mtbenìeft  adunque  accettarono  il  prer  ct,. . , 

fidio , di  cui  fu  Capitano  Mentilo,  huomo  dipiaceuole  ingegno,  e molto  amico  di  Fó-  t/j^Artipi- 
• ciane.  Taruc  quella  conditione  troppo  fipcrba,& infoiente  a quella  nobiliffima  Cit-  ero  a gli  Ai  he 
tà,  e eh"  ella  f uff  e trattata  non  tanto  a confermare  la  potenza  d'Mntipatro , quanto  oie*- 
• per  mottrare  mfolenga , e farle  carico , & ucrgognn:  e'I  tempo  anebora  accrebbe  il 

dolore,  e'I  difpiacere  delle  perfine . Verciocbe  a'  Henri  d'Mgofto  , s accettò  la  guar- 
dia nella  rocca , nelqual  giorno  fi  facettano  grand iffimef effe,  e facrificij  in  Mtbene, 
e fi  conducala  la  pompa  di  Baccbo.fuor  della  Città  in  Eleuftna.  Confondendofi  dun- 
que quefle  cerimonie  de  gli  immortali  Dci,leqnahft  fileuano  celebrare  non  con  mi- 
nore celebrità,  che  ri  Merenda  de'  Greci, dallo  ttrepito  deU’armi,  e da  ' tumulto  de  fot* 
dati,  diedero  occaftone  a molte  perfine  di  lamentarfi  con  rammarichi , e con  pianti 
di  uedere  fpento  lo  (plendore , r abbattuto  l'bonore  della  chiari fima  Città  . E pa- 
ragonatane (andata  felicità  dell'età  paffata,con  la  calamità  prefente . Si  ritorna- 
vano a memoria  quelle  mistiche  & uoci , & niftoni , lequali  a’  tempi  migliori  della 
Hfptiblica,  i nimiei  anebora <T.Athene  afcòlraiiano  con  incredibile marauiglia,e  fht- 
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fore.  Et  boragli  Dei  filcfii,  adirati  con  loro  erano  venuti  a ned ere  le  mi  fèrie,  età  E 
mina  della  Grecia;  e qua/i  rinfacciando  loro  la  pajjat  a fortuna , per  fargli  bora  uer- 
gogna,  haueuano  contaminato  un  fantiffimo,  e giocondijjimo giorno  ; talché  quel  che 
prima  era  chiamato  lieti(Jimo , bora  mutato  nome  fi  chiamale  mijer  abile,  e mefto  da 
loro , e da  quei,  che  dopò  loro  uerranno . Trouafi  fcritto  ; che  pochi  anni  innanzi , 
che  quefte  cofe  auuenijjero , l'oracolo  di  Dodona  fece  auuifati  gli  Atheniefi  , che  (fi 
doue{fero\diligent ^imamente  etili odire  l'efiìremc  parti  della  Città  conf aerate  a Dia- 
na , ch'elle  non  andaffero  in  mano  de'  nimici . Dicefi  atte  bora  ; che  in  quei  giorni,  che 
quefle  cofe  auuennero , le  bende  che  foleuano  auolgerfi  intorno  alle  facre  uefti , in  ' un 
momento  di  tempo , di  rojfe  ch’eran  prima,  diuentarono  nere;  hauendo  però  tutti  gli 
altri  amefi  phuati  mantenuto  il  loro  ufato  colore:  e dicefi;  che  lauando  un  Sacerdote 
un  fuo  porcello  nel  porto  tranquillo,  fubitoufeìfuora  una  Balena,  che  dalle  bajfe  par  F 
ti  del  corpo,  fino  al  uentre,  l' inghiottì  tutto , quafi  che  la  Dea , con  quefio  prodigio 
chiaramente  faceffe  intendere  alla  Città,  ch’cjfi  reftando  priui  della  parte  maritima, 
e batja,  haurebbon  conferuata  la  parte  di  fopra.  MeniUo  fcte,che  i foldati  fuoi, ch’e- 
gli haueua  menati  feco  in  prefidio,non  fecero  mai  ingiuria,  ne  difpiacer  a ninno, tal-, 
che  quella  conditione  non  fece  alcun  danno  a gli  ^ Uheniefi . Dicefi, che  coloro  fiquali 
fecondo  le  conucntioni  per  la  poucrtà,  e mi  feria  loro,  furono  cacciati  fuor  della  Cit- 
tà, furono  piu  di  dodici  mila  perfone,  parte  de'  quali  filando  nella  Città  , uituperati 
perquefta  nuoua  ingiuria,  erano  (penatolo  alle  perfone  del  mondo , e parte  abando - 
nando  la  pr attica  loro,  andarono  ad  habitare  in  Tracia  :doue  hauendo  Antipatro 
ajfegnato  loro  il  territorio , e la  Città , partita  loro  d'effere  rinchiufi , come  in  una 
certa  prigione.  Ma  l indegna  mone  di  Demofilhene  in  Calabria  , ed'Hiperidea  G 
Cleona,  de'  quali  babbiamo  ragionato  in  altro  luogo , non  pur  non  ijpcnfe  l'odio  di 
Alejfandro,  e di  Filippo,  ma  rifuegliò  anchora  il  defìderio  loro:t alche  gli  „ ithenUfi 
poterono  dire  all" bora  quel , che  già  dijfe  un  laudatore  in  Frigia . Tercioche , poi- 
ché fu  amago'ato  Antigono,  quando  coloro , che  l haueuano  morto , fatti  padroni  del 
tutto, faceuano  ogni  qualità  d'ingiuria  agli  huomini  a lor  fuggetti , e fendo  doman- 
dato un  certo  contadino,  che  lauoraua  un  compiccilo  ; ciò  eh' e’  faceua  , fofpirando , 
rtfpofe.cb’c  cercaua  (C  Antigono.  filjieflo  mede  fimo  poteuano  dire  allhora  gli  A thè - 
niefi;  cioè;  eh' e fi  defiderauano  Filippo,  & Alejfandro.  Tercioche  effi  fi  ricordano -» 
no  quanto  fplendore  , e maefilà  d'animo , era  filata  in  quei  He , quanta  gloria 
di  cofe  fatte  da  loro,  e quanto  lume,  & eccellenza  in  ogni  uirtù  reale:  i quali  anthor 
che  gli  fujfero  filati  nimici,  & adirati  con  cjjoloro , nondimeno  C ira  era  filata  in  lo-  U 
ro  come  in  animo  grande,  egenerofo , facile , e placabile . Ma  per  contrario  il  cru- 
dele , e terribile  Imperio  d'Antipatro , era  tanto  piu  filrano  a tutti , perche  egli  con 
brutto,  ejpàuentofo  affetto , con  habito furfantalo , e mefihino , e con  un  modo  di 
uiuere  neramente  /pilorcio,  e plebeo,  non  manteneua  punto  la  cera , e dignità  reale . 
Ora  Focione  hauendo  pregato  Antipatro,  liberò  molti  d'e(f:glio,&  a molti  anchora , 
de’  quali  uno  ne  fu  Agonide  Durinolo,  e trifto , fece  commodirà,  (he  poteficro  habi- 
tare nel  Teloponnefo.  E ch'eglino  come  gli  altri  cacciati  fuor  della  Grecia,  nenfuf- 
fero  confinati  ad  habitare  di  là  da'  monti  Cerauni , o da  Tcnaro  . In  quefio  mego 
Focione  hauendo  prefo  il  gouerno  della  Città , honoraua  co'  Magi  firati  tutti  coloro , 
ch'erano  filati  d'ingegno  humano,  e ctuile.E  gli  huomini  feditiofi,e  defiderofi  di  nuo- 
ua fortuna,  i quali  ne  per  il  giogo  lorpofto,  ne  per  efiergli  tolta  la  commodità  di  trer 
de  calci , non  erano  ambo  ben  domi  ,gli  riuolfe  alla  cura  di  lauorare  il  terreno , e le 
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Ji  fojfeffioni.  Et  vedendo,  che  Senocrate  pagana  il  tributo  de'  foreflieri,  deliberò  farlo  . , 

Cittadino /na  e fio  non  uolle  altrimenti;  dicendolo  non  fopportarò  mai  d' cjfcr  chiama 
to  Cittadino  di  quella  Città, la  quale  effondo  io  Mmbafciadorc,  con  ógni  mia  diligeva 
vi  affaticai, per  che  non  flfacefie  tale.  Orabauendo  Mentilo  mandato  a donare  certa  Fonone  rifi*. 
fomma  di  denari  a Focione .dice fi,cb  egli  riflofejte  tufei  miglior  d'Mlcffandro,  ne  io  “ dl 

ho  bora  miglior  cagion  d' accettargli,  ch'io  mhauefii  allora  di  rifiutargli . Et  offen- 
do pregato  da  Menillo ; che  almeno  gli  laftiaffe  pigliare  a fuo  figliuolo . Focio  mio , 
difi'egli,  fe  vorrà  accommodarc  la  uita,&  i fuot  cofiumi,  uiuerà  contento  della  htre- 
dità  del  padre;e  fe  continuerà  d'effer  prodigo, e dishoneflo,  quale  egli  c bora,  io  sò  che 
non  gli  baftcrd  quanta  roba  fu  mai . Domandandogli  Mntipatro  certa  co  fa  ingiufia 
per  fuoi  mejji , dijfc  ; ^ {ntipatro  non  m'haurà  a un  tempo  per  ami co, c per  adulatore. 

B Troviamo  anchora,chc  -A ntipatro  era  tifato  dire  molte  uolte;cb'egli  hauea  due  ami- 
ci in  Mhene ; Focione, e Demade, all' uno  de  quali, mai  non  haueua  potuto  far  pigliar 
nulla,  e l'alro  non  haueua  mai  potuto  riempiere , col  tuttavia  donargli . E di  nero, 
che  Focione  bonorò  fempre  la  pouertà,  quafi  come  un  certo  particolare  honore , & 
argomento  della  virtù,  ilquale  effondo  Rato  tante  volte  Capitan  di  guerra  degli 
Mthenieft,  & battendo  battuto  tanta  amicitia  con  Rj  ricchi  filmi,  invecchiò  nondime- 
no in  efia  . Ma  Demade contrafacendo anebora  alle  leggi , ft  uantaua  d’effer  ricco.  Focione fem- 
Terciocb' offendo  allhora  una  legge  in  Mhene,  laquale  uietaua,che  un  forefliero  non  pre  fpre*  j ò 
danxaffe  a giuochi  publichi  in  Tbeatro  ,& offendo  pena  dicci  mine  al  preftdent  e del  lencchcxzc. 
giuoco , che  ue  lo  metteffe  : nondimeno  Demade  ordinando  egli  i giuochi , e coft  poco 
filmando  la  pena,  come  il  rifletto  della  legge,  procacciò  con  gran  diligenza  tf  battere 
C piu  di  cento  atteggiatoti  foreflieri,  e gli  mife  in  theatro,  e per  ciafcun  di  loro  pagò 
dieci  mine  di  pena  . Fece  le  noT^e  di  Demea  fuo  figliuolo , con  apparato  reale, doue 
intendiamo, ch'egli  diffe  in  quefto  modo  al  figliuolo;  le  no-^e  di  tua  madre, ò Demea , 
a pena  ui  fu  alcun  de'  vicini,  che  le  fentiffe,  quando  io  la  menatia flotte  le  tue  fono  bo- 
ra aiutate, c favorite  da  Principi,  e da'  Fj . Deftdtrattano  grandemente  gli  Mthe-  . j 

nieft  d effere  alleggeriti  dal  preftdio  de'  Macedoni , e perciò  fopra  di  quefla  cofa  mol- 
to importunamente  fi  tinge  nano  Focione, qua  fi  ch’egli  fotofit  fife  degno  per  la  dignità  { 

fua,  e per  [amore,  che  gli  portaua  -Antipatro,  d’ottenere  quefla  gratin  da  lui . Fo - 
tione,  o ch'egli  fuffe  deflerato  di  potere  ottener  tal  cofa , o come  piu  tofto  io  credo  > 
perche  egli  flirtavi,  che’ l popolo  con  quefla  paura  doueffe  e ffere  piu  modeflo,e  piu 
quieto  nella  Città,  rifiutò  di  continuo  quella  ambafeicrta  : perfuafe  nondimeno  Mu- 
ti tipatro  a prolungar  loro  il  pagamento  de’ denari.  "Perche  il  popolo  uolgendoftda 
Focione  a Demade , facilmente  lo  perfuafe  a douere  ire  Mmbafciadore,per  levargli 
quel  preftdio  daddoffo . Onde  Demade  pigliando  fecofuo  figliuolo  ,fe  n'andò  in  Ma-  Demiie'im- 
ccdonia, effóndo  per  una  certa  forte  ito  allhora  quivi,  a un  tempo,  che  Mntipatro  era  ** 

ammalato  a morte.  Percioche  Caffandro,  ilquale  era  il  primo  hvomo  appreffo  -An-  1C*  * ■ j 

tipatro , haueua  trovate  alcune  lettere  di  Demade  ad  -Antigono , nelle  qua  't  lettere , 
egli  lo  inuitaua  a partirft  d'Mfta,  & venire  ad  occupare  la  Grecia,  e la  Macedonia, 
lequali  flauano  in  un  certo  modo  attaccate  a un  debole , e marcio  filo , chiamando 
Mntipatro  per  villania,  fil  marcio  . Caffandro  fubito,  che  fur  giunti  ,fece  foflenere 
il  padre,  e’I  figliuolo . Il  primo  fu  Demea,  che  fu  morto  in  grembo  al  padre , talché  Morte  di  D> 
Démodé  effóndo  imbrattato  del  f angue  del  figliuolo,  fece  piangere  di  compafiìone  tut  nude. 
ti  coloro , eh' erano  a vederlo.  Hauendopot  detto  grandiffima  villania  al  padre , e 
chiamatolo  piu  volte  e traditore  ,<fr  ingrato,  alla  fine  crudelmente  lo  fece  morire 
x “ S «* 
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m cbora  molti babitatori  del  Tireo  con  denari,  Focione  non  lo  uo’.le  credere  altrimenti 

Mnzi  fi  fece  beffe  anebora  di  Filomede  figliuolo  di  Lsmprcojlquale  per  paura,  effo-,  Womedc 
(petto , ch'est  Ijaucua  di  quefia  coffa , bauena  meffo  partito  limanti  al  popolo  , che 
o&n  uno  pigliando  l armi, nb-di ffe  i commandamemidel  Capitano  Focione . Tcrno- 
che  a tnjij  ninno  non  potè  accommoiar  l animo  a credere , che  Tdjianore  dijegi.afft 
di  fare  alcuna  coffa  contra  la  Città  ; iujin  che  quegli  uffeendo  fuor  di  Municbia  con 
buomiai  armati , non  tirò  una  (offa,  & una  trincea  intorno  al  Tino.  MUhora  Fo-  J®*"**'" 
t ione  sf  orzandoli , ma  indarno , di  no.‘crc  menar  fuora  il  popolo,  che  tnmi.lt natta, era  o. 

(prezzato  da  ognuno.  Mentre  che  fi  ffaceuano  quefte  i&c,Tolifperconu  mando  Mu(  „nllino. 
("andrò  ffno  figliuolo,  con  gran  numero  d'buomini  armati  in  apparenza  di  itclcre  da- 
re aiuto  a gli  Mtbtnicfi  tonerà  Tijcaiiore  , ma  in  effetto  per  in(ignorirfi,scgli 

B poteua,  della  Città , laqnale  era  già  in  dtffcordta  ,effeditione  fra  loro.  I fuor  affetti 
an  bora  effondo  iti  con  cfffohti , erano  ffubito  giunti  nella  Citta,  e quiui  eran  cor.corfi 
mj)ura  molti  forcflieri , e perone  uili . Raumjfi  dunque  infieme  dmcrffo , e gran- 
dmino numero  di  brigate,  nella  qual  raunanga  bauendo  cacciato  Fomite  di  Magi-  . 

strato,  fecero  nuoiii  Capitani  di  guerra  in  fuo  (cambio  . Che  ffe  non  fi  fnjje  trottato 
(beffo  Mieli  andrò  folo  a faucllar  con  ^canore  appreffjo  le  mura , c ciò  non  batte fie 
me. }o  Colpetto,  Meramente  allbora  Mbent era facciata.  Dopò  quefio  Focione  incoi- 
paio  di  tradimento  fu  accuffato , e cbiam  ito  in  giuditio  da  Mgnontde  . Onde  Te-  ^ _ *> 

ride,  e Cbnlimedone  fpauentati  per  quella  paura  .fermamente  fi  gufarono  fuor 
della  città.c  Focione  anch'egli  uffeendo  della  città,andò  con  alcuni  pochi  a trottare  To 
li(b  cr  conte , e con  cffoloro  "andarono  anebora  Solone  Tlatecffe,  e Binare  ho  da  Corni - 

X tbo,am:nd.ic  Cimati  amiciffimi.c  molto  famigliar  i di  Tolifperconte  . Ma  Dmarcbo 
effóndo  caduto  ammalato  in  E latta , ritardò  molti  giorni  il  maggio  loro  . In  quefio 
ffatio  di  tempo  Mrcl.eSlrato  fece  una  ordinationc,  perfuadei.dola  jfgnontdc,&  ap- 
pettandola il  popolo;  ebe  quelli , che  acenfauano  Focione , ffubito  f afferò  mandati 
l dmbafeiad  ri  al  Re.  In  quel  medefimo  tempo  gli  Mmbaffcì  adori,  e Focione  raggi  un 
(ero  Pohfperconte , ilqualc  era  ito  in  uiaggio  ct.l  Re,  a Faringe , quefio  è un  uiUag- 
gio  di  Focione , posto  alle  radici  del  monte  Mtrurio  , ilqualc  boggi  fi  chiama  Cala- 
ta Quiui  Tolifperconte  bauendo  fatto  porre  una  ombrella  doro,&  baiandola 
meffo  Jotto  il  Re,  egli  amici  a federe , ffubito  fece  pigliar  Dinarcbo , e datogli  di  , 

molti  ffnpplici,  lo  ffe poi  fc annate.  Haucndopoi  data  licenza  diffauellarcagh  Mm-  nueho. 
baffeiaion  degli  Mtbeniefi , quiui  ffubito  fi  cominciò  a tumultuare , & a gridare  fra 
D i0ro  accufandofi l'un  l'altro.  Diffe  a'dbora  Mgnomde ; mandateci  tutti  quanti  in 
Mtbene  legati , e rincbiufi  infume  in  una  gabbia , a render  quiui  conto  de  fatti  no- 
stri . Q nella  parola  dicefi,  che  fece  molto  ridere  il  i(e.  Et  egli  a bello  studio  batte- 
nti fatti  uenire  intorno  a quefia  raunanga  i Macedoni,  & i fardi  ieri , che  baucteano 
defiderio  d'udire.lnquelgiudicioffu  molto  ingiufta  la  tonditione  delle  parti; perno- 
che  uolendo  ffauellarc  Focione," Tolifperconte  Jpeffo  fece  Strepito, c lo  interroppe;fin  a 
tanto  che  battendo  in  terra  con  un  baflone  ,(i  Stette  cheto  , & andò  uia.  Et  Hegc- 
■mone , ilqualc  cbiamaua  il  testimonio  di  Tolifperconte  della  ffua  fede , e benino  tenga 
11,-rfo  il  popolo , efffo  Tolifperconte  gli  rifpofe  molto  adirato , dicendogli ; che  non  wo- 
leffe  maluagiamentc  mentire  di  lui  dinanzi  il  Re  : allbora  il  Re  fallando  fu  in  piedi 
era  per  paljàrlodauna  banda  all’altra  con  una  arme  in  bafta , ffe  ffubito  Tohfpcr- 
conte,  abbracciandolo, non  l'baueffe  ritenuto . Si  che  per  cagione  di  quel  tumulto,  fu 
lu  canato  il  parlamento.  Mbora  Focione, e coloro  tb' tran  feto  ffunn  dati  mguar^ 
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dia  a [ergenti . Gli  altri  compagni  fuoi,  iquali  per  miglior  forte  loro  fi  trottarono  £ 
allboraaffenti , mutandofi  di  ueflimcnti , ecoprendofi  il  capo , ingannarono  Sguar- 
die , e coji  fuggendofi  ,fi  riduffero  a faluamento , Clito  adunque  menò  Focione,  e gli 
altri , prefi  in  Jltbenejion  tanto,  coni  egli  die  tua,  perche  s bauc fie  a far  giudici o de l 
delitti  loro , quanto  per  fargli  morire  fenzaproceffò  . Fu  quello  frettacelo  e doloro - 
fo,  e compajjioneuole  a tutte  le  perfone , uedere  buomini  eccedenti  fimi  per  gloria  di 
fatti  illuFlri,  e d'ogni  lode , legati  aujo  d'affafjini  fu  i carri , cjfcre  menati  per  me - 
go  del  Ceramico , che  tutto  il  popolo  iti  trajfe , in  Tbeatro  . Iquali  poiché  Cltto  per 
far  loro  piu  uergogna.bebbe  formati  quitti  tantoché  fu  ragunata  da  Magijlrari  una 
me fcolanga  di  tutti  gli  buomini  uituperofi , dotte  intcruennero  e fc  hi  atti , e fon  fie- 
ri, c ruffiani , c finalmente  quanti  infami,  e federati  buomini  erano  in  M tbune  ; & 
in  fomma  ogninn , che  uollc ; entrò  in  T beatro , & in  bigoncia . Quiui  publicametu  F 
te  furono  lette  le  lettere  del  l\e, nelle  quali  fcriueua  ; com'egli  già  gli  baueua  giudi- 
cati per  traditori , ma  nondimeno  daua  licenza  al  popolo  d\Athcnc , che  gli  giudi - 
cafre,  fi  come  quegli , ch'era  già  franco,  & uiueua  con  le  fue  leggi . Lette  che  furono 
le  lettere , battendogli  già  dito  fatti  ti  rare  innanzi , tutti  gli  buomini  da  bene , che 
eran  quiui , abbattuti  dalla  crudeltà  dell'atto , e dalla  compaffionefi  coperfero  il  uifo 
non  potendo  fopportar  il  uedere  cofi  bombile , clagrimofo  frettacolo;  & afferman- 
do .che  l Sole  non  baueua  mai  ueduto  in  luogo  alcuno  piu  crudele, ne  piu  ingtujìa  co  fa. 

Fu  tra  coftoro  alcuno,  che  Iettando  fu  in  me^o  le  brigate  un  poco  troppo  liberamen- 
te,bebbe  ardimento  di  dire  ; ebe  almeno  tutti  gli  febiaui , & i forefiieri  s baueuano  a 
cacciare  di  quel  concilio  : poiché  il  I{e  banca  dato  licenza  al  popolo  di  giudicare, 
non  perche  federatamente ; & a torto , ma  acci  oche  legittimamente , fintamente , e & 
gi  usamente  fifaceffe  giudicio  di  quei  cittadini . quefle  parole  la  plebe  infiamma - 

ta  fecc  romore,  gridando;  come  hoggimai  era  uenuto  il  giorno , che  bifognaua  frian- 
tare  affatto  quejlo  principato  di  pochi  ; e che  s' baueua  da  amaT^are  ogniuno , che 
baueua  in  odio  la  moltitudine;  perche  lo  imperio  d'jltbene  non  potcua  piu  Flave  in 
piedi  per  altro  modo,  jl  quelle  parole  non  u'ejfendo  piu  ninno,  che  baiieffe' ardimen- 
to di  fauellare  per  Focione,  effo  fra  il  tumulto,  e le  grida  della  turba  infuriata  apena 
fu  udito  dire  ; dolete  uoi , ch'io  moia  a ragione,  o a torto  i Et  gridando  eglino;  a 
ragione  ; come  mi  condannate  dunque , diffe  Focione,  a ragione  ,fenga  udirmi  prima? 
e non  efjendo  egli  però  punto  piu  attentamente  udito , egli  pajfando  un  poco  piu  in- 
nanzi, foggiunfe;  io  confcfjo  di  meritar  la  morte, per  quelle  cofe  , che  piu  uolte  feci , e 
configliai  nella  V^epublica  : Ma  perche  fate  uoi  morir  coFloro,  o jitheniefi,  iquali  H 
non  hanno  fatto  alcun  delitto  ? Et  hauendo  eglino  molti  a una  uoce  rifroflo;  perche 
ti  fono  amici  ; Focione  fi  ritirò , e ilette  cheto . Mllhora  jtgnonide  recitò  Sordina-  • 
tione  della  T{e public  a,  già  molto  prima  ferma  da  lui , laquale  era  qua  fi  di  queflote- 
nore . Se  il  popolo  giudicherà  coSloro  colpeuoli  del  delitto , che  gli  è appo  fio , fono 
condannati  alla  morte . Vdito  queflo , ci  furono  alcuni  d'animo  tanto  arrabbiato , e 
crudele , iquali  diceuano  ; come  fola  una  cofamancaua  a quella  ordinatione;  cioè, che 
innanzi,  che  fi  facejje  morire  Focione , fi  doueffe  affligere  con  diuerfi  tormenti,  . 
uoleuano , che  fiportafje  una  ruota  in  mezp'l  theatro  , equini  ueniffero  ancho  i ma- 
nigoldi'con  le  sferre , e con  le  furi . Onde  jlgnonide  o perche  gli  parue , che  ciò 
fuffe  maluolenticri  udito  da  Clito,  o perche  pure  quell'atto  gli  parue  troppo  barbaro 9 
e crudele , quando  noi,  o M theniefi , diffe,  condanneremo  a morte  CaUimedonte  mu- 
rinolo, e tri  fio,  allibra  fi  potrà  ufarfopra  di  lui  quefta  crudeltà  di  fupplicio  : ma  io 
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A non  fon  mai  per  ufar  tal  co  fa  contra  F ocione . » Allbora  ci  fu  non  sb  chi  a fai  buona 
perfona , cbedife  pian  piano  ; tu  fai  bene , 0 cignoni  de , perche  fe  tufi  tormentiamo 
Focione, che  farem  poi  a te?  Dopò  quefto  e fendo  portati  intorno  1 bojfoli  per  pigliar 
le  noci  del  popolo , non  u' e fendo  niuo'no , che  in  quella  confufionedi  brigate  J'cdef e , 

& hauendoui  di  quelli  anchora,  eh' erano  inghirlandati , fu  giudicato;  che  douefero 
morire.  Furono  condannati  infime  con  F ocione,  T^icocle , Tudippo , H egemone , e 
Titbocle . Sententiarono  anebo  alla  morte  Demetrio  F alereo,  Callimcdontc , Chari-  Fedone  con- 
eie,  <Sr  alcuni  altri  ,iquali  perauentura  erano  allbora  a feriti . Liicntiato  il  conci - dioico  a mor 
Ito , effondo  menati  i condannati  in  prigione,  tutti  gli  altri  abbracciando  gli  amici,  ,e‘ 
e familiari  loro  ,miferamente  empieuano  ogni  cofa  di  lamenti,  c di  pianti.  Tcrò  Animo  inule* 
marauigliofh  fu  la  magnanimità,  e coslanga  di  F ocione,  ilquale  moHraua  quella  me-  lo  di  Foeio- 
B deftma  cera , ch’egli  foleua  già  quando  era  Capitano , ritornare  dal  concilio  a cafa.  ut. 

7fe  minore  occaftone  di  marauiglia , che  di  mifericordia  daua  alle  perfone  la  g rauitd 
del  Juo  uifo  , e la  coftanga , e grandezza  dell'animo  fuo . Dicefi  nondimeno , che  gli 
auuer fari  fuoi  furono  tanto  divietati , e crudeli  d'animo,  e sfacciati,  che  mentre 
egli  era  menato, efendoft  Jpcfc  unite  incontrati  in  lut,faceuano  a gara,  a chi  piu  po- 
tei! a uillancggiarlo , & ingiuriarlo  ; tanto  che  ui  fu  anebo  un  di  loro,  c’hebbe  a r di- 
mento di  fatargli  nel  uifo . Mllhora  Focione  riuolto  al  Magi  firato , diffe  ; faracci 
boggi  alcuno,  che  raffreni  l'infolenga,  e la  dishoneftà  di  colini  ? Ora  e fendo  già  pe- 
fto,  e me fciuto  il  ueleno  nella  taiga  a Tudippo , e nel  ucderlo  efendoft  egli  tutto 
sbigottito , e piangendo  egli  quella  feiagura,  eia  indegnità  di  quel  crudel  g iudicio , 
qua  fi,  ch'egli  hauefe  per  male  di  morire  con  Focione,  fi  gli  accofiò  Focione , egli  dif- 
C fe  ; or  non  ti  confola  egli,  che  tu  fei  per  morire  inficine  con  efomeco  ? E fendo  do- 
mandato da  gli  amici  ; fe  uoleua,  che  fi  dicefie  nulla  da  fua  parte  a Foco  fuo  figliuo- 
lo, fi  certo  ch'io  uoglio  riffofe;  e quefto  è,  ch'egli  non  fi  ricordi  della  ingiuria,  che  m'è 
fatta  dagli  ~ dtheniefi . Ora  domandandogli  T^icocle,  ilquale  gli  fufempre  fedelif- 
ftmo,  e cari  [fimo  fra  tutti  gli  altri  ami  ci  fuoi ; che  lo  lafiiaffe  e fere  il  primo  a bere  il 
ueleno , diffe  : certo  0 Tficocle , quefto  m'è  cofa  dura,  e molefta;  ma  quefto  anchora  ti 
s'hà  da  concedere,  poi  che  in  tutto' l tempo  di  mia  uita,  non  t'hò  mai  negato  nulla. 

Hauendo  dunque  tutti  gli  altri  beuuto  prima  di  lui , dicefi,  che  mancò  il  ueleno  . E'I 
boia  diceua  ; come  non  era  per  dargliene  altro , fe  prima  non  haueua  da  lui  dodici 
dragme , peni  oche  tanto  fi  uendeua  la  cicuta.  Mlhora  Focione  poiché  uide , che  /loertl' 
colui,  s'era  pur  fermato  di  non  uolerglielo  dare  in  dono , per  non  indugiare  a morire, 

& chiamò  un  fuo  amico , e difegli  ; poiché  in  lichene  non  fi  può  anco  morire,  fe  non  fi  Morte 
tompra  la  morte , di  grafia  paga  coflui . Era  allhora  il  giorno  dicianouefimo  del  dune. 
me  fedi  Marzo , nclq  itale  tempo  l'ordine  de'  Caualieri  faceua  una  pompa  folennea 
Ciotte . Tarte  di  cotloro  in  atto  di  pianto  fi  leuarono  le  ghirlande,  e parte  piangen- 
do stettero  alle  porte  della  prigione  ; & a quefto  modo  honorarono  la  morte  delTce - 
celienti  [fimo,  innocenti  (fimo  Capitano.  7{e  ui  fu  perfona  alcuna  , in  cui  [ Imma- 

nità non  fife  fpenta  a fatto,  0 dalla  crudeltà  della  natura,  0 dall  ira,  0 da  alcuna  al- 
tra stranegga,  ilquale  non  riputa f e cofa  empia,  e federata, che  quel  fant  i fimo  gior- 
no, e fempre  stato  facro,  e folcane  al  popolo  -d theniefe  , fufe  macchiato  con  quefto 
publico  piacolo,e  che  per  quel  tempo  almeno  non  fi  fufe  rimafio  di  lordarfi  le  mani  di 
fi  empia  feeleraggine . Ma  i nimici  fuoi,  iquali  non  haueuano  anchora  sfogato  bene 
la  crudeltà  loro,  mentre,  ch'egli  era  nino,  quando  e'  fu  morto,  anchora  crudelmente 
per feguit arano  il  corpo  di  lui , Terciocbe  commandarono  ,cbe  il  corpo  di  Focione 
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^ l>rit  Pretore,  e quivi  con  l’effèmpit  fu»  fece  1 fidati  ualcroft,  e p attenti . Del  figli  grande- 
mente la  morte  di  Copione  fuo  fratello >e  molto  piu,  che  non  p.treua  conuemrft  a Jileffo, quale 
egli  era.  Tornato  a goma,  fu  fatto  queficre,  ntlqu.il  Magi  fi  rato  fu  molto  fiuero  , e riformo 
molti  aiufi  di  quell»  ufficio,  fu  creato  poi  Tribuno  dello  plebe  mfieme  con  Metello,  e con  al- 
tn,  (y  ueggendo,  che  la  e le  te  ione  de'  Confili  ftfaceua  per  denari, prò  fello  al  popolo,  ch’egli 
haurebbe  accufato  oprinolo,  che  haueffe  fatto prefinti . Dopo  il  diuortio  d' attilla,  prefi  per 
moglie  Martin,  figliuola  di  Filippo.  Hcbbc grandifiimo  contrafio  con  Cefare,ne!le  c«fe  della 
fepublica,  e con  Pompeo  anchora  . Fu  mandato  in  Cipri,  onde  ne  riporto  fitte  mila  talenti 
d’argento:  e tornando  a Roma.glt  fu  fatto  molto  honore  dal  popolo  Romano . Chtefe  il  Confi- 
lato, cr  hebbe  repulfa,per  la  troppa  fiutata  fua.  Seguito  Pompeo  nella  guerra  c tulle  con- 
tea Cefare,  e dopo  la  rotta  di  Far  faglia,  andò  in  Mfiica  con  le  reliquie  dall’ efferato',  e qui- 
£ ut  fece  capo  Scipione,  configliandoU,  che  non  uenijfe  a giornata  con  Cefare , ma  cercale  di 
menare  la  guerra  in  lungo.  Ma  Scipione  fi  fece  beffe  del  conlìgi to  di  Catone, e combattendo 
con  Cefare  fu  rotto.  Era  rima fi  Catone  alla guardia  d’I'ttca,  tlquale  , poi  c'hebbe  mtefo  : 
che  C<ftre,uittonofo  ueniua  con  l’efferato  alla  uolta  di  lui,  cerco  di  mandare  a fatuamente 
tuta  gli  amici  fuot,  ch'eran  fico . E nmafi  con  pochi,  poi  c'hebbe  letto  una  , e due  uolte  il 
libro  di  Platone  della  immortalità  dell’anima,  per  non  uemre  alle  mani  del  nimico, genero- 
fame  nt  e 1 ’ama<SJ>  da  fi  II  effe , e fendo  in  età  di  quaranta  fette  anni . 

DI  CATONE  VTICENSE. 

L legnaccio  di  catone  bcbbc  principio  L'gnag?'°  4* 
della  dignità,  c gloria  fua,  da  fuo  bi fattolo  Catone  Mag-  *t0De* 
giorehuomo  molto  iUuilre,  e di  grande  auttorità  ,fi  come 
10  ho  fcritto  nella  ulta  di  lui . Ma  qucflo,  di  cui  io  ragio- 
no bora , rimafe  finga  padre , e fenga  madre , mfieme  con 
fuo  fratello  Cepione,  e con  Torcia  fua  forella  Eraui  Serri- 
li a anchora  forella  di  Catone  da  lato  di  madre , c tutti  qttc 
(li  s allevavano  in  cafa  di  Lirio  Drufolor  gjo  fratello  della 
madre,  huomo  eccellente  d'eloquenga , e di  fapere,  ilquale 
tra  in  quel  tempo  il  primo  huomo  della  città.  Dicefi  ; che  infin  da  faminllcgga,  egli  Catone  ìnlì- 
moflrò  furilo , e nel  parlare , e nel  utfo  ,&  in  (in  nello  fchergare  una  natura  afpra,  ™ Coo(hmo 
immobile , e falda  in  ogni  co  fa.  Tercioche  i fuoi  concetti  baueuano  maggior  forga  e reuero. 

D afidi,  che  non  fi  richiedeva  all'età  fua . Era  afro  con  coloro,  che  lo  adulattano , con-  Natura  di 
trario  a quei,  che  lo  uolcuano  (paventare;  tardo  al  rifo,  talché  la  bocca  fua  faceua  Catone. 
folamente  un  certo  atto  di  ridere,  e ciò  molto  di  rado . Difficilmente  entrava  in  co- 
lera , ma  quando  egli  era  adirato , non  fi  poteva  placare . Eficndofi  dato  a maeSìri, 

C f itile  difcìplinc , era  tardo  a imparare , ma  quel  ch'egli  haueua  imparato  una  uol-  ^ 
t attenea  fempre  a mente . laqtt.il  cofa  è naturale  anchora,  nell' altre  perfine,  che  co-  no  d'ineeeno 
loro,  che  fino  d ingegno  veloce,  non  hanno  molta  memoria , ma  quegli,  che  con  fatica  ucioce6  non 
apprendono , piu  laidamente  conferuano  quel,  che  hanno  apparato . Ora  la  imredu-  hanno  molta 
lità,  che  Catone  hebbe , parve  che  fuffe  cagione, che  fufie  piu  tardo  in  imparare . racmom* 
Tercioche  la  difiiplina  Meramente  è una  certa  pajfione,  e fecondo , che  ciaftuno  è piu 
infermo  a rrfiflere , cofipiu  agevolmente  è tirato  nellopcmone.  E cofi  piu  facilmen- 
te perioderai  una  cofa  a un  giovane  , che  a un  vecchio  ,&aun  fono,  che  a uno  am- 
malato. ybtdiva  però,  per  quel  chef  dice , Catone , il  maeiiro,&  faceua  quanto 


tffo gli  commandiua  ,&  alui  duiuandaua  la  ragione  diluitele  co  fé . HaueuaegU  £ 
uh  pedante  ibiamato  Sar pedone , per  fona  piaceuole,  e caule , Ugnale  adoperanti  piu 
le  parole,  che  le  buffe:  lagnai  co  fa  è propria  a buono,  e cimi  pedagogo . E feudo  Ca- 
tone anebora  fanciullo , i Latini  taf  allearono  affai,  per  effer  fatti  cittadini  Roma- 
ni; per  laqual  cofaVopedio  S iloue  huomo  di  guerra,  e di  grande  auttorità  tra  con- 
federati , effendo  siato  alcuni  giorni  alloggiato  in  cafa  di  Liuto,  e perciò  effendo  fat- 
to molto  famigliare  co'  fanciulli  ,gh  pregò  eie  uoleffero  effer  contenti  di  raccoman- 
dare al  %io  i confederati  del  popol  Romano, a fargli  ottenere  la  ciuilità,&  hauendo - 
gli  amorcitolmente  rifpoflo  Cepionc;cbe  lo  farebbe,  Catone  con  un  mal  uifo  guardan- 
AnimofìtA  di  dolo , non  gli  uolle  rifondere  nulla  . Vercheffcndo  egli  di  ciò  piu , e piu  uolte  pregato , 
do^muaU*  C fo'topiu  ofiinato , Vopedio  lo  portò  a una  finejira  , e quindi  minacciò  di 

» iincm  iu.  trari0gtjLifee'  non  acconfcntiua  a filoi  prieghice  cofi  tenendolo  aliato  con  le  mani , F 
co  minacciofo  itolto,c  con  afre  parole  lo  crollo  piu  e piu  uolte;ne  però  lo  potè  farpun 
to  piegare  dal  fuo  proponimento.  Onde  Vopedio  nuolto  a'fuoi  compagni, diffe, quan- 
to buona  fortuna  hà  bora  l'Italia,cbe  ifuejii  è fanciullo, Hquale  fefufje  buomo,noi  non 
potremo  (ferire  in  alcun  modo  d'bauer  la  cittadinanza  . Effendo  inuitato  a cena  da 
• un  fuo  parentesi  giorno  del  fuo  natale, e giocando  gli  altri  fanciulli  in  una  certapar - 

te  della  cafa,  mefcolati  inferno  picei  oli, c grandi,  ( erano  i giuochi  loro, giudici}  ,accu- 
fationi,c  prigionie )un  bcllìffimo  fanciullo, ilquale  da  un  maggior  di  lui  era  flato  me- 
nno in  camera,  e rincbiufoui  dentro  per  forza,  fi  mi  fé  a gridare  : peri  he  Catone  in- 
tendendo la  dishoncflà  di  quelli  ateo,  corfe  all  ufeio , e cacciatone  coloro  , che  non  ui 
lafciauano  entrare  alcuno, ne  truffe  il  fanciullo;  e tutto  adirato,  lo  menòfcco  a cafa, 
andandone  gli  altri  fanciulli  infume  con  effolui . Egli  era  di  tanto  credito  tra  fan-  G 
ci  ulti,  che  battendo  di  fognato  L.  Siila  di  fare  un  giuoco  a cauallo,  che  fi  chiama  Tro- 
ia, & hauendo  fatti  due  capi  a fanciulli  nobili , eh’ erano  flati  eletti , & accettando 
i fanciulli  un  di  loro,  per  ri f etto  della  madre , ( peniceli  egli  era  figliaflro  di  Siila 
figliuolo  di  Mettila, fua  moglie  )enon  uolendo  accettar  l altro,  ch'era  nipote  di 
Tompeo,  & banca  nome  Seflo , ne  giocare  folto  di  lui  ; furono  domandati  da  Siila, 
chi  uoleuano  per  capitano  , tutti  a una  uote  chiamarono , Catone  ; e Seflo  anch'egli 
Siili  amico  i volontariamente  fi  fottomifi  a Catone , come  maggiore , e piu  honorato  dilui.  Era 
Catoue.  £•  Siila  amico  paterno  a Catone , & a'  fratelli,  per  laqual  cofa  fc fogli  chiamaua  a 
fe,  egli  haueua  nel  numero  de'  fuoi , dando  a pochi  (limi  per  infoienti  queflo  honcre 
di  famigliarità . Sarpedone  dunque  ciò  gratamente  riconofcendo , e tiputando , che 
quell  a tale  amicitia  giouaffe  affai  (fimo  al  fanciullo , per  honore , e falute  di  lui,ffeffo  H 
lo  menaua  a Siila  ; la  cui  cafa  era  allhora  poco  differente  da  una  beccheria . Era  al - 
Ihora  Catone  di  quattordici  anni,  & ueggendo  portare  a Siila  le  tefìe  degli  buimini 
iUuflri , e che  coloro,  cb'cran  quiui,  in  fegreto  fi  moucuano  a compafjionc  ; domandò  a 
A a etcì.  Sarpedone;  perche  non  nera  niuno,  che  amag^affe  tale  buomo . Infrondendo  il  pe- 

dante ; perche  gli  huomini  temcuaiio  piu  Siila, che  non  l'cdiauano:  e perche,  diffe  egli, 
non  mi  daui  tu  una  fada , accioche  amarrandolo , io  liberaffi  la  patria  di  feruitù  è 
Hauendo  crò  udito  Sarpedone,  e parte  ueduto  la  terribilità  del  fuo  uolto,fi  fauentò 
• di  modo,che  dallhora  in  poi  diligentemente  offeruò  il  fanciullo, che  nofacejje  qualche 

difordine  contra  Siila  . Effendo  egli  anebora  molto  fanciullo , a un  che  lo  demarda- 
*.  • ua  ; a chi  c uoleua  meglio  , ih' a ogni  altra  perfora , rifofe:  al  fratello;  e cofi,  effon- 
do piu,  e piu  jfolte  domandato  ,&aun  medefimo  modo,  fempre  rifondendo , fiancò 
colui, che  lo  mterrogaua . Trcfa  poi  la  toga  Mirile  confermò  molto  piu  la  bcniuolcn- 

?a  uerfo 
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jt  ^4  uetfo  il  fratelli , infoio  a venti  anni  dell'età  fna , non  cenava  mai  ftn%a  il  fratello , 
ne  faceva  viaggio , ne  feendeua  in  campagna  ; ma  nondimeno,  quando  il  fiat  elio  fi 
prof umana. e fio  non  uolle  mai  imitarlo  : nell  altre  cofe  ch'appartengono  al  muetc.era 
duro , e frenerò . Copione  adunque,  quando  egli  era  lodato,  come  bucino  coniina, te,  e Cepìone. 
temperato,  non  cefiaua  di  dire  ; chefrorfrt  egli  pareva  tale  ,fre  fi  paragonava  coligli 
altri  : ma  s io  fon  paragonilo , di  fi  egli , col  mio  Catone,  io  non  mi  siimo  punto  mi- 
gliore di  Sippio  . Era  Sippio  un  certo  huomo  molto  biafrmato  apprefio  de'  /{emani 
pt T 1*  dilicacefja,  e morbidezza  jua.  Effondo  egli  poi  fatto  Sacerdote  d\J  polline, 
fi  partì  dal  fratello,  e fi  end  agli  tocchi  cento  venti  t alati  nella  dinifione  de  Leni  pa-  ucooAi.up* 
terni;  eprefe famigliar. là  con  UntipatroT trio,  filofofo  della  difcip'ina  Sinica  ;&  uo  Stoico. 
attendendo  a precetti  morali , e liuili , e nobilmente  abbracciando  ogni  maniera  di  Cacone  a' pre 
X virtù , bonorat  amento  però  amò  l boncflà.e  Infamità  . stttcfepoi  alla  eloquenza  “ 

per  quefta  cagione,  cioè  per  aggiugnere  qualche  f or  za, e nemo  in  operare,  & in  con-  ,||a  C|0cpica- 
f altare , a precetti  della  filofrofia  . Tfon  pero  s'effer  citava  con  gli  altri  giouani  ,ne  za  • 
voleva  effrer  udito  da  alcuno . Della  qual  cof'a,  effondo  egli  riprefro  da  aUuno  de'frtoi 
'compagni , che  gli  diceua;  le  perfrone,  o Catone,  bicfrinuno  qutfìo  tuo  filentio , f ac- 
ciano come  gli  pare  , difi  egli , parche  non  biafimino  la  uita ; e fovgiunfc  ; ma  io  tem- 
però bene  quefta  mia  taciturnità , quando  baurò  occafionc  di  dir  cofe , Icquali  meri- 
tino di  non  effrer  taciute . naucua  Caton  maggiore , quando  era  ccnfroie , dedicato  il 
tempio  Tordo , del  qual  tempio i T ributti  della  plebe , pcnioche  ui  filcuano  rendere 
ragione , volevano  leuar  una  colonna,  laquale  pareva  , che  impediffre  le  frcdic  lorn,  ’C“V 
ouero  trasferirla  in  uno  altro  luogo . Sfuefta  cofrafu  la  prima  , che  tirò  Catone  ben- 
C che  cantra  frua  voglia , in  piazzi1  • Tcrcivche  opponcndofi  egli  alla  volontà  de  Tri-, 

bum  , e moflrando  la  fna  frotta  di  dire,  e prudenza,  fece  marauig  liar  dij'e  tutti  i cit-  pJt  |jr  ^ 
tadini  ; perciocbe-il  parlar  fruo,  non  bavetta  punto  del gioucui!e,iie  dell'affettato  ma  Catone. 
era  diritto,  pieno , e duro,  e di  una  certa  grana, & att  emione  nella  brevità  delle  feti • J 

tengo , e le  maniere  mefiolatc  ncloratiunc  di  lui,  arrecavano  diletto . <jr  un  certo  ri- 
J o Isonrjìo  a coloro,  che  l udivano . Et  la  frua  uoce  grande.  & abondantc  batteva  un 
tuono  continuo,e  molto gagliardoitanto  che  har.édo  egHfbcfie  uoì te  f duellato  tutto' l 
giorno  intero,  finiva  finga  SI  anche  zza  . Hauendo  eglrdìmqiu  ottenuto  il  defrdcrio 
fuq  in  quella  caufra,  ritornò  di  nuouo  al  filentio  fruo;  e con  gagl^iiefcpcittj  auuczzfr 
il  corpo  fruo  a fropportarc  il  caldo,  e l freddo,  a capo  Jcoperto.^Bmainare  fenza  tar 
retta . E perche  gli  amici  ,che  andavano  in  fna  compagnia,  cnjj^mauallo  , acco- 
D ft a ndo fi  cgli  fpcjfro,  quando  a uno,  e quando  all'altro , e caminand^Sf^cme  con  loro, 
tuttavia  fauellauano  efiendo  egli  a piedi;dou'efJi  fi  facevano  portare.  Ma  fropra  tutto 
di  maraiiiglioJafojfcrcnza,c  continenza  era  egli, quando  era  ammalato.  Tercioche, 
quàlocgli  haueua  la  frebre fi  Slava  frolo.ne  voleva, che  alcun  fuffe  freco.frn  ch'egli  non  Co^u®‘* 
fremiva  qualche  miglioramento . Tacile  cene,  quando  le  parti  fi  diuideuano  afrorte,e 
chela  forte  non  s abbatteva  a frauorirlo;benche  gli  amici  gli  deffero  la  clettione.rifpo 
fc;cbe  non  iflaua  bene, hauendo  i dadi  coverà. Era  f olito  da  principio  di  bere  una  vol- 
ta fola  a tauola/na  poi  in  progrefio  di  tempo  fi  diede  talmente  al  vino, che  frefje  uni- 
te continuava  à bere  con  gli  amici  fino  all’alba . Crcdcfi  else  la  cagione  di  ciò  furono 
le  pvblicbe  faccende,  nelle  quali  Slando  tutto'l  giorno  occupato, er  efclufo  da  Ila  filo- 
J'ofia,  c cofì  non  potendo  trouarfi  con  gli  amici, ne  pratticar  con  efjoloro,  era  coSlret- 
to  Slar  con  tffi  la  notte  beendo.  Hauendo  dunque  detto  M ertimi o,  in  un  ragionamen- 
to publico  ; che  Catone  era  ebro  tutte  le  notti,  riffrofe  Cicerone  ; e tu  non  Raggiungi, 


Ili 


LA  VITA  DI 

ch'egli  giuoca  tutti  i giorni  a dadi.  Oppofefi  affatto  a'  coflnmi  dclT età  fua ,fi  come  E 
wuluagi , e da'  (filali  giudicaua,  che  ft  doueffe pigliar  contraria  Mia . leggendo  dun- 
Velh'mento  que,  che  a gli  altri  buoiniui  piaccuano  uejhmcnti  di  porpora,  e di  finitimi  colori  di 
ai  Catone,  grana,  egli  andaua  ucflito  di  nero;  e talhora  ancho  ufciua  fuor  a fratto,  t fenga  man 
fello,  non  perche  egli  afpiraffa  a gloria  alcuna  per  quefla  nouità , ma  anelando»  fe 
mede  fimo  a uergognarfi  folament:  delle  cofe  dishonefie,  e {pregiar  tutte  l' altre  come 
cofe  ignobili. Ora  effcndogli  tocchi  ben  cento  talenti  dellhercdita  di  Catone  fuo  confa 
brino, ridona  detta  heredità  in  denari,  gli  prejlaua  fanga  ufura  a gli  amici, iquali  ha 
ueuan  bifogno . Orandogli  panie  poi  tempo  di  tor  moglie , non  battendo  conofcinta 
LepJ.Ja  prima  ioma  alcutta  <fu*l  tipo,prcfc  per  moglie  Lepida,  laqualc  effondo  fiata  prima 

moglie  di  Ca-  promeffa  a Scipion  Aletcllo,  nnuntiandola  Scipione, e pagando  la  pena  del  contratto 
ione.  fatto  tra  loro,  Liana  allhora  fetida  marito.  Haucndola  dunque  prefa  Catone, penti-  M 
tofi  poi  Scipione  [ accetto  un'altra  uolta.Tcr  quefla  cof a tenendo  fi  grandemente  of- 
fe fa  ,&  ingiuriato  Catone,  baucua  deliberato  di  richiamarfi  in  giudicio  di  Scipione, 

& uendicarfi  della  ingiuria  riceuuta  : ma  fionfortandolo  gli  amici , fi  rimafe  ; & in 
un  medeftmo  tempo  acccfo  dalla  colera , e dalla  gtouanegja  , fcriffe  alcuni  lambì 
contra  Scipione  ,ualendofi  della  mordacità  d'Archilocho  , ma  lafciata  la  sfaccia- 
tela', eie  ciancie  di  lui , fuillancggiò  molto  Scipione . Trefe  per  mogliefioi  A ti* 
Atilij  le  eoo-  Ha, figliuola  di  Sorano,  laquale  fi  dice,  che  fu  la  prima  donna , ch’egli  conofcefjtjion 
di  moglie  del  però  conobbe  lei  fola,  fi  come  auuenne  a Lelio,  amico  di  Cepione . Tercioche  quefli 
detto.  fa  piu  felice  in  queflo,  perche  in  tutto' l tempo  di  fua  uira,  conobbe  folarr.ente  unarmo 
glie , laquale  egli  baucua  menata  da  principio . Effendofì  leuata  la  guerra  feritile , 
tó  ioHo  Gai"  cljefl  ctìianu  anc^°  Spartacia,  uo'ontariamente  militò  fatto  Gallio  Tretort . E ciò  G 
Iio  Pretore.  face  eS.H  Per  amore  ài  Cepione  fuo  fratello  , ilquale  era  tribuno  di  faldati  nell' effer- 
ato di  lui  ; fatto  ilquale  Capitano  mosìrò  la  uirtù  fua,  quanto  egli  defideraua , ma 
però  per  la  dilicatcT^a,  e corrottione  dell' efferato,  moflrando  ardire , fartela , & 
ualore, parue  che  nonfuffe  punto  inferiore  di  quello  antico  Catone . Ma  uolendogli  il 
pretore  donare  per  merito  della  uirtù  fua,  effo  rifiutando  i doni,&  affermando  ; che 
non  haueua  fatto  co  fa  alcuna , che  fuffe  degna  di  tanto  premio,  parue  che  in  ciò  po- 
co amoreuolmente  fi  portaffe . E quando  anchoraegli  chic  fa  il  Tribunato  ,folo  egli 
offerito  quella  legge,,  laquale  non  uuole,  che  i nomenclatori , ( iquali  fono  quei , che 
ricordano  i nomi  di*  cittadini  ) Sliano  con  colui, che  chiede  il  Magiftrato,  chiaman- 
do, efauellando  da  fa  Lì  effo  al  popolo  : laqual  cofa  era  graue  anchora  a coloro , che 
lodauano,  e tanto  piu  ueggendo  e/fi  ; che  quefla  qualità  di  lode  non  fi  poteua  mutate,  ff 
Catone  uà  tri  fatto  Tribuno  de' faldati, fu  mandato  in  Macedonia  a fuòri  o Trctore.Oude  fi  truo- 
datìm^Macé-  uafcritt0>  tome  increfcendo  molto  ad  Atilia  fua  moglie,  eh' e'  parti ffe , e perciò  di - 
doóia.  rottamente  piangendo , un  certo  Munatio , uno  de' famigliati  di  Catone,  le  diffe; 

ch’ella  baueffa  buona  faeran^a , per ciocl/ effo  le  haurebbe  guardato  Catone  . Alle 
cui  parole  effendo  allhora  prefante  Catone , & hauendone  rifa,  poi  cbtbbec aminato 
una  giornata, chi  amò  a fa  Munatio , egli  ricordò  ; che  manteneffe  la  fede  ad  Afi- 
lla , ne  fi  parti  ffe  mai  da  lui . E cofi  quel  giorno  cominciò  a fare  apparecchiare  due 
letti  in  una  mede  finta  camera,  e quiui  corcar  fi  Munatio  apprejfo  di  lui  ; accioch'tffo 
lo  cuflodiffe  per  burla . Menò  Catone  fico,  quando  egli  andò,  quindici  fihiaui , due 
liberti , e quattro  amici , iquali  andauano  a cannilo ; e Catone  a piedi  fauellando  con 
* tutti  carni  nana  con  effoloro . Ma  poich’e’fu  giunto  in  campo,  poflo  dal  Trctcre  al 

goHcrnod'una  delle  legioni , cb'ernn  quiui , non  gli  parue  cofa  punto  honoreuole  foto 

egli 
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v#  égli  portar  fi  bene,  ma  fi  forzò  ancbora  di  farei  faldati  eguali  a fe  tteffo  > ripren- 


dendogli  non  col  mettere  loro  alcuna  paura  , ma  folo  con  buone  parole , c con  ragion 

w v Difficilmente  dunque  fi  potrebbe  dire  ; fe  con  la  fra  difei  piina  cfi'ogli  fece  o piu  Aucrt?, 

Prudcc 
Catone. 


bum. ini  ,o  piu  forti,  op.ti  feroci  ,opingtttfti  : percivcbegli  fece  feron  contra  i hi-  PfUll<:cia  ^ 
mici,  bimani  ucrfo  i confederati,  timidi  a fare  ingiuria, e pronti  ad  acquifiarfi  lode .. 

Ma  quello,  ch’egli  punto  non  cercava, principalmente  fu  fatto , cioè,  eh  egli  s'acqui - 
fio  grandiffima  grada  appreffo  i fidati . Tercbe  affaticando  fi  inferno  con  loro  in 
Quelle  co  fi , che'  commandava  a gli  altri , Itfando  uejlimenti , liniere , & libito  piu 
tofto  di  foldato , che  di  Capitano  ,fegretamente,edi  nafeofio  fi  venne  a procacciare 
grandiffima  grada  deliejfercito  . Terciocbe  neramente  il  zelo  della  virtù  non  fi  fà 
finon  per  gran  beni  Molenda,  & honore  di  coivi,  che  dà  : ma  coloro , che  finta  amore 
B lodano  i buoni , ùofloro  riuerifeono  bene  la  fama  loro,  ma  non  honorano  già  la  uin  ù, 

ne  la  imitano.  In  queflomc-^oritrouandofi  in  Vergamo  ^tthenodoro , chiamato  per  Afheoodor# 
fopranome  Cordilione  filofofo  Stoico  , ilqvale  ejfendo  già  vecchio  fuggiva  a tutto  S-.cko. 
fuo  potere  la  famigliarità,  e l’amici  tia  de  Trini  ipi,  e de  gli  I\c  ; pi  nsò  Catone. eli  eg  li 
non  haurebbe  operato  nulla  per  lettere , e per  meffi  ; ma  potendo  egli  per  vigore  di 
'una  legge  ilare  affinte  due  me/i, pa fio  in  jl fi  a , e fu  a trovarlo , e piegò  l animo  di  lui , 
facendogli  mutare  proponimento  ; e fece  fi,  ch'egli  andò  in  campo  i on  lui . Et  di  ciò 
fu  tutto  allegro,  e contento,  come  s’egli  haueffe  acqui  fiata  una  gran  vittoria,  e molto 
piu  honorata,  che  Tompco,  o Lucullo,  iquali  foggi ogatuno  allhora  i I(e , e le  nationi 
di  tutto l mondo  . Ejfendo  egli  tuttavia  Tribuno  de'  foldati , il  fuo  fratello  andando 
in  t Afta , ammalò  in  Eno,cittàdella  Thracia  . Laqual  cofa ejfendo  fcritta  a Catone ; 

C anchorchc  il  marefufje  allhora  trauagliato,  e che  non  uifuffe  alcun  nauilio  di  gii,  fi  a 
grandezza*  montando  nondimeno  fopra  una  picchia  barchetta, con  due  amici , e tre. 
fichi  ani , nauigò  a Tbcffalonica  ; e mancò  poco , ch'egli  non  ajfogaffe  in  mare  : ma 
nondimeno  per  certa  fortuna  campò  da  un  pericolo  grande.  Et  hauendo  trovato, che  1 
fratello  era  già  morto,  parve  che  molto  piu  gliene  increfceffe , che  non  conveniva  a fi- 
lo] ofo  . Terciocbe  non  folamente  con  pianti , con  lamenti , e con  di  fi  lacere , ma  con 
'grandiffima  ffiefa  di  mortorio , e con  fini  (fimi  profumi , c pretiofe  uefii , abbruciò  il 
horpo . Fecegli  poi  un  fipolcro nella  putzg*  degli  Enefi,di  marmo  Tbafio,doue ffcfi  .1  : *;«. i 

■bene  otto  talenti . Erano  alcum,  che  quefte  cofi  biafimavano  , per  li  coturni  di  lui , 

'lontani  da  ogni  ambii  ione , non  con fiderando  quanta  h umanità,  & affé  filone  egli 
haHeua  mostrato  pi  quella  fua  oflin,ita  durezja  contra  il  piacere  ,la  paura  , e'  prc- 
ÌD  gbi . Qjuirti  baucndogli  mandato  le  città,  egli  buotnini  grandi , di  ricchi  filmi  doni , 
per  honorareil  morto , rifiutati  tutti  i denari  ; prefi  folamente  gli  incenft,  cg’i  orna - 
‘ menti  per  honore  di  coloro,  che  gli  mandauano  : e pagolli  loro  . Tacila  diuifionc  del - 
4'beredità,  ch'era  toccata  a lui,  & alla  figliuola  di  Cepione  , non  ifeontò  nulla  di  dò, 
hh' egli  bornia  Jpefo  nel  mortorio  . Lequali  cofi  hauendo  egli  fatto,  e facendo  fi  tra- 
•nò  nondimeno , chi  fcriffe  » com'egli  haneua  vagliate  le  ceneri  del  fi-atclU-  morto , ccT- 
• cando  dell'oro  arfo : tanta fìcurtà  diede  egli  non  pure  alle  fpade,  ma  alle  penne  ancho - 
ha.  Finito  il  tempo  quando  egli  fi  pan)  della  provincia , i foldati  non  fecero  noti  QtfaflroOjfò 
per  lui , come  fi  piol  fare , ma  con  lagrime  non  fi  potevano  Jattare  d'abbraccTarlo  nc  Alfe 
‘mettendo  le  uefii  in  terra  per  quei  luoghi  doue  egli  haueua  a paffare  a piedi,  e baciali  to 
•dogli  le  mani  : laqual  maniera  d honore,  non  fi  faceva  allhora  finon  a'  Capitani  ge- 
nerali, & a pochiffimi  ancbora.  Ora  hauendo  egli  deliberato , prima  ih'c'fit  mettef- 
• fe  al goucru'j.delU  J\e public a , di  volere  ire  ;n  Jlfia , c imparare  i costumi,  degli 
w..w  VITE  DI  TLVTsU^CO.  b 
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huomini,  e le  forile  delle  prouincic , e parte  anebora  per  uifitare  il  Re  Deiotaro  di  Ca 
lati  a , slato  amico  dii  padre , tlquale  gli  faceva  di  ciò  « rande  ii.lt  amia ; ordinò  in 
qveflo  modo  il  fio  viaggio . La  mattina  per  tempo  egli  mandava  innanzi  il  fornaio, 
el  cuoco  a quei  luoghi , don  egli  era  per  alloggiare , njvali  con  gran  continenza , e 
filentio  entrando  nella  città,  Je  Catone  non  bavetta  quivi  bojfrite , o alcuno  patema 
amico,  nell' boficria,  fe  fi  poteva  bavere,  gli  apparacbiauano  le  cofe  net  e fi  arie, 
fenga  feommodo  veruno  di  perfona . E fc  non  ut  ra  boiler  ia,allbor a andando  a tro-r 
varai  Magiflrato  gli  domandavano  alloggiamento,  e pigliavano  quello,  che  da  Ma. 
giratigli  era  dato  . Et  veramente ffrefie  volte  avvenne , che  non  eficndodogli  dato 
fede,  qvei,  ch'egli  bavetta  mandati  innanzi,  erano  (prezzati  da'  Magiflrati,  perche 
elfi  non  domandavano  inf  ilentemente,  ne  con  minacele . Cofi  dunque  talbora  Jopra- 
gi  tigne  va  Catone,  che  non  fi  era  fatta  provifionc  di  cofa  alcuna  perivi  . Et  tffo  F 
Catone  (pedo  il  andò  a federe  apprefio  i bafli  de  muli , dava  occafione  altrui  di  (prezzarlo  mag- 
(prezzato  da  gjormente>  tfiendo  tenuto  per  buomo  abietto , e d'animo  vile . Ma  nondimeno  riuol- 
gendofi  talbora  a loro, gli  fole  va  avvertire  ; che  fvffero  un  poco  piu  corti  fi,  e dijinti 
in  alloggiar  le  perfone , perciocbe  non  fempre  farebbono  capitati  loro  a cafa  i Caio - 
ni,  e con  la  libertà  loro  raffrenafiero  la  licenza  di  coloro,  iquali  cercavano  occafione 
d battergli  a torre  per  forzai , quafi  che  non  poteflero  ottenere  di  lor  volere  . Or* 
tfiendo  egli  giunto  una  volta  iv  Siria,  dicefi ; che  gli  intervenne  una  certa  cofa  da  ri • 
dere . Vercioche  apprefiandofi  egli  ad  Antiochia , egli  trovò  gran  moltitudine  co* 
diuerfi  ornamenti , che  gli  tra  vfeita  incontra  fuor  della  porta . J garzoni  con  belle 
pefti,&  i fanciulli  li  a vano  in  altro  habito  Jeparati  da  loro . I Sacerdoti ‘ Magi - 
frati  portavano  ueflimenti  puri , & alcuni  ambo  hauevano  ghirlande  in  capo.Te tt  G 
fendo  dunque. che  queflo  honore gli  fufie  apparecchiato  dalla  città  per  riceverlo,  co- 
minciò haver lo  molto  per  male,&  a riprendere  coloro, ch'egli  bavetta  mandati  avan- 
ti,iquali  hauevano  lafciato  fare  tai  cofe;  commandò  a famigliar!  [voi, che  J'cendc fie- 
ro da  cavallo , c caminafiero  a piedi  infieme  con  lui . I quali  efiendofi  piu  apprefiati, 
colui,  che  haucua  la  cura  di  mettere  a ordine  quefta  pompa, buomo  già  di  tempo,  co» 
un  baflonc  in  mano,  e con  una  ghirlanda  in  capo,  incontrandofi  in  Catone  innanzi  * 
Demetrio,  gli  altri  ,gli  domandò;  quanto  era  anebora  difioflo  Dimenio  ; perciocbe  efiendo  i* 
quel  tempo  quafi  tutti  gli  huomini  uolti  a honorare  Vompeo  , in  grande  honore  an- 
ebora era  bauuto  Demetrio  fuo  liberto , perche  egli  era  di  grande  autt  or  ita  apprefio 
di  lui . Ter  quella  cofa  i compagni  di  Catone  fi  diedero  talmente  a ridere,  che  cami- 
nando  non  potevano  in  modo  alcuno  ilare  fra  la  moltitudine.  Ma  Catone  di  ciò  gran  H 
demente  alterato , diffe;  o mifera  città,  e niente  altro  difie . Soleva  anebora  egli  di- 
poi ridere , ricordando , e narrando  qutfia  cofa . Ma  gli  buemini,  iquali  per  non  lo 
conofcere  non  gli  hauevano  fatto  honore,  poco  dipoi  furono  rivolti  a bonorarlocou 
[efempio  di  Vompeo . Vercioche  offendo  Catone  ito  in  Efcfo  per  far  riverenza  a 
Vompeo,  come  piu  vecchio,  e di  gran  dignità, e Capitano  aUhora  di  grand iffimo  e f cr- 
eilo ,come  Vompeo  lo  uide,  nonfopportò,  ne  affrettò,  ch'egli  andaffe  a trottarlo  afe - 
Pompeo  fi  le  dere;  ma  fubito  l citando fi  fu,  gli  andò  incontra , come  a fuo  maggiore , e pigliatolo 
nò  incontro  a per  mano  alla  prefenga  fua , e molto  piu , poi  ch  e fu  partito , ragionò  in  lode  delle  . 
Cacone.  virtù  fuc  ; talché  coloro , che  l'udirono  tutti  fi  riuol fero  a Catone  honor andò  quelle 
cofe,  che  poco  dianzi  baueuano  ffrrezjate , cioè  la  manfuet  udine , e magnanimità 
fua . E l'ofieruanza  di  Vompeo  uerfo  lui  non  era  punto  ofeura , anzi  chiari  filmar 
mente  fi  unofteua  ; ch'egli  piu  lofio  loferuiua , che  non  l' amava;  e di  ciò  s'accorge- 
, ^ r ~T~7  turno 
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jl  nano  gli  huomini  ptr  quefio  ,cbe  cffo  lo  riueriita  alla  p refenda , e rallcgrauafi  della 
fua  partita;  e don;  egli  pronti  Almamente  riteneua  { eco  gli  altri  giouaui  forefiicri,  e 
elefiderata,  che  stcjfcro  con  effolui, non  f ece  mai  tal  inulto  a Catone,  ma  ernie  fé  pre - 
[ente lui  egli  nonl.aueffe  potuto  liberamente  ufitre  l’auttorità  fua,uoleutieri  lo  luen- 
tiaua  . E <juaji  a lui  fola  di  tutti  coloro,  cb' erano  nenuti  a lui,  raccomandò  i figli- 
noli , e la  moglie , cefi  per  il  parentado  , come  per  l amiciria , ch'egli  haueiiajeco , 

Ter  quefio  le  città  fi  mifero  a gara  afauorirlo,a  multarlo, & a fargli  cornuti.  Tfel- 
lequai  cofe  fleffe  uolte  comm.uidj.ua  Catone  a fuoi  famigliati, che  auuertifj'ero  bene; 

«he  la  parola  di  Curione  non  fi  tieni  jfc  a confermar  da  lui . Ilqualc  effendo  amico  di 
Catone, ma  uolendo  male  alla  feuerità  di  lui , come  hebbe  intcjò  ; ch'egli  era  per  ire 
in  . Afta , bene  Uà,  difl'cgli,  penioebe  l'utfia  ce  lo  rimanderà  piu  piaceuole,epiu  bu- 
ll mano.  Effendo  chiamato  dal  Hj  Deiotaro,  cioè  tra  bomai  decrepito,  ilqualegli  uoleua  Deiouro  Re. 
raccomandare  i figliuoli#  la  figliuola  fua,  & baucndogli  il  offerto  ionoratiffimi 

doni  ; e pregatolo , che  in  tutti  i modi  e uolejfe  accettargli  ,fi  sdegnò  talmente  [opra 
di  quella  cofa,  cb' effendo  giunto  la  fera,  fi  partì  l’altro  giorno  circa  a bora  di  terga. 

E poi  ch’egli  bebbe  fatto  una  giornata , ritrouò  anebora  a TcJJmiintc  maggiori  doni, 
che  lo  aflettauano, infime  co  una  lettera  del  i\e,nellaquale  lo  pregaua,  che  s'effo  non 
uoleua  accettar  quei  doni,gli  deffe  almeno  agli  amici  fuoi,iquali  per  amor  di  lui  me-  Cjtone 
ritritano  d'hauere  qualche  bene,  poi  ch’effo  non  poteua  arricchirli  del  fuo  . Ma  ne  cffo 
■gli  uolle  accettare, ne  anebo  gli  lafciò  pigliare  agli  amici,  anchor  ch  e uedeffe  alcuni  Deiotaro. 

di  lorOfiquali  fi  rammaricauano  quafi  di  lui affermando, ch'ogni  liberalità  poteua  age 
uolmente  ritrattare  colore  d honeflà. magli  amici  fuoi  haurebbono  battuto  di  quelle  co 
C fe,ch’eJfo giuflamente poffedcua:ecofi  rimandò  a Deiotaro  i fuoi  doni. Effendo  per  paf  Amore  uerf» 
fare  a Brundufìo , gli  amici  fuoi  lo  configliauano, ch’egli  mettejfc  le  reliquie  di  Ce-  *’  ,rjtcll°-- 
pione  in  un'altro  nauilio  ;ma  egli  riflofe  loro;  ch’egli  baurebbepiu  lofio  fe parata 
l’anima  fua  da  fe  medefima . Et  ucr amente  fi  dice;  che  quella  nane  paflò  con  gran  pe- 
ricolo, non  battendo  patito  quafi  punto  l altre . Effendo  poi  ritornato  a t{pma,flen- 
deua  tutto  il  fuo  tempo,  o in  cafa  con  ^ttbenodoro,  o in  piagna  con  gli  amici . Fatto 
che  fu  queflore , non  uolle  pigliar  il  Magi  firato , fe  prima  non  hebbe  lette  tutte  le 
leggi  quesiorie , e bcmffimo , e per  ordine  non  fi  fu  informato  di  tutte,  da  coloro , che  Cjfo  _ 
n baueuano  cognitione . Vigliando  poi  quefio  tal  Magistrato,  fece  una  gran  muta-  re. 
tione  di  minitlri,e  cancrUicri , chattendeuano  a quell  officio , iquali  battendo  nelle 
mani  le  leggi,  e le  publiebe  fcritture , effendoft  creati  Qjtcflori  gì  ottani,  iquali  per  la 
f>  ignoranga  , e poca  prattica  loro,  baueuano  bifogno  d’altri  precettori , e m>e(lri,non 
baueuano  conceffo  loro  auttorità  alcuna,  ma  c(fi  neramente  erano  i Magi  [irati . Ma 
Catone , ilqualc  feguiua  piu  toflo  l’effetto,  che’l  nome  o l'honore , coftrinfe  i cancel- 
lieri, come  era  bene  honefto , a tener  il  luogo  di  miniflri, raffrenando  le  fraudi  loro.dr 
a coloro,  che  pece  aitano  per  ignoranga,  mo[ìrando  quel,  che  baueuano  a fare . Quei 
cb' erano  sfacciati , e che  adulando  fi  sforgauano  di  guadagnarfi  la  grafia  degli  al- 
tri collegbi,  e contrafìauano  contea  Catone , cacciò  il  primo  di  loro,  come  colpeuole 
d’una  fraude  comrnefja  in  una  Iser  edita  , e poco  fedele  al  commune,  & accusò  [altro 
come  di  futile,  c negligente . Ilqualc,  effendo  difefo  da  Lutatio  Catulo  Cenforc,huo-  Cj|u 

mo  di  grande  auttorità , per  rifletto  del  Magiflrato  , e di  grandi fjima  riputatione, 
per  la  fua  uirtù , &•  amico  di  Catone,  & uinto  da  ragione,  & argomenti  apertamen- 
te domandando  ; chc’l  reo  gli  fuffe  donato,  facendoft  innangi  Catone,  diffe;  eglic  co- 
fa  brutta , o Catulo  ,che  tu  ilqualc  fei  Cenfore,  e dcurefli  cffcìc  regolatore  delle  noflre 
«A'  i b ij 


i(6  "L'  A V 1 T \A  " D 1 

*t  rioni,  ti  lafci  fcaccixrc  del  tuo  ufficio  per  li  noflri  miniflri . Mentre  ch'egli  dice*  £ 
ua  quefle  parole,  Catulo  lo  guardò,  come  per  uolergli  rifponderc,  ma  o per  colera , o 
per  uergogna  fi  flette  cheto.  'Non  però  quel  Cancelliere  f u leuato  ma  in  quel  giudhr 
ciò, ma  effondo  un  piu  quei,  clje  lo  condannati  xno , di  quei,  che  laffolucuano , M. 

M.  Lollio.  Lollio , ilquale  per  cffcrc  ammalato  fi  trouaua  affente,  per  amor  di  Cattilo  fattofi  por 

■tare  in  Lettica  , effóndo gu  finito  il giudnio , lo  liberò  col  fuo  uoto  . 'Non  fu  però 
mai  poffibtle,  che  Catone  fi  uoleffe  feruire  di  quello  fcriuano,nc  degli  pagaffe  il  fuo 
f alario ; ne  ancho  uollc,  che  Lollio  s’bautffe  nel  numero  de  giudici . Et  cofi  hauendo 
Catone  raffrenata  la  infoienti  degli  fcriuani  ,femendofi  poi  dell'opera  loro,comer 
gli  defideraua,  in  breue  tempo  fece , che  la  dignità  del  Qncfiare  era  maggiore , che 
■quella  de  Senatori;  tanto  che  ogn  un  dictua,  e conofctua,  che  Catone  haucua  aggiun 
' ta  la  dignità  Confolarc , alla  quesìura . Ver  ci  oc  he  battendo  egli  trouato,  che  la  I{e-  P 

ptiblic.t  bone ua  debito  con  molti,  e che  molti  anchora  ballettano  debito  cdh  cff  'a , da 
■alcuni  rif colendo , & ad  alcuni  altri  pagando , folletto  gli  animi  di  tutti,  e di  coloro  , 
■che  fi  crcdeuano  di  non  doucre  mai  pagare  ,edu  oloro , che  non  afpcttauano  d effer 
.in  n pagati . E doue  prima  s atnmct tettano  falf amente  alcune  ragioni , e decreti , e 
molte  cofe  anchora  fi  f Mettano  per  prieghi , e per  pregio,  ninna  di  quefle  cofc  ingatir- 
, nò  Catone  ; talché effendofi  una  uolta  melfo  indubbio  certo  decreto , amhor  che  mol» 

ti  rendeffero  teflb  nonio,  egli  non  gli  credette,  ne  prima  lo  uollc  accettare,  che  iCon • 
foli  con  giuramento  gli  affermarono,  com'effi  erano  inter uenuti  a quel  decreto  . Ef- 
fendoci  molti,  a quali  Stila  nella  feconda proferittionc , baueita  dato  per  tiafeun  di 
I rò, quaranta  otto  fcfiergj,  perche  haueuano  amatati  i proferì tti,  c benché  ogn  u* 
tV-  *v>  ’ nogh  baueffe  in  odio, e gli  tcncjfc  ptr  infami, ninno  però  aldina  punirgli.  MaCatone  Q 
•°  • noffo  a un  tratto  da  ragione , e da  sdegno , & battendo  a noia  la  crttdcià  di  quello 
vico , domandò  i denari  a ti.tti,  come  indebitamente  pagati.  1 quali  denari  offendo 
refluititi,  fubito  pareua,  che fuffe  fatto  il  giudicio  di  loro, e come  fe  prima  fuffero  il* 

-fi  condannati,  erano  fententiati d' homilidio,  facendo  di  ciò  fefta  il  popolo  Rimano, 
a cui  parata  di  ttedere  allhora  condannato  Siila  medefimo,  ethe  la  tirannia  fuffe  taf 
data  di  Ironia . Oltra  di  ciò  l affiditi tà , e diligenza  di  Catone  placata  molto  al  po - 
Cironc  fem  * ’Hfnno  collegi  ueniua  prima  di  lui  ali  erario , & egli  era  l'ultimo  anchor4 
pre  inTtrui.il  a partirfi:  non  fi  fece  ne  ratinatila  mai, ne  Senato  alcuno,  don' egli  non  cintcruenìf- 
us  io  Setuio.  fe  ; temendo  che  gli  buomini , o per  gratta  , o per  denari  non  dona  fiero  lem  rate  pttr 
blichc . Hauendo  egli  dunque  cacciato  i murinoli  dell'erario , infognò  anchora  alia 
■xittà  arricchire  fenga  fare  ingiuria  a ucruno . E benché  nel  principio  del  rnagiflrato  M 
■egli  fuffe  odiato  da  alcuni  de  fuoi  compagni , era  nondimeno  dipoi  amato  da  tutti  : 
figliando  ilpejodi  tutti  contra  coloro , che  cercauano  di  corrompere  altrui  per  ni* 
di  denari . Vercioche  quando  fi  domandaua  alcuna  cofa,  tutti  per  qnefla  ragteneri* 
buri  aitano  infin  i preghi,  dicendo;  che  ciò  non  fi  poteuafare  centra  la  uolontà  di  Co- 
Marcello . ione . Era  Marcello  da  giouinetto  molto  famigliar  di  Catone  , e in  qntflo  rnagiflrato 
fuo  compagno  ; buomo  neramente  buono , e per  ciò  amiciffimo  di  Catone , ma  ptr  al» 
tro  tanto  pronto  a far  feruigio , e cofi  f acile  per  la  utrgogna , che  non  fapcr.a  negar 
nulla  a perfona , che  loricer  caffè . Il  feg^go  giorno  dunque  fornito  il  rnagiflrato , ef- 
fóndo Catone  accompagnato  a cafa  da  gran  numero  di  cittadini  ,intefe  ; come  cluni 
.grandi  fami  gli  ari  di  Marcello  serano  ratinati  nell'erario,  & baurnanc  ri  chic  fio  Mar 
jclh  , fiefaccffc  loro  certa  grati a . Subito  dunque  ritornando  all'erario  trono  < tn.e 
Marte  ft,  aiuto  da'  pregiù,  haucua  loro  conceduto  ogni  cofa, pc>cb«  Catone  entrati - 
^ do  dentro 
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Jl  do  dentro,  fi  fece  dare  le  fcritture , & utggcndo , e Slandoft  cheto  Marcello , le  can- 
cellò in  prefenga  di  lui , ne  però  per  quella  cofa  fi  diuife  l amici tia  loro , ne  Marcello 
fi  lamentò  mai  di  Catone . Toi  ch'egli  hebbe ancho  fornito  il  Magistrato,  non  lafciò 
altrimenti  la  cura  dell'erario  , ma  ogni  dì  ui  mandaua  fuoi  feriti . t qua  li  fcriueuano 
ciò  che  ui  fi  faceua  ; ejfo  comperò  i libri , ne'  quali  erano  feruti  i conti  de'  denari 

del  commune  dal  tempo  di  Siila,  fino  alla  fuaqueflura, per  cinque  talenti , e fempre  C«one  pri. 
gli  haueua  in  mano . Era  il  primo  a uenire  in  Senato , et  fe^o  a partir/} , e talhora  “5“*“"° 
mentre,  che  gli  altri  fi  ueniuano  ragunando,&  cglifimctteua  a federe,  e tirandofi  la  |.u|tinio  a'pjf 
uefle  dinanzi  al  libro, leggeua,  e non  andò  mai  fuor  di  ({orna,  quando  fi  faceua  Sena - tufi. 
to  . Tentarono  alcuna  unitagli  amici  di  Cn.  Tompeo , quando  louedeuanofar  refi- 
flen%a  a quelle  cofe,ch'ejfi  noie  nano  fare  contra  ragione, di  metterli  fra’  piedi  qualche 
E impedmento,perch'egli  non  poteffe  uenire  in  Senato.Doue  egli  ejfendofi  di  ciò  acior 
to, fempre  lafciò  daparte  tutte  l altre  fue  facéde,piu  tofto,che  non  uifitrouarc.  Ter 
cìoch'egli  non, come  molti  fanno, sera  mejjb  al  gouerno  della  f{epublica,ne  per  gloria, 
ne  perguadagno,ne  per  cafo  alcuno;  ma  con  configlio, parendogli, che  ciòfujfe  ufficio 
d'huom  da  bene,  uoUe  ejfere  intfto  alle  faccende  del  commune, piu  che  non  è la  pecchia 
al  mele . Teneua  mero  anchora  con  gli  hoffiiti,  & amici  fuoi  difarfi  raguagliare  de 
iiegoctj , decreti , egiudictj  delle  prouincie . Facendo  egli  una  uolta  refiflenga  a Clodio 
Tribuno  della  plebe, ilquale  ffiargédo  grani  femi  di  cofc  nuoue,calonniofamentc  met-  “0g"° ^0'’ 
teu  t in  pericolo  i facerdoti,e  le  uergini  yeflali,fra  lequali  era  Fabia  T erentiaforella 
di  Ter  enfia  moglie  di  Cicerone,  prefo  la  difefa  loro , mife  tanta  uergogna  allaccufa- 
tor:  ; chef » costretto  partirfi  di  Roma . Della  qual  cofa  ringratiando  Cicerone, Ca- 
C tone  diffe  ,*  che  non  a lui , ma  alla  ì\cpublica  s'haueuano  a rendere  grafie,  per  lo  cui 
amore  egli  hauea  fatto  quefto.  Era  per  ciò  Catone  in  grande  auttorità  apprejfo  i cit- 
tadini Etmani , talché  un  certo  oratore  arringando , e dicendo  ; che  non  s haueua  a 
dar  fede  a un  teflimon  foto  ,foggiunfe  ; ne  ancho  s'egli  fuffe  Catone.  Molte  uoltean-  i„  prouerbìo 
chora  fi  riffiondeua  alle  cofe  incredibili  quaft  in  luogo  di  prcuerbio;  che  non  gli  hauea  Catone  nomi 
a credere , fe  ancho  Catone  il  diceffe  . yn  certo  giouane  dijfoluto  ragionaua  in  Se-  0,t0‘< 
nato  d'honefià , e di  continenza , perche  leuandofìfu  ^ fmneo , di/fc;chi  ti  potriafop- 
portare  cenando  tu  come  Craiffo  ; edificando  come  Lucullo , e f duellando  come  Catone? 

Clialtri  prodigi  anchora , e fcialacquat ori , quando  fener amente  ragionauano  cofa 
alcuna  di  continenza  » eran  chiamati  per  ifcherno  Catoni . Confortando  molti  Cato- 
ne a domandare  il  Tribunato  della  plebe , non  gli  parue  bone  fio , che  la  potenza  di  fi 
D gran  magiftrato  fi  confumaffe  in  tempo  non  necejfario . Andando  egli  dunque  allbo- 
ra  in  Lucania , quando  egli  era  feioperato  dalle  cofe  della  l{cpublica , e menando  fe- 
to libri , e filofofi,  (percioch’egli  haueua  qiiiui  utile  affai  piacene  li ) s'incontrò  in  una 
moltitudine  d'huomini  con  carrette , e con  bagaglio , da  iquali  egli  intefeyomc  Me- 
tello ’FJepote  tornaua  a Scorna  al  Tribunato . Stette  dunque  un  pezzp  fermo  fenZ* 
dir  nulla , e fubito  diffe  ; che  s hauea  da  tornare  in  J {orna  ; e marauigliandofi  di  ciò 
i compagni , diffe  ; hor  non  fapete  uoi,  che  la  città  hà  da  temer  Metello  anchora  che 
filo  per  rifpetto  della  fua  pazjja  ? e bora  torna  di  uolontà  di  Tompeo , per  ferire  la 
Bjpubhca  a guifa  di  folgore.  'Non  è dunque  tempo  di  Slarfi  bora  a piacere, e in  uiUa 
ma  s'ha  da  far  refiflenza  a coftui , ilquale  uiene  permettere  fottofopra  ogni  cofa  ; o 
s'hà  da  morire  per  la  libertà . 'Nondimeno  gli  amici  fuoi  lo  sforzarono  fi, ch'egli  an- 
dò fino  alla  uilla  ; ma  ui  fi  fermò  poco  tempo  : perche  la  fera  tornò  in  nomasela  mat- 
tina per  tempo  andò  in  campo  Martio,  e domandò  il  Tribunato , per  rompere  i dife- 
yiTE  DI  TLyT~dl\.CO.  h iij 
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Jl  ma  ieftderofo  di  cofe  mone,  et  il  quale  cercaua  occaftone  a quei  difegni , ch'egli  ha  ucs 
già  fatti  nell'animo  fuo , per  alcun  modo  non  uoleua , che  fi  faceftero  morire  fen?a 
giudicio , ma  fi  teneffero  in  prigione . Qutfta  openione  di  Cefare , detta  da  lui  con 
amorcuoli , e molto  accommodate  parole,  bauea  talmente  piegato  l'animo  di  tutti,  e 
meffa  tanta  paura  in  Senato , che  Silano  dichiarò  anchora  egli  laftnten^afua,  quafi 
che  ne  egli  uolejfe  che  fujfero  fatti  morire, ma  tenuti  in  prigione,  eh  era  l'ultimo  fup- 
plicio  a gli  huommi  inumani . Effendoft  dunque  fatta  tanta  mutatione  di  pareri , e 
piegando  tutti  nella  piu  piaceuole , e piu  humana  fenten^a  ; fi  leuò  fu  Catone , e nel 
primipio  del  fuo  ragionamento  bauendo  riprefalaleggicrcgradi  Silano /nife  filet- 
to contra  Ce  fare , quafi  che  fotto  colore  popolare  ,<£r  humana  fenten^aegli  tiolefft 
minare  la  {{epublica , emettere  paura  al  Senato;  dou'egli  piu  lofio  douea  temere, c 

B riputar  fi  d andarne  bene , s egli  f acca  ciò  fernet  efferne  punito  : e non  ch'egli  tanto 
feeleratamente , e allafioperta  difendeffe  i parricidi , e non  haueffe  compajjione  alla 
patria  faluata  a fatica  da  tanto  pericolo , ma  ch'egli  piangeffe  coloro  , iquali  bifo- 
gnaua  che  nonfuffero  mai  nati;  dou'egli  nondimeno  confcffaua,&  haueua  molto  per 
male  i lor  delitti , fe  huomim  federati  fujfero  liberati  con  la  morte  loro  dalla  mina 
& incendio  della  l{  epublica  . Dicefi  ; che  quefta  fola  oratione  di  Catone  fu  ferbata , 
perche  Cicerone  Confolo  ordinò  uelocifjìmi  fcrittori , e infegnò  loro  che  raccoglieffe- 
ro  i detti , per  certi  pegni , e piccioli , e breui  caratteri , iquali  haueitano  forga  di 
malte  lettere  : percioche  non  s erano  anchora  trottati  quegli,  che  fi  chiamano  notai  ; 
ma  dicono  ; che  ciò  fu  allhora  il  primo  fegnodi  quefta  cofa . Vinfe  dunque  Catone , e 
tirò  glialtri  ncll'openion  fua , che  i congiurati  fi  faceffero  morire . Et  fe  bifogna  non 

C tr ap'p affare  pure  i minimi  pegni  de'  fuoi  coftumi , acciocbe  come  pittori  ritragghio- 
mo  la  figura  dell'animo  di  lui  ; dicono  ; ch'effondo  gran  contefa  in  Senato  tra  Catone 
e Cefare  circa  la  morte  de'  congiurati , mentre  ihe  tutto  il  Senato  gli  Haua  a guar- 
dare , furono  recate  certe  lettere  a Cefare  . Laqual  cofa  bauendo  ueduto  Catone, e pen 
fondo  che  ui  fuffe  qualche  malitia , ci  fu  non  sò  chi , che  domandò,  ch'elle  ft  leggeffero 
in  publico . Ma  quella  era  una  lettera  fentta  da  Seruilia  fonila  di  Catone  a Cefare , 
poco  pudicamente  in  uero , c d'amore  : e perche  ella  non  fuffe  letta  in  publico,  Cefare 
glie  la  diede  a leggere . Laquale  poiché  Catone  l'bebbe  letta,  fubito  la  ributtò  a Ce- 
fare ,egli  diffe  ; piglia  ubbriaco , e tornò  al  fuo  ragionamento  di  prima . Et  Mera- 
mente parue  che  Catone  fuffe  poco  auiienturato  ncll'honore  delle  donne . Tercioche 
Seruilia  fua  forella  ( come  si  detto  ) fi  teneua  che  haueffe  pr  attica  con  Cefare;  e fal- 

D tra  Seruilia  forella  di  quefta  ; hebbe  poto  miglior  nome . Verch'efiendo  ella  marita- 
ta a Lucullo  huomo  di  gran  riput  adone,  poiché  gli  hebbe  fatto  un  bambino,  fu  licen- 
tiata  da  lui  per  la  fua  disboneflà . Et  quel  che  fu  peggio , effa  Mtilia  anchora  moglie 
di  Catone , non  fu  plinto  honefla , di  modo  else  anchora  ch'egli  n' haueffe  hauutodue 
figliuoli , fu  coflretto  rifiutarla  per  la  disboneflà  della  fua  una . Voi  prefe  per  mo  - 
glie  Mania  figliuola  di  Filippo  . Qjiefta  è quella  Mania , di  cui  fi  dicono  tante  co - 
fe . Benché  come  nelle  fattole, coft  in  quefta  parte  la  uira  di  Catone  è incerta  & ofeu - 
ra . Ma  nondimeno , come  fcriuc  Thrafea , ilquale  allega  in  ciò  Munatio  famiglia- 
re di  Catone , e compagno  tutto'l  tempo  di  fua  uita , la  cofa  pafiò  di  queflo  modo.  Fra 
i molti  amici  di  Catone,iquali  amauano  molto  la  Mirti  di  lui, e fra  quegli  che  piu  gli 
furono  affettionati , e maggiore  beniuolenga , e carità  gli  moftr  arano  , uno  ne  fu,  e 
de'  principali  Hortenfio  , huomo  Meramente  illuftre  > & humano:  ilquale  non  fo- 
lodeftderando  de f]  tre  amiche  famigliare  di  Catone, ma  anchora  fare  parentado  con 
4 ..  b iiij 
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ejfolui  ,s'aff attico  di  pervadergli , che  Tortia  figliuola  di  Catone , IdqUale  eramo-  £ 
glie  di  Bibulo , egiàgli  banca  fatti  due  figliuoli , fuffe  data  per  Moglie  a lui , aguifa 
d'un  campo  fertile , perche  egli  fai  effe  figliuoli . Vi  rcioche  quefio  par  forfè  Tirano 
nella  openione  delle  perfone , ma  però  per  natura  è boncfto , e cjuilcicbc  la  donna,  la- 
cuale fi  tritona  nel  fiore  dell  età  fua  , non  debba  rimanere  di  far  figliuoli , ne  anebo 
ne  faccia  tanti  a uno , elicgli  fiano  troppi . Vercioche  tiò  non  era  altro,  che  recare 
noia  , e poucrtà , quando  chi  che  fta  hà  piu  figliuoli , che  non  gli  bif  igni  ; e con  la 
congtuntione  delle  famiglie  crefiere  e virtù , e carità  fra  gli  buomini  da  bene , e te- 
nere infume  legata  , & unita  la  città  , con  cofi  fatti  parentadi , quafi  che  con  ccxti 
nodi, e legami.  Et  fe  pur  Bibulo  baueffe  burnita  cara  la  moglie, egli  fi  toflo  che  ella  gli 
haueffe  fatto  figliuoli, glie  lebaurebbe  reftituita;bauédogià  tonata  maggiore  amici 
tia,epiu  tiretti  carità, tanto  coneffo  Bibulo, quanto  con  Catene  per  la  cofanguinità  F 
de' figliuoli . cofi  ni  hauendo  rifloflo  Catone;  ch'egli  amaua  Hortenfio, ma  che  non 

dimeno  era  poco  honeflo  parlare  di  maritar  la  figliuola, che  baueua  un'altro  marito , 
non  fi  uergognò  Hortenfio  a uenir  feco  alla  libera , e domandargli  Marna  per  mo- 
glie , laquale  era  anebora  gioitane , e fufficii  nte  a ingenerare;  poiché  egli  neramente 
baueua  figliuoli  a bafianga . Tfe  fi  può  dire  ; che  Hortenfio  ciò  factffe , pt  rch’egli 
faprffeche  Catone  non  attcndtua  al  firuigio  dille  donne  ; percioch' egli  ferine  ; che  in 
quefio  medi  fimo  timpo  Mania  era  gravida  . Hauendo  dunque  ueduto  Catone  il  dtfi- 
derio  ,e  la  uolontà  d Hortenfio , non  glie  la  negò  ,ma  diffe  ; come  bi fognava  ptrfua- 
dcr  ciò  a Filippo  padre  di  Martia  . llquale  effondo  di  ciò  flato  rithufio , e conten- 
to ,ftcefi  il  matrimonio  prefinte , dr  acconfntendoui  Catone . Et  bimbe  qu  fle  cofe 
f uff  ero  qualche  tempo  poi , mi  parato  raccontarle , poich'io  ira  entrato  a ragionar  O 
di  donne . Ora  rffendofi  fatti  morirei  congiurati , e ricoucrandofi  Ci  fare  al  popolo 
p r conto  di  quelle  cofe , per  lequali  egli  t ra  flato  contrafiato  da  Catone  in  Si  nato  , 
e folle  uando  buomini  diffolnti , e corrotti  contri  la  public  a , per  opporfi  a'  difigni 
fuoi  ; Catone  temendo , che  mila  l{rpubhca  qualche  difordine  non  najfceffe,  perfuafe 
al  Senato , che  fi  doitaffe  certa  uettouaglia  alla  pii  be  l[omana  . Laquale  era  una  fpe - 
fa  ogni  anno  di  trecento  mila  fiflcrgi , per  laquale  liberalità  tutto  il  mouimento  po- 
polare uenne  all  bora  afermarfi . Ma  poco  dipoi  fi  folleuò  un'altra  volta  per  rifletto 
di  Metello  Tribuno  della  plebcMquate  htbbe  certi  ragionamenti  molto  feditiofi;e  pu- 
bi icò  una  legge,  per  laquale  ordinava , che  Totnpeo  Magno  fi  faceffc  venire  a Eroina 
con  l'tffercito,e  che  a lui  fi  deffe  la  cura  di  vedere /.he  la  ìfepubhca  non  riceueffe  dan 
no  , & uer amente  in  parole  era  chiamato  Vampe o , quafi  ch'egli  fuffe  per  ributtare  H 
il  pericolo , di  cui  fi  temeua  per  cagione  di  Catilina , ma  in  effetto  tutto  ciò  fi  faceva 
affla  che  la  {{cpublica  uenijje  alle  mani  di  Vompeo . Laqual  cofa  effendo  prcpofla  in 
Senato , Catone  diffe  il  parer  fuo , non  ufando  quella  aflregja  di  parole, eh’ egli  fole - 
ua  contra  Metello , ma  con  piacevoli , & accommodate  parole  auuertt,  e pregò  anco- 
ra Metello  perla  dignità  della  fina  famiglia , laquale  hauea  fempre  favorita  la  parte 
de'  nobili  nella  Bfpublica;  che  fi  uoleffe  rimaner  dallimprcfa.  Ma  perche  Metello 
molto  piu  infuperbendo  diceva  ; ch'egli  era  per  fare  ogni  cofa  per  forgia  ,fubito  mu- 
tando orinone , e modo  di  parlare , con  alta  uoceprotefiò  , che  fin  ch'egli  era  vivo , 
non  haurebbe  mai  comportato , che  Vompeo  fuffe  entrato  in  Berma  ccn  Tarmi.  Ven- 
tò il  Senato  allhora  , che  ne  Metello , ne  Catone  non  fuffe  in  ccru<  Ho  : ma  cbe'l  dife- 
gno  di  Meti  Ilo  fuffe  mera  pagaia , accompagnata  con  troppa  militi  a,  per  laquale  fi 
moucua  alla  publica  mina ; ma  che  la  virtù  di  Catone  fuffe  una  certa  divina  con mo- 
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jl  tione  d'animo , lacuale  combattuta  per  l'boncjlà  ,e  perla  ragione . Effondo  dunque 
tenuto  il  giorno  de  fu} fr agi , Metello  m:nò  buomint  armati , e forcfiiiri,t  fgbern  in 
piagga  . Et  gran  parte  della  plebe  defiderofa  di  cofe  nuoue,fauonua  Metello.Ctfare 
anebora , ilquale  era  in  quel  tempo  Tritore , gli  accrebbe  molte  forge . Ma  gli  Imo- 
ptini  da  bene  molto  piu  fi  fdegnanano , e fra  lor  medefmi  baneuano  piu  a noia, che  non 
fauoriuano  Catone.  Era  dunque  tanto  dijpiacere  , e tanta  paura  in  cafa  di  Catone  , 
che  alcuni  de'  famigliar!  fuoi , gelofi  della  falute  di  ejfo,  non  mangiauano,  ne  bei  un- 
no del  dolore  che  bxucuano  ; e la  moglie,  e le  forelle  di  lui  fi  lonfumauano  nel  pianto. 

Ma  Catone  tutto  animofo,  e franco , fi  come  egli  era  ufato,  ragionando, e lordando- 
gli tutti, e cbiamanlo  ciaf  uno  per  nome, cenò  fecondo  J'ua  ufanga  allegramente, e dor 
mi  tutta  la  notte  molto  bene  mfieme  con  Munatio  T berma  fuo  collega  . La  mattina 
B poi  con  non  molta  compagnia  fc  n'andò  in  piagna  difendo  prima  aucrtito  da  mol- 
ti ; cioè  s bauejfe  ben  cura  ,e  diligentemente  fi  guarda ffc . Entrando  dunque  in  piag-  Anìmofì»!  di 
3^1 , & ueggendo  il  tempio  di  Caftore  circondato  d'huomini  armati , e le  uie  prefe  da  Cjtone‘ 
fgbcrri,  e Metello  ilquale  fedeua  difopra  inficine  con  Cefarc,  riuolto  agli  amici  fuoi, 
diffe  ; o che  buomo  brauo , che  bà  in  un  medcftmo  tempo  armato  tanta  moltitudine 
conira  uno  buomo  foto , e finga  armi . Dette  quefle  parole  ,s'auuiò  di  lungo  infie-  Parole  di  Ca- 
me  con  Thermo  , e quegli  che  baueuano  prefo  i paffi , dauano  la  uia  folamcnte  a lor  t0Qe\ 
due  ,e  non  lafciarono  poffare  niuno  altro  ; tanto  che  a pena  Munatio  prefo  per  ma- 
no da  Catone , entrò  dentro  : andando  poi  Catone  a federe , fubito  fi  mife  in  megp 
tra  Cefare , e Metello , e impedì  i lor  ragionamenti . Laqual  cofa  di  prima  giunta 
turbò  gliauiicrfari  di  lui , & parte  diede  animo  a gli  buomini  da  bene , & amatori 
C della  patria , iquali  fi  marauigliarono  della  franche  gga  di  Catone:  c cofi andandogli 
piu  apprejfo  con  le  grida , e con  /' allegrerà  faceuano  coraggio  a Catone,  e fi  conj or- 
tauano  l'un  l'altro  a refifiere  per  la  libertà , e difendere  Catone , ilquale  bonorata- 
mcnte  combattala  per  la  frepubliea . Ma  poiché  il  miniftro,  c'bauea  la  legge  in  ma- 
no , fu  impedito  da  Catone , che  non  la  leggeffe , & effo  Metello  pigliandola  , btbbe 
cominciato  a leggerla.  Catone  gli  sìrappò  il  libro  dalle  mani . Etuolendo  Metello 
dir  le  parole  a bocca,  perche  Ibauea  a mente  ; mentre  che  le  di  cena , Thermo  gli  mi- 
fe le  mani  alla  bocca , e gliela  cbiufe . Terò  uedendo  Metello , che  l'oflinatione  di  co- 
loro uinccua  il  popolo  ambora , e conofccndo  quel  che  gli  era  btfogno  fare , mandò 
a fare  intendere  agli  armati  eh' erano  in  cafa  fua , che  con grandifjime grida  correffe 
ro  in  pianga  : e ciò  fatto, effendofi  fuggite  tutte  le  brigate  Jpauentatcfjfo  Catone  ri- 
to mafo  foto,  era  per  effer  morto  con  le  pietre  ,eco'  baftoni . Ma  Murena  , ilquale  di fft  Murena  falni 
difopra  che  fu  accufato  da  Catone , non  fopportò  che  fi  faccjje  uno  atto  fi  dishoneflo , Catone. 
ma  correndoui,(ò  la  toga  coperfe  Catone ,e  facendo  fegnojhc  non  tiraffero  piu,lo  me 
nò  nel  tépiudi  Caflore. Metello  adunque  poich'egli  btbbe  uifla  uota  la  piagna, e fug- 
gita  la  parte  contrariajriputandofi  d' batter  uinto, mandò  uia  gli  armati;  e ritornato 
al  tribunale  cominciò  a proporre  la  legge, ina  coloro  eh' tran  fuggiti,  fubito  ritorna- 
rono con  mmacciofe  grida  ; tanto  che  Metello  ff>auentato,e  temendo  della  forga,infie 
me  co'  fuoi  fi  fuggi  fuor  di  piagga.  Catone  lodò , e confermò  affai  la  buona  intcntione 
del  popolo  tgomano  ; & neramente  la  plebe  abandonò  affatto  Metello  ;ma  il  Senato 
deliberò  difauorir  Catone  per  impedir  la  Ugge, fi  come  quella  ch’era  feditiofa,e  fufei 
ta  ta  guerra  ciuile. Metello  adunque  aneborebe  fuffe  animofo, e brauo,ueggendo non- 
dimeno gli  amici  fuoi  sbigottiti  per  la  paura,et  hauédo  Catone  per  buomo  ineffugna 
bile  e muntole  liberò  partirfi  di  Fj>ma#  prima  uencndoin  piagna  fi  sforgò  di  met - 
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%A  flato  ne  cefi  ario  partecipar  di  II' infami  a di  cofi  fatte  cofc’i  tinti  confeffurono,cbe  Ca- 
tone  bene , & honorat amente  banca  fatto  , ad  haucr  rifiutato  il  parentado  di  Tom- 
feo . Ma  nondimeno  fe  le  cofc  s'baueffero  a giudicare  dal  fucccfjo , parve  che  Cato- 
ne errafe  ingrofiò  a rifiutare  tal  pa  rentado . Tcrciochc  negandogliele  egli , fece  fi , 
che  Tompco  fi  riuolfe  a Cefare , e prefe  quella  moglie , laquale  fu  cagione , che  con - 
giungendo  fi  le  farge  dell'uno  &•  l'altro  inficine , disfecero  quafi  tlmpi  rio  Romano , e 
J.a  fi,  publica  andò  in  mina  ; laqua’c  perauentura  farebbe  fiata  in  piedi  ,fe  Catone , 
che  teme  a a i piccioli  errori  di  Tompco , non  baite ffc  tir  accurato  i grandi  (fimi, foppor 
tondo  che  la  potenza  d' un  altro  ueniffe  crefcendo  contro  la  fiepublica.Ma  di  qucflo 
ragioneremo  poi . Effendo  poi  nata  conte  fa  fra  Tompeo , e Lue  elio  (perciocbe  l'uno 
e l'altro  di  loro  , noleua  , che  quelle  cofe , che  haueuano  fatte  in  Tonto , fìeffero  fer- 
ii me)  c Catone  fattori  uà  Lucullo,  1 quale  gii  pareva , ebebaueffe  ricevuto  ingiuria ; 
Tompco  uinto  in  Senato,  per  acquiftarfi gli  animi  della  plebe,  diede  freranga  a'  fal- 
dati di  compartire  le  poffeffioni . Et  perche  anebora  Catone  fi  gli  opponeua,  & im- 
■pedina  quefia  lcgge,Tompco  fattori  Clodio  fedi tiofij fimo  popolare,  efecefi  amico  Ce- 
fare , come  che  tuttauia  Catone  in  un  certo  modo  gli  f opra faccjfe.  Terciccbe  tjfendo 
ritornato  Cefare  di  Spagna  , don  egli  era  fiato  pretore,  e domandando  il  trionfo , & 
Molenda  anebo  chiedere  il  Confolato  ; doue  le  leggi  uolcuano , che  coloro, iqitali  era- 
no per  trionfare  ,afpett  afferò  fuor  delle  mura,equei  che  domandavano  il  magi  firato, 
inter  acni ff ero  allo  fq  untino;  Cefare  domandò  al  Senato  di  poter  chiedere  il  confolato 
per  me  Xg>  d uno  altro  . Contraiiceita  Catone , il  quale  come  fentì,cbe'l  Senato  inchi- 
nala a f are  tal  gratin  a Cefare  , confumò  un  giorno  intero  in  una  lunga  or at ione , e 
;C  cofi  impedì  iordinatione  del  Senato  Vercbc  Cefare  bauendo-intefa  quefia  cofa.f 'abi- 
to lafcianio  di  chiedere  il  trionfo,  entrò  in  f{pma,&  effendo  aiutato  da  Tt  mpeo  ,fu 
eletto  Confalo  ; & bancndo  egli  data  la  figliuola  a Tompeo , fecero  quafi  una  certa 
congiura  tra  lorocontra  la  lfepublica  ; e Cefare  fece  le  leggi  di  diuidtre  le  poffeffio- 
ni a poueri , e Timpeo  con  le  fuc  forge  , c riputatione  fauorì  cofi  fatte  leggi . Ma 
quelli  che  tencnano  con  Lucullo,  c con  Cicerone , ricorrendo  a Bibulo  ch'era  t altro 
Confalo  ,g!i  faceuano  refiflcnga , e fopra  tutto  e(fo  Catone , ilquale  già  saccorgeua 
beni  (fimo  , come  f amicitia  el  parentado  fra  Tompeo, e Cefare, non  erano  fatti  per  niu 
na  buona  cagione  ; dicendo  ; com'egli  non  fernetta  tanto  della  dìuifione  delle  pofieffio- 
ni , quanto  del  premio,  che  cofloro  erano  per  uolcrc  dal  popolo, ilquale  effi  adefeauano 
e comprauanfi  con  queflo  dono . Facendo  egli  dunque  conofcere  quefie  cofe  a tutto'l 
& Senato , lo  tirò  nella  (uà  openionc  ; & oltra  di  ciò  molti  buomini  da  bene  anebora  » 
iqitali  mal uolent  ieri  comportauano  la  maluagità  di  Cefare  ; perciocbe  ufi andò  egli 
disboneflamentc  l’autorità  confolare  ,fi  sf  organa  di  mettere  ad  effetto  quelle  cofe  , 
leqvali  i leggitrifjimi  Tribuni  della  plebe  erano  ufati  di  fare  perpiactre  alla  molti- 
tudine . Cefare  dunque , e quei  eh' erano  della  fua  fattione , diffidando  fi  dottenere  il 
.de fiderio  loro  , fi  rifolfero  di  voler  ufar  laforga;  & per  la  prima  andando  Bibulo  in 
.piagga  ,gli  uer furono  adoffo  una  cefla  di  litame , furono  poi  tolti , e rotti  i fafei  a' 
fuoi  littori ;e  finalmente  furono  cacciati  co  tarmi  a furia  di  ferite  fuor  della  piagna. 
Ma  d’jue  gli  altri  fi  fuggirono  correndo , Catone  fu  l’ultimo  di  tutti , e fe  n'andò  via 
.pian  piano  , riuolgendofi  ffieffo,  e dicendo  uillania  a coloro  che  gli  erano  dietro.'lgon 
folamcnte  dunque  fecero  la  legge , ma  cofir infero  anco  il  Senato  a giurare  ; ch'egli 
Jyaureb'te  dato  favore  a quefia  legge , fc  alcuno  l'baucffe  uoluto  impedire,  ordinando 
gran  pena  cantra  colui  , che  bauefft  rifiutato  il  giuramento  ; tutti  i Senatori  dunque 
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giurarono  per  forza, riducendoft  a mente  l'ejfempio  dell'antico  Metello , ilquale  ri-  E 
fiutando  già  di  giurare  in  una  fimil  co  fa , era  flato  confinato  fuor  d'Italia  . Ter  la± 
qual  cofa  e le  donne  in  cafa  con  molte  lagrime , egli  ami  ci, e famigliaci  fuot  ani  fa - 
nano  Catone  , che  antima  egli  s'accormnodajfe  al  tempo, e giuraffe . Ma  fopra  tutti 
a ciò  lo  confortaua  molto  Marco  Cicerone  oratore , ilqual  diceua  ; che  perauuentura 
non  era  cofa  giufia  , che  un  cittadin  foto  s' oppone f e a quelle  cofe , che  tutto'l  popolo 
haueua  ordinato  . Et  ueggendo  egli  di  non  poter  per  alcun  modo  mutar  qutfle  cofe  •/ 
che  s'eran  fatte,  era  cofa  da  pa^o  uolontariamcntc  metterfi  ne'  pericoli  fen\a  frut- 
to alcuno . Et  che  le  frema  calamità  era  ,fe  abandonando  la  patria , per  cui  amore 
egli  faceua  tutte  quefte  cofe , la  daua  in  potere  d’ buomini  di  mala  forte, e s allegra f- 
fefrafe  medefimo,  partendo  della  città,  tf  hauer  la feiato  la  Republica  in  trauaglio . 
Tercioche  fe  Catone  non  baiiea  bi fogno  di  Roma  , Roma  hauea  ben  bifogno  di  Caio-  F 
ne , e tutti gliamici  fuoi  anebora  , & ejfo  piu  cheglialtri , effendogià  public amente 
affralito , dalle  inftdie  di  C Iodio , ilquale  afiraua  al  tribunato  . Dicono  adunque;  che 
Catone  uinto  da  cafri  fatte  ragioni  ,c  da'  preghi , giurò  anchora  egli;  ma  però  fu  l’ul 
timo  di  tutti  a giurare  ,fuonhe  M.  Fauonio  fuo  famigliare,  & amico  . Ter  quefte 
cofe  hauendo  Cefarc  prefo  maggiore  animo , propofe  un’altra  legge , per  laquale  egli 
diuideua  quafì  tutta  Campagna  ne'  poueri  ; ne  ui  fu  ninno  che  gli  contradiccffe,fuor 
che  Catone . Ilquale  Ce  fare  dal  tribunale  fece  Hr  afe  inare  in  prigione , non  abbuffan- 
do però  punto  Catone  dell'animo , e del  proponimento  fuo,  ma  mentre  ch'egli  andana , 
tuttauia  diceua  ; che  non  erano  da  fopportarc  coloro , che  in  qneflo  modo  ruinauano 
la  Republica  . Tutto  il  Senato  con  gran  dolore , e tutti  i buoni  cittadini  infteme  col 
Senato  cheti , c dolenti  freguiuano  Catone  .Terche  Cefrare  ciò  ueggendo , dcfiderana  G 
che  Catone  porgejje  qualche  prego  ; ouero  chiedefte  aiuto  : ma  poi  e fendo  chiaro, che 
Catone  non  era  per  farlo , mofto  da  uergogna  ,perfuafe  a un  certo  Tribuno  della  ple- 
be , che  libera f e Catone , e non  lo  lafrciafie  cacciare  in  prigione . Tigliando  eglino 
dunque  con  quefte  leggi , e con  qucfti  doni  la  plebe , ottennero  che  a Ccfarc  fufe  dato 
per  cinque  anni  lo  Illirico , e la  prouincia  della  Callia  infteme  con  quattro  legioni , 
mentre  che  tuttauia  Catone prediceua , & auifaua  il  popol  Romano,  che  co'  fu f fi-agi 
fuoi  egli  faceua  unternbil  tiranno  : e fecero  anchora  T.  Clodio  TribunodtUa  plebe, 
ilquale  contra  le  leggi , efendo  di  nobil  famiglia,  sera  fatto  plebeo,  ilquale  ogni  co- 
fa  faceua  per  piacere  loro , fperando  in  premio  di  ciò , che  Cicerone  fufe  cacciato  ih 
eftglio . E fecero  Confoli  Calfurnio  Tifone , ilquale  era  fuocero  di  Ce  fare , & *Aulo 
Cabinio , nato  del  freno  di  Tompeo  ,fi  come  afermauano  coloro,  iquali  haue nano  co-  ti, 
gnitione  della  uita,  e de'  coflumi  di  lui . Ma  bench’eglino  con  tanta  forga  haue  fiero 
occupato  la  Republica,  & alcune  cofe  facefero  per  gratin , alcune  per  paura:  tme- 
uano  nondimeno  Catone . Tercioche  con  gran  fatica , e non  fen^a  uergogna  uinceua - 
no  in  quefte  cofe  ; era  però  cofa  diihonefta  ufargli  forga , e farlo  colpeuole,  e non  era 
punto  da  tentarlo . Terche  Clodio  non  fi  confidaua  di  potere  ancho  cacciar  Cicerone 
prefente  Catone,  per  laqual  cofa  fece  un  difregno  ,di  mandarlo  in  qualche  modo  fuor 
di  Roma . Tercioche  nel  principio  del  fuo  tribunato  hauendo  chiamato  a fe  Catone , 
gli  faucllò  in  quefto  modo  ;ch'e'  lo  Slimaua  per  lo  migliore  huomo  di  Roma,  e ch'egli 
ne  faceua  congiettura  da  quefto , perche  molti  domandauano  di  andare  in  Cipri , ma 
egli  haueua  stimato  Catone  folo  fu  frinente  a tal  cofa.  Ma  fubito  opponendofegli  Ca- 
tone , e dicendo  ; come  ciò  non  eragratia , ma  inftdie , e ingiuria , Clodio  troppo  fu- 
perbamente  gli  dife  s&fetu  non  u' andrai  uolentieri , farai  sforato  andarui  con- 
tra tua 
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ui  tra  tua  upglia#  dolcnte:c  cofi  fatto  Tannare  il  concilìo,col  partito  della  pi  eie  fermò 
.la  gita  di  Catane, e quando  e'  (j  partì, non  gli  diede  ne  nani lio,  ncjòldan.ne  minifiro 
alcuno,  fuor  che  due  f tri  nani,  l'uno  de  quali  era  ladro,  c l'altro  cagnotto  di  C Iodio  : 
e quaft  che  di  poca  fatica  gli  fujfe  il  maneggio  di  Cipri,  c T "Ionico  y gl  impojè  ancho- 
ja , ch'egli  rimcttejfe  i fuor  ufi  iti  di  Bigantio  , con  annuo  di  tenerlo  piu  lungo  tempo 
fuor  di  l\oma . Effendo  adunque  Catone  corretto  da  quejla  neicffità  , innalzi  dìe 
partijfe,  perfuafea  Cicerone, ilquale  Clodio  haneua  acinjato  al  popolo , che  s andafe 
con  Dio, per  non  mettere  la  città  in  armi,&  in  ucci  foni, ma  con  aciommodarfi  al  tetti 
ppfaluajfe  un'altra  uolta  la  patria. Hauer, do  poi  mandato  innanzi  Callidio  fuo  fami 
gliare  mandò  a fare  intendere  aTolomeo,che  donejfc  cedi  refenda  contrafio#  batta- 
glia , che  non  gli  firchbon  mancati  ne  denari  ne  henore  : pere  iodi'  il  popol  Romano 
B gli  haurebbe  dato  il  Saccrdotio  di  y encrcdi  Tafo.  Et  co  fi  ha  ucndo  mandato  innanzi 
Canidio  a fargli  intendere  quello  , e fio  Catone  Jermatvfi  in  l\)jodt , appareccbiaua 
quelle  cojc  cl/eran  bifogno  , e parte  ajbettaua  la  ri  fio  fa  di  T olotneo . renne  allhora 
q ci  in  Tolomeo  I\e  d'Egitto  , ilquale  cacciato  dalla  furia,  e dijfcufione  de'  fuoi  citta - 
. din  fabandonaaio  y- ileffandria , nauigaua  a [{orna  , con  ijpcranga  dejfer  nmefo  nel 
yegno  con  farmi  di  Tompeo , e di  Cefare  . V olendo  dunque  fanellarc  a Catone, lo  fece 
aaifato  dell'animo  fuo,  credendo  ih  egli  fubito  Jufc  per  uenirc  a lui.  Era  allhora  Ca- 
tone a far  fuo  agio , che  haucua  .prej'o  medicina  per  purgarft , e caf  mandò  a dire  a 
Tolomeo  ; che  uenijfe  a fuo  piatele  ; e quando  egli  ueniua  a lui , non  gli  andò  incon- 
trale f leuò  fu  altrimenti  a fargli  houor  e ;ma  riceucndolo  come  qual  fi  uoglia  bitumo 
prillato  , e dicendogli  cb't  fedejfe , di  prima  giunta  ciò  turbò  afai  il  Bj#  io  fece  ma- 
li raiiighare  , che  fotte  uno  animo  fempliee , e popolare  tanta  Juperbia , & infoi enga 
Refe  afeofa . Ma  poco  dipoi  udendo  egli  le  parole  di  Catone , il quale  con  ottimo con- 
figlio  ,e  con  gran  prudenza  gli  ragionaita  delle  cofe  fne , e lo  riprtndcua;  clic  bauen- 
, do  lafciata  tanta  felicità  ,fi  fufe  mef'o  a tante  fatiche  x con  ifiefe , e confommc filo- 
ne f inchi  n affé  a coloro , eh' erano  grandi  in  l{oma  , la  cui  ingordigia , quando  tinto 
l'Egitto  f fujfe  ridotto  in  denari , a fatica  l haurebbe  potuto  fatiate  ;e  parte  lo  con- 
figli ma  , che  ritornaffe  a cafa , e fi  paceficafc  co  fuoi  cittadini , e gli  pronufe , che 
farebbe  ito  con  effolui  a fargli  ognifauore  ; riuenendo  in  fe , come  da  una  certa  pag- 
aia , c conofcendo  la  uerità , e marauigliandofi  della  uirtù  di  Catone , deliberò  di  fa- 
re quel  che  Catone  il  configliaua.Ma  poilcuato  di  propo fitto  dagli  ami  ci, e fendo  ginn 
to  a /{orna , fubito  cb' e fu  alla  porta  di  qualche  magi  sitato , riconobbe , e biafmò  il 
P fuo  errore , di  non  battere  accettato  il  configlio  di  quello  huom  da  bene,  angi  piu  to - 
fio  l'oracolo  di  Dio . Ma  Tolomeo  di  Cipri  per  una  certa  felicità  di  Catone#  auuele- 
nò  da  fe  flefo  ; e dicendo fi  ; com'egli  banca  lafciata  gran  quantità  d'oro  ,c  d'argen- 
to , effo  Catone , perche  egli  hauea  deliberato  d'andare  a Biga  ut  io , mandò  Marco 
Bruto  figliuolo  della  forella  in  Cipri  ; pciyocfiegli  nonfifidaua  molto  di  Canidio  nel 
maneggiar  denari . Haucndo  egli  poi  rime  fi  4 fuorufeiti  in  Bigamo , e meffa  pace  fra 
loro,  f e nc  pafiò  in  Ciprfdouc )}auendò.(rQUato ài  theforo  reale  in  tagge,mcnfe,giofn , 
. e porpora , lequai  cofe  bifognaua  (tendere  tutte , e ridurle  in  denari ; udendo  ufarc  in 
qiò  diligenga  ; e trarne  U^iu  che  fi  potiffe , & intcruenire  egli  a tutte  le  cofe, e por- 
gali incanto  ; non  credette  allo  incanto, clic  fi  folca  far  prima,ma  battendo  mfcfict- 
. to  tutti  i minifri , tutti  i trombetti , tutti  1 ftnfali , e tutti  gli  amici , andando  < gli 
Wfàsfiw*  atrouar  coloro  che  uoleuan  comperare#  maneggiando  egli  le  cofe,  fece  sì; 
f he  battendo  per  male  gli  altri  amici , quafi  (he  fi  fida (J'c  poco  di  loro , Munatio,ilqua 
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Munitio  fi  ^ le  era  il  piu  caro  amico  ch'egli  haueffe,  operò  che  queflo  fuffe  parte  d’accufà  a Cefare,  Jf 
Cacane  !°U  Uguale  nelfuo  Mutuatone , che  gli  firifje  contro  , hebbe  occafione  <t  aliargarfi  mol- 
to . 'Nondimeno  ferine  Munatio  ; ch'egli  non  ft  fdegnò  contro  Catone  perch  ejjo  non 
fi  fuffe  fidato  di  lui , ma  per  un  certo  dijpre’ggo  di  Catone , e per  gara  di  Canidio . 
Tcrciocbe  Munatio  feri ffe  un  libro  de’  fatti  di  Catone  ,ilquale  Thrafeo  lo  fegui- 
tò  molto . In  quel  libro  ferine  egli  : ch'egli  andò  in  Cipri  dopò  Catone , e che  qui- 
vi gli  toccò  uno  alloggiamento , ilquale  era  flato  {pregiato , e rifiutato  dagli  al- 
tri; & offendo  egli  una  uolta  alla  porta,  fu  liccntiato , effondo  dentro  Catone, 
che  negotiaua  certa  cofa  con  Canidio  : e dolendofi  egli  di  ciò  con  Catone , heb- 
Li  troppi  imi  be  da  lui  poco  amoreuole  rifpofla  . Tcrciocbe  gli  diffe  ; cerne  era  pericolo  non 
cituc  alle  uol  latroppa  amicitia,  fecondo  il  detto  diT  heofro  fio,  f uffe  talhora  cagionedi  géne- 
eeacrare  o- ' rare  odio  : e co^1  tu  Per  r'fl>ett0  dell' amor  grandiffmo  ch'io  ti  porto , ti  reputi  di  f 
fio . ej fere  meno  honorato  appreffo  di  me  di  quel  che  ft  bifogni  e l hai  molto  per  male . 

Doue  io  mi  feruo  di  Canidio  e per  l ejperien^a  , ch'egli  hà  delle  cofc  del  mondo , e 
per  la  fedeltà  fua  ; egli  uenne  prima  di  te , & i fiato  conofciuto  per  huomo  da  bene  / 
Dice  nondimeno  ; che  Catone  gli  diffe  in  fegreto  quefle  parole . Ma  poi  intendendo, co- 
mi elle  erano  ancho  fiate  riferite  a Canidio,  non  tulle  piu  mangiare  con  effolui,nc  an- 
che andare  a con  figlio  , quando  egli  era  chiamato  : e minacciandogli  Catone,  come  fi 
ftcol  fare , che  gli  haurebbe  tolto  i pegni , fi  partì  di  Cipri , e per  molto  tempo  flette 
tanto  indurato  contra  Catone , che  non  favellava  pure  a Mania , laquale  non  sera 
anchora  partita  da  Catone . H avendo  poi  Barca  chiamatigli  a cena,  & effendoft  già 
polii  gli  altri  a tauola , perche  Catone  penava  troppo  a venire , quando  finalmente 
uenne  Catone  ; domandò  Barca,  doue  egli  haueua  a federe:  & battendogli  detto  Bar - G 
ca  , doue  beagli  Meni  va  .guardoffi  attorno  Catone , e diffe;  cheuolea  federe  appreffo 
a Munatio , e cofifece  ; e nondimeno  mentre  che  fi  cenò  jnon  gli  fece  mai  pure  un  mi- 
nimo atto  d' àmoreuolezja . Ma  poi  Catone  effendo  pregato  da  Mania;  che  fcriueffe 
a Munatio , gli  fcriffe , che  l'altro  giorno  ueniffe  a cafa  ; e ch'egli  poi  fu  ritenuto  da 
Mania  ,fin  che  ogniunofu  partito , e cofi  Catone  entrando  da  loro  falutò  Munatio, 
e l'abbracciò . Qjtcfle  cofehò  io  ferine  un  poco  diffuf amento,  parendoci,  che  i co/lu- 
mi de  gli  huomim  tanto  ft  poffano  conofcere  in  cofi  fatte  cofe , quanto  nelle  faccende 
ditf  di  C«o*  Sranii  > e d'importanza . Bjun  'o  Catone  in  Cipri  da  fette  mila  talenti . Ma  temendo 
ne  a Roma . della  lunghezza  del  viaggio , apparecchiò  molti  uafi,  che  ciafcun  di  loro  capino  due 
talenti  ; e cinquecento  dragme  ; e legò  a tutti  una  lunga  fune , & in  capo  della  fune 
u'era  un  fouero  di  buona  grandezza  » acci  oche  per  effe  fe  fi  f uffe  rotto  in  mare,  fi  ve-  H 
^ defjc  dotte  i denari  erano  iti  in  fondo  . Tutti  quefli  denari  giunfero  a faluamento  in 

Bjma  , fuorché  alcuni  pochi , Et  due  libri,  doue  diligentemente  erano  fcritti  i conti 
di  quei  denari , andarono  maleper  via.  Tcrciocbe  baiando  JccoFilargiro  fuo  liberto 
l' uno  di  quefli  due  libri , partito  da  Cencbrijapitò  male  con  tutto' l carico. Hauendo 
poi  ferbato  Catone  l'altro  fino  in  Coreica,  effendoft  accefo  un  grandiffmo  fuoco  arfe-- 
èro  i padiglioni , e'I  libro  arfe  anchora  egli . Erano  con  effolui  i minifìri  del  Bje , co » 
la  cui  opera  facilmente  turava  la  bocca  a’fuoi  calonniatori  : tuttavia  Catone  hebbe 
molto  per  male , che  quefli  libri  K fi  piffero  perduti;  non  tanto  per  la  fede, quanto  per 
?Roma*”n  ^ dt^a  diUgenga  fua,  ch'egli  deftderaua  di  moftrare  alTaltrcperfonc.Effen- 
fommohooo  do  dultque  venuto  per  nave, quando  egli  entrava  in  {{orna , tutti  i magiflratijtutti  i 
te  necuuto.  facerdoti  ,tuttoil  Senato  , e grandiflima  parte  della  plebe  gli  andarono  di  tal  modo 
incontra , chele  me  del  Tenere  erano  piene  di  quà  e di  là,  tir  u'era  poca  differenza 

da. 
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jl  da  un  trionfo.  Tarue  nondimeno  ad  alcuni  uillano  ,e  fuperbo;  che  andandogli  incon-  * ' v-r-^ 
ira  i Confoli , eSr  i Tretori , cg/i  non  /i  fermò , «e  ritenne  la  nane  reale, donc  egli  era, 
lagnale  facendo  egli  (fingere  da  fei  ordini  di  remi , non  prima  fi  Jermò,  ch'egli  litbbe 
mejfa  l armata  ncllarfenale.  Ma  nondimeno  quando  l argento  fi  port  atta  per  la  pia ^ 

Z* , marauigliojfi  il  popol  ^ ornano  di  tanta  gronderà;  e'I  Senato  dopò  c'bebbe  mol 
to  lodato  Catone , gli  diede  la  pretura  fuor  d'ordine , e eh  egli  potejje  ilare  a uedere  Pretura  dato 
gli  ff  et t acoli  in  uefie  di  porpora  . Onde  bauendo  Catone  riputato  quefli  fauon  ,do-  Catone . 
mandò  al  Senato  ; ch'egli  facejjc  franco  7<{jcia,fcruo  del  l{e , per  la  fede , e diligen- 
za nelle  cofe  maneggiate  da  lui . Era  in  quel  tempo  Confolo  Filippo  padre  di  Mar- 
tin , tal  che  in  un  certo  modo  l'auttorità  di  quel  magiftrato  ritornano  in  Catone , 
pcrciochc  Lentulo  collega  di  Filippo , non  haueua  manco  in  bonore  Catone  per  le  Filippo  Cólo- 
B uirtù  fue  , che  Filippo  per  lo  parentado.  Dopò  queflo  effondo  tornato  Cicerone  in  lo* 

Poma , onde  egli  era  sialo  cacciato  prima  da  Clodio  ,fidandofi  mila  grandezza  fua, 
th'egli  poteua  ajfaiffimo , gettò  giù  per  forza  letauolc  mejje  in  Capitolio,  ntUcquali 
grano  fritte  le  cofe  fatte  da  Clodio  nel  fuo  T ribunato  : perche  facendoft  fopra  di  ciò 
Senato , doue  M.  Cicerone accufaua  Clodio  affente  ,e  diccua  ; che  tutte  quelle  cofe 
lequali  Clodio  bauea  fatte , bifoguaua  che  fujfero  di  ninn  ualore , pcrciochc  Clodio 
baueua  battuto  il  Tribunato  contra  le  leggi  ; Catone  interruppe  quel  ragionamento , 

& in  ultimo,  leuandofi  fu  ,dijfe  ; come  ilTribunatodi  Clodio  non  bauea  bauuto  in 
fi  co  fa  alcuna  di  giuftonedt  buono  ;ma  fe  cbichefta  haueffe  uoluto  per  ciòriuocare  1 

ciò  ch'era  sialo  fatto  da  lui , era  necejfario  anebora  , che  ciò  che  egli  bauea  fatto  in 
Cipro  yfujfe  reuocato  : ne  la  fua  gita  era  slata  fecondo  le  leggi  ,hauendola  propolla 
€ un  Tribuno , che  non  baueua  auttorità  di  farlo . T^on  era  slato  dunque  fatto  Tribu- 
no P.  Ciò  Ho  contra  le  leggi , ilquale  col  confenfo  della  legge  era  pafl'ato  d una  fami- 
glia nobile  a una  plebea . E fe  pure , come  molti  altri , egli  bauea  ufato  male  il  Tri- 
bunato , bifognaua  gafligar  lui , che  bauea  errato , e non  per  queflo  disfare  l'autto- 
rità de'  Tribuni . Ter  queflo  Cicerone  adiratoft  con  Catone , per  un  ptZJtfi  non  uollt  Sdegno  tra 
ejfergli  amico:  ma  pero  poi  col  tempo  ritornarono  amici.  Ejfendoft  poi  CrajJo,e  Tom  e ci* 

peo  configliati  infteme  con  Cefare , ilquale  era  uenut  o di  qua  dell  Mlpi , e deliberati 
di  pigliare  il  fecondo  confolato , e come  fujfero  fatti  confoli  prolungare  a Cefare  per 
cinque  anni  la  prouincia,  e gli  eserciti,  e pigliarfi  per  loro  gran  quantità  di  denari  fi 
prouincie , e capitanati , e trauagliar  la  l{ epublica  ; Quella  era  una  congiura  di  di- 
tiidcrfi  l'Imperio , e di  minar  lo  flato . Erano  allbora  molti  buomini  d'honore,iquali 
D baueuano  intentione  di  chiedere  il  confolato  : ma  bauendo  uedhto  Tompeo,  e CrajJ'o , 

fra  competitori , fi  ^attentarono  fubito  ,efene  rimafero  ; folo  L.  Domi  fio , che  ba-  pom;tj0  fg. 

' uea  per  moglie  la  Tortia  forella  di  Catone , auifandolo  Catone , che  non  era  da  ce-  petìtor  di 
dcr  loro , ma  da  combattere  per  la  libertà  della  l{epublica,tolfe  a compì  tere  con  cfji:  Cuflo.&d» 
ne  folo  a Domitio  per  tiene  queflo  ragionamelo, ma  a tutti  i buoni;che  le  forze  di  Craf  l’oo’P®0* 
fo  e di  Tompeo  accompagnate  inficme  non  erano  da  flimarfl  poco, ma  s baueua  a fcom 
pagnare  lur^dall'Mtro . Ter  fioche  graue , & intoler abile  farebbe  fiata  la  potenza 
loro , s'effl  eterno  fatti  Confili  infume . Ogniuno  adunque  fauoriua  Domitio, e lo  con-  ” 

fer mattano,  moflrandogli  come  molti  di  coloro  ^he  flauano  cheti  per  paura  allo  fquit  J 

tino,  gli  haurebbono  datola  uoce  in  fauore  .Di  queflo  temendomoltoi  famigliaridi  " , . , 

Tompeo,  fecero  uno  aguato  a Donutio . E mentre  ch'egli  andana  innanzi  giorno 
conia  torcie  in  campo , gli  fu  amazgato  un  de'fuoi  che  andana  alianti,  & altra  ciò 
molti  feriti  i tal  che  tutti  fuggirono , fuorché  Domitio,  e Catone . Tercioche  Caio- 
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Catone  ferito  ne  anchora  che  fuffe  Slato  ferito  in  un  braci  io,  ritenerla  Domitio,  e lo  confortaua,dl-  E - 
■u  un  braccio,  tendo  ; come  per  la  libertà  della  patria  sharteua  a refi  fiere  cantra  i tiranni , fin  che 
cera  fiato  ; ir/ itali  tiranni  di  già  fi  fanno  chiaramente  conofcere , comeefji  fono  per 
; ufar  male  il  magrfirato , procacciandolo  per  tante  ribalderie  . Ma  leuandoft  Domi- 

tio di  quel  pericolo , e ricoverandoli  a caja , Craffo  ,eTompco  furono  eletti  Con  foli  . 

* * : 'He  perciò  ( atone  riposò , ma  demandò  la  pretura  , per  non  oppqrfi  prinato  a’  Cct  fo- 

• li  . Ma  temendo  eglino  ripunto  di  quefio ,penioche  vedevano  come  la  dignità  della 

pretura  ih  Catone  farebbe  Slata  eguale  ali aut tonta  de  confali , fecero  Senato , che 
molti  non  ne  feppei • nulla  ;&  quitti  per  la  prima  cofa  ordinarono  ; che  coloro  iquali 
fuffero  creati  Vretori , / àbito  cntrajjero  in  magi  firato , e non  affettafjero  il  ttmpo 
•i'O  i'  , conjucto  , accioche  non  fi  potefie  fare  inganno  ,fe  chichefta  baueffe  quel  magiflrafa 

■ per  prat  fiche  : ma  poteffe  efjcre  acca  fato  Et  parte  mi fero  fu  degli  amici , e Jer  nitori  t 
loro  a chiedere  quello  ufficio,  aiutandogli  con  denari, & hauendo  ejji  la  cura  delle  no- 
ti. Ma  nondimeno  ninfe  la  uirtii  e gloria  di  Catone  tutte  lepr attiche  loro,  parendo  a 
molti  cofa  bruna  , & uergognofa,  che  Catone  f riffe  uendnto  co'  fu f fi  agi, ilquale  s ha - 
TSpeo  mentì,  uea  a pagare  a denari  contanti , ch’egli  haueffe  uoluto  fare  quel  magi  firato . E per- 
che la  prima  T ribu  t hauea  nominato , Tompeo  dò  confederando , uituperofamentc 
matti , dicendo  d battere  udito  i tuoni , e lucuto  le  brigate  : pertìoche  non  fi  polena 
far  nulla , quando  limili  cole  ama  ni  nano . Dopò  quefio , hauendocùfpefo  di  molti  de- 
ilari, e calciato  i nobili  di  campo  per  forga,  in  cambio  di  Catonejecero  "Pretore  Fa- 
tima ; dine  li  diccYcbe  coloro,  iquali  haueuano  dato  le  noci,  per  la  ucr gogna  fi  fug- 
girono da  ponti . Ma  gli  altri,  che  haueuano  ciò  molto  per  male,  mentre  che  un  cer- 
to Tribuno  della  plebe  baufua  fatto  ratinar  configlio  , mi  fero  dentro  Catone  ; ilqua-  G 
le , quafi  che  ne  fuffe  Slato  ani  fato  dagli  Dei , prediffe  tutte  quelle  cofe  che  haueua- 
no  a effere , e per  incontrare  alla  l{epublica  ; e concitò  i cittadini  contra  Tompeo  ,e 
Craffo  , iquali  erano  talmente  cor.fapcuoli  di  loro  Sìtffi , e di  tal  maniera  de fider aita- 
no gonernar  la  l{cpnblica,cbe  haueuano  paura , che  Catone  fi  faceffe  Tretore,  e eofi 
gli  uinceflé  . E finalmente  poi  quando  egli  ritornava  a cafa , tante  brigate  l' accom- 
pagnarono , quante  non  erano  dietro  a tutti  coloro , chi erano  Siati  eletti  Vretcri, 

X)  ru  p.iblìcandu  Caio  Trebonio  la  legge  delle  prouincie  confolari,  che  l'uno  haueffe  la 
Spagna  , e t'Mfriea . e l’altro  la  Siria  ,el  Egitto , e fai  e (J ero  guerra  con  quelle  genti 
thè  pareuano  loro  terrefiri,  e naualì,  tutti  gli  altri  difperandnfi  di  poter  operar  nulla 
controllando  . fé  ne  rima  fero , e non  s'oppofero  altrimenti. Et  uolendo  contradire  Ca- 
tone, a pena  gli  fu  comeduto  tempo  due  bore  da  favella  re;  ilquale  hauendo  con  fuma-  R 
Co  il  tempo  in  dire  ,&in  preparare , non  lafciarono  ch'egli  piu  fauellaffc,  ma  un  mi- 
ni firn  h tirò  giù  mentre  eh'egli  tuttauia  fauetlaua  ,&  era  ih  bigencia  . Et  peri  he 
effendo  in  terra  non  rtfjnaua  anchora  di  dire , e molti  cerano  turbati  per  tal  cofa  ;fn 
pigliato  un’altra  Molta  dal  littote , e Slrafcinato  fuor  della  pìagga,e  quivi  lafciato. 
'Ma  cofi  coSlo  che  Catone  fu  lafciato,  ritornando, di  nuovo  a roflri  con  alta  uoce  ani - 
Trebonio  co  fiaua  i cittadini  ; che  ciò  non  uoleffcro  comportare.  M quefio  modo  effendo  piu  uolft 
ira  Ji, che  Ca  -je,)at0  catone  di  quel  luogo, e fempre  tornandovi, Trebonio,  ilquale  l haueamolto  per 
"r  òritf  io-J  mak  • commandò  else  fu  fi ? menato  in  prigione  ; e ciò  effendi/ fi  fatto.gr  an  moltitudi- 
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ne  di  cittadini  lo  feguiua  » & efio  Catone  eofi  andando  non  rifinaua  tuttauia  di  con- 
fortargli , cS r aui fargli  contra  la  legge  : per  laqual  cofa  Trebonio  {paventato  , ccm- 
■mandò  ch'e'fufje  labiato  ; onde  quel  giorno  fi  confumò  indarno.  Gli  altri  gion^foi, 
' parte  con  minacele , » parte,  con  doni , & ol tra  di  ciò  hauendo  cacciato  Mquìlio  un 
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jl  de'  Tribuni  detta  plebe  con  l'armi,  e Catone  anch'effo  fuor  di  piagna,  molti  feriti, & 
alcuni  anchora  amatati , publicarono  la  legge per  forai . Laqual  cofa  d/fpiacque 
talmente  a molti , che  per  ifdegno  cominciarono  a uolcr gettare  per  terra  le  Jiatue  di 
Tompeo.  Ma  Catone  non  notte  altrimenti, che  ciò  fi  facej]  e.  Tropcncndofi  poi  di  pro- 
lungare le  prouincie  egli  efferenti  a Ccfare,  Catone  non  fi  travagliò  piu  con  la  plebe; 
ma  rivolto  ad  e fio  Tompco.gli  proteftò,e  pred/ffe , che  Ccfare  s armava  contra  di  lui; 
e ch'egli  ciò  non  uedeua  alihora , ma  ihaurebbe  poi  conofciuto  a quel  tempo , quando 
per  la  grauità,  e potenza  fua  non  potrebbe  ne  porlo giù,nc  portarlo:  e perciò  col  tem 
po  fi  farebbe  ricordato  di  Catone, e conofcerebbe  che  l'openion  fua  era  non  meno  uti- 
le, che  bone  fi  a, e gì  ufi  a.  Nondimeno  Tompeo  non  fece  s lima  di  quefie  parole,  fi  come 
quegli  che  confidando fi  netta  felicità^  grandetta  fua, non  poteva  per  alcun  modo  ere 
B dere,  che  l'animo  di  Ce  fare  fuffe  mai  per  doucr  mutar  fi . Lannofeguente , poi  c fiondo 
fatto  Tretore , parve  ch'egli  non  arreca ffe  tanto  quanto,  egli  togliefie  a quel  magi- 
strato ,fi>effo  veniva  fcalgo , e fenga  toga  a'  rofiri , & in  quello  habito  trattava  le 
caufe  capitali  de  gli  huomini  grandi  . Scrinerò  alcuni  anchora  ; che  talhora  ancho 
dopò  definare , quando  egli  hauea  ben  bevuto , rendeva  ragione  ,e  giudicava  ; il  che 
è però  falfo . Et  perche  il  popol  Romano  offendo  corrotto  da'  doni , dava  le  voci  fue 
come  per  prezzo , Catone  desiderando  di  medicare  a quefla  parte  della  l{epublica , 
ptrfuafe  al  Senato  ; ch’egli  faceffe  una  ordinatone  ; che  coloro,  iquali  erano  eletti  a 
qualche  magi  firato , anchorche  non  haueffero  ninno  aceti  fetore , fufiero  nondimeno 
cofiretti  entrare  in  giudicio , e render  ragione  di  loro  flefii . Ciò  bave  vano  molto  per 
male  coloro , che  domandavano  il  magiftrato , e la  plebe  anchora,  laquale  era  aueg- 
C jrrf  a dishonefli  doni . E fiondo  dunque  venuto  Catone  l’altro  giorno  per  tempo  al  tri- 
bunale, una  brigata  d huomini  gli  fu  addoffo  con  gran  furia,  fgridandolo, biafiman- 
dolo , e percotendolo  ,fin  che  tutti  coloro  ; eh' erano  intorno  al  tribunale , fi  fuggiro- 
no : e dicono , ch'effo  Catone  urtato,  e fpinto  dalla  moltitudine  attaccando fi  a'  rofiri, 
a pena  fi  poti  fermare . Ma  poi  che  fu  J'altto  fu  rofiri , con  la  grauità , & annerita 
fua  acquetò  il  r amore , e le  grida  , e recitando  una  or at  ione  molto  benigna,  fu  atten- 
tamente afcoltato  ; e cofit  leuò  ogni  confufionc  degli  animi  loro . Ter  laqual  cofa  ef- 
fondo lodato  dal  Senato,  difie  ; ma  io  non  mi  lodo  già  punto  di  noi,  o Senatori, iquali 
abandonafic  me  Tretore  in  tanto  pericolo . Ma  coloro , che  chiedevano  il  magiftra- 
to , offendo  tutti  pofii  in  gran  dijficultà , s’accordarono  infieme , e ciaf  uno  di  loro 
contribuì  cinquecento  fcftcrgi,  obligandofi,  che  quale  di  loro  domandafie  perula  di 
P doni , perdeffe  quello  argento , & eleffero  Catone  arbitro  a quella  cofa , & erano 
fermati  di  mettere  i denari  indipofìto  appreffodi  Ivi:  dove  effo  Catone  non  volle 
altrimenti  pigliargli  , ma  nondimeno  accettò  i mallevadori . Ora  offendo  venuto 
il  dì  dello  fquittino , offeruando  egli  anchora  i fvffragi , ritrouò  che  uno  di  coloro  , 
thè  hauea  promeffo , hauea  fatto  contra  le  conuentioni  : & lo  condannò , c di  fri- 
bui  i fuoi  denari  a gli  altri . Ma  eglino  marauigliatifi  detta  integrità , e giufìi - 
tia  dell'  buomo,  gli  rimi  fero  la  pena , giudicando  ; che  fuffe  a ha fianca  punito , poi- 
ch'era  ilato  condannato  da  Catone . Concitò  auefia  cofa  grand /filma  invidia  contra 
Catone , parendo  ch’egli  s'ufurpaffe  l'auttorita , e la  poffanga  del  Senato , de  giudi- 
ci , & de'  magi  firati . Terciochc  non  u’ è alcuna  uirlù , ebefia  piu  odiatagliela  giu 
Siiti  a , perch'ella  è grandemente  feguitata  dalla  potenza , e fede  de'  popoli.  Conciofia 
*■  (tfq  ch'eglino  non  Solamente  honorano  gli  huomini  giufii , come  forti  ; egli  aiurmra- 
bo  et ime  favi , ma  anchora  gli  amano , e fi  confidano  in  loro . Ma  di  quitti  ih' io  hò  ri 
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tardato  di  [opra  , alcuni  ne  temono,  & ad  alcunlcrldono  poco.  Olirà  di  ciò  ere-  E 
dono,  ci)  eglino  ftano  piu  eccellenti  per  natura,  cbt  per  volontà,  baite  /.dola  pru- 
denza’ peritna  certa  celerità  di  mente,  e la  j urterà  per  uigor  d animo . Ma 
ciafcuno  può  cjfer  giitjlo  , pur  ch'egli  cac  i da  fe  letrijiitie.  Hanno  dintjue  laìis- 
giuftitia  per  uitio  ine  cuf  abile  ,e  digno  d'or  ni  biafimo . Ter  tatuai  cofa  allbora 
tutti  ghbHomini  grandi  ,Gr  illuftri  soppojèroa  Catone , come  viprefi  da  tm,i 
majjimamcnte  Tornpeo , iltjuale  riputano  che  la  gloria  di  Catone  noctfje  alla  fu* 
grandezza , e perciò  fernpre  metteva  fatto  alatili  calonniatcri  lontra  Catone , de 
i quali  uno  era  V.  Clodio , ilquale  ejfendo  ritornato  di  nuouo  in  gratta  con  Tompeó, 
apponeva  a Catone  ; ch'egli  haueffe  rubato  molto  de’  denari  di  Cipri  : e dittuaft  ; che 
egli  uoltua  inale  a Tornpeo , perch'egli  baucua  rifiutato  il  parentado  della  figliuola 
come  indegno  di  lui . M queflo  rijfiondeua  Catone , dicendo;  ch'egli  hauea  ruoto  tan  t 
to  argento  di  Cipri  a Roma  fenga  batter  fi  feruito  di  cavalli,  o faldati,  quanto  Tom- 
■peo  da  tutte  le  fue guerre , e trionfi , con  lequali  egli  hauea  turbato  tutto  il  mondo', 
■Ma  eh' egli  non  hauea  mai  uoluto  far  parentado  con  Tornpeo,  non  perch'egli  t‘ hai.  effe 
riputato  indegno  di  liti , ma  perche  non  era  del  mcdcftmo  animo , & uoU  r d intorno 
al  gouerno  della  Republica  . Tcrcioche  egli  n n sera  uoluto  t tanagliare  del gouer +■■ 
no  della  prouincia  , quando  fenga  altrimenti  ricercarla  gli  tra  data  dal  Senato  dopò 
la  Tretura  ; dotte  Tornpeo  parte  hauea  preft  le  proitincie per  fe, parte  i hauea  procu- 
rate per  altri . Et  bora  mandai! a fei  mila  foldati  in  Gallia  a Ceffate , iquah  ne  Ct fa- 
re hauea  cbicfli  al  Senato , ne  tffo  T mpeo  gliele  hauea  conceffi  con  auttorità  del  Se- 
nato . Ma  quel li  tali  ejjcrciti , arme  ; e c a itali  t erano  doni, iquah  gli  huomim  priuati 
■fi  faceuan  l’un  l altro  . Et  che  Tornpeo  , ilquale  era  flato  eletto  Capitano  di  guerra , S 
banca  conjtgnati gli  efjereiti,  & leprouincie  a gli  altri , &■  tffo  fe  ne  slava  a (afa 
per  mantener  lo  fedi  t ioni,  e le  brigherò'  quali  mezi  chiaramente  fi  hcdeua  che  Tcm * 
fio  affi  rasa  all'Imperio  M queflo  modo  Catone  fi  ucndicò  di  Tornpeo  Era  Marco  I s 
noma  amico, & emulo  di  Catone, come  fi  d ce,  che  fu  già  MpoUodoro  F alereo  imitar* 
re  dcW  antico  Socrate , Intorno  m>lto  terni  le  e che  fi  moueita  facilmente  a le  parafe, 
e ciò  ueramente  ne  poco, ne  con  humanità,ma  tnfino  alla  paz_Z'a’& *1  furore.  Costui 
chiedendo  d'effer  Edile , era  flato  ributtato , a cui  facendo  favore  Catone , ccnoble 
come  tutte  le  j cri t tur e erano  d una  medefima  mano  . Riprendendo  rg li  dunque  qntfia 
Kuihin.it ione, e [opra  tiò  appellando  a'  Tribuni, licemiò  i Comiti).  E poi  ejfendo  fatta 
Favonio  Edile,  l'aiutò  diligentemente  in  quello  ufficio  ; e fece  lo  gettacelo  in  Thea- 
tro , proponendo  a coloro  che  ui  intervenivano , non  corone  d'oro,  ma  come  fi  fitol  fa-  H 
re  in  Olimpia , d oliuaflro . F^affegnò  i doni  anebora  , cioè  a Greci  bietole, lattughe,  ‘ 
radici , e pere .»  a Romani , botti  di  umo  ; carni  di  porco  , fichi , cocomeri , e fa  fieli  a 
di  legno , la  cui  uiltà  fu  fthernìta  da  alcuni , e da  alcuni  altri  lodata  perlavflentà 
di  Catone . Ora  Fauoniamcttendofi  fra  la  moltitudine , e fedendo  con  gli  alt  ri,  face- 
va fattore  a Catone , e gli  ricordava  ch'e'  diftribuiffe  quei  deni  a'  vìnciti  ri , uttntcn- 
dofi  ; ch'egli  hauea  conccffa  quella  auttorità  a Catone.  Et  in  un'altro  theatro  Curio - 
ne  rolleg  * di  Favonio  faceva  giochi  magnifici, ma  tutta  lamoltitudine  l' batteva  a barn- 
donato  , e per  la  novità  della  co  fa , s'c  ra  ridotto  a Catone , e Favonio.  E ciò  fece  Ca- 
tone , per  moffrare , come  bifognaua  che  colui , che  focena  i giochi  fi  fapcjfr  fcvuir 
d -'giochi , e piu  toflo  tifarvi  grafia , e femplicità , che  con  fumare  tanti  apparati, 
c tante  fpefe  in  cofa  poco  utile,  e per  tal  cagione  metter  fi  in  travagli  grandi . Dopò 
queflo  dimandando  Scipione,  & Hipfco,  e Milane  il  conforto , & adoprando  in  ciò 
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jt  non  follmente  quelle  foli  te  cortefie , e doni , ma  contendendo  ancbora  con  ami, e con 
uccifioni , tanto  che  con  la  befiialità , & audacia  loro  haueuano  fufcitata  guerra 
cittadina , a 'cuni  uolcuano,  che  Tompeo  bauejfe  la  cura  degli  /piattini, ciò  non  u ol- 
le Catone  ; dicendo  ; come  non  bifognaua , che  Tompeo  afitiurafjè  le  leggi.  Ma  effen- 
do  poi  per  parecchi  giorni  prefa  la  pialla  qua  fi  che  da  tre  campi , fi  rifolfe , angi 
che  fuffe  cofiretto  da  maggior  bifogno , chel  Senato  di  fno  proprio  uolere,  e per  gra- 
fia commettere  tal  coja  a Tompeo,  di  due  mali  eleggendo  il  minore;  acciocbe  la  cit- 
tà poi  ch'ella  fuffe  Hata  lungo  tempo  affitta  dalle  feditioni , e dall' armi , non  uenijfe 
finalmente  in  potere  d'un  filo . II  bora  M.  Bibulo  famigliare  di  Catone  propoje  in 

Senato;  che  fi  faceffe  Tompeo  Confalo  foto  : percioche , governando  Tompeo , ola 
J{epublica  farebbe  Hata  in  tipofo , o baurebbe  feruito  al  migliore  .Doue  Catone  le- 
B uandofit  fu  cantra  I affettatone  d'ogniuno , lodò  il  parer  di  Bibulo , affermando;  co- 
m'era molto  meglio,  che  qual  fi  uoglia  principato  fuffe  nella  città, che  lafciar  la  I{e- 
publica  fenja  magi  firato , e fenica  governo  . Et  ch'egli  neramente  affettava  di  ve- 
der , che  Pompeo  lodevolmente  gouernaffe , e reggefie  la  Rjpublica  a lui  commeffa . 
*4  quefio  modo  effóndo  eletto  Confolo  Tompeo , domandò  Catone  ; cìk  fuffe  contento 
d’andare  in  uilla  a lui , ilquale  effendoui  venuto,  fu  da  lui  amoreuolmente  raccolto . 
P^n grati  olio  Tompeo , e lo  pregò , che  lo  uolcffe  aiutare  a reggere  il  Conforto , per- 
ch’egli haurebbe  fatto  ogni  cofa  con  l'auttorità  di  lui . Qjtiui  riffofe  Catone  ; cioè  ne 
per  indietro  egli  non  hauea  mai  fatto  cofa  alcuna  contra  Tompeo  con  animo  nimico, 
ne  fi  prefente  era  per  far  nulla  affine  d' acqui ftar fi  la  gratia  di  lui  ; ma  fempre  bauea 
parlato  per  beneficio  della  l{cpublica  : priuat  amente  dunque  era  per  ai  ut  are, e fauo- 
C rir  Tompeo , quando  effo  lo  ricercaffe  : ma  in  publico  poi , -anchor ch'egli  non  gliel 
cemmandaffe , era  per  dire  l'openion  fua  : Et  Meramente  e'  fece  tutto  quello , che  gli 
hauea  promeffo  ; pcrciocbe  per  la  prima  cora  egli  ordinò  una  grande  ,c  nuova  pena 
contra  i rubatori  del  commtme , volendo  Tompeo , che  i delitti  paffuti  fuffero  perdo- 
nati,e  che  quei  che  fi  farebbono  per  l'auuenire  fuffero  puniti.  Tercioche  il  fine  de'  de- 
litti paffati  difficilmente  fi  poteua  trovare , ne  la  nuova  pena , laquale  bora  è impo - 
Ha , che  s haueuano  a punire  i delitti  commeffi  allhora , quando  la  legge  ui  ordinava 
un'altra  pena.  Ma  perche  poi  motti  huomini grandi,  & alcuni  amici , e domeflicidi 
Tompeo  erano  accufati  per  vigore  di  quefla  legge,  e talhora  Tompeo  per  riffetto  del 
l'amicitia , e famigliarità  ch'egli  hauea  con  loro,  fi gliinoflraua  facile,  e rimetteva 
la  feuerità,Catone  lo  riprendeva  grandemente,  e lo  rifuegliaua.Oltra  di  ciò  hauendo 
£)  Tompeo  per  iiigorc  d una  legge  vietato  le  laudi  o raccomandationi , che  fi  foleuano 
dare  a'  colpevoli  ne'  giudici} , & effo  poi  hauea  fcritto  una  raccomandatione  a Mu- 
natio  Tlanco  ; Catone  ,ilquale  era  giudice  in  quella  caufit , effendofi  incominciata  a 
leggere  la  raccomandatione  di  Tompeo , fi  turò  l'orecchio  con  le  mani , e non  volle 
ch'ella  fi  legge  (fé.  E benché  Tlanco  lo  leuafie  fuor  del  numero  de'  giudici , e ciò  dipoi 
che  la  caufafu  difefa  ; però  fu  condannato . Ma  tuttavia  difficile  affatto,  e dnbbio- 
fo  fcropolo  era  Catone  a coloro , eh' erano  chiamati  in  giudicio . Teriiochc  ninno  di 
quei  eh’ erano  accufati , volevano  bavere  per  giudice  Catone , e nondimeno  haueuano 
paura  a rifiutarlo  . Ter  che  molti  per  quefio  foto  furano  condannati , perciot  he  rifiu- 
tando Catone  pareva  che  non  fi  fuffero  confidati  Molto  della  innocenza  loro.  Jt  molti 
anebora  era  rinfacciato  e appo  fio  per  carico  grande , chiedendogli  offerto  Catone  per 
giudice , non  l lMUcffero  potuto  comportare , Dopò  quefio  ueggendofi  ,che  Ctfare 
hauea  nella  GaUiaforgt grandi , & ìu  Hj>ma  poteva  affaiffimo  co'  denari , co'  prt- 
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finti , c con  gli  amici , allbora  finalmente  gli  auifi  di  Catone  lungo  tempo  prima  pre-  S 
detti  rifuegliarono  Tompeo , ilquale  quaji  dormi  uà . Tercbe  Catone  ucggtndolo  po- 
<jim*  co  ri  filato, e pieno  di  paura, & ancho  pigro  allhora  a raffrenar  Cefare,  fi  mojjcado- 
i co.o  ito.  manjare  ii  Consolato,  quafi  ch'egli  fujje  fubito  per  torre  Carmi  a Cefare , e per  ifto- 
priregli  aguati  fuoi,  I competitori  di  Catone  furono  due,amendue  gratiofi^  fautori 
[uno  de'  quali,  ch'era  Sulpitio , ilquale  d'ogni  tempo  sera  fondato  affai  (fimo  nell  aut 
torità , e potenza  di  Catone , parata  else  allhora  non  ft  portaffe  punto  bene , e non  fi 
moflrajfe  troppo  grato  uerfo  Catone  : tute  aula  Catone  non  fi  lamentò  mai;  ma  difje, 
che  non  era  punto  da  marauigliarfi,fe  ciò  chehuomo  riputaua  grandiffimo  bene, non 
lo  uoleua  concedere  a un'altro . Doue  il  Senato  a petitione  di  Catone  ordinò,  che  co - 
• r loro,  iquali  domanJauano  il  Con  filato  , appella  fero  da  loro  il  popol  Romano;  per  la- 

qual  cofa  tanto  piu  fi  fece  gli  huomini  contrari , quafi  che  non  filo  egli  bauejfe  tolto  t 
al  popol  nomano  di  potere  pigliar  denari,  ma  anchora  gratia  di  concederc.-aggiugne 
uaft  a queflo  , che  neanebora  egli  non  era  molto  fifficienteafaucllare  per  fi  ileffo  ; 
ma  piu  tofto  uoleua  mantenere  la  dignità  de'  sofismi , che  Infingardo  , c pregando 
acquifiare  la  dignità  del  magifirato , ne  lafiiaua  che  gli  amici  fuoi  faceffero  quello , 
KnTJrt  coa°'  Per  loeluale  la  altitudine  fi  fuoi  prenda  e , & allettare . E fendo  dunque  uinto  da 
foLuo . fu°l  competitori  non  hebbe  altrimenti  il  Conflato . E perche  quefia  cofa  falena  efert 

di  ucrgogna , non  folamcute  a coloro  che  haneuano  hauuto  repulfa,  ma  anchora  agli 
amici,  e famigliaci  ,c  recar  loro  per  molti  giorni  miferia , e dolore  ; e fro  Catone  fi 
ne  curò  fi  poco  ; che  [altro  giorno  unto  fi  n'andò  in  campo  agiucare  alla  palla , e dopò 
definarc  di  nuouo , com'egli  tra  ufato , andando  in  pianga  finga  calge,  e finga  man 
fello  pafeggiaua  con  gli  amici . Rj prende  Cicerone  queflo  atto  di  Catone,  che  richie-  G 
dendo  il  bifogno  ch'egli  fife  Confilo , egli  non  fi  sforgafe  d'allettare  il  popolo  con 
humanità , ma  fi  slraccafe  anchora  nel  tempo  auuenire . Tuttauia  egli  domandò 
un'altra  uolta  la  “Pretura , e ciò  difl'egli  di  fare  per  quefia  cagione;  cioè, perch'egli 
non  era  f lato  ributtato  nel  chiedere  il  Confilato  per  giudicio  del  popolo  Romano,  ma 
per  la  uiolenga , e corruzione  d' alcune  perfine . E che  per  ciò  non  s'era  ufata  alcuna 
fraudo  nella  elezione  del  Confilo,  ma  i coflumi  fuoi  non  erano  piaciuti  molto  al  po- 
pol Romano  ; iquali  però  egli  non  uoleua  mutare  per  tal  cagione  ,&  poich’efjo  gli 
Beftiiliti  Ji  pitrcufaua,  non  uoleua  un’altra  uolta  farpruouadi  fiflefo . H attendo  poi  Ce- 
Oiuftma  di  fare  fa*0  &uerra  a belli cofìfime  nationi , e con  [ardir  fio  hauuto  di  lor  uittoria , er 

C itone.  *1  tanP°  dell*  tregua  anchora  guerreggiato  co'  Germania  tagliato  a peggi  treeen- 

Catone  confi-  to  mila  per fine,  doue  gli  altri  per  le  cofie,  eh' erano  riufeite  bene , uoleuano,che  fi  fa-  & 
S1  ^*lc.CeÌ4  ceJFero  facrificij  ,e  fupplicationi  agli  Dei;  Catone  confìgliò,che  fi  donefe  dare  Cefare 
nelle  manTdi  nc^e  mjn‘  4 coloro , a'  quali  egli  bauca  fatto  guerra  contra  le  conuentioni  ,accioche 
coloro  a cui  facendo  a modo  alcuno, non  ueni fiero  a tirare  addo  fio  a fe,&  alla  Republica  tan - 

bauea  fatto  in  ta  abominationc . Hauemo  nondimeno , difi  egli , da  fatrificare  a gli  Dei , e ringra- 
giuftj  guerra,  tiargli , che  per  fi  gran  befiialità  del  nofiro  Capitano,  e fi  non  haibiano  uolta  la  pe- 
na contra  il  noftro  e f eretto , ma  perdonato  alla  Rjpublica . Perche  e fendo  auifito 
Lettera  di  Ce  **  ^u£^a  cofa  » fcrifle  ,ma  àttera  al  Senato , nella  quale  di  fé  male  di  Catone  . 

lare  ferina  c6  tome  fu  letta , leuandofifu  Catone , non  con  colera,  ne  con  maledicenga  al- 

ita Catone . cuna  > m*  con  ‘ngegn°  » e con  ragione  moflrò  ; come  le  riprtnfioni  di  Cefare  erano  fi- 
mili  a burle , a ctancic  di  fanciulli , e ficaie  bufonefche . Faccndofi  poi  da  principio 
afeoprire  l animo  di  Cefare , e come  s egli  fu fe  slato  compagno , e congiurato  fio, 
aprendo  ,e  mani  fi fiando  tutta  fintcntione  di  lui  , cioè,  che  non  sbulletta  a temete 
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jt  de’  Britanni , ne  de'  Celti , ma  di  ecfore  foto,  aggirò, & attillò  di  tal  modo  gli  ani- 
mi de  Senatori , che  gli  amici  di  Ce  fare  fi  pentirono  molto,  che  quefìa  tal  lettera  let- 
ta in  Senato  bauefe  data  occafione  a Catone  , di  ragionare  in  j attore  dilla  giu  fìnta , 
e perciò  giuftiftmamente , e a gran  Cagione  dir  male  di  Cefare.  Tip»  fu  però  ordina- 
to nulla  dal  Senato  : folamente  fi  ragionò , come  era  necc/Jario  mandare  uno  fc ambio 
a Cefare . Domandando  poi  gli  amici  di  lui,  che  Tompeo  anch’egli  mettejjegiù  tar- 
mi , e lafciaffe  le  prouincie , che  fe  ciò  non  focena , Cefare  non  era  anche fo  per  farlo: 
Catone  incominciando  a gridare,  quelle  cofe  ch'egli  haueagià  predette  ; cioè , ch'egli 
ne  uenina  uia , e manifefli fintamente  era  per  ufar  la  for\a  con  quelle  piede  finte  gen- 
ti ch’egli  haueua  battute  dalla  città  ingannata:  tirò  il  Senato  nella  fua  opcnione.Ha - 
uendo  poi  Cefare pr e fo  ^Arimino , e diccndoft  ; ch’egli  ucniua  alla  uolta  di  l\pmaJ)og 
B gimai  tutti  guardauano  a Catone , coft  Tompeo , come  tutti  gli  altri ; fi  come  quegli , 
ch'era  Slato  il  primo  di  tutti  ad  anriuedere  queflc  cofe.  Diffe  dunque  Catone,  fe  uoi,o 
Senatori ; hauefle  ubidito  a'  configli, & anni  fi  miei,  noi  non  hauremo  bora  paura  d'un 
folo , ne  ancho  hauremo  poflo  le  noflre  fferanje  in  un  folo:  nondimeno  io  fon  di  pare- 
re ; che  Tompeo  babbia  hauer  la  cura  egli , che  la  l{epublica  non  riceua  alcun  dan- 
no . Tercioche  egli  è ordinario , che  quei  medefimi  huomini,  iquali  fanno  igran  ma- 
li ,gli  poffano  ancho  ceffarc . Tompeo  adunque  non  hauendo  efferato  apparecchia- 
to , e non  gli  parendo  che  fuffe  molto  da  fidar  fi  in  quelle  genti , che  fi  fac  citano  allho- 
ra , abandmò  /{orna  ■ Ma  Catone  hauendo  deliberato  di  fuggire  con  Tompeo, mandò 
il  fuo  figli  noi  minore  nel  paefe  de’  Brutij  a Munatio , e menò  feco  il  maggiore  ; c per 
cagione  della  cafa , e delle  fue  figliuole , lequali  haueuano  bi fogno  di  procuratore, 
E tornò  a ripigliare  Martia , laquale  era  aUbora  uedoua , e molto  denaiofa , e lafciata 
berede  da  Hortenfio.  La  onde  Cefare  biaftmando  molto  queflo  atto,  fi  sformò  di  taf- 
fare  Sauaritia  di  Catone . Tercioche,  s'egli  haueua  bifogno , di fi  egli , perche  la  li- 
cent  iò  è e fe  non  haueua  bifogno , perche  tornò  a ripigliarla ? fe  non  che  da  principio 
egli  mi  fe  quefla  donna  come  efea  ,c  la  lafciò  giouane , per  rihauerla  ricca  . Ora  a 
quefle  cofe,  che  fon  dette  da  Cefare  ,fi  confà  beni  fimo,  ciò  che  diffe  Euripide . 

, , Trima  io  ributterò  le  cofe  infami  : 

, , Ch'atafar  di  uiltade,e  di  paura, 

, , Hercole , non  farà  mai  cofa  honcfla  . 

Tercioche  fi  come  a Hercole  fi  può  rinfacciare  la  uiltà  dclT  animo;  coft  a Catone  la 
ingordigia  del  guadagno . Ma  fe  tal  parentado  s'hà  da  biaftmare,o  nò,  queflo  i 
& un’altro  parlare . Ora  poi  ch'egli  hebbe  ripigliato  Martia , e raccomandatole  la  cu- 
ra della  cafa,  e le  figliuole , egli  feguì  Tompeo  ; & da  quel  giorno  in  poi , dicono, che 
egli  non  fi  tagliò  ne  i capelli , ne  la  barba  ; & fempre  in  un  mede  fimo  modo  offeruò  il 
pianto,  e'I  dolore  per  tante  calamità  della  Bepublica,  o che  uimeffero , o che  fu  fero 
. vinti.  Efendogli  tocca  la  prouincia  della  Sicilia, & andatofene  a Stracufa.poi  c heb- 
be intefo ; come  ^iftnio  Tollione,  pafato  a Me  fina , era  mandato  da'  nimici  con  l’e- 
fercito,  mandò  a domandargli , che  gli  rendefe  ragione , perch’era  uenuto  in  quella 
prouincia. Ma  all  incontroffcndogli  commandato  da  ^iftnio,chc  gli  defe  conto  delle 
cofe , eh' èran mutate  ,&  intendendo , che  Tompeo  anebora  sera  fuggito  d'Italia; 
fi  lamentò,  che  le  cofe  diuine  haueuano  grandi ffima  ofeurità , e molti  errori  in  loro  : 
percioche  gli  Dei  fempre  haueuano  fauorito  Tompeo  in  quelle  cofe , nelle  quali  non 
era  punto  di giuftitia,  & allhora  l'abandonauano,  ch'egli  defido  auj  di  falitar  la  pa- 
tria, e tombatteua  per  la  Rjpublica . E bench'egli  poti  fe  cacciare  finio  dclllfo • 
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la,  nondimeno,  per  non  trauogliarc  la  Sicilia  nelle  [àugure  della  guerra,  fece  penfte-  £ 
ru  di  partirfi,xui‘ando  prima  t Siracufani, che  prouedeff ero  alla  Jalute  della  città  lo- 
r.ucr  di  Ca  - rote  coji  je  n’andò  a Fiuragpgo  a trottar  'Pompeo*  Come  fu  giunto  fu  femprc  d’t-ti  mede 
ione , che  la  j’tmo  parere  Et  ciò  era, che  bifognuua  menar  la  guerra  in  Ungo  frerando  che  col  tem - 
njiV^iaiun  - f°  ì*  'w,*/£4//cro  lire:  e non  gli  panna  botrefio  ,cbe  l popcl  Romano  fi  tagli  affé  a pe^ 
ga . da  le  stejf  i . Terfuafe  anchora  ; che  Ti  mpco,  e gli  altri  buomini  grandi  ordinaf- 

Jero,  che  ninna  città  fuggetta  al  popol  Ifomano  non  fi  faccheggiafje , e che  non  sew- 
* " maxj^aJJc  niun  cittadin  {{ornano  fuor  della  battaglia.  Con  qutfia Immanità  tirò 

egli  molte  perfone  dalla  parte  di  Tompeo  .*  E fendo  poi  mandato  itt^ffia  per  aiutar 
S ruilij  forti,  coloro,  i cpiali  ordinanano  ejutui  te  nani , cr  i fo/dati \ menò  fecoSeruilia  fri  a fr  eli  a, 
la  Ji  Catone.  € Lue  ullo. fanciullo  nato  di  Scruilia . Vcrciocbe  Sentili  a,  dopò  l amorfi  del  marito 

sera  mejja  in  potere  di  Catone,  &uolentitrri  lo  feguiua  per  levar  fi  daddofjo  la  ma' a V 
fama,  eh  ella  haueua . Ma  nondimeno  Ce  fare, ne  ancho  in  qucjìa  parte  non  hekbe  ri* 

V ' fretto  a Catone , vjr  Meramente  per  quel , che  fi  uede,  nell’ altre  cofe  non  cera  bt fogni) 

ai  Catone.  Tcnioche  coloro,  cb  erano  fiati  mandati  da  Tompeo , baucuano  coto 
gran  diligenza  fatto  ogni  cora . Solamente  inoffe  egli  i l{kodiani  ton  V auttorità c 
coi  parlar  fu  o . E quitti  laftiando  Seruilia  , e LucuÙo  , ritornò  a Tcmpeo  , il  quale 
bavetta  già  proucdttto  gran  numero  di  fanteria , e di  nauili . Conobbe]]  grandemen- 
te alliberà  l animo,  e la  intcntione  di  Pompeo . Vcrciocbe  battendo  egli  deliberato  di 
dare  il  gouerno  delle  genti  di  mare  a Catone & battendo  egli  d’intorno  a cinquecento 
■nauti  buone  da  guerra  , oltra  le  Libttrnichc , e legni  fot  t ili  {coperti,  [obito  mutò  prò - 
Pompeo  he*  ponimcnto,  e fece  B'bula generale  dell' armato  ; pen fanrio  , thè  Catone  non  ftcurojje 
r «Ielle I Tarma  Molto'  eie  Ctfire fulj'c  unito  , rnx  che  in  tuiti  i modi  là  Kpepnblicnfufje  libera , teX  & 
taf  cóntri  Cc-  Mando  fi  uni  cofi  Tofnpeo  , come  gli  altri  grandi . Ma  in  o certa  battaglia , chef 
‘ fi  ce  a biuatggo,  d>ut  Vompcoy  e gita.1  tri  Capitani  confortando  i Joldali  a combat- 

' . ’tcre,  non  adoperavano  nulla  ; Carmiefece  i tua  orati ùhc  dellalibertà,  della  itirtù^dcl- 

■Li  morte-,  e della  gloria, ragionando,  feconda  che  comporr  aita  il  tirnpo , di  quelle  cefo 
ch’egli  baucua  imparate  in  filojojia;  & finalménte  rivolgendo  le  fre  parole  agli  Dei, 
fi  come  quelli , eh' erano  preferiti,  & ttcdouano.coloro  , ch'erario  per  comi  Attere  per  la 
patria , in]i  animò  di  tal  modo  gli  animi  de*  [oliati , che  tutti  picnidlbuona  freran - 
con  grandi  [ime  grida  , e dcfiierio  ili  àomfattt \ re  demandavano!  a battaglia',  t£r 
'baiiriLlutio qtycl giorno meffv  in  f ugz  tuttè'k  cobòrti  di  Cefarc.fe  la  fortuna  dfXc- 
fare,e  l 'infelicità  di  Vxmipeo  non  gli  baile ffevo  impedir, fi  cerne  io  hò  fi  ritto  nella  vita 
t;  , V ' diluì . E rallegrandoli  allborx  tutti  iVompeani,c  dicendo  jrnne  sera fatta  una  cofa  È 
i-.  • - h onorata , Catone  pianfe,  maledicendola  fortuna,  e Canditone  della  patri  a '.perii  o- 

iZ  I che  haueua  ut  dato  , che  molti , e buoni  cittadini  erano  moni  in  battaglia . Tompeo 

perfeguitò  poi  Cefare  , & cfì'eudo  ucnuta  in  The]} agita  battendo  la] ciato  molte 

genti  a Daragjo  , poltra  di  ciò  molti  denari  ,c  molti  cittadini  ì{on  ani , Catone  fn 
fatto  gnardia/io,csapo  di  tutti,  emendagli  date  qitindiii  eohotth  eiiò  fece  Tompeo » 
mruT  klL*!-  yweb'egli  romena  di  Cotonane  ancho  fr  fidava,  molto  di  lnijlqnalc  fi  come  offerite  lo 
f.  nza  Ji  Caio  ttinttHx  rcrmUfimo  rifugio  quàdo  c'fujjc  flato  uinto  cofr  giudicava, rb'rfjendo  preferì 
se.  tJ,no;i  baurebbe  punto  ceduto  allei  uinàtore,ne  l’hanrebbe  la  [ciato  acopi  r h vit- 

torie t fauoglix.EfJendoft  poi  ricevuta  tu  rottadi  Farfugli  alatone  fu  di  cerere  fa 
T otnpeo  fulfe  mortoci  menare  tutti  coloro,  ch'eranftco  ir.  tra!  a & tlffo  filo  fuggi- 
ti; la  tirannkBkyXir  andarftne  in  efilio  : E fe  Tompeo  fi  fuffe  faluato,  di  con  fermarli 
in  agri  modo  quelle  genti  ► Con  quefla  intcnticne  adunque  giunto  in  Cor  eira , dono 


C vi  T 0 E FTICEtlSZ.  ì}i 

jL  tra  ì armila , battendo  trottato  quitti  Cicerone,  prima  andò  alia  uolta  di  lui  per  dar -a 
gli  tutte  quelle  genti,  e per  fot  t urne  tterfi  a lui , come  bene  era  giufio  uno  huomo  pre- 
torio , a un  canjolarc  : ma  non  uolendole  accettar  Cicerone , & andandocene  in  Ita- 
lia, intefa  la  uolonta  del  figlinolo  di  Tompeo,ilquale,  cornei  bel  tempo  punto  noi  ri - 
chiedere , difcgnaua  di  gajtigare  tutti  coloro , che  pafj'auano  in  Italia,  e f òpra  tutto 
leuarfi  dinanzi  Cicerone , mitigò  l animo  di  lui,  e cofi  liberò  di  fi  manifefto  pericolo 
Cicerone,  e diede  commodità  a gli  altri  di  partirft . Tenfando  poi , che  Tompeo  fuffe 
arri  nato  in  Egitto  ,o  in  ^Africa  ,s auutò  per  andare  a trottarlo  con  tutte  le  genti, 
bauendo  prima  data  licenza  di  fermarft  qutui , o di  partirft  a coloro , che  noi Jegui- 
uano  uolentieri . Ora  mentre,  che  Catone  coflcggiaua  la  riuiera  d'africa , figli  fi 
incontra  Sefto  , il  figli  noi  minore  di  Tompeo , ilqualegli  fa  e intendere  la  morte  del 
ì padre ; la  cui  morte,  effendo  gravemente  dijfi'aciuta  a tutti , ne  uolendo  eglino  (igni- 
re  altro  Capitano  ; Catone  moffo  dalla  uergogna,  e dalla  compa()ioiie , ch'egli  hancua 
agli  buomtnt  bonorati,  iquah  haucuano  già  fatta  pruoua  dilla  fede  loro , die  non 
fuffero  abandonati  in  paefe foreflicro,  priui  di  Capitano,  e d'ogni  coft, accettò  il  Ge- 
neralato; egiugnendo  in  Cirene,  fu  ricenuto  da'  Cirenei,  baiando  eglino  pochi  gior- 
ni i mungi  cfclufo  Laburno . Qjtiui  bauendo  egli  intefi;  che  Scipijne  ter  a monetato 
appreffì  il  Rj  Iuba,  e che  zittio  Varo  Gouernatore  dell  africa , era  con  Ifcipionc  , 
lanuto  alla  uolta  loro  a piedi,  di  uerno , bauendo  raunati  molti  afini,  che  portavano 
acqua,  e portando  oltra  ciò  molta  uettouaglia , e menando  ambo  molte  carrette  , e 
di  quegli  huomini  anc  bora,  che  fi  t hi  amano  Tfilli,  iquali  medicano  i morfi  de  ferpen- 
ti  -,  tirando  fuor  a il  ut  lem  con  bocca , e mitigando  effi  ferpenti  con  gli  incanti ; e fet- 
C tigiorni  continui  camino  feltra  cannilo , e finga  carretta , andando  innangi  all'cffer - 
cito ; a cena  poi  fi  m-.ttcua  a federe . Terciocbe  dopò  la  rio  mata  di  Far  faglia  baue- 
ua  aggiunto  quefloanebora  alla  meftitia  di  prima,  che  non  fi  metteua  mai  a giaiere , 
feuon  quando  e'  donnina  . Menò  dunque  i fuoi  faldati  per  l'africa  di  uerno  , iquali 
non  erano  meno  di  dicci  mila  perfine . Eie  cofe  erano  ridotte  a pcjfimo  partito,  pcr- 
ciocbe  Scipione,  & Paro  contendcnano  infieme  , e per  queflo  off  emanano  Iuba, Into- 
rno perle  rieebegge , e per  lag  randegga  fua  di  grandijfiina  fitperbia  . llquate  fu- 
bito,  ebegiitnfe  Catóne,  fece  porre  il  feggio  in  mego , fra  Scipione , e Catone  ; il  che 
bauendo  ueduto  Catone , Icuatala  fita  fediti, fi  mi  fe  dall'altra  parte , e pofe  Scipione 
in  mego  fra.  lui  ,el  uba,ancborcbc  gli  uolcffe  male,  egli  fuffe  nimico, fi  come  quegli, 
che  baucua  compoflo  un  libro  conira  di  lui.  E nondimeno  fi  trouano  quegli,  ebenon 
b iftimauo  per  nulla  queflo  atto  di  Catone;  ir  ancho  lo  biapmano.cbe  in  Sicilia  pofe  in 
mego  Filoilrato  per  bonore  della  filofofia . Hauendoegli  adunque allhora  raffrenata 
la  infolenga  di  tuba , ilquàles  batteva  quafi  fatti  fatrapi  coloro,  cb erano  con  Ifci « 
fione,  racconctllatjgli-tutti,  & uolendo  tutti  feguir  Catone  per  Capitano , e ma  fil- 
ma mente  contentandocene  Scipione,  e Varo,  dtffe;  ch'egli  non  uoleua  pigliar  il  gene- 
ralato contra  le  leggi,  per.  lequai  leggi , egli  faicua guerra  conira  Cefare,  e clic  egli 
tvo  era  per  metterfi  innangi  per -pretore,  mentre  che  il  Confido  era  prefente . Ter * 
(ioche  Scipione  era  Traevi  filo  in  quella  pronimia , & alcuni  battevano  fieranga  nel 
mm:  di  Scipione , quafi  ch'egli  fuffe  fatale  ad  bauer  uittoria  in  africa  . H avendo 
dunque  Scipione  prefo  il  principato , volendo  egli  fnbito  per  piacere  a Iuba , far 
tagliare  a peggi  tutti  gli  buoinmi  d Vtica  dal  maggiore  a1  minimo  , e (piantare  af- 
fatto la  citta  ; Catone  non  uolfe . E protefiando  , e gridando  in  configlio,  apena  po * 
té  egli  r ajfecq<tr{  fa  crudeltà  loro;  e parte  a priegbi  dg  gli  huomini  della  terra, par* 
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te  col  uolere  di  Scipione,  prefi  la  guardia  d ytica,  accioche,  ne  contra  fua  voglia , E 
ne  volendo  figuitajje  la  parte  di  Ce  fare . Era  quefta  città  pofla  in  luogo  importane 
tijjimo , e molto  forte , ma  molto  piu  fornita  'da  Catone . Terciocb'tgli  ui  mifi  den 
tro  quantità  di  uettouaglia , e fortificò  le  mura  di  torri,  di  riparo , e di  foffa;  e po - 
fcui  il  prefidio  . E tutti  i cittadini,  ch'erano  in  età , tolto  loro  l’armi,  gli  fece  babi • 
tar  feco  ne  forti . Gli  altri  tenne  nella  città,  ufando  gran  diligenza,  che  non  fuffe 
fatto  ingiuria  loro  da'  Romani , e ch'eglino  non  la  poteffero  fare  altrui . E di  qui 
poi  mandaua  armi,  e denari, e grano  al  campo,  e teneua  quella  città  come  per  granaio 
della  guerra  . Ora  quel , ch'egli  ha  vena  con  figliato  prima  a "Pompeo  Magno , il  mt- 
Citone  con  jcfimo  confìgliaua  allbora  a Scipione,  che  egli  non  uenijfe  a giornata  contra  huomini 
iìf  ^che'n'oij  belile  offrimi , ma  tirajfe  la  guerra  in  lungo , e confumafie  il  tempo , finche  fi  uenijfe 
combat».  a (puntare  il  taglio  della  tirannia . Ma  Scipione  accecato  dalla j'uperbia,  fi  fece  beffe  F 

del  configlio  di  Catone,  e talhora  ancho  lo  riprefe  di  uiltà  d'animo  ,fcriucndogli;che 
non  gli  bafiaua  effere  nella  città#  circondato  di  buone  murategli  non  impediva  anco 
gli  altri,  che  non  ejjeguiffero  quelle  cofe, ch’erano  ottime  da  farfi.M  queftogli  riffroje 
Catone-,  eh' egli  era  apparecchiato  con  quelle  genti , ch'egli  haueua  menate  in  Mfricer, 
paffare  in  I tali  a per  diuertir  Ce  fare.  E perche  Scipione  anchora  rifiutava  quefio  parti 
tojmanifeftifjimamcnte  fi  uedeua  in  Catone , come  e'  sera  pentito  d'hauer  conceduto  il 
principato  a perfino, che  non  ualeua  nell'arte  della  guerra, e che  quando  anco  per  qual 
che  fortuna  haueffe  uinto ; contra  però  l’openion  fua,  e la  ragione , non  haurebbe  fa- 
puto  ufare  temperatamente  la  uittoria . Ter  laqual  cofa,  fecondo  ch'egli  difeorreua 
fra  fe  medefimo,  s'allargò  anchora  con  gli  amici  fuoi , dicendo;  ch’egli  non  haueua  al- 
Catone  turba  cuna  ^uona  ffreranga  di  quella  guerra  per  la  ignoranza,  e fnperbia  del  Capitano,  & 8 
to  per  la  info-  ancofc  Ccfare  fuffe  slato  uinto, egli  non  era  per  illare  in  lipoma, ma  andar  fine  in  efì- 
cma  dì  Sci  gl  io,  per  ri  fretto  della  crudeltà,  e fuperbia  di  Scipione , ilquale  infino  allhora  infra 
pione.  lentemente  minacciava  contra  molti . Et  veramente  affai  piu  tofio  auuenne,  che  non 
affrettava  Catone,  che  Scipione  fu  rotto , e lanci  farfi  notte  venendo  un  del  campo 
portò  nuoua  , come  il  tergo  giorno  innanzi,  strafatta  giornata , a Thapfo,  e Cefare 
haueua  uinto , e che  s erano  ancho  perduti  gli  alloggiamenti , che  Scipione , & luba 
s’eranfaluati  con  pochi.  Tutto  il  re  fio  dell' effere  ito  s’era  perduto  affatto.  Intefa 
quefta  nuova, tutta  la  città  sbigottita,  apena  fi  teneua  ficura  dentro  alle  mura . Jlche 
ueggendo  Catone , ausandogli, e confidandogli  a un  per  uno , che  non  c" era  tanto  ma- 
le,quanto  fi  diceva,  ma  else  la  cofa  saccrefceua  con  parole;acquetò  lo  Jfrauento.L' al- 
tro giorno  fece  chiamare  dal  Trombetto,  nel  Tempio  di  Giove, i cittadini  Rimani, che  & 
negotiauano.e  trafficavano  per  l'africa, trecento  de'  quali  egli  haueua  eletti  in  con- 
figlio; e ciò  fatto  egli  entrò  nel  Tempio  finga  alcuna  paura#  con  un  uifo  quieto, come 
fi'  non  fuffe  accaduto  mal  neffuno , mentre  ch'effi  fi  raunauano,  cominciò  a leggere  tru 
Parole  di  libro, ch’egli  haueua  in  mano, nel  quale  erano  firitte  leprouifioni,  ch'egli  haueua  fat- 

Catooe.  te  per  la  guerra,  d'armi,  di  grano#  di  baleflre . Come  fu  raunato  il  configlio , inco- 
minciando da  quei  trecento  huomini, lodò  la  fede,  e l' amoreuolegga  loro, che  col  con- 
figlio , con  la  perfona,eco'  denari,  haueffero  feruita  la  I{epublica  : poi  gli  confortò 
che  non  perdeffero  la  ffreranja , e non  fuggiffero  in  diuerfe  parti , ma  tutti  flrffero 
infume:  perciocbe  in  quel  modo  farebbono  siati  guerreggiando , meno  {fregiati  da 
CcfaYc  ,e  chiedendo  perdono , piu  facilmente  haurebbono  ottenuto  la  falute  loro  dal 
vincitore . E perciò  prouedeffero  a loro  medefimi , in  quel  modo , che  pareva  loro  il 
meglio  ; ma  nondimeno,  s’effifi  volevano  mettere  ne'  peritoli,  e combattere  per  la  li- 
bertà. 
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j[  berti,  egli  non  folamentt  era  per  lodare  la  uirtù  loro,  ma  per  effereancho  Capitano* 
e compagno  loro  finche  haucffero  ueduto  l'ejlrema  forte  della  patria  loro, lacuale  non 
era  ne  Vtica. , ne  ^ idrumeto , ma  la  città  di  Hj>ma . Laquale  fleff e uolte  con  la  gran-  Vtica  & Adii- 
deggafua , sera  [campata  ,efaluata  da  maggiori  pencoli.  Et  che  molte  cofeue-  met0‘ 
tornente  prometteuanolor  folate*  maffimamente  ch’effifaceuauo  guerra  contro  uno 
huomo , i Iquale  pendeua  tutto  dal  tempo  , e dalla  fortuna . La  Spagna  sera  già  data 
a Tompeo , e la  città  di  I{pma , per  non  ueffere  aue^ga , non  accettaua  anchora  il 
freno  della  feruitù  ; an^i  mal  uolentieri  il  comportano , e confliraua  a cofe  nuoue . 

Haueuano  finalmente  da  pigliare  ejfempio  dal  nimico,  ilquale  non  rifiutano  pericolo 
alcuno,  per  mettere  fottofopra  la  patria , e lefue  ragioni  : ilche  facendo  egli  contro  Aueru^ 
ragione , quanto  miggiormente  lo  doueuano  fare  ejfi , iquali  uiuendo,  & uincendo , 
t erano  per  hauere  [eli  ci  finta  condii  ione  di  uita,  e perdendo , erano  per  fare  gloriofif- 
fima  morte , nondimeno  e fi  doueuano  pregargli  Dei,  che  fecondo  la  uirtù,  che  haue- 
uano mofiro  per  il  pacatogli  face/fcro  felicemente  riufeire  tale  imprefa.  Torte, che 
Catone  diceua  quefte  parole,  affai  fimi  fi  moucuano  per  la  fua  oratione,  & ueggi  ndo 
la  fortcg%a  , e l Immanità  di  lui,  quajì  feordandofi  de  pericoli , che  gli  fopraftaua- 
no  , ^li  o fièri  nano,  ch'egli  difloneffe  afuo  piacere  delle  perfonc , e dell' armi  loro  , fi 
com  : folo  inuittiffmo  Capitano  di  tutti,  & uincitore  di  ciafcuna  fortuna  . Tercio- 
che  affai  meglio  era  morire  con  effolui , che  tanto  [ingoiar  ualor  di  lui  abandonando, 

[alitar fi . Ora  effendo  alcuni  di  parere,  che  gli  febiauifi  facejfcro  franchi , e molti 
lodando  il  parer  di  lui.diffe  Catone  ; chea  uer  un  modo  non  era  per  comportarlo, 

Verche  non  era  giuliane  ragionerie;  ma  nondimeno , haurebbe  accettato  quegli , 

-C  che  da'  lor [ignori tufferò  [lati  fatti  franchi ,e  fuffero  in  età  comoda  alla  militia.llche 
promettendo  molti , fece  fcriuere , e publicare  i nomi  loro,  e licenti'o  il  conftglio . Et 
non  molto  dipoi  gli  furono  arrecate  lettere  da  luba,e  da  Scipi  one,  de'  quali  I uba,  con 
alcuni  pochi  fi  fìaua  afeofo  in  un  certo  monte*  Scipione  poco  lontano  da  Vtica  era  fa 
litofulle  naui , e cofi  [landò  in  porto,  afpettaHa  il  fuccejfo  delle  cofe,  di  quel , che  gli 
patena  da  fare . Catone  dunque  ritenne  i meffi  loro , finche  i trecento  cittadini  rap - 
prefent afferò  quelle  cofe , ci*  haueuano  promejfo  . Et  neramente  i Senatori  dauano 
molto  uolentieri  gli  fchiaui  loro,  e gli  francauano , & armauano  : ma  l'altra  molti- 
tudine come  marinari , ufurieri , & altre  fimili  brigate , iquali  haueuano  grandifi- 
ma  parte  delle  [acuità  loro  in  ifebiaui  ,s  erano  molto  raffreddati . Ttrciochefi  co-  Con,parar!a_ 
me  alcuni  corpi  facilmente  s'accendono,  e prefiamente  anchora  leuato  uia  il  fuoco,  fi  nebellilsi«ua. 

D uengono  a raffreddare:  cofi  mentre,  che  Catone  era  prefente,e  Usua  fu  gli  occhi 
loro  , s'accendtuano  alla  uirtù , ma  quando  egli  fi  partiua , & e fi  erano  da  loro , la 
paura, laquale  e fi  haueuano  di  Cefare,cacciaua  lauergognael  rifletto  di  Catone. 

- perche  effi  diceuano  ; e chi  fiamo  noi,  & a chi  uogliam  noi  far  guerra t Won  è que-  Parole  de1  loL 
flo  quel  Ce  fare , tlquale  hà  tutta  la  potenza  de'  Romani  t E niun  di  noi  non  ì Scipio-  |j«»  dl  Oto* 
ne,  ne  Tompeo,  ne  Catone  : ma  in  que  tempi , che  tutti  gli  huomini  fono  piupauroft,  nc‘ 
che  bi fogna , che  noi  combattiamo  per  la  libertà  de'  Romani  in  Vtica , contra  colui , 
ilquale  hà  cacciato  e Catone , c Tompeo  d'Italia  ; e perche  francheremo  noi  i noftri 
fc  Inani  contra  Ce  fare , che  hà  in  poter  fuo  la  libertà  noftra  i Conofciamoci , mentre 
è tempo*  domandiamo  perdono  al  uincitore  ;e  mandiamo  tutti  a tuia  placar  l'ira 
fui,  contra  di  noi.  Quelle  erano  le  parole  di  molti.  Tenioche  gli  altri  apparec- 
c bimano  di  metter  le  mani  addoffo  a'  Senatori , auuifando , e Aerando , che  s'efigli 
pigliauano,e  dauano  in  mano  a Cefare,fi  farebbe  mitigata  l'ira  di  lui , e piu  facil- 
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mente  hanrebbono  ottenuta  la  lor  folate . lidie  battendo  intefo  Catone , non  riprefe  £ 
punto  quefla  mutar  ione, ma  nondimeno  rifirific  a Scipione, & a Iubastbc  per  rijpctto 
della  infide  Iti  de'  trecento  cittadini, non  uenijfcro  aVtua.Qra  cfjeudofi  Jahiata  una 
gran  banda  di  caualli  della  giornata , che  s era  fatta  tra  Cefarc  , e Scipione , furono 
mandati  tre  ^ dmbafeiadori  a Catone , iqiiali  non  baueuauo  però  tuttatre  una  mede - 
fimo  amba  fiat  a Vercioche  alcuni  t rana  di  parerebbe  s'andaffe  a trottarti  Bjt  lubat 
a tri  chiamammo  Catone  per  Capitano  altri  baueuano  paura  d andare  aytica . ln- 
tendendo  qu-flo  Catone,  titnmife  a M.l{j>bi  io  , chi  ofjeruaffc  t trecento, c riccutf  e.i 
nomi  di  coloro,  iq itali  frani auano  gli  febiaut  per  bi fogno  a.  Ila  guerra  a però fin ($• 
sforzar  neff ino  Et  egli  battendo /eco  i Senatori, ufeito  d'y  ricalando  a trottare  t T ri, 
buni  de  canali!  ,egli  pregò,cbc  non  tradijfero  i S oliatori,  e non  uolefjcru  piu  toflo  fegui 
tar  luba  ,cbe  Catone  ; ma  uenijfcro  nella  Città  per  faticare  lor  mcdefimi,  e gli  altri.  ’S 
Vercioche  la  Citta  era  ineffugnabite,  & balletta  da  itinere  per  molti  anni,&  era  for- 
nita di  tutte  lecofe  necefiaric  alla  guerra.  Ora  pregandogli  i Senatori  ut  quejìo  modo 
con  molte  lagrime, i Capitani  de  caualli  ne  ragiona  tono  co'  faldati  loro.ln  qnefìo  me - 
Catone  fermato  fi  (opra  un  certo  argine  a federe  co  fuoi , affettane  la  njfofia  de", 
caualieri. In  tanto  fopragiunfc  M.l\ubrio  con  grande  fdcgno,diccndo;come  nella  cit- 
tà fi  faccna  tumulto.  Laqual  cofa.come  fu  iutefa  per  gli  àitttfficudofi  meffi  alami  4 
piange re,  & a lamentar  fi.  Catone  fi  sfotta  u a di  far  loro  animo:  e mandò  a trecento 
a fargli  intendere, che  deueffero affettarlo . y ennero  dopò  qutfio  mrfji  mandati  da' 
caualieri , con  alcune  domande  molto  ilrane . Tcrciotb'effi  diti  nano  ; eie  non  nòie*  - 
nano  andare  per  pagamento  don  luba , ne  in  alcun  modo  baueuano  paura  di  Ci  fare  , 
fe  haucitano  Catone  per  Capitano  . Ma  nondimtno  a patto  iter  uno  e (fi  non  erano  per  G 
congiungirfi  dentro  alle  medefhne  mura  con  gli  l tue  fi  venuti  di  Ettuc/a  huonuni 
inf  deli . TerJoch'  eglino,  benché  bora  ripofaffero , nondimeno  fi  toflo,  che  Cefarc  fi 
i 'tfc  appreffato  alla  città,  baurebbono  affaltaio  , e tradito  i Romani . £ perciò  ,fe 
itoleua  pur  [eruirfi  di  loro  alla  guerra  , 0 cacciafje  tutti  gli  Eticefi  fuor  della  città.  0 
gli  taglisffea  pezzi  dentro  a!L  mura  : che  fé  ciò  faceiia , gli  prometteuano , che  fa- 
rci bono  iti  a y fica  . Tante  quello  partito  troppo  offro , & intoler  abile  a Catone  , 
ma  nondimeno  riffofcloro  amoreuolmente, fecondo  che  richiedala  ilt\mpo;chegli  fi 
farebbe  rifoluto  circa  ciò  iufieme  co  trecento.  E cofi  ritornato  nella  città , trottò gli 
buommi,  i quali  ne  fecret  amente,  ne  di  nafeofo  ,11011  J ac  citano  piu  combriccole  ,ng 
ammutinamenti, ma  palcfemente fi  fdegnattano,  che  fu  fiero  cosi  retti  far  guerra  con- 
tro Cefarc , alhquale  mancauano  loro  il  uolere,  e le  forze:  alcuni  anchora  parlano-  H 
no  contr a i Senatori, dicendo  : che  s' baueuano  a prendere,  e dare  nelle  mani  a Ccfare . 

Ma  ancborcb'egli  itdiffe  quefie  cofe,  focena  nondimeno  uifla  di  non  udirle  ;e  di  nero, 
ch’egli  era  mezpfordo . Ma  poi  che  s'intefecomc  i caualieri  fi  pattinano,  temendo 
che  quei  trecento  buomini  non fxreffero  qualche  uillania  a'  Senatori , u andò  inficine 
con  gli  amici  ; & ueggendo,  ch’effi  erano  già  molto  dif lofio  figliando  il  cauallo  gli 
j-aigiunfe . Terche  i caualieri  ueggendo  Catone , rivolti  con  grande  allegrezza , la 
rac,  olfero,  confortandolo,  ch'egli  uolcffe  e fiere  inficine  con  loro . Qjnui fi  dite , 1 he 
Catone  pianfe , mentre  c b egli  pregano  i foldati  per  la  falute  de'  Senatori , & alzò 
lor  lenuni  ,&  hauendo  prefi  i caualli  d alcuni  di  loro  perla  briglia  , gli  uoltò , e 
tenne  falde  Tarmi  loro  ,fincb'egli  bebbe  ottenuto  da'  cauallieri , che  per  quel  giorno 
dimorando  apprefjo  V ticaafficurauano  i Senatori,  che  poteffero  fuggire , efaluarfi. 

T oidi  egli  gli  bebbe  dunque  ritornati , e mtffi  alcuni  guardiani  alle  porte , & alcuni 

altri 
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i/(  a>tri  atta  rocca , gran  paura  entrò  in  moiri  di  [ore,  che  non  fttjftro  puniti  dalla  loro 
: mutata  uolontà  . Domandavano  dunque  da  Catone  ; ch'egli  uotcjjc  ire  da  loro . Afa 
-i  Senatori  geiojì  delia  fallite  di  Catone,  noi  lafciauano  andare,  Unendo;  come  ej]i  non 
■erano  per  lafciare,  ne  per  tradire  colui , che  bavetta  faluato  loro  m tanti  pericoli . 

- Verciocbe , per  qu  l che  fi  uide , tra  cbtarijjìmo  a tutti  coloro , chetano  aUbor a hi 
-Vtica,  la  uirin,  e l defideno,e  l affet  ciane  utrfodi  lui , peri  he  egli  non  fascila  nulla 
con  fimulationc.ne  con  inganno . Jlqualc  buomo  bauendo  già  deliberato  d amagli* fi 
da  fe  slclfo  , pigliarla  nondimeno  fmt furate  fatiche,  e grandinimi  penfien  per  gli  al~  Aucrri  bello 


tri  ; accioche  quando  tutti  gli  altri  boggimai  fu  ur  amen  te  poteffero  itine re , e fufjcro 


animo  di  Ca- 


cone. 


liberati  dal  pericolo , allbora  egli  finalmente  morifie;  trajei  reta  la  rifolutione  fua  di 
morire,  cornei egli  non  baucjje  punto  penfato  a co  fa  tale.  indò  egli  dunque  allbora 
fi  fòle  a trouare  i trcicnto,  iqunli  battendolo  ringratiato,  e pregatogli  non  gli  bat  cjfc 
.in  foretto , ma  crcdeffe  alla  fede  loro;  e fe  tutti  non  erano  Catone , e non  baite  unno 
Santa  grande gga  d animo , quanta  egli  era  d' haute  cempaljioue  alla  Ur  debolezze; 

(jr  lolenano,  che  fi  manda  fi  e a Ce  fare , nialfimaniente  per  la  falute  di  Catone  : e fe 
Ccfare  nong  ic  le  baneffe  conceduto  , anchonh  effo  nolontariamente  ha:  effe  uvluto 
[far  gratin  loro,  non  erano  per  accettarla,  ina  fintbe  bancfjcro  battuto  f ultimo  fiato, 
erano  per  combattere  per  Catone  cantra  di  lui . Catone  rtngr aliatogli  del  buon  ani- 
mi loro  , riffofe;  che  ( fe  coft  uoleuano  ) pregajfero  Ccfare  per  loro , ma  per  Catone 
■non  ih  mena  a pregareìn  modo  ueruno . Tcrcioche a coloro  eh' erano  ninti , toccateci  Auerti  quel- 
chieder  perdono:  e colui , che  haueua  fatto  ingiuria  altrui,  douetta  rimetter  fi  cr  hit-  lo . che  Cito- 
miliarli:  ma  egli  in  tutto‘1  tempo  di  rua  aita, tempre  era  flat<rinuitto,cdi  Y>an  /un-  ?e  d'fe“J  1,1 
QT  e a Ki’tena  auanrnto  Ccjare  d honejta,  e di  gtujiuia . E thè  Casone  non  era  te  vanto, 
ne  prefo;  ma  fi  ben  Cefnrea  quale  bora  finalmente  era  fiato  conuiuto,  d'bautre  mojfo 
guerra  atta  patria,  laquale  egli  apparecchiava  coni  e la  patria,  come  che  fin  ffe  volte 
•fhauefie  negato , Detto  quefie  parole.fi  partì . Ora  intendendo  egli  ; che  Cefare  ne 
perlina  alla  uolta  di  lui  con  tutte  le  genti,  dio  buono,  difi'e  ; ch'egli  fe  ne  venga  a noi,  ■ wl 

come  contra  buoni  ni:  e rivolto  a Senatori. gli  auisò , che  non  perdrffero  tempo  a fal- 
parfi,  fin  che  i catta'icri  eran  qniui . Et  battendo  chiufe  tutte  le  porte,  fuor  thè  una, 
xhe  andana  atta  mirina , diflribuì  fra  loro  i nauili,  e tutti  tji  ordinò  firn  a paura , o 
tumulto  a'cimo  ; & a poveri,  e piu  mefehini, diede  denari . Venne  poi  Al.  Ottauio,  Marco  Oct*. 
ih/ ita  le  ejfendofi  accampato  co»  due  legioni  poco  difiofloda  Vtìia  , domandò  aCa-  uio. 

Sorte;  che  fi  terminaffero  i confini  della  provincia  fra  loro  ; a cui  Catone  non  rtfpofe 
D fittila  ; ma  riuolto  agli  amici , chi  fi  marantglicrà  piu ; di  fi  egli,  fc/e  cofefon  paffute 
'nule  * poiché  fin  nett  i morte  uoi  vedete  ne  gli  huomini  udiri  il  difidcrio  di  fignereg - 


■giare  f In  queflo  mrgo  intendendo  ; come  i canal  ieri , che  già  uoleuano  partire, fec- 


cbeg%ianano  le  cape  di  gli  Vticefi  fubtto  corfo  a Icrojolfele  fpogtic  di  mano  a’primh 

< cefi  ruttigli  altri  le  gettarono  aia  , e fi  partirono  con  gran  nei  gogna . Voi  pregi 

gli  Vticefi,  i quali  erano  tornati  nella  città,  che  non  prouocaffcro  Cefare  contra  itre - 

tento , eh  erano  in  Vtica , ma  communcmente  chìedcffero  grafia  per  tutti;  e ternato 

un'altra  uolta  alla  marina,  prouide  coloro,  ch'erano  per  partirfi  ; abbracciando 

gli  amici , & bolliti  fuoi,  prefi  licenza  da  loro  : tua  non  potè  perfnadcre  al  figlino *•  j j.  ^ ^ , 

li , che  fimetteffe  innate  con  gli  altri  ;percioch'egh  non  notte  in  alcun  modo  abati-  catone  nòlo 

Jori  tre  il  padre  . Eraci  anchora  un  certo  Statiliogronanc dità,  ma  nalorofo  din-  uolleabandc» 

gemito , cr  imitator  di  Catone:  a còfiui  pcrfuadcua  C atcne , che  fi  doutjfe  partire , e 

Bpn  offa  ruffe  la  venuta  dì  Ccfare  fuo  uinùto:  ihptale  dicendo;  che  non  era  per  farlo } s .?* 


J.V 


t4o 


LU  V 1 T U DI 


Aiterei. 


Catone  guardando  Upollonidc  Stoico,  e Demetrio  Veri  patetico , diffe  loro  ;a  uoi  E 
tocca  mitigare  l'animo  gonfio  di  queflo  pouero  gioitane,  e persuaderlo, ch'egli  habbia 
cura  di  fé  fìeffo.  Confumò  Catone  tutta  la  notte,  e gran  parte  del  giorno,  in  licentiar 
gli  amici,  & in  dar  loro  denari.  Dipoi  L.Cefare  parente  di  Caio  Ccfare , ilquale 
era  mandato  dà  trecento  cittadini  a Cejare,  domandò  a Catone:  in  che  modo  egli  ba- 
ueuaafauellare  per  la  falute  de  cittadini  Romani . Terciocbe  per  te,  di [f  egli , uo- 
lentieri  mi  porrò  a pigliarlo  per  le  mano,  & abbracciargli  le  ginocchia.  Ma  Cato- 
ne gli  rifpofe  ; che  per  alcun  modo  ciò  non  era  da  farfi  : perche  egli  Slejfo  fe  uoleua 
chieder  gratia,  bifognaua  ch’andajfe  a Cefare  : ma  egli  non  uoleua  ringratiarc  il  ti- 
ranno di  quelle  coft , ch’egli  faceua  contea  le  leggi,  e fuor  di  ragione . Tercioch’cgli 
dona  la  uita , come  se’  fujfe  pad  ione  di  coloro , a iquali  in  alcun  modo  non  può  com- 
mendare ma  ch'egli  uoleua  però  confiderai , come  egli  lo  poteua  di  {porr  e a perdo-  F 
«are  a quei  trecento.  Ora  hauendo  egli  f opra  ciò  difeorfo  con  L.  Ce  fare. par  tendo  gli 
raccomandò  il  figliuolo,  & i compagni  : & hauendolo  amoreuolmente  accompagna- 
tJjt°  to ,’ ritornò  adictro  col  figliuolo  , e con  gli  amici . E fra  molte  altre  ccfe , che  egli 
figliuolo.*  * d*U'e»  diede  fopra  tutto  qutfio  precetto  al  figliuolo  ; cioè,  ch'egli  non  fi  trauagliaffe 
mai  nelle  cofe  della  public  a . Terciocbe  non  era  piu  niun  luogo  nella  Bjpvblica , 
per  poter  fare  cofe  degne  di  Catone  : & a uolerfi  portare  altrimenti  ,gli  faria  fiato 
vergogna . Dopò  queflo  faccndofi  {era , entrò  nel  bagno , e mentre , ch’e’f  lauaua 
ricorda  ndoft  di  Statilio , chiamò  ad  alta  uoce  U polloni  de , e demandò;  s'egli  baueua 
abboffato  il  giovane , e dcprejfo  la  grandegga  dell'animo  di  lui,  e s'egh  era  falito  in 
nave  fenga  fargli  motto . diffondendo  Upollonide , ch'egli  baueua  ragionato  feco  a 
di  lungo , ma  ch'egli  tuttavia  fi  mantmeua  in  un  proponimento , di  volere  far  tutto  ® 
quello,  che  farebbe  effo  Catone;  fece  bocca  di  ridere  Catone,  e dijfe  ; tojlo  fi  vedrà  fe 
fia  nero  quel,  eh' e’  dice . Dopò  che  s'hebbe  lavato, cenò  con  molti  fedendo,  fi  come  egli 
era  tifato  fare  dopò  la  guerra  ciuile  : perciocb’egli  non  fi  coricava , fenon  quando  e* 
Ceni  aitimi  dormiva.  Cenarono  feco  tutti  gli  amici  fuoi , & i Magi  firati  de  gli  V tìce fi,  e dopò 
di  Catone,  cena  fi  fece  una  grande,  e dilettevole  di  fiuta . si  propofero  poi  qui ftioni  di fitofofia , 

Wofofc»0.1  d'  fincf}efifu  venuto  a quelli,  else  gli  Stoici  chiamano  TaradoJfi,fi  come;  che  foto  l'huo 
mo  buono,  è libero,  che  tutti  i cattivi  fon  ferui  : contra  iquali  contendendo  il  peripa- 
tetico , Catone  fi  rijcaldò  grandemente  in  quella  difputa,  e con  mirabil  contefa  allar- 
gò il  ragionamento  ; tanto  che  non  ui  hebbe  ninno , che  fofpettaffe,  ch'e'fi  fujfe  rifo- 
luto  di  voler  morire , e partir  di  qucfto  mondo . Stando  dunque  ogniun  cheto  dopò  le 
parole  di  Catone,  & egli  ueggendo,  che  tutti  flauano  mal  contenti , fi  sforgòdi  ® 
leuar  loro  la  paura,  e trargli  il  fofpetto , che  prima  ejfi  haueuano  prefo . Ter  laqual 
tofa  tornò  di  nuouo  a mettergli  in  penficro  delle  cofe  prefenti , quaft  ch'egli  temejfe 
non  inter ueniffe  qualche  finifiro  a coloro,  che  s' erano  partiti  per  mare , cr  a coloro 
ancho , eh' erano  iti  per  terra , poi  ch'eglino  erano  per  poffare  per  luoghi  deferti , e 
fenga  acqua . Dette  quefte  parole , egli  liccntiò  il  convito,  e poi  c hebbe  paffeggiato 
un  poco  con  gli  amici , fi  come  egli  era  tifato  fare  dopò  cena , & ordinato  a coloro, 
che  facevano  le  guardie , quel  che  richiedeva  il  tempo;  fene  tornòacafa.  Et  coft 
inandando  abbracciò  il  figliuolo,  e ciafiunfuo  amico, molto  piu  ch'egli  non  foleua 
Carooe  imo-  prima  : onde  di  nuouo  diede  foffetto  loro  di  douerfi  amaggare . Entrato  poi  in  ca- 
kfle  iMtbró  mera»frefeinmanoilFedone<ìi "Pitone,  e poiché  ri hebbe  letta  una  grandi (fima 
di  Platone  del  Parte  >enon  ueggeud  o la  fpada  attaccata,  dori  ella  foleua  ftare,  porci  oche  il  figliuole 
l'animi . [ baueua  levata , mentre  che  cenava , chiamò  un  fervo,  egli  domandò,  chi  baueua  le- 

vata 
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A nata  un  la  fiada . Et  fi  andò  il  feruo  cheto, egli  cominciò  un'altra  uolta  a leggere,  e. 
qua  fi  ch'egli  non  nbaueffe  fretta , ma  cercajfe  della  fiada  per  altro , domandò , ch'ella 
gli  fufje  arrecata : e ciò  non  facendo  egli , & hauendo  ejfogtà  letto  tutto  il  libro, do- 
mindò  un'altra  uolta  tutti  i ferui  a un  per  uno, e con  maggior  uoce  cominciò  a chie- 
dere la  fi>  ad  a . Tercoffe  ancho  un  feruo  con  un  pugno  fui  tufo  , e s infangamo  la  ma- 
no , battendolo  già  molto  per  male , e gridando , ch'egli  era  tradito  fruga  armi  dal 
figliuolo,  e da  ferui,  non  prima  rifinò,  che  uenne  il  figliuolo  con  gli  amici. e con  molte 
lagrime  pregandolo  gli  f dintorno . Ma  Catone  guardandogli  a trailer  fio, dijjc  loro;  Parole  di  Ci- 
m' battete  uoi  forfè  per  pag^o,  che  uoi  penfiate  tenermi  non  con  le  ragioni  ma  per  fior ■ 

%aì E tu  anchora, che  no  leghi  tuo  padre, e non  lo  tieni  tanto  legato., finche  Cefiare  lo  col  |Juau 

ga,ch'e'  non  pojfafare  alcuna  di fe fa?  Ma, credi  a me, tu  non  fai  nulla:  peni  oc  he  io  non  la  fpada. 

B bo  bifogno  di  fiada  per  ama^armi  Tercioche  sio  rinchiuderò  lo  finito  pure  per  po 
co  tempo,  e s'io  urterò  col  capo  nel  muro , io  poffo  morire  a mia  pofia.  Dette  ch'egli 
bebbe  quefts  parole, il giouanetto  fi  partì  piangendo . E gli  altri  amici  anchora  u fu- 
rono della  camera,  fuor  che  Apollonide,  e Demetrio , che  rimafero  dentro  : a'  quali 
riuolto  Catone  con  parlar  piu  humano , difiìe  ; hauete  uoi  forfè  anchora  deliberato  di 
ritenere  per  forga  in  uita  un  intorno  attempato , e fedendogli  apprefjo  , fargli  la 
guardia  s*  battete  uoi  forfè  qualche  ragione , per  laquale  mi  pofiìate  moflrare,  che  fu 
cofa  brutta  a Catone  chiedere  la  uita  in  dono  al  nimico? perche  dunque  nonfauillate 
ftoi  i e perche  non  mi  fate  uoi  dimenticare  quella  primiera  filofofia , nella  quale  hab- 
biamo  fida  infieme  la  uita  noflra , accioche  fatto  piu  fauio  per  Cefare , tanto  mag- 
giori grafie  gli  renda  i Maio  non  bò  anchora  deliberato  nulla  di  me  fìcjfo , nondi - 
C meno  bi fogna  ch'io  mi  rifolua  ; accioche  io  faccia  quelle  cofe,  che  fono  da  fare  : rifol- 
uerommi  dunque  con  uoi , fe  ciò  farò  con  quelle  ragioni , che  uoi  ufate  in  filofofia, 

Andate  dunque  di  buono  animo  , & auifate  mio  figliuolo , che  non  ufi  forga  a Juo 
padre.  A queflc  parole  non  ri  fiofero  eglino  nulla,  ma  fi  partirono  piangendo.  Iquali 
some  furono  partiti,  Catone  truffe  finora,  e guardò  la  fiada,  che  gli  era  stata  ripor- 
tata , da  un  garzonetto , e diffe  ; bora  fono  io  libero , e di  nuouo  hauendo  ripofto  la 
fiada,  cominciò  a leggere . Dicefi  : ch’egli  leffe  due  uolte  tutto  il  libro , e poi  dormì 
molto  fodo  , talché  coloro  anchora , eh' erano  fuor  della  camera,  lo  fentiuano  t uffare . 

Effondo  poi  dintorno  aliamela  notte,  fece  chiamare  Cleante  medico,  & un  certo  cleanre  me- 
Buca , liberti  fuoi,  di  cui  egli  fi  feruiua  molto  nelle  cofe  ciuili . E co  fi  mandò  Buta  al  dico  e Butaii- 
porto  , per  fapere,fe  tutti  s erano  partiti  ; e dal  medico  fi  fi  legar  la  mano,  laquale  bem  di  Cito" 
& fe  gli  era  enfiata,  per  quella  per  coffa,  laquale,  come  io  di  (fidi  fopra,  egli  diede  al  ue' 
feruo . Qjiefia  cofa  diede  buona  ficrenga  a tutti, qua  fi  ch'egli  mutando  proponimen- 
to, penfaffe  di  uoler  uiuere . . Toco  dipoi  tornò  Buta , egli  diffe;  come  tutti  gli  altri 
t'eran  partiti , fuor  che  Craffo , ilquale  era  rima  fio  per  certi  impedimenti  ; e che  in 
mare  era  gran  fortuna . ydendo  ciò  Catone  pianfe  per  lo  ìrauagho  di  coloro,  che  fe 
erano  partiti , & un'altra  uolta  rimandò  Buta , a intendere , fe  per  auueutura  alcu- 
no fu  fic  tornato  alla  ritta , che  haueffe  bifogno  di  nulla,  e gliele  portaffe.  Già  era  in- 
torno al  cantar  de'  Galli , ch'egli  un'altra  uolta  fi  mi  fe  a dormire . Tornato  poi  Bu- 
ta , e riferendogli  ; come  ogni  cofa  iìaua  bene  ,gli  commandò , che  faceffe  ferrar  la 
porta  ,e  fi  rimife  in  letto,  quafi  ch'egli  uoleffe  ri  po  fare  il  rimanente  della  notte . Ma 
come  Buta  fu  partito, fubito  prefa  la  fiada  fi  ferì  nel  petto  ;ma  perche  egli  ha  ueua  £*™n^c£r,|" 
male  alla  mano , la  ferita  non  pafià  molto  adentro  ,fi  ch'egli  non  morì  di  prefente,  ^ 
ma  t ut  t aula  1 ombat  tendo  la  uita  con  la  morte  tcafcò  giù  del  letto , e nel  cadere  con  da. 
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jt  Vàttrì  tòfè  fitte  inìmor  di  lui , fu  commandato  a tutti  i Q^ue fiori , che  dejfèro a 
Dione  fio  ch'egli  domandava  loro  ; e f egli  dauan  nulla, quel  mcdefimo  di  lo  facejfero 
a fapere  al  I\e . Ora  ejfendo  egli  pieno  d honorati  cojiumi , di  grandezza  d' ingegno, t Cortami  kim 
d animo  virile,  hebbc  maggior  aiuto  a far  le  fue  imprefe  ; ejfendo  per  una  cena  diui - £*|°°  ^ 
na  forte , non  per  alcun  conftglio  d'huomini, arrivato  Tintone  in  Sicilia , e per  quel  Ul0ne* 
che  fi  uidc , una  certa  deità  portando  di  lonta  no  il  principio  della  liberta  loro  a Si - 
racufani,e  penfando  di  levare  boggimai  uia  la  tirannide , condujje  Tintone  d'Italia  a D)-oce 
Siracufa,e  quiui  hebbe  per  f io  difcepolo  Dione,  llquale  ejfendo  allhora  molto  giova - polo  di  Piato  • 
ne , & uinccndo  d'ingegno, e d' industria,  tutti  i dtjicpoli  di  Tlatone,fu  diligenti ffimo  ne* 
anchora,&  acuti fimo  ad  apprendere  i precetti  della  uirtùfi  come  ferine  Tintone  an- 
ch'egli, e come  fi  conobbe  poi  a gli  effetti . Tercioch' offendo  allevato  con  humili  co- 

B fiumi  fotto  il  T iranno, & auueggjrauna  uita  incerta, e j'uggetta  alla  paura,  con  una 
ricca  indulgentia  , ripieno  di  fouerchie  delitie , e d una  certa  maniera  di  uiuere , la- 
quale metteva  il  fommo  bene  ne'  piaceri,  e nell’ àuaritia  ; fi  tojio , ch’egli  af aggio  la 
difei piina,  e come  la  filofofia  mena  alla  virtù , fubito  s infiammò  d'animo . E perche 
egli  facendo  congiettura  dall'animo  fuo , ilquale  facilmente  fi  lafciaua  guidare , & 
accommodare  alle  ragioni  dell'honefio , con  una  certa  gioucnilc , epura  femplicità , 
che  Dionigio  anch'egli  deueffe  di f or fi  in  ftmil  modo , con  ogni  diligenza  adoperò , 
ch'egli  con  agiofuffeinfteme  con  Tintone , e che  l’udijfe  ragionare . I quali  quando 
furono  inficme , la  fonrna  del  fuo  ragionamento , fu  della  virtù  dell'huomo . E poi  Ra»;onjmen 
c/te  fi  fu  ragionato  molto  della  fonema.  Tintone  moftrò ; che  tutti  gli  altri  huomini  to  di  Platone 
erano  molto  piu  forti , che  i T ir  anni . Quindi  volto  a ragionare  della  giujìitia , mo-  có  Diouigio. 

C flrò,  che  la  uita  de'  giujli  è f elici fjima,  e quella  de'  trijli  piena  di  miferie . ^ifcoltò  il 
Tiranno  le  parole  di  Tintone,  non  come  e’  lo  riprendere,  ne  dicejfe  a lui.  Ma  ueggen - 
do  egli,  come  gli  huomini,  ch'cran  quiui , davano  orecchie  alle  parole  di  Tintone , e 
ne  pigliavano  grandi ffimo  diletto , egli  s'adirò  con  ejfoloro , e finalmente  finto  dalle  4 

furie,  e dalla  colera,  gli  domandò  quel, eh' egli  era  uenuto  a fare  in  Sicilia ; ilquale  ri- 
fondendogli ; ch'egli  era  uenuto  per  trovare  un'huomo  da  bene,  foggiunfe  Dionisio; 
per  Dio,  eh' e'  mi  pare,  che  tu  non  l'habbia  anchora  trovato  in  neff  vn  luogo . Dione 
penfando , che  queflo  attofuffe  il  fine  della  colera  ,follecitaua  di  mandar  uia  Tinto- 
ne in  una  certa  galea , laquale  conduceua  allhora  Tollide  Spartano  Capitan  gene- 
rale, in  Grecia . Ma  Dionigio  pregò  fegretamente  Tollide  ; che  in  ogni  modo  lo  do-  midafhe 
ueff ? amarre  per  uiaggio  ; e fe  pur  ciò  non  gli  pareua  di  fare , lo  vende  fa  che  non  To*aeS»  1 

P era  per  patirne  alcun  danno.  Che  fi  come  quegli , ch'era  giujlo , quando  anchofufe  *«o,ouen- 
fatto  fchiauo,  nondimeno  faria  Rato  felice . Ter  laqual  cofa  Tollide  portando  Tla-  duto* 
tone  in  Egina, dicefi,  che  lo  uendè } perche  facendo  allhora  quella  I fola  guerra  contra 
* Athene , u'era  un  decreto  ; ch'ogni  Mdeniefe,  che  uenife  in  Egina  , fufjc  venduto . Platone  in  E- 
però  Dione  era  punto  meno  bonoralo,ne  creduto  apprefjo  Dionigio.  Ma  e fendo  Bina  uéduto* 
mandato  a Carthagineft , maneggiaua grandi  fime  ambafeierie  . E quel , ch'era  an - Dione  mandi  1 
chora  di  fmgolar  mar avi gli: t,egli  fopportaua  il  parere, e la  libertà  di  dire  quafidi  co  to  rPeflo  1 ain 
fini  folo,  ilquale  molto  animo famcntc  favellatici;  fi  come  fu  all  bora, quando  egli  afra  bafc,arie* 
mente  lo  riprefe, perch'egli  f ariana  di  Gelone . Tercioche  e fendo , per  quel  che  fi  di- 
ce , fchernito  il  principato  di  Gelone , e chiamando  Dionigio  effo  Gelone  ,yiK(ù to’,  Gcjooe 
cioè , rif  o della  Sicilia , la  dove  gli  altri  molavano  di  marauigliarfi  di  quello  ar^u-  * ° 
to,  e faceto  motto,  ch'egli  haueua  detto  ,efo  Dione  l’hebbc  molto  per  male  dicendo  ; 
tu  neramente , o Dionigio  ,fìgnorcggi , perche  ti  è creduto  per  rif  etto  di*Gelone;. 
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mx  per  te  non  farà  creduto  a niuno . Et  uerameute  parendo,  che  Gelone  habbia  mo-  E 
[Irato  un  belli JJimo  Spettacolo , cioè,  la  città  governata  col  fuo  Imperio,  certo  che 
Dionigio  lo  mofirò  bruttiamo . Ora  Dionigio  battendo  bauuto  figliuoli,  cioè , tre  del 
la  Locrina,  e quattro  d'Ariftomacha,  de  quali  ue  n èrano  due  femine,cioè,  Sofrofina, 

& Areta,  diede  per  moglie  Sofrofina  a Dionigio  fuo  figliuolo , & Areta , a Thea - 
ride  fuo  fiatcllo , ilquale  come  fu  morto , Dione  prefe  per  moglie  Areta , laquale  era 
figliuola  d una  fua  forella . Effondo  poi  ammalato  Dionigio,  e non  offendo  piu  in  lui 
fficran^a  alcuna  di  uita , Dione  deliberò  di  fauellargli  fopra  i figliuoli  d'Arifloma - 
eba . La  dotte  i medici, per  compiacere  a colui, che  baueua  a fuccedere  nello  [lato, non 
gli  dauano  tempo  ; e fecondo  che  dice  Timeo , domandandogliele  effo , gli  haueuano 
dato  una  beuanda  alloppiai  a,  e gli  haueuano  leuato  tutto  il  fentimento , per  fargli 
una  morte  continuata  col  fanno , 'Nondimeno  Dione  poi , effendofi  tannati  infieme  t 
gli  amici  appreffo  Dionigio  il  giovane,  ragionò  di  tal  modo , fecondo  la  commoditd 
del  tempo,  che  conia  fua  prudenza,  fece  conofcer  loro,  come  eran  tutti  fanciulli , e 
che  con  tutta  la  loro  libertà  erano  febiaui  del  Tiranno  ; perciocbe  eglino  vilmente , e 
con  paura  proponeuano  molti  configli  loro  per  piacere  al  giovanetto.  Ma  fopra  tut- 
to gli  fece  marauigliar  grandemente , quando  hauendo  eglino  paura  de’  pericoli, che 
foprajlauano  loro  per  conto  di  Carthaginc,  gli  promife , che  fe  Dionigio  baueua  bi - 
fogno  di  pace , egli  diprefente  farebbe  ito  in  Africa , & haurebbe  poflo  buoniffimo 
fine  alla  guerra  : e fe  pure  egli  baueua  l'animo  piu  difpofio  a guerreggiare , effo  lo 
haurebbe  fofienuto  a proprie  fpefe  : & oltra  dògli  haurebbe  dato  cinquanta  galee 
apparecchiate  a navigare . Terclje  Dionigio  fi  maravigliò  molto  della  grandezza 
dell'animo  di  lui,  & oltra  ciò  lo  ringratiò  amorevolmente  di  tanta  fua  prontezza . 6 
Ma  coloro,  che  fi  riputavano  deffere  ofeurati  dallo  fplendore  di  Dione , & abbuffati 
dalla  grandezza  di  lui  ,fubito  pigliando  il  principio , non  perdonavano  a dire  ogni 
mal  di  lui , infligauano  il  giovane  cantra  di  lui,  fi  come  quegli , che  ufurpandofi  la  : 
fignoria  delle  marine,  conducenti  tutta  la  potenza  con  le  naui  a' figliuoli  d’Arifloma 
eba,  iquali  erano  fuoi  nipoti . Ci  erano  apertiffime,e  grandiffime  cagioni  d’odio,  e di 
invidia , ciò  erano  e la  differenza  della  uita , e ninna  maniera , laquale  fi  confai  effe 
con  quella  feuera  prattica  di  uiHere . Terciocb'eglino  da  principio  con  adulationi  , 
e con  uegTj  occupando  la  prattica , e domeflichezz a del  giovanetto , e malcreato  ti- 
ranno , gli  metteuano  fempre  innanzi  certi  amori , c di  futili  occupationi , tuttavia 
trattenédolo  con  femine^r  alcuni  giochi  dishonefli;  da  iquali  effa  tirannide  a gui fa 
di  ferro  mollificata , pareua  humantjjìma  a fudditi  fuoi  ; pcrciocb'illa  fottometteua  fi 
quella  troppa  contefa , laquale  non  era  rintuzzata  con  altra  manfuetudine , ma  folo 
con  la  dapocaggine  di  chi fìgnoreggiaua . Ter  laqual  cofa,  quella  remiffione,  laquale 
crefcendo  a poco  a poco , baueua  confumato  ìlgiouane , liquefece , e diflruffe  quelli 
adamantini  legami  so  quali  Dionigio  il  uecchio  ,diceua;  ch’egli  era  per  lafciar  lega- 
to il  principato.Terciocbe  quando  egli  cominciò  una  volta  a bere, per  novanta  giorni 
continui,  fecondo  che  fi  dice, non  fece  mai  altro,  che  bere, in  queflo  mego  la  corte  non 
diede  alcuna  commoditd  d’ entrarvi  a huomini,  ne  a ragionamenti  honorati ; ma  ogni 
cofaera  piena  di  bagordi , di  cicalerie,  di  canti , di  balli,  e di  lafciuie . Come  da  cre- 
der dunque,  era  malvoluto  Dione,  percioche  egli  non  fi  dava  a ninna  cofa  piacevole , 
ne  gioHtnile.Ver  laqual  cofa  i calonniatori  dando  alle  fine  virtù  i nomi  de’  uittj  vicini , 
chiamavano  lagrauità  boria,  la  libertà  Cuperbia  ; e quando  egli  avvertiva  , egli  era 
riputato , eh' 'e'  riprendere.  E pere  begli  non  uoleua  effer  compagno  a'  delitti,  era 
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jl  riputato  ffchemitore,fi  come  quegli  f he  baucua  i co  fiumi  alquanto  ffuperbi  di  natura* 
& tra  afpro  ne’  ragionamenti,  e difficile  nel  fauellarc . Terciocbe  quella  pr attica  erq 
contraria , e non  punto  gratioffa  a un  giouane , & ilquale  haueua  l orecchie  dilica - 
* tiffime  per  l adulatane  ; ma  ancbora  molti  de  famigliati  Juoi  amando  i [empiici , e 
generofi  fuoi  coftumi  ,lo  riprendeuan  poi,  ch’egli  fi  moRrauapoco  amorevole , e piu 
difficile,  che  non  comportauano  gli  uffici  ciuili,  a coloro , iquali  defiderauano  l'opera 
di  lui.Ter  lequai  co  fé, nel  tempo  che  uéne  poi, Vintone,  quafi  ch’egli  indouinaffe  quel, 
che  haueua  a uenire, l'auuerti, ch’egli  a tutto  fuo  potere  fchifaffe  l’ofiinatione,  com- 
pagna, & uicina  della  folitudine ■ Ma  nondimeno  effondo  slimata  all/sora  molto  la  di* 
gnità  di  lui,  per  rifletto  de’  tempi,  iquali  erano  neramente  turbulenti,  e Urani, quafi 
ch’egli  folo  honorat  amente  poteffe  rileuare,  e difendere  il  regno,ch' andana  in  mina , 
B conobbe  com'egli  non  per  grafia , ma  per  neceffità  ,&  uer amente  contra  lauoglia 
del  Ti  ranno,  era  il  primo,  e’I  maggiore.  Laqual  coffa  crtdendofi  Dione, che  procedef- 
ffe  da  ignoranza,  di  buoni  fiima  uoglia  s’ingegnaua  di  conducerlo  a.'  liberali  offertiti}, 
& a guftar  gli  Rudi,  e le  difiipline  morali,  accioche  egli  coffa ffe  di  temer  la  uirtù  , e 
s’auezjafje  a rallegrarli  degli  huomini  da  bene . Terciocbe  Dionigio  di  ffua  natura 
non  era  però  il  piu  trifio  Tiranno  del  mondo  : ma  ilpadre  di  lui  dubitando , ch'egli 
non  pigli  affé  grande  animo, 0 acquiflando  la  prattica,&  amiiitia  degli  huomini  ffaui, 
non  gli  faceffe  talhora  qualche  aguato , e non  gli  toglieffe  lo  Rato,  lo  teneua  rin - 
chiuffo  in  c affa  [otto  buona  guardia . Tfel  qual  tempo  abandonato  dalla  compagnia 
degli  altri  fuoi  pari,  e poco  prattico  delle  coffe  del  mondo,  dicefì,  cb’attendeua  a la - 
. uorare  di  ffua  mano,  piccioli  carri,  candelieri  di  legno,  ffedie,  e menffe  di  legno . Ter- 
C ciochc  Dionigio  il  uccchio  era  ucnnto  in  tanta  paura,  che  non  hauendo  egli  fede  in 
niuno , haueua  in  ffoffetto  tutti  gli  huomini  del  mondo  ; tanto  ch’egli  non  ardiua  di 
farfi  tagliare  i capelli  del  capo  con  le  forbicine  da  barbiere , ma  fi  ffaceua  uenire  un 
certo  Rouigliaio , ilquale  gli  abbruciaua  la  capigliaia  co'  carboni  accefi . In  camera 
ffua  non  entraua  ne  il  fratello,  ne  il  figliuolo,  cofi  ueftito  com'era,  ma  ciaffcuno  di  loro 
fpogliatofi  prima  i fuoi  ueflimenti,  ne  pigliaua  de  gli  altri,  tanto  che  i fuoi  [ergenti 
lo  uoleuano  uedere  fpogliato  ignudo . Il  fuo  fratello  Leptine,  difegnando  una  uolta  il 
f ito  del  paeffe,fattofi  dare  una  lancia  da  un  certo  ffoldato  della  ffua  guardia , con  effa, 
difiguaua  il  luogo  ; perche  Dionigio grauemente  lo  ripreffe , & amagli)  colui , che 
gli  haueua  data  la  lancia . Diceua  anchora;  ch'egli  s haueua  cura  degli  amici  ffaui, 
percioche  ffapeua  molto  bene,  com’effi  amauano  piu  tofio  godere  la  tirannide,  che  fer- 
ii uire  al  Tiranno . ^tmajjò  un  certo  Marfia , ch'egli  haueua  fatto  grande,  percioche 
egli  haueua  fognato  di  [cannare  Dionigio.  Dicendo  ; ciuciò  gli  era  inter  uenuto, 
perche  [opra  di  quefia  coffa  haueua  penfato,  e diffeorffo  fra  ffe  mede  fimo  molte  uolte  il 
giorno . M off  e fi  a furore  contra  Tlatone , perche  non  l' haueua  chiamato  il  piu  for- 
te, tr  ualorofo  huomo  di  tutto  l mondo  ; dou’effendo  egli  tanto  timido,  e pauroffo  ,fi 
sbigottiua  per  ogni  minima  coffa . Terche  Dione  hauendo.come  io  hò  detto, ueduto  il 
figliuot  fuo  corrottodalla  ignorala, e da  i uituperofiffimi  fuoi  coflumi,  lo  conffortaua, 
ch'egli  riuolgeffe  fanimo  filo  a imparar  lettere , e che  e doueffe  affare  tutti  i preghi 
f noi  a far  uenire  in  Sicilia  il  principe  de'  filo [ofi  ; e quando  e'  [uff e uenuto,  tutto  fi 
deffe  a lui  ; accioche  acquiflando  uirtù,  & ornamento  da'  cefi  ioni,  e da  gli  Rudi , fi 
confformaffe  all'effempio  diuino  bellifjimo  [opra  tutte  le  coffe  del  mondo . Dotte  quan- 
do egli  haueffe  ubidito  in  tutto,  e per  tutto  a tal  guida,  dal  uituperio,  e dalla  brut- 
terà s'acquifiaua  ornamento,  e fplendore.  Haurebbe  anchora  acquiftato  g randiffir 
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ma  felicità  a fe  medefimo,&  a cittadini  fuoi,doue  allhtrafi  trouauano  in  travaglio, 
& in  affanni;  pur  ch'egli  governando  le  cofe  loro  con  mode  fila , con  giuflitia , e con 
carità,  e portandofi  [eco  aguifa  dt  padre,  di  Tiranno  che  egli  era,  uoleffe  diventar q 
ì{c , ac  ci  oc  he  quelle  cofe,  cbefji  me  fi,  e mal  volentieri  facevano  bora  per  paura  di  Ha 
tirannide,  le  faceffero  poi  di  buona  voglia, come  a padre  loro,  honoratido  la  modeftia, 
& giuflitia  di  lui . Terciocbe  non  come  diceva  fuo  padre  , tr ano  legami  di  diaman- 
te lo  fpauento , lafor^a  armata , ne  quel  preftdio , ch'egli  kaueua  fatto  di  dieci  mila 
Barbari  ; ma  la  beniuolen^a , la  prontezza  , e la  gratia  piantata  dalla  virtù , 
e dalla  giuflitia . Lequali  anchorche  fiano  molto  piu  molli  di  quegli  altri  lega- 
mi detti  di  f opra , veramente  a fari,  e dvrijjimi,  erano  nondimeno  per  valergli  ogni 
volta  piu  a conferuar  lungo  tempo  il  regno  . Diceva  oltra  di  ciò  ; corriera  cofa 
ucrgognofa  , e da  fuggire , che  ornando  il  principe  la  perfona  fua  di  prctiofi  ue- 
fli  menti , & babitando  in  palaci  dilicati , e di grandifiima  fitfa  ; di  creanza,  e di 
co  fiumi  poi  non  fuffe  punto  differente  da  gli  buomini  di  baflifiìmo  flato,  e no» 
baueffe  l'animo  fuo  pièno  d'honeflà  reali , e convenienti  al  fuo  grado  . Ora  Ira- 
ucndogli  fitffe  volte  ragionato  Dione  in  queflo  modo , e framet tendo  anebo  tal- 
bora  nelle  parole  fuc  alcune  ragioni  di  Tlatone  , entrò  nell'animo  di  Di  ani  gì  a 
un  certo  grande , e fmifurato  amore  de  gli  fludi , e della  pr attica  di  Tlatone . Su- 
bito dunque  Dionigio  fcrijfe  molte  lettere  in  ^Attiene , c Dione  ancb'egìi  gli  mandò 
molte  ragioni , e difeorfi . Gli  furono  fcritte  anebora  altre  lettere  da  [eguali  dlTi- 
tbagora  d'Italia , iquali  lo  confortavano  ch’egli  andaffe  quivi , acciocbe  riprenden- 
do egli  quelloanimo  nouello  ,ilqua/e  per  la  troppa  licenza,  e granitica  fua  andava 
[correndo , lofermaffe  tra  piu  gravi . Tlatone  adunque , come  egli  mticfmo  dice , 
mouendoft  a uergona  di  fe  Heffo , marinamente  per  non  parere,  ch'egli  fuffe  Filofofo 
folamente  a parole , e ch'egli  volontariamente  non  fi  mettere  ad  alcuna  imprefa;& 
oltra  ciò  fierando  anebora,  quando  egli  baueffe  guarito  uno  buono  folo , ch'era  < me 
la  parte  principalefl’bauer  medicato  tutta  la  Sicilia  Jaqnale  era  infermaci  rifolfe  a 
compiacergli . In  queflo  me^o  gli  auutrfari  di  Dione , temendo  della  mutatone  di 
Dionigio  ,gli  perfuafero  ; ch'egli  richiama (fe  Filiflo  dall'efilio , acciocb’c'  fe  ne  fer- 
vi(fe  come  di  oflacolo,  & impedimento  contra  Tlatone , e la  filofofia . Terciocbe  da 
principio  Filiflo  quando  f ordinava  la  tirannia , s era  mcflrato  prontifiimo , & era 
flato  lungo  tempo  alla  guardia  della  rocca  . Bagionauafl  di  lui;cb'cglt  banca  battuto 
a fare  con  la  madre  di  Dionigio  il  uecchio , e che  ciò  fapeua  il  T iranno . Et  battendo 
leprine  bauuto  due  figliuole  da  una  donna , ch'egli  kaueua  tolta  al  marito  , e lem- 
ufi  un  peigo , una  nt  maritò  a Filiflo , fenica  farne  altrimenti  parola  a Dionigio  : 
dotte  egli  adirai ofi  per  ciò , mifciu  ceppi  la  moglie  di  Leptine , e cacciò  Filiflo  di  Si- 
cilia. Cefi  ni  fuor  ufc  ito  ricouerandofi  a certi  fuoi  amici , iquali  habitauanoful  ma- 
re Adriatico,  & battendo  bauuto  ocio,credcfì  ch’egli  compone ffe  quivi  grandi  fiima 
parte  della  fua  biflona . Ttrciocb'egli  non  tornò  altri  menti,  fin  che  viffe  Dionigio  il 
vecchio  ; ma  dopò  la  morte  di  lui , come  sè  detto , fu  rimeffo  da  una  certa  grande  in- 
vidia de  gli  altri  ucrfo  Dione , come  molto  piu  [ufficiente  di  loro , e per  dovere  vffer 
piu  fi  abile  alla  tirannia . Subito  dunque  che  coflui  fu  tornato  , fi  diede  tutto  a con - 
feruare  la  tirannide  : egli  altri  apponeuano  calonme , & accufe  di  Dione  appi  e fio  il 
Tiranno ; di<endo;(  begli  bauea  bauuto  trattato  con  TLcodtte,e  il  Htrac/ide  di  di  fi- 
fare  quel  principato  . Terciocbe  pareua , che  coflui  fi cr affé , che  venendo  Tlatone , 
poi  ch'egli  baueffe  levato  tua  quella  impemfa , e troppo  difor dinata  flvane^ga , fa- 
nti e 
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jt  rebbe  Dionigi o I{e  humanifitmo , e legittimo  : che  segli  hauejfe  contraflato , o no n 
uolefl'e  mitigar  fi , haueua  deliberato  dtflrugger  lui , e reftituir  lo  Siato  a cittadini 
Siracufani  : non  perche  gli  piacejfe  il  gouerno  popolare,ma  perche  lo  giudicava  mi- 
gliore della  tirannia  ; Ejfendo  dunque  giunto  "Piatone  in  Sicilia  offendo  le  cofe  polle  Platone  g.u» 
ih  qneflo  termine  Ai  prima  giunta  fu  ritenuto  con  mirabile  famigliarità , e honorem  1 0 10  s“llw  • 
Percioche  ufeito  ch'egli  fu  di  galea  ,gli  fu  prefentata  una  carrata  reale , fornita 
# i'honoratiffimi  ornamenti . Et  il  tiranno  anchora , parendogli , che  al  Ejgno  fufje 

incontrata  qualche  grandifjima  felicità , celebrò  fatrificq  : & oltra  ciò  i modelli  b 

corniti , l ordine  della  corte , e la  benignità  del  tiranno  anchora  in  render  ragio- 
ne, diedero  grandi ffima  fperan^a  alla  città , che  doueffe  mutarle  farfi  miglio- 
re . Ogni  uno  era  inclinato  a imparar  dottrina , cfilofojia . Era  oltra  di  ciò  ,fecon- 
t dà  che  fi  dice,  tutta  poluerof a la  corte  reale , per  la  moltitudine  di  coloro , che  ni 
difegnauano  le  figure  diCeometna . Pochi  giorni  dipoi  ,ft  corriera  ufanga , fi  fec- 
ce Jacrificio  nel  palagio  reale, dotte  pregando,  come  fi  ufaua,il  trombetto,  che  l'Im- 
perio duraffe  molto  tempo , Dionigio  ch'era  quiui.diffe;  fornirai  tu  mai  piu  di  pre- 
garci cofc  noiofe  i Diede  ciò  grandi  fimo  dolore  allafattione  di  Filiflo,iquali  fi  pen- 
fauano , che  col  tempo , e con  l 'habito  la  riputatione  di  Platone  fi  farebbe  fatta  ine - 
/pugnatile , fe  pure  egli  con  poca  conuer fattine  baueffe  alienato , e trajpofio  la  men- 
te , e l'opentonc  del  gioitane.  Tutti  dunque  fi  mifero  non  pia  feparatamcnte,nc  di  na-  Calunnie  <*»- 
feofo  , ma  alla  feoperta  a dire  ogni  male,  & vituperio  di  Dione  ; dicendo;  come  fi  fa - 1,4  D,ooe  • 
pena  per  ogniuno  , ch'egli  con  incanti , e malie  per  me^o  della  eloquenza  di  Platone 
baueua  alfalito  Dionigio , acetiche  quando  egli  uolontariamente  hauejfe  rifiutato  lo 
€ Imperio , ui  poteffe  poi  mettere  in  fuo  [cambio  i figliuoli  d\Ariflomacha , de  iquali 
egli  eia  fio  . Alcuni  altri  fingevano  d’ bavere  molto  per  male  la  indegnità  di  quefta 
tofa , che  per  lo  tempo  paffato  gli  A t beni  e fi  venendo  quivi  con  effercito  terreflre , c 
navale,  fuffero  Siati  rotti  ,tvuuidatiin  ruma , prima  che  potè  fiero  pigliar  Siracu- 
fa  ; e che  bora  per  operad  un  fofifta  folo  ruinafie  il  regno  di  Dionigio  ; il  cui  animo 
haueuano  ridotto  a tale , che  fuggendo  la  guardia  di  dieci  mila  perfone , e lafciand» 
ancho  quattrocento  galee , e dieci  mila  cavalli , e piu  d'altrettanti  fanti  a piedi, an- 
dava inuefiigando  un  certo  tacito , & ignobil  bene  ntU’Acadcmia,  e cercando  d' ba- 
tter e felice  vita  dalla  Geometria , Inficiando  egli  in  quefto  mexo  a Dione , e a nipoti 
di  Dione  vera , e falda  felicità  dal  regno , dalle  ricchezze , e dalle  delitti . Per  que-  Letteri 
f le  cagioni  nafeendo  prima  [off  etto  al  tiranno  di  Dione , e poi  colera , e nimiftà  piu  Dione  porta- 
C aperta , fu  fecretamcnte  portata  una  certa  lettera  a Dionigio,  laquale  Dione  fcriuc-  ta  a Diom- 
ua  a'  procuratori  de'  Carthaginefi  ; e domandava  che  ragionaffero  di  pace  con  Dio-  S'°  * 
nìgio , ma  non  ne  ragionaffero  fienosa  lui , percioche  egli  haurebbe  fatto  fi , che  otte- 
rehbono  al  certo  tutto  quel  che  haueffero  uoluto . Ora  poiché  Dionigio  liebhe  letta 
quefta  lettera  a Fili  fio , come  dice  Timeo,  configliatofi  ficco  ,fect  una  amicitia  finta 
con  Dione  ; & battendo  fatto  certo  trattato , dapoi  eh' e difie  ; com'egli  era  tornato 
in  gratti  feco , lo  menò  folo  nella  rocca  uerfo  il  mare, e moflrandogti  la  l et  tcra.gr a- 
uemente  il  riprefe , ch'egli  hauejfe  coff  irato  contra  di  lui  infieme  co'  Carthaginefi . 

Perche  Dionigio  non  ajcoltando  punto  Dione  : ilquale  fi  gli  uoleua  [enfiare , fubito  Dionigio  co- 
cofi  cornee' fi  trovavamo  fece  porre  in  una  barchetta , e commandò  a marinari , che  |£*"^** 
portandolo  in  Italia, lo  Inficia  ffier  quivi. Poiché  quefta  cofia  fi  Jeppe  per  ogniuno,  tut-  ne  fi 'poetato 
ta  la  torte  fu  piena  di  lamenti  donnefehi  ; ma  la  città  di  Siracufa  temendo  di  nouità  in  Italia.  - 
a di  qualche /ubiti  mut  adone  Slava  molto  fofiefia  ,eptr  quefto  tumulto  di  Dione  A 
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per  r ifpettó  degli  altri , che  non  ballettano  ale  una  fede  in  Dione.  Vèr  che  ciò  uegglem-  £ 
do  Dionigio , tutto  sbigottito  , cominciò  a confotaregli  amici  ,e  le  donne,  dicendo  s 
che  Dione  non  era  fiatomandatoa  confini , mac  era  un  poco  turato,  da  parte , accitb 
ni'  p s.t)  che  fiondo  egli  prefente,non  fuffe  slato  sformato,  per  colera  fargli  quali  he  difriace :- 
.il:}  ui  re,ueggeudolo  tanto  oiltnatOyCom  egli  era.  JMndg  poi  due  nauih  d.  parenti  di  Dione, 

comandò  loro,  che  tu  mettefiero  fu  quei  denart,e  j chiatti  che  lor  p arena, e glie  le  sor- 
nione ticchif  tufferò  nel  Teloponefò.Erauo  grandtjjimc  le  ricibcgje  di  Dioue,  e u fatta  una  pompa, 
jllfioo"1'  et  uno  Jplend°rc  nel  fiso  utiiere  poco  rnen  che  reale  Jequali  furono  raccolte  da  gli  ami 
et  fuoi,  c portate  a lui  : tanto  che  per  quei  denari,  c per  le  fue  grandi fjime  ricchezze, 
altra  molti  prtfenti  mandatigli  dalle  Done, et  amici  fuoifru  molto  immurata  fra  i Gre 
ci  ; eia  / acuità  di  lui , elitra  fùorufcito  ,fece  tonofeere  la  gronderà  della  potenza 
del  Tiranno.  Ora  Dionigio  fubito  facendo  andar  Tintone  a fiar  m rocca,  fotte  colo-  f 
re  d'iuta  bumamljima  bofrttalità,gli  mife  una  guardia  houorata.actiocbc  partendofi 
egli  in  compagnia  di  Dione,  non  fuffe  teflimone  delle  ingiurie , ch'egli  bai  ea  ritenu- 
te . Efiendofi  poi  cominciato  per  lunga  prattica,  aguifa  di  fera,  a dameflicar  feto, e 
a [apportare  hoggimai  le  parole,  eltmaniere  di  lui , gli  pofie  grande  amore  ter  altro 
non  chicdeua,  fe  non  che  Tlatone  gli  uolejfc bene,  cotti  egli  ne  voleva  a lui  ; offeren- 
dogli di  mettergli  tutto  il  fuo  regno  in  mano,pnr  ch'egli  non  baurffe  più  cara  l ami - 
Dionigio  »?.  citici  di  Dione,  che  la  fua.  Ma  Tlatone  fi  recava  a fuentura,  l'efjere  amato  di  quello 
leu  ion  .teisti-  modo  da  Dionigio  : percioche  Dionigio,  ficome  foglion  fare  gli  Strani, £r  importuni 
mo  » Plato-  a))u  n(jt  jmpa^aua  ^ gdo fi  a ; in  breue  tempo  molte  licite  bora  s adirava  fecojio- 
rtt  fi  riconciliava, & bora  fi  volgeva  a pregarlo  Haueua  grandi  filmo  defideno  d im- 
parare da  lui  le  difciphne,e  di  acquifiare  gli  Jludt  di  Filofofia,  e fernetta  di  coloro  che  G 
da  ciò  lo  ritrabeuano  , non  altrimenti  che  di  qualche  pelle . Inqiitflo  mego  rffendo- 
fi  leu  ara  una  certa  guerra, Dionigio  lafciò  ir  Tintone, effondo  comi  aiuto  fico,  ch’egli 
f'accffe  tornare  Dione  alla  Trnnauera  dell'anno  feguente  .Jfellaqual  cofa  bauindo 
egli  fubito  mentito , gli  mandò  nondimeno  le  rendite  delie  fue  poffeffioni^r  altra  cii 
nc  domandò  perdouo  a Tlatonc.fcufandofi  feco,cbe  per  t fiere  impedito  dalia  guerra, 
non  poteua  offemargli  quel  d egli  baueua  promeffo . Dicendogli  ; come  fubito  che 
fi  fuffe  fatta  la  pa,e,baurebbe  fatto  tornar  Dione,  e che  bora  lopregaffe,  che  Sìeffe 
Dione  dato  ,n  ripofo,  e non  cere  affé  di  far  uouità,enon  diceffe  mai  di  luiappreffoi  Greci  ■ Tla- 
t.  ito  alla  ni»  tone  fi  forcava  di  farlo , e perciò  riteneva  Dione  ndl\Acadcmia  ,ilquale  sera  dato 
Ioni . a gH  H udì  di  filofofia . Habitaua  dunque  Dione  in  a itbent  in  tafa  un  fuo  amico,  che 

bauea  nome  Calippo , bauendofi  comperato  un  belli  fimo  podere  da  fiore  in  oc  io,  e in  ft 
diletto . llquale  podere  egli  donò  poi  a Speufippo , quando  egli  pafìò  in  Sicilia,  la  cui 
amicitia , e prattica  egli  usò  molto  piu  che  di  tutti  gli  altri , eh' erano  in  ^ itisene  , 
Tercioche  Tlatone  uoleua  poich'egli  baurffe  con  gratiofa  conuer fattone, e un  ifiber 
gì  convenienti  al  tempo  temprato  l'animo  di  Dione  fare  i co  fiumi  furi  dolche  faceti, 
Sftufippo . Ft  neramente  tale  era  Speufippo  : per  laqual  cofa  Timone  fcriuendo  delle  fautia ,lo 
chiamò  molto  accommodatoagli  febergi , & alle  burle  : quando  Tlatone  tntrodufft 
yn  (boro  di  fanciulli  nello  frettacelo  ; e Dione  ordinò  quel  cboro,efece  tutta  la  fre- 
Vùa  di  Dio-  proludendogliene  Vintone, acciocb’egli mvflrafje  tal  magnifiitn-ga  ver fogli  -4t/:g 
*,e‘  ii' e fi  , laqiiale  apportava  affai  maggior  bcniuolenga  a lui  jbc  gloria  a Tlatone.^An^ 

dò  Dione  anebora  all  altre  città  della  Grecia , inficine  con  huomini  ottimi , dr  eccel- 
a lenti  nella  ifepublica,  e quiui  flava  in  odo , e celebrava  delle  f effe  ; dovi  in  quel  me- 
• nella  iuta  fua  non  fi  vedeva  cofa  alcuna  iisboncfla , ne  tirannica.,  ne  lafci  uà  ; ma 
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tutta  temperanza , bontà , e fortegga  » e ftnfieri  > & effcrcitij  benoratì , di  lì  udì \ 
&di  filosofia.  Ter  laqualcofa  acqui  fi  aua  da  ogniuno  beni  noi  enga , dr  emula- 
tione , dr  oltra  ciò  publici  bonori , e decreti  della  città . Fu  fatto  cittadino  ancbo- 
tada  Lacedemoni , iquali  poco  Sìimauano  l'ira  di  Dionigio , anchorcb' egli  fif- 
fe  in  quel  tempo  pronti  (fimo  compagno  loro  di  guerra  lontra  i Thebani . Dicefi , che 
ima  uolta  Dione  battendo  bifogno  dell'opera  di  Theodoro  Megarefe , andò  a trottar - 
loacafa.  Era  Tbeodoro , per  quel  che  fi  dice,  buomo  ricco, e pofjente.  Hauendo  dun- 
que ueduto  Dione  di  molte  brigate  dinanzi  alla  fua  porta , e ch'egli  per  la  moltitu- 
dine delle  faccendejcongran  fatica  poteua  dare  udienza  alle  perfine, doue  i compagni 
l'haueuano  molto  pir  male , guardando  uerfo  lui , diffe  ; perche  ci  dolgbiamo  noi  di 
coflttif  poi  chi  anchora  noi  faceuamo  il  medefimo  in  Siracufa . Dopò  qualche  j patio 
B di  tempo  Dionigio  moffo  a inuidia , e parte  temendo  la  bentuolenga  de  Greci  uerjo 
Dione , fi  rima  fi  di  mandargli  piu  l'entrate , difpen fondo  i fuoi  beni  a'  propri  fauto- 
ri . Volendo  poi  abbattere  i cattiui  ragionamenti  di  Tintone  contro  i Filofofi,  /far fi 
per  cagion  di  lui , conduffe  ajfaiffimi  di  coloro,  eh' erano  Slimati  dottijfimi  dalle  per- 
fine . E perche  egli  per  un  certo  defiderio  di  gloria  eh  egli  haueua, fi  sfotgaua  di  fiu- 
tando di  foprafare  ogniuno  , era  coftretto  feruirfi  male  delle  cofe,  ch’egli  haueua  im- 
parate a uanucra  da  Tlatone . Ma  t ut  t ani  a haueua  grandi  (fimo  defiderio  di  lui,  & 
uoleuafi  male  da  fe  Sleffi  ; perche  non  s'hauea  faputo  godere  la  prefenga  di  lui,  e non 
haueua  afcoltato  le  cofe  bonefle  . ^4  guifa  dunque  di  fpiritato , e di  leggeriffimo  ti- 
ranno , effondo  uogliolofi , e prejliffimamente  a ogni  Studio  a frettando  fi  ,fubito  gli 
uenne  defiderio  di  Tlatone  ; perche  facendo  allhora  ogni  fio  sforzo, ad  operò' con  *4  r 
•C  chita  Tithagoreo, ch'egli  confort  affé  Tlatone  a tornare  in  Sicilia  : & ej]o  ^Archita 
inter pone ua  e obligaua  la  fua  fede  per  quello  che  Dionigio  prometteua  . Tercioche 
eoi  mezp  di  lui  cofioroprima  haueuano  fatto  amicitia,e  domeflichegg a infume.  Gli 
fu  mandato  dunque  da  Archita  jtrebedemo . Dionigio  anchora  mandò  alcune  galee 
a Tlatone,  & agli  amici,  finali  humilmcnte  lo  pregaffero.  Effo  anchora  chiaramen- 
te i & apertamente  feriffe;  ch'egli  non  era  mai  per  uenirt  ad  alcuna  condi  tione  bone - 
Sia  con  Dione , faluo  fe  Tlatone  non  ucniua  in  Sicilia  : e quando  egli  fife  ptrfuafi , 
allhora  banrebbe  fatto  ogni  cofa.  Furono  anchora  fìnte  molte  cagioni  dalla  fonila , 
e dalla  moglie  a Dione , come  era  neceffario  in  ogni  modo  che  Tlatone  andaffe  a tro- 
ttar Dionigio,  e che  a uerun  patto  non  deffe  occafone  al  tiranno  d’incrudelir  fi  contra 
di  lui . Mojfo  da  quefte  ragioni  Tlatone  ferine  ; com'egli  era  ito  la  terga  uolta  alle 
2>  foci  del  mare  Siciliano , per  tornare  di  nuouo  a pajfare  la  pericolo  fa  Caribdi;Toiche 
fu  dunque  giunto  Tlatone , prima  empiè  il  tiranno  di  grande  allegrezza  » & un’al- 
tra uolta  diede  grandi  (fima  ffcranga  all' 1 fola  febiaua , laquale  altro  non  defìdera- 
ua  ,fi  non  che  Tlatone  uinceffe  Fili  fio , e la  filo  fifa  la  tira  nnide . Ma  fipra  tutto  a 
lui  le  donne  portarono  grande  affettione  : e Dionigio  in  lui  bauea  fi ingoiar  fede , che 
tanta  mai  non  hebbe  piu  in  altri  ; talché  egli  andaua  a fagliargli  ogni  uolta  che  ben 
gli  ucniua , finga  che  gli  fife  guardato  fitto . Volendo  egli  molte  uolte  donargli 
gran  fiamma  di  denari  jeffo  mai  non  gli  uolle  accettare . Terche  rii  rouandof  una  uol- 
ta prc finte  ^ driflippo  Cireneo,  diffe  : Dionigio  finga  pericolo  è liberale,  e magnifico: 
percioche  egli  dà  poco  a coloro  che  hanno  bifogno  £ affai . E molte  cofe  offerì  fica 
Tlatone , che  non  piglia  nulla  . La  prima  uolta , ch'effi  famigliariffimamente  ragio- 
narono infìeme , cominciando  Tlatone  a fautllarc  in  fauorc  di  Dione , prima  fi  trat- 
tennero un  poco,e  poi  uennero  alle  utllanie,&  alle  parole  ingiuriofe, ma  nondimeno  fe- 
■ ai»  k.  Hij 
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gretamente  naf condendo  Dionigi  a la  cofa , esforgandofi  anchora , e con  honore,e  E 
fon  molti  doni , e prefenti  ritirare , e Iettar  Viatorie  dalla  parti , t dal  fattore , e dalla 
fattione,e  beniuolenxa  di  Dione.  "Nj però  ne'  tempi  paffuti  baueua  egli  [coperta 
la  fua  perfidia  , e le  parole  bugiarde , tanto  era  egli  patiente , c fi  bene  Japena  fimu- 
lare . Ora  trattenendoli  eglino  a quefto  modo  l un  con  l'altro  , credendoli  che  ciò 
non  fi  fapeffe  per  alcuno , Helicone  Cigueno  un  de'  compagni  di  Viatorie  prcdijfe  lo 
eccliffe  del  Sole  ; laquale  offendo  fucceffa  , com'egli  bauea  predetto,  fi*  grandemente  ‘S 
honorato  dal  Tiranno , ilquale  gli  dono  un  talento  d'argento.  U bora  ^friflippo 

burlando  con  gli  altri  filofofi , diffe  ; anch'io  h'o  una  certa,  cofa  mirabile  da  predire, 
Iquali  pregandolo  che  la  die  effe  loro , diffe  ; ciré  Vintone , eDionigio  prtfto  s'adi- 
rebbono  inficine . Il  Tiranno  poi  uendè  le  fi acuità  di  Dione , e per  fé  fi  ritenne  i de- 
nari : ne  piu  amoreuolmente  uide  Vlatone , com'egli  fioleua  prima,  ma  lo  mifie  a ila-  F 
re  in  un  certo  giardino  attaccato  al  palagio , e lo  gettò  fra  la  turba  de'  faldati  del- 
la fina  guardia  ; fperando  che  gli  huomini , iquali  già  molto  prima  gli  uolcuano  ma-* 
le , gli  doueffero  ejfiere  intorno , & amaggarlo , effendofi  egli  ingegnato  di  {fogliar 
Diont’jio  dello  fiato,  e far  lo  uiuere  priuato  ferrea  guardia  alcuna,  circhi  ta,&  i fiuói 
coni  Irebbero  in  tifo , che  Vlatone  fi  trouauain  co  fi  fatti  pericoli,  fubito  mandarono 
un  nani l io  che  andaua  a trenta  remi , con  ^imbafeiadori , a domandarlo  a Dionigio  { 
e a dirgli  : come  Vlatone  era  ito  a Siracufa , perciocb' eglino  gli  erano  entrati  malie - 
uadori , & l haueuano  affuurato . Aia  Dionigio  poi  che  fi  fu  feufato  con  loro,  innan- 
zi eh' e'  licentiaJfeVlatonc , gli  fece  conni  to , e mille  carene,  e dicefi, che  gli  ragio- 
nò in  quefto  modo . lo  fon  certo  ,o  vlatone , che  tu  ragionerai  con  gli  amici  tuoi , e 
compagni  degli  sludi , e dirai  loro  ogni  male  del  fatto  mio . cut  egli  facendo  hoc-  <y 

ca  di  ridere , rifpofe , ceffi  Dio , che  nell' iAcademia  fia  tanta  care  Ria , e pouertà  di 
ragionamenti , che  ciauangi  tempo  a ragionare  de'  cafi  tuoi . A quefto  modo  dun- 
que Vlatone  effendo  prima  per  fimulatione  honorat amente  trattato  dal  T iranno , t 
poi  uoluto  ejfiere  affaffinato , licentiato  finalmente,  fi  partì  di  Sicilia  ; ancorch'a  ciò 
non  fi  confaccia  molto  quel  che  dice  effo  Vlatone . Tuttauia  Dione  baueua  molto 
per  male  quefie  cofe , e poco  dipoi  bauendo  intefo  il  fatto  della  moglie  , di  cui  Vinto- 
ne fcriuendo  a Dionigio , ragionò  con  ofeuriffime  parole  ; fi  gli  moflrò  affatto  nimi- 
co alla  [coperta  . Laqual  cofa  fu  di  quefto  modo.  Dionigio  cacciato  ch'egli  htbbe 
Dione , quando  egli  mandò  uia  Vlatone , lo  pregò;che gli  domandaJfeinfegreto,s'effo 
uoleua , che  la  fua  moglie  fi  maritaffe  a uno  altro . Vercioche  nera  una  nuoua,o  ne- 
ra , o finta  da  gli  auucrfari  di  Dione  ; che  quel  maritàggio  era  {piaciuto  a Dione,  & H 
ch'egli  perciò  non  poteua  commodamente  uiuere  con  la  moglie . Come  Vlatone  adun- 
que reflit  aito  alla  patria  da'  grandi  (fimi  pericoli  giunfe  in  ^it  bette , bauendo  hauuto 
ragionamento  di  tutte  le  cofe  con  Dione , e diligcntcmcntcr accontata  tutta  la  cofa 
com’era  paffuta  ; firiffe  ma  certa  lettera  al  Tiranno , laquale  tutte  l altre  cofe  chi a- 
r amente  diceua  ,fì  che  ogniun  l’ intendala  , ma  quefta  fola  da  lui  fidamente  era  intt - 
fa  ; cioè , ch'egli  bauea  favellato  con  Dione  di  quella  cofa  ; don' egli  mani/eiìamente 
diceua  ; batter  comprefo  dalle  parole  di  lui , s'ella  fi  faceva , ch'egli  haun  bbc  battuto 
molto  per  male . Effendo  in  quel  tempo  grande  fperanga  della  ricont  iliaticne  loro  , 
non  fece  nouttà  alcuna  uerfola  forella  ,mala  lafciaua  habitare  col  figliuolinodi 
Dione . Ma  poiché  fu  leuata  tutta  la  fpcranga  di  tornare  in  grafia , e che  Vintane 
effendo  tornato  un'altra  volta  in  Sicilia , n'era  liuto  rimandato  con  odio , e con  ini- 
micitia  ; maritò  Meta , benché  centra  fua  voglia a un  certo  fuo  famigliare , che 
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jì  banca  nome  Timocrate , non  hauendo  in  quefto  almeno  imitato  la  Immanità  del  pa- 
dre . Verciocbe  Volifcno  marito  di  Tbefia  forclla  di  lui , dicefi  che  figli  fece  nimico , A Berti 
Jlquale  confandoli  per  la  paura , e fuggendo  fuor  di  Sicilia , Dionigto  fatto  venire  a jjJ,olc<“T  e 
fc  la  forella,  la  cominciò  a riprendere;  cb'ejfendo  ella  confapeuole  di  Ua  fuga  del  ma- 
rito, non  glie  ne  bauea  fatto  faper  nulla.  Douc  ella  tutta  animo  fa,  e fi  nga  alcuna 
paura , dìffe , paioti  io  forfè , o Dionigi o , donna' tanto  mie , abietta , e priva  d'ogni 
ardire , ebe  fc  io  bauejfi  faputo  prima  la  fuga  del  mio  marito , io  non  gli  ha  ut  (fi  uo- 
lutofar  compagnia  nel  uiaggio  , ir  effere  partecipe  della  fua  fortuna  f1  Ma  io  non  lo  - 

feppi  innanzi  ; perciocbc  io  borei  battuto  molto  piu  caro  d' effere  chiamata  moglie  di 
Tohfeno  aneborebe  sbandito , che  forella  di  te  T iranno . H attendo  T beila  ditte  no- 
bilmente quelle  parole,  e con  una  certa  honorata  licenza,  dicono  ; che  IT  iranno  fe  ne 
£ marauigliòmoltc,efimaraitigharonoancboi  Siracufani  ,di  uedere  tanto  ualore 
in  una  donna  ; che  anebora  dopò  che  fu  diflrutta  la  tirannide,  continuarono  di  farle 
quei  mede  fimi  bonori , che  foltuano  alla  ufanga  reale . £ quando  ella  fu  morta,i  cit- 
tadini publicamentc  l'accompagnarono  alia  fepoltura . Ora  quefla  è una  digrclfionc , 
che  non  è punto  fuor  di  propoftto . Hjuolfe  poi  Dione  l'animo  alla  guerra , ni  llaqual 
cofa  Vintone  non  fi  uolle  trauagliar  punto,  parte,  perche  egli  ufaua  rifletto  alle  ra - 

fiotti  dell  hofiitalità,  ch'egli  bauea  con  Dionigio,e  parte,  perche  Dione  era  hoggmiai 
ine  attempato  . Ma  nondimeno  Speufippo,e  glialtri  fuoi  famigliati  gli  dauano  aiu- 
to , e parte  lo  confort auano  ; ch'egli  uoleffe  rimettere  in  libertà  la  Sicilia , laquale 
fi  gli  raccomandaua , e lo  inuitaua  con  le  braccia  aperte.  Veniocbe  quando  vinto- 
ne sìaua  in  Siracufa  , parata  che  Speufippo  praticaffcmolto  piu  con  le  perfine , cr 
■C  fin  affé  gli  animi  loro  ; iquali  temendo  da  principio  il  fuo  fauellare  molto  ardii  o , co- 
me fe  il  He  glie  le  facejfe  fare  per  tentargli , a lungo  andar  poi  fi  fidarono  di  lui.  Ve- 
ro che  tutti  per  una  bocca  faucllauano,e  con  dcfiderio  affettavano  la  ucnnta  di  Dio - rIto',  & jip«- 
ne , che  non  menava  armata  , ne  foldati , ne  cavalli,  pur  ch'egli  ueniffecon  alcun  na-  uco  da  Si ctìu 
uilio,  e fcruiffei  Siciliani  della  perfona  , e del  nome  fuo  contra  Dionigio  ,pir  parte  “*• 
d aiuto . Ora  pigliando  animo  Dione , per  le  parole , else  gli  diceva  Speufippo  Segre- 
tamente per  mego  d'altri  fuoi  amici , faceva  fare  foldati  foreflieri  ; e ciò  per  coprire 
la  fua  intentione . Co  furavano  con  lui  tnoltijìlofofi,  e molti  huomini  anchora,cbe  fa- 
cenano  proferente  delle  cofe  citali , fra  iquali  fu  anchora  Eudemo  Cipriotto, nella  cui  ^ 1 
morte  Mriflotile  compofe  il  fuo  dialogo  dell'animo  ; e T imonide  Leucadio  anch'egli . 

Vrefero  in  compagnia  anchora  Milta  T beffalo , huomo  eccellente  nella  diuinatione , MiltaTheflà- 
P c compagno  de  gli  SludinclT  Mcadcmia . Ma  di  coloro,  che'l  Tiranno  hauea  mandati  lo. 
in  (figlio , finali  non  erano  punto  manco  di  mille,  uenticinque  foli  furono  compagni 
di  quella  efieditione , egli  altri  sbigottiti  da  paura  lo  ahandonarono . Ora  la  fedi a 
della  guerra, che  batteva  a farfi,era  l'Jfola  di  Zacintho , douc  s erano  raccolti  manco 
di  ottoi  ento  foldati , e tutti  ualorofi , effere  itati  in  molte , e grandiffime  guerre / ol- 
irà ciò  gagliardi  della  perfona , & eccellenti  (fimi  d'indufiria , edi  fortezza , iquali 
potevano  infiammare  gli  animi  della  moltitudine , che  Dione  fieraua  d' bavere  in  Si- 
cilia , e fare  animo  a tuffi . Cofloro  toflo  che  intefero,  come  fi  faceva  armata  contra 
Dionigio , e la  Sicilia , mar  aitigli  andò  fi  di  tal  cofa , cominciarono  molto  a hiafimar 
il  difegno  di  Dione , che  per  colera  e per  furore  era  fuor  di  fe  fleffo  fOpcr  hauer  ca- 
re fi  in  di  migliore  fieranga , fi  gettava  a cofe  piene  di  defieratione  : s'adirarono  poi 
grandemente  co’ fuoi  condottieri , e con  coloro  che  haueuano  fatta  quella  gente , che 
fubito  da  principio  non  baueuano  detto  lor  nulla  di  quefla  guerra . -dUbora  Dione 
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facendo  una  or at ione , fece  loro  intendere , quanto  il  regno  era  debole , e ch'eglino  E 
paffauano  non  tanto  come  faldati  de  SiracuJani , e degli  altri  Siciliani , quanto  che 
come  Capitani,  iquali  Siciliani  già  molto  tempo  prima  erano  apparecchiati  a ribel- 
larjì . Dopò  Dione  arringò  . Aleimene , ilquale  fra  gli  Mi  bei  era  nobilifiimo,c  di  gran 
ri putat ione  : e per  le  parole  loro  fi  piegarono  gli  animi  de  faldati , Era  allhoradi 
Hate , e in  mare  regnauano  i uenti  di  Ponente  ; e la  Luna  era  piena  . ^ illbora  Dione 
bauendo apparecchiato  uno  filcndidìfimo funficio  ad  M polline,  andò  in  proceffone 
Cornuto  fit  temP‘°  ‘nfteme  co'  faldati,  iquali  bauc nano  indofi'o  belli (jime  armadure . Dopò  il 
io  Ja  Dione.  facrifcio;fcce  loro  un  conuito  nel  circo  di  Zacintbo,doue  gli  fece  marauigliare  del- 
le riccbifjìmctagje  d'oro , e dàrgento  , e dello  fi lendore  delle  tauole  affai  molto  piu 
ricco , che  non  fi  riebiedeua  a buomini  priuati . Et  eglino  fra  lor  medefmi  Slattano 
difeorrendo , che  Dione  bauendo  boggimai  paffuto  il  fiore  dell’età  fua,  & offendo  Si - F 
gnorc  di  tante  ricchezze , neramente  non  fi  farebbe  mefjo  a tentare  imprefe  dubbio - 
fe,fc  una  certa  ficranga , e gli  amici  non  glie  ne  bauejjero  date  affai f]ime,c grandi (fi 
me  occafioni . Dopò  i facrifictf , e i preghi  fatti  fecondo  l'ufanga  , la  Luna  fi  ofeurò  f 
della  qual  cofa  non  fi  marauigliò  punto  Dione , perch'egli  fapcua  beniffmo  i termini 
dellecchffc , e come  l’ombra  della  Luna  nafee , perche  la  terra  fi  framette  fra  il  Sole -, 
e lei  : ma  perche  1 faldati  strano  turbati , sbàtterà  a dar  loro  qualche  con folat  ione . 
Fattofi  dunque  innanzi  Mi  Ita  indouino  ;gli  confortò  ad  bauer  buona  {piranha  , & 
afpcttare  tue  tatù  a di  bene  in  meglio . Terciocbegli  Dei  faceuano  loro  intenderemo - 
me  batteua  a mancare  qualche  buomo  chiarifimo  ,edi  grandifftma  importanza . E 
che  non  nera  allbora  cofa  piu  chiara  che’l  regno  di  Dionigio  , il  cui  fi>  tendere  fi  tofìo 
Sciame  di  e f ^ eJfl  fu fioro  giunti  in  Sicilia , di  chiaro  ch'egli  era,  farebbe  Slato  fatto  ofeuri filmo  6 
chic  a'iiÌm'”  da  loro.  Qjtcflo  fu  quello  che  Milta  pubicamente  diffe  a tutti . Ma  effendofi  seda- 
to uno  flianic  di  pecchie  circa  le  nani  di  Dione  attaccato  alla  poppa,  egli  ne  ragioni 
indifiarte  con  gli  amici  fuoi . E diffe-,  com'egli  temea  molto,  che  le  imprefe, che  s'ha - 
ueuam  per  le  mani , pofto  ch'elle  fufiero  piene  d'honcfìà , poicb'clle  fu  fiero  fiorite, non 
feccaffero  in  breue  tempo . Dicono  anchora  ; che  appunterò  molti  prodigi j de  gli  Dei 
a Diontgio . Vna  Mquila  hauendo  tolto  un  dardo  a un  foldatojo  portò  fu  in  aria.poi 
lo  la  fio  cadere  in  terra  . Il  mare  , che  bagna  la  rocca , hebbe  tutto  un  giorno  acqua 
dolce,  e buoni filma  da  bere,  tanto  che  ogniuno  lo  conobbe  al  faggio . Mi  cuni  porcel- 
lini , che  pure  allhora  gli  erano  nati , non  hauendo  difetto  alcuno  nclialne  parti  del 
corpo  , non  baucuano  orecchie.  Dichiararono  gl' indouim  , che  ciò  era  fegno  di  ri- 
bellione, e d'ammutinamento , e che  i cittadini  non  baurebbono  piu  ubidito  alla  ti-  H 
rannide . E la  dolcezza  del  mare  uoleua  fignificare , come  i Siracufani  dopò  uno 
afirifiimo,  e crudel  temporale,  farebbono  uenuti  in  ottimo  Slato.Et  oltra  ciò  l’aquila 
miniflra  di  Cioue , & il  dardo  era  infegna  di  magifirato , e di  potenza  . Haucuano 
dunque  gli  Dei  ordinato  una  grandifftma  ruina , e diftruttione  a quel  regno . ffjtefle 
cofe  le  racconta  Tbcopompo.  I faldati  di  Dione  s'imbarcarono  in  due  nauili  tondi, & 
in  uno  altro  terzo  nauilio , che  neramente  non  era  molto  grande  : oltra  di  ciò  fegui- 
uanoduenaui  da  trenta  remi , e conduceuano  l armi , che  i foldati  portauano  ; ciò 
furono  due  mila  targbe.dr  affaiffimi  dardi  da  lancia  re,&  traui  ancho  uettouaglia  in 
abondanga , perche  non  mancaffe  lor  nulla  andando  per  mare:  perciocbe  affai  fimi  di 
loro  per  paura  della  terra  s erano  arrifhiati  a ire  per  mare.  Verthe  haueuano  iute - 
fo,  che  Filijlo  sera  fermo  in  I apigia  per  ifiiare  gli  andamenti  l oro. Or  a baucr.do  egli 
no  con  poco , e lieue  uento  nauigato  dodici  giorni , il  terzo  decimo  arcuarono  a Ta- 
...  — . y chino 
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ji  (bino  promontorio  di  Sicilia  . Il  primo  fu  il  gouer  nitore , ilqualc  commandò  loro; 
che  [ubico  quiui  fmont  afferò . Ter  ci  oche  s eglino  uolontanamcnte  Infoiando  il  pro- 
montorio fi  [afferò  dijcojlati  molto  da  terra  ,haurcbbono  travagliato  molti  giorni  ■ ~> 

■f  notti  per  mare , foffuodo  tuttauia  di  Hate  il  uento  d Oflro . Ma  Dione  temendo  lo  Tempo 
[montare,  in  terra , effendo  quiui  preffo  i umici , e perciò  uolendo  piu  tefiv  arrivare  r10  ■’:''T'lur*‘ 
piu  oltra,  i pafiò  il  Vachino  . A U bora  leuandofi  una  gagliarda  tramontana  , ion  una  dl  L>,uue' 
gran b:irafca  fece dijcojlar  molto  i nauili  dalla  Sitilia.L  najt  end  vali  bora  la  stella  di  ‘ 

vi  r turo , uemnano  folgori , e tuoni  da  lido , i quali  [attuano  un  ambile  temporale 
con  pioggia  > e ( emptjla . Ter  laqual  cofa  i mannari  turbati , baiando  cominciato 
a fmarrirfi , [abito  videro  < be  i nauigh  erano  sballati  dalla  fortuna  a Cemna , la-  Cetf  ;nj  Ifo|4 
•quale  <!  una  Ifolqpofta  dirimpetto  ali  A frica.  QjteJla  ijola  è afprt[)ima,e  piena  di  àrpriflìaia. 

$ graudiffi/M  / cogli , dou'cff  andando  a irauerjo  per  mare,  ueniuano  a urtare  per  for- 
%a . offendo  dunque  poco  mancato , che  non  urtaffero  a quei  [cogli , con  gran  fatica 
fi  [alitarono  adoperando  i remi  ; finche  ceffata  la  burafea , conobbero  dtffere  giunti 
al  capo  della  gran  Sirte . Ora  cffeXlo  eglino  a qucjìo  modo  sballati, e dando  tutta - 
uia  di  maliffima  uoglia , perche  haueuano  troppa  bonaccia,  leu  off  un  uento  frcjco  da  • ■"* 

Ojlro  dirimpetto  a loro,  come  eh  eglino  non  iaffett afferò  punto,  e non  crcdeffero, che 
fi  poteffe  fare  tal  mutationc , E crefc  elido  a poco  a poco , e facendo  fi  piu  gagliardo  il 
uento  , effi  fccer  uela ; & adorati  gli  Dei , fi  moffero  d' Africa  con  buon  tempo  in  al- 
to mare  per  andare  uerfo  Sicilia.  E finalmente  il  quinto  giorno  battendo  hauuto  b uo- 
pi ifimo  uento , le  naut  forfero  appreffo  Minoa . S>ucjìa  terra  è fottopofla  alla  figno-  Mino*  terra 
5 fjj  de  Carthaginefi.  Era  perauucntura  allhora  gommatore  del  luogo  uno, che  fi  chia  d'fi  arl  J&,‘ 
C maua S inalo  , grandi [fimo  amicofi domiflico  di  Dione  ,ilquale  non  fapendo  altri- 
menti > che  quiui  fuffe giunto  Dione  con  la  fua  armata  ,fi  rnife  per  non  lafciare  sbar-  SlllDO  * 
tare  i faldati;  don eglino  pigliando  l'armi  in  mano  [enea  atna\gar  ninno  ( feraci  he 
Dione  per  rifletto  dell  amie  itia  de  Carthaginefi  non  bauea  notato  , che  fi  faerffe  di- 
ffi lacere  a perfona  ) e meff  in  fugagli  huomini  della  terra , tutti  entrarono  dentro > 

C cofi  preferq  il  luogo . Efjendofi  poi  incontrati  i Capitani , e falutcndofi  l'un  l'al- 
tro , Dione  finga  hauer  fatto  ingiuria  a ninno , reflitu)  la  terra  a Sinalo,  ilqualc  ri- 
unendo allhora  amicbcuolmcntc  i foldati , prouide  Dione  di  tutte  le  cofe  neceffarie . 

. £ [opra  tutto  bauea  grandi ffma  fidanza  in  loro,  che  doucfjcro  hauer  e konore  di  quel  Dionigìo  co» 
la  imprefa , pcrciocbc  perauucntura  alibora  fi  trouaua  fuor  Dionigio , ilqualc  era  ito  IUI“ 

poco  diangi  con  ottanta  nani  in  Italia  .Et  perciò  inuitando  Dione  i foldati , iquali 
D lungo  tempo  haueuano  patito  difagio  in  mare , a rinfrefearfi  quiui , effi  non  ucllero 
farlo  ; perciocb'effi  con  diligenza  grande  s'afrettauano  di  andare  a pigliar  lecca  filo- 
ne del  tempo  ^domandauano  con  inflauxa  d'effer  condotti  a S ir  ac  u fa.  La  filando  din  ' ' ~ 

que  quiui  Carmi . e le  bagaglie  fouerchie , e pregato  Sinalo , che  quando  fufle  il  tem  1 
po  ,glie  le  rimandale , s'andò  a Siracufa . Quindi  partendo  Dione,  dugento  cavalli 
Agrigentini , iquali  habitauano  a Ecnomo , s'accompagnarono  con  effolut , & ap- 
preffo di  loro  u andarono  i Celoi.Era  [abito  giunta  la  nuoua  di  ciò  a Siracufa.Allbo  Timo  ente  & 
ra  Timocrate  marito  della  moglie  di  Dione , e forclla  di  Dionigio , ilqualc  era  capo  intendere  a 
de  gli  amici , eh' erano  rimafi  nella  città  ,fubito  cfledì  un  meffo  con  lettere  a Dioni - D|°n'g°. 
gio,  facendogli  a fa  pere  lauenuta  di  Dione  ;&•  egli  poi  riuolfe  l'animo  a’  tumulti , e „e"u  * • 
miuimenti  dui  li  ; perciocbe  ogni  cofa  Ciana  [oflejo  : ma  perche  non  fi  dava  fede  alle 
cofe  , gli  animi  delle  perfone  erano  tuttauia  ritenuti  fra  inaudclitd , e paura  . Era 
tsuueauto  un  cafo  Meramente  degno  di  marauiglia  al  corriere  : perciocbe  poich'egli 
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fu  paffatoin  Italia,  è ch’egli  hebbe  paffato  il  territorio  di  peggio , affrettando/!  £ 
d'andare  in  Cauhnia  a trouar  Dionigio , s’abbattè  in  un  certo  Juo  amico, Uguale  ha- 
Corriere , a utua  in  inaila  un  caflrone  pure  allhora  morto , dalquale  fi  fece  dare  un  pcg^o  di 
c“‘  fu  coìtele  carne  ’ efM  a fH0  u‘a&&‘°  ’ Effen<l0  P°‘  paffuta  gran  parte  della  notte,&  offendo  egli 
federe  che  ' tfargato,  per  effere  lìracco,a  metterfi  un  poco  a dormire,cofi  com'egli  cra,lungh'ef- 
porcaua  a Dio  fo  la  uia  fi  coricò  in  un  certo  bofco . Onde  un  lupo  tratto  all'odore , mentre  che  gli 
n,g'°  • tolfe  la  carne, ch'era  legata  col  pacchetto  , gli  portò  uia  a un  tratto  la  carne  e pac- 

chetto ,doue  erano  dentro  le  lettere . Ilquale  poiché  furifuegliato  ,e  accorto  fi  di 
ciò  che  era  auuenuto, cercato  c’hebbe  diligentemente  quiui  per  tutto  d intorno, nò  tra 
t :c,l;  , i,  uò  mai  nulla.'Hon  udendo  dunque  andare  a trottare  il  Tiranno  ferrga  lettere,  fi  fug- 

. . -ih  gì  lontano, per  laqual  cofa  Dionigio  intefe  molto  tardida  altri  la  nuoua  della  guerra 

di  Sicilia . Inquefto  mexp  paffando  oltre  Dione,  i Camarinei  fi  mifero  in  fua  compa - f 
gnia,ccon  lui  s'accompagnò  amhoragran  moltitudine  di  Siracufani , eh' erano  per 
le  Hille . Erano  con  Titnocrate  i Leontini  ,dr  i Campani  ,iquali  flauano  in  guardia 
di  Epipole  . Coftoro  fubito , che  Dione  cauò  fuori  una  nuoua  falfa  , com'egli 
Timocraie  era  per  douere  irtofto  a campo  alle  città  loro  , abandonarono  Timocrate,  e fi 
abaci  donate.  par[jrono  # per  andare  a foce  onere  le  cofe  loro.  Ora  come  queftacofa  fu  fatta 
intendere  a Dione , ilquale  era  accampato  a Macra  , quella  notte  medt  fima  le* 
uò  il  campo,  & ginn f e al  fiume  ^tnapo , ilquale  i diece  fladij  difeoflo  dalla  città. 
Quitti  fermando/},  & hauendo  fatto  panificio  appreffo  il  fiume , adorò  il  Sole,  che  fi 
leuaua  ; e quiui  gli  indonnigli  differo  ; come  gli  Dei  gli  prometteuano  la  uittoria  : 
allhord  tutti  coloro,  ch  eran  quiui , hauendo  uednto,che  Dione  facrificando  s'haueua 
meffa  una  ghirlanda  in  capo,  tutti  a un  tratto  s’inghirlandarono  anch’effi . Erano  0 
cofioro  ben  cinque  mila  perfine , iquali  s' erano  accompagnati  peruiaggio  ton  Dio- 
ne . Ma  effondo  eglino  mate  armati , perch’erano  uenuti  aU'improuifo<,&  haueuano 
in  fretta  dato  di  mano  allarmi , che  gli  ucniuano  alle  mani , la  pronte^a  loro  fup- 
fliua  il  difetto  dill  anni;  tanto  che  quando  Dione  leuò  il  campo,  cofioro  fi  mifcroa 
irgli  dietro  correndo,  e con  grand  i/fimc  grida, e con  molto  animo  fi  confort  aitano  lun 
l'altro  alla  dolerla  della  libertà.  Degli  huomini  della  terra  i piu  nobili,  e di  mag- 
gior riputatione , ornati  di  belli fjme  ucfli,gli  ufeiuano  incontra  fuor  della  porta  ",il 
*'  ' " ’ rejlo  della  moltitudine  poi  affatto  ifamigliari  del  Tiranno,  affliti  irono  poi  i cagnot 

ti,  e le  {pie  del  Tiranno, huomini  federati, &■  odiati  da  gli  Dei, iquali  flauano  mèfeo- 
lati  per  la  città  con  gli  altri  Siracufani , fugaci ffìmamen te  {piando  le  parole , & i 
fatti  di  ciafcuno  ,e  poi  rifertuano  alTiranno  ipenfieri , &i  ragionamenti  dì  tutti.  & 
Qjtefh  furono  i primi  di  tutti , che  portarono  la  pena , perciochegli  batterono  con 
J! m ideS»  le  uer^  • Timocrate  non  potendo  entrare  nclprefidto  della  rocca , dato  di  mano  à 
cuti!  un  inailo  fi  fuggì  fuor  della  città,  riempiendo  ogni  cofa  di  tumulto , e di  fpauento  i 

e per  non  parere  d'hauer  perduto  la  città  per  un  poco  di  paura , faceva  grandi  piu 
che  poteua  le  cofe  di  Dione . In  quefio  megp  fi  fece  innanzi  Dione,  effendogià  sedu- 
to da  tutti  con  belliffime  armadure  indoffo  ;e  dall'un  lato  haueua  Megacle  fuo  fratel- 
lo, e dall'altro  Calippo  jl theniefe , amenduc  con  le  ghirlande  in  capo . Erano  poi 
cento  faldati  foreflicri  alla  guardia  deliaperfona  di  Dione,  gli  altri  erano  guidati 
da'  lor  Capitani  beni  (fimo  armati . Stauano  a vedergli  i Siracufani,  e gli  riceueuano 
agili fa d'una  certa  facra procefftone della  libertà,  e della  fignoriadel  popolo  nella 
Eepublica , laquale  finalmente  tornava  a riueder  la  città  dopò  quaranta  otto  anni . 
Entrando  poi  dentro  per  la  porta  Mtnitida  ,poi  c’hebbe  fatto  acquetare  il  tumulto 

a fuon 
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jl  a faon  di  tromba , mandò  un  bando  di  quefto  tenore  . Dione , t fuo  fratello  tiegacle 
offendo  uenuti  per  leuur  la  tir  anni  de, fanno  liberi,  e franchi  del  T iranno  i Sirai  t fi- 
ni ,e  tutti  gli  altri  Siciliani . y olendo amhora  faucllare  egli  mtdif.mo  alle ftt fané , 
fall  fa  nella  rocca  d'aerodina . H alienano  i Siracufani  apparecchiato  di  q>  àfedifd 
per  le  uie  facrificif  , tauole  prouifle , c tazjteper  bere,  e douunquc  egli  andana,  fati  - , t 

geuano  fiori , e frutti , & a lui  come  a Dio  faceuano  noti , e preghi . Sotto  la  rocia , 
e quel  luogo,  che  fi  chi  ama  Tene  apila  , uno  horiuoloda  Sole , iUufire  cr  honotata  L°J^°o 
operadi  Dionigio  ; perche  falendo  egli  quiui,  comincio  in  un  fuo  ragionamento , col 
quale  egli  confortò  i cittadini  a tornare  in  libertà.  Ma  eglino  con  grande  allegre £- 
5'd , efeflagli  crearono  amendue  Imperadori , e Capitani  di  guerra  Et  perch  tfuofi  ,,  jky 

u oliera , e negli  pregarono , i Siracufani  elcjfero  ucnti  compagni , la  metà  de  quali  . a 

B erano  ritornati  d c/ìlio  inficme  con  Dione. Diceuano gl  indouini;  che  i prodigi / erano 
molto  iUuIlrifcrciocbe  Dione  aringandojj&ucua  battuto  [otto  i pitdi  l bonovatifliìio 
edificio  di  Dionigio  . Ma  d'altra  parte  temeuano , perche  don  egli  era  fatilo  quan- 
do era  flato  creato  Capitan  generale , conteneua  il  modo  della  mutatione  del  Sole  ; 
e Slattano  dubitando  , che  ciò  non  ftgmficaffe  qualche  prcfla  mutatione  di  siato  in  ^ 
peggio  . Haucndo  poi  prejo  Epipola,  liberò  tutti  i cittadini  ,ch  eran  quiui  prigioni.  •» 

& altra  di  queflo  tirò  un  muro, col  quale  feparà  la  rocca  dalla  città.  Sette  giorni  di- 
poi Dionigio  fi  tirò  nella  rocca  con  l armata. Et  l armi, cb egli  hauca  dianzi  lafdate a 
S inalo, furono  portate  falle  carrette  a Dione, ilquale  le  difiribuì  fra  i cittadini :e  tut- 
. ti  gli  altri  bau  j fimo  armati  da  loro  ,fi  moflrarono  per  ualenti  faldati . Ora  Dionigio  ^ 
da  principio  invilo  prillatamene  e fuoi  ^ imbafciadori  a Diane , comincio  a folce  ita)  e ^ j.  Diooi- 
C l'animo  di  lui  ; ma  poi  effendogli  fatto  intendere;  che  publicamentc  doueffe  faucllare  glo  . 
a Siracufani , iqua'i  erano  già  liberi , fecero  detti  Mmbafciadori  una  htftnani f/ima 
crat  ione  da  parte  del  Tiranno  : promi  fero  loro  di  uolergli  alleggerire  ne  carichi  de 
tributi, e della  militia  di  còfeutimento  dcffi.Di  qucfle  offerte  fi  faccua  beffe  il  popolo 
Siracusano.  D one  rijpofcagli  Imbafciadori  ; che  Dionigio  non  faudlaffe,fe  prima  T 

non  rinuntiaua  il  prmcipatofilquale  lofio  ch’egli  haueffe  lanciato  quando  fuffe  Slato 
bi fogno  per  quaLhecofa  honefia  figli  non  haurebbe  mancato  di  feruirlo  per  memoria 
del  'parentado, che  era  fra  loro.  Tiacque  quefia  rifpofla  a Dionigio,  perche  mandan- 
do un'altra  uolta  fuoi  imbafciadori  domandò  che  ìnfime  co'  Siracufani  fuffe  man- 
dato a lui  alcuno  nella  rocca,  co  iquali  e perfaadédofi  lafciando  perfaadere ,baurcbbe 
ragionato  di  cofe  appartenenti  al  ben  publico  Furongli  dunque  mandati  alcuni  buo- 
D mini,  fecondo  che  piacque  a Diene.^illbora  molti  del  popolo  Siracufano.che  ueniuan 
di  roccajliceuano , qualmente  Dionigio  era  per  lafciare  la  tirannide, et  era  per  far  ciò 
piu  toflo  per  fuo  intcreffo , che  per  rifletto  di  Dione.  Ma  quelle  parole  erano  inganni 
e fiottoni  del  Tiranno  ,e  un  tradiinento  , ch'egli  appjrecchiaua  lontra  i Siracufani . 

Tercioche  haucndo  egli  cacciati  in  prigione  gli  Mmbafciadori  della  città, fabitonel 
far  dell  alba  haueudo  ben  pieni  di  nino  i faldati  pagati,  gli  mandò  a gettare  in  terra  gi^e  ‘ l“ 
la  muraglia , ch'era  Slata  fatta  intorno  da'  Siracufani . Mllhora  i Barbari  afi aitan- 
do all  iinproui fo  con  molto  ardire  e tumulto  guaftarono  il  muro:  e ffiinfero  addojjo  a' 

Siracufani  ; ne  ni  fu  alcun  di  loro , cioè  haueffe  ardimento  di  Slarfaldo , ne  difendere 
la  muraglia  , falò  i faldati  di  Dione  fecero  refi  frema  ; iqaalP toflo  chefentirono  il  re 
more , cor  fero  a dare  aiuto . 'Tfoudtineno  cofloro  non  poterò  udirete  intendere  trop- 
po bene  il  modo  del  faccorfa,  perciochei  Siracufani  e fendo  pofli  in  fuga  , cor- 
rendo fra  loro  con  *r andiffimc  grida  gli  bancari  mcjfi  indifordine . Dione  poiché  co « 


ne. 


le  parole  non  fi  poteva , volendo  moftrare  a’  fuoi  coni'  opere  quel  che  s beveva  afa-  E 
te ; fvil  primo  ad  affalir  i Barbari.  ^ittaccoffi  intorno  a lui  un  offra , e ternbil 
battaglia  ,pcrcioche  egli  non  era  meno  conofciuto  dal  nimico , che  da' fuoi . Tercht 
Luna,  c l'altra  parte  con  gran  furia  ffinfe  innanzi,  e con  molte  grida  furono  alle  mo- 
ntone cóbac  ni . Ma  effendo  egli  hoggimai  per  rifletto  dell  età  molto  grave  ad  entrare  in  fi  fatte 
ceodo  knt0  • battaglie,  col  valor  dell'animo  bar  foflenendo  coloro  che  laffaltauano,&  bora  ama 
dandogli  ,fv  ferito  da  una  partigiano  in  una  mano.  Effendo  poi  ferito  dapprejfo  con 
altre  armi,  a pena  la  corata , e lo  feudo  gli  ballavano  a difenderlo  ; percioche  egli 
fu  ferito  da  affaldimi  dardi , e armi  in  hafia , lequali  rompendo fi,  effo  Dione  caddi  in 
Valor  di  Dio-  terra.  Effendo  poi  tettato  fu  da' fuoi  faldati,  fece  lor  capo  Timonide.  & egli  monta- 
to a cavallo, andava  intorno  riueggendo  la  città , fermava  i Siracufani  che  fuggiva- 
no ; ffigneuai foldati  forefìieri , ob  erano  in  guardia d' eterodina  contrai  Barba-  f 
ri , mandando  innanzi  i foldati  frefehi  contra  coloro  eh' erano  fianchi , e di  quei  che 
erano  pronti  contra  gl' indeboliti  di  fferan?a , e ihegià  cominciavano  a perderfi  di 
animo  in  fui  fatto  . Ttrcioche  hauendo  eglino  fferato  al  primo  impeto , e corfo  di 
poter  pigliar  tutta  la  città  , & ejjendofi  aUimprouifo  abbattuti  in  huomini  forti  , 

& in  ualorofi  guerrieri,  cominciarono  a ritirarfi  nella  rocca:  e poi  che  furono  in  pie 
ga,  ffignendo  loro  gagliardamente  addoffo  lo  [quadrone  de'  Creci,uoltarono  le  [fal- 
le, e fi  rinchiufero  dentro  alle  mura ; havendo  tagliati  a pegxj  fettantaquatt  ro  huo- 
mini della  parte  di  Dione, e perduto  un  gran  numero  di  loro.  H avendo  dunque  acqui - 
fiata  tanto  honorata  uittoria , il  popolo  Siracufano  bonorò  i foldati  forefìieri , far- 
cendo loro  un  prefente  di  cento  mine,&  eglino  bonorarono  Dione  d'una  corona  d’oro. 
Venero  poi  alcuni  araldi  mandati  da  Dionigio,  iquali  portauano  lettere  a Dione  dal  (S 
le  donne  fue  parenti  ; fra  lequali  una  ve  nera  fcritta  di  fuori  al  padre  da  Hipparino 
fuo  figliuolo  ; percioche  cofi  fi  chiamaua  il  figliuolo  di  Dione;  anchorche  Timeo  dica ; 
che  per  riffetto  cTMreta  fua  madre  egli  fu  chiamato  Mreteo.  Ma  di  quefle  cofie  sbà 
piu  ‘da  credere  a Timonide  friquale  fu,e  famigliare  e foldato  di  Dione. L' altre  lettere 
lette  in  pnblico  conteneuano  molte  fupplicationi,e  preghi  delle  donne  : ma  quella  let- 
tera , laquale  pareua  chefuffe  fcritta  dal  figliuolo , non  uolendo  eglino  ch'ella  fuffe 
letta  in  publico , Dione  contra  lor  voglia  l aper fi . Qjcefìa  lettera  ueniua  da  Dioni- 
gio , laquale  in  parole  era  indr negata  a Dione,  ma  in  effetto  ragionava  co’  Siracu- 
fani ; percioche  ella  hauea  forma  di  fupplica , e di  dire  la  fua  ragione , & era  slata 
fatta  per  calonniare  Dione . "Perche  ella  ricordava  a Dione  tutte  quelle  cofe , che  di 
buoni  (fimo  animo  egli  hauea  fatto  per  la  tirannide,  e minacciava  di  volere  ufare  ogni  ff 
f or  te  di  crudeltà  contra  la  forella  , la  moglie , e il  figliuolo  di  lui . V’ erano  anchora 
finte  alcune  gravi  cagioni  piene  di  querele , e di  rammarichi , e quel  che  molto  piu 
lo  rnoffe , lo  pregava  : ch’egli  non  ruinaffe  il  regno , ma  per  fe  lo  pigliaffe,  e non  uo- 
leffe  donare  la  libertà  a perfine,  lequali  non  s'hauendo  punto  dimenticato  i danni  ri- 
cevuti , gli  uoleuano  mal  di  morte  ; ma  pigliaffe  egli  il  principato , il  quale  farebbe 
flato  la  ficureg^a  de  gli  amici , e parenti  fuoi . Lette  quelle  lettere  i Siracufani,  non, 
come  conueniua , Irebbero  punto  cara  la  cofìanga  ,e  fortezza  di  Dione , ilquale  non 
s intener iua  per  alcuno  affetto  ; ne  ancho  fi  maravigliarono  della  fua  gronderà  di 
animo  ; ilquale  per  conto  dell  honeflà,  e della  giuflitia  fi  manteneva  forti  fimo  contra 
tanti  legami  ,econgiuntioni  di  [angue  : ma  cominciarono  a f affettare , e temere,  ché 
trouandoft  eglino  in  gran  neceffìtà  : egli  non  perdonaffe  al  Tiranno:poi  cominciaro- 
no a penfare  f opra  gli  altri  Capitani,  e maffimamente  cernirebbero  intefi;  che  toma- 
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1 4 na  Heraclide , gli  pofero  grandi  fiima  affezione . Eraqueflo  Heraclide  fuorufeito , Heraclide. 
huomo  ucr amente  ignorante  delle  cofe  di  guerra,  e celeberrimo  per  il  principato  che 
egli  baueua  hauutoappreffo  i Tiranni, ma  goffo  di  coniglio , e in  tutte  le  cofe  di  leg- 
gieri , e niente  Rubile  in  communicargli  quelle  cofe,  Icquali  haucuj.no  dignità, o glo- 
ria . Cofliii  effendo  Rato  in  difeordia  nel  Teloponncfo  con  Dione , deliberò  d'andare 
da  fe  Rejfo  con  la  fua  armata  contra  il  Tiranno  . Ciugnendo  dunque  a Siracufa  con 
tre  nani , e fette  galee , trono , che  Dionigio  era  anchora  ajfediato , e che  i Siracu- 
fani  s erano  folleuati  d animo . Subito  dunque , percioch'egli  baueua  gratia  a per- 
vadere , e muouere  ,eda  natura  anchora  baueua  un  poco  di  garbo , entrò  in  gratia 
del  popolo , perche  la  turba  cercaua  delle  carene , e de  ue\gi . Terò  accommodan- 
dofi  ejfo  con  loro  facilmente  gli  tirò  dal  fuo , perciocbe  effi  baueuano  a noia  il  rigore 

B di  Dione  ,fi  come  troppo  grane , e Rrano  negli  uffici  ciuili . Et  la  cagione  di  ciberà , 
perche  i Capitani  del  popolo  dopò  l'acquifto  della  uittoria , boggimai  fatti  ocioft , e 
molto  audaci , prima  cbe'l  popolo  haueffe  hauuta  la  libertà , ne  uoleuano  cjjer  capi . 

«. Allhora  correndo  tutti  uolontanamente  al  conftglio,  eleffero  Heraclide  Capitan  del 
l’armata . Verche  uencndo  quiui  Dione  , fi  lamentò  , dicendo  ; che'l generalato  dato 
a Heraclide  era  uno  fcemargli  l'auttorità , e l'Imperio  libero  ,ilqualc  prima  era  Ra- 
to dato  a lui  .-pere  he  egli  non  era  per  hauere  ogni  cofa  in  fuo  potere, fe  fi  faceua  un'al- 
tro generale  dell'armata . Ter  laqual  cofa  i Siracufani , e ciò  contra  lor  uoglia,fi  ri- 
folfero,che  s haueffe  a deporre  Heraclide. Dione  poi  hauendofi  fatto  ucnire  a cafa  He 
raclide,m  poche  parole  lo  riprefe,che  egli  non  hauea  fatto  ne  bene, ne  commodamentc 
in  quel  tempori  maniere  feco  gare  , e dife ordie  per  la  gloria  ; a cui  neramente  era  di 

C poca  importanza  a gouemare  allhora  t armata . Effendofi  raunato  un'altra  uolta  il 
configlio , egli  eleffe  Heraclide  generale  deli  armata  , pervadendo  alla  città  ; eh’ an- 
chora a lui  fi  deffe  la  guardia  della  fua  per  fona  , fi  come  effo  l banca  . La  don’ egli  con 
parole , e con  humiltà,  r inerenza  portando,  a Dione,  e confeffando  d’hauergh  obligo, 
gli  andana  dietro  tutto  rimeffo , e ubidiua  a’fuoi  commandamenti  : ma  d'altra  parte 
corrompendo , e folleuando  la  moltitudine , e gli  huomini  defiderofi  di  cofe  nuoue , e 
fecret  amente  mouendo  tumulto  ,metteua  Dione  in  tutte  quelle  di fficultà  ,th’e’  pote- 
ua  . Tercioche  segli  diceua  ; che  fi  doueffe  lafciarc  ufeire  il  Tiranno  della  rocca, con 
dargli  la  fede , e riceuerla  da  lui , lo  incolpauano  con  dire  ; ch’e’ perdonaua  al  ninf- 
eo : e segli  per  non  dar  loro  alcun  difpiacere , uolcua  quietamente  continuare  l'affe- 
dio , Rimauafi  ch'egli  mantenere  la  guerra,  per  tenere  con  piu  lungo  principato  ab- 

D battuti , e sbigottiti  i cittadini . Era  un  certo  huomo , che  fi  chiamaua  Soffi , in  Si- 
racufa , per  le  ribalderie , e triflitie  fue  conofciuto  molto,  e famofo  ; ilquale  riputa- 
ua  per  una  certa  abondanza  di  libertà , di  dir  tuttauia  parole  licentiojfe , & hauere 
in  bocca  dishonefti  ragionamenti . Co  fini  effendo  infidiatore  di  Dione  leuandofi  fu  in 
pien  configlio  primadiffe  molte  uillanie  contra  i Siracufani  ; eh  effendo  liberati  da 
un  pazX0  » & ubbriaco  Tiranno , non  conofceuanodi  fornire  un  fobrio  ,&uigi tante 
fignore  : e poi  f copre ndofi  per  manifefìo  nimico  di  Dione  ,fi  parti  di  configlio . L’al- 
tro giorno  correndo  ignudo  per  la  città,  fu  ueduto  col  capo  , e col  uifo  tutto  fangui- 
nofo , che  parca  ch’e'  fuggi ff e da  molti , che  gli  fu  fiero  dietro . E di  quefla  maniera 
entrando  in  piazza , raccontaua  ; come  i foldati  di  Dione  l' baueuano  uoluto  ama: £• 
gare , e poi  moftraua , com'egli  era  ferito  fui  capo . Ter  laqual  cofa  trono  moiri, che 
gli  hebbero  compaffione , e che  per  ciò  erano  mal  difpofli  contra  Dione , i quali  dice- 
u ano  ; ch'egli  era  molto  imperiofo , e crudele , a uolere  con  uccifmi , e pericoli  leua- 
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re  le  lingue  libere  fuor  delti  città . Ma  nondimeno  gl  inganni  di  coflui  furono  fio-  g 
ferii . Tcrciocbe  Dione  anchorche  tutto  il  conftgho  fuffe  difordinato , e con) ufo, an. 

■dò  quitti , e fi  purgò  di  quel  che  gli  era  appoflo . E mcjtrò  : come  Soffi  era  fratello  di 
un  certo  fergente  di  Dtonigio  , e moffo  dalle  parole  di  Ini  haueua  ripiena  la  città  di 
feditione , e di  difeordia  ; non  bauendo  Dionigio  altro  argomento  al  fuo  fiampo,cbe 
il  mettere  differente, e gare  fra  loro . Et  i medici  anebora  guardando  la  ferita  dì  Sof- 
fi , trovarono  ch'ella  era  in  j'ommo,eche  folamentt  la  fuperfirie  del  capo  era  ilota  leg 
germente  tocca . Tercioche  le  fra  de  fanno  le  ferite  profonde,  majfrmamente  circa  il 
mego  ; ma  poco  male  hauea  Solfi  ,cquel  poco  era  intaccato  in  molti  luoghi , perche 
egli  (fi  comò  da  credere)  ferendofi , e fentendo  dolerfi  alleni  atta  » colpi , e di  nuouo 
Rafoto  porto,  tornano  a ferirfi . alcuni  buomini  da  bene  poi  portarono  un  rafoio  in  configlio,e  ri- 
to in  còiìglio  ferirono  ; comeffi strano  incontrati  in  Soffi , ch'era  tutto  fangue , e diceua;  com’egli  f 
fuggi  ita  da'  fold.it  t di  Dione,  da  iquah  egli  bauea  riceuute  quelle  ferite,^  eglino  non 
ballettano  trouato  ninno , ebe  gli  fuffe  adietro , ma  bene  baurano  ueduto  quel  rafoio 
appiattato  folto  un  faffb , onde  parea  che  coflui  fuffe  ufeito.  Ter  quefli  indicij  pare- 
va già,  che  Soffi  fuffe  un  tri  fio  dr  in  colpa,  coitegli  era:  emolti  fcrui  anebora  tefli- 
moniarono  contra  di  lui  ; ch'egli  era  ufeito  di  notte  folo  fuor  di  cafa  con  quel  rafoio 
t'oli'  co',2n>  mmo  ■ "Per  laqual  cofa  gli  accufatori  di  Dione  fi  tirarono  da  parte,  et  popolo  ba- 

o . o morie  uenj0  conjafina[9  soffi  alla  m^rte , ritornò  in  grafia  con  Dione  ; ma  nondimeno  egli 
bauea  anebora  fojpetto  de  Joldati  pagati , maffìmamente  perche  fi  faceuano  affai  (fi- 
mo battaglie  maritiine  contra  tl  T iranno. Tercioche  poiché  fu  giunto  Fili  fio  di  tapi - 
già  con  molte  galee  per  dar  foccorfo  a Dionigio, & ejfendo  co  fioro  faldati  foreflieri, 
i Siracnfani  slimauano , che  quefli  foldati  di  Dione,  per  effer  fanti  a piedi,  non  fuffe-  G 
ro  buoni  a nulla , ma  ch'eglino  f afferò  a ha  fianca  da  loro  , effcndo  prattiebi  nelle  co - 
fe  di  mare  ; & bauendo  acquiflato  forge , e potenza  i on  le  naui.  eli  infupcrbiua  an- 
ebora piti  un  certo  buon  facce  fio , che  haucuano  hauuto  in  mare,  dove  bauendo  fupe- 
rato  Fili  fio , crudeli  (finamente, &•  a ufo  de  Barbari  fi  portarono  contra  di  lui.  E foro 
fcriue  ; com'egli , prefa  che  fu  la  fua  naue , s'amagjò  da  fe  flcffo  . Ma  Timonide,il - 
quale  fin  da  principio  in  tutte  quefle  imprefe  fu  fempre  compagno  di  Dior,  c,  (triuen- 
v-  do  a Speufippo  filofofo  dice  ; che  Filiflo  fu  prefo  uiuo,  quando  la  fua  naue  dii  in  ter- 

rà , c che  i Siracufani  Jpogliatolo  della  corata  lo  fecero  vedere  ignudo  , con  ifuer - 
gognarlo , ch'era  già  molto  ueccbio . H avendogli  poi  fatto  di  molti  fcherni , gli  ta- 
gliarono il  capo , e diedero  il  corpo  a fanciulli  ;e  commandar cno  loro , che  poi  che 
l'baue ffcro  flrafcinato  per  Aerodina, lo  getta  fiero  nelle  Latomie.  Ma  Timeo  per  ac-  H 
credergli  moltomaggior  vituperio, dice, che  i fanciulli  bauendo  legato  il  corpomorto 
di  Filiflo  per  quella  gamba,ond'egli  era  goppofo  fecero  flrafiinar  nella  città.facendo 
gli  mille  fcherni , & onte  ; fi  andò  in  qucfto  mego  i SiraCufam  a uedcrlo  flr  affinare,  e 
riurdandoft , com'egli  era  ufato  dire  ; che  bifognaua , che  Dionigio  fuggiffe  del  re- 
gno , non  ifpronandotl  cavallo  ;ma  flr  affinato  per  una  gamba.  Tuttavia  Fitiflà 
non  haueua  detto  quefle  parole , ma  l' bauea  riferite  a Dionigio , che  un'altro  Chaue- 
Mortcdi  Fili  ** dette . Ma  nondimeno  Timeo,  bauendo  prefa  affai  giufla  occafione , pereto- 
fio.  che  ftfapeua  per  certo  , che  Filiflo  era  flato  fedele , & affettionato  per  lo  Imperio  ; 

fi  fatta  a dire  ogni  villania , e male  di  lui . Et  veramente  fe  uera  alcuno  che  fuffe 
flato  ingiuriato  da  lui,  quando  e vi  vena , a queflo  tale  fi  poteva  perdonare , ch'egli 
baurffe  sfogata  la  colera  fua  contra  il  morto . Ma  coloro  che  ultimamente  hanno 
ferine  lecofe  di  lui*  non  bauendo  ricevuto  in  vita  di  lui  ingiuria  alcuna  ,cc(toro 
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jg  i faldati  a Dione  ; e con  molte  promeffe  gli  tir  afferò  a loro , dicendo;  come  gli  farei 
fono  ributtati  dalla  gloria  d'cjfo  ; fi  ch'eglino  fondandoft  fulle  ciancie , e falle  pa- 
role altrui , non  gli  hanno  con  uillanie , e maleducata  a rinfacciar  le  fae  miferie  , 
lequali , pur  che  la  fortuna  voglia,  poffono  ancho  incontrare  a qual  fi  voglia  gran- 
de , CT  honorata  per  fona . 7{e  perciò  è fauio  Eforo , ilquale  tanto  loda  Filifìo , che 
benché  fappia  alle  cofe  ingiufle , & a,’  cofìumi  cattivi  aggiugncre  honefle  cagioni , e 
gravemente , e con  leggiadrie  trovare  tutte  le  maniere  degli  ornamenti , nondime- 
no con  tutto  ciò  ch'egli  fi  fà  imaginare , non  lo  può  tanto  feuf  are , ch'egli  non  fuffe 
fiu  che  tutti  gli  huomini  del  mondo  amai  or  de"  Tiranni , e ch’egli  non  riputaffe  per 
felicità , e fnprema  maraviglia  le  carette  de  Tiranni  ; la  riputatane , le  ruchet- 
te , e'  lor  parentadi . Sicuriffima  cofa  dunque  è il  non  lodare  i fatti  di  Filifìo, ne  an- 
B cho  rinfacciargli  le  fue  feiagure . Dopò  la  morte  di  Filifìo  JDionigio  mandò  a Dione , 
a fargli  intendere  ; comeffo  gli  uolea  dare  la  rocca , e l'armi,  & i foldati  pagati  per 
fette  me  fi  ; e ch’egli  bauendo  tregua  ,fe  ne  farebbe  ito  in  Italia,  e quivi  fi  farebbe  fer 
mato  per  iftanga  ,pur  ch'egli  poteffe godere  i frutti , e l entratc  di  date . Qjirflo  è 
una  grandiffima,  e molto  fertile  contrada  nel  territorio  di  Siracufa , che  guarda  dal 
la  marina  uerfo  terra  ferma  . Ttrche  Dione  non  gli  hauendo  voluto  approvare  que- 
sta domanda  , gli  fece  intendere  ; che  chiedefje  ciò  a Siracufani;  ma  eglino  fferando 
di  dovere  hauer  Dionigi o uiuo  nelle  mani;ributtarono gli  ^tmbafeiadori  fuoi.^tllho- 
ra  Dionigio  hauendo  data  la  rocca  ad  jtpollocratefuo  figliuolo  maggiore,  affettan- 
do frefeo , e gagliardo  vento  , imbarcò  tutte  le  perfonc  di  piu  importanza,  egl'arnefi 
di  maggior  ualuta  ; e cofi  fe  n'andò  a fuo  viaggio , fenici  che  Heraclidc  Capitan  del - 
C tarmata  ne  fapeff  e nulla.  Ter  laqual  cofa  offendo  egli  btafimato,&  effendogli  intor- 
no i cittadini  con  grandi /fimo  tumulto,  mife  fu  un  certo  huomo  fattiofo , che  haueua 
nome  Hippone , ilquale  chiamale  la  plebe  a dividere  le pojfefjioni . Dicendo  ; come  il 
principio  della  libertà  era  l'egualità , e della  feruitù  la  povertà,  non  bauendo  eglino 
poffejfioni . Ora  favorendo  Heraclide  l intentione  di  cofìui , intricò  Dione, che  gli 
faceva  contrafìo  , in  grandi  fiìme  feditioni  ; cr  perfuafc'anchora  a Siracufani  ; che 
confermando  queflt  cofe  con  decreto , leuaffero  il  pagamento  a' foldati  forefHeri,& 
appreffo  eleffero  altri  Capitani  perla  guerra,  liberando  lui  dalla  molefiia,  e diffi- 
cultà  di  tale  imprefa . Cofloro  fubito  mentre  che  dcftderauano  leuarfi  dalla  tiran- 
nia , non  altrimenti  che  da  una  lunga  infermità , e come  refiituiti  alle  lor  leggi , fi 
mettcuano  a far  cofe  Stravaganti , per  le  imprefe,che  poco  felicemente  gli  riufeiua- 
D no , mantenevano  odio  contea  Dione  ; ilquale  a guifa  di  buon  medico  , defideraua  di 
tener  la  città  in  uno  ordinato , e modefìo  modo  di  uiuere . Effendofi  poi  ratinati  alla 
cr  catione  de  nuoui  Capitani , di  me%a  Siate  vennero  inufitati  tuoni,  & borribilipro  Ptodigij 
digi]  per  quindici  giorni , per  riffetto  de’  quali  fegni  leuandofi  ffeffe  volte  il  popolo, 
era  impedito  a eleggere  altri  Capitani.  I fattiofi  poi  bauendo  appofìato  un  tempora- 
le molto  fereno,  e tranquillo,  fi  mi  fero  a fare  lo  fquittino  : e pcrauuentura  allhora  un 
certo  bue  aueggo  * tirare  il  carro , & a pratticar  fra  le  perfonc , mejfofi  in  furore 
contea  il  bifolco,  f uggendo  dal  giogo  corfe  quanto  piu  poteua  alla  volta  del  theatro; 
la  onde  leuandofi  fu  allhon  il  popolo,  elenca  ordine  alcuno  dando  fi  a fuggire  fu  tut 
tofottofopra  : & egli  poi  fi  diede  a correre  per  tutta  la  città,  tmperuirfando.efcom 
pigliando  ogni  cofa  co'  calci  , quanto  apunto  poi  i nimici  ne  prefero  d'effa.  1 Siracu- 
fani non  tenendo  allhora  conto  alcuno  di  quefla  cofa , crearono  venticinque  Capitani, 
uno  de'  quali  era  Hraclide  ; e gli  altri  fegretamente  mifero  fiotto,  eh' ammutinaffero 
y IT  E DI  TLVT  jtKCO,  l 
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fiono  ancbo  ditalini . Ma  eglino  ciò  rifiutando,  mcfirarono  fede, e buono  ànimo  ver-  £ 
fio  Dione , & accompagnandolo  con  l armi  : lo  menarono  fuor  della  città , finga  fare 
ingiuria  a ninno  : e quanti  ne  incontrammo , rinfacciarono  loro  molto  la  infranta - 
dine  ,e  la  m iluagità  loro  . I S irne  u funi , perdi  efii  erano  pochi,  {pregiandogli , e 
perche  s erano  noluti  partire  in  quel  modo  finga  far  difiiacere  a ninno  , rat  col  fiero 
infirme  maggior  numero  di  gente , & andarono  alla  i colta  loro , per  rompergli, e ta- 
gliargli a peggi  dentro  dalle  mura  . Verche  Dione  neggendoft  poflo  in  quefla  nccefi 
fttà , e fortuna  , che  o egli  hauena  a combat  t re  centra  i cittadini,  o haiieua  a mori- 
re in  fi.  me  co' fuoi  foldati  ; pregò  m o to  i S ir  a tufiini , e molto  fi  taci  omandò  loro, ino 
ilrandogli  la  rocca  piena  di  mmici , iquali  comparendo  fopra  alle  mura,  stanano  4 
nedere  quel  cl^cffi  face  nano  . Ma  utggendo  di  non  potere  ritenere  la  furia  di  quella 
moltitudine , che  gli  ucniaa  addofiò  ,cchegiài  capi  dilla  fattione  occupauano  tut-  T 
ta  la  città , come  1 ucnti  il  mare , commandò  a’fuoì , che  non  ueniffiro  alle  mani  con 
loro  . Ma  fptgnendo  eglino  innangi  con  le  grida , e come  fi  hauefiero  uoluto  affi ai- 
targli ; mettendo  mano  allarmi , tutti  i Siracusani  fi  mifero  a fuggire  per  le  ui  even- 
ga che  hauefiero  adtc/ro  ninno . Tercioche  Dione  fubito  richiamati  i fuoi , andò  « 
trouarci  Leonrtni . J capi  de  Siracufani  hauendo  fatto  ridere  di  loro  fino  alle  don- 
ne , cercando  di  liberar  fi  da  quella  iiergogna , armarono  un'altra  unita  i cittadini , e 
fi  mi  fero  dietro  a Dione  ; ilquale  battendolo  trouato  chepafifaua  un  c erto  fiume,quafi 
per  nolere  attaccar  fico  la  battagliagli  Jpinfiro  addofje  la  taglieria.  Ma  come  ui-  - 
dcro  ch'egli  non  come  primi , piaceuolmcnte  , e con  animo  paterno  ,fipportaua  Ci* 
giurie  turo , ma  fatto  ttnofquadrone  de' fuoi  anch'egli  con  colera  gli  figneuainnam- 
■gì  » fuggendo  afidi  piu  ucrgognofàmente , che  non  baueuano  fatto  prima , e morendo  "C 
affai  pochi  di  toro  , ritornarono  nella  città  . 1 Leontini  ricevettero  Dione  con  gran- 
difiuno  honore, e diedero  le  paghe  a foldati,  fecer, dogli  lor  cittadin.tfrpoi  mandarono 
\Amhafiiadori  a Siracufani , domandandogli , che  face  fero  a'  foldati  quel  ch'era 
giufio  ; mi  eglino  mandai  ono  loro  „ dmbafciadori , che  di  fitto  naie  di  Dione.E fen- 
do fi  poi  tannati  tutti  i confederati  nel  tcnitoro  de'  Leontini,  f or  chilliro fatti  mol- 
ti regioitamenti , c difeorfi  fra  loro , fi  rifolfcro  finalmente  ; che  i Sitai  ufani  fi  fife- 
-ro  portati  male  Et  eglino  a patto  alcuno  non  uollero  ìlare  algiudiiio  de  confederati 
e già  fi  gtoriauano  nelle  delitie,  e nella  infolenga , pcrciothe  non  u'era  ninno,  che  no- 
ie f e ubidire , ma  baueuano  magi  firati , iquali  temeuaiio  ,&  adulauano  il  popolo. 

In  queflo  mego  uennero  alcune  galee  da  Dionigio  alla  città , 1 he  conduceuano  Tdjffio 
Napoletano  , ilquale portatta  uettonaglie , e denari  agli  afediati . Fatto  una  bat-  H 
taglia  nauale  ,i  Siracufani  furono  nini  itoti,  hauendo  prefe  quattro  naui  dell'arma- 
ta reale . Ter  qui  Ua  uittoria  efendo  eglino  fatti  infoienti , tome  furie  auntnire  per 
rarefila  di  Capitani  ,fi  mifero  allegramente  a far  coniiiti,  e furiofe  raunangr;e  quel- 
le cofe  chetano  ucce  farie , furono  talmente  dir  accurate;  che  dou  eglino  fi  Himanano 
hauer  la  rocca , perderono  apprefo  la  c'ttà  loro . Tercioche  come  Tfipfio  uide , che 
nella  città  non  era  parte  alcuna  fatua, e cbcl  uolgo  a cominciar  dall'alba  fino  alla  ma- 
ga notte  d i continuo  badaua  a dangare  & nbbriacarfi , & i Capitini  per  lo  fiato- 
re  di  quefla  compagnia  infingardi , e sbigottiti  aggiugveuano  gran  uecefjitàa  gli 
burnirai  ubbriachi  : ferttendofi  bene  di  quefla  octafione,  a f aitò  la  muraglia  da  ord- 
ii banda  , ch'era  oppofìa  alla  rocca . Laquale  battendo  rotta , commandò  a'  Barba- 
ri , ch'egli  hauena  mefit  dentro , che  di  coloro  che  incontrammo , ne  fai efitro  ogni 
■troglia  loro . Sentirono  / ubilo  i Siracufani  quella  filagna , ma  la  paura  fece , chefji 
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j£  tardi , e con  gran  fatica , per  efiere  fuor  dì  loro , correuano  al  feccorfo . Incornine 
cioffì  a faccljeggiar  la  città , a uccider  pcrfone , a ruinarlc  mura  ;elc  donne  e'  fan- 
ciulli con  grandi  jjime  grida  erano  cacciati  nella  rocca  . Erano  i Capitani  in  eftrcma 
dejpcratione , eli  efiendo  mefcolati  i cittadini  co'  nemici , non  fi  poteuano  feruirdi 
loro  in  cofa  alcuna . Trouandofi  a qutfio  termine  le  toje  della  città,  e già  efiendo  ai- 
tino il  pericolo  ad  „ Aerodina  , non  ui  fu  però  ninno , che  non  conofefi'e , come  tut- 
tol rimanente  della  Jpcran^a,  chela  città  baueua,  era  polla  in  Dione  folo:  ninno 
però  di  loro  fu  ardito  nominarlo,  ejfendo  Jopraprefi  dalla  uergogna  per  la  ingra- 
titudine , e per  li  mah  portamenti  loro  contro  di  lui . Ma  ejfendo  aftrettidal  bifo - 
gno , la  canalleria  de'  confederati  leuà  un  grido,  dicendo ; che  fi  donca  chiamar  Dio- 
ne , e far  uenire  i Veloponncfi  dal  tenitorio  de'  Leontini . Laqual  cofa  come  fu  co- 
S minciata  a fentirfi,  tutti  i Siracufani gridarono, battendo  per  l allegrezza  le  lagrime 
agli  occhi , pregando  che  Dione  tornaffe  ,e  drfiderando  di  nuederlo  i ricordandoli 
benifjimo , quanto  egli  era  ualorofo , e pronto  ne  gli  [ponenti  ; che  non  folamente  egli 
non  era  paurofo , ma  f acca  loro  ancho  animo  fi,  &•  arditi  a uenire  alle  mani  co'  n mi- 
ci . Subito  dunque  mandarono  a lui , de'  confederati  Mrchomda , e Telefide  ; e de" 
• catialieri  ui  furono  mandati  ancliora  quattro  infieme  con  Hellanico.  Cofioro  per  tut- 

to il  uiaggio  Ipignendo  i cavalli  a tutta  briglia , giunfero, ch'era  già  fera,nel  leni  to- 
ro de'  Leontini . Mllhora  fendendo  da  caualli , prima  fi  gettarono  a'  piedi  di  Dio- 
ne con  le  lagrime  a gli  occhi , e gli  contarono  le  calamità  de  Siracufani . V' erano 
giàprefenti  alcuni  de’  Leontini , e molti  Veloponncfi  anebora  fi  raunauano  intorno 
a Dione , mentre  che  da  gli  attigraui,  e da'  preghi  degli  * dmbafeiadori  fojpettaua - 
C no  a:  he  non  fujfe  auuenuta  qualche  cofa  di  nuouo . Et  perciò  efiendo  entrato  egli  il 
primi  in  configlio , concorrcndoui  prontifiimamente  ogni  uno  ,Mrchonida , & Uel- 
lanico  furono  tnefjì  dentro,  e (uccintamcnte  raccontarono  la  grandezza  delle  fiiagu- 
r.e  ; e pregarono  i faldati , che  cancellando  la  memoria  delie  ingiurie  riccuute^olefi'e- 
ro  andare  afoccorrere  i Siracufani, poi  ch'eglino  n erano  liuti  afidi  piu  puniti, ch'efit 
prouocati  da’  malefici j loro  non  haiirebbon  uoluto . "Poiché  ccftoro  hebbero  fornito 
di  par  lare,  fece  fi  filcntio  per  tutto  il  theatro  . Leuandofi  poi  Dione,  poi  ch'egli  beh - 
bc  cominciato  a orare , gli  grondauano  giù  le  lagrime  dagli  occhi,  tanto  ch’egli  non 
potcua  f, duellare.  Perche  confortandolo  i faldati  a efiere  di  buono  animo, e parte  an- 
f thora  condolcndofi  da  l ui , poi  che  Dione  fi  fu  rihauuto  un  poco  dalla  tcncre^a,  che 
gli  era  uenuta , di  fie  ; (ignori  Veloponncfi , e confederati , io  ubò  raunati  in  quello 
P luogo  , perche  uoi  ui  rifoluiate  de' fatti  uoflri  : che  per  me  le  cofc  uanno  afiai  male , 
tanto  che  quando  la  città  di  Siracufa  uà  in  ruina , non  potrei  lìar  peggio  : dotte  s’io 
non  la  potrò  faluare , andrò  a fi atterrarmi  nella  patria  tra  il  fuoco , e le  ruine.  Ma  fie 
pure  uoi  ui  fiele  rifiuti  difoccorrere  noi  mal  configliati , e infeliti fiimi  buoniini, ri- 
tenute fu  la  città  di  Siracufa , eh' è fattura  uofira  : e fie  ciò  non  uolete  far  per  la  co- 
lera, che  bautte  co'  Siracufani , e per  le  querele,cbauetc  concette  contra  di  loro,  gli 
Dei  ui  rendano  il  merito  della  u fiat  a uofira  uerfo  me  prontezza  , & uirtute . Et  ri- 
cordateti , che  Dione  non  u'hà  mai  abandonati  ne  quando  vera  f atta  ingiuriarle  ho 
fa,  che  i cittadini  fi  ritrouano  in  trauaglio . Mentre  ch'egli  tuttauia  ragionava  , i 
faldati  con  grida  fi  fecero  mnan^i,pregando  <T  efiìer  toflo  menati  a foccorrcre  gli  ami- 
ci loro . Mllhongh  Mmbafìadori  di  Siracufani  gli  abbracciarono,  t [aiutarono , 
pregando  gli  D>i  ; chefacefierto  molti  beni  a Dione , & a’ foldati . Acquetato  il  tu - 
tfi'dto  Dione  emmandò  tufo  ; che  J ubilo  partendo  fi  mtttcfierq  a ordine , e come  ha - 
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nettano  cenato, quitti  ueniffero  armati  ; perciocbe  quella  notte  medefima  haueuafer-  £. 
maio  di  foccorrere  i fuoi.  In  quello  mejo  i Capitani  di  Dionigio  in/in  che  fu  di  gior- 
no , baucuano  fatto  di  molto  male  in  Siracu fa . Ma  poiché  uenne  il  buio  , perduti  po 
chi  di  loro  ,ft  ritornarono  nella  rocca . Mllhora  icapi  della  fati  ione  hauendo  ripre- 
fo  ar  dire, (per  andò, c he’  l nimico  per  quello  ch'egli  haueua  fatto,  fi  douefje  Rare  in  ri - 
pofo  , pregavano  di  nuovo  i cittadini , che  non  faceffero  altrimenti  venir  Dione  ; e fé 
perauentura  eglifujfe  venuto  nella  città  co'Veloponneft,non  lo  raccetaffero,nc  cedef- 
fero  a loro  come  a piu  ualoroft,poi  cb'effi  da  lor  mcdeftmi  bafìauano  a difendere  la  cit 
tà  e la  libertà  loro.I  Capitani  adunque  mandarono  un’altra  volta  perfone  a farlo  tor 
varca  dietro  : & i cavalieri,  & i cittadini  fuoi  famigliaci  lo  confortavano , ch'egli 
s affrettale  a ventre  ; Et  perqueflo  Dione  andò  un  poco  piu  adagio . La  notte  che 
uenne , « nimici  di  Dione,  baucuano  prefe  le  porte , per  tenerlo  di  f uori  ; ma  Jfipfto  9 
mandando  dentro  un'altra  volta  dalla  rocca  molti , e molto  piu  ualorofi  faldati  pa- 
gati tfubito  fece  minare  tutta  la  muraglia,  e feorrendo  la  città, la  mife  a facto. Fu- 
rono tagliati  a pezz1  non  pur  gli  hit  orni  ni , ma  anchora  le  donne,  & i fanciulliffecefi 
poca  preda , ma  grande  ucciftone  di  tutte  perfone.Tercioche  Dionigio  offendo  già  di - 
fperate  le  cofe  fue , e perciò  ardendo  di  grauiffmo  odio  contea  i Siracufani , uoleua 
con  la  diftruttione  della  città  far  l'efcquie  alla  fua  tirannia , ch'era  in  ruina.Et  peri 
deftderando  eglino  di  prevenire  l'aiuto  di  Dione  : quel  ch'i  la  maggior  mina  di  tutte 
l' altre , cominciarono  a metter  fuoco , ogni  coft  abbruciando  con  lampone, e con  fa- 
celle  , e con  gli  archi  traheuano  di  lontano  faette  affocate . Qjiei  chefuggiuano  per 
le  aie  ; offendo  prefi , ucniuano  morti , quei  ch'entravano  nelle  cafe  Jo finti  dal  fuo- 
co , ritornarono  fuora  : molti  ne  perirono  di  fuoco , & alcuni  correuano  fa  coloro , G 
che  gli  toglievano  la  vita . Qjttfla  calamità  ; offendo  coflretti  tutti  i cittadini  a 
conuenire  in  un  mede  fimo  parere  ,fu  che  aperfe  la  città  a Dione  . "Per cieche  hauendo 
egli  intefo , chei  nimici  eran  r inchi  ufi  nella  rocca  , egli  non  fi  {Indiana  piu  di  andar 
ratto . Ma  andando  innanzi  il  giorno  , i cavalieri  uenendogli  incontra,  gli  fecero 
intendere  ; come  la  città  era  {lata  prefa  la  feconda  volta:  gli  fopragiunfero  poi  alcu- 
ni degli  auuerfari  anchora  , pregandolo  ; ch’egli  folecitaffe  piu  che  poteva , perciò  - 
che  il  male  andava  tuttavia  ere  fendo . Heraclide  mandando  fuora  il  fratello,  e poi 
Theodote  fuo  zio , humilmente  chiedeva  foccorfo . Dicendo  ; come  non  vera  piu  niv- 
no , che  impediffe  i nimici , che  anch'egli  era  ferito , e che  poco  mancava, che  la  città 
disfatta , & abbracciata  non  andaffe  in  mina . Dione  quando  s'abbattè  in  tai  meffi, 
tra  lontano  dalla  città  d'intorno  a otto  miglia , perche  facendo  intendere  a' faldati  il  H 
pericolo  della  città , e confortatogli  alquanto,  non  piu  paffo  paffo,ma  correndo  a piu 
potere,menò  l'effercito  alla  terra,  incontrando  tuttavia  nuoui  tneffi  t un  dopò  f altro , 
iquali  lo  pregavano , che  s'affrettaffe . Valcndoft  poi  della  grandi ffima  velocità , e 
prontezza  de'  foldati, per  le  porte  deUa  città, pafiò  in  una  contrada  chiamata  Heca- 
tompedo  ; e fubito  frinfe  i foldati  armati  alla  leggiera  contra  i unnici-, accioche  la  lor 
uifla  faceffe  animo  a * Siracufani . Mifepoi  infìeme  tutti  gli  altri  forniti  d'arme , & 
i cittadini, che  ueniuano  a lui,  facendone  gì  nfte  fchiere  compartendo  i capi, per  i fin- 
gere da  molti  luoghi  molto  piu  terribile  addoffo  a'  nimici . Fatto  ch'egli  hebbe  quefte 
provi fioni  ,& adorati  gli  Dei , offendo  veduto , ch'egli  frignerai  fuoi  foldati  per 
la  città  contra  i nimici , leuoffi  un  grido , una  allegrezza , e una  gran  fefla  de’  Si- 
racufani mefcolato  con  preghi , e conforti . E (fi  chiamavano  Dione  liberatore,  e 
Dio  t & i foldati , cittadini , e fratelli  t ne  n'era  alcuno  allbora , eh' ama ff e tanto  Je, 
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uneJTotO  la  fui  ulta , che  affai  maggior  p enfierò  non  ft  pigliaffe  per  Dione  folo  , 
che  per  tutti  gli  altri , il  quale  era  il  primo , ch’entraua  ne  peritoli  correndo  per  il 
/angue,  per  il  fuoco, & perii  corpi  morti , iquali  erano  difleji  perle  piagge. 
Erano  i nimici  amh'cffi  terribili, (ir  arrabbiati  affatto,  e ilauanofaldi  in  battaglia 
appreffo  alle  ruine  del  muro , doue  difficilmente  anchora  fi  poteua  giungete  per  colo- 
ro, che  ffiingeuano  con  gran  forila.  Vn  gran  pericolo  del  fuoco  difordinaua  affai  i 
foldati  di  Dione , e molto  impediua  lor  la  uia . T erti ocb'tgl ino,  mentre  che  Insam- 
ma auampaua  tutte  le  cofe , corre  nano  per  le  ruine  affocate, e con  pericolo  grande 
p affinano  a trauerfo  i pexjj  delle  mura^be  cadauno  a terra, ffiignendo  aùmofamem 
te  innanzi  fra  molto  fumo, e polucrc,acciocbel  ordinanza  continuata  non fi  rompe ffe. 
Ma  poiché  fi  mefcolarono  >co  nimici , con  pochi , per  la  itrettr^a  del  luogo  ,furo - 
® no  infieme  alle  mani.  "Perche  ffiignendo  ualorofamtnte  innanzi  i Siracufani , e ton 
grida  inanimando  i compagni, mpfio  cacciato  per  forza, ritirò  a falu amento  afjaij- 
fimi  de  fuoi  follati ,, iquali  fuggiuano  nella  rocca  uicina.&ahuni  a trochei  una  fero 
fuora  sbandati,  furono  morti  da’  foldati  di  Dione  . Lottato  delle  cofe  prcjcnti  non 
diede  tempo  a godere  quella  uittoria , all'allegrezza,  egli  abbracciamenti , iquali  fi 
tonuengono  in  filmili  tmprefe  ; perche  i Siracufani  uolti  alle  cafe  loro  cb' ardevano, 
attefero  a ffiegnerc  tutta  la  notte  i fuochi . Toflo  che  venne  l'alba,  gli  altri Jattiofi 
perduta  la  ffieranga  della  falute  loro,  fi  diero  a fuggire  : ma  Heraclide , e T Leodote 
tendend'fi  a Dione, conficcarono  d'bauer  fatto  male , <*r  bumilmente  il  pregarono } 
th'egli  uoleffe  portar  ft  piu  amorevolmente  con  loro , cb'effi  non  haueuano  fatto  in- 
uerfo  di  lui:percioche  veramente  fi  conveniva  alla  incomparabile  virtù  di  Dione, eh' e' 
C temperaffe  anchora  piu  la  colera,  che  coloro,  iquali  haueuano  fatta  ingiuria  a lui . 
Iquali  hauendo  fino  allhora  contefo  con  effolui  d'eccellenza  di  uirtù,  bora  fi  confef- 
fauano  d’effergli  inferiori  di  ualore . Mentre  che  Heraclide  gli  chiedeva  qvefla  gra- 
fia, gli  amici  fuoi  confortavano  Dione;  ch’egli  non  perdonaffe  a gli  huomini  federati 
eJr  invidio fi,  ma  donaffe  Heraclide  a foldati  ,e  le  va  ffe  la  feditione  popolare  fuor 
della  città  ; laquale  quando  i travagliata  da  furore,  truouafi,  che  non  è punto  mino- 
re infermità,  che  la  tirannia.  "Perche  Dione  fi  sforzava  di  placargli  dicendogli  in 
queflo  modo: che  l'efcrcitationc  degli  altri  Capitani  confi (leva  quafi  nell' armi,  e nel- 
la guerra  : ma  egli  lungo  tempo  sera  e ffer citato  ncll\Academia  ,per  effer  vincitore 
del  furore , della  colera,  della  inuidia , e finalmente  d'ogni  contefa  : e'I  teftimomo  di 
quefie  cofe  non  è la  modeflia  uerfo  i famigliar i,  egli  huomini  da  bene, ma  quando  at- 
to cuno  hauendo  riceuute  delle  ingiurie,  è amorcuole,  & humano  a coloro , che  l hanno 
offefo.  Et  ch’egli  uoleua e (fiere  fuperiore a Heraclide, non  tanto  d auttorità  , e di 
prudenza,  quanto  di  bontà , e di  giuftitia  : percioche  in  eptefle  neramente  fi  trovava 
effer  migliore  : ma  come  che  ninno  huomo  del  mondo  fi  poffa  attribuir  ed bauer  pof- 
fan\a  nelle  cofe  di  guerra , la  fortuna  è quella,  eòe  l'hà  tutte  in  fuo  potere . E fe  be- 
ne Heraclide  per  inuidia  era  disleale , e malvagio , non  perciò  bifognaua  ,cbe  Dio- 
ne, per  colera  , e per  furor  cor  rompe  ffe  la  uirtù  fug.  Ter  fioche  le  leggi  dicono , che 
gli  i molto  piu  honefìo  punire  chi  lo  merita  , che  prouocarc  le  ingiurie  : laquat  cof  à 
uien  da  debolezj*-  Ma  la  malvagità  dell' huomo, am  horcbe  ciò  forfè fia  difficile,  non 
i tanto  feroce  ,dr  indurata  affatto  ,cbe  ffieffe  volte  non  poffa  mutar  fi  col  ricevere 
tool  ti  benifici . Dione  adunque  fondatofi  fu  quefli  ragioni , /affilò  Heraclide.  1{J- 
uolro  poi  alla  muraglia,  commandò  a'  Siracufani  a un  per  uno,  che  gli  faccfjero  ap- 
preffo una  f off  a '.equini  slefftr  fermi . Ma  effóndo  eglino  la  notte  a dormire , mct - 
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tendoni  i foldati  innanzi, ferrò  [abito  la  rocca,  attrauerfandoui  delle  traili.  Laquàl  £ 
cofafu  tanto  fecrcta,  che  nel  far  dell'alba,  & i nimici , & ‘ cittadini  ft  maraviglia - 
tono  della  prefte^ga,  e del  lavoro,  ch’egli  haueua  fatto . Et  poi  ch'egli  hebbe [atter- 
rati i morti,  e rifeattati  anchora  i prigioni,  i quali  veramente  non  furono  manco  di 
due  mila;  ratinato  il  configlio,  faccndoji  innanzi  H crac  lido,  propofe,  che  s'elegge f- 
Je  Dione  Capitan  generale  per  mare,  e per  terra  . Laqualcofa  e fendo  piaciuta  a'  no 
bili,  iquali  haurebbono  hauuto  caro,  che' l popolo  anch'egli  J’e  ne  fuffe  contento , le 
ciurme,  <jr  i prouiftonati  cominciarono  a romoreggiare , & & dolerfi  ; che  Hcraclide 
fuffe  Rato  caffo  del  generalato  di  mare:  anchorche  nell  altre  cofe  non  l'bauefteroper 
huomo  di  riputatione  alcuna  , ma  popolare  affatto , e troppo  affettionato  alla  mol-, 
HeudiJege  ti  tildi  ne . In  quefto  compiacque  lor  Dione , e rejìituì  a Herat  Ude  il  generalato  del 
ner*l  di  Mire  mare:  offefe  nondimenno  gli  animi  del  popolo,  quando  impedì  loro,  iquali  baurebbo-  § 
no  voluto  fare  la  diuifione  delle  poJfe(Jìoni,e  delle  cafe:  c riuocò  la  legge, laquale  dian- 
zi s'era  fatta  di  quefta  cofa  Ter  laqual  cofa  Hcraclide  pigliando  quefto  nuovo  prin 
cipio  dinftdie  contra  Dione, e menando  i marinari, cr  i foldati  a MeJJtnajjuiui  fi  fer- 
mò, [ammonendogli  a feditione , & infilandogli  contra  Dione , ilqual  diceva  ; che 
s’apparecchiaua  il  l{egno.Et  egli  per  mego  di  Far  ace  Spartanohaueua  intendimeli 
to  fegreto  con  Dionigio . Laqual  cofa  poi  che  venne  a orecchie  de'  primi  huomini  di 
Siracufa , nacque  feditione  nell’effi  rcito , e per  quefta  cagione  in  Siracufa  era  gran 
careftia  ; tanto  che  Dione  tutto  fofpefo  ,era  biafimato  da  gli  amici , ch'egli  bauef- 
fe  fatto  grande  contra  di  fe  Hcraclide , huomo  tanto  intrattabile , e corrotto  da 
Dione  cinto  a^’°> e malitia . Ora  effondo  accampato  Far  ace  appreffo  a "Napoli  degli  ^gri- 
de Firice.  gentini , Dione  ufeito  fuora  co’  Siracusani , voleva  combatter  f eco  in  altro  tempo:  Q 
doue  Heraclide,  gir  i marinari  dicevano  ; che  Dione  non  voleva  venire  a giornata, 
per  batter  il  gouerno,  e l'Imperio  a vita;  doue  contra  [va  voglia  combattè,  e ricevette 
una  piccola  rotta , piu  tofto  per  colpa , e difordine  de’  [voi  foldati,  che  perche  la  bat- 
taglia fuffe  dif ordinata  dalle  forge  de'  nimici  ; Vrì altra  volta  Dione  s apparecchiò 
per  combattere, & hauendogli  meffi  in  battaglia , gli  confortò , e fece  loro  animo . 
Toi  fubito  al  principio  della  notte  venne  nuova  ; come  Heraclide  con  tutta  [armata 
nauicaua  uerfo  Siracufa, con  intentione  poi, ch’egli  haueffe  prefa  la  Città,di  ferrarlo 
fuori  con  tutto  l effercito . Incontanente  dunque  pigliando  fi eco  tutti  i piu  va  loro/t, 
e piu  erediti  foldati,  caualcò  tutta  notte,  e finalmente  a tre  bore  di  giorno,  hauendo 
fatto  novanta  miglia,  giunfc  alle  porte  della  Città . Heraclide  anchorcb' egli  haueffe 
finto  molto  le  naui,  poiché  conobbe  d'efifier  venuto  tardi, pigliando  altro  viaggio  di-  ff 
Cefilo  Spar-  fegnò  di  far  altro . E cofi  all’ improuifo  s incontrò  in  Gefìlo  Spartano;  ilquale  dice- 
va; che  neiiiua  da  Lacedemone , come  Capitano  de'  Siciliani,  fi  come  anchora  per  in- 
nanzi haueua  fatto  Gelippo  . E cofi  pigliando  coftui  fi èco  in  compagnia , a guifa  di 
una  qualche  medicina  contra  Dione,  lo  prefentò  a’  confederati . E mandando  innan- 
zi un'araldo  a Siracufa, commandò  a’  cittadini, che  riceueffero  il  Capitan  Spartano. 

~d  cui  Dione  rifpofe;  come  f Siracvfani  baueuano  Capitani  a baflanga  ;e  fé  pur  la 
impref  a haueffe  hauuto  bi fogno  d uno  Spartano, infirìa  bora  egli  era  fatto  Cittadi- 
no Spa  rtano.  Ora  Cefilo  non  hauendo  piu  fficranga  d’ottenere  il  Generalato , andò  a 
trouar  Dione,  e gli  ritornò  in  grafia  Heraclide  ^dandoli  grandififima  fede,  egìuramen 
to:  doueffo  Gefilo  giurò:  com'egli  baurebbe  vendicato  Dione,  e grauiftimamente  pu- 
nito H eraclide,  fc  mai  per  alcun  tempo  egli  haueffe  fatto  triflitia  alcuna  . I Siracu - 
[ani  poi , non  hauendo  punto  bi  fogno,  disfecero  f armat  a , laquale  tra  Hata  cagione 

di  gran- 
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jl  di  grandijfrme  frefc  ,f  di  difcordia  fra  principi . l\iuolti  poi  ad  affediar  la  Biocca, 
fecero  un  jorte,che  la  circondatiti.  Voi  non  battendo  gli  affcdiati  alcun  foccorfo, 
mancando  già  la  uettouaglia,  ciré  fendo  i J'oldati  ribaldi,  ilfrghuolo  di  Diomgio, di- 
ffidate affatto  le  cofe , e data,  e ritenuta  la  fede,confegnò  a Dione  la  Biocca  farmi.  Tregua  con 
e tutti  gli  arnefi . Et  egli  con  la  madre,  e con  leforcllc  caricando  cinque  galee  andò 
a trouare  il  padre,  lattandolo  ficuramente  ufur  Dione . jL  qucfto  frettatolo  furon  jj  Djomgio.^ 
quaft  prefenti  tutti  i S ir  ac  uj ani, e qual  di  loro  non  ui  fi  trovò, era  chiamato  injelice , 
dicendo,  com'egli  non  hauetta  ucduto  quel  giorno  il  Sole  leuarfi  a Siracufa  libera, 
GrandiJJìmo,  e che  ancho  all  età  noftra  fi  può  chiamare  chiarijfimo  ejfempio  di  fortu- 
na, fu  la  fuga  di  Dionigio:  e*quale  shaueua  da  Slimare, che  fufje  allhora  rallegrerà 
di  coloro,  e quale  il  contento  di  quelle  perfone,lequali  per  minime  oc  cafoni  erano  li - 
B berate  dalla  maggior  tirannia,  che  mai  fi  fujfe  ueduta  pt  r li  tempi  adietro  ? Toiche 

^ (pollocrate  hebbe  fatto uela , Dione  entrò  nella  Fiocca . Ma  le  donne  reali. non  uol-  Arjfiomjcf)4 
lero  afrettare , ch'egli  entraffe , che  corfero  alla  porta ; ^ itiflomaeba  baueua  per  ma-  & Areu.  ^ 
no  il  figliuolo  di  Dione ; e dietro  le  ueniua  Jlreta  piangendo, e non  ben  certa  corri  ella 
haueffe  a f aiutare,  e ricevere  il  marito, poich'ella, uiuendo  anebor  lui, baueua  hauuto 
prattica  con  un'altro.  Verche  falutando  egli  prima  laforella , e poi  il  figliuolo,  jtri- 
fiomacha  menata  innanzi  Mreta,  dijfe;  neramente  offendo  tu  fratello  mio,  in  effigliot 
noi  fiamo  cadute  ingrandirne  miferie;  ma  poiché  fei  tornato  con  hauer'acquiflato 
vittoria,  hai  Leuati  gli  affanni  a tutti  noi,  in  fuor  che  a coftei,  ( egli  moflrò  Jlreta) 
laquale  io  infelice , effondo  tu  fano,  e fatuo,  ho  ueduta  moglie  d'uri  altro , neramente 
sformata,  c contra  fua  voglia . H avendoti  dunque  la  fortuna  fatto  noStro  (ignore,in 
C ehe  modo  giudichi  tu  quella  neceffità  a co  feri  hà  ella  a f aiutarti  come  710,0  come  ma- 
rito t Varte  che  ^ friflomacha  diceua  quefle  parole , Dione  con  le  lagrime  a gli  oc- 
chi, e con  gran  beninolenga,  e carità  abbracciò  la  moglie.  H avendole  poi  dato  il  fuo 
figliuolo,  la  mandò  in  cafa  fua,  doue  ella  fi  flava,  poich  'egli  hebbe  reflituita  la  Fioc- 
ca a ' Siracufani . Ora  paffando  le  cofe  in  queflo  modo  ,*  non  gli  parve  di  ricever  pri- 
ma frutto  alcuno  dalla  prefente  felicità,  ch'egli  non  hebbe  refo  grafie  agli  amici  fot 
to  corte  fa  a'  compagni , efopra  tutto  ufato  qualche  parte  d'humanità , e d'honore  a 
famigliari  fuoi  nella  città,  & a' faldati  ;con  la  grandezza  dell  animo  avanzando  le 
for^e,e  le  f acuità  fue,  come  ch'egli  in  quel  mego  affai  modeflamente , e fcarfamente 
prouedeffe  al  bifogno  fuo  di  quelle  cofe,  che  gli  eran  tocche . Era  egli  hauuto  in  gran  Dl-one  hau(> 
maraviglia  da  tutti , che  non  folamente  la  Scilia,  e Carthagine,  ma  tutta  la  Grada  to  in  gran  ma 
D anchora  guardaua  a lui , che  cofi  felice , e contento  uiueua.  E perche  in  quel  tempo  rauigfia  da 
non  pareua,  che  ci  fujfe  alcuno,  ilquale  con  l'ardire,  e conia  fortuna  fua  haueffe  ot - tuiu* 
tenuta  maggior  cofa,  ogn'uno  Stupiva  , ch'egli  fi  portaffe  di  quella  maniera,  e tanto 
mode  fio  nel\ueflire,  neferuidori , e nel  uiuer  fuo , di  quel  modo  , ch'egli  uiueua  nel- 

\ l' ricade  mia  infìeme  con  Vlatone  : e non  pareua  punto,  ch'egli  fuff • uiffuto  fra  Capi- 

tani di  guerra,  0 fra  faldati  pagati , a iquali  le  crapule , che  fanno  ogni  giorno , & » 
piaceri  dishonefli,fono  il  conforto  de  pericoli , e l'alleggi  amento  delle  fatiche.  E Via 
tone  frinendogli,  dijfe  ; che  tutti  gli  huomini  del  mondo  guardavano  a lui  foto, dove 
egli  pareua, che  nonguardaffe  altro,  che  un  luogo  foto  ri  una  città, cioè  C^Academia, 

Egli  haueua  per  giudici , e frettami  gli  huomini  di  quel  luogo , iquali  non  fi  maraui 
gliauano  ri  alcuna  pruoua  iUuflre,non  d ardirete  di  veruna  uittoria,ma  a queflo  foto 
ponevano  mente  ,fe  alcuno  poflo  in  grandiffimo  Stato  ,fapeua  ufar  la  fortuna  con  hó- 
nejU, temperanza,  e modeflia . Ma  in  pigliare  la  compagnia  delle  perfine , egli  hon 
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mancaua  punto  d'altere  g^a  d’animo , ne  leuaua  della  troppa  fua  feutrità  in  trattare  E 
il  popolo,  anchorcbe  le  cofe  bauefjero  grandi jjimo  bijògno  della  gratia  d'cfjo  ; doue, 
come  io  bò  detto.  Vintone  il  riprendeua  frinendogli;  che  l arrogatila  era  compagna 
della  folit  udine . Ma  quando  egli  fi  sfortuna  di  ritrarre  i Siracufahi  ,iqnali  erano 
troppo  licentioft,  & effeminati  dalle  delitie,  non  parea  ch'egli  ufaff'e  una  certa  natu- 
. ra  me (colata  con  alcuna  immanità  ,nc  gentilegga  . Et  un  altra  volta  Herachdt  fl 

gli  leuò  contra . Cojlui  prima  ejfendo  chiamato  in  coniglio,  non  ni  uolle  andaretcon 
dire;  cljc  per  ejfere  egli  priuato,  non  era  per  ire  in  configlio,  fenon  inficine  con  gli  al- 
tri cittadini . Incominciò  poi  a dir  male  di  Dione,  penò  egli  noni  haueua  {pianata  là 
rocca,  &hauendo  il  popolo  noluto  minare  il  fepolcro  di  Dionigio , e gettar  uia  il 
corpo,  effo  non  i haueua  lafciato  fare:  che  (predando  i Cittadini, e gli  s'haueffe  fatto 
uenir  conftglieri,  e compagni  da  Corimbo . Ma  in  effetto  Dione  faceua  uenire  i Co-  f- 
rinthij , per  che,  loro  prefenti , facilmente  fpcraua  di  potere  ordinare  uno  flato  della 
tgepnblua  comi  egli  difegnaua  nell  animo  Juo . Tcrciocb’cgli  penfaua  d impedire  il 
■ gouerno  del  popolo,  ilquale  non  era  forma  di  gouerno  dulie  , ma  comi  fu  detto  da 

‘ Platone , un  certo  mercato  uniucrfalt  di  efe  ciuiti . Doue  mcfcolàndo  egli  una  cer- 
ta miniera  Laconica,  e Crete  nfet&  battendo  fatto  del  popolare,  r del  regio,  un  prin- 
cipato de'  nobili,  ilquale  ejfendo  fuperiorc,  haueffe  il  mamggio  di  tutte  le  cofe  piu  im 
portanti;  deliberaua  di  mettere  qualche  buono  ordine  nello  flato  . Et  haueua  ccno- 
feiuto,  che  la  /{cpubhca  di  C orintbo  era  qua  fi  in  mano  di  poi  hi,  e come  il  popolo  no * 
poteua  trattare  molti  negottf  pubhci  ^ incitando  egli  dunque,che  Herailidefi  fuffe 
per  opporre  a queftì  fuoi  difegni,  ilquale  in  tutte  l altre  cofc  era  hnomo  fdtiofo  tur 
balenio,  e defiderofo  di  nouità,  quel  ch'egli  haueua  lungo  tempo  impedito,  all  bora  ac-  S 
confcntì  a ioloro,  che  lo  uocuano  amag^are . Cofloro  adunque  entrandogli  ine  a fa, 
lo  cagliarono  a pegjj . La  morte  di  lui  diede  gran  dolore  a'  Siracujani . Ma  tondi* 
meno  Dione  gli  fece  magnifico  hon-re  al  mortorio  accompagnò  il  corpo  morto 
con  tutto  teff  rcito  chel  feguiua  . Fatta  poi  una  or at ione  al  popolo , fi  placarono 
pcriioihe  farebbe  flato  imponìbile ,cbc governando  Hcrachde,  e Dione , fi  f afferò  p* 
cifrate  le  difiordic  della  città,  traui  un  certo  compagno  di  Dione, che  haueua  nome 
•ie/e  ^ t C Cahppo  lAibcniefe,  ilquale,  fecondo  che  dice  Tlatone  , haueua  la  prattica  fua  non 
per  mego  de  gli  Audi, ma  per  la  compagnia  de'  mi  fieri , e delle  cofe  fai  re . Cvflui  ef- 
i fendo  flato  compagno  della  imprefa  fatta  in  Sicilia , era  hauuto  in  grande  /.  onore, 

tanto  che  innanzi  a tutti  gli  altri  fuoi  pari  entrò  coronato  in  Siracufa,e  combatten- 
do riufei  chiaro,^ & illuflre. Ma  poich'egli  uide  i principali,  & eicelleniiffimi  amici  di  H 
Dione  mancati  in  guerra, e morto  ch'era  Heraclidejl  popolo  Siracufano  ejfer  rimafo 
fenga  Capitano, e che  i faldati  di  Dionr,gli  erano  qualche  poco  affittionati;  fi  fece  il 
piu  federato  hnomo  del  mondo.Sperando  d'hauere  in  ogni  modo  in  premio  della  mor- 
te dell'amico  fuo,la  Sicilia , & uenti  talenti , iquali  ,come  dicono  alcuni  ,gli  erano 
flati  promeffi  da'  nimici  in  mercede  dello  affaffinamcnto , fubornò , e corruppe  urti 
faldati  contra  Dione , tramando  uno  fceleratifjìmo,  & affliti  (fimo  trattato,  Tercio- 
clye  tifando  effo  di  riferirgli  femprt  alcune  parole  de  follati,  o fìnti , o ueri  che  fu  f- 
fcro  , o pure  imagine,  prefe  tanta  licenza  dalla  fede,  che  gli  era  data  ; che  ccn  tutti 
Tradimento  coloro  ch’egli  Moietta  , con  grande  audacia  fcgrctamente  ragionaua  contra  Dione  ; 
coita  Dione . comma  alando  ciò  lui , accioche  il  rancore,  e l'odio  <f  alcuno  non  ifleffe  afeofo.  Di  qui 
Henne,  che  Calippo  hauendo  fubito  trottatigli  fceltrati , & i tuffi, tutti  gli  mife  in- 
fime: efe  pure  alcune  riferiua  a Dione  i effere  flato  tentato,#  uoluto  fubomare  da 

Calippo 


A Calippo,  Dione  nanfe  ne  turbava,  ne  l' haueua  punto  per  male, qua ft  che  Calippo  ubi- 
dtjfe  a'  fuoi  commandamenti . Emendo  dunque  ndiuato  in  qu  fio  modo  il  tradimen- 
to, hebbe  Dione  una  grande,  e prodigiosa  uijione . il  giorno  inchinava  uerfo  la  fera,  Vifioo  di  Di® 
quando  egli  tutto  peufojòfi  stana  fola  incamera  fua . In  quello  mogo  Ituandofi  un  ne* 
repentino  strepito  dirimpetto  alla  loggia,  non  offendo  and, or  a mancato  affatto  il 
giorno,  fi  ferma  a guardare, et  ut  , le  una  fontina  grande, laquale  d'oabito.e  di  uifo  non 
era  punto  differente  a una  di  quelle  furie , che  s introducono  nelle  tragedie . Ccfict  t on 
Eteree /'coppe  fp.i^aua  la  cafa.  "Perche  Dione hauendone prefo grandifjimo fpauento, 
chiam  igli  amici  fuoi  ,e  raccontò  loro,  ciò  ch'egli  haueua  veduto;  & effendo  sbigot- 
tito affatto,  e temendo,  s'egli  rimaneva  foto,  di  non  bavere  a ned  n un' altra  volta  la 
mede fi.naui(ion.,gh pregò  , che fleff ero  quella  notte  con  cffolui  . Ma  ciònongli 
B avvenne  pili  altrimenti,  ma  bene  di  là  a pochi  giorni  ilfìgliuol  fuo , ilquale  era  hog- 

gimai  Intorno  fatto,  battendo  prefa  la  cagione  da  una  neramente  piemia  malinconia,  Mor|e  j ^ 
e da  una  cena  colera  fanc  iuUefca.fi  gittò  dal  tetto  col  capo  aU  ingiù, & ama^ofli . 0|9  01  ' 

Ora  effendo  Dione  afflitto  di  queflo  modo , Calippo  ogni  dì  piu  gl t faceva  agnati  ; e uiodc. 
mi fe  fuma  una  nuoua  fra  Siracufani;  come  Dione  effendo  nmajo  fenga  figliuoli,  ha- 
ueua deliberato  di  chiamare  jtpoUocrate, figliuolo  di  Dionigio,  c farlo  he  tede;  ilqua 
le  era  nipote  alla  moghe,figliuolo  d un  fuo  fratcUo.Già  Dione, e le  donne  erano  entra- 
te in  fofpetto  di  quel,  che  fi  trama  ua, e dogni  parte  g he  ne  ueniuano  ani  fi.  Ma  Dione , 
per  quel  che  fi  vide,  dopò  la  morte  d'Hcraclide  tutto  addolorato , e qnafi  ch'egli  ka- 
ueffe  msffo  una  certa  macchia  alla  vita  fua,&  alle  cofe  fatte  da  lui , tffen dogli  ue UH-  l^rotedi  Dio 
to  il  vivere  a noia;  ffefle  volte  diceva;  com'egli  era  prcfloa  morire, & a far  fi  f canna  “'J^"***1* 
C re  a ciafuno,  che  baueffe  voluto  : poUh’egli  haueua  a uiuere  in  modo,  che  bijognaua 
guardar  fi  non  pure  da  nimici,ma  da  gli  amici  anchora  . Ma  Calippo  ucgg<  rìdo, che 
le  donne  diligentemente  tracciavano  la  cofa, tutto  (paventato  andò  a trovarle , e di- 
rottamente piangendo, negò  il  fatto,  offerendo  fi  a dargliene  ogni  fede . Et  eUcnoglf 
domandarono  , che  faceffe  un  gran  giuramento.  Ilquale  fi  fa  in  queflo  modo.  Colui 
che  uuol  giurare,  uà  net  Tempio  di  Cerere,  e di  Troferpina,  e fatti  ch'egli  ha  certi  fa 
crifìaj.fi  «efle  la  porpora  della  Dea, e poi  pigliando  in  mano  una  fiaccola  atcef agiu- 
ra. Fatto  ch'egli  hebbe  tutte  quefie  coffe  Calippo, hauendo  giurato,  fchemì  di  tal  mo~  ciuritnéto  di 
do  gli  Dei  ; che  affettando  il  giorno  della  fella  di  quella  Dea,  per  laquale  egli  haueua  c*l»ppo . 
giurato,  fece  l homi  oidio  apunto  nel  dì  della  fefla  di  Troferpina;  non  iflimando  nulla 
il  giorno  di  quella  Dea , laquale  egli  uiolaua  affatto,  & impiantente  hoiioraua  , fe  in 
B altro  tempo  effo  Capitano  fcannaua  il  Sacerdote  de'  facnfitq  d'tfja.  Ora  effendoft 
accordati  molti  a fare  queflo  tradimento,  e trouandofi  Dione  con  gli  amiti  fuoi  a fe- 
dere in  una  certa  camera, dove  erano  i letti , alcuni  F a fedi  arano  di  fuori, alcuni  fi  mi 
fero  alle  porte,  & allefineflre:  & i Zacinthij,  iquali  lo  dovevano  manomettere , in-  Aguito  jHj 
mantcllati  entrarono  dentro  fenga  armi,  e quelli  eh' erano  di  fuori  fletterò  alla  guar-  Dj°ne 

dia  della  porta  . I Zacintbij  affittando  Dione,  fi  sformarono  di  tenerlo  forte , e di  p100t< 
metterlo  folto:  laqual  cofa  poiché  non  riufeiua  loro,  domandarono  una  fpada.t  ninno 
ardiva  di  aprire  la  porta . TeHiothe  molti  erano  dentro  con  Dione  : ma  ninno  non 
hebbe  ardire  d'ai  viario  : perche  ciafcuno  lafciando  lui,  penfaua  alla  propria  fallite. 

Mentre  che  in  queflo  modo  indugiavano , Licone  Siracufano  porfe  per  la  fineflra  un 
pugnale  a un  tétto  Zi  cintino , col  quale , bovindo  ritenuto  un  peg^o  , r (paventato  Morte  di  Di® 
Dione,  finalmente  l'amagzarono,  come  una  beflia . Et fubtto  cacciarono  in  prigione  uc. 
la  forgila  inficine  con  la  moglie  pregna , Ora  auuenne  per  una  gran  pùferia»  de  ve- 
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ncndo  il  tempo  del  parto,  ella  partorì  in  prigione  un  bambin  mafcbio,  ilquale  bauen-  E 
do  le  donne  placati  i guardiani, prefero  ad  allenare . Era  già  Calippo  intricato  in  tur 
bulenti  fcditioni . Terctocbe  da  principio  morto,  che  fu  Dione , offendo  egli  di  gran 
nome  tra  i SiracuJ'ani , & battendo  la  città  loro  m fua  mano  , finjfe  a u itbene ; la - 
qual  e dopò  gli  Dei, poich'egli  s baueua  uituperato  con  fi  federato  delitto, baurebbe  de 
auto  temere . Ma  certo  quel  detto  perue,  ckc  fufje  molto  nero  ; che  quegli  bnomini 
fono  eccellenti  filmi  diuirtù,  iquali  quella  città  hà  prodotti  buoni;  e quegli  altri  fono 
federati  fiimi,  che  da  lei  fono  ufeiti  corrotti  di  malitia,  com  anebo  il  lor  terreno  pro- 
duce ottimo  melc,&  ecccUcntifiima  cicuta, ilquale  è un  udeno,  che  in  un  fubito  ama\ 
"la  altrui . T^on  però  lungo  tempo  utfie  Calippo, ilquale  era  un  certo  uituperio  del- 
la fortuna,  e degli  Dei ; fi  come  quegli,  che  baueua  tenuto  fi  poco  conto  duua  perfo- 
na,  che  con  tanta  Immanità  haueua  ottenuto  il  principato . Ma  egli  toflo  ne  portò  F 
la  pena,  che  baueua  meritato.  Terciocbe  efiendofi  meffo  per  uolere  pigliar  Catania, 
fubito  perdi  Siracufa  . T^el  qual  tempo  dnefi  ; che  bautndo  egli  perduta  la  città, 
diffe;  io  hò  acquiftato  Tirocnefii . diffalcando  poi  i Mefiinefi , ui  perdi  grandifiima 
parte  de'  faldati,  fra  iquali  furono  anebo  quegli,  che  baueuano  amatalo  Dione . 
Dipoi  non  u'efiendo  ninna  città  di  Sicilia,  che  lo  uolefft  faccettare,  ma  ributtandolo 
ogn  uno  per  odio , che gliportauano.quiui  mentre,  che  uiuendo  in  grani  miftriajha- 
ueua  male  il  modo  da  prouedtre  lecofc  neceffarie  a'fuoi  foldati  pagati,  fu  ama-^a- 
to  da  Leptine,  e da  Tolifperconte . Due  fi;  che  fon  quel  medefimo  pugnale  emana- 
rono lui,  col  quale  fu  morto  Dione:  e ch'egli  fu  conofciuto  dalla  gronderà.  Ter- 
ciocbe egli  era  molto  corto  fecondo  l'ufanta  de'  Lacedemoni , & oltra  ciò  era  fatto 
con  grande  artificio,  e con  bellifiimo  ornamento , e fiottigliela  • quefta  maniera  G 

fu  punito  dunque  Callippo . Ma  Mriflomaiha,  & M reca,  fi  lofio  ch'elle  furono  ca- 
nate di  prigione  ,Icete,  ilquale  era  Slato  uno  degli  amici  di  Dione  le  raccolfe,e  con 
gran  fede,  & amoreuoleiga,  parue  che  le  tractaffe:  ma  poi  offendo  {finto  da'  nimici 
di  Dione,  le  mife  fopra  una  nane proueduta  per  ciò,  mostrando  di  uolcrlt  man- 
dare nel  Teloponnc fio  ; commettendo  appreffo , che  per  uiaggio  fu  fi  ero 
amarrate , e tratte  in  mare . alcuni  dicono  ; ch'effendo  anebor 
teine  furono  affogate  in  mare  infieme  col  bambino  . Coftui 
anchora  fu  degnamente  punito  della  fua  fceleraggi- 
ne  ; percioche  offendo  uenuto  nelle  mani  di  Tt- 
moleonte.fu  da  lui  fatto  morire . Oltra  di 

ciò  i Siracufani  per  uendetta  di  Dio-  JJ 

ne , amarrarono  due  figliuole 
d'Icete  innanzi  la  morte 
del  padre  Jellc  quai 

cofe  partito-  , 

larnen- 

te 

di  ferii  to  nella  uita  di 
Timoleonte. 
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Ry  t o dtfcefe  da  quel  Giunto  Bruto , che  caccio  i Tarqutni  ; e U 
madre  di  lui  fu  Scrutila  forella  di  Catone . Dilettoci  delle  buone  let- 
tere , e fu  Hudiofo  di  f loffia  ,fu  dotato  di  buoni , egraui  cofiumi . 
Soletta  ejfir  breutfiimo  , e fintenttofo  nelle  fue  lettere . fu  filmato , 
ch’egli  fujfefighuol  di  Giulio  Cefare  , per  la  prattica  , ch'egli  ha- 
ueua  hauuta  con  la  madre  di  lui . T enne  Bruto  con  rompco  con  tra 
Cefare , Ct  effondo  rotto  Pompeo  nella  giornata  di  far  faglia  , effe 
Bruto  fi  fxluo  : e Cefare  poi  mando  per  lui,  e non  folamente  perdono  a lui  ,maa  molti  altri 
anchora  per  amor  fitto . E l'hebbe  poi  fempre  appo  fe  ingrandiamo  honore . Ejfendo  Cefare 
per  pajfare  con  l*  ejfer  cito  in  „ Africa  contra  Catone , e Scipione  , pofe  Bruto  al  gouerno  delia 
Gatta  Cifalpina , doue  egli fi  porto  benfitmo,  quel  che  non  hauettano  fattogli  altri  ufficiali 
innanzi  a lui . Marito  uruto  Giunta  fua  forella  a Cafito , ma  come  che  fujfero  parenti , fu 
pero  qualche  sdegno , e concorrenza  fra  loro  ; fin  eh' e fi  congiurarono  tnfieme  contra  Cefare . 
Ora  mentre  ch'egli  era  in  quefli  maneggi , Poma  fua  moglie  ueggend'olo  dì , e notte  flar 
molto  penfofo , lo  domando  della  cagione  de'fuot  penfìeti , <cr  egli  conferì  feco  il  tutto  , ha- 
uendola  prima  cono  finita  donna  magnanima  , egenerofa  . Haucndo  dunque  i congiurati 
appofiato  Cefare  in  Senato  > quitti  Ramazzarono  con  molte  ferite . Dopo  la  morte  di  Cefare , 
il  Senato  difiribui  le  proutneie  fra*  congiurati, doue  a Bruto  tocco  la  Creta,  a Cafito  l'afri- 
ca,a Trebonto  l'^fia^a  Cimbro  la  Bithinta.fupoi  coflretto  fuggir  di  Roma  tnfieme  cogli 
altri  coltrati , e muouer  guerra  a Cefare , cr  Antonio  per  la  fallite  fua  > e per  liberare  il 
popol  Romano  dalla  tirannide.  Nella  qual  guerra  uennero  una  uolta  agiornata , doue 
Cafiiofu  rotto , e Samazzp  da  fe  tfeffo , e Bruto  ninfe  dal  feto  lato . Ma  poi  uenutt  un'altra 
uolta  a battaglia , rimafe  perdente  ; e non  ueggendo  altra  uia  al  fuo  fcamvo , per  non  ne- 
utre alle  mani  de'fuot  nimici , s*uccifi  da  fe  mede  fimo . Fu  trouato  morto  da  M.  Antonio, 
ilquale  fili  fece grandfiimo  honore  « Et  Porcia  fua  intendendo  la  morte  di  lui,  con  carboni 
accefi,  ch'ella  inghiottì, fi  tolfe  la  Ulta,  non  haucndo  altro  modo  d'ucctderfi . 


C « V. 


LA  VITA  DI  M.  BRVTO. 


^co  brvto  difcefe  da  Giuttio  Bruto , ilquale  da  gli  G;uni-0  Bruta 
antichi  Romani  fu  formato  di  bronco , e pollo  in  mego  come  era  for. 
tra  i Bj  nel  Capi t olio , che  traheua  fuori  la  jpada  ; perciò-  maio. 
ch'egli  ualorofjfimamente  baueua  cacciati  i Tarquini . Et 
egli  a guifa  di  Jpada  affocata,  che  ejfendo  fienta  in  acqua 
fredda , uiene  perciò  a farf  molto  dura , bauendo  battuto  da 
natura  uno  ingegno  duro>&  ofitnatofu  d'animo  tanto  ter- 
ribile contra  i Tiranni , che  trajportato  da  una  pa^a  fu- 
ria , incrudelì  fino  alla  morte  de' propri  figliuoli . Quefto 
Bruto , di  cui  ragioniamo  bora  ammaefirato  nella  difiiplina  delle  buone  arti , e ne  gli 
Sludi  della  Filojbfia,  e con  ciuili  negotij  nfuegliando  i cofiumi  fuoi , iquali  da  natura 
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grano  granì, & burniti  ,parue  che  medefimamente Zuffe  Molto  a! giu/lo,  & alThcnefio.  E 
Laqual  coffa  ffu  cagione,  che  coloro , iquali  l'baueuano  in  odio  per  la  morte  di  Ceffate, 
ffe  tale  impreffa  ha  He  uà  in  ffe  punto  di  magnifico,  e digeneroffo,  tutto  lo  donano  a Bru- 
chilo fimi-  to  i effe  u era  nulla  di  offro  e crudele , l attribuiuano  a Caffio . Era  Caffio  molto  ffa- 
nonito  * Bui  m!&iare>&‘ d ffettionato  a Bruto , ma  d’animo  differcnte,&  uario,  e disbonefto  . Set - 
l0t  1 1 uiha  ffu  madre  di  Bruto,  il  cui  lignaggio  dicono  c'bebbe  origine  da  jt  baia  Scruilio, 

ilquale  cintofi  la  ffada , tirò  in  mego  della  pianga  Al  elio  Spurio,  cittadino  Jcdittoffo, 
il.] naie  col  f nuore  della  plebe  affiraua  alla  tirannide;  e quiui  mojlrando  di  uolere  ffa- 
Origìne  di  uetlar  Jeco , lucci  ffe . Qjieflo  J'angue  materno  di  Bruto  chiaramente  fi  trueua  : ma 

Biute.  quegli,  che  per  amor  di  Ceffare  baueuano  in  odio  Bruto,  non  uoghono,  ch'egli  haueffe 

origine  per  padre  da  quel  Bruto,  che  cacciò  i Tarquini  di  froma;  dicendo, ch’egli  non 
Inficiò  dopò  ffe  alcun  figliuolo,  periiocbc  gli  baueua  fiotti  morire;  ma  dicono  ; ch’egli  9 
fu  plebeo , e ch'egli  era  figliuolo  d un  certo  diffenffatore  di  quel  Bruto,  e ch'efiffo  nuo- 
Giunto  Bruto  uamente  haueua  battuto  de’  Magifilrati . Toffidonio  filofofo  racconta,  come  il  primo 
fece  tagli jr  li  Bruto,  fecondo , che  dice l'hijloria,  fece  tagliar  la  teflaadueffuoi figliuoli,  eh' erano 
luoi  fi*  1^'li  * ma£?.‘ori> ma  c^e  rimaffe  il  tergo  di  lui  ilquale  era  bambino, dalquale  poi  diffeeffe 
“ 1 ’ tutta  la  pofilerità  della  fina  famiglia:  oltra  di  quefilo  dice;  che  al  fino  tempo  fiorirono 

ah  uni  huomini  illuilri  di  quella  famiglia,  tra  iquali  uè  ne  furono  certi,  (he  molto  fo- 
rni gli  aitano  all'effigie  effrefiffa  nella  Slatua  dell'antico  Bruto  . Di  cojloro  bafti  quanto 
tè  detto . Catone  Vticenfie  fu  fratello  di  Seruilia , laquale  dicemmo,  che  ffu  madre  di 
Bruto  impa-  Bruto, ilquale  effóndo  prima  gio,e  poi  ffuocero  a Bruto,  ffu  da  lui  honorato p>pra  tutti. 
rò  ùiofufìi.  gli  altri  huomini  Romani.  Egli  imparò, per  modo  di  dire,quafi da  tutti  i filoffofi  Gre- 
ci , epoffedè  beni  (fimo  la  diffeiplina  di  ciaffcun  di  loro  . Ma  ffopra  tutto  fi  ritenne  co'  G 
*P latonici, e Inficiando  l\Ac ad ernia  nuoua,edi  mego,com  cfijì  la  chiamauano,fii  ripari 
con  la  uecchia . Inclinato  dunque  a quella  fetta , ofifferuò  con  gran  marauiglia  An- 
Antiocho  tioebo  Afiialonita,e  preffe  amicitia  col  ffuo  fratello  griffone, molto  ualoroffa  per  fonai 
A.ciloniw.  ( fHd  con  tffolui . Terciochc  anchorche  cofilui  d'habito  di  dottrina  ffuffe  di 
gran  lunga  differente  da  molti  filoffofi , nondimeno  d' integrità  di  uita , e d' Immanità 
mericau.t  d'effere  uguagliato  co'  primi . Ma  Empito,  quel  di  cui  Bruto,  e gli  amici 

a fi  fatta  la  uita  ffu  a con  e fi]  ohi, 
operetta  della  morte  di  Ce  fare, 
i"ire  -n titolata  intitolata  Bruto  . Effercitò  Bruto  in  latino  eloquenza  militare , <jr  acccrrmodata 
Bruto.  alle  guerre.  Ma  bene  imitò  la  maniera  greca  grane , e ficntentioffa  di  dirc\(&  in  un 

certo  modo  la  breuità  de’  Lacedemoni  ; la  onde  in  t erte  fine  lettere  Greche  ffu  notato , H 
fi  come  ffu  in  quella  , eh' offendo  già  intricato  nella  guerra,  firiffe  a'  Tergameni . Doue 
Lettere  di  tUfft  tn  qUCfto  modo . lo  intendo , che  uoi  hauete  dato  denari  a Dolobclla  ; ffe  gliele 
hauete  dati  di  unfilro  uolere,  uoi  conffefifarcte  d’hauermi  fatto  ingiuria  ; ffe  contra  Mo- 
gli a uofilra , uoi  me  lo  farete  conoffe  ere , ffe  all'incontro  uolcn  fieri  a me  ne  darete.  A' 
Samij  firiffe  di  quejlo  tenore . V.e'  uofilri  configli  uoi  fiete  negligenti  : nell’effequirli 
tardi . Confederate  noi,  che  fine  ffe  ne  può  fiorare . Seri  ffe  altroue  anebera  de'  Ta- 
tcrefit  in  quefle  parole . I Sant  hi),  /pregiando  U benificio  mio , hanno  peflo  la  patria 
t • loro  nel  ffepolcro  della  difieratione . I Taterefi  rendendofi , e confidando fi  in  me,  poff- 
feggono  tutta  intera  la  libertà  loro . Fate  anchor  uoi  d elegger ui  o la  fen tenga  de' 
neuoaodòtn  ^>atere^1 0 ^ fort  uni  de'  Santhi).  Di  quefila  maniera  fon  le  ìettere  notabili  di  Bruto. 
Cirri  con  Ca-  E{fcado  anebora  gargonetto  andò  in  Cipri  con  Catone  ffuo  gioal  quale  tra  fiato  man- 
tooc.  dato  contra  T olomeo  di  quella  iffola . Quiui  Catone  efffendofi  amarrato  il  fre  da 

ffcftcffo. 


fhoi fanno  mentione  fiefifo  nelle  lettere , 
. rii  inferno  Rbctortca  . Cofiui  compoffe 


eer  h.iurr  au 


jt  fe  fleffo , per  cagion  necefaria  trattenendofi  a I{hodi , Caninio  buotno  amoreuolt 
Catone  mandato  da  lui  in  Cipri  a mantenere  le  ruchette  del  Bf  ; ma  Catone  temette 
do,  che  Caninio  non  rubaffe  ,fcriffe  a Bruto  ; che  fubito  diTanfitia  fen'andaffe  in 
Cipri  . Vercioche  egli  quiui  fi  flaua  per  ribauerft  dalla  infermità  fua . Bruto  dun- 
que, benché  contra  fua  uoglia  andò  in  Cipri,  equini  modicamente  andando  a trouar 
. Caninio , diffimulando  la  cagione  del  foretto , per  non  moflrare , che  Catone  tanto 
uituperofamente  loncaricajje  ,fi  portò  cortefementc  con  cffolui , e come  piu  giouine, 

& uago,finfe  che  tutta  la  cura  e'I  maneggio  non  apparteneffe punto  a lui . Ma  por- 
tandofi  honoratamente  in  quefla  imprefa,  ne  fu  lodato  damatone  : & uenduti  i beni 
del  l{e,  con  la  maggior  parte  de  denari  fu  mandato  a Berna.  Ora  parendo;  che  l'Im- 
perio di  1\pma  ruinaffe  in  manijefta  fedi t ione , & offendo  turbato  tutto  il  Senato,  per 
B che  Cefare,  e "Pompeo  met tettano  mano  all  armi;  fu  creduto,  che  Bruto  pMblicamcnte 
feguiffe  la  parte  di  Cefare . Vercioche  il  padre  di  lui  era  già  flato  amatalo  per 
commi jfionc  di  Tcmpeo . Ma  egli  riputando  cofa  troppo  dishonefla  , che  le  pafjioni 
prillate  andajjero  innanzi  al  benpublico,  & ol tra  ciò  flimando,  che  la  caufadi 
Tompeofuffe  molto  piu  giujla,  che  quella  di  Cefare,  feguitò  Tcmpeo, anchorche  pri-  Bruto  feeuitA 
ma,  quando  effo  lo  incontraua,  non  lo  falutaffe  ; riputando  fi  a grandijfma  uergogna  1 1 PJrtc  • 
il  fauellare  con  uno,  che  gli  haueua  morto  il  padre . Sottomcttcndofi  allhora  a Tom  pe°* 
peo,  come  a principe  della  patria , andò  Luogotenente  nella  prouincia  con  Seti  io , a 
cui  era  tocca  a forte  la  Sicilia . 7{el  quale  ufficio  penfando,  che  non  gli  poteua  riu - 
f ciré  cofa  alcuna  degna  di  gloria , & battendo  già  deliberato  Cefare , e Tompeo  di 
contendere  infiemel  Imperio,  pafìò  di  Sicilia  in  Macedonia, per  metterfi  uolontaria- 
C mente  a tutto' l pericolo  della  patria . Intendendo  la  uenuta  fua,  dicefi  ; che  Tompeo 
n'hebhe  grandijfma  allegregga,  & honorollo  molto , tufo  che  gli  fu  giunto  innanzi, 
e leuandofi  da  federe  jn  prefenga  d'ognuno  l'abbracciò, come  huomo  molto  ualorofo . . 

In  campo  tutti  i giorni  interi  flaua  intorno  a'  libri , & a gli  fi  udì  delle  lettere,  fuor- 
ché quando  egli  andana  a negotiare  con  Tompeo . Et  in  quefla  imprefa  non  pure  in- 
tendeua  per  altro  tempo , ma  quel  giorno  anebora , che  fu  innangt  alla  giornata  di 
Farfuglia . Era  di  mega  fiate,  e lungo  i luoghi  paludofì,  doti erano  accampati,  era 
grandi  fimo  caldo  ; e non  erano  ancho  uenuti  i fuoi  feruidori  a Bruto  , iqusli  prefla- 
mente  gli  tendeffero  il  padiglione . Terch'e fendo  egli  fianco  in  quefla  continua  cu- 
ra, e fendo  ucnuto  il  megp  giorno,!  un  fe  leggiermente, e mangiò  un  poco;  e mentre, che 
gli  altri  fiauano  a ripofarft , o penfare  alla  giornata,  che  s haueua  toflo  a fare,  egli 
|>  feri  (fé  fino  a fera,  riducédo  Tolibio  in  Epitome. Dicefi  anchora;che  Cefare  hebbegran  Bruto  compo 
diffima  cura  di  lui , e ch’egli  fece  prima  auifati  i Capitani  delfico  effercito  ; che  non 
lo  ama  grafferò  in  quella  battaglia  , ma  lofaluafero  ; e s’egli  fi  moflraua  ageuole , 
amoreuolmente gliele  conduceffero  innangi  ; e fe  pure  egli  haueffe  fatto  difficultd  a 
lafciarfì  pigliare,  lo  lafciafero  andare,  e non  gli  faceffcro  alcuna  uiolenga . Dicefi  ; Cefare  quato 
che  Cefare  ciò  fece  per  amore  di  Seruilia  madre  di  Bruto . Tcrcioch' egli  firicordaua  amaua  Bruto 
anchora,  che  quando  egli  era  giouanetto , Seruilia  era  fiata  fieramente  innamorata  ePtr  H1'*1  **■ 
di  lui,  epercioche  in  quel  tempo,  chequeflo  amore  era  in  colmo , nacque  Bruto  , egli  ^l0ne‘ 
s haueua  dato  a credere , eh’ e'  fttffc  fuo  figliuolo . Dicefi  ; che  efiendo  incontrati  in  * 

Senato  gli  bombili  tumulti  di  Catilina,  iquali  rumarono  quafi  la  B.epublica  & of- 
fendo Cefare , e Catone  di  diuerfì  pareri  ; in  quel  mego  furono  prefentate  certe  let- 
tere a Cefare  , che  ueniuano  di  fuori . llqualebauendole  letto  piano  , Caton  Ihcb- 
be  per  malese  gridò,che  Cefare  mancaua  del  debito  fuo, ilquale  haueua  ragionamenti » 


* , i lettere  in  mego  il  Senato  da  Rimici . La  onde  effenioui  molti , che  per  ciò  tomo-  JH, 

™ reggiauano  , Ccfare,coft  come  le  hauena  battute , diede  le  lettere  in  mano  a Catone ,iU  ' 

quale  battendo  letta  la  disboneflà  di  Scrutila  fua  fonila  , le  gettò  a Ce  far  e , dicendo - 
• gli  ; piglia,  ubbriaco  ; e fubito  ritornò  alla  materia,  & al  proponimento  di  prima . 

£ cofì  dunque  l'amor  di  Seruilia  uerf o Cefare  ftfeoperfe  a ognuno.  Ora  fornita,  che 
fu  la  battaglia  di  Farfuglia  , ritir andoft  Tompco  per  acqua,  & effondo  affediati  gli 
alloggiamenti , Bruto  fenga,  che  ninno  fe  n accorge ffe , ufeito  per  la  porta  giunfe  a 
una  palude  piena  d acque,  e di  canne  ; e fi  ritoucrò  a tariffa  . j Quindi  fenuendo  poi , 
Ccflr::  fi  ralle  Ce  far  e fi  rallegrò , ch'egli  fu  ffe  fatuo  : e mandandogli  addire;  ch'egli  andaffe  da  lui , 
fo&fle  ùhio'  non  f°lamcnte  gl*  perdonò,  ma  l'bebbc  ingrandiamo  fàlere  fopra  quanti  erano  ap - 
preffo  di  lui.  ora  non  iti  effondo  niuno,  che  poteffe  dire  uerfo  doue  Timpeo  fi  fuggi f- 
fe,  e perciò  effondo  tutti  fofpcft , Cefare  paleggiando  un  certo  fpatio  con  Bruto , folo  F 
domandò  a Bruto  il  parer  fuo  di  quefla  cofa,  e parendogli  per  certe  ragioni , cheBrtt 
to  ottimamente  congicc  tur  affé  la  fuga  di  Tompco , lafciando  tutte  l' altre  cofe , s'au- 
uiò  alla  uolta  d'Egitto  . Tcrcbe  Tompeo,  come  bene  baueua  difcorfo  Bruto,  era  ginn 
: to  in  Egitto , e quivi  morto . Bruto  poi  placò  Cefare  con  Caflio  . Oltra  di  qui  fio  ef- 

fondo Cefare  gratamente  adirato  cantra  il  l\e  di  Calatia , & offendo  foprafatto  dal - 
Bruto  prere  la  grandeg^ga  de  fuoi  delitti , Bruto  prefe  la  protettione  di  lui , & bora  pregando, 
protctcìó  del  bora  fcufandolo , lo  liberò,  egli  faluò  buona  parte  del  fuo  Imperio.  Dicefi}  che  Ce- 
Ke  ii » Gi.'acu  fi  f0fl0  comc  e„/j  H(fì  orarc  Bruto,  uoltoagli  amici  fuoi  bebbe  a dire  : io  non  sò 

quel,  che  quello  giouanetto  fi  uoglia , perciò  ch'egli  uv.ol  troppo , quel  eh' e uuole . 
tìaucua  Bruto  tanta  grauità  d'animo  , che  con  fatica  fi  lafciaua  ridurre  a far  piace - 
re  a chi  lo  richiedeua  ; ma  quando  e’ fi  difponeua  con  ragione , e conftglio  a fare  al-  C 
cuna  cofa,  ui  mcttcua  tutte  le  forge . Ma  egli  fu  bene  ine for abile  alle  cofe  ingiù fle . 
Parole  di  Bru  £t  a^tamente  riprendendo  la  modcflia , o il  dishoneflo  ftlentio  di  coloro , iquali Jenga 
vergogna  domandano  le  cofe  ingiù  fle  appreffo  agli  buomini grandi , era  ufato  dire  ; 
che  quegli,  che  non  ardif  :ono  negar  nulla , gli  pareva , che  bave ff  ero  male  impiegai  o 
il  fuo  tempo . Effendo  Cefare  per  paffare  con  l'efercito  in  tif  ica  contra  Catone,e  Sci 
Bruto  metto  pione,  nife  Bruto  al  governo  della  Calli  a Cifalpina,  per  una  certa  felicità  della  pro- 
di Cefare  a!  uincia . Terciò  eli effendo  governate  male  1 altre  pronincie,per  la  infolenga,  & aua - 

ÌaGaliu°Cifl"l  r,*,4: Bjttori,  iquali  le  faccl)€ggiauano,comc  fe  fbaueffero  prefe perforga ; Ugo - 
1 J ner no  di  Bruto  era  proprio  un  ripojo,  & una  confolatione,e  di  tutti  i fuoi  benefici  ren 
deuanogratie  a Cefare . Onde  andando  intorno  Cefare  a uifitar  l'Italia , dolci ff, ma 
cofa  gli  fu  il  ueder  le  città,  eli  erano  Siate  governate  da  Bruto  ; pcrcioche  fopra  F 
tutto  Bruto  con  la  pr  e fenga  fua,gratifjimamente  accrcfceua  l'hcnorc  di  Cefare.  Ora 
cfjendoci  di  molte  preture , e fra  l' altre  quella  , che  fi  chiama  la  Vrbanajaqualei  di 
maggior  dignità , che  l altre  ; chiaramente  fi  uedeua , che  Bruto , o Caffo  era  per  ha - 
’ , , ver  la  . Sono  di  coloro,  che  dicono;com  effendo  eglino  per  altre  prime  cagioni  ingrati 

«.  difparere  fra  loro , nondimeno  molto  piU  per  quello  fi  prefero  odio  l'uno  all'altro,  an - 

* 1 chor  che  fuffero  parenti . Tercinche  Cafjw  baueua  prefa  per  moglie  Ciunia  fonila  di 

Bruto . filtri  dicono ; che  quefla  lor  gara  bebbe  principio  da  Cefare  , peni  oc  he  egli 
B oto  e Caf-  fegrctamente  all'uno,  & all'altro  promettala  il  fuofauore.  Effendo  poi  provocati, 
rio  guerre^  & infiammati  infieme , fi  mi  fero  a guerreggiare  fra  loro . Contendeva  Brutadi  glo- 
giauano  inde  ria>  e jj  virtù,  col  molto , e fflendido  ualor  di  Caffo,  ch'egli  s baueua  acqui  flato  ap- 
preffo i Tartbi . Cefare,  bauendo  udite  le  dhnande  loro , e pigliando  il  parere  degli 
amici, di  ffe  } che  Caffo  faucUaua  meglio  ,epiu  boneflo , ma  però  il  primo  luogo  s ba- 
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jt  ueua  a dare  a Bruto . Fu  nondimeno  dicharato  C afflo  fecóndo  pretore , non  bàttendo  Bruto  preto- 
tanta  beniuolcnzji  uerfo  Cefarc  di  qui  fi a pretura , ch’egli  ha  nata  ottenuta  , quanta  rc* 
era  la  colera  d'haner  perduta  l’altra.T uttauia  Bruto  hcble  per  altro  quanto  favore 
e'  volle  da  Cefare  Perche  uolendo  egli  polena  ejjere  il  primo , e’ipiu  fauorito  di  tutti 
"gli  amici  di  Cefare;ma  la  compagnia  di  Caffo  lo  alìenaua  da  Cefarc,benche  e'  no  fijf • 
fé  anchora  ritornato  ingrana  con  ejfolui:  zf  neramente  furono  efji  cagione  della  fua 
mina.  Tcrciochegh  non  e era  ancora  conciliato  con  Cajfio  dalla  concorrenza, ch'egli 
haite  ta  battuto  l'eco  della  pretura  , quando  gli  amici  jiioi  pregando  gli  diffcro;cb'r- 
gli  non  fi  faieffe  beffe  di  lor^ffi'egli  lufingato,  e prefo  da  Hcgfj,  che  Cefare  gli  fa- 
xena;ma  ch  e doueff'c  fuggiWle  fumiate gr atte  e carezze  tiranncfchc.'Perchc  C fare 
non  gli  era  favorevole  per  bollore  della  fua  uirtù, ma  per  tirare  a fc  tutta  la  forza, e 
B l’animo  di  lui . E nondimeno  Cefarc  non  1 ra  affatto  fen\a  foffetto  di  Bruto,  & clan- 
gli t uttauia  recare  alcune  calonnie  lontra  di  h i;  ma  temeua  la  grandezza»  dignt- 
tà , c gli  amici  di  qttejio  buomo  , & oltra  ciò  fi  fidaita  nella  prattica  di  lui . Effondo  s0frctto  di 
•prima  incolpati  ^Antonio, e Dolabella  appreffo  Cefare  di  tentar  nouità , diffe;  ch’egli  Ccfate  m 
non  era  moleflato  da  quegli  huomini  graffi,  e di  buona  uifla  , muda  pallidi,  e magri;  Bruto  c 
intendendo  di  Bruto , e di  Caffio . Ejjcndoui poi  alcuni,  che  catonniauano  Brkto , & Calil0, 
auiiertiuano  Cefare  ;che  shaueffe  cura:  mettendo fi  la  mano  al  petto , diffe  ; or  non 
ui  pare  egli,  che  Bruto  fia  per  affettare  qui fta  carnicella  è fignificandu  , che  tanta 
grande gz*  > quanta  era  in  Cefare , non  comeniffe a ne f] uno  altro,  fuor  che  a Bruto. 

£t  veramente  parve , ch'egli  fuffe  il  primo  buomo  di  noma,  in  quel  poco  di  ten,po;r.el 
■qual  compiacendo  a Cefare , non  lafciò  punto  opprimere , nc  ffegnere  la  fua  gloria 
C ualorofamcnte  acquiffata  : ma  Caffio  hiiomofuriofo, e piu  nimico  a Cefare  in  pnua-  1 

>to, ch'egli  non  era  alla  publica  t rannia  , lo  infiammò,  e ffinfe  . Tcrciocbi  dicefi  ; che 
•Brutohcbbe  inodio  lafìgnoria, ma  Caffio  colui,  ebefignoreggiaua  ; Et  olirai  altre  Bruto  h^-coa 
eofe,  oiid'eglt  lo  calonniaua,  dicciu  anchora;  ch  effogli  haueua  tolti  i Liont , i quali  Odj0  jj  M_ 

egli  haueua  apparecchiati  ne'  /noi  giochi  Edili.  ' Penti  che  effendo  fiati  la  fi  iati  qui-  gnona,  «?Ca!- 
fi-  Lionati  Me  gara,  quando  la  citta  fu  prefa  per  Calmo,  Cefare  gli  ritenne , Di  cefi  ; '1°  to,u|. tlic 
cheque i Uoni  furono  cagione  di  grandiffimo  danno  a Megarefi.  Verch’effendo  già  u'SnorecSu* 
f te/ala  città  loro  ,i  Megarefi  ruppero  le  prigioni  delle  fere , e le  lanciarono  fuori, 

‘ acciocbcUe  inc'ntraffero  1 rimici,  che  di  già  entra  nano  dentro.  Ma  i Lioni  fi  riuol- 
fero  contra  di  lor  mtdefimi , eh' erano  siati  auttori  di  qu.  (la  cofa , e tanti  bucinivi  di- 
firmati,  che  fuggivano , sbranarono,  che  quello  ffettaiolo  muffe  cinipe  (pone  fino  a 
® nimici  loro . Dicefi;  che  quefia  fu  la principal  cagione  dilla  congiura  a Caffio , fe- 
condo coloro,  che  slimano  il  falfo . Tercioche  da  principio  Caffio  haueua  una  certa 
impat  tenga,  e difficultà  uerfo  ogni  forte  di  tiranni  fi  com’egli  mofirò  fin  quando  egli 
era  fanciullo  ; eh  egli  andana  a un  medefimo  maeflro  con  Fauflo  figliuol  di  Stila. 

‘ Perche  nane  andò  ce  fini  la  fignoria,  e grandezza  di  fuo  padre  tra  gli  altri  fanciulli, 

Caffio  figli  mife  hit  orno,  e gli  diede  parecchi  febiaffi:  onde  uolendo  i procuratori.  Natura  <ti 
& amici  di  Fauflo , che  quefia  cofa  fi  metteffe  ingiudicio,  ciò  non  nelle  Vitnpco , ma  <• 
accordando  egli  i fanciulli , terminò  la  lor  differenza  . Diceft  ani  benché  Caffo  Ub 
he  a dire  quefie  parole  ; or  fu  Fauflo,  fà  che  tu  habbia  ardimento  di  dire  in  publico, 

■ quello  che  tu  diccfii,  ondcjo  fui  pronoc.it» , accia  he  io  ti  rompa  un'altra  volta  il 
• inoliacelo.  Di  quefia  maniera  era  Caffo . Ma  molti  ragionamenti  de'  fuoi  amili , e 
molli  cittadini  anchora  con  parole , e con  lettere  mirerò  fu  Bruto  a fare  quefia  m- 
prefa . Tercioche  appreffo  alla  fiat  uà  di  Bruto  fuo  progenitore , ebeffenfei  Impe- 
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perio  de'  fie,  fu  ferino  ; Dio  uolejje , o Bruto , che  tu  fuffi  uiuo  bora , e che  tu  fuffi  £ 
bora  Bruto . Oltra  di  queflo  il  tribunale  di  Bruto , ch'era  allhora  Tretore,  fu  tro- 
vato una  mattina  pieno  di  tai  parole  ; Bruto  tu  dormi,  <jr  veramente  tu  non  fei  Bru- 
to . Di  ciò  eran  cagione  gli  adulatori  di  Ccfare,  iquali  gli  davano  de  gli  altri  inui- 
dioft  honori , e di  notte  tempo  baueuano  mejjo  la  diadema  alle  fue  fatue  ; quafi  che 
per  incitare  la  moltitudine  a chiamare  Cefare  l{e  , in  cambio  di  Dittatore;  ma  altra 
mente  auuenne  loro,  come  io  diffi  nella  uita  di  Cefare.  Ora  tentando  Cafjio  gli  amici 
fuoi  contra  Cefare,  effi  gli  rifondevano  ; che  tutti  vbaurebbono  acconjentito  ,con 
qutfla  conditione,  che  Bruto  fu/fe  capo  di  queflacof^  Tercioche  dicevano  ; che  ciò 
uon  haueua  bifogno  d'ardire,  ne  di  mano, ma  della  ripumione  d'uno  huomo, quale  era 
Bruto;ilquale  fé  haueffe  cominciato, cpigliata  la  cofa  fopra  di  fe , riputavano d' ba- 
vere la  ragione  con  effoloro  ; e s’egli  non  haueffe  voluto  , gli  farehhono  mancatigli  f 
animi  nell' operare , o prima  che  ibaueff'ero  fatto , mani  fidamente  farebbono  venuti 
in  fofpctto  : perche  le  perfone  haurebbon  fatto  queflo giudicio, che  Bruto  non  haureb 
be  mai  rifiutato  d'entrare  a compagnia  di  quella  imprefa , quando  ella  fuffe  procedu- 
ta da  honefla  cagione.  Difcorrendo  dunque  Caffo  quefle  cofe  fra  fe  sleffo,  dopò  quel- 
la contefafu  il  primo  a trovar  Bruto,  e riconciliati  gli  animi  lorojmorcuolmcntt  gli  ' 
venne  domandando  ; fe  egli  haueua  deliberato  di  volere  effere  in  Senato  a'  quindici  di 
Margo.-percioche  egli  haueua  intefo;come  gli  amici  di  Cefare  erano  per  dargli  titolo 
di  Rj . Dicendogli  Bruto  ; ch’egli  non  voleva  efferci  : foggiunfe  Caffo  ; e s eglino  vi 
ci  cbiamaffero  ? ufficio  mio,  riffofe  Bruto,  è non  tacere , ma  difendere  la  Rjpublica, 
e morire  per  la  libertà . allhora  Caffo  pigliando  animo,  a qual  Romano  , diffef ap- 
porterà,che  tu  muoia  per  la  libertà  i Or  non  conofci  tu  o Bruto,  te  medcfimot  o ere-  G 
di  tu  forfè,  che  huomini  foreflieri,  e mecanici  fliano  intorno  al  tuo  tribunale , e non 
ì primi,  & i migliori  di  B^oma  ? Dagli  altri  Tretori  affettano  eglino  cortefie,  fret- 
tatoli , e gladiatori  ; ma  date  il  debito  de  tuoi  maggiori , cioè  là  ruina  de’ Ti- 
ranni : efji  fono  prefli  a patire  ogni  cofaper  tuo  amore;  e folo  te  affettano,  quale  eff 
defiderano,  che  tu  fra.  In  queflo  megp  l'abbracciò,  e baciò:  & eglino  poi  partendofi 
l'un  dalT altro,  ciafcunc  andò  a trovare  i fuoi  amici  con  quefla  intentiate  . Era  un 
certo  Ltgario  tra  gli  ajfettionati  di  Tompeo,  ilquale  offendo  flato  accufato  per 

queflo  conto , Cefare  l'hauena  liberato.-coflui  non  gli  rendendo  altrimenti  grafia  per 
il  delitto,  delquale  egli  era  ilato  ajfoluto,  ma  gravemente  fopportando  la  fignoria, 
per  laquale  egli  era  ilato  accujato,  era  nimico  di  Cefare,  & haueua  grandifjima  fa- 
migliarità con  Bruto . Ora  Bruto  effondo  ito  a uifitar  coflui , ch’era  ammalato , gli  H 
diffe,  o Ligario  ,e  da  che  tempo  ti  fei  tu  ammalato  ? & egli  fubito  rigjandofi  fui 
gomito , e pigliandolo  per  mano  ,gli  rifpofe  ; o Bruto  ,fe  tu  difegni  cofa  alcuna  de- 
gna di  te,  io  fon  fano . Di  qui  cominciarono  eglino  a conferire  quefle  cofe  fra  gli 
amici  loro , di  cui  piu  fi  fidavano,  e che  di  già  haueuano  tentati;  ne  fol  amente  fecero 
feelta  de'  famigliaci  ,ma  pigliarono  ancho  tutti  quelli , eh' eff  haueuano  conofciuti 
pronti,  & arditi  al  ben  publico , & a ffrejjar  la  morte . E queflo  fu  cagione , che 
tennero  afeofo  il  trattato  a Cicerone , tlqualeera fedeliffmo , e lor grand ijfimo  ami- 
co; accioch'egli,  ilqualc  da  natura  era  poco  animofo , e per  rifpetto  della  età  s haue- 
ua prefo  fimil  cautela,  e con  le  fue  ragioni  s affaticava  d^  tirare  ogni  cofa  al  ficuro, 
non  veniffe  a rompere  laforga  dell' ardir  loro;  iquali  haueuano  bifogno  di  pretlegx*, 
e di  fatti . Lafciò  fuor  Bruto  anchora  fra  gli  altri  fuoi  compagni  Statilio  Epicureo, 
e Favonio  imitator  di  Catone , per  cieche  dalla  lunga  di fc  orrendo,  e filofof andò  con 
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jt  effoloro  nel  ragionamento  Jiaucua  conosciuti  gli  animi  loro.  Vere! oche  Tauonio  dtjfet 
che  la  guerra  ciuile  era  molto  piu  ajpra,  cbe'l  principato  d'un  foto  anchor  che  ingiu- 
Jìo . Et  Stai  ilio  dijfe  ; che  non  era  cofa  da  huomo  fauio  turbarji,  e mctterfi  a pericolo 
per  amore  de'  tnfti / de  paZjQ-Doue  cjfendoui pre fonte  Labeone  contradifj'e  ad  amen  Ubcoo*. 
due. Ma  Bruto, quaf  che  quefto  ragionamento  bauejfc  in  fe  qualche  difficoltà,  e male 
fipotejfe  rifoluere ; flette  cheto.  C òmunicò  poi  il  fuo  difegno  con  Labeone, 'tlquale  ba- 
ttendogli animofamentc  acconfentito,gli  paruc  di  pigliare  in  quefla  imprefa  anchor a 
un'altro  Bruto  albino , non  perch’egli  fuffe  huomo  ualorofo  ne  ardito,  ma  perch’egli 
era  fornito  di  buon  numero  di  gladiatori , iquali  egli  haueuaproueduti  per  gli  Spet- 
tacoli, e Cefare  fi fidaua  di  lui . Vero  dicendogli  la  cofa  C afflo,  e Labeone , effo  non 
gli  rifpofe  nulla  . Terche  Bruto  trouandolo  da  fe  a lui , e dicendogli  ; com'egli  era 
M capo  di  quefla  cofa,fubito  di  buoni  ffima  uoglia  lo  fece  acconfentire.  Oltra  di  quefto, 
la  dignità  di  Bruto  ue  ne  tirò  degli  altri , e pur  de'  migliori , iquali  tutti  fenza  ef- 
fere  affretti  da  giuramento , e fen^a  hauerfi  data  altrimenti , ne  prefa  la  fede  tra 
doro,  ne  obligatofi  a cer emonia  alcuna,  tennero  di  tal  modo  quefla  congiura  appre fi- 
fe di  loro  fecreta ; che  come,  che  le  diuinationi,  i fairificij,  & i prodigi j degli  Dei  la 
moflraffero , non  uifu  però  ninno  ; che  lacredeffe . Ma  Bruto  ,fi  come  quegli,  che  fi 
era  fatto  capo,  e guida  duna  tanta  imprefa  a’  primi  cittadini  di  Bona  per  grande^  Bruto  non  p» 
Rianimo , per  nobiltà,  e per  ualor  e,  fcco  medefimo  penfando , c confideranno  ogni  nafcòJeie 
pericolo,  che poteua  auuenire  ,e  dimorando  nelle  difficoltà  di  quefla  cofa,  non  potè  j|lj  n,°g|iel* 
ilare  afeofo  alla  moglie , che  dormiua  ficco;  pcrcioch"  ella  lo  uedeua  tutto  pieno  di  pen  Cl  n£mr‘'' 
fieri,  e di  trouagli  contrail  fuo  co  fiume , e ch'egli  macchinaua  fra  fe  medcfimo  un 
t difegno  di  grande  importanza , e da  non  ifctorfi  cofit  toflo . Quefla  era  Torcia,  come 
io  diffi  di  fopra , figliuola  di  Catone ; laquale  Bruto  haueua  hauuta  per  moglie  da  Ca- 
tone fuo  zjo , non  fanciulla , ma  uedoua,  che  già  l'era  morto  il  primo  ma  rito ;ilq naie 
l'haueua  prefa  fanciulla,  e di  lei  haueua  hauuto  un  bambino,  che  haueua  nome  Bibu- 
lo , Leggefi  anchor  a hoggi  una  certa  operetta  di  quefto  Bibulo,  de’  detti,  e fatti  di 
Bruto . Ora  effendo  Torcia  donna  molto  fauia,  er  uolendo  bene  al  marito,  & oltra 
ciò  dotata  d'animo  grande , e prudente,  non  prima  bebbe  ardimento  domandare  al 
marito  i Segreti  del  fuo  cuore , ch'ella  bauefje  fatta  quefla  effierienga  di  fe  fleffa . 

Terche  pigliando  un  picciolo  coltello,  colquale  i barbieri  Sogliono  tagliar  l' unghie , Torcia  di  alto 
e cacciando  di  camera  tutte  le  fue  cameriere,  fi  fece  una  gran  ferita  in  una  cofcia,  cuore. 
onde  n’ufcì  di  molto  fangue  : e di  là  a poco  quella  ferita  lemife  addoffo  un  grane  do- 
ti lore,  & una  terribil  febre.  Della  qual  cofa  attriflandofi  Bruto,  e molto  increficendo- 

glicncjzllbora,  che  il  dolore  piu  la  flrigncua, gli  ragionò  in  quefto  modo.  lo,oBru - Parole  di  Por 
to  , figliuola  di  Catone  fui  meffa  in  cafi  tua,  non  come  bagafeia , perche  io  parteci - ei*  4 Brut0- 
paffi Solamente  teco  del  letto,  e della  tauola,  ma  acci  oc  he  io  baueffi  parte  teco  delle 
cofe  liete  ,c  delle  trifte  anchora . Quanto  appartiene  a te,  neramente  in  quefto  no- 
stro matrimonio  non  è cofia  alcuna , che  meriti  riprenfione  ; ma  io  con  che  Segnale 
ti  dimoflrerò  fanimo  mio , e come  potrò  riftorarti,fe  anchora  io  non  Sopporto  la  tua 
paffione , & non  foffero  i tuoi  penfieri  degni  di  fede  ? Io  sò,  che  la  natura  delle 
donne  è fragile  a ritenere  i Segreti , ma  io , o Bruto  mio , bò  in  me  una  certa  for- 
za e di  buona  creanza  , e d'ottima  confuetudine  oltra  lo  ingegno  naturale  ; e mi  co- 
nofeo  effiere  figliuola  di  Catone,  e moglie  di  Bruto . 7{ellequai  cofe  fidandomi  io 
prima  poco , bora  hò  cono  feiuto  per  pruoua,  ch'io  non  mi  Inficierei  ititi  cere  dal  do- 
lore . Dette  quefte  parole  gli  moftrò  la  ferita,  egli  feoperfe  la  pruoua, ch'ella  haueua 
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fatta  di  femcdeftma  . ^tllbora  Bruto  frauentato,  & aliando  lt  mani  al  cielo , pte-  £ 
gò  gli  Dei , ette  riunendogli  ualorofarucnte  i fuoi  dtfegni  ,lo  faci  {fero  riputare  ma- 
rito degno  di  Por  eia  : e poi  amoreuolrnente  confortò  la  mogi  e.  OracJJcndofi  tanna- 
to il  Senato  , doue  chiaramente  fi  J'apeua  , che  Cefare  farebbe  ito  , i congiurati  deli- 
berarono dajfai  tarlo  . Terciocb'  effendofì  eglino  alibora  mejfi  infume  ,fi  riput aitano 
d'ejfere  fetida  fofretto  : olirà  di  quefìo  credeuano  di  hauere  dalla  loro  tutti  i miglio- 
ri,iquali.fatto  che  bauejfero  l'bomuidio,fubito  haurelbon  prefa  ladiftfa  delia  liber 
tà . yedeuano  anebora  per  una  certa  diuinita  effere  loro  anebo  dato  il  luogo.  Ter- 
tioch'egh  tra  una  loggia, che  hautua  l ordine  d uno  fc agitone  a gui fa  di  tbeatrojnel - 
1 a qual  loggia  era  la  ì latita  di  Vompeo , pofta  quitti  per  commifiìone  del  popolo,  ef- 
fondo adornato  quel  luogo  fra  l altre  loggtc,  e t beat  ri . quefla  loggia  dunque  a 
quindici  di  Màr^o,  fi  tannano  il  Senato;  onde  pareua,  clje  una  certa  Jori  una  lo  con-  f 
ducejfe  fotta  ilgiudiciodi  Vompeo  . Ejfcndo  dunque  uenuto  quel  giorno,  Bruto  ba- 
sendolo filamene  conferito  con  la  moglie , mejfofi  fotto  un  buon  pugnale  ,fe  n'andò 
in  Senato  ;e  gli  altri  raunati  con  Cajfio,  accompagnammo  in  pianga  il  fuo  figlinolo; 
ìljualc  pigliano  allbora  la  toga  uirile . Ejfendo  giunti  pei  tutti  alla  loggia  di  Tom - 
pco,  fi  fermarono  quiui , perciocbe  afpctt  aitano  Cefare, ilquale  baueua  lofio  a uenire 
in  Senato  . Ideila  qual  cofa,  chi  baueffe  penfato  a quel , che  bà  a uenire , digniffmta- 
mente  fi  farebbe  potuto  marauigliare  della  coftan-ga  , e fortezza  di  quegli  blu  mini 
tncofi  graui  pericoli . Ver  fioche  offendo  molti  di  loro  per  rifritto  de'  me  gì  fi  rati, 
che  baueuano  co  fi»  etti  a rendere  ragione  a molti , non  Jolo  quietamente  afcoltauano 
coloro,  che  baueuano  differenza  iufieme ; ma  come  fe  fu  fiero  flati  ociofi,  con  diligen 
te,  e matura  deliberatione  ,diffininano  le  differente.  Oracfiendo  fra  tanti  uno,  G 
che  non  itoleua  ilare  al  giudicio,  ma  sera  appellato  a Cefare,  e gridando  molto  forte, 
faceuafne  protefle  ; Bruto  guardando  coloro, che  gli  erano  interno  diffe  ; Cefare  non 
ci  meta, ne  ci  nietera,ihe  noi  non  facciamo  quel, che  uoglton  le  Icggi-Molti  altri  tra- 
ttagli anebora  per  un  certo  cafo  auuenncro  allU  ra . La  prima , c piu  importante  fu, 
thè  Cefare  indugiò  a uenire  in  Senato , ch'era  grande  bora  di  giorno.  TerctocU  riu- 
nendo male  i facrificij,  egli  era  ritenuto  a cafa dalla  moglie:  ir  olirà  tiògl indovini 
lo  lonfigluuano , ch'egli  non  andaffe  fuor  di  cafa  quel  giorno . La  feconda  fu  ; che 
andando  non  sò  ehi  a trottar  Cafca , ilquale  era  un  de'  icngiurati,  prefolo  pct  la  ma- 
tto gli  diffe , o Cafca  ; tu  ti  hai  naftofi  i ftgreti . Ma  Bruto  m'bà  detto  ogni  cofa . 
Sbigot  ti  lofi  Cafca , c olui  ridendo  diffe  ; e come  fei  tu  fatto  fi  lofio  ricco  ? che  tu  di - 
fegni  di  uolcre  effere  Edile  f Toco  mancò  dunque , che  Cafca  efiendo  ingannato  dal 
fuo  parlar  dubbiofo, non  gli  fiopr  fife  ogni  cofa.  Hauendo  anebora  un  certo  Topili» 
Lena  Senatore  amoreuoh  (Imamente  f aiutate  Bruto  e Cafiio  , dolcemente,  e fotto  uoct 
faucllando  ,gli  dific  ; io  prego  gli  Dei,  eie  ui  fauonfeano  ciò,  che  battete  nel  co»e^& 
ui  ricordo,  che  facciate  toflo,  perche  la  cofa  fi  uà  J coprendo . Lofi  dicendo  pefiò  ol- 
tre, e mife  loro  grand  ifi.mo  fofrerto , che  egli  hauefic  preferitilo  tutto  quel  m goti  a , 

J i qucflo  mezo  uenne  uno  correndo  da  cafa  a Bruto,  facendogli  irta,  di  re  ; a vie  fu* 
>&lùfi  moritta  . Tercioche  Torcia  dubitando  di  quel,  che  haueua  a uenire,  ne  po - 
t'alo  raffici  c alla  grandetta  del  penfitro,  a fatica  fi  potata  contenere.  Et  citta 
ciò  a orni  rumore , a ogni  uoce , e bella  ferttiua,  a gui  fa  d'una  faccrdotefifa  di  Baccbo 
tutta  infuriata,fal:auafHÌn  pi  di  ; & a ognun  ,cbeuenitta  di  piazza , domandante 
quel,  che  Bruto  faccua , e quiui  tuttauia  ne  mandaua  degli  altri. per  ifriare  ciò  , thè 
jì  fatata , E finalmente  andando  la  cofa  in  lungo , la  forza  di  lei  non  fi potè  foflene - 
r-  ..  r*»« 
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Jl  rt.eeofì  com'eU a era  in  mego  la  porta , l’affialì  uno  sfinimento , & uno  flupor  gran- 
de; il  colore  fi  fmarrì,  & ella  perdi  la  fauella:  perche  ueggendo  ciò  le  fine  Jerue  tutte  ■ j 

gridarono  a un  tratto . Correndole  poi  i uicint  a cafra,  fiubito  tifici  finora  una  nuoua,t 
fi  frarfie  per  tutto  ; che  Torcia  fi  marina . Ma  nondimeno  ritornando  ella  fiubito  in 
fie  Heffia,  fu  da'le  donne  fioatti  [[imamente  ribattuta,  ydendo  ciò  Bruto,  tutto  stordì-  — 
to  , come  fi  co’tuenina , non  perciò  laficiò  punto  limprefia  publica,  eh  egli  haueua  aUe 
mani  ; ne  cor fe  a cafia  per  il  dolore . Già  s'tntendeua  anebora;  fi  come  L efiare  ne  ueni- 
ua  in  lettica  : percioch'tgli  haueua  deliberato  per  rifletto  de  Jacrifici  infelici,  ejfien- 
do  alterato  dell'animo , di  non  fare  quel  giorno  cofia  alcuna  d' importanza  in  Senato, 
ma  fingendo  deffere  n^il  difrofio , di  ferire  ogni  cofia  a uno  altro  tempo  . Tuich  egli 
fu  uficito  della  lettica  , incontroffi  in  lui  quel  Topilio  Lena,  ilquc. le  poc 0 dianzi  diffidi  ‘ 

B che  haueua  defiderato  a Bruto  ,c  CaJJto,  che  gli  Dei  profrer afferò  loro  ogni  cofq,  e 

ragionò  un  gran  pexjo  in  fiegretocon  Cefiare,  ilquale  con  ogni  diligenza , e fede  l a-  ljre  t prima 
ficoltaua . La  onde  i congiurati  ( per  chiamargli  in  queflo  modo  ) non  intendendo  le  thè  egli  ir.<U 
parole  di  lui,  ma  congietturand  > da  quello, 1 he  prima  gli  haueuano  udito  direbbe  co-  fc  IQ  ieoito- 
luiglificoprtffie  il  trattato  ,pcrdutifi  et animo  , fi  guardarono  l’un  l'altro , confcffan 
do  chiaramente  nella  fronte  ; come  non  era  d' affettare  di  laficiarfi  pigliare,  ma  piu 
toflo  Cubito  morire . Mettendo  dunque  C afflo , & alcuni  altri  le  mani  Julle  frode , 

■ch'effi  haueuano  fiotto  le  uefie , poiché  l'hebbero  ualorofiamente  canate  finora , Bruto 
pofie  mente  a gefit  di  Topilio  Lena , e fece  congiettura , ch'egli  non  accufaua,  ma  con 
infranga  lopregaua  d alcuna  cofia  : però  non  dijfie  nulla , per  rifletto  di  molte  altre 
perfione , fra  iquili  egli  fi  meficolaua  ; ma  con  uifio  lieto  ficee  animo  a Cafjio  . Quindi 

X poco  dipoi  hauendo  Lena  baciato  la  mano  a Cefiare,  fi  partì , effondo  chiaramente  co- 
nofeiuto  , ch’egli  haueua  fiauellato  con  Ccfare  di  qualche  faccenda,  che  appartenefje 
■a  lui , 0 a qualche  fuo  am  co . Ora  effiendofi  mtfji  i Senatori  a federe,  gli  altri  fi  fer- 
marono intorno  alla  fediadi  Cefiare , qua  fi  per  uolergli  ragionare  di  qualche  cofia.  ytarrh-  fc-,oc__ 
Dicefi;  che  Ca/fio  ritmico  alla  ilatua  di  Tompeo,  le  parlò  come  sella  haueffie  bauuto  thCxi*  di  c*f 
intelletto, chiamandola  in  aiuto  . E Trebonio  fermatofi  apprejfio  alla  porta  del  Sena-  fio. 
-to.ragionaua  con  Antonio , tirando  il  parlare  in  lungo , per  tenerlo  finora . Entrato 
che  fu  Cefiare,  il  Senato  fi  leuò  fu  a fargli  honore  ; e fiubito  ch'egli  fifiupoftoafede- 
re, tutti  coloro  gli  furono  intorno . E quiuigli  prefientarono  innanzi  Tullio  Cimbro 
uno  di  foro  , ilquale  pregaua  per  l'efilio  del  fratello , e per  lui  pregauano  anco  tutti 
gli  altri  infiteme  ; e pigliauano  Cefiare  per  le  mani , e gli  bacia  nano  il  petto  ,elate- 

P'fla . Qjiefli  preghi,  e ìufìngljc  furono  prima  modefìamente  ributtare  da  Cefiare  con  la 
mano  , ina  poi  non  rifinando  effi,  egli  fileno  fu  per  fiorga  . Terche  Tullio  con  f una, 
e l'altra  mano,  gli  tirò  giù  la  uefie  dalle  frolle . Jl  primo  fu  Cafia  , ilquale  percioche 
egli  era  dietro,  mtfie  mano  alla  froda  , e Infierì  leggiermente  nella  frolla . Onde  Cefiare  pjrf  _ an 
fuftitó  ri  itole  o,c  prefogli  il  pugnale  gridò  ad  alta  noce  in  latino  ; federato  Cufica, che  . 
fai  tu  i & egli  in  Greco  chiamando  il  fratello, gli  domandò  aiuto . Cefiare  e [fendo  già 
ferito  da  molti , & uolendo  uficir  lor  dalle  mani , mentre  ch'egli  fi  guardano  intorno, 
com'hebbe  ueduto  Bruto , che  gli  haueua  sfoderata  la  froda  addoffio , laficiò  Cufica , 
ch'egli  haueua  prefo  per  la  mano  ; e coprendofi  il  capo  con  la  fina  uefie  , abandonò  il 
■corpo  aUe  ferite . Ma  nondimeno  effiendofi  eglino  intricati  fra  loro,  & hauendolo 
affralito  con  molte  frode  ,fi  fieri  nano  anco  l’un  l’altro  ; onde  Bruto  anch'egli  fu  f aito 
■in  una  mano , e tutti  furon  pieni  di  f, angue . Toiche  Cefiare  fu  morto , Bruto  fot  tufi 
innanzi  uoleua  aringare,  e cop  le  fine  perfiuafimi , C con  ifrcranja difinurezza  Mr 


I Senatori 
morto  Celare 
abbandonato 
no  la  loggia. 


Occifori  di  Ce 
lare  li  riduce- 
io  ueì  Capito 
l.o. 


Cinnanon  la* 
Iciaro  aringa 
teconua  Ce 
lare. 


Il  Seoato  or- 
dinò cbe  gli 
ucctfori  di  Ce 
(are  fulTcro  p 
aliati. 


rio  L A V 1 'T  A D * 

mare  il  Senato;  ma  eglino  Jpinti  dalla  paura,  confufamcntc  affatto  fi  mi  fero  in  fuga . g 
Onde  circa  la  porta,  fcnga  che  niunogli  perfeguitajfe  o caccta(]e,faceuano  confuso- 
ne , e tumulto . Era  flrettiffimamentc  ordinato  fra  loro , di  non  uccidere  niun  altro 
fuor,  che  Cefare,  ma  chiamar  ogn  uno  in  libertà . Ma  nondimeno  tutti  gli  altri, qua» 
do  fi  trattaua  la  congiura,  haurebbono  anco  uoluto,  che  fi  fuffe  amatalo  * Antonio, 
ilqualeera  huomo  dijpettofo,  e fauoriua  anchora  la  tirannia  : & olirà  ciò  accrefce- 
ua  forge  a Cefare  per  la  pr attica, ch'egli  haucua  dell'arte  della  guerraie  minimamen- 
te, perche  offendo  egli  da  natura  altero , & adirando  a cofe grandi , haueua  prefo  il 
Confolato  infime  con  Cefare , & era  allhora  fuo  collega . Solo  Bruto  soppofe  a que- 
fli  dìfegni , prima  fondatoft  nell'equità,  e poi  hauendo  fperanga , che  ^Antonio  s'ha- 
ueffe  a mutare . Tcrcioche  egli  fperaua  , che  Antonio  fi  come  quel,  ch’era  huomo  di 
buona  intcntione,  e defiderofo  di  lode.  Iellato  uia  Cefare,  fuffe  per  accordarfi  alla  li-  P 
berta  della  patria , e per  piacere  a loro,  doueffe  concorrere  con  effi  al  cotmnun  bene. 
Ter  quefle  cagioni  adunque  Bruto  faluò  la  uita  ad  Antonio . llquale  in  quefto  tra- 
uaglio  mutatofi  di  ueftimcnti  fi  fuggì  in  habito  plebeo . Ma  quegli  eh  erano  con  Bru 
to^ hauendo  lui  innanzi,  bagnati  le  mani  di  fangue , e moilrando  le  ffade  ignudo, an- 
darono in  Capitolio,  e chiamarono  i cittadini  in  libertà  . Da  principio  dunque  e le 
grida,  & i romori,  fecondo  che  il  cajo  portaua  ciafcuno  col  dolore,  accrebbero  il  tu- 
multo : ma  poiché  non  fu fatta  ni  una  altra  uccifione , e non  fu  rubato  cofa  alcuna, 
molti  Senatori,  e molti  popolari  anchora  andarono  a trouare  quefti  huomini  in  Ca- 
pitolio . Effondo  dunque  ratinato  quiui  gran  numero  di  cittadini.  Bruto  fece  una 
orationc  accommodata  a guadagnar fi  la  gratin  del  popolo,  e conucniente  al  fatto;  la 

?r  uale  offendo  lodata  da  ognuno , & effendogli  detto;  che  fcendefftro  giù  del  Capito-  G 
io , eglino  afficurati  andarono  in  pianga  l 'un  dietro  all'altro.  Bruto  fu  tolto  in  me- 
lo, & accompagnato  da  molti  huomini  grandi,  e molto  honorat  amente  dalla  l\occa 
fino  in  piatta  ;i  quali  lo  mi  fero  furoflri . Tercheafaiffimi  della  plebe  apparecchia- 
ti a far  tumulto  , corfero  quiui  a uederlo,  iquali  cheti , e modefli  affettarono  il  fine 
della  cofa  : quando  egli  uenne  poi  oltra,  tutti  fecero  filentio.  Conobbefi  chiaramen- 
te allhora,  che  la  morte  di  Cefare  non  era  piaciuta  alla  moltitudine  . Tcrcioche  co- 
minciando Cinna  aringare,e  biafimare  Cefare , molti  s'adirarono  contro  di  lui , e di 
tal  modo  continuarono  a dirgli  uiUania;che  un'altra  uolta  i congiurati  fi  ricoueraro- 
no  in  Capitolio  . 7{el  qual  luogo  temendo  Bruto  d'effer'affcdiato , licentiò  i nobili, 
iquali  erano  ucnuti  quiui  con  effolui  ; riputando  cofa  malfatta , che  còlerò , che  non 
haueuano  partecipato  nell’imprefa , correffero  un  pericolo  ifleffo.  Tfondtmcno  il  Se-  H 
nato  effendofi  ramato  l' altro  giorno  nel  Tempio  della  Tellurici  hauendo  ragionato 
sintomo,  e Tlanco , e Cicerone;  che  le  ingiurie  fi  deuejfcro  dimenticare,  e mantenere 
concordia  fra  cittadini , non  folamét  e perdonò  a ’ congiurati, ma  che  i Con  foli  doueffe 
ro  determinare  fe  doueuano  effer  premiatile  co  fi  fatta  qiicfla  ordininone,  fi  partirà- 
no  tutti.  Antonio  mandò  il  figliuol  fuo  per  iftatico  in  Capitolio,ecofi  diede  dife  otti 
ma  fperanga;ondc  Bruto  con  gli  altri  fcefegiù  della  Biocca. E ciò  fatto  fi  trou  areno, 
inficine, douc  l'un  l'altro  s'abbracciarono, e fi  toccarono  la  mano. Antonio  menò  ficco 
Caffo,  e fecegti  conuito, Lepido  inuitò  Bruto, e chi  quefto,  e chi  quello,  fecondo  l’ami- 
citia  o famigliarità,  che  haueuano  infime. 'L'altra  mattina  anchora  effendofi  rauna - 
to  il  Senato  fu  molto  lodato  ^Antonio, perche  egli  haueua  lena  ti  i principi :j  della  guer 
ra  ciuile . In  prefenga  d'ognuno  furono  poi  date  molte  lodi  a Bruto»,  & a’  compagni 
d quali  furon  diuife  le  prouincie;cioè  la  Creta  a BrutofMfiica  a Caffo f^fia  a Tre- 
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jt  ionio,  eia  Bitbinia  a Cimbro, all' altro  Bruto  fu  data  la  Gallìa  appreffo  il  Tò.  Dopi 
quefto  ejfendofi  uenuto  a ragionare  del  teft  amento,  e del  mortorio  di  Ce  far  e , e paren- 
do ad  sintomo , & a gli  affettionati  fuoi , cbe'l  teftamento  fi  douefje  leggere  publi - 
camme , & il  corpo  di  Cefare  portarfi  a fepcllire  non  in  fegreto , nc  Jengji  bonore , 
ac  et  oche  per  quefto  gli  amici  della  plebe  non  fi  ucniffero  a Jdegnare;CaJJio  oflinatifti- 
mamentc gli  contradijfe . siringò  Brutopoi  ,e  lo  concejfe  : & in  ciòjeccil  fecondo 
errore . Terciocbe  mentre  ch'egli  bebbe  ricetto  ad  dintorno,  fu  cagione  di  apparec- 
chiare un  grane , & inuincibil  nimico  alla  congiura  ; e lafciando  anebo , che  Cefare 
fuffe  fepeltto,ncl  modo  che  Antonio  uoleua , rimafe  ingannato  d ogni  f ua  freranza. 
H attendo  dunque  Cefare  lafciato  per  testamento  a ogni  cittadino  trecento  fefler^i , 
& oltre  ciò  battendo  l afe  iati  i giardini , che  erano  di  là  dal  Tenere  ,dou è bora  il 
B Tempio  di  Fortuna , al  popolo , gran  beniuolen-za , e marauigliofo  defiderio  di  lui 
entrò  ne  gli  animi  d ogniuno  . Effondo  poi  portato  il  corpo  morto  in  pianga , e lo- 
dandolo . Antonio  fu'  roftri , fecondo  che  su Jaua , come  egli  uide  che  la  moltitudine  fi 
commotteua  alla  fua  or at ione , riuolfeil  parlare  a metter  loro  compaffione  di  Cefare  ; 
e pigliando  la  uefte  fua  tutta  macchiata  di  f angue  la  {piegò  ; pubicamente  moflr an- 
dò i colpi , e la  moltitudine  delle  feri  te . ^iUhora  non  fu  ninno , chemantencffe  la  di- 
gnità ; ne  la  reputation  fua . Mcunt  gridavano;  che  gli  homicidifi  doueffero  ama^r 
5 lare  : alcuni  altri , come  di  già  sera  fatto  nel  mortorio  di  Clodio, Tribuno  della  ple- 
bi , pigliando  fuor  delle  botteghe  le  panche  ,elc  tauole,&  ammontandole  infieme , 
fecero  una  grandiffima  catafta  ; nella  quale  battendo  poflo  il  corpo , abbruciandolo  in 
mero  di  molti  facri  inuiolabili , e fanti  luoghi  lo  confacrarono . E cofi  toflo  che  sal- 
C ^ò  la  fiamma  ,hora  uno , & bora  un'altro  pigliando  i tifoni  me\o  arfi, corfero  al- 
le cafe  de'  percuffori  per  abbracciarle . Ma  coftoro  ci  baucua.no  prouiflo  prima, e pe- 
rò , s' aiutammo  a difender  fi  da  quel  pericolo . Eraci  un  certo  Cinna  kuomo  dì  qual- 
che dignità  ,e  confìderatione  in  ftoma  filquale non  s' era trauagliato punto  in  quefto. 
bomteidio , ma  era  Ciato  amico  di  Cefare . Sognò  coftui  d'effere  multato  a mangiare 
con  Cefare , e ch'egli  hauea  rifiutato  l invito ; poi  gli  pareva  d'effere  pregato , e fi- 
nalmente sformato  da  lui;  tanto  clx  finalmente  prefo  per  mano , gli  parcua  d’effer 
tirato  a un  certo  luogo  grande , e buio,  e contra  fua  uoglia  andar  feto . "Perche 
battendo  egli  fatto  quefto  fogno , gli  auuenne  che  quella  medefima  notte  gli  faltò  un 
poco  di  febre  : ma  nondimeno  effóndo  portato  il  mortorio  di  Cefare , prefo  da  vergo- 
gna di  nonefferuiprefente , fi  mife  fra  le  brigate , lequali  erano  già  adirate  E {fendo 
t>  dunque  conofciuto , e chiamato  per  nome  da  alcuno  , fu  creduto , ch'egli  fuJJ'e  quel 
Cinna , ilquale  poco  an\i  in  pubÙco  banca  detto  male  di  Cefare,  e quivi  fu  tagliato  a 
pezjtj  dalla  moltitudine.  Per  quefto  fatto  dopò  la  mutationc  d'Antonio,  Bruto  par- 
ticolarmente hebbt  paura . V fendo  dunque  di  Kjima  , prima  fi  fermò  in  tritio, con 
animo  di  ritornare, quanto  piu  toflo  la  colera  della  plebe  fu/femollificata  o fj>cnta,alla 
città  ; laqtial  cofa  Jpcraua  che  fuffe  agevole , per  ri  fretto  della  fubita , e preftifjma 
leggiere  del  uolgo  , & oltra  ciò  perch'efti  haueuano  fauoreuolt  il  Senato.  Ma  it 
Senato  lafciando  dar  coloro  che  haueuano  morto  Cinna , chiamò  in  giudicio  coloro 
che  haueuano  affatilo  le  cafe  de  percuffori,  e fece  pigliare  molti  di  loro . In  quefto 
mi%o  Bruto  cominciò  a effere  molto  caldamente  defidcrato , per  rifrcttoif  * Antonio , 
ilquale  s'haueua  qua  fi  riabilito  il  regno  ; & oltra  ciò  s'afrettaua,ch'e'  ueniffe,accio- 
ch'egli  faceffefare  quegli  frettacoli , ch'egli  era  tenuto  per  effer  Pretore . Ma  Bru- 
to intendendo , come  molti,  iquaft  haueuano  militato  fiotto  Cefare , e daini  baucua - 
;t.J  VITE  DI  PLVT  jl\CQ.  m itj 
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no  ricamo  poffe  filoni, c beni  pii  appareccbiauano  aguati,  t a poco  a poco  fi  riduceud.  B 
no  alla  città, non  bebbe  ardimento  di  tornare  a ìfcma;ma  ordinò  che  in  afjènga  fua  fi 
faceffero  i giochi  molto  magnifici , e Jontuofi . Tcrc toc be battendo  egli  compero  pa*< 
recebi  fiere , le  fece  prefentare  negli  ffettacoli , iquali  neramente  furono  fatti  et». 
grandifjìma  ffefia , e feltra  alcun  nffarmio  . EJfeudopoi  ito  a Trapali , ragionò  con. 
molti  biflrioni , e buffoni  ; e a un  certo  Carnaio , Uquale  era  illufìrc  nell  ai  te  thea 
frale  Jcriffe  a gli  amici  fuoi;  cioè  non  lo  merteffiro  centra  fua  uogha  ne'  giocld;  per. 
cioclje  non  era  bonefio , che  Greco  alcuno  [effe  sformato  a far  coja  che  non  uolefje . 
Scriffe  anche  a Cicerone , e pregollo  ; elicgli  uolcffe  in  ogni  modo  inter ucnire  a quei 
fpettacoli . Effondo  dunque  le  cofe  in  quefio  termine , nacque  un  altra  mutatione  per 
laiienutadi  Cefarc  il  giouane . Coflui  era  figliuolo  duna  figliuola  della  foreUa  di 
Cefare , & adottato  per  figliuolo , & herede  da  Cefare  nel  J'uo  teflon, ento  , era  ih.  fi 
Apollonia,  quando  Cefare  fu  tnorto,e  qui  ut  attendata  allo  sìudto  delle  lettere  sfitti 
tana  ol  ra  di  ciò  Cefare  qu  ui , il  quale  baucua  nuouamcnte  deliberalo  di  fare  l cfpedi-, 
tìonc  contro  i Torchi . H attendo  egli  dunque  inteja  la  mene  di  Cefare  ,fubito  fe  ne, 
nemica  ì^oma,  dotte  prima  acqmflandofi  il  fauor  della  plebe  ,e  pigliandoli  il  nome  di\ 
Cefare , e diuidcmlo  ancora  a'  cittadini  l argento , ch  eta  flato  lafciato  loro  per  te -> 
si  amento  , fi  portò  feditiofamence  contro  dintorno  ,ediflribuendo  le  paghe  ,t  irò  afe 
molti  di  coloro , che  baucuano  militato  fiotto  Cefare.  A la  poiché  Cicerone  per  l odio 
a sintomo  fauoriuala  parte  di  Cefare;  Bruto  fcriffe  a Cicerone  molto  affranta, te, 
riprendendolo , con  dirgli  ;-A  te  non  dà  noia  A pportare  un  fignore , ma  temi  bene 
di  un  fignore,  che  ti  fia  contrario , &\altro  non  penfi , che  di  [apportare  una  fcruitù 
nunfucta , e clemente  :c  però  uai  feriuendo  ,c  dicendo  ; che  Cefare  era  huemo  da  & 
bene , ma  però  i noflri progenitori , diicua  egli , non  poterono  ambo  fòfltnere  i Si- 
gnori humani . Ouanto  al  fatto  mio , non  fo  ani  bora  quello  thè  io  mi  farò  di  certo  ; 
e fe  farò  guerra, a fé  flarò  in  ripofb  : quefio  Ixi  io  bene  diliberato  Ai  non  volere  a ni  un. 
modo  feruire . Mi  marauiglio  non  poco  di  te  , che  temendo  d una  grane  > e peticolofd. 
guerra  citale , non  ti  ucrgogni  di  condefcenderc  a un  uitupcrofo,  & infame  accordo » 

& per  premio  d' battere  faccialo  Antonio  della  tirannide , chiedi  In  r a,  thè  Cefare 
fia  egli  fatto  Tiranno . Tale  nelle  fue  prime  lettere  fu  £>  uto  . Ma  offendo  già  i fol- 
dati  compartiti  fra  Cefare  & -Antonio , e correndo  eglino , come  fe  fujfero  fiati 
mefii  allo  incanto  , a chi  gli  daua  maggior  paga  ; effendo  le  cofe  differate , Bruto  de-' 
liberò  d' abandouare  la  Italia , e cofi  per  terra  giunfe  ni  Lucania , a Elea  , laquale  è 
filila  marina . In  quefio  luogo  offendo  Torcia  per  tornare  a I{  orna , tentò  di  nafeon-  & 
dere  al  marito  i dolori , che  perciò  Caffligeuano  ; ma  la  magnanima , e generofa 
donna  fu  feoperta  da  una  certa  pittura . Il  fuggetto  di  quefla  frittura  era  una 
hi  fiori  a Greca , cioè  Hettore  ,cbe  ufciua  di  Troia  , accompagnato  da  -Andreina* 
eba  ; laquale  haueua  prefo  il  figliuolo  dal  marito  , e glitcncua  gli  occhi  addoffò  -, 
yeggendo  Torcia  quefla  pittura,  per  la  fomtglianga  della  pafliom  fi  diede  a piange-* 
re  yc  molte  volte  apprefjàndofi  quivi , / off  irò , e pianfe  amariffmamente . TfellaquaL 
cofa  battendo  un  certo  -Ai  ilio  amico  di  Bruto  recitato  i ver  fi , che  -A  tidr  emacia  ha*. 
ue.i  detti  ad  Hettore  ; . > 

, , , Turni  fi  padre , Hettorre , ottima  madre , t 

»,  Caro  fratello  , e mio  dolce  marito . t 

■ Sorridendo  Bruto  ,&  io  ,diffc  ,poffo  dire  bora  i ucrft  d' Hettore  a Torci g . - 1 

. » > *A  te  comuni  pcnfarc  a'  tuoi  filati  y » .......  ; 
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jf  j ] A le  tue  lane , e commandar  le  ferite. 

Terciochc  la  natura  del  corpo  i in  colpa  , ch'ella  non  può  fare  attimi  eguali  alle 
noflre  : ma  con  l'animo  non  merita  minor  lode  in  feruigio  della  patria  ; che  facciamo 
noi . Queflo  ferine  Bibulo  figliuolo  di  Torcia  nelle  Juc  hiftorte . Tare  ito  fi  poi  Bru- 
to di  quiui,  fc  riandò  in  Athene , doue  di  buoni  fiima  uoglia  riceuuto  dalla  plebe , &• 
ornato  d'bonori,e  di  decreti  alloggiò  in  cafa  un  certo  fuo  amico. In  queflo  mcjoandcn  Btuto  ncttu 
do  a udire  Tbeomntjlo  Accademico,  e Cratippo  V eripatetico  daua  con  effoloro  opera  ,Cr/,^po  lu  " 
alla  filofofia  . E quafi  pareua,ch'egli  non  attendere  a muna  altra  cofa . Ma  tuttauia  ° ’ 

finga  dardi  fc  alcun  fojfietto  s'affaticaua  circa  la  cofa  della  guerra  . Tcrciocbc  egli 
mandò  tìerofirato  in  Macedonia , allettando  coloro,  che  mihtauano  quiui  ; & olirà 
ciò  tirò  apprefjo  di  fé  i giouani  fiomani,  iquali  d aitano  opera  alla  filofofia  in  A t be- 
ll ne;  fra  iquali  fu  il  figliuolo  di  Cicerone,  ch’egli  loda  molto  apprefjo  a gli  altri, dicen  jC  8 
do;come  egli  fempre,o  uegghiando,o  dormendo, molto  lo  hauea  caro,  perch’egli  era  fi  fèoc.  ' Cu' 
generofo,&  haucua  tanto  in  odio  i Tiranni.Ora  efjeniofi  mani f e fi  amente  mejfo  Brìi-  1 / 

to  a uolere  far  guerra , intendendo  come  alcune  nani  Romane  ueniuano  d’Afia  con 
grandi jfima  fomma  di  denari,e  che  loro  Capitano  era  un  Romano  fuo  conoficcnte , & 
buoni)  di  ualore,  lo  incontrò  apprefjo  a Cariflo . Hauendo  poi  fauellato  con  effiolui,  e 
perfiuafiogli  che  gli  deffie  quelle  nani . Quiui  hauendo  egli  ordinato  un  conulto  mol- 
to piu  fipleniido  del  fiolito , per cioch' egli  celebraua  allhora  il  giorno  del  fuo  natale > 
mentre  che  gli  altri  beeuano , e dauanfi  bel  tempo , e prega  unno  uittoria  a Bruto , e 
libertà  a’  Romani , uolenJo  Bruto  rallegrar  molto  piu  lafefla , fece  fi  dare  una  gran- 
di fiima  tagxa , e poiché  l'hcbbc  in  mano , finga  efjir  mofifo  da  alcuna  oc  cafone, di ffe 
< quefli  due  uerfi . 

, , La  mia  mi  fiera  forte  ,edi  Latona 
, , L'empio  figliuolmhan  minato  a una  bora . 

Trouafi  olirà  di  quello  nelle  hiflorie  ; come  Bruto  in  quella  ultima  battaglia , che 
egli  fece  a Filippi , diede  A polline  per  comrafiegno  a'  fuoifioldati;  onde  fi  Rimanane 
che  quella  parola  fufie  Rata  un  pronoflico  di  quella  infelice  giornata . OraAntifìie  Denari  fai* 
•di  quei  denari,  ch'egli  conduceua  in  Italia , diede  a Bruto  due  millioni  di  fefiergi . E B,uto- 
quanti  faldati  s cruno  sbandati  daWcffercito  di  Tompeo  in  Italia , tutti  di  buonifii - 
ma  uoglia  fi  ricoucrarono  a Bruto.  Egli  Iettò  cinquecento  c anali t anchora  a Cinna  , ! o 

iquali  erano  menati  a Dolohclla  in  Afta.  Et  come  egli  fu  giunto  a DemctriaJcpcr 
mare , tolfe  affai  (fune  armi , eh' erano  portate  ad  Antonio . Lequali  per  commi  filone  ' ' , a 

)D  di  Giulio  Ce  fare  fi  portauano  alla  guerra  contro  i Tur  t hi . Ora  hauendogli  H or  t en- 
fio Tretore  confegnata  la  Macedonia  ,&  olirà  ciò  efiendofi  accollati  a lui  i t{e,  & i 
•principi  uic ini , gli  Henne  nuoua  ; come  Gaio  fratello  d'Antonio , c fendo  paffuto, tcr- 
•Ro  farebbe  giunto  alle  nani, lequali  Gabmio  teueuain  Duraggo , & in  Apollonia . u - ; m II 
■ Onde  defiderando  Bruto  trouarlo  , e preoccupare  i faldati , ffiignendoi  fuoi  folda-  *>■ n 

di  per  luoghi  tnulageuoli,&  affiti,  e tuttauio  fendendo  di  molta  neue  da  cielo , ginn  1 " '* 

■fc  molto  prima  di  coloro,  che  gli  port  aliano  il  definire  a Duralo,  doue  fi  uen - 
.ne  meno  per  la  fatica,  e per  il  freddo.  Qjtefla  pafiione  fopra  tutto  procedi  del  Aaem* 
.freddo  al  tempoddla  neue , alle  beflie <jr  a gli  buomini  Ramisi  ; o che  ciò  fia , per- 
che il  caldo  quando  per  lo  freddo,  e per  la  t erottone  de  meati  fi  riftringe  dentro  nel  ut»  ■>  o • ■ fi 
•corpo  , fubito  confuma  ogni  alimento ■;  o perche  un  certo  rigido,  er  acuto  ffiirh-  1 

to , che  procede  dalla  neue , accafcia  il  corpo , e corrompe  il  caldo  » che  efee  fuo-  ' ^ 

•ira  di  quello . Ter  ciò  elicti  cafdo  pare  che  fia  quello,  che  dà  i ftidori  di  queflo  male , 
t . ' m iìtj 
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ilqual  caldo  ucncndoft  a incontrare  nel  freddo  ,fi  fregne  circa  la  pelle  del  corpo:que-  £ 
ile  cofe  fon  molto  piu  dubbio fe  negli  altri  animali . 0 ra  effendofi  fremito  Bruto*  non 
fi  trouando  in  campo  alcuna  cofa  da  mangiare,  i fuoi  foldati  furono  coftretti  ricorre 
re  a'  nimici  ; onde  effendo  eglino  ar  rinati  alle  porte  toro , domandarono  i guardiani ; 
che  gli  deffero  alcuna  cofa  da  mangiare;iquali  toflo  che  intefero  il  cafo  di  Bruto, egli- 
no ilejji  andarono , egli  portarono  da  mangiare , e da  bere  ; de  quali  Bruto  com'egli 
hebbe  prefo  la  citti  1 non  folamcnte  loro , ma  tutti  gli  altri  anchora  di  quella  cuti 
per  amor  loro , trattò  con  grandijjima  Immanità . Ora  Caio  Antonio  com'egli  f» 
giunto  in  Spollona, ranno  a fe  i foldati  uiiini : ma  poi  ch'egli  hebbe  intefo  com’era- 
no affettionati  a Bruto,  e che  gli  spollonimi  anch'ejft  erano  per  compiacere  a Bruto, 
abandonando  Spolloni  a ,fe  n'andò  a Butintrò  ; e per  la  prima  perdè  per  uiaggto  tre 
cohorti,  lequali  gli  furono  tagliate  a peggi  da  Bruto;poi  sformando  fi  di  poffare  i Ino  f 
ghi , iquali  erano  flati  prefi  da'  nimici  circa  Bullide , per  forga , fece  giornata  con 
Cicerone , e fu  unito . Vercioche  Bruto  allhora  fi  feruiua  di  Cicerone  per  Capitano  * 
ilquale  fece  per  lui  molte  honorate  ,&  ualorofe  pruoiie.  Ora  hauendoeglitrouato 
Caio  in  luoghi  paludofi  molto  sbandato , non  tafeiò  che  ueniffe  alle  mani  con  effolui  ; 
via  caualcando  intorno  , commandaua  a fuoi,  che perdonaffero  agli  huomini,  iquali 
poco  dipoi  haueuano  a effer  fuoi  : laqual  cofa  auuenne  apunto  comi  egli  haueua  detto* 
perche  eglino  s' arrefero  infteme  con  lor  Capitano,  la  onde  già  Bruto  era  in  grandiffi - 
ma  riputatione . T enne  Bruto  gran  tempo  Sntonio  molto  honoratamente  appreffo 
di  fe,  negli  Iettò  altrimenti  le  infegne  della  fua  dignità;benche(come  alcuni  dicono) 
affaifrimi , e Cicerone  ifleffo  fra  gli  altri  gli  fcrìueffero  da  Bontà , e lo  configliaffe '■* 
ro , ch  e lofaceffc  morire . Ma  hauendo  egli  fegretamente  cominciato  a far  trattar-  ® 
to  co'  Capitani , e difegnato  di  far  nouità,  fu  meffo  in  fu  una  naue,  e poflo  in  prigio- 
ne. Ora  i foldati  corrotti  da  lui  effendofi  ritirati  in  Spollonia  , e chiamando  quiui 
Bruto , Bruto  diffe  ; che  quefla  non  era  ufanga  de'  Ifomanì  ; ma  bifognaua,ch'efJi  an 
daffero  a trovare  il  principe , e gli  domandaffero  perdono,  e feufare  quei  delitti, che 
haueuano  commtffi  ,fe  ttoleuano  placare  l’ira  del  principe . La  onde  effendo  eglino 
iti , & hauendo  domandato  perdono , Bruto  glie  lo  conceffe . In  queflo  mego  mentre 
eh' egli  era  per  douerc  paffare  in  sfìa , un  meffo  che  uenne  di  fama , gli  recò  nuova  ; 
come  quiui  era  fiata  gran  mutai  ione  di  cofe,perciocbe  Ctftrc  effendo  armato  dal  Se- 
nato cantra  S ntonio , & battendolo  cacciato  fuor  d Italia , già  fi  fucata  temere  da 
ogtiiuno , afrirando  al  Confolato  contrai ordine  delle  leggi , e mantenendo  effcrcito  , 
douc  la  città  non  haueua  punto  bifogno  di  quella  frefa . reggendo  egli  dunque , co-  H 
me  per  quefle  cagioni  il  Senato  era  aggrauato,  e ch'egli  volgeva  gli  occhi  uerfo  Bru- 
to , & altra  ciò  daua  le  prouincie  a Bruto,  e date  glie  le  con  formatta  ,fi  sbigotti,  eJr 
fubito  mandando  ad  Sntonio , lo  inuìtò  a tffere  fuo  amico , Spprc fardo  poiCefare 
l effer  cito  a l{oma  , fu  fatto  Confalo  molto  giovanetto , che  nonpaffaua  anthora  «re» 
ti  anni  ,fi  com'egli  diffe  ne'  fuoi  commentari . Fatto  ciò , fubito  chiamò  in  giudici» 
dell' homi  ci  dio  Bruto,  e i compagni, che  finga  cagione  alcuna  kaueffeto  morto  un  prin 
ùpe  , e poflo  in  pipremo  magiflrato . E fece  L.  Corni  feto  accufatore  di  Bruto , e M. 
Sgrippa  di  Caffo . ffelLi  qual  cofa  effendo  abandotiata  la  caufa  loro  ,perche  ni  uno 
'compirne  a rifrondtre , i giudici  furono  cofiretti  dar  fintenga  *'  Dice  fi  ; che  quando 
-il trombetto , fecondo  ch'era  u fan^a,  c hi amaua  Bruto  in  giudicio , il  volgo  truffe 
mamf'cjlt  fofriri , & i nobili  con  gli  occhi  fitti  in  terra.  Stettero  cheti  ; e 7».  Silicio  fu 
veduto  piagnere ,e  per  quefla  cagione  poco  dipoi  fu  prò  fritto fif atto  morire. Dopò  qnt 


T.  M \ C O B \ V T 0 18  f 

*4.  fio  * triumuiri  effóndo  fi  conciliati  infime,  partirono  le  prouincit  fra  loro , fittali  fui  Triumuiri 
tono  .Augujlo  , Antonio  ,e  Lepido  ; e fecero  ucci fione , e profirittionedi  dugento  pw'onole 
buomini , trainali  fu  morto  anebo  Cicn  onc . Effcndofi  intefe  quefte  cofein  Mace-  'nc'c  1 
donia  , Bruto  coftretto  a ciò  fare  fcrijfe  a Hortenfio , che  amag^ajfe  Caio  ^Antonio 
per  uendetta  di  Decio  Bruto,  c di  Cicerone,  l'un  de  quali  gli  era  slato  parente, e l'al- 
tro amico . Ver  quefte  cagioni  adunque  poi  Antonio  prefo  Hortenfio  in  Filippi , lo  Hortcnfìo  fd 
fcannà  alla  fepoltura  del  fratello . E per  quel  che  fi  dice , Bruto  fi  uergognò  piu  del-  *>«°  le- 
la  cagione , eh  egli  non  fi  dolfb  della  morte  di  Cicerone . 'Nella  qual  cofa  biafima - 
Magli  amici  fnoi  in  froma , iquali  piu  toflo  feruiuano  per  cagion  loro , ebe  per  colpa  . 

de  Tiranni.  Oltra  di  ciò  dicendoti  eglino  poteuano  Bar  prefenti  a utdere  quelle  co- 
fi  , lequali  egli  non  poteua  pure  fopportare  di  udire . Ora  hauendo  egli  già  condotto 
g un  grande , & bonorato  esercito  in  Mfia,  mife  a ordine  l'armata  in  Bitbinia.dr  ap- 
preso a Cinico , e facendo  la  uia  per  terra  ,fi  confermò  le  città  ; e giudicò , fe  nera 
bi fogna  d alcuna  cofa  fra  i capi  di  quelle . „ dUbora  fcrijfe  in  Siria  a Caffo,  ch'egli  la- 
fciajfel Egitto, & andajfe  a t rollarlo . Verciocb'egli  dicciu ; come  ef]i non  andaua- 
no  errando  per  il  principato  , ma  per  la  libertà  della  patria  metteuano  infime  gen- 
te , per  opprimere  con  ejja  i T ir  anni . Diceua  dunque  ; comera  ncceffaria , cb'cfji  fi 
ncordaffero , e mantenejfero  il  loro  proponimento . & non  fi  difcoftajfero  molto  fuor, 
d Italia  ; ma  quiuiuenifi ero  a foc  correre  i lor  cittadini.  L'ubidì  dunque  Caffo , t 
quindi  partendo  andò  a incontrare  Bruto  ; e s’ abboccarono  infime  a Smina : e que-  Caiffo  e Bru- 
sio fu  il  primo  loro  abboccamento,  delqualeej]eudofi  eglino  partiti  infime  dal  Vi-  to  s'abbocca 
reo  S^Athene , Caffo  andò  in  Siria,  e Bruto  in  Macedonia . Grande  allegrezza  dnn - n0  wiìemc . 
£ que  bebbe  C uno , e l'altro  di  loro , e gran  confidanza  , per  le  genti ,cbe  C uno , e [ altro 

guidaua.Vercioibe  quando  eglino  ufeiuano  d’ Italia  fumigliauano  fuggitati  fuorufei  • ■ 

Hi , & erano  falliti , e difarmati , che  non  baueuano  pure  un  minimo  nauilio , ne  un 
faldato  , ne  una  città  in  lor  fauore:  e non  paftò  molto  tempo,  ch'effi  fi  trouarono  in- 
ficine , fi  ben  forniti  di  nani , di  fanteria , di  caualleria , e di  ricchezze , che  baueua- 
no  for^e  a baftanza  da  combattere  per  l'Imperio  fremano . Voleua  Caffo  dare  egua- 
le honore  a Bruto  , ma  Bruto  in  ciò  lo  prcueniua  : il  quale  per  lo  piu  andana  a trouar 
Caffo , perche  egli  era  di  piu  tmpo , e non  f opportuna  al  par  di  lui  le  fatiche  delcor 
po  . Era  openione,cbe  Caljio  fuffe  attirino  nelle  cofe  di  guerra,  ma  colerico  molto , c Natura  HI  Caf 
terribile , effauentofo , fi  come  quel  chegouernaua  i fudditi  piu  toflo  con  paura, che  Ho  e di  Braco 
con  amore,  macai  fuoi  domcfiici  pronto  al  rifo , e burlatole  ,c  faceto  . Dicefi, che 
tP  Bruto  per  le  fue  uirtù  fu  amato  da  molti , defiderato  da  gli  amici , & bonorato  da 

tutti  i migliori , e non  era  ancho  odiato  da’  nimici:  fu  molto  clemente  ancbora.e  ma-  . jn 
gnanimo  fenga  difetto  alcuno  di  colera  , di  lufjuria , e d'auantia , e fi  come  quel  ci 
diebbe  buona  mente , & indirizzata  al  giufto , & al  ragionatole , s'accrebbe  gran- 
-d  if fina  gloria  ,& augumento  di  fede  nella  elettione  della  parte , eh  egli  prefe.  Ver- 
cioche  fe  Vompto  Magno  fuffe  riufeito  uutoriojo  contra  Cefare,non  fi  fferaua,  che 
eglr  fuffe  per  fottomettcrc  la  dignità  , e la  potenza  fua  fecondo  le  leggi , ma  fimpre 
haurebbe  uoluto  effer  Signore  fitto  nome  di  Con  filato , o di  dittatura,  o confolar  la 
■plebe  fitto  alcuna  altra  piu  piaceuole  dignità . Ma  queflo  Caffo  buomo  impctuofi , 

^colerico , ilquale  molte  uolte  per  cagione  di  guadagno  trauiaua  dalla  ragione  ,era  - f-  - ; ì 
• riputato  quafi  da  ogniuno  ch'egli  erraffe,  e che  fi  fuffe  meffo  nell' armi,  e ne'  pericoli , J 

-per  acqui (lare  a fe  Beffo  il  principato , e non  per  la  libertà  della  patria  . Verciocht 
gli.  Utri  » eh' erano  iti  innanzi*  quei  tempi , cioè  iCìuni  ,i  hlarq  ,<&•  i Carboni,  fi 
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propofero  la  patria  come  per  premio , e per  preda , e non  combatterono  per  la  tirati-  j. 
ni  a.  Ma  i mmtei  fuoi  anebora  no  appofero  qucfla  macchia  a Bruto  ;an?i  ni  furono  al 
cuni,iqnah  udirono  >. Antonio  dire-, come  egli  penfaua,cbe  Bruto  baucfje  amaggato  Ce 
pare  ,moJfo  fittamente  dalia  gloria,  e dal  bene  della  patria;  e che  gli  altn  gli  congiu- 
rarono contra  per  invidia , e per  odio . Et  uidefi , che  Bruto  non  sera  tanto  fondato 
falle  fue  forze , quanto  falla  uirtù . Tercioch' egli  fondatofi  fopra  di  quella , effondo 
già  malto  aitino  al  pericolo  ; Jiriue  ad  dittico , come  l animo  fuo  era  po/lo  in  ottimo 
f lato  , penioche  diceua  egli , o effondo  vincitore  io  libererò  la  Republica  Romana,» 
morendo  ufeirò  di  feruitù . Gli  altri  anchorcbe  fi  propongano  la  tortezza,  e la  fica - 
re^i  della  aita,  non  fanno  però  certo , fé  f otto  per  ut  aere,  o per  morire  con  la  l ibi  r- 
tà . Diffe  anebora  ; come  Marco  intorno  era  punito  meritamente  della  fua  pazzia, 
ilquale  potendo  annouerarfi  fra  i Bruti, i Caffi,  & i Catoni  fi  uolle  accompagnare  con  f 
Ottauio;ilquale  bencbt  per  allbora  in  a'tro  modo  non  fujj'e  uinto,  fra  poto  tempo  non 
dimeno  combatterà  con  effo  . Et  neramente  parve  che  Bruto  indouinaffe  bene  quelle 
tofe  auuenire.  Domando  Bruto  in  Ifimrna  a Caffo , che  gtifacefj'e  parte  di  qi  ei  mol- 
ti denari , ch’egli  baueua  Tannati . Terciocbc  Bruto  baueua  fpefi  i denari  ,c  ti  egli  ha - 
ueua  banali  nell  apparecchio  dell' arm.it a, con  laquale  egli  baueua  foggiogato  tutto  l 
mare  Mediterraneo  . Ma  gli  amici  di  Caffo  non  gliele  lafciarono  dare,  dicendo;  che 
non  era  boneflo  , che  Bruto  baueffe  quello  , ch'egli  teneva  con  mafferitia , & kaueua 
tannato  con  farfit  voler  male  ;onde  Bruto  con  quei  denari  fifacefje  grande  appreffo 
il  popolo  , e gratiofo  co’  faldati.  T ut  tanta  C affo  di  tutti  quei  denari  gli  diede  la  ter- 
za parte . Dopò  queflo  partiti  un'altra  uolta  di  là  per  efequire  certi  negotq  , Caffto 
prefe  Rliodi  ,doue  male , e crudelmente  portoffi  ; anchora  che  nella  fua  prima  entra-  Q 
ta  a coloro,  che  l'baucuano  fatui  ato  per  Re,  e fignore,  diceffe  ; ch'egli  non  era  ne  Re, 
ne  Signore,  ma  micidiale , e percujfore  del  Re  , e Signore . Ma  Bruto  demandò * 
Licij  denari , e gente , doue  Tfaucrate , ilquale  era  oratore,  poi  c'kebbe  per  fua  fo  alle 
città  , che  non  compiaceffero  a Bruto,  fece  pigliare  certi  colli,  come  per  rimiti  udirgli 
il  paffo . Mllhora  Bruto,  mentre  cb'effi defilavano, toflo gli  fptr.fc  addoffo  la  caualti- 
ria.laquale  tagliò  a pe^ZJ  feiccnto  perfone  : hauendo  poi  prefo  le  terre , e le  ce /Iella, 
lafciò  tutti  i prigioni  finga  taglia  ,frerando  d' acqui  far  fi  gli  animi  del  popolo  con 
amor  aiuti  zza.  Ma  eglino  fatti  piu  oftinati,&  accrefcendo  la  colera  per  li  danni, che 
baucuano  patito, /prezzarono  affatto  l'humanitàf  la  clemenza  di  lui ; in  fin  che  Bru 
to  perfeguendoi  piu  bcllicofi  di  loro  ,gli  ributtò  nella  città  di  Santho , e ut  gli  affe- 
diò  dentro , iquati  notando  il  fiume  che  correla  città  ,s'mgtg  narono  di  iiolere  fcam-  ff 
par  uia  fotti  acqua . Molti  di  loro  ne  furono  prefi  nelle  reti , l eque  li  andauano  giù 
fino  al  fondo  dell'acqua  . Tercioche  in  cima  delle  reti  erano  appiccati  certi  fonagli , 
i quali  quando  ueniuano  a fonare, allbora  fi  conofceua , che  qualcuno  che  nuotano  fiot- 
to acqua  ,tra  dato  nella  rete . Ora  effindo  i Santhif  ujiiti  di  nette, &'baua:do  mtfr 
fo  fuoco  nelle  macchine  de  Romani , furono  conofciuti  da  Romani , come  fi  ritirator 
no  dentro  dalle  mura,  foffiando  contra  di  loro  un  gagliardiffimo  uento , la  fiamma 
delle  facelti  s'auuentò  nelle  torri  del  legno  , e poi  entrò  utile  piu  uicine  cafe  della  cita- 
ti . La  onde  temendo  Bruto , chela  città  non  ahbruciaffe , commandò  a'  fuoi  falda- 
ti . eh' ai  ut  afferò , e fregne  (fiero  il  fuoco . Ma  i Liaj  per  un  certo  impeto  o/linato , & 
incredibile  a dire , fi  mifero  in  difreratione , laqualcfi  può  giudicare  che  fuffe  molto 
■fimiti  al  defiderio  di  morire . Tercioche , e gli  huommi  libi  ri , & i ferui  co  figliuo- 
li, e co»  le  mogli  loro , e giouani , e Micchi , e mafchi,ef  emine  ributt ottano  dalle  mu- 
rai 
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ji  ra  i limavi , iqita'i  entrammo  dentro  a fp'gnere  il  fuoco,  e non  ceffeuano  di  ferirgli 
& ejji  portando  canne , lego  e , & ogni  cjia  di  fuoco  me  tt  cu  ano  fuoco  nella  città  ; &■ 
eglino  medefimi  con  ogni  materia  che  potcuano, aiutavano  il  fuoco  a far  fi  maggiore* 

Ora  , poiclic  la  fiamma  htbbe  prefo  forga,efu  bene  fparfa  per  tutta  la  città , Bruto 
fentendo  di  ciò  granitimi)  dolore,  &■  hauendo  lor  compafiione,  c avallando  d intorno j 
offerfe  loro  aiuto  di  buoni  (fimo,  voglia,  e poi  aliando  le  mani  gli  pregauaithe  bauef- 
fero  nfpetto  a lor  m defimi , e faluaffero  la  città . Ma  non  badando  eglino  punto  a 
quelle  parole,  & in  ogni  modo amaggandofi  da  lor  medefimi,  non  folamcntcgh  buo- 
mini , e le  dotine , ma  i fanciulli  piccioli  con  grida  , e con  urla  faltaucno  nel  fuoco  •> 
vi  le  uni  altri  fi  gettarono  giù  dati  alt  ifiime  mura  filtri  porgevano  la  gota  ignuda  alle 
frale  de  lor  padri , egli  pregavano  eie  gli  amagggaffero.  lirfa  che  fu  la  i tttà  fi  ero-* 

M uò  una  donna  Jaquale  sera  impiccata  con  un  capeflrofi  con  tefuemam  bavetta  f Iran 

golato  un  picciol  bambino , cr  bave  a abbruciata  la  fua  cafa.  7*[on  potò  Bruto  fi  fi  e-  ' 0,1,1  S 

tir  di  uedere  queflo  /peti acolo  veramente  tragico  , ma  fittamente  udendolo  ne  pianfc } 

<Zr  ordinò  premio  a tutti  i fuoi  faldati , che  faluaff  ero  qua'cbc  intorno  Lido . Dicefi} 

che  ue  ne  furono  folam-.nte  cento  cinquanta,  i quali  bebbero  caro  a falvarfi.I  Santlnf 

adunque  , per  lungo  giro  di  tempo , volgendo  quafi  il  fatai  cerchio  della  ruiita  loro } 

con  la  propria  befiialità  riaouarono  lafciagura  de  loro  maggiori , offendo  arrivati 

per  molto  tempo  ai  corfo  della  lor  ratina,  con  filmile  ardire  rinouarono  la  calamità  a‘  , 

far  progenitori.  Vercioche  eglino  fimilmentt  abbruciando  quella  medefima  città  nel*  ^ 

la  guerra  de’  Medi  ,fi  finirono  da  loroSlefii.  Ma  Bruto  ueggendo , che  la  città  de’ 

Tatare  fi  oflìnat  amente  gli  faceva  contrailo , non  baueua  ardimento  d'affaliria , e 
£ situa  tuttavia  in  gran  penfiero , temendo  che  gli  habitatori  d'effa  non  fi  uotgrffa  a 
alla  medefima  rabbia . Et  vanendo  egli  prefe  alcune  lor  donne,  le  lafciò  liberamente, 
fetida  taglia . Lequali  ragionando  a mariti , & a'. padri  loro , t quali  erano  prime 
fra  Vatarefi,  di  Bruto , ch'egli  era  Intorno  continenti  filino,  e giufhffmo,  gli  conforta- 
rono a cedergli,  c ir  a dargli  la  città . E cefi  gli  altri  imitando  coftoro,  fi  raccomanda- 
rono a Bruto, hauendo  coittra  la  loro  freranga  trovato  uno  ottimo, & amorevole  Ca- 
pitano . Jìquale  hauendo  f afflo  coflretto  quafi  in  quel  mede  fimo  tempo  i Rodi  ani, che 
pia  finn  gli  portaffi  l'oro , e l'argento  ch'egli  batteva,  la  onde  egli  baueua  raccolti  da 
otto  nula  talenti ,ér  in  publico  banca  condannata  la  città  in  cinquecento  altri  talen ■* 
ti  i effi  Bruto  hauendo  rifiafii  da'  Lictf  cento  cinquanta  talenti , finga  fargli  altra 
ingiuria  ,fi  partì  d'ionia.  Egli  fece  molte  co  fi  honùreuoli  in  queflo  tempo,  ordinan- 
ti do  bonori , t pene  fecondo  i meriti  delle  perfine . Vna  ne  dirò , per  laquale  & effo,  e 
gli  ottimi  Romani  s allegrar  on  molto.  * ippreffandofi  Tompeo  Magno  all' Egitto  t 
& a Telufiu,  poi  ch'egli  baueua  perduto  quel  gran  principato  ,e  ch'egli  fuggiva  da  .«Ibi  .J 
Ctfare , i governatori  del  Re , ch'era  anchora  fanciullo,, confultandofi  infime  con  gli 
amici , erano  di  diuerfì  pareri  fra  loro . Tercioibe  alcuni  volevano , ch'egli  fi  raccct- 
•tajfe,& altri  nò . ^iìlbora  un  certo  Cbio  chiamato  T heodoto  maefìro  pagato  a iufe- 


test-  jjnmiiMMHHu  tr/c  j*  uvhcjjc  r ncnt'  rvwprv  » * ijntgn  unvrjvraiuc  nxru  nuitmunu  } jmanjr  l'Ò 

eh  egli  fi  lafciajfeentrare  in  Egitto . Terciocb'e’  difie  : com'egli  era  il  migliore , che  peo . 
egli  fi  me  >effc>  & amaggaffi  ;aggiugnendo  infine  delle  fue  parolenke  bit  imo  mor- 
to non  morde. -Inclinando  dunque  il  Senato  a queflo  parere. Tompeo  Magno  i on  efjem 
pio  delle  enfi  incredibili , e non  affettate,  fu  morto. ► per  la  rket erica , e f acondia  di 


BrutoeCaf 
fio  garrcggia 
uaao  inficaie. 


Fjuodìo  tcrri 
bile. 
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Theodoto  j fi  come  ejfo  oratore  poi  non  dubitò  di  uantarfi.  Toco  tempo  dipoi  hauen - M - 
do  Cefare  ajjalito  lo  Egitto , quei  trifti  per  lo  giiidùio  loro  feeleratamente  furono 
morti  , e Theodoto  battendo  accattata  dalla  fortuna  l'ufura  del  tempo , mentre  che- 
errando  facetta  una  uita  mi  fera , & abietta , capitò  alle  mani  di  Bruto , il  quale  era 
venuto  con  lejfercito  in  Afta . Ejfendo  dunque  menato  innanzi  a Bruto , e condan - 
nato  a morire , s'acqitiftò  piu  nome  dalla  morte , che  dalla  uita  . In  queflo  mezp  Bru- 
to chiamò  Cafjio  a Sardi , ilquale giugnendo  quiui , Bruto  gli  andò  incontra  con  gli 
amici  Juoi  ; e l'effercito  armato  gli  chiamò  amendue  Impir adori . Ora,  fi  come  fuole 
aiiuenire  nelle  cofe grandi , eJr  a molti  amici , e Capitani , cofìoro  per  certe  cagioni, e 
calonnic  nate , fubito  innanzi  a ogni  altra  cofa , come  fur giunti  quiui,  fi  ritirarono 
in  una  certa  parte  dell  alloggiamento,  e quiui  hauendo  mandato  fuor  a ogniuno,e  fer- 
rata la  porta , cominciarono  a dolcrft  l’un  dell'altro , e poi  a riprenderli , e biafimar-  P- 
fi . Ter  queflo  offendo  eglino  feorfi  tanto  innanzi , che  già  erano  venuti  a’  lamenti , 
alle  lagrime , e all'ardire , gli  amici  loro  fi  marauigliarono  dell'agrezza#  fuono  del- 
le parole , e dubitarono  che  non  paff  afferò  piu  auanti.  Ma  non  hebbero  però  ardimen 
to  d’entrare  in  camera  offendo  Liuto  loro  commeffo , che  non  entraffero  dentro,  'non- 
dimeno Marco  F attorno  imitatore  di  Catone , ilquale  non  era  tanto  fìlofofo  per  dot - 
trina  , ch'egli  haueffe , quanto  per  una  certa  abondan^a , e qnafìpazzp  immote , en- 
tro dentro , anchorcbe  i famigliati  non  uoleffero . Tercioch'era  difficile  ritener  Fa\ 
nonio , douunque  egli  ffiigneua , effendo  egli  huomo  femprc  terribile , eprccipifofo  ;è 
iripntaua  per  nulla  LefJ'er  Scnator  nomano  : ma  fpefje  uolte  con  la  licenza  di  fllofofo 
CinicOyleuaua  la  noia , che  con  la  fua  improntitudine  daua  altrui. Fu  dunque  riccuu- 
to  con  rifo . Hauendoft  egli  dunque  fatto  luogo  perfora  con  le  mani , entrò  dentro  G 
alla  porta , e con  belle  parole  s'accoftò  loro , recitando  i uerfi , che  H omero  finfe  che 
usò  Tic  flore  iiqttali  fono  quefli . 

, , Ma  cedetemi , prego , perche  uoi  . t ; i - . . > v ; : f . 

, , T roppo  giouani  fletè , e poco  efpcrti . ‘ * '?t 

Toi  feguendo  egli  piu  oltre , Caffo  fi  diede  a ridere , ma  Bruto  lo  cacciò  fuor  di  ca- 
mera, chiamandolo  uero  cane , cfalfo  Cinico  : e ciò  nondimeno  per  allhora  pcfe  fine  a 
le  brighe  loro  , e fubito  fi  leuarono  di  quiui . Hauendo  poi  Caffo  proueduta  la  cena , 
Bruto  chiamò  gli  amici,  iquali  cjfendofl  tutti  t/ieffia  t cuoia, Fauonio  fi  lafciò  per  di- 
mentico , ilquale  poiché  fi  fu  lauat  0,11  enne , che  gli  altri  cenauano.  Ma  dicendo  Eru~ 
to  ; coni  egli  era  uenuto  flen^a  ejjer  chiamato , e perciò  con, mandandogli , ch'egli  fi 
metteffe  a federe  giù  in  fondo  della  tauola , Fauonio  paff  andò  innanzi , per  forza  fi  ff 
mife  apunto  nel  me  70 , tanto  ch'egli  diede  piacere#  rifo  a tutti  coloro  ch'cran  quiui ^ 
L'altro  giorno  Bruto  cffcndogli  accufato  di  furto  da  Sardiani  L.  Telia  cittadm  Ro- 
mano , ilquale  era  già  Flato  Trctore,  & in  gran  credito  appreffo  di  lui , lo  condannò 
pubicamente  per  infame  : laqual  cofa  difpiacque  molto  a Caffo. Terciò  ch'egli  pochi 
giorni  innanzi  efjendogli  Flati  accufati  due  amici  fuoi , e condannati  de'  medefimi  de 
litti,riprendcndogli  in  priuato , pubicamente  gli  haueua  affolliti  ; etuttauia  fi  fer- 
vine di  loro . Onde  biafìmaua  Bruto , ch'egli  fuff  ? troppo  au fiero  , e feucro , in  quel 
tempo , ch'era  hi  fogno  ufare  bimani tà , e clemenza . Ma  Bruto  l'auucrtiua  dicen- 
dogli ; che  fi  ricordaffe  de'  quindici  di  Marzo, quando  effi  haucuan  morto  Ccfare.Ter 
ciochegli  di  ceua  ; ch'cjfo  non  era  Flato  morto , perch'egli  deffe  noia  a tutte  le  per  fo- 
rte, ma  perche  egli  era  appoggio  ,e  foflcgno  a coloro  che  ciò  facevano . Ter  laqual 
fofafe  fi  poteva  lodare  alcuna  occafione, di  prezzare  la  gi  ufi  iti  a , meglio  farebbe 

Flato 
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A Slato  comportare  gli  amici  di  Cefare , che  coloro  iquali  alla  preferita  loro  ccmmette- 
uano  i deliti.  Tercioche  ej]i  farebbono  l iati  biafimati  d'animo  abietto,  e noi  tra  i pe- 
ricoli , e le  fatiche  tifati  dingiuftitia . Ora  offendo  eglino  per  partir  fi  d'Apa,  di - Prodigio  fpi 
cono  ; eh" a Bruto  apparue  uno  fpauentofo prodigio  . Donnina  quefto  huomopochijji-  ‘1<-”0,u  *PP*r 
mo  ,e  con  l'ejfercitio  ,e  conia  continenza  fi  contentano  di  poco  fonno . Il  giorno  non 
dormiua  mai , e di  notte  tanto  apunto,  quanto  egli  non  haueua  da  far  miliare  da  ra 
gionare  con  alcuno , dormendo  tutti  gli  altri . Venendo  dunque  la  guerra,  & batten- 
do Bruto  in  mano  la  femma  di  tutte  le  cofe,  & oltra  ciò  impiegando  tutti  i feufi  fuoi 
nelle  cofe  auuenire , lofio  ciré  dopò  cena  la  fera  gli  ueniua  un  poco  di  fonno;  fi  me  tre- 
ma a dormire  ; poi  il  r inunente  della  notte  j fendala  in  efrfredire  i negotij,che  occorre- 
uano  : e fegli  auangaua  tempo  ,ogli  mancauano  le  faccende , fi  mctteua  a Studiare 
B fino  alla  terga  uigilia  : percioche  intorno  a quella  bora  i centurioni , & 1 Tribuni 
foleuano  uemre  a trouarlo . Effondo  egli  dunque  per  pajjare  con  le  genti  in  Europa  , 
là  fulla  mega  notte  ; che  nel  fuo  padiglione  non  era  lume  molto  chiaro , e per  tutto  il 
campo  non  fi  fentiua  nulla,  l landò  cofi  fopra  penfterojenti  ucnire  non  fochi  alla  uol- 
ta  fua  ; e guardando  uerfo  la  porta  uide  una  horribile,  e jfrauentofa  figura  d'nn  fiero, 
e terribil  corpo , che  fi  gli  appreflò  fenga  far  motto . 'Nondimeno  Bruto  Irebbe  ardi- 
re di  domandarla . Chi  fei  tu  i Jci  tu  huomo , 0 Dio  i e che  uicntu  a far  qui  borafon- 
de quella  figura  gli  rifpofe  f xto  uoce  ; io  fono,  0 Bruto , il  tuo  cattino  Genio  ; tu  mi 
riuedrai  a Filippi . Allhora  Bruto  fenga  punto  sbigottirfi , rifpofe  ; io  tiuedrò. 

Ma  poi  che  quella  figura  diffrante , chiamò  i fer nidori  ; iquali  gli  differo  ; come  non 
hauetiano  udito  nulla, ne  ueduto  imagine  alcuna:  perloche  egli  Stette  quella  notte  fen 
C ga  dormire . Venuto  poi  che  fu  giorno,  fu  a trouare  Cafjio,  egli  contò  quefia  fua  ui-  Cl^a  Uf, 
filone . All  bora  Cafjio  fondato  fi  fulle  ragioni  d' Epicuro,  come  altre  uolte  anchora  in  losche  dille  ì 
qucSlo  egli  foteuaeffere  differente  da  Bruto , difrfe  ; l'openion  mia  ^ quefia , 0 Bruto;  Bruto  della  ui 
che  noi  uer  aniente  non  fentiamo , ne  ueggiamo  quelle  cofe,  lequali  ci  pare  pentite;  & fi°oc  aPPilU' 
ttedere . Tercioche  il  nofiro  fenfo  i una  certa  cofia  mutabile,  & ageuole  a ingannar-  8 1 * 
fi  : & oltra  ciò  l'intelletto  è pronto  a muoucre  il  fenfo,  e di  niun  fuggetto  mutarlo  in 
ogni  forma . Tercioche  l'imaginatione  è fimile  alla  cera . Ma  l'anima  dell' huemofia 
quale  finge , e parimente  bàie  cofe  finte  ,ageuoli ([imamente  può  da  fiemedefimaua- 
riare , e comporre  una  cofa.  Qjiefio  fi  uede  per  le  matafioni  de’  fogni,  lequali  in  bre - 
me  tempo  dalla  fantafia  dell  huomo  fono  uolte  in  diuerfe  paffioni , e ffrecie  d'imagini . 

Cofa  naturale  dell'animo  nofiro  è il  muouerfi  fempre . Et  il  moto  è fantafia  , 0 una  { 

D certa  intelligenga . Et  il  corpo,  che  tu  bai , 0 Bruto , maninconico  da  natura,t'tnal - 
• ga,e  diuertifee  lo'ntelletto  . E s’hà  da  credere , che  in  alcun  modo  non  ci  pano  de- 
moni : efepurui  fono , effi  non  hanno  forma  d buomini,  ne  uoce,nepotenga,  laquale 
puffi  a noi . {guanto  uolontieri , 0 Bruto  , uorre'\io , che  quefio  fuffe , che  non  folo 
ci  confidaffimo  in  armi , in  caualli , & in  naui  ; ma  nel  fauor  de  gli  Dei  anchora,  ef- 
fóndo noi  auttori , e capi  d'una  belli  ffima , e fanti  (fima  imprefa . Conquefii  ragiona- 
menti Caffi)  confortò  tutto  Bruto . Ora  come  i foldati  cominciarono  a marciare  fot-  Aquile 
to  Cinfegne , due  acquile  con  grande  impeto  paffando  apprcjfo  il  campo , notarono,  e 
fino  a Filippi  furono  di  continuo  pafeiute  da' foldati  tonde  quel  dì , che  fuinnangi 
alla  giornata , panie  che  fi  dileguaffero , e non  furono  piu  uedute . Ora  Bruto  s'ha- 
ueua  già  fottomefjo  molti  popoli  uicini  a questi  luoghi . E fe  qualche  città , 0 frigno - 
rotto  era  Slato  da  lui  paffuto , allhora  tutti  uennero  alla  diuotione  di  Cafjio,  c di  Bru 
to,  fino  al  mare , che  contiene  l'I fola  di  Thafo . Accampandofi  eglino  poi  appreffo 


« 'Hprbano.pe't  ifcacciarlo  con  qualche  Sirat  agema  da  quei  luoghi, che  fono  afprifjt-  g 
mi, e S iretei  chiamati  uolgarmente  Steni,  i ninna  gli  vennero  ad  afjaltarc,&  eglino 
fi  difefero,egli  mifero  in  fuga . "Nellaqual  battaglia  nonfiefjendo  trovato  Cefare, 
perche  egli  era  ammalato,  poco  mancò  che  Bruto  non  pigliaffe  l’effercito;  je  con  l'aiu 
Battagli!  tra  to,e  con  mcredibil  preSlegga  ^Antonio  non  gli  baveffe  foccorfi  contro  Bruto, e gli  al - 
Cefare  il  Gio-  tri  njmjci . dì  Ida  dieci  giorni  tienile  poi  Cefare  anchora  ; fi  che  Bruto  ordinò  il  fuo 
e Cisùo  oc  Fi  camP°  lontra  sintomo, e Cejare  contro  Caffio.  La  campagna  ,ch  era  in  mego  di  loro, 
lappi . fi  chiamava, Filippi.  Quivi  dall  una , e l'altra  parte  fi  ratinarono  in  fumé  tt  forge  de’ 

Hpmani . E benché  le  genti  di  Bruto  fu/fero  poco  meno  di  quelle  di  Cefarc,  nondime- 
no l' esercito  di  Bruto  per  ornamenti,  e per  armi  parve  che  fufjc  molto  piu  honorato, 
Percioche  Carmi  loropareuano  la  maggior  parte  d’eroj  fra  loro  ancho  t ra  gran  do- 
uitia  d argento  ;anchor  che  Bruto  per  una  certa  fua  fingolar  modrftia  nell  altre  cofe  t 
baueffe  tenuto  i condottieri  del  Juo  esercito  aueggi,  e contenti  del  p<  co . "Perche  egli 
film  ina, che  le  ricchegge,pofic  in  ornamelo  del  corpo,e  dell' ai  mi  aggiungefjero  un  po 
co  d'animo  a defiderofi  di  lode  ; & agli  auari  accrefccjfer  fortcgga,iquali  tenevano 
l'arme  come  ricchegge  loro  . Ora  mentre  che  fi  purgava  il  campo  di  Cefare,  diuifi  ro 
Sacrifici . un  poco  di  grano, e cinque  denari  per  htiomo  per  li  facrificq.  Della  qual  cofa  i faldati 
di  Bruto  fi  fecero  beffe,  per  la  parfimonia  o viltà  d animo. Purgarono  poi  cimi  su  fa - 
va  ,1'cjfcrcitoalla  campagna  , e compartendo  a ciaf  uno  perii  facrifuu  fecondo  gli 
alloggiamenti  il  grano  , che  figli  ueniua , e cinquanta  denari , con  la  benino  lenona,  e 
deftderio  di  combattere  ,fi  gli  fecero  mo'to  piu  affettionati . "nondimeno  in  questa 
purgat  ione  del  campo  , dice  fi  ; che  a Cafjto  incontrò  una  certa  feiagura.  Tercioihe 
un  littore  gli  porfe  la  ghirlanda  uolra  fottofopra  . Diccfi  ; che  prima  anchora  in  un  G 
OiuerG  finì-  certo  (pcttacolo,una  Sla  tua  d'oro  della  littoria , mentre  che  gli  era  portata , caddi 
ftri  auguri . jn  terra , inciampando  colui  ,'che  F haueua  in  mano . Oltra  dò  molti  ucct  Ui , che  vi- 
vono di  carne  , fi  videro  di  giorno  per  il  campo . yno  feiame  di  pecchie  anchora  fi 
fermò  intorno  a un  certo  luogo  dentro  allo  Steccato , ilqual  luogo  gli  auguri  mcjfi  dei 
fuperflitione  efehiufero  fuor  degli  alloggiamenti  per  leuare  ilfbfpettoMquale  haue- 
ua già  occupati  gli  animi  de'  faldati . E di  quefio  ancho  Caffo  fi  fece  beffe  per  le  ra- 
gioni di  Epicuro;  maifuoi  faldati  fi  sbigottirono  affatto  La  onde  Cafjio  allhora  mal- 
volentieri ueniua  agiornata , ma  configliò  che  i Joldati , perche  ducua  che  erano  piu 
ricchi  d'oro  , & inferiori  di  numero  a nimici,s'andaffcro  trattenendo  finga  combat- 
tere . Ma  Bruto  f iteci  taua  , che  la  cofa  tofto  fi  finiffe , acci  oche  prettamente  ola  li- 
bertà della  patria  s'efpediffeda  nimici  ; o tutti  gli  huomini,  i quali  erano  travagliati  H 
dalle  fpefe , della  militia  , e dalle  grauegge,  fi  liher  afferò  da  quelle  mi  ferie . E haue- 
ua egli  allhora  prefo  migliore  animo , percioche  i fuoi  cavalli  nelle  fcaramuccie,  e ne * . 
primiaffalti  s'eran  portati  bene , e n'erano  iti  col  meglio , mentre  ch'egli  piufirin- 
coraua  , alcune  ribellioni  a'  nimici  i e calonnie,  e foffetti  nacquero  in  campo  . Mol- 
ti degli  amici  di  Cafjìo  fi  riuolfero  nel  parer  di  Bruto , ma  ^Attilio,  uno  degli  affet - 
D’uerfi  pareri  tionati  di  Bruto  fi  gli  opponcua , volendo  che  s'afaettaffe  a far  giornata  fino  al  «cr- 
oci campo  Hi  no  _ •perche  hauendogli  domandato  Bruto  ; ciò  che  gli  giovava  quefio  affettare  fino 
^oru-ti'  iJ  un'altro  anno , rijpofe  ; fc  non  altro , io  uiuerò  almeno  quefio  tempo  di  piu.  Di  quello 
• fi  fdegnò  CalJio,ma  nondimeno  ^ttellio  offefe  grandemente  gli  altri  am  bora  con  que- 

ste fue  parole . Fu  rifoluto  dunque , che  l'altro  dì  fi  facefj'e  la  giornata.In  quefio  ne- 
go Bruto  paffando  la  cena  con  buona  fperanga , e ragioni  filofofiche  ; fi  mife  a ripo - 
fare . Dice  Meffala;  che  Caffo  cenò  ritirato,  & hebbe  feto  a cena  pocbiffimi  db  ]gli 

amici 
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<£  amici  f idi , c cantra  Infanga  della  fua  natura , fu  neduto  allbora  flar  molto  fra  fe 
flejfo  penfofo , c cheto . Le  nata  poi  la  tauola  , racconta  ; com'egli  lo  prefe  per  mar 
no , e poi  faucllando  / eco  in  Greco  ,fi  come  amoreuolmcnte  folata  fare  ,gli  difje  que- 
lle parole , io  uò , che  tu  fappia  ,o  Meffala;  che  contra  mia  uogliaio  fonuenutoa 
t}ue(lo,comc  fi  Vompeo  Magn  i , di  mettere  la  patria  fui  tauolicrc  in  una  giornata , 
nondimeno  quando  guardiamo  alla  fortuna , noi  habhiam  buona  mente  ; e benché  pi- 
gliamo cattino  configlio , non  però  ci  dobbiamo  diffidare.  Toiih  egli  heibe  dette  qMe 
ile  parole , racconta  Meffala  ; com'egli  lab  braccio  l ultima  nolta,e  lo  inuit'o  poi  per 
l’altro  giorno  a mangiar  j e co , eh  egli  celebrano  il  dì  della  naft  ita  fua . Ma  t e fio  i he 
fufattogiorno , nell  uno , e l altro  campo  di  Bruto , e di  Caffio  fu  pi  fio  il  fegno  della 
battaglia , ciò  fu  una  uifla  rofla  , & eglino  fi  trouaronojulierne  nel  mcXodtleain-r 
# po.  Di ffie  allbora  Caffio  ; Dio  uoglia , o Bruto , che  noi  poffiamo  urne  ere  ,e  congiu- 
gnerci infieme  per  ogni  tempo  in  fuprema  felicità  ■ Ma  perche  le  cofe  grandiffime  di 
quefio  mondo  per  lo  piu  fono  incerte , e fuor  della  credenza  tivjlra,  campando  di  que- 
lla battaglia  non  è cofa  molto  facile , che  noi  ci  liueggiamo  un  altra  uolta  infieme  ,• 
però  dimmi  ; che  rifilutionc  hai  tu  fatto  , o di  uolcr  fuggire,  o di  morire  f Quiui  ri* 
ffiofe  Bruto  ; quando  io  era  an  bora  piu  gioitane , o Caffio,  e manco  pi  attico  dcllcco- 
fe  di  quefio  inondo, muffo  da  non  sò  thè  ragione  difilofofia,  btafimai  molto  Catone, per 
che  s era  uccifo  da  [e  ileffo  ; riputando  ch’egli  haue/Je  fatto  uno  atto  fi  eierato  , e non 
punto  da  buoni) , fi  come  quel  che  haueua  ceduto  alla  fortuna , e non  haucua  animo- 
f amente  fopportato  quel  che  gli  era  auuenuto . Hora  la  f ortuna  rrìhà  fatto  mutare 
openione  : per  laqual  cofa  fc  Dio  non  ci  fauorifee  hora  nelle  cofe  prefentt , non  < redo 
C che  bi fogni  piu  fare  altre  prouifioni , ne  pigliare  altra  ffieranja , ma  io  mi  libererò 
dalle  mani  della  fortuna  ; lodando  fempre  i quindici  di  Alarlo , eh  io  diedi  la  libertà 
alla  patria  , effendo per  douer  liniere  altrove  uitagloriofa  , & bonorata , per  hauer 
liberata  la  patria . *4.  quefie  parole  forridendo  Caffio  abbracciò  Bruto  ,t  difje , con 
Xju  fio  propofito  dunque  andiamo  contra  i nimi  i : perciocljc  o noi  uinterono , o non 
■baili  emo  paura  de'  uincitori . Dopò  quefio  in  preferita  degli  amici  loro  ragionaro- 
no inficine  di  mettere  in  ordinanza  ’efchiere  . Doue  Bruto  domandò  a Caffio  ; cbegli 
deffe  il  corno  dcflro , ilquale  e per  la  pi  tùia  dell'arte  della  guerra , e per  la  r ta  un- 
der a parcua  che  piu  s appartenere  a Caffio . 'Nondimeno  Caffo  gliele  concedette  ; 
<&  olir  a ciò  pofe  quitti  Me f ala , ilquale  guidava  una  bellico/} filma  parte  di  faldati , 
& in  quefio  modo  Bruto  menò  fuor  a la  caualleria , laquale  era  beniffimo  01  nata  ; & 
D apprefjo  di  loro  fchierò  beniffimo  anebora  la  fanteria.  1 faldati  dintorno  fecero 
uno  Steccato  uerfo  le  paludi , doueeffi  baucuano  pofii  gli  alloggiamenti, e eofi  chiù  fie- 
ro il  pafjo  a Caffo  uerfo  la  marina . Le  genti  di  Cefare , perebefiendo  egli  ammala- 
to ,no«  era  allbora  quiui , s erano  pofie  in  luogo  di  prefidio,  e panna  che  non  fufjcro 
■per  combattere  molto  contra  i nimici , ma  folamente  f afferò  per  ifcaramucciare  fe- 
condo il  bi  fogno  del  tempo  ; fi  come  qui  Ile  che  con  fatttc  ,eion  tumulti  trauagliaua- 
no  i nimici . Stando  dunque  coftoro  poco  intenti  ,fi  maranigliaiiano  delle  grida  di 
•Bruto , lequali  fi  udimmo  infin  fuor  de  ripari . Tcrciocbefli  non  ne  potcuano  Capere 
ia  cagione  ,& tutta  tiaquefio grido andauarinf orzando . In  quefio  mego  uf tendo 
il  contra  fegno  da  Bruto , ilquale  dauail  fegno  della  battaglia  a Capitani  ,&  effo 
Bruto  caualcando  intorno  alle  legioni,  e confortandogli, che  baueffero  buona  {piran- 
ha ; pochi  poterono  contener  fi  tanto, che  affici  t afferò  , che  fujfc  dato  loro  il  fegno  : e 
gli  altri  a huo  impeto  < on  grandi  fimo  grido  {/infero  contra  i nimici . Le  febiered  un- 
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que  fi  uenntro  difor dittando , & efiendo  qua  ,elà  fparfe  le  fanterie,  prima  da  Meffa-  E 
la, e poi  da  gli  altri  fu  trapalato  il  tomo  fmiftro  di  Cefare,onde  paio  ferendo  in  que - 
fio  lato,  affralirono  gli  alloggiamenti  di  Cefare . Ora  Cefare,fi  com'egli  fcriffe  ne’  fruoi 
commenta  rimanendo  un  certo  fuo  amico  chiamato  M .u irtorio  fatto  un  fogno,per  lo 
quale  gli  era  commandato;  ch'egli  facefje  intendere  a Cefare,  cheufciffe  della  batta- 
glia, &abandonaffre  gli  alloggi  amenti  foco  diangi  fe  nera  partito.Fu  nondimeno  ere 
duto, ch'egli  fufje  slato  amaggato  allhora.  Tercioche  hauendo  con  armi  in  hafta.e  con 
ijpade  tutta  sforacchiata  la  ìettica  di  lui , bench'ella  fuffe  nota , quindi  la  levarono 
Stracciata . Feceft  poi  grande  uccifione  di  coloro  che  furono  tolti  ne  gli  alloggiamele 
ti  : tra  iquali  furono  tagliati  a peggi  due  mila  Lacedemoni , iquali  erano  nuouamen 
te  uenuti  in  aiuto  di  Cefare  : percioche  ejji  non  accerchiarono  le  genti  di  Cefare , ma 
fpignendo  innangt  per  diritto  facilmente  gli  {paventarono , e mifrero  in  fuga;  & ha-  F 
vendo  amaggate  tre  legioni , col  medefimo  impeto  di  vittoria  entrarono  infume  con 
coloro  che  fuggivano  dentro  a gli  Sleccati  : e fra  loro  era  Bruto . Ma  quel  che  i vin- 
citori tSleffi  non  avvertirono , Cefare  lo  moftrò  che  fu  vinto  . Tercioche  non  era  rot- 
to anchora  il  lato  del  battaglione  de"  nimici , dalqualc  il  corno  deftro  di  Bruto  era 
feparato . E mentre  {fingevano  innangi , non  valicarono  la  battaglia  di  mego , ma 
con  grande  sforgo  s impiegarono  in  rffa  . Ma  il  corno  fmiftro  di  Caffio  e per  la  con- 
fnlìone  de'  faldati , e per  non  fapere  le  co  fe, eh' erano  accadute , come  gli  hebbero  cac- 
ciatine gli  alloggiamenti,  perfeguendogli  fin  dentro  allo  Sleccato,  faccheggiarono 
Ne  Antonio  ogni  cofa  , non  u effondo prefentequafi  ninno  de  Capitani . Tercioche  dicono  ; che 
neCetjrc  pre  Antonio  al  primo  affatto  fi  causò , e fi  ritirò  alle  paludi . E Cefare  non  fi  fapeva  do- 
fcnti  la  bat-  fHffe  ; perch’egli  era  ufeito  del  campo . Et  oltra  ciò  alcuni  moflrarono  a Bruto  le  G 
U * IP*de  bagnate  di  j angue , uantandoft  d'hauerlo  amaggato,  raccontando  le  fat legge 

del  uifo,  e l'età  di  ch'egli  tra.  In  quefto  punto  la  battaglia  di  mego  di  Cefare  era  fta- 
• ta  rotta  , e tagliata  a peggi , e fi  uedea , che  Bruto  in  ogni  modo  era  uimitore,  fi  co- 

me Caffo  era  vinto . Ma  quefto  folofu  che  ruinò  i fatti  loro  ; e ciò  fu , che  Bruto  co- 
me vincitore  non  diede  aiuto  a Cafjio , credendo , eh' e'  vinceffe  : e Caffo  non  affettò 
Bruto  , penfando  eh' e'  fuffe  morto . Me  fiala  anch'egli  pensò  che  Bruto  hauefie  vin- 
to , perche  Bruto  hauea  prejo  tre  aquile , e molte  infegne  de'  nimiii  ; e i nimici  ninna. 
Ma  ritornando  Bruto  quando  era  già  rotto  l’apparato  di  Cefare , marauiglicjfi,  co • 
me  egli  hauea  creduto , di  non  vedere  le  genti  di  Caffo  in  luogo  rilevato, ne  l" altre  co 
fe  anchora  erano  all'ordin  loro  ; percioche  fubito  furono  prefe,  e Sìracciateda'  nimi-  . 
ci , che  gli  andarono  addoffo  : ma  coloro  , eh' erano  appreffro  di  lui , iquali  bavevano  H 
miglior  uifta  ,gli  difiero  ; com'efii  uedeuano  molte  armi  rilucenti , e feudi  <T argento 
efier  portati  dentro  a gli  alloggiamenti  di  Caffo . Onde  pareva  loro , che  non  vi  fuffe 
quel  numero  , ne  quello  apparato  dannati, ch'egli  hauea  lafciati.  Ma  nondimeno  e fi- 
fi  non  uedeuano  anchora  quella  moltitudine  di  morti , quale  fi  farebbepotvta  vedere 
efiendofi  vinte  tante  legioni  in  battaglia . Sfrurfic  cofe  prima  feiero  penfare  a Bruto 
Cai  fio  rotto . che  Caffo  fuffe  rotto . Lafciando  dunque  prefidio  ne  gli  alloggiamenti  de'  nimici  ri- 
chiamò i foldati  da  perfeguitare  i nimici , egli  raunò  infieme  come  per  dar  foccorfo  a 
Caffo . Ma  le  cofe  di  Caffo  eran  paffute  di  quefto  modo  ; ne  Caffo  vide  volentieri  la 
. prima  entrata  de'  foldati  di  Bruto  , perche  fengafegno  ,e  fengaconmiffone cerano 

J finti  contra  i nimici . 7$  e ancho  gli  piacque,  ch’efiendo  eglino  vincitori  fubito  fu  fie- 
ro corft  a rubare , & a guadagnare , non  fi  curando  di  circondare  i nimici . T^ongli 
piacendo  dunque  punto  le  cofe  che  fifaceuano , & volendo  piu  tofto  trattcnerfi , che 

ufare 


jt  tifare  coniglio,  e forati  ,fu  tolto  in  mczjo  dal  defiro  corno  de  nimici.E  fulito  ch'egli  - • 1 
uidc  inchinare  la  cauallcria  ,e  difegnare  di  fuggire  in  uerfo  la  marina , tentò  di  fer- 
mare anc  bora  la  fanteria, lacuale  ilaua  per  uolgere  le  Jpalle;  e strappo  di  mano  l'in- 
fegna  a untfddato  chefuggiua  ,efela  piantò  innanzi  a piedi.  E non  islando  uolen- 
tieri  faldi  i' faldati , iquali  erano  pofti  a guardia  della  Jua  pcrfona  ,Caf}io  ccflrctto  C«fìoritiri- 
eon  alcuni  pochi,  fi  ritirò  /opra  un  certo  poggiorileuato , onde  fi  polena  uederetl  tofoPrJun 
campo . Ma  egli  quiui  non  uide  altro  fuor  che  gli  alloggiamenti  fuoi  prefi  da'  nimici;  dère  if  luecet 
percioch'egli  hauea  un  poco  corta  la  ùtfta  . Ma  fi  uedcuano  bene  di  molti  caualieri , fa  delle  lue 
che  ueniuano  alla  uolta  fuaquesli  erano  quelli  che  Bruto  nuouamente  hauea  manda-  geo,i  • 
to  in  foccorfo  di  Ihì  . Doue  Caffo  credette,  che  f afferò  mandati  da'  nimici  a perfegui* 
tarlo  : nondimeno  mandò  innanzi  un  di  coloro  ch'eran  feco,  che  hauea  nome  Titinio,  . . , 

B ilquale  intendeffe  ogni  cofa.  ^Andando  dunque  coftui,  {abito  fu  ueduto  da'  cauaheri, 
che  ueniua , iquali  come  lo  uidero , e conobbero , ch'egli  tra  amico,  e fedele  a Cafjio, 
t'allegraron  tutti  ; e cofi {aiutandolo  fcefero  da  cauaUo,egli  toccarono  la  mano. ^Al- 
cuni altri  andandogli  intorno  con  grande  allegrerà , e fefta  cantarono  una  canno- 
ne , onde  furono  auttori  d' una  grandijfima  futntura  . Terciocbe  Cafjio  neramente 
pensò  ,cheTitinnio  f uff  e flato  prefo  da'  nimici , e poich'egli  hebbe  detto;  dunque 
habbiamo  noi  potuto  uedere per  noflra  {alate  un  nofiro  amici f imo  effer  prefa  da!  un 
mici  t Dolente  fi  ritirò  in  un  certo  padiglione  jncnando  feco  un  de  fuoi  liberti  chia- 
mato Vindaro , ilquale  dalla  ruina  di  Craffo  haucndolo  bene  inflrutto  a fi  fatto  fer- 
Mgioj  hauea  riferbato  in  quefti  eflremi  cafi . <Allbora  Cafjio  coprendoci  il  capo  col  enfio  fife 
mantello  ,e  [coprendo  la  gola  fi  fece  amagjarc.  Fu  trouato  il  fuo  capo  /piccato  dalle  amizzarca 
C Jpalle . Ma  Vindaro , poiché  l' hebbe  amatalo , non  fu  ueduto  piu  da  niuno , onde  p'odjro 
fe  credere  a molti , che  I baueffe  morto  fenga  commi {ione . Dopò  qucflo  i caualicri  Libert0  • 
poco  di  lontano  furono  manifcfiamentc  conofciuìi , e Titinnio  inghirlandato  ritor- 
nata da  loro  a Cafjio . Ilquale  poiché  da  pianti , e da'  lamenti  degli  amie/,  iquali  fi 
affligeuano  , hebbe  intefo  la  cofa , e l'errore  ch'era  occorfoper  non  fapere  ; prefe  la 
{padane  dolendofi  con  molte  parole  della  fua  dimora,  fi  f cannò  da  fe  sìejfd.  Bruto  ha-  xìeìnnìo  fi 
vendo  intefo  anch'egli  il  conflitto  di  C afflo, apprtffando fi  allo  Sìcccatofntefe  la  mor- 
te  di  lui-.  Venite  poi  hùnorato  il  corpo  fuo  con  molte  lagrime , e chiamatolo  ilprimo,  lefteflb . 
omaggionhuomo  che  fuffe  tra  lfpmani, dicendo  ; come  non  fi  poteuapiu  trouare  un 
finii  cittadino  in  I{oma;  tornatolo  come  fi  conueniua,lo  mandò  in  Thafo,  acciocht 
il  fuo  mortorio  non  fuffe  nell'effercito  cagione  di  difordine , e d'affanno . E ciò  fatto 
t>  ratinò  in fieme  i faldati  di  Caffio,c  confatogli.  Vcggcndo  poi, che  tutti  erano  fpogliati 
delle  cofe  neccffarie , promi  fe  otto  feflerrj  per  uno  per  le  cofe  che  haueano  ptrdutc . 

I foldati  per  lefue  parole  s'empierono  tutti  di  buona  fperan^a , rallcgrandofi  perla 
grandezza  del  dono  . E poi  partcndofiegli,l'accompagnaroni>  con  lieti  fimo  grido , 
e grandemente  il  lodarono,  che  di  quattro  Imperatori  folo  egli  fuffe  inuitto  in  quel-  -• 

la  battaglia . Verciocbe  la  cofa  fi  conofceua  agli  effetti , & uedeuafi  che  là  batta- 
glia era  ita  beni  [fimo  per  luis  perche  cou  poche  legioni  egli  mije  in  fuga  tutti  i itimi - 
iti  .£  degli  haueffe  hauute  tutte  le  genti  in  battaglia , & affaiffimi  di  loro  lafciando  - * 

Stare  i nimici  nonfuffero  corfit  a rubare , neramente , per  quel  che  fi  crede, non  ne  fa- 
rebbe rimafa  parte  de'  nimici , laquale  non  fuffe  Slata.  Dalla  parte  di  Bruto, e di 
Caffo  morirono  otto  mila  perfine , coutandoui  i fetuidori , che  feguitauano  la  guer- 
ra , iquali  Bruto  foleua  chiamar  Brighe . Racconta  Meffala  ; ch'egli  fi  crede, che  de 
gli  auucr fari  ne  moriffe  piu  che'l  doppio . Ver  laqual  cofa  effi  Stanano  molto  sbigofy 
. „ ‘ VÌT  È Dl'TLFT^  IICO.  » 
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Denetrìo  rap  tifi , prima  cbe  un feruo  di  Caffio , che  ìyauea  nome  Demetrio , nel farfi  notte  .ncnjjt  E 
fx.no  id  An-  ito  a trottare  xAntonio  . Terciothe  et  fìtti  Iettando  dal  corpo  mortoti  mantello , e la 
tc  di  Cifsio  fpada,ando  a trottare  x Antonio  i levitai  cofe  tonte  vii  furono  arrecate , cominciarono 
talmente  a rincorarli,  che  jUhito  nel  far  dell'alba  deliberarono  d'ufi  n e con  le  genti  a 
battaglia . Ora  ejfendo  l'uno  }el  altro  ejfercito  appreffo  di  Bruto  con  affai  traua - 
* olio , c peritolo , percioche  offendo  gli  alloggiamenti  fuoipieni  di  prigioni  ha  untano 
bi fogno  di  piu  diligente  prefiJio , e quelli  di  Caffio  difficilmente  fopportauano  dha- 
uer  untato  Capitano , & baio  nano  anebo  una  certa  innidia , & odio  cantra  i ttinei- 
’ tori  ,fece  Rare  i faldati  in  arme , ma  però  non  uenne  a battaglia . Fece  Mutuar  poh 
i prigioni , eh  erano  fchiaui,  iquali  non  fenga  fofpetto  fi  mefcolauano  / ragli  armati / 
e fece  lafciare  i liberi , dicendo  ; ch'egli  defìderaua  piu  tojlo , che  f afferò  prefi  da  ri- 
mici , e f afferò  prigioni , e fchiaui  appreffo  di  loro , percioche  appreffo  di  lui  non  po-  P- 
tcuano  effere  fc  non  i itt adiri , e huomini  liberi . Laqual  cofa  ueggendo  che  i Capita- 
ni , egli  amici  fuoi  l ballettano  per  male , occultamente , e fernet  dir  nudagli  Jaluò  j 
trafugandogli  di  nafl  ufo  fuor  degli  alloggiamenti . Fra  cojloro  erano  un  certo  Po-* 
lunato  buffone , e Saculio  parafilo , de"  quali  Bruto  non  f acendo  conto  uerutto , gli 
amici  menandogli  innanzi  a Batto  gli  apponeuano  ; che  anebo  allhora  non  rifinaua- 
nodi  burlarfi  di  loro  , e dirgli  ogni  uitupcrio.  Ter  laqual  cofa  tacendo  Bruto, ilqua- 
le  era  occupato  in  altri  penfìerì , Meffala  Cornino  configliò  ;che  (fogliatogli  ignudi 
t battuti  con  le  uerghe  fi  deffero  a Capitani  de'  rimici  ,accioche  uedeffero  di  quali 
.>  ~ huomini  haueffero  bt  fogno  nell  efferato  > cioè  di  bcuitori,  e di  chiacchieroni . Onde  tt 

quella  parola  ridendo  alcuni , T<blio  Cafca , quel  che  fu  il  primo  a firtr  Ccfarerfif- 
• * fc  ; noi  non  facciamo  bene  , ejfendo  morto  Caffio , a fargli  facrificio  èou  rìfio  ,c  con  $ 

ifchergj  : ma  tu , o Bruto , chiaramente  moflrerat,  di  che  animo  tu  fiei  uerfo  il  Capi -v. 
tano  tuo  collega  , fetu  punirai  qitt  fli  huomini  infoienti , e mordaci , che  non  rifina ^ 
no  mai  di  dir  mal  di  lui . Qui  iti  fdegnarofi  Bruto , e perche , diffe , me  ne  domanda- 
te noi  i che  non  ne  fate  uoi  il  ptater  uoftro  t Con  quella  rifpofla  dunque  parendo  loro 
d battere  battuto  il  confenfo  di  Bruto , menarono  fuma  quefli  feiagurati  ,egli  fecer. 
morire . Bruto  diede  poi  i doni  promrffi  a faldati  ; & effendofi  doluto  un  poco  di  lo* 
ro , che nuouamentc non  haueffero  uditoli fegno della  battaglia  ,eche  tutti difordi- 
na-i  ,e  io/ifufifuf]ero  iti  cantra  i rimici , promifie  loro,  feriport  au  ano  rittoria  della 
battaglia , che  s banca  a fare  allhora  , di  dargli  liberamente  inpreda  due  città, cioi 
Thefalonica,  e Lacedemone.  Qjtefto  foto  atto  di  Bruto  non  può  conmodamente  bia- 
fimarfi  ,nr  fcufarfi  ambora . Terche  anchor  che  xAntonio  ,e  Cefarc  deffero  molto 
piu  ingiufli  premi  della  uit  torta  a lor  faldati, fi  come  quelli  che  cacciando  qua  fi  tutti 
gli  habitatori  d'Italia,  donarono  le  pojfeffioni  ,e  te  città  ,lcquali  non  apparteneuan 
lor  nulla  : nondimeno  lintentton  loro  era  di  Signoreggiare  ,edi  uinare;e  qiteflo  era 
il  fine  della  guerra  loro . Dotte  Bruto  per  la  fola  gloria  della  uirtit  fu  ir  càuto  che  non 
cercaffc  di  faluarfi , ne  di  uinure , fe  non  coti  la  ragione , e col  giufìo . Quefìo  con- 
ir fc  dunque  dopò  la  morte  di  Caffio , ilquale  era  biaftmato  da  molti  che  ttraffe  Bruto 
a far  certe  toCc  uiolente , e contea  ragione . Ma  fi  come  nella  natte  quando  è rotto  il 
linone , imar  nari  fi  sfregano  di  piantami  altri  legni, & fecondo  il  bifogno  accom- 
M'idargli  all  opera  ; anchorche  ciò  malagt  uolmcnte  fi  pofja  fare:  cefi  Bruto  in  tanto 
e ci  fi  grande  esercito  non  pafando  le  cofc  troppo  felicemente , non  battendo  il  Capi- 
tano fuo  collega  . che  gli  rifpondeffe  del  pari , era  coflretto  accorr, tuoi  ar fi  al  tempo , 
dira  di  ciò  fare  ,c  dircdi  molte  cofe  a uoglia  de  fuoi  fotdati.  E però  pareti*, 
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ch'enti  fuffe  per  concedere  tutte  quelle  cofcjequali  erano  per  placare  » foldati  di  Caf- 
fio . Ter  cioche  enfloro  non  fi  poteuano  gouernare  in  campo , e per  bauer  perduto  il 
Capitano,  erano  afprì  e sfrenati , e per  la  rotta  che  haueuano  nccuuta , erano  contra 
i nimici  timidi , e codardi . 7^e  però  punto  meglio  pafjauano  lo  cofe  d'Antonio, e di 
Ce  fare  > iquali  haueuano  gran  difficultàin  prouedere  ucttouaglia , e per  effer  allog- 
giati in  luogo  baffo , asciuttano  uno  affriffimo  uerno  . Tercioche  efiendo  eglino  in- 
tricati nelle  paludi , & oltra  ciò  dopò  la  battaglia  copio  fi  di  pioggie  autunnali , ha- 
ueuano pieni  tutti  gli  alloggiamenti  di  fango , e d acqua  , laquaie  per  lo  freddo  fi  fa- 
ceua  ghiaccio . Mentre  chef  una , e l'altra  parte  era  in  queflo  termine,  uenne  la  nuo- 
ua  nel  campo  di  Cefare  della  rotta , che  s'era  battuta  in  mare  . Tcnhe  un  gran  nume- 
ro di  foldati , iquali  erano  condotti  d'Italia  a Cefare , erano  Siati  rotti  dall'armata 
1 di  Bruto.  Tochijfimi  di  cofloro  effondo  fuggiti  dalle  mani  de'  nimiii , mangiando  per 
la  fame  le  uele , & i caui  delle  funi , giunfero  fatui . Intendendo  ciò  Cefare , & An- 
tonio s affrettarono  di  far  giornata,  prima  che  Bruto  haueffe  nuoua  della  uittoria  : 
peni  oc  he  in  un  dì  medefimo  s'era  fatta  la  giornata  per  terra , e per  mare.  Ma  per  un 
certo  cafo , piu  lofio  che  per  dapocaggine  di  coloro  cioè  goucrnauano  le  naui , Bruto 
non bebbeauifo  della  uittoris  acqui fiata  da’fuoi,fe  non  dopò  già  paffuti  ben  uen 
•.ti giorni . Che  sogli  haueffe  battuta  quefla  nuoua , neramente  egli  non  hauerebbe 
•fattola  feconda  battaglia , hauendo  per  molto  tempo  prouedutoil  fuo  campo  dil- 
le cofe  necejfarie . Oltra  ciò  egli  haueua  il  fuo  efferato  in  luogo  commodo , dotte  il 
uerno  non  gli  era  per  nuocere , e difficilmente  poteua  effere  affali to  da'  nimit  i . E di 
piu  i bauer  uinto  in  mare,  e C bauer  uinto  ancho  in  terra  ferma. haurebbe  inalbato  la 
X riputation  di  Bruto  a grande  fferanga  , Ma  non  potendo  piu  la  I{epublica  effer  go- 
uernata  dal  popolo  ,angi  douendo  effere  fotto  l'Imperio  d' un  foto , Iddio , che  uolle 
leuardi  mego  colui , ilqualccra  impedimento  a colui , che  haueua  da  regnare , tolfe 
quefla  lieta  fortuna  a Bruto  ; anchorche  ella  di  già  gli  fuffe  tanto  uicina,  che  quafi  la 
uide . T ere  eoe  he  quel  giorno , che  fu  innanzi  la  battaglia , quafi  ch'era  di  notte,  un 
certo  Clodio  mouendofi  dafe,fi  partì  del  campo  de'  nimici , & andò  a trouar  Bruto , 
„ facendogli  intendere  ; come  Cefare , perch'egli  haueua  bauuto  nuoua  , che  lafua  ar- 
mata era  Slata  rotta  da'  nimici , s'affrettaua  di  uenirc  a giornata  . Tcrche  hauendo 
*gli  dette  quefle  parole , non  fu  creduto , ne  potè  fauellarc  a Bruto , tencndofi  o che 
tgli  non  haueffe  udito  nulla  di  Mero , o che  diieffeil  fai fo,  per  entrargli  in  gratia.  Ma 
in  quella  notte  dicono  ; che  quella  horribil  figura  apparue  un'altra  Molta  a Bruto,  la - 
$ quale  effendogli  r apprestata  nella  medefima fmbianga  , non  gli  diffe  nulla, ma  f li- 
bito ffarue . MaT.  Volunnio  filofofo , ilquale  fin  da  principio  i banca  militato  fatto 
Bruto , nanfa  mentione  alcuna  di  quefla  figura  ; ma  racconta  come  la  prima  infegna 
fu  ucdiita  tutta  carica  di  pecchie  ; e che  uno  de  Tribuni  de’ foldati  fubito  moflrò  un 
braccio , ilquale  gocciolaua  tutto  dì  una  marauigliofa  foauità  d' odor  di  rofe.e  benché 
molti  glielo  forbiffiro  , non  per  ciò  rimafe  di  dar  buono  odore . Racconta  atte  bora  ;co 
me  due  Mquile  effendofi  affrontate  in  megofra  l'uno, e l'altro  effercito  innanzi  la  bat 
taglia , combatterono  infime , lequali  ejfcndo  uedute  da  tutti  entrare  in  battaglia , 
ogniuno  Slette  cheto  a ucderle  : ma  nondimeno  l'aquila,  ch'era  ucnuta  dalla  patte  di 
Bruto , perdette , e mifefi  in  fuga . Dicefi  anchora  per  ogniuno  d'uno  Ethtope, ilquale 
effendo  aperte  le  porte  degli  alloggiamenti  ,s  incontrò  in  colui,  che  portaua  la  infr- 
gna  , e fubito  fu  morto  da'  foldati , iquali  interpretarono  quello  incontro  per  cattivo 
‘tugurio . Bruto  bruendo  menato  fuor  la  battaglia , poiché  l'hebbe  meffa  a ficnt^jf 
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n imiti , il' tir  co  fi  gran  pcgjtofengafarc  altro . Perciocbe  ordinando  egli  Teficrci-  E 
to , molti  fojpetti  & india j gli  furono  dati  da  alcuni . Oltra  di  ciò  uedtua  ,elje  la 
caiiaHeria  mal  uolentieri  attaccati. t la  battaglia  , ma  di  continuo  affettava  che  la 
fanteria  fi  moucjfe.E  di  piu  un  certo  buomo  bellicofo , e inftno  allhora  per  la  fua  for- 
te gja  molto  bonorato  ,fcendendo  da  cauallo  appreffo  a Bruto,  pafiò  nel  campodi  ni- 
CimuUio . mici . C<  Jluì  fi  chiamava  Cumulato  ; i [quale  ueggi  ndo  Bruto  partire , glie  ne  increb- 
• be  molto , parte  per  la  colera , e parte  per  paura  di  maggior  mutatione , e tradimen- 

to. Circa  l' bora  nona  poi , Bruto  mojje  il  campo  contra  i ni  mi  ci , il  quale  da  quella 
parte  de  faldati , ch’egli guidaua , ninfe  il  fmijlro  corno  de  nimici,  ilquale  jfigncn- 
do  egli  innanzi  con  gran  furia  gli  diede  luogo . Terciocke  t eaualh  aiutarono  l'im- 
peto di  lui , fingendo  anch’eglino  contra  la  fanteria  de'  nimici,  laquale  era  difordi- 
nata . Ma  l altro  corno  per  non  ejfere  circondato , conductndolo  i Capitani  contra  i F 
nimici , perciocbe  egli  era  piu  breve  di  numero , fi  diuife  permego  ; onde  (fendo  fat- 
Bruco  rotto . f0  pju  del0ie  non  pot£  refiftcre  agli  auuerlari , ma  al  primo  fi  mife  in  fuga . u tllkora 
i nimici  ferendolo , & oflmatifimamcnte  perftguer.dolo  eircondarono  Bruto . Ma 
egli  allhora  in  co/i  grane , e pericolo  fa  fattione  ,econ  le  mani , e con  l'intelletto  fece 
tutto  quel  che  fi  poteva  fare  di  ualort  per  un  Capitano  generale, e per  un  foldato.  Ma 
quel  che  nella  prima  giornatagli  eragiouato , in  quefta  l'offefc  . 'Perciocbe  alllwra 
tutti  i nimici , eli  erano  uintt  ,fubito  furono  morti , & oltra  ciò  de’ faldati  di  Caj/io 
mefft  in  fuga  pochi  ne  furono  amatati.  Gli  altri  uinti  come  anelo  dianzi  erano  Ra- 
ti , pieni  di  paura , riempicrono  il  rimanente  dell’ effrr cito  di  tumulto , e diffauento. 
Catone  gto-  Ma  in  queflx  battaglia  oltra  gli  altri  il  figliuolo  di  M.  Catone  fra  gli  ottimi,  c gene- 
1 uaue  motto.  rof,gjouanj  Ranco  combattendo  non  fuggì  altrimenti , ne  s’arnfe  per  uinto,  matta-  G 
lorofameute  menando  le  mani , e dicendo  chi  egli  era,  e di  cui  figliuolo  ,mor ì in  me- 
rco da  fai  fimi  corpi  morti.  Morirono  anchora  de  gli  altri  italorofifjmi  foldati,iquali 
per  amor  di  Bruto  fi  mifero  in  ogni  pericolo . Fra  gli  amici  di  Bruto  li  era  una  certa 
Lucilio . per  fona  molto  da  bene , ilquale  lattea  nome  Lucilio  ; coftui  ueggendo  alcuni  caualli 

Barbari , che  in  perfeguitare  non  teneuano  conto  alcuno  degli  altri , ma  con  granfa- 
ria  foto  andauano  a tdofjo  a Bruto, deliberò  con  fuo  pericolo  quanto  piu  toflo  f affigli 
incontra  per  impedire  il  difegno  loro  : lafi  iato  dunque  loro  un  poco , poiché  fi  gli  fa 
un'altra  uolta  fatto  innanzi , dife  ; ch’egli  era  Bruto . Coloro  fel  credettero , per- 
ciocie  efo  gli  pregaua , che  lo  mena  fero  ad  u intoniot  perche  egli  banca  paura  di  Ce 
fare , ma  bene  haueua  lieta  fperanga  in  Antonio . Onde  coloro  abbracciatolo  Rrct- 
to,e  riputando  d'hauere  fatta  una  ricca  preda, & acquiflato  una  grandiffima  uentu - H 
ra , facendofi  già  notte  lo  condufero  ad  Antonio , mandando  innanzi  alcuni  di  loro, 
iquali  glie  le  face  fiero  intender  prima . Perciò  Antonio  di  ciò  molto  allegro,  fettfi 
incontro  a coloro  che  lo  conductuano , & alcuni  altri  anchora  intendendoicome  Bru 
to  era  prefo, cor  fero  per  uederlo . Cofloro  hauenano  compafitone  al  cafo  di  fortuna  tal- 
tri  lo  biafimaiiano  neU'honorc , dicendo  ; che  per  defiderio  di  uiuere  ,ft  fufic  fatto 
preda  di  Barbari . Ora  mentre  ch'e'  s’apprcfaua , Antonio  fi  fermò  penfando  fra  fi 
Paroledi  Luci  mcdcftmo;  come  egli  haueua  a riceucr  Bruto.Efendo dunque  Lucilio  menato  innanzi 
ho  ai  Anto-  ac{  Antonio , con  animo, & ardir  grande , dife  ; ninno,  o Antonio , bà  prefo  Marco 
Bruto  ; e cefi  Iddio, che  alcun  nimico  fuo  lo  faccia  prigione  ; accioche  la  fortuna  non 
fia  uit  torio  fa  di  tanto  valore , quanto  è in  lui  ; ma  o egli  fi  tr  onera  uiuo , o morendo 
baurà  fatto  il  debito  fuo . Io  ingannando  i faldati  ti  fon  venuto  innanzi, non  per  que 
Ho  rifiutando  di  patire  cofa  alcuna  per  grane  ebefia . Hauendo  Lucilio  detto  queRe 

parole 

t 
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Jt  parole,  & effondo  tutti  gli  altri  sbigottiti,  Antonio  fi  uolfe  a coloro,  chethaueuan» 
menato , dicendo ; io  fon  certo,  o faldati , che  noi  bauctc  molto  per  male  quflo  erro - 
re,  parendoui  d' cfjere  uccellati  ; ma  fappiatc , che  uoi  bauete  fatto  molto  miglior 
caccia.  Tercioche  mentre, che  uoi  cercate  un  nimico, uoi  mbauetc  menato  un  amico. 

\ Perche  io  non  faprciper  Dio  quel  eh  io  mbauejfi  hauuto  a fare  di  Bruto  uiuo ; ma  no 
glia  Dio , ch'io  pigli  piu  toflo  di  quefli  amici,  che  de  nimici . Toiche  Antonio  belle 
dette  quefte  parole,  abbracciò  Lucilio,  e lo  raccomandò  a un  de'  fuoi  famigliari . Et 
poi  di  continuo  fi fer nidi  lui,  e lo  prono  per  fedele  ,e  diligtntijjimo  in  tutte  le  cofe  . 
Ora  Bruto  pafando  un  certo  foffato  d'ogni  parte  pieno  d alberi,  e dirupato,  effendo 
già  notte  buia,  non  andò  molto  innanzi , ma  fedendo  in  mia  grotta , laquale  baueua 
dinanzi  un  gran  faffo  ; in  prefenga  di  pochi  amici  fuoi , e condottieri  dell  efercito, 
B e prima  guardando  uerfo  il  cielo  follato , recitò  dueuerfi,  l'uno  de  quali  V olum- 
nio  lo  feri ffe  ; 

, , Ciò  fappiaGiouc,  e chic  di  ciò  cagione . 

L’altro  uerfo  dice,  che  fe  lo  f cordò . "Poco  dipoi  ricordando  a un  per  uno  gli  ami  - 
ci,iquali  erano  morti  nella  battaglia  per  difender  lui,fofpirò  molto  rtcordandofi  di 
tlauio , e di  Labeone.  Era  Labeone  fuo  luogotenente,  e Flauto  prefidente  degli  ar- 
tefici . In  que/lo  mego  un  di  coloro,  che  erano  f eco , hauendofete , &•  ueggendo,  che 
Bruto  anch'egli  haueua  il  medefimo  de  fide»  io,  prefe  la  celata , e corfe  al  fumé . Aia 
effendo  fatto  ilrepito  dall’altra  parte , V olimmo  corfe  a intendere,  e con  ef] olui  Dar 
danofeudiere . Co  foro  effendo  poco  dipoi  tornati,  domandarono  da  bere,  doue  Bru- 
to molto  modeflamente  forridendo  difft  a Volumnio ; egli  sè  beuuto  ; ma  a uoi  fi  farà 
C portare  dell  altra  acqua . Effendoui  dunque  mandato  il  medefimo , fu  quafi  prefb 
da'  umici , da  iquali  e fendo  fiato  ferito , apena  fuggì  loro  dalle  mani.  Ora  i liman- 
do Bruto,  che  pochi  fu  fero  morti  in  quella  giornata,Statilio  gli  promife,  thè  farci* 
be  ito  fra  i nimici , & haurebbe  fatto  di  faperlo . Tcnioihc  altrimenti  non  fi  poteua 
ueicre  il  campo  de'  nimici . Egli  promife  adunque , ch'egli  haurebbe  albata  imafa- 
cclla  accefa, figli  hanefe  trouati  nini,  c cofi  andò  promittcndo  di  tornare . E fendo 
dunque  Stanilo  giunco  in  campo, &■  bauendo  confumato  molto  tempo  in  at^ar  la  fa- 
cella  , dife  Bruto;  fe  Stai  ilio  uiue,  egli  tornerà . Ora  il  mef  bino  mentre  eh' e'  ritor- 
naua , sincontrò  ne  nimici  ,efu  morto  da  loro . Venendo  poi  la  notte,  Bruto  fi  pofe 
a federe  cofi  tome  e'  potè,  e s'accoflò  a dito  fuo  feruidore , e faucllogli . Ilquate  ta- 
cendo, e piangendo,  chiamò  a fe  Dardano  fcudicre,  & hchbe  certi  ragionamenti  con 
Z>  efolui . E finalmente  con  certe  or  ut  ioni,  eJr  efeinpi  in  greco  confolando  efjo  Volam- 
mo , lo  pregò  eh  egli  mettefe  mano  alia  fpada , con  laquale  egli  era  per  ifiannarfi , e 
gliaiktaUca  far  il  colpo  . Ma  Volumnio  tentò  di  leuargli  q ut-fio  crudel  penficr» 
della  fantafn  ; c r il  medefimo  s'ingegnarono  di  fare  anchora  gli  altri . Ma  dicen- 
dogli un  certo  de’  primi  ; come  non  bifognaua  flar  piu  quiui,  ma  fuggire,  leuandofi  fn 
Bruto  dife;  certo  s’hà  da  fuggire  non  co'  piedi, ma  con  le  mani:  mettendo  poi  le  mani 
fopra  ci  afe  uno  molto  amoreuolmentefiife;  coni  egli  fcntiua  grandi /finta  allegrerà, 
che  ninno  de  gli  amici  fuoi  gli  haueua  mancato  di  fede  ; ma  egli  fi  doleua  della  for- 
tuna della  patria.  E ch'egli  fi  riputaua  molto  pift  felice , che  i fuoi  uincitori;ne  pur 
hieri  ne  t altro , ma  bora,  e tuttauia  lafciando  gloria  di  nirtù  , laquale  i mneitori  ne 
confarmi , ne  co' denari  erano  per  tfpegner  mai . Tercioche  per  mio  auifo,  dicena 
egli,  gli  iniqui  amavano  i giuflì,  & i pt  fimi  i buoni;  e fìgnoreggiano  cantra  le  leg- 
gi, & fboneflo . Qjtindiprrgando,  e feong turando  ciaf  un  di  loro,  che  procacciafero 
. . . VITE  DI  TLVT^ifi'CO.  n itj 
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di  faluarfi,fi  difcoflò  con  due  o tre  di  loro . Fra  iquali  ui  fu  Stratone  anebora  già  E 
fuo  domeftico  nell'arte  rbctorica.  Ver  che  Bruto  bauendo  appreffo  di  fe  tjuefio  Stra- 
tone, & aliando  ad  ambe  mani  la  fpada  ignuda  f opra  il  manico  , s'appoggiò  folla 
punta  , & am^pffi . .Alcuni  dicono  ; che  Stratone,  effendone  di  ciò  molto  pregato 
da  Bruto,,  uolgcnaogli  occhi  altrouegli  mife  fotto  la  fpada;  e eie  Bruto  appoggian- 
douifi  fopra  col  petto , e mct  tendoni  tutte  le  proprie  fotone  s’amazjfi  da  fe  medefitno . 

• Mefjala  poi  atnorcuole  di  Bruto , ejfcndofi  riconciliato  con  Ce  far  e , gli  prefentò  que- 
fio  Stratone , c piangendo  difje , queflo  è colui , o Cefare,  che  fece  Cultimo  fruigio  al 
mio  Bruto  . Ter  laqual  coja  Cefare  lo  raccolfe , e l'bebbe  fempre  per  compagno  nelle 
fatiche , Tacila  giornata  poi , che  fi  fece  ad  zittio , lo  riputò  per  uno  de  migliori 
Greci . Dicono  anebora ; che  Meffalafu  poi  molto  lodato  da  Cefare , che  benché  ne' 
campi  Filippi  per  amor  di  Bruto  gli  fuffe  flato  afpriffuno  nimico  , in  zittio  nondi-  P 
meno  l'baueua  fedelmente  feruito  . Doue  fi  dice  ; che  anch'egli  gli  riffofe  ; io , o Ce- 
fare , fempre  ho  feguitato  la  piugiufta , e miglior  parte,  e d'honore . Ora  * Antonio 
hauendo  trouato  Bruto  morto  , lo  fece  rinuolgere  nella  piu  preciofa  uefte,  ch’egli  ha - 
’c  * Haue,i^°  P°* tro,iato  » c^e  qUi‘fla  uefte  di  porpora  era  flata  rubata,  fece  tno- 
rdu^ic"  dd  r‘rc  ^ ^ro  * e trun(l°  b n fyiric  a Seruilia  madre  di  Bruto . Tqjcolao  filofofo , <*r 
corpo  di  Bru  b'a  'crio  Majjimo  raccontano ; che  hauendo  Torcia  moglie  di  Bruto  deliberato  di  mo- 
to  dii  madre,  rire , e non  ui  effendo  ninno  degli  amici , che  uacconfcntiffe, angf  tutti  con  ogni  di-. 

ligenga , e curagliele  uietauano , tolfe  di  fui  fuoco  bragie  accefe,poi  fe  le  mife  in 
gola  , e chiudendo  la  bocca  fi  morì  in  qucfto  modo . Tur  fi  ritroua  una  certa  lettera 
di  Bruto  a ftoi  parenti , ilqualc  fi  duole,  e lamenta  molto  di  loro  ; che  hauejfero  ha- 
'‘fiuta  fi  poca  cura  di  Torcia , che  ella  s'baucfjc  eletto  di  finire  la  uita  fua  d infermità . G 
Morte  di  Por  Tarue  adunque , che  Tficolao  non  fap.ffe  il  tempo , poiché  la  lettera,  s’t  Ila  è pur  ue- 
cu.  va,  gli  potò  far  conofccre  c la  pajfione,  e l'amore , e'I  modo  della  morte  della  donna. 
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PARAGONE  DI  DIONE  Av  BRVTO. 

1/^a  molte  cofe  honorate , che  F uno,  c l'altro  hebbe , qnefia  fu  fin 1 

. ' ‘ 


golare,  che  amendue  hauendo  minime  occafioni,  riufeirono  grandi f* 
ffìmi.  Ma  in  Dione  quefla  fu  belli  (fina  cofa  , che  non  hebbe  niuno, 
che  poteffe  contendere  con  effolui  di  quella  lode , fi  come  Bruto  hà 
Caffo:  ilquale  anchorche  in  uirtà,&  in  gloria  non  fujfe  di  tanta  ri - 
putatione  quanto  egli, nondimeno  in  guerra  d'ardimento,  e di  forti  ZZ.a>  e nell  operare  H 
bjMcono  “u*"  anebora  non  fu  punto  di  minore  importanza,  thè  Bruto . Tcrciocbe  ni  fono  alcuni , 
principio  dd-  c^c  attr&nif ; :ono  a lui  il  principio  di  tutta  l'imprefa,  e dicono  ; ch'egli  fu  capo  della 
la  congiura  di  congiura  fatta  centra  Cefare , quando  Bruto  fe  ne  uolcua  rimanere . Ma  Dione  fi 
Bruto  a Caf-,  come  egli  fi  prouide  l'arme,  le  nani,  e la  forza  di  guerra;  coft  parue  ancho,  ch'egli  fi 
fao  * procacciaffe  da  fe  medcfimo  e gli  amici , & i compagni,  e coloro , che  lo  aiutarono  a 

, fornire  l'imprefa  . T^e  Dione,  come  Bruto,  hebbe  delle  guerre , nc  dall'  imprefe  eh' e* 

fece,  ne  ricchezze,  ne  auttorità  alcuna, ma  Jpefc  nella  guerra  le  fue  proprie  f acuità, 
impiegando  quel,  che  l'baueua  a foftenere  nel  fuotfiglio,  nrlTimprefa  di  liberarei 
fuoi  cittadini . Oltra  di  ciò  Bruto , e Caffo  mentre, che  cacciati  della  lor  patria  l{p- 
ma, non  poteuano  ficur amente  ilare  in  ripofo , anzi  efjcndo  condannati  per  capitai  de 
•j.  : htto,erano  cercati  da'  perfecutori  per  effere  amazzoni  > neccffariamcnte  fi  mi  fero* 

<-  far  guerra,  e per  faluar fi  la  una  con  l'amiji  pof  '.ro  ne'  pericoli  piu  toflo  per  lor  tue- 
V .0  j u definii , 
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jl  de  fimi,  che  per  li  cittadini . Ma  Dione  molto  piu  ficuro,  e piu  allegro  uiuendonn  e- 
figlio , che  non  uiueiia  il  Tiranno,  che  ue  Thaucua  mandato, volontariamente  fi  mife 
in  tanti  pericoli , per  la  falute  della  Sicilia.  E non  fu  una  medefima  cofa  liberare  la 
Sicilia  da  Dionigio,  e Roma  da  Cefare.  Tercioche  Dionigio  corjtfiaua  defièr  Ti - Cefkre  gt'uft# 
ranno  ;c  già  haveva  ripiena  la  Sicilia  d'infinite  mi  ferie  : ma  la  potenza  di  Cefare, 
mentre  che  s' ordinava, diede grandifiìmi  travagli £ noie  a coloro, che  la  volevano  im-  F ’ 

fedire  ; poich’ella  fu  ricevuta  da  vinti , non  fi  vide  altro , che  l'openione , e’I  nome . 

Di  quel  principato  non  rivfcì  piu  niuna  crudeltà,  ne  ninno  atto  tirannico , e fi  conob - . 
he,  che  hauendo  la  I{epublica  bifogno  dell'Imperio  dunfolo,  Cefare  fu  quafiper  un 
elementijjtmo  medico  mandato  da  Dio  . Ter  laqval  cofa  fvbito  il  popolo  Romano 
moflrò  tanta  affettione  a Cefare,  ch’egli  fu  inefor  abile,  e crudele  affatto  uerfó  colo - < 

B ro,  che  l’ amarrarono . Ma  i cittadini  fvoi  per  quello  majjimamcntc  odiarono , per- 
ch’e’  lafciò  ufeire  Dionigio  di  Siracufa,  e non  minò  affatto  il  fcpolcro  del  primo  Ti- 
ranno . "Nelle  cofe  della  guerra  dunque  fi  truoua,  che  Dione  fu  Capitano  da  non  efjer  . 

punto  biafitm  ito . Tcrciocb'egli  ottimamente  fece  tutte  quelle  cofe  ch  e volle , e ri- 
cuperando quelle,  che  infelicemente  erano  fiate  fatte  dagli  altri,  te  mife  in  miglio- 
re flato.  Bruto  nelf ultima  giornata  ch'e fece,  non  panie,  che  punto  fintamente  Bruto  ncll’u!- 
nentraffe,  ne  poiché  fu  vinto,  cercò  d’emendare  l'errore , ch’egli  haueua  fatto,an-  cima  giornata 
rj  perdendofi  d animo  fi  dejperò  affatto  : ne  animofamente  andò  contra  la  fortuna , non  mol‘ 

quanto  era  ito  Tompeo  : e quel  che  molto  piu  importa  ,gli  rimaueua  anchora  gran-  '* 11,0  e“1*' 
de  fferanga  nell' armi , & era  con  l'armata  fignoredi  tutto  il  mare . Imputafi  a Bru- 
to per  grandi ffimo  delitto  ; che  effendo  flato  jàluato  per  grafia  di  Cefare  ,&  oltra 
C ciò  hauendo  egli  filuato  tutti  quei  prigioni  ch'e  voleva , e non  folamente  effendo  ri-, 
putato  amico  di  lui , ma  anchora  pofio  innanzi  a molti  ,s'ajjtcurò  poi  ddmaggar- 
lo . Qjiefto  non  fi  può  dire  di  Dione , ma  il  contrario  appunto . Tercioch effendo  egli 
congiunto  in  amicitia  ,&  in  parentado  con  Dionigio , governava , e manteneva  a 
un  tempo  lo  flato  di  lui . Ma  effendo  cacciato  da  lui  fuor  della  patria  ,e  fpogliato 
della  moglie,  e de'  beni , gli  moffe  guerra  feoperta,  e con  legittima  ragione.  Ora 
quefta  medefima  cofa  paffa  in  altro  modo . Tercioche  quel  che  alle  perfine  torna  a 
grandi  dima  lode , cioè  l'hauere  in  odio  i Tiranni , e>"  uoler  male  a’  trifli , quefte  co- 
fe furono  intere , e fincere  in  Bruto . Terche  non  effondo  punto  offe  fi  in  privato  da  j0  ejie  pu  Bra_ 
Cefare,  fi  mife  a tanti  pericoli  per  la  libertà  publtca . Ma  Dione  fi  non  batti  fieri  ce-  to  fupcriorr. 
unto  danno , ueramentre  non  haurebbe  moffo  a Dionigio  alcuna  guerra.-laqualc  cofa 
t>  fi  uede  nelle  lettere  di  Tintone,  doue  chiaramente  fi  conofce  ; come  egli  non  parten- 
doli, ma  cacciato  del  Rjegno,diflruffe  Dionigio . Et  neramente  futilità  publica  fece 
Bruto  amico  a Tompeo , e nimico  a Cefare,  fi  come  quegli  che  haueua  per  ultimo  ter- 
mine d'amore , e d’odio  la  giuftitia  fola . Dione  molte  cofe  faceva  per  piacere  a Dio- 
nigio,percioche  egli  flava  faldo  con  effolni;ma  poi  levatogli  la  fede,  guerreggiò  fico 
per  colera. La  onde  tuffigli  amici  fuoi  nò  furono  ben  certi  di  lui, che  co  fi  tefio  ch'egli 
haueffe  cacciato  Dionigio,  egli  non  fuffe  per  iflabilirfi  il  Rjrgno  per  fi  fi  effe,  poich'- 
egli haueffe  allettati  i cittadini  con  piu  manfueto  nome,  che  non  è la  tirannia  . Ma 
di  Bruto  fino  i nimici  fuoi  medefimi  dicevano;  ch'egli  foto  de  congiurati  di  Cefare  dal 
principio  infino  alla  fine  deS  imprefa  sbatteva  propofto  per  unico  fogno  ',  e con  ottimi 
difegni  haueua  fimpre  intefo  a l'antica  forma  di  ){cpublica  a!  popol  /{ornano.  Oltra  . . 
di  quefio  non  fu  fimil  contra  fio  contra  Dionigio,  c Cefare.  Tercioche  ogni  uno  fiimi  da 

poco  Dionigio  infino  a fuoi  pari,  ch'egli  conf umana  gran  parte  del  tempo  in  vibri-  tutti. P 
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cammei,  in  giochi,  & in  f emine . Ma  il  prnfart  di  uolere  opprimere  Cefare  jetoH  E 
temere  l'afiutia  ; la  potenza , e la  fortuna  di  lui,  il  cui  nome  non  la} ’ciaua  ambo  dor - 
mi  rechitele  notti  a rii  H_e  de'  Tartbi , e de  gli  Indi , fu  neramente  d'uno  animo  per 
natura  cccellentiffimo,  ilquale  per  paura  non  Maffaffe  punto  della  fua  propria  ec~ 

9 • ceUenga.E  perciò  fi  tolto, che  Dione  fu  neduto  in  Snilia,  molte  migliaia  d’ buoniini  ft 

Tannarono  conefjo  lui  cantra  Dionigio  . Ma  la  gloria  di  Cefare  anebor  poi , ch’e'fu 
morto,  rtleiiò  i fuoi  amici . E colui  chercdò  il  fuo  nome, di  giovanetto  poco  animofo, 
ch'egli  era,  fai ì perciò  tant'alto,  che  fubito  fatto  Trine ipe  de  Romani  fu  adoperato 
éfuaji  per  un  certo  riparo,  e medicina  contra  le  forge,  e la  inimicitia  d Antonio . Che. 
fi  alcun  diccffe  ; Dione  con  grandijjimo  contrago  cacciò  Dionigio  ;e  Bruto  cmaggò 
Bruto  indù-  £efarc  ignudo, e fcrrga  alcun  prefidioihà  da  intendere, queflo  appunto  fu  atto  d'eccel- 
ftnolo  in  fa-  i(nte  inJuftrjj'C  dì  raro  valore, fapir  cogliere  unhuomo  circondato  di  tante  forge,  & 
Celare' dii ar'  prefidio  edifefa  alcuna.Tercioch'eglt  non  tamagni  in  un  fubttoaffaltando- 

to  folo,  o con  pochi,  de'  quali  ninno  fu,  che  lo  ingannaffe.  Tercbe , o egli  a un  tratto 
gli  elejfe  ott  mi,»  eteggendofi  fedehgli  fece  ualorofi.  Ma  Dione, o ch'egli  mal  giudi-, 
caffè,  fi  fidò  di  trifìi,  o mentre  ft  feruma  di  loro, di  buoni  ch'eran  prima,  gli  fece  tali; 
de"  quali  ne  l'un,  ne  l'altro  écofa  d huomofauio.  Viatorie  anch'egli  grandemente  il 
riprende ; ch’egli  s'bduefje  eletti  tali  amici , da  iquali  egli  fujfe  amaggato . Morto 
che  fu  Dione  , non  ft  uidc  ninno , che  lo  uendicaffc.  E Bruto  fu  honorat  amente  fepol - 
to  da  Antonio , ch’era  fio  nimico  : e Cefare  gli  confcruò  i fuoi  bonori . Tercioche . 
in  Milano  Città  della  Gallia  Cifalpina  cera  una  Statua  di  brongp  fatta  a bonorc  di 
Bruto . Laqual  Cefare  di  là  a un  certo  tempo  ueggendo , che  molto  Jòmigliaua  Bru- 
to, & era  eicellentiffimamcnte  lavorata,  pajlò  un  poco  innangi.  Voi  fermatofi  dif-  ®, 
- 1 fe , che  molti  l' udirono  : hauendoft  fatto  chiamare i Magifirati  della  città;  <j 
\\  : iti  egli  hatttua  trotuto,ch'efft  haueuano  fatto  contra  i patti , perche  te-  . o\ 

r,  • * neiiano  appreffo  di  fe  il  nimico  di  lui . Coloro  da  principio , fi  co-  .«« 

ni:.  me  era  da  credere, glie'l  negarono,  e guardandofi  in  uifo  l'un 

l'altro , domandavano  ; di  chi  egli  intendeva . Cefare  < i * 

rivolto  alla  Statua  con  uifo  arruffato , diffe,  co-  « : ? •>  r. 

me  ? coflui  , che  è qui , non  è egli  mio  ni-  m . . 
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mico  r Tercioch' eglino  di  nuouo  pre 

fi  da  maggior  marauiglia  non  - v ò \ . 

\ ’ feppero  che  dire.MaCe-  ■■  t,  . . 

fare  ridendo, lodò  i . V « 

Milancfi,cbe 
gli  ami 
ci 

mtchora  honor afferò , benché  fuffero  abbandon- 
anti dalla  fortuna ; e commandò,  che  t-  3 .t 

la  Statua  non  fi  moucjfc 
di  quel  luogo. 
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SOMMARIO  DELLA  VITA 

DI  DEMOSTHENE. 


I padre  di  demoithene  fu  perfino  hvi«ratx,e  d.i  le- 
tte,cr  cr.iff.id.no  . Fu  D emofilie  ne  Ufct.tr/)  d.tl  pttdrc  di  fitte  .trini, 
offa!  ben  ricredi  p.l  triniamo,  ma  1 1 uteri  fuei  le  rubar  erto  in  griffi  , 
Fra  da  principio  di  debolfiima  complefi torte,  tante  che  per  < /o  pate- 
na poco  attendere  a gli  lindi  delle  lettere  . Pur  ere  fendo  meta 
s’tnkaght  talmente  deli' clenuenz.it , che  con  rrandifhma  dthger.zjt 

iti  diede  epera,talche  ne  nufei  eccellenti  fimo  Oratore,  riebbe prima 

la  fxM’Ha  , e la  pronuntia  molta  offra,  e rozj,  e tartagliatili  ancho  della  lingua  ; ma  con  U 
induflria  fui,  e con  l’aiuto  d' alcuno  Usinone,  a poco  a poco  Ltfiioquefii  firn  naturali  di- 
fetti, f/ebbe  belli  finn  oecafior.e,e  materia  di  farfi  honore  nella,  ffrpubhca  flagrando  t 


fettJ.Ffrbbe  brlhfiimt  or  cafone, e materia  di  jarjt  honore  nella  Kegublica  Jua.orando  contro 
pi  lippe  gè  di  M.uedonia;  e continuò  dipoi  fempre  in  contraffarlo-,  che  gli  fu  d'infinita  ripu- 
tatane . indo  ^Xmbafctadore  delia  patria  con  alcuni  altri  a’Jhebani,  egli  d/ffofie  rjfrrt 
lontra  Filippo . Fu  in  tu  tre  le  fue  attieni  ualerofo,  e marnammo  fuor  che  alla  guerra,  dout 
/cordandoli  di  tpueplt  autfi , e ricordi , ch'egli  daua  agli  altri , gettando  uttuperefamentè 
/' armi,  fi  diede  a fuggire.  ^ Ono  molto  i denari, e piu  Molte  helbe prefenti  dal  ge  di  I'érfia: 
C gj.  ultimamente  corrotto  da  Harpalo,  fu  pereto  podi  in  prigione,  e condannato  in  cinquanta 
talenti . F fendo  poi  aiutato fi  fuggì  di  prigione,  e blando  in  efigho,  fauorì  vr  aiuto  gran- 
demente la  patria:  laquale  lo  richi.tmò  con  grandtf imo  honore.  Fu  poi  cofiretto  fu  "gir fi  per 
rifletto  d'.Antipatro,ilquale  tanto  lo  perfeguitò.che finalmente  gli  fghern  futi  ìf  ràggi  un 
fòro  in  Cai  iurta  nel  Tempio  do  Nettuni . Doue,  per  non  uenire  in  mano  de' fu»  Mimici, ge- 
toerofamente prefe  il  ueleno,  e l'amafz*  da  fe  i loffi . 
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0 l v i , citi  lodò  nc'fuoi  ferini  ^Alcibiade , perche  e'  fu 
vincitore  al  torfo  de  caualli  ne'  giochi  Olimpici , o eh  egli 
fufje  Euripide  ( come  cjuaft  communemente  fi  tini  per 
ognuno , o chi  che  fia  altri , o Soffio  Senecione ) iCiima,  che 
chi  hà  da  effere  huomo  felice , bif igna  prima , che  fia  nato 
li  patria  illuflre . Ma  io  fono  in  tutto  di  diuerfo  parere,  e Del  natile. 
’ engo  ; che  poco  rileui  ad  acquiftarc  quella  nera  felicità 
laquale  per  maggior  parte  confi  (le  ne'  coflumi,c  deb' etimo; 
che  alcuno  fia  nato  d ofeura,  & ignobìl  patria  , e di  madre 


Feliciti  inche 
confitte. 


mie,  & abietta . Et  neramente  farebbe  cofa  degna  di  rifo,fe  ab  uno  dierffe,  che  Ju- 
lida  tpiccioliljima  parte  della  non  molto  grande  Ij ola  di  Ceo;o  Egina  > laquale  u» 
certo  Mtbeniefe  c enfi gli aua,  che  fi  leuajft  al  Tireo , non  altrimenti , che  una  paiuco- 
la  dell occhio , leqnali  hanno  prodotto  Hifirioni,  c Toeti  eccellenti  ; non  poffano  an- 
cho producere  baomini  da  bene,  magnanimi,  e prude  nti . Ttrciocbcfi  come  è uerifi- 
mle , che  Coltre  arti , leq  tuli  fono  un  poto  piu  difficili , & adirano  a una  certa  gio- 


ia ogni  Ino- 
go  nifcono  in 
gegni  nobili. 


ria , in  quefii  luoghi  ignobili  in  un  certo  modo  s'indelolifcano ; neramente  la  uirtufi  E 
tome  pianta  generofa,  e forte , e fondata  nella  fua  forza,  ogni  noli  a , che  trucua  in- 
gegno eccellente  ,&  animo  patiente  a fopportare  la  fatica , in  qual  fi  uoglia  luogo 
mette  le  radici . Se  noi  dunque  manchiamo  in  cofa  alcuna , o di  prudenza , o di  fin- 
cerità  di  uita,  noi  lo  dobbiamo  imputare  non  alla  dibolez^a  dilla  patria , ma  a noi 
officio  di  ql-  mede  fimi . Ala  neramente  colui,  che  fi  mette  a feri  nere  una  hifioria , non  di  tutte  le 
Ihiflorii"1116  cofe>c^ei^  tengono  alle  mani,  ma  lamette  infieme  da  cofe  Siraniere  ,e  di  ver  fé , e 
1 011  ( Jpa  rfe  qua , e là  appreffo  di  molti,  fopra  tutto  gli  fà  bifogno  trouarfi  in  città  nobile, 

hudtofa  di  cofe  honorate.e  ben  popolata, accioche  in  un  medefnno  tempo  bauendo  co- 
pia d’ogni  forte  di  libri, e di  tutte  quelle  cofe, ebe gli  fcrittori  non  hanno  potuto  fape- 
rc,trouandole  fedelmente  ferbate  nella  memoria  delle  perfone , effo  pofiafate  una  bi- 
ni lai  medefi  fioria  perfetta  da  tutte  le  parti - Ma  io  ito  per  ifianza  in  una  città  picciola, laquale  $ 
tuo.  accioche  non  diuenga  minore,  slò  cofi  molto  uolenticri . E già  quando  io  Slaua  in 

l\oma,&  in  Italia  ,trouandomi  occupato  nelle  faccende  publnbe,  e per  la  turba 
delle  perJone,cbe  ucniuano  a me  per  gli  Sìudi  difilofofia  , mi  leuarono  la  commodità 
Pkiurco  acc  j imparare  la  lingua  Rimana  , doue  boggimai  tardo , affai  bene  attempato , mi 
impirarVlin  fon  P°^°  a ripararla . Et  in  ciò  Meramente  mi  auucnuta  cofa  marauigliofa,  ma  pe~ 
gui  Latina.  rò  nera  . Tercioche  non  tanto  io  imparo  dalle  parole  la  materia  el  fuggetto,  quanto 
io  mi  fono  auezjoin  qual  fi  uoglia  modo  dalle  cofe  già  udite, imparare  le  parole  lati- 
ne . Ma  fi  come  io  Rimo  cofa  bella,  c diletteuole  il  poter  giudicare  l’eleganza,  e l’a- 
cutezza della  lingua  Romana,  e la  traslatione.,e  ùcompofitionede’  nomi,  ci  altre 
mtnutie , doue  l’oratione  s abbellì fi  e ; cofi  reputo , che  a me  non  fia  molto  nccefjario 
confumarui  effercitio  ,e  Siudio,  ma  fi  bene  a coloro,  iquali  hanno  maggiore  abon-  G 
Moftra  Fiutar  danza  d età,  e d odo  per  tale  imprefa  . Terlaqual  cofa  effendo  io  per  ifcriucre  in 
co  di  haiier  di  qUin[0  //£ro  fa  qUefla  opera,  doue  io  congtungojt  paragono  la  uita  d’un  Roma 
le  in  Libri.  ' no  con  alcun  Greco,  di  Demojlbenc,  e di  Cicerone, paragonerò  infieme  lo  ingegno  & i 
cofi umi  dell' uno,  c l'altro  da' gefìi  loro,  edalgouerno  della  Republica  , Lafcierò  di 
dire  bora;  qual  di  lor  due  fuffe  piu  foaue,  o fupcriore  all’altro  nel  dire . Tercioche 
quiui  anebora,  come  dice  Ione;  il  Delfino  bà  forza  in  terra  ; laqual  cofa  Cedi  io  huo- 
mo  in  tutte  le  cofe  troppo  curiofo,  non  confiderando , bebbe  ardimento  di  publicare 
Moire  cofe  fi  il  paragone  di  Dcmofìbene,  e Cicerone  fra  loro . La  onde  neramente  quel  proverbio, 
nuli  furono  e fa  fi  jjgg  ;C  onosci  te  s t E s s o » fia  di  chi  fi  uoglia , meritamente  fi  può 
"nc.  em0'  *"  celebrare  in  luogo  d'oracolo . Ma  parve  bene , che  Iddio  formaffe  da  principio  De- 

moflhcne,  e Cicerone  per  una  cofa  medefima,  e che  infondeffe  molte  cofe  fimilinegli  H 
ingegni  loro  ; fi  come  fu  queflo;  che  l’uno,  e l’altro  di  loro  fu  ambitiofo,  cittadino  li- 
bero nel  dire,  t poco  forte  ne  pericoli , e nelle  guerre  , Molte  cofe  communi  anebora 
-,  ci  fono  nella  fortuna  loro.  Tercioche  io  non  ritrouo  due  altri  Rjjetori  Jquali  d'ofcu- 

ri,  e piccioli  ; fia  no  diuenuti  fi  chiari,  e fi  grandi,  che  s'babbiano  oppefìo  a gli  Rj,& 
a'  Tiranni, che  habbiano  perdute  le  figliuole, che  fiano  Siati  sbanditi  della  patria, thè 
uifiano  tornati  con  honore,  e fuggendo  fiano  uenuti  in  mano  degli  auucrfari  loro , e 
fiano  morti  infieme  con  la  libertà  della  patria . Che  fi  la  natura , e la  fortuna  del- 
tuno,e  l'altro, fi  come  alcuni  artefici , Morranno  contendere  infieme,  farà  cofa  diffi- 
cile a giudicare,  fe  qnefla  gli  bà  fatti  piu  fimili  di  cofiumi , o quella  di  fatti . Dora 
Padre  di  De-  ragioniamo  prima  del  piu  antico . Il  padre  di  Demofìbcne,  ( come  ferine  Theopompo 
mofthene . bifiorico  ) bebbe  nome  anch'egli  Dcmofìbene , e fu  de' primi  d’Mtbene.  Fu  chiamato 

perfopranome  Spadaio,  per  una  bottega  di  ffade,  laquale  egli  baueua  in  Jthene  bo- 
ilerut A, 
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A fiorata , e fornita  di  molti  fchiaui  martìri , che  ni  lauorauan  per  Ini.  Ma  (furilo, che 
Efchine  dtjjeàella  madre  di  lui , cioè;  ch'ella  era  nata  d'un  certo  Gitone  cacciato  di 
ititene  per  traditore,  e d una  donna  Barbara,  io  non  faprti  dm  ,fe  l'oratore  gliele 
opponejfe  col  nero,  o pure  falfamente  calonniandolo,  & a torto.  Ora  rffendo  egli  la-  Patrimonio  J 
/ ciato  dal  padre  di  fette  anni,  <&•  affai  ben  ricco  ( percioche  il  patrimonio  fuo  ualcua  di  Demofthe- 
poco  meno  di  quindici  talenti)  peri  he  i tutori  fuoi  gouernauano  male  ;conciofiacofa,  ne‘ 
che  parergli  rubauano  i beni,  e parte  gli  lafiiauano  ir  male,  ne  fi  curauano  anchcra 
di  pagare  il  falario  a maeftn  del  fanciullo;  non  fulamente  ricenè  danno  nel  patrimo- 
nio, ma  anebora  non  potè,  come  conueniua,  ammaeflrarft  nell  arti  liberali . .ytvgia- 
gneuafi  a (jueflo  la  debolezza,  del  corpo , di  che  temendo  la  madre,  non  lo  lafciaua 
faticare,  ne  i pedanti  ardiuano  tingacelo,  ne  fargli  forra . Tercioche  da  principio  DemoftheM 
B era  di  debole  compleffione,e  perciò  i fanciulli  gli  mifero  per  fopranome  Batalo,ilqua-  da  fanciulli 
le  gli  pafiò  dipoi  in  uiliania  . Fu  (jueflo  Batolo  nome  d'un  fonatore  di  pi  feri , centra  cognomina. 
ilquale  Anti fané  poeta  ferine  una  comedia , burlandoli  della  uita , eh  egli  haueua  loiJjlal°* 
tutta  torta , e storpiata . alcuni  altri  dicono ; che  Batolo  fu  poeta  Lift  i uà , e fcrit- 
tore  di  uerft  da  ubbriacbi.Oltra  di  quello  pare , che  una  di  quelle  parti  del  corpo,  le - 
qua  li  honejlamcnte  non  fi  poffono  nominare , fi  chiamaffe  all  bora  Botalo  da  gli  A thè  ' 

nieft . Ma  quello  fopranome  Arga,  che  Demofibene  anebora  fu  cefi  chiamato , gli  )(  mC(Jc(;mo 
fu  pojlo  o per  la  durerà  de' fuoi  coflumi,  percioche  alcuni  Toeti  foglion  chiamare  il  antora  cog.o 
ferpente  Argo  ; o per  l'afpreg^a  del  parlar  fuo , con  laqual  grandemente  nolana  gli  minato  Alga. 
uditori . Tercioche  Arga  è nome  d un  certo  poeta,  che  fcrifje  uerft  maligni , e mor- 
daci. Dicefi  ; che  Demojlhene  riuolfe  in  queflo  modo  l animo  fuo  all  arte  oratoria. 

C Effendo  Calliflrato  Oratore  per  difendere  la  caufad'Oropo , eraft  ratinato  grandi  ffì-  Cali  brato 
mo  numero  di  perfone  per  udirlo  ,fi  per  la  fama  dell'Oratore , ch'era  allhora  in  gran  °r)t0,e' 
riputatione.fi  ambo  per  la  nobiltà  della  caufa.  Hauendo adunque  deliberato  imae-  ? 

Jlri  ; & i pedenti  di  uolerui  effer  profetiti , Demojlhene  domandò  di  grafia  al  fuo  pe- 
dante ; che  lo  menaffe  feco . ilquale  battendo  famigliarità  co’  publici  mi  ni  jlri,  ch'a- 
pr  iuano  il  luogo  de’  giudictj,  facilmente  ottenne  un  luogo  , dotte  il  fanciullo  fegreta - 
mente  pojlo  fedendo  t ìaua  a udire.  Et  hauendo  quel  giorno  Calliflrato  honorat amen- 
te arringato,  e data  col  fuo  dire  gran  marauiglia  di  fe  Iteffo,  innamoro^  Demoflbene 
della  gloria  di  lui;  percioche  lo  uidc  accompagnato  da  infinito  numero  di  perfone  con 
ifmi  furata  allegrerà,  e grandiffime  lodi  ritornare  a cafa , Marauigtiauafi  dunque 
Demojlhene  di  lui , ma  molto  piu  fi  marauighaua  della  forga  ,epoffanxa  della  elo- 
D quenga , laquale  bà  nirtù , eforga  di  perfuaderee  di  fare  ogni  colà.  Ter  laqual  cofa 
lafciando  egli  da  parte l altre  difcipline,  in  una  fola  fi  rifolfe  di  uolerfi  impiegare, 

& efercitare  il  fuo  ingegno  ; e ciò  fu  dàcquijlar  l'arte  del  dire . Et  bebbe  in  ciò  per  tfco  Maeftro 
maestro  ifeo , ancliorche  ifocrate  fulfe  allhora  in  grandiffimo  credito  ; o perche , co-  di  Demoftbc- 
mc  dicono  alcuni,  egli  non  poteua  pagare  il  falario  a Ifocrat  e;effendo  finga  padre,  e "*• 

Socrate  pigliaua  da  ciafcun  de'  fuoi  difiepoli  dieci  mine;  o perche  piu  gli  piacque  il 
parlare  dlfeo  , come  piu  ponderofo,  e piu  grane  . TJ  ondimeno  ferine  Hermippo.-co 
megli  sera  abbattuto  in  certi  commentari  fenga  auttore , donerà  fcritto  ; che  De— 
mofihene  era  flato  uditore  di  Tintone,  e che  da  lui  hautua  prefo  grande  utilità  circa 
[arte del  dire . Racconta  anchora;  come  Ctefibio  afferma  ; qualmente  Demojlhene  Crcfcbio. 
haueua  hauuto,  & apprefo  fegretamente  da  Callia  Siracufano , e da  altuni  altri  i 
precetti  dell'arte,  ch'erano  ufati  da  Ifocrate , e da  Mlcidamante  . Ora  com'egli  fu 
giunto  in  età  di  potalo  fare,  fi  richiamò  il  giudicio  de'  fuoi  tutori , e molte  oratioui 

d 


l 


firiutndo  contra  di  loro , iquali  diucrfc  fcufe , e c.tuillatìonì  adducemmo,  & in  quel-  E 
le  effer  citando]!,  con  continuo  Studio  ,per  uf are  le  parole  di  Thucidide , e finalmente 
non  [enea  pericolo, &induflria  rimafe  uimitore  ;da  iquali  anchorch’egli  non  potè f- 
fe  ribattere  ciò,  che  gli  baueuano  rubato  ; nondimeno  quefto  auangò,  che  acquiftando 
audacia,  c pigliando  prattica  nel  dire,  eguftata  la  dolcetti  della  fama,e  riputata- 
ne nel  difendere  le  caufe,  deliberò  far  fi  innanzi , e trattare  le  cojè  della  Rjpublica. 

E fi  come  fi  truoua  ferino;  che  Laomcdonte  Creomenio  , per  guarire  del  male  della 
mtlga  per  con  figlio  de  medici  s'auueggò  a fare  lunghi (fimi  ctrfi  ; e quindi  hauendo 
acqui  flato  habito,  e lena  di  correre , dopò  cioè  fu  guarito,  fi  mi/e  ne'  giccbi  publici, 
Demof*hene  ujnfe  tutti  gli  altri  di  pre/ln^a  di  correre  ; co  fi  auuenne  a Demofthcne  : chepri - 

Mutuiti  «mfè  ***  Per  toceffità  di  ribattere  ilfuo  patrimonio  fi  mife  ad  annoiare , e di  qui  batten- 

ti *uom  c.  do  acquiflato  il  f ape  re , c la  forga , p ratticando  poi  nelle  caufe  publiche , come  nel  P 
premio  della  corona  propofiugli  ,fuperò  tutti  gli  altri  Oratori  dinanzi  a'  tribunali. 
Ora  da  principio  quando  egli  faucllaua  al  popolo,  non  poteua  [oppi  rtare  il  rumore, 
e lo  strepito  delle  raunange,  e peritò  era  /pregiato  dagli  uditori;  perche  pareva, 
che  lafua  oratione  fuffe  confufa  in  giri  di  parole,  e fabricata  con  fouerchi  argomen- 
Difettì  di  De-  ti . H aliena  oltra  di  ciò  difetto  di  uoce , e di  lingua , per  lequai  cofe  grandemente  fi 
"•oJh-.dc;  tnrbaua  l oratione;  e l'animo  fuo  non  fi  poteua  intendere.  Effendofi  egli  dunque  per 
guari!*01  Hna  certa  dcfperatione  di  quefte  cofe  tutto  di  mala  uoglia  ritirato  in  Vitto , fu  gra- 
uementenprefo  da  Eunomo  Tbriafio, ch'era allbora  molto  uccchio  ;ih'cfftndoil  fuo 
ragionamento  molto  filmile  a quel  di  Tericle , per  Jua  dapocaggine , & uiltà  man- 
ca jfi  a fc  Sìe/fo , e non  hauefje  ardimento  di  f apportare  lo  Strepito  delle  ratinante , e 
non  efjercitaffe  il  corpo  fuo  a contraili  ; ma  per  certa  delicatezza  d at  ino  fcmcde-  G 
fimo  abandonaffe . Effendofi  dunque  meffo  di  nuouo  ad  arringare , & effendofi  sbi- 
Sjtiro  Hiftrio  gottito  innanzi  al  popolo , e perciò  andandofene  tutto  confu fo  a cafa , Satiro  Ul- 
ne. ftrione  famigliar  fuo  lo  feguitò , e lo  raggiunfe  ; col  quale  dolendofi  gravemente  del 

fuo  cafo,  e dicendo;  che  bench'egli  piu,  che  alcuno  altro  huomo  ufajfc  diligenza , e 
tempo , e confumafj'e  quafi  tutte  le  forge  del  fuo  corpo  in  quello  fludio , effo  foto  non 
acqui  flaua  alcuna  gratia  nell’ orare  appreffo  il  popolo  ; e il  popolo  daua  orecchie,  e fi- 
lenti o d marinari , & buomini  ignoranti , & egli  era  ributtato,  e ftbemito  : Satiro 
affermando,  eh' e diceva  il  nero , gli  promi fe  (pur  ch'egli  gli  uoleffe  recitare  alcuni 
uerfi  di  Euripide,  e di  Sofocle  ) che  l'haurcbbe  guarito . Laqual  cof a piacque  a De- 
mo ft  bene,  e cofi  fece  ; dove  Satiro  gli  ammendo  la  uoce , e la  pronuntia  ; di  modo, che 
auitounpo*-  *8^" non  Parej  Dcmofihcne  di  prima , ma  un'altro . Conofcendo  dunque  egli  quanto  ti 
ti  all’oratore.  una  buona  pronuntia  arrecava  di  gratta , e d'ornamento  alla  oratione , s edificò  un 
luogo  fi otto  terra , il  quale  i anchora  in  piedi  al  dì  <t  hoggi , dove  ogni  dì  ri  tir  andò  fi 
quiui,  attendeva  a penfare,  e comporre  le  fueorationi,  & acccmmodaua  igrfli  ,&i 
Sferriti*  di  movimenti  del  corpo,  & effcrcitaua  la  uoce . E Ipcffe  volte  anchora  Stando  rinchiu- 
Deiuofthene*  fo  in  cafa  per  due,  otre  mefi  continui  non  rifinaua  mai , hauendofi  fatto  radere  una 
parte  dei  capo,  per  torre  a fe  medefimo  l'occafione  d ufcirfuora.  Oltra  di  ciò  mette- 
ua  in  ifludio  i ragionamenti,  & i negotij  maneggiati  di  fuori.  Vercioche [ubilo  tot 
nando  a cafa , e [tendendo  in  quel  fuo  luogo  [otterrà,  recitava  quelle  cofe,  & u’aggiu 
. gneua  le  ragioni, perche  ciò  haueua  fatto . Riandando  anchora  i ragionamenti,  gli 
trasformava  nelle  fentenge,  e ne'  luoghi  con  grand  ifjìmc  mutai  ioni.  E per  quefto  fu 
Slimato , ch'egli  non  haueffe  eloquenga  naturale , ma  acquiftata  con  fatica  & ifer- 
citio . yedeuafi  il  fógno  di  quefta  cofia;  che  rade  volte  s'era  trovato  chi  haueffe  udi- 
to Dcmoflbcnc 


jl  to  Demofibene  dire  all'improuifo;  ilquale  ejjendo  ancbora  fiejfe  uoltc  chiamato  dal  Demofthene 
popolo  per  nome,  fedendo  in  conftglio,  non  era  notato  leuarfije  prima  egli  non  brute - 
»tu  penfato  fopra  la  materia , della  quale  era  per  fauellare . Della  qual  co  fa  allhora  “nPC0U1 
gli  altri  Oratori  fi  burlauano  di  lui , e Vithea  in  atto  di  fchernirlo  dijfe;chegli  argo- 
menti di  Demojlbene  fapeuano  di  lucerna . Et  a coflui  ancora  rijpofe.  Demoflhci.e, 

-t  non  fenga  amara  puntura , dicendo  ; che  amendue  facemmo  diuerfe  cofe  a una  mc- 
deftrna  lucerna . ^id  alcuni  altri  non  dìieua  affatto  le  bugie , ma  a fermati  a loro  ; 
ch'effi  non  erano  ferini  in  tutto,  ne  ancho  non  ifcritti affatto  da  lui.  Ma  moftrò, 
come  uno  huomo  popolare  è sludiofo  dell’arte  del  dire.  Verciocbe  l'eloquenza  Ji  prò 
caccia  per  piacere,  e per  feruire  al  popolo . Ma  lo  /prezzare  lo  sludio  dell'eloquen- 
za , è proprio  di  coloro , iquali  cercano  di  fignoreggiare  il  popolo  . TerchcJJi  non 
Ut  s' in fe inano  di  pervaderlo , ma  di  flrignerlo  per  torta . Hora  che  Demojlbene  non  Demofthroc 
haucjfe  ardimento  di  faitclhre  all'improuifo , fi  conobbe  fin  da  quel  tempo,  che  De-  timido  nel  di- 
made  Oratore  fpejfe  uoltc  leuandoft  fu , aiutò  Demojlbene , i/quale  n haueua  ben  bi-  re* 

.fogno . Ma  Demojlbene  non  aiutò  mai  lui.  Come  potrà  dunque  dire  alcuno  { E fc bi- 
ne afferma;  che  Demojlbene  fu  audacijjimo  nel  dire . Come  rijpofe  egli  foto  a Titbo- 
ncBigando,  ilquale  haueua fatto  una  inuettiua  contragli  Mtbeniefti  Eterne  ri- 
jpofe egli  a Lamacbo  Mirrbcnco,  ilqualc  recitaua  le  lodi  d'^ileJJ 'andrò,  e di  Filippo, 
ch'egli  haueua  fcritto  a Olimpia,  & in  ejfc  molte  cofe  diceua  contra  i Tbebani,  e gli 
Olintbij , leuandoft  fu  in  piedi , e mojlrando  con  l’bijloria,  e con  le  proue  quanti 
- beni -i  Tbebani , & i Chalcidefi  battevano  fatti  alla  Grecia , & all'incontro  foggiu- 
gnendo  di  quanti  mali  erano  flati  cagione  gli  adulatori, che  luftngauano  i Macedoni; 
dove  ali  còmoffe  di  tal  manieragli  uditori, che  Lamacbo  Jpaucntato  per  quel  tumul- 
to, fegretamentc  fuggì  per  paura.  Ma  pare,  che  queflo  huomo  imitaffe  in  qurfla  par- 
te il  coflttme  di  Tericle,  che  facilmente,  ne  per  ogni  cofa  non  fallò  fuora  a dire  , ma 
ojferuò  una  certa  maturità  per  mantenere  l'bonor  fuo,  e per  queflo  non  uollc  temera- 
riamente arrifebire  la  fuariputatione  alla  fortuna . Verciocbe  le  fuc  orationihcb-  Alcuni,  aud- 
bero  molto  piu  ardire , e confidenza  in  noce  , che  in  i fcritto , come  par  che  approuino  lo.cbe  dilla  o 
Eratoflhene , Demetrio  F alereo , & certi  comici  ; de'  quali  Eratoflbene  dice  ; ch'effo  Jl  Demofthe. 
■nel  dire,preJo  talhora  come  da  un  certo  furore,  fece  le  paglie  : & Demetrio  in  certo  ne  ' 
luogo  dice  ; ch'egli  fece  quel  terribil  giuramento.  Ter  la  terra,  & per  li  fonti,  per  li 
fiumi  ,&  peri  acque  correnti . Vn  certo  comico  poi  lo  chiama  l\bopoperpcretbra  , 
qua  fi  ualtffe  dire , huomo  che  cicali  affai , ma  finga  fuftanga . V n altro  cauillandó 
ì)  gli  antitbeti , dijfe  in  queflo  modo , riceuè  come  prefe  ; percioch'cgli  usò  molto  JpeJfo 

queflo  nerbo.  Se  forfè  Mntifane  non  allnfe  alla  orai  ione  per  Halonefo , nella  quale  ' ' 

or  adone  perfuadeua  che  fi  donejfe  pigliare,  non  ritenere  Halonefo  da  Filippo.  Denu<je  0M. 
'^Auan\ò  egli  finga  dubbio  tutti  gli  oratori  del  fno  tempo , infuor  cbeDemadt  ; il-  lore  iauiaci» 
■quale  ogniuno  confijfaua , che  per  lo  ingegno  naturale , ch'egli  haueua , era  inviaci-  bile . 
bile , & favellando  all'improuifo , uinceua  le  orationi  penfate , & preparate  di  De- 
mo flhene  . {riftone  Chio  riferifee  un  certo  giudicio , che  Theofrafto  fece  degli  ora- 
tori . Vercioch'egli  dice  ; ch'ejf ■ ndo  domandato  Tbcofraflo  ; che  oratore  gli  par  cuti  „ 

Demjflbcne , rijpofe  ; che  gli  pareua  degno  della  città  d'Mhene . Domandato  poi, 
quel  che  gli  pareva  di  Demade , rijpofe  ; fopra  jl thene . Il  medeftmo  filo fofo  ferine  ; De^°0fthe°oe. 
thè  Tolte  atto  Sfedo  un  di  coloro , che  fi  trauagliauano  a II  bora  nella  Rjpubl  ica  , po- 
lena dire  ; come  Demojlbene  era  flato  grandi  fimo  Oratore, ma  Focione  haueua  hauu- 
to  grandi  fina  forza  nel  fuo  dire  ; pcrciocb'egli  ufaua  d'abbracciare  molte  fintenge 
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jt  fa  & honefla , cioè  la  difcfa  de  Greci  contra  Filippo  ,&  inanella  honor  osamente 


Quanto  Juflé 
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contrattando , tofto  s'acquiflò  nome  ,&  gloria  . 7fe  folamcnte  era  Inonorato  come  ^uotitó> 
eloquente , ma  come huomo animofo  ; tah.be  la  Grecia  l ammirano,  il  He  de'  Terji  lo 
riueriua , Filippo  stimaua  piu  lui , che  alcuno  altro  oratore  :&  gli  auutrfa,i  [noi 
conf  eJJ'auanud  batter  contefa  con  un' buono  fegnalato . Tcrcio< be  quelle  parole  dif- 
fero  Efcbine  ,&  Hipcride  di  lui . T^on  pojfo  dunque  conoscere , con  qual  ragione 
Tbcopompo  biflorico  fi  viuoua  a faiuere  ; che  Verno ft bene  fujjc  d'anim  i mutai  ile  & 
leggiero,  e ch'egli  non  ft  potè  fornire  molto  lungo  tempo  ne  deliiflcfje  eoje,  ne  di  ' me- 
defimi  /mommi  ; percioche  fi  truoua , che  quella  parte  della  Hjepublica , che  da  prin- 
cipio prete , in  quella  coflantilfimamente  perfeuerò  fino  alla  fine , ne  folanicnte  non  ft  . .. 

mutò  nella  uita , ma  gettò  uia  l iiìefia  uita  per  non  mutarfi . Et  Démodé  fufando  la  Demoflhene 
B fua  leggi  eregga , confejfaua  banc  r detto  piu  uolteiofe  lontrariea  [e  ilejjv  ,ma  alla  iuimuubi-e. 
Hcpublica  non  mai . J{e  come  Menalopo , ilqua'.e  hauindo  a far  cantra  Calhflrato , Mcnalopo. 
fiefie  uolte  unito  da'  denari  foleua  dire  a!  popolo  , atramente  egli  è mio  nimico, non- 
dimeno io  nò  cioè  l'utilità  della  l{epublica  f ita  disopra  . Et  Tqjcodt  tuo  Mcfienio  , il-  Nicodcmo 
quale  prima  fauorcndo  Calandro , & poi  tenendo  con  Demetrio  ,dijfe  ; ch'egli  non  Mc  cni<>' 
diccua  co  fé  contrarie , ma  Jtmpre  il  mede  fimo;  cioè  ch'egli  era  piu  utile  ubidire  a co- 
loro che  piu  poteuano  : queflo  non  f può  rinfacciare  a ùcmoflhene . Terciuche  egli 
non  cambiò  mai  parlare  ne  attione , ma  iu  un  me  le  fimo  termine  perfeuero  fino  alla 
fine . T anodo  filofofomoflra  ;che  dell  orationi  di  Demoflhcne  molte  fono  ferine  in 
tal  modo  , qua  fi  che  la  fola  boneflà  per  fe  medcfnna  fia  da  effer  bramata  ; fi  tome  fu 
quella  della  Corona , delle  immunità  contra  ^triflocrate , & le  Filippiche  ; nelle  quali 
C mtte  egli  non  conforta  i Cittadini  al  piacere  ,0  alla  utilità  , ma  per  tutto  prepone 
l'honejlà  ir  la  gloria  alla  fìcurcg^ga , ir  alla  falutc . Che  irgli  cofi  fnjfe  italo  italo - 
rofo  guerriero , & hnomo  incorrotto , com'egli  era  generofo  nel  dire , & ftldo  nella 
Ejepablica  , non  farebbe  itato  da  paragonare  con  Mirocle , & Tulientto  , & Hipe- 
ride  ; ma  meritamente  ft  farebbe  potuto  agguagliar  con  Cintone , ir  Thuiididc , ir 
Tende.  Tcrcioche Focione  un  di  quei  che  fu  al  tempo  di  Demoflhene  ,anchorde 
non  feguijfc  la  piu  lodata  parte  della  ì^epubltca,  ma  parefie  ch'egli  inclinale  a Ma- 
cedoni ; nondimeno  per  f or  tegga,  e per  giu  flit  ia  non  fu  {limato  punto  inferiore  d'E - 
fialte , o di  Cimone , 0 d\Ariflide . Ma  Demoflhene  non  fu  molto  lodato  nell' armi , Demoflhene 
per  tifare  le  parole  di  Demetrio , nepuro  affatto  contrale  corrottele  de'  denari  ; & noafuualoro 
fe  bene  non  ne  pigliano  da  Filippo  , ne  pigliaua  però  dal  He  di  Ter  fra . Toteua  egli  (o  10  guelM* 
® adunque-ludarc  i fatti  de  fuoi  maggiori , ma  non  già  imitargli  ,perciocbegli  ninfe 
tutti  gli  oratori  del  fuo  tempo,  da  Focione  infuori , non  filo  d eloquenza,  ma  ambo - 
ra  di  uita . Dalle  orationi  di  lui  fi  uede , ch'egli  molto  piu  liberamente  che  tutti  gli 
altri  ragionò  al  popolo , ir  s'oppofe  alle  uog/ie  della  plebe , ir  la  riprefede'  fuoi  di- 
fetti . Scriue  Tbcopompo;  chel  popolo  dfAthcnc  commandò  una  uolta  a Dcmofibc- 
ne , ch'egli  accufaffe  non  so  chi , & egli  non  uollc . Effendofi  dunque  fatto , come  fi 
foleua , un  richiamo  del  popolo  contra  di  lui  ,fi  leuò  sù  Demoflhene , & diffe  ; uoi , 0 
-Arbcmeft,  m'haurete  per  configliere,anchorche  non  uogliate,  ma  non  già  per  calon- 
viatoie , quando  bene  ambo  uoi  uolefle . Moflrò  de  fiere  molto  ajfettionato  alla  par- 
te de  nobili  nella  H.cpubhca , quando  perfeguendo  giriti  fonte , ch'era  {iato  licent  ia- 
to dal  popolo , effo  lo  prefi,  ir  lo  prefentò  a efer  giudicato  al  conpglio  dcll\Areopa-  pflfone  _ 
go.  E t non  bebbe  rifiato  d offendere  il  popolo  in  queflo , ma  conumccndolod  baucr  D'C7U" 

fraine  fio  a Filippo  d'abbruciar  i^r fonale , ottenne  ch'egli  fufie  fatto  morire . fìhcue 
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cusò  anchora  una  doma , che  hauea  nome  Tbcorida , l aqua  le  era  facerdotejfa  ,&dì  £ 
molte  altre  cofifaceua  , & metteua  fu  i fimi  a ingannare  i padroni ; & la  condannò 
a morte  . Dicefi  , che  Demoftbene  firiflc  quella  oratiunc , laquale  bipoli  odoro  recitò 
coatra  T imo  t beo  capitano , & lo  conmnfe  di  debito , ch'egli  haucua  con  la  camera 
del  comm  me  ; come  anebo  egli  fcrijfe  contrai  ormione&  Stefano  d'altre  orationi . 
Ter  lequali  mcrttamtnte  s acqui  fio  infamia,  parendo  che  in  un  certo  modo  egli  tenef- 
fc  una  faaderia,  doue  egli  uendeua  i pugnali  da  farfi  amarore  gli  auuerfari  l'un 
Ormoni  da  l'altro.  L' orationi  publiche  anchora , fi  come  è quella  che  è fcritta  cantra  ^4  udrò- 
coupotU^per  *****  * una  contra  Timocrate , e un’altra  contra  ^tnflocrate,  furono  da  lui  compoftc 
aitn.  P per  altri.  Egli  di  quel  tempo  non  fi  trauagliaua  anchora  nelle  faccende  della  fiepu- 
blica  . Tcrciocbc parue ch'egli  publicajfe  quefte  fue  orationi  l'anno  uentiftttc,o 
uent òtto  dell'età  fua.  Tercb'egli  medefmo  reiitò  quella  che  fcritta  contra  *Ariflo-  9 
gitone , & quella  anchora  dell  immunità , per  amor  di  Ctefippo  figli uol  di  Chabria , 
come  egli  ilcjjo  afferma , hauendo  ( feiondo  che  alcuni  dicono  ) cercato  d’hauere  per 
* moglie  la  madre  del  fanciullo.  Jipn  però  l'hebbe  egli  altrimenti  per  moglie  ma  n'heb 

he  una  da  Samo  ,fi  come  ferine  Demetrio  Magne/io  ne'  finonitni . Tercioche  quella 
oratione , chi  fcritta  contra  Efchine  di  falja  ambafcieria,  non  fi  sassella  fu  mai  re- 
citata , anchorcbe  Idomcneo  dica  ; che  da  trenta  faffragi , Efchine  fu  profciolto , & 
ninfe . Ma  ciò  non  pare , che  fia  nero , come  fi  può  far  congettura  per  le  orationi 
dell'uno  & l'altro  firitte  nella  caufa  dilla  Corona  : doue  non  fi  fa  mentionc  alcuna  ne 
chiara  ,pe  ofiura  di  quello  giudicio . Ma  altri  piu  diligentemente giuditlttà  que- 
lle cofe  torà  il  proponimento  di  Dcmoflhene  uerfo  la  l{epnblica  a tempo  di  pace  art - 
DemoAhene  (h0ra  età  chiaro , cioè , ch'egli  faccialmente  sopponeua  a fitti  i difegnt  di  Filippo  i 6 
,3— 1 percioche  feoprendo  egli  & biafimando  tutte  le  Jue  trame , infiammava  centrali 
gm  di  Filip-  gli  animi  degli  Athenicfi . Ter  laqnal  cofa  appreffo  di  Filippo  , fi  ragioncua  molto 
po  . di  Dcmoflhene  ; & quando  egli  un  de'  dieci  u tmbafeiadori  giunfe  in  Macedonia , ari- 

chorche  Filippo  gli  udijje  tutti  a un  per  uno , nondimeno  con  maggiore  apparato , t 
diligenza  ri faofe  a Dcmoflhene  . Ma  non  moflrò  già  quello  honore,  cr  /.  umanità 
uerfo  lui , che  a gli  altri  ,ma  molto  piu  honorò  Efchine  & Filocrate . Lodando  egli* 
no  dunque  poi  Filippo , come  cloqucntijfimo , e belliffìmo  e piaccuole , e pronto  a be* 
re,  fu  sformato  Dcmoflhene  moffo  da  inuidia  a uccellargli , e dire  ; che  coft  fatte  lo- 
t « di  parti  erano  d'un  fofifla , & parte  d una  donna , & parte  d’una  faugna , ma  non 
.i  . _ conueniuano  punto  a un  . Ma  effendofì  rifoluta  la  cofa  in  guerra,  non  potendo  ri - 

fofar  Filippo , & effendo  attingati  gli  Utheniefi  per  Dcmoflhene , prima  fainfe  gli  & 
. Atbcnicfi  a fare  l imprefa  contra  Eubea , laquale  da'  Tiranni  era  Hata  fottomefja  a 
Filippo  ; doue  effendo  eglino  paffati  ne  cacciarono  i Macedoni  . Gli  perfuafe  poi  a 
dare  aiuto  a Bigantij  , & Terinthij , iquali  erano  allhora  trauagliati  da'  Macedo- 
ni , cancellando  la  memoria  di  quelle  cofe , che  l'una  & [ altra  città  hauea  fatte  al 
tempo  della  guerra  de’  confederali  : e ciò  fu  la  falute  di  quefte  città . Dopò  queflo 
effendo  egli  ito  ^tmbafeiadore  ,auifando  & confortando  quafì  tutte  le  cittadella 
Grecia  li  riuolfe  contra  Filippo  ; tanto  che  fece  un  numero  di  quindici  milla  fanti , 
e di  due  milla  caualli , finga  le  genti  della  città  ,ei  faldati  pagati . Doue , facondo 
che  ferine  Theo  fra  fio , hauendo  domandato  i confederati  ; che  fi  dettrminaffe  la  firn - 
ma  del  tributo , Crobilo  uno  degli  oratori  diffe  ; che  la  guerra  non  fi  poteua  mi  fu- 
rare. Effindofi  dunque  accordata  infieme  la  Grecia  a uolere  uedere  il  fine  di  quefltt 
. . . guerra , &•  effendofì  confederati  l Eubea,. gli  -febei,  i Cor mtbq , i Megarefi,  i Leu* 

' qdu,& 
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ji  caiìj , e iCorcireì:  reflaua  anchora  una  grandi ffima  imprefa  a fare  a Dcmoflhene , 

& ciò  era  il  tirare  i Tbebam  nella  lega  commune . Tercioche  i T bebani  haucuano  il  ThcbjnJ . 
lor  paefe  Miti» o a quel  d\Athene,& f opra  tutti  gli  altri  Greci  erano  allbora  in  gran - 
dijjimo  credito  nelle  cofe  di  guerra . Ma  pareua  cofa  molto  difficile  il  potere  foileua- 
re  t T bebani  contra  Filippo , iquali  gli  erano  obligati  per  lo  frefco  benificio , che  ba- 
llettano riceuuto  da  lui  nella  guerra  Focenfe.Eraci  di  piu  la  uicinanza,laquale(fì  co 
me  fuole)baueua  partorito  contentioni  & gare  fra  le  citlà.Ma  poiché  Filippo  infu- 
perbito  per  la  uittoriajch'egli  hauea  hauuta  circa  Mnfiffa,fubito  affatto  la  Elateat 
piando  tutti  sbigottiti  gli  Mtheniefì,  e non  u'effendo  ninno  che  ardijfe  difalire  in  bi- 
goncia; fi  leuòfu  Demofi  bene, et  gli  perfuafe  a conuertire  i Thcbani  a unir  fi  con  effo 
loro.Eglifu  poi  mandato  jtmbafciadore  a'Thtbani  con  alcuni  altri. Mandò  Filippo  a cnbaTci a<forc 
B ancb' egli,  fecondo  che  dice  Marfìa,Mminta  e Clearcho  Macedoni  fiaocbo, e T beffa-  «Thcbiai . 
l0ie  Traftdeo , iquali  s'adoper  afferò  contra  Demoflhene . Et  Meramente  che  i Thcbani 
ne  ucdeuano  f utilitària  tuttauia  haueuano  innanzi  agliocchi  i difordmi  della  guer- 
ra , per  li  danni , che  fi  fentiuano  anchora  frefebi  de'  Foceft . Ma  l'eloquenza  dell'o- 
ratore , come  dice  Theopompo  ,fufcitandogli  animi  loro , & infiammandogli  a deft- 
derio  d imorata  lode , in  un  certo  modo  ricoperfe  tutti  gli  altri  rifletti . Ond.' egli- 
no , per  modo  di  dire , fopraprefì  da  f nuore , corfero  dietro  a Demoftlxne . Fu  di  tan- 
ta importanza  quefto  honorato  fatto  di  Demoftlxne , che  Filippo  fubito  mandò  uno 
araldo  a domandare  la  pace . T^e  folamente  i capitani  di  guerra  ubidì  nano  a Demo * 

Sì  bene , & lo  feruiuano , ma  i principi  de'  Beoti  anchora , & non  meno  i parlamenti 
de'  Thebani , che  quei  degli  Mheniefi  erano  gommati  da  lui . Tercioche  egli  era 
C molto  amato  da  l'uno  & l'altro  popolo,  e poteua  affai ffimo  appreffo  di  loroi  & certo 
a gran  ragione, come  dice  Theopompo.  Ma  qualche  fortuna,ptr  quel  che  fi  uede,uolen 
do  por  fine  alla  libertà  de'  Greci jopponeua  a'  configli  di  Dcmoflhene,  & eranci  mol  FortnM  con. 
ti  fogni  di  quel  che  baueuaa  uenire ; fra  iquali  andauano  attorno  le  rifrofle  d'Mpolli  tr«i*i  confi. 
ne , er  uno  borrendo , & antico  pronoflico  della  S i bilia  fi  cantaua  in  quefto  modo  ; g'i  di  Demo- 
» , Dio  faccia , ch'io  non  uegga  la  battaglia  Men*. 

> , DiThermodonte  ,accioche  al'alte  nubi 

, , D'aquila  in  guifa  io  mene  prenda  il  nolo:  , 

Dicefi  ; che  piangeri  allbora  il  uincitore , e'I  uinto . T kcrmodontc  è un  certo  fiu-  t{  g ^ on* 

micetto , ilqualc  corre  appreffo  di  noi  in  Cheronea , & entra  nel  fiume  Cefi  fio  : ma  noi 
non  ha bbiamo  hoggi  neffun  fiume , che  cofi  fi  chiami . nondimeno  crediamo  per  una 
D certa  congiettura  fchc  il  fiume  Hemone  dagli  antichi fuffe  chiamato  Thcmodonte  ; 
perciò  ch’egli  corre  apprcjfo  il  tempio  d'Hercole , doue  i Greci  erano  allhora  accam- 
pati. lo fò  ben  congettura , ch'egli  mutaffe  nome , per  efferfi  ripieno  di  fangue  & 
di  corpi  morti  in  quella  battaglia  : e che  per  ciò  fi  chiamale  Hemone , che  hema  in 
Greco  uuol  dir  fangue . Ma  Duri  ferine  ; che  Thermodonte  non  è un  fiume , ma  men- 
tre che  fi  piantaua  un  certo  padiglione  in  campo , fu  trottata  una  picchia  Statua  di 
pietra , con  la  foferittione  di  Thermodonte , ilqualc  portaua  in  braccio  una  Mma- 
?one  ferita  : per  laqual  cofa  un'altro  oracolo  anchora  canta  in  quefto  modo  la  gior- 
nata , che  fi  fece  a Thermodonte  ; 

, , M fretta  pure , o coruo , in  Thermodonte  : 

, , L'afrre , che  fi  faran  battaglie  i eh' ini 
, , E fca  t'auanzcrà  di  corpi  human! . 

Difficili  ffimo  dunque  ètrouare , come  quefto  cofe  fi  sileno . Ora  Demoflhtut  con- 
V ITE  DI  TLl'T^l\.CO.  o 


m 


fidato  fi  nell' arme  de  Greci , e nella  forati,  & animo fità  di  tanta  moltitudine  di  per-  f 
J fone , che  ifidaua  il  nimico  , non  la  fio  por  mente  a gli  oracoli,  ne  che  i prone  flidA 
f afferò  tntefi , ricordando  come  E pani /tonda , & Tericte  hauea  fenipre  riputate  que- 
lle cofe  coperte  di  paura  & di  uiltà  ; e infino  a qui  fu  perf  ina  molto  bonorata . Ma 
poiché  fi  uennt  alla  battaglia , dimenticandofi  di  quelle  cofe,  ondegli  faceua  animo  a 
Demolii]  eoe  gH  altri, uitupcrofamcnte  gettando  uia  l'armi,  fuuito  fi  mi  fé  a fuggire  ; ne  fiuergOr 
mi-  &n'0^  mocto,ch'egH  baueua  fcritto  fallo  ficudo4oue(iome  dice  Tic  bea  )baueua  fritr 
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fo  -a  lettere  d'oro , Che  fia  felice  efaufio. Filippo  adunque  infuperbito  per  la  uittoria, 
e come  ubbriaco  ch'egli  era  uccellando  i corpi  morti , cantò  il  principio  del  decreto  di 
Demofthcne, di /ridendolo  in  piedi  a qui  fio  modo  ; Dcmoflbenc  figliuolo  di  Dtmoflber.e 
Teuneo  cofi  dice.  Ma  poco  dipoi  in  fé  flcfjo  tornandole  la  grandetta  del  pericolo, per 
loqualc  egli  era  flato  cnflretto  combattere  a un  tempo  e l'imperio,  da  uita,  con  fide-  f 
rando,fi  fiauentò  alla  forga  e poffanga  dello  oratore, per  loquale  egli  era  flato  finto 
jn  una  piccola  parte  d un  giorno  a correre  a fi  gran  rifibio  . Era  arriuata  la  fama  df 
quefla  guerra  fino  al  f{e  di  Tcrfia,  il  nua  le  baueua  fritto  a'fuoi  Satrapi  ; che  dt  [fero 
denari  a Dcmoflbeue,&  a lui  piu  che  a tutti  gli  altri  Greci  ubidiffro  ,per  potere  te- 
ner di fc  ofio  Filippo,!  he  non  trauagliafjc  i Greci . Qjitfle  cofe  furono  poi  uedute  nello 
lettere,  lequali  Mlejfandro  trouò  a Sardi. doue  era  anco  e fin  fio  il  numero  de'  denari > 

I quali  s'baueuano  a dare  a Demofihene.  Hauendo  adunque  intefo  allbora  la  nuoua  del 
la  rottagli  oratori ,i quali  per  ejfere  di  contraria  fattione,  s'opponeuano  a Demoflbe- 
mfieujndoft  contra  di  lui  chi  a un  modo,e  chi  a un'altro  lo  tirarono  in  giudiiio;dallc 
quai  cofe  il  popolo  non  folamentc  lo  profiolfe , ma  l'bebbeancbora  in  grandiffin.o  ho- 
norem come  perfona  che  defideraua  ogni  bene  a'fuoi  Cittadini  ,fu  reuocato  a l'ammi-  fiè 
niflrationc  della  Rjpublica.Effendo  dunque  portate  di  Cberoneafi  fotterrandofi  l'offa 
di  coloro, di  erano  morti  in  battaglia  fu  commeffo  a Demofi  bene, che  con  publica  or# 
tione  gli  lodaffe.  Terciocbe  al  popolo  nò  incrcfceua  gran  fatto  di  quefta  cofa,ccme  colf 
molte  parale  & quafi  tragicamente  firiuc  Tbeopompo  ; ma  di  piu  bonorando , & orx 
riandò  il  fuo  configlicre,&  capo  di  quefta  cofa,ajfai  ben  moflrò,comc  non  sera  anebo- 
ra  pentito  del  configlio , & della  guerra  moffa.  Dcmoflbenc  dunque  re  filò  iorati  otte, 
ma  egli  non  publuòniiin  decreto  pnblico,fcnon  per  mego  degli  amici  fuoi.pcrcioche 
egli  riputaua  il  genio  la  fortuna  fua  poco  felice,  infino  a tanto  cb'cffendo  già  mor- 

to Filippo  egli  ripigliò  animo . Morì  Filippo  poco  dipoi  ch'egli  Irebbe  la  uittoria  iu 
Cberouca , e ciò  paruc  che  ftgnificajfe  l'oracolo  in  quello  ultimo  ucrfo quando  c dijfe; 

, , il  uinto  piange  ,c'l  uincitor  morio . ^ 

Hauendo  Dcmofibene  intefa  di  ficrcto  la  morte  di  Filippo  jtollc  preoccupare  il  po- 
polo , & tutto  lieto  andò  in  Senato  ; affermando  d'bauerfi  fognato  , come  gli  ^it be- 
ni, fi  erano  per  bauertoflo  una  grand iffima  ucntura  ; non  andò  molto  , che  u enfie- 
rò coloro , cb' arrecavano  la  nuoua  della  morte  di  Filippo . Subito  adunque  fai  rifica « 

* tono  a gli  Dei  per  cofi  lieta  nuoua , ciré  bautuano  hauuta , & ordinarono  una  toro- 
Corom  orJi-  na  a Taufania , che  l baueua  morto . Ffcì  fuor  a ancho  in  publiio  Demoflletic  con  la 
iati  i Tauri-  f9rona  t & con  una  belli  (finta  uefte , il  fettimo  giorno  dopò  la  morte  della  figliuola  « 
ìi'i>  lutoh'  come  dice  Efchine  tìlqual  biafima  il  poco  amore , cb'e'portaua  a'  fuoi  figliuoli  : U 
1. j>po . do/te  effo  E fcbine  era  poco  generofo  & troppo  dilicato , segli  fi  penfaua,  che  i pian- 

ti , & i lamenti  fnffro  legni  dhumanità  e d'amore  : e perciò  lo  biafimaua  , ch'egli 
bauefle  moftrato , che  poco  glie  ne  fuffe  mere fiuto.  Maio  fon  ben  di  parere  ; che 
ptr  la  morte  di  quel  i\e , il  quale  tanto  amoreuolmcnte  s era  portato  contra  0 , 

. . i\ì  i ‘ 
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’ 2)  e m o~s  T n e lizr  ?jn 

A quando  èrano  flati  uinti  da  lui  gli  ithenieft , non  fi  douefftro  ne  inghirlandare , ire 
farfacrificio . Ver  ci  oche  è cofa  odiofa  & poco  nobile,  che  per  colui , ilquale  muntelo 
'bai  bonorato  & fatto  cittadino  , tu  ti  debba  fimi  furatamele  allegrare  & far  fella , 
■■ch'egli  fia  flato  morto  da  uno  altro, quaft  che  ciò  fia  fiato  fatto  few^a  delitto.  Ma  io 
lodo  bene  Demoflbene  ; che  lafciando  piangere  per  le  fue  cofe  priuate,  alle  donne,  fa- 
’ceffe  quelle  cofe , eh' erano  utili  alla  Hepublìca  : e giudico,  che  fu  cofa  d' animo  gran- 
de e di  buon  cittadino , che  fempre  rif guardi  alla  l\epublica , & lafci  da  parte  le  cofe 
di  cafa,  mentre  ch'egli  uuol  piu  tnflo  mantenere  l'hovor  fuo , molto  piu  che  non  fanno 
gli  hijlrioni  nelle  fienc, iquali  rapprefentano  » I{e  e i Tir anni, iquali  ueggiamo  eie  non 
piangono, ne  ridono  ne  giochi  a lor  uoglia,ma  folamentc  allhora,  quando  l'argomen- 
to , ola  comedia  il  ricerca . Oltra  di  ciò,fe  non  conuiene  ffre^gar  coloro , iquali  nel 
B fopporta  re  il  dolore  fi  perdono  d'animopia  gli  dobbiamo  a tutore  con  le  ragioni  ad  al 
■legger  ir  e il  dolore..  & con  qualche  miglior  penfiero  confermare  l'animo  loro,&  come 
■coloro  c’hanno  male  agli  occhi , fargli  leuar  la  uiflada’  colori , iquali  ripercuotono 
-il  uedere , & fargli  guardare  in  qualche  color  uerde , opiu  dilicato  : onde  per  Dio  fi 
può  trarre  miglior  tonfolatione , che  fe  mcfcolando  le  mìferie  della  patria  poflain 
trauaglio , con  le  fue  mi  ferie , con  le  cofe  migliori  cancelleremo  il  fenfo  dette  peggio- 
ri t Quelle  cofe  m'hà  moffo  a dire  l'oratione  di  Efcbine , per  laquale  io  veggio  molti 
- perderft  d'animo  , e moutrfi  a compaffone . Le  città  della  Ciccia  dopò  la  morte  di 
Filippo , effendo  di  ciò  auttore  Demoflbene , fecero  un'altra  volta  lega  infume . Et  i 
Tbebani  affamando  il  preftdio  del  He,  n'amaggarono  molti . Gli  ithenieft  s'appa- 
recchiarono a dare  aiuto  a'  Tbebani . Era  allhora  Demoflbene  di  continuo  in  bigon- 
T eia  ,& ogni  cofa  fi  faceva  fecondo  il  parer  di  lui . Scriffe  anehora  a capitani  del  t{c 
di  Verfia , iquali  erano  in  _ Afta ; che  moueffero  guerra  contra  ^ ileffandro , chiaman- 
dolo fanciullo  , & A largite . Ma  effendo  ucnuto  ileffandro  con  l'effercito  in  Beo- 
' tia , rotti  gli  animi  de  gli  ithenieft , & fpento  l’ardore  di  Demoflbene  , i Tbebani 
abandonati  da  gli  ithenieft , & coflretti  a combattere  da  loro  medcfimi  contra 
ileffandro , perderono  la  città.  Quindi  effendo  nata  gran,  paura  in  itbene,fu 
mandato  Demoflbene  infieme  con  alcuni  altri  imbafeiadori  ad  ileffandro  ; ilqualc 
effendo  arrivato  fino  a Citherone  .fra  fe  medeftmo  confiderando  l'ira  di  ileffandro , e 
di  lui  temendo , abandonà  l'imbafcteria , & tornò  adietro . Ma  ileffandro  man- 
dò fubito  a chiedere  a gli  ithenieft , che  gli  deffero  nelle  mani  i diec'Timbafciaio- 
ri , come  fcriue  ldameneo  & Duri  ; ma  fecondo  affai  (fimi  altri  fcrittori , otto  orato- 
® tri , cioè , Demoflbene , Tolieutto , Efiafte , Licurgo , Mirocle , Damane , Calliflme , 
e Caridemo . Dicefi  ; che  Demoflbene  raccontò  aUhora  quella  favola  de'  lupi , delle 
pecore , & de'  cani , affonùgliando  i cittadini , iquali  erano  domandati  infume  con 
tffolui , a'  cani , che  combattevano  per  lo  popolo  , & chiamò  ileffandro  Macedone 
iupo  folitario . Oltra  di  ciò , difl'egli  ; ft  come  noi  ueggiamo  i mercatanti , iquali 
■portando  attorno  una  pjcciola  moflra  di  grano  in  una  fcodella , ne  vendono  grandi f- 
fimafomma , cofi  uoi  gli  date  voi  mede  fimi,  in  dargli  i cittadini,  eh' e'  ui  chiede.Que- 
flo  ferine  iriflobulo  Cafandrino  . Configliandofi  dunque  infume  gli  ithenieft , e 
non  fapendodoue  fi  volgere , Démodé  bauendo  prefi  cinque  talenti  da  coloro , iquali 
ballettano  a effer  dati  nelle ma<;i  al  f{e , andò  imbafeiadore  per  loro  al  I\e,  tfiendofi 
afjìcurato  o nell' àmicitia,  ch'egli  batteva  fòco,  o perche  fferaua  di  trovarlo  già  pieno, 
& fot  io  d'uccifione , come  un  liane . llqual  finalmente  ottenne  apprcfioil  l{e  ciò 
ch'egli  domandaua  , & riconciliò  la  città  con  effolui . Tartendofi  dunque  ile fiatt- 
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irò , per  la  uolta  d'Afia , gli  oratori  auuerfari  di  Demoflbene fiorirono,  efjendo  ab - E 
bafata  a fatto  la  riputatione  di  lui  ; anchorche  poco  dipoi,  tentando  rigide  Sparta- 
no cofc  nuove,  fu fc  qualche  mouimcnto  in  lichene,  ma  fubito  fi  raffreddò,  percioche 
gli  Atheniefi  non  ni  badarono  punto , efendo  ruinato  Agide , & rotti  gli  Spartani . 
Acculi  cétra  in  quel  tempo  fu  fatta  una  accufa  centra  Ctefifonte , ingiudicio  perla  corona , per- 
Ccciìfoote . cioebe  egli  era  flato  chiamato  in  giudicio  fiotto  Cheronda  pretore  poco  innanzi  la 
giornata  di  Cberonea . Ma  la  caufia  fu  giudicata  dieci  anni  dopò , ch'ella  fu  ferina, 
efendo  "Pretore  Ariflofonte . (Quello  è quel  famofio  giudicio , quanto  alcuno  altro 
de'  publiii , cofì  per  l'eccellenza  degli  oratori , come  per  la  magnanimiti  de' giudici, 
iquali  non  uollero  punto  piacere  a gli  accufiatori  di  Dcmoflhtne , eh' erano  in  quel 
tempo  potenti  [fimi  nella  fiepublica  ; ma  tanto  honoratamente  lo  profciolfero , ch'Efi- 
Bf.hlae.  ' chine  non  hebbe  la  quinta  parte  delle  uoii . Eficbine  adunque  fubito  fi  partì  d'Athe-  P 
ne,  C;T  fpefie  la  fiua  ni  fa  in  infegnare  rbetorica  circa  Pfodi , & la  Ionia . Et  non  mol- 
to dipoi  Harpalo  fuggendo  Alef andrò  per  la  coficientia  delle  cofie , ch'egli  haueua 
mal goucrnate, & per  l ira  del  I{e  i leggendolo  incrudelire  centragli  amici,  fie  ne  uen- 
ne  d'Afia  in  Athene . ìlquale  e fendo  ricor  fi  al  popolo  ,&  con  le  navi,  & denari 
fiottomcttcndofi  all'arbitrio  loro  ,gli  altri  oratori  fubito  baiando  poflo  gli  occhi  a ‘ 
denari , erano  auuocati  d' Harpalo , & confort auano  il  popolo;  che  raccomandandofi 
a lui  lo  riceuefe , tdifendcfjc . Ma  Demoflbene  all'incontro  gli  confortava  prima  a 
licentiarlo , & hauer  ben  cura , che  per  lui  non  fi  tira  fero  addojjo  una  guerra , e per 
non  punto  giufta  cagione . Pochi  giorni  dipoi  guardandoli  i denari  ,ei  uafì  fuoi,ueg- 
gendo  Harpalo , cioè  gli  era  molto  piaciuto  un  certo  uafo  regio , c ch’egli  diligenti  fi-  , 
fimxmznte  Ratta  confìderando  la  forma , e /*  artificio  defo,fecepefare  il  uafo . Per-  G 
che  m trauigliandofì  Demoflbene  del  pefo  dell'oro , & domandandogli  ; quanto  egli 
capiva , ridendo  Harpalo  ,gli  dife  ; a te  capirà  egli  uenti  talenti , & cofi  la  notte 
che  uenne  mandò  fgrctamentc  il  uafo  a Demoflbene  con  uenti  talenti.  Era,  per 
quel  che  fi  uide,  Harpalo  molto  accorto  a cono  fiere  dal  muovere  de  gli  occhi, l'animo 
dell  buoni o defiderofo  dell'oro  : percioche  Demoflbene  uinto  da  quel  dono , e abbattu- 
to come  fe  gli  fife  ftatomefo  prefìdio , prcfela  protettionc  d' Harpalo.  Trattan - 
Denoofttiene  ' p0j . fi  sbatteva  da  raccettare  Harpalo , egli  fi  avviluppò  il  collo  con  lana,  e con 
ai  Hit  Ilo  * f*fc,e  • & an^  ‘n  P^ttueento  ; & efendogli  commandato  ; che  dice f e il  parer  fuo , 

‘ fi  fiutò  di  nonpotere,  quafi  che  gli  fu  fé  impedito  a favellare  dal  mal  della  gola.  Ma 

i galantuomini , eh' erano  quiui , intendendo  la  cofa , ridevano,  dicendo  ; come  De- 
mo flhene  haueua  perduta  la  noce,  non  per  l'angina,  che  cofi  fi  chiama  il  male  della  H 
fquilantia,  ma  per  l'argentagina,che  quella  notte  era  Hata  per  afogarlo.  Ter  quella 
dishoneflà  poco  dapoi  fioperta  apprefo  il  popolo  , non  accettando  eglino  la  feufa  di 
DemoRhene , ne  uolendolo  udire , ma  'con  grandi ffimo  fdegno  romoreggiando  ,fileuò 
fu  uno  contra  di  lui  motteggiandolo , e difje  ; e perche , o Athenicfi , non  volete  uoi 
afioltare  colui , che  hi  il  uafo  s*  Subito  adunque  cacciarono  Harpalo . Ma  dubitan- 
do poi , che  la  città  non  domanda fe  conto  de'  denari  riceuutì  da  gli  oratori  fecero 
Callide . diligente  inqui fittone , cercando  in  cafa  di  tutti  fuorché  di  Callide  A rrhcnida . 

Tercioche  battendo  egli  nouamente  menato  moglie  , gli  Atheniefi , come  ferine 
Tbeopompo , non  gli  lafiiarono  cercar  la  cafa , donerà  la  nuova  Jpofa . Ma De- 
molitene opponendo  fi  a quefla  cofa , propofe  una  legge , cbe'l  configlio  de  gl  i A reo- 
pagiti  douefie  egli  uedere  quefla  cofa  ; da  iquali  efendo  egli  Rato  prima  condan- 
nato in  cinquanta  talenti , c poflo  in  prigione , parte  per  la  grauità  del  giudi-t 

ciò,  e 

* 
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jl  ciò , e parte  per  la  debolezza  della  fua  perfona,  non  potendo  egli  fopportare  il  di- 
fagio  della  carcere, fi  fuggì  di  nafcofo;bauendo  ingannati  alcuni  de'  guardiani, & al- 
cuni altri  gli  dauano^a  commodità  dijlare  afcoj'o.  Dicefi,  che  in  quella  fuga,  efjcn  Demofll  eie 
do  egli  poco  lontano  dalla  città,  & ueggendo  alcuni  buomini  della  contraria  fottio-  fi<uS£‘ d*  » 
ne,  che  gli  correuano  dietro,  prima  fi  uol fci \nafcondere  ; poi  offendo  egli  amoreuol-  £'one* 
mente  chiamato  da  loro , iquali  gli  off  eriuano  denari,  e lo  confolauano , egli  tanto 
piu  fi  diede  a piangere,  dicendo;  come  può  effere  j che  io  non  mi  parta  mal  uolentieri 
di  quefia  citi  à,doue  inimici  fon  tali , quali  difficilmente  in  un’altra  fi  trouarebbon 
gli  amici  i Sopportò  egli  poco  uirilmentc  il  f io  efiglio , trattenendoli  in  Egma,<y  in 
Tremane , e con  lagrime  riguardando  al  paefe  d\Atbene,  & tifando  parole  poco  ge- 
nero/, e poco  degne  di  lui . Dicefi  anchora  ; che  mentre  egli  fuggi  ita,  guardò  indie - 
g tro  uerfo  la  rocca , e diffe  ; o T alladc  guardiana  ; perche  ti  diletti  tu  di  tre  pejjime 
bcilic , cioè  della  ciuetta , del  drago , e del  popolo  t Soletta  ancho  auuertire  i gioua- 
netti , che  andauano  a lui , che  non  fi  trauagliaffero  nelle  cofe  della  F, epitblica;affcr - 
mando  ; che  fe  da  principio  f afferò  meffe  innanzi  due  uie  , l una  , che  mcnaffe  alla 
Uppublica , Ì altra, r he  apertamente  conducete  alla  morte , e fuffero  manifcfte  quelle 
cofe , che  bifogna  patire  a coloro,  che  fi  trauagliano  nella  {{cpublica  ,ciò  fono  le 
paure , le  inuidiegli  odq , le  calonnie , legare , le  contefe , e le  brighe  ; gli  huomini 
piu  tofto  eleggcrebbono  quella , che  conduce  alla  morte.  Effendo  confinato  Demo-  Demcfthcuc 
flbene, mori  ^ {lejfaudro , onde  intendendoli  la  fua  morte,  le  città  della  Grecia  di  mio-  tonfiulto  % 
no  incominciarono  a rihauerfì , doue  Leosihene  fece  di  bellijjìme  pruoue , e ftrrò 
^ intipatro  affediato  da  lui,  nella  città  di  Lamia  . Tithea  oratore  adunque , e Calli - 
( medonefuorufeiti  £ Mthcne  s accollarono  con  Mntipatro,  e con  gli  Mmbafciadori  di 
lui  andando  a ui fi  tare  le  città  ,fi  sfontanano  di  tenerle  in  fede . Ma  Demofihene  fe- 
gue  rido  gli  Mmbafciadori  degli  Mthenicfi , che  gli  erano  mandati  contragli  aiuta- 
va , confortandogli  a leuarfi  in  ogni  luogo  contra  i Macedoni , & a cacciare  la  loro 
fignoria  . S crine  Filar cho  anchora  ; che  in  Arcadia  fu  una  certa  differente  tra  Ti- 
thea , e Demofihene , doue  fi  difjero  l'un  l,altro  molta  uillania  , aringando  quello  per  De  * 

li  Macedoni , e queflo  per  li  Greci . Doue  hauendo  detto  Tithea , fi  come  noi  flimia-  moftj,ene 
mo , che  quella  cafa , doue  fi  mette  il  latte  delti  afina,  habbia  qualche  maletcofi  necef- 
fario  è , che  quella  città  fia  difetto]  a, doue  entra  l'ambafcieria  degli  Mtbeniefi;Ifi- 
batti  Demofihene  quello  cffempio;cbe'l  latte  dell' afina  nifi  portauaper  falutt  de  gli 
ammalati , e gli  Mtheniefi  aerano  per  la  falute  delle  città . Lequai  parole  ejfendofi 
D riferite  in  Mthene , furono  tanto  grate , che  fubito  lo  rimi  fero  d'efilio.  Demone  Te- 
tanico nipote  di  Demofihene  propofe  al  popolo  la  legge  per  la  remi  (fon  di  lui , cl  po- 
polo fece  l'ordinatione  ;e  cofifu  mandata  una  nane  lunga  in  Egina  per  condurlo.Gli  DemoMene 
andarono  incontra  tutti  i magifirati  ,& i facerdoti , e gli  altri  cittadini  anchora  ruhunwo; 
ufeirono  fuori  a fihiereper  riceuerlo  molto  allegramente . In  quel  giorno  fcriue  De-  ,11q  ctìl‘°  ’ 
metrio  Magnefio  ; che  Demofihene  algò  piu  uoltc  le  mani  al  cielo , dicendo  ; ch'egli 
molto  piu  honoratamente  era  ritornato  nella  città , che  non  era  Mlcibiadc , efiendo 
a ciò  perfuafi  , e non  i sformati  i cittadini . E la  condannagione,  ch'egli  haueua  a pa- 
gare ( perciocbc  non  gliele  poteuano  rimettere)  frodarono  con  queflo  trottato . Ter- 
cioch' effendo  eglino  ufati  di  /pendere  denari  nella  fella  di  Gioue  Conferuatore  per  or- 
nar fai  tare  , affegnarono  a ciò  fare  cinquanta  talenti  a Demofihene , laquale  era  la 
pena  della  fua  condannagione  . 7fon  però  molto  tempo  godè  la  patria,  ma  poco  dopi  * 

il  fuo  ritorno , effendo  abbattute  le  cofe  della  Grecia , del  mefe  di  Luglio  fi  fece  la 
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Giornata  a giornata  a Cr anone -,  e di  goflo  accettarono  il  prefìdio  in  Munichia.  D'Ottobre  poi  E 
Granone,  fi  morì  Demofihene  in  quefio  modo . Effondo  giunta  la  nuotia  ; come  Mntipatro  ,e 
Crateroueniuano  alla  uolta  d-Athene  con  1 efferato,  Dcmofihene , e quei  che  tencua- 
Morte  di  De-  no  con  lui , fuggirono  fuor  della  città  ; e'I  popolo  effóndo  di  ciò  auttore  Demade , gli 
■aolthenc.  condannò  aliamone.  I quali  offendo  dijperfi  qua , e là , alcuni  sgherri  mandati  da 
yAntipatro  fi  diedero  a perfcguitargli . Capo  di  qucfli  fgherri  era  un  certo  tirchia , 
e quello, che  daua  la  caccia  a fuggitivi,  eraper  fopranome  chiamato  da'  Greci  Figa- 
dothera  ; ilquale  fi  dice, che  fu  di  natione  Thurio, recitatore  di  tragedie, di  cui  fi  tie- 
ne che  fuffe  difcepolo  quel  Volo  Egineta , ilquale  ninfe  tutti  gli  altri  hifìrioni . Et 
llermippo  dice  ; come  bòrchia  fu  difcepolo  di  Lacrito  rhetonco  : e Demetrio  ferine  ; 
ch'egli  udì  Mnafimene  . Sfuefto  tirchia  dunque  hauendo  trovati  tìiperide  orato- 
re , & ^ iriflonico  da  Marat  bona , & H imereo  fratello  di  Demetrio  F alereo , iquali  F 
s' erano  ricoverati  in  Egina  al  tempio  d'Eaco , ne  gli  Slr  affinò  fuor  per  forerà  , e gli 
mandò  in  Cleona  ; & effi  furono  morti  quivi  da  Mntipatro , & olirà  acciò  a Hipe - 
Sogno  di  De  ride  fu  tratta  la  lingua.  Hauendo  egli  poi  intefo  ; che  Demoflbene  era  fuggito  nel- 
moillaeae.  fj fola  di  Calauria  altempio  di  Tgettuno,  nauigando  quivi  co  fuoi  mafia  d ieri, iquali 
erano  T braci , entrò  nel  Tempio ,e  prima  cominciò  a perfuadere  a Demofihene ;ch  egli 
uolejfc  ufeir  del  tempio  ,&  andare  infieme  conefiòlui  a trovare  Mutipatro , che  da 
lui  non  haurebbe  ricevuto  alcun  dijpiaccre . Manciù  fognato  quella  notte  Demofi  be- 
ne , di  contendere  con  Mrchia  in  tbeatro  di  tragedie , e benché  l haueffe fupcrato.gli 
pareva  nondimeno  dejfer  vinto  da  lui  per  difetto  dcU'apparato.Cuardando  egli  adun 
queallhora  Mrcbia  , ilquale  gli  fauellaua  molto  amorcuolmente , gli  diffe  ; non  ac- 
cade , che  punto  tu  t'affatichi,  Mrcbia,  pcrciochc  tu  non  mi  mouefii  mai  immaffche-  Q 
rato  in  ifccna , ne  ancho  mi  perfuaderai  bora  Mmbaffiadore . Onde  ciò  udendo  Mr- 
chia  , e dicendogli  ; che  ne  l haurebbe  Slrafcinato  per  forga , diffe  Dcmofihene  ; tu 
pure  finalmente  m'hai  dichiaratogli  oracoli  Macedonici  : percioche  prima  tu  finge- 
vi . Ma  di  grafia  affetta  tanto , ch’io  firiua  un  poco  a miei  di  cafa . Detto  ch'egli 
hebbe  qnefte  parole  ,fi  tirò  piu  adentro  nel  tempio, e tolto  in  mano  un  libro  quafi  che 
egli  uolefie  fcriucre , s'accoflò  la  penna  alla  bocca , e la  prefe  co'  denti,  come  egli  era 
ufato  di  fare  penfando , e fcriuendo  ; c poich'egli  fu  Slato  cofi  un  peggo,  ricoprendoli 
con  la  ueflc  abbaflò  il  capo . I fer genti , iquali  erano  di  fuori  alla  porta, ciò  ueggen- 
do  ,fi  facevano  beffe  di  Dcmofihene , come  et  huomo  timido , e lo  chiamauano  effemi- 
nato , & vigliacco . Ma  Mrchia  andando  alla  uolta  di  lui , lo  confortava  ; che  egli  fi 
leuaffe  fu,  ritornandogli  pure  a dire  quel  che  gli  hauea  già  detto;  cioi;cbe  l'haureb-  H 
bc  tornato  in  grada  con  ^Antipatro . Haucua  già  Demoflbene  fentita  la  forga  del 
veleno , che  gli  era  arrivata  al  corc,fcoprendofi  dunque  il  capo, e guardando  Mrchia, 
diffe  ; tu  non  m'ingannerai  punto, perche  io  fon  ben  certo , che  tu  contrafarai  in  tut- 
to e per  tutto  Creonte  tragico,  e laficrai  quefio  mio  corpo  finga  fepoltura.  Ma  io,o 
Hettuno  , offendo  anchora  uiuo,fono  Slrafcinato  fuor  del  tuo  tempio,  alquale  -Anti- 
patro , & i Macedoni  non  hanno  ufato  alcun  rifletto.  Detto  ch'egli  hebbe  quefie  pa- 
role ,fecc  loro  intendere, che  lo  pigli  afferò,  già  era  egli  cominciato  a trema  re,  e dare 
i tratti , fi  che  paffando  innangi  all'altare , cafcò , e fofpirando  mandò  fuora  il  fiato. 
Varia  openió  Dice  Mrifione  ; che  egli  s'auuelenò  con  quella  penna , ch'egli  prefe  in  becca  , come  io 
r'ucraollbc  di  (fi  difopra  . Ma  un  certo  Tappo , della  cui  hi  fioria  Hermippofd  men  t ione, dii  c;  co- 
trao  c me  effondo  caduto  Demofihene  appreffo  all  altare,  fu  trovato  nel  libro  ch’egli  haueua 
in  mano  il  principio  duna  lettera  di  quefio  modo , Demofihene  ad  Mn  tipatro,  finga 

. altro . 
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jt  akro.  Deità  prefitta  della  morte  diffiero  queifgherri , che  fletterò  alla  porta', co- 
me battendo  prefo  il  uelenofuor  d'ttn  moccichino , e poflofelo  in  mano, fé  lo  mife  in  boe 
ca , e fc  lo  bebbe  ,penfando  coloro  che  fu (fc  oro , eh  e btejfe.  E una  fante, che  lo  fer- 
tilità , ad  tìrchia  , che  ne  la  dtmandaua , dijfe  ; che  Demo, fi bene  gran  tempo  hauea 
portato  quel  ueleno  con  effolui , come  per  medicina  ,fegli  fujje  annotato  qualche  fi - 
niftro . Dice  EratoSlhene  ; ch'egli  ferbò  il  ueleno  in  una  fmaniglia  uota,  ch'egli  por - 
tauaal  braccio . alcuni  altri  la  dicono  in  altro  modo , le  cui  openioni(  percioche 
fono  molti  fcrittori  ) non  è necejfario  raccontare  : fenon  che  Dtmachori  famiglia - Vaniti. 
re\di  Demofthtne , non  crede , ch'egli  moriffe  di  ueleno , ma  che  per  clemenza  de  gli 
Dei  con  una  fubita,  e facil  maniera  di  morte,  fujje  liberato  dalla  crudeltà  de  Mace- 
doni. Morì  a'  pedici  d’ Ottobre , ilqual  giorno  le  donne  digiunano  tra  le  feftedi  Ce- 
3 rere  per  infelicijjimo  fopra  tutti  gli  altri . H era  il  popolo  d'^it bene  poco  dipoi  uo- 
lendo  boncrarlo  , ordinò  che  gli  fuffe  fatta  una  Statua , e chel  maggiore  di  cafa  futi 
hauejfc  proni [ione  dal  commune  in  Tritaneo . Fu  fottoferitto  alla  statua  quello  epi-  EpìgrSn-a  fot 
gromma  uulgato . to  I»  <*■ 

, , Se  quanto  fu  cojlui  buono,  e prudente,  Dcmoftktne. 

, , Tanto  fuffe  ancho  Slato  ardito , e forte , 

, , 7<{pn  era  mai  per  forila,  o per  ualore 
, , Da'  Macedoni  uinto  il  popol  Greco . 

E coloro , che  uoglion  dire  ; che  quejlo  epigramma  fuffe  compofto  in  Calauria  da 
Demofthene , allhora  quando  egli  prefe  il  ueleno , non  fanno  ciò  che  fi  dicano  ; perciò - 
che  poco  dipoi , ch'io  giunfi  in  Mtljcne , dicefi  ch'auuenne  un  cafo  di  quella  maniera. 

C yn certo foldato  effeudo  chiamato  ingiudicio  dal fuo  Capitano , tutto  f oro , ch'egli  Cirol(jrn 
haueua , nafeofe  fra  le  mani  della  Statua  d'effo  ; perche  ella  hà  le  mani  con  le  dita  in-  in  DeQloftilc 
trecciate  Sun  fra  l’altro . Ecci  poi  appreffo  un  picciolo  platano , onde  ejfendone  ca-  ne . 
dute  di  molte  foglie  o per  uento , o per  altro  cafo,  con  effe  ricoperfe  egli  l' oro, ch'egli 
hauea  quiui  nafcofo.Ilquale  oro  tornando  poi  il  foldato,  e trouandolo  faluo,ft  diuul- 
gò  la  fama  di  quefla  cofa;onde  gli  huomini  ingegnoft  hauendo  trouato  bclliffimo  fug- 
gito d’uno  epigramma,  compoferouerft , a gara  fopra  la  continenza  di  Demofthene 
nel  rifiutare  i doni . Ora  non  hauendo  Demade  lungo  tempo  goduto  la  fua  gloria , il 
giudicio  di  Demofthene  lo  tirò  in  Macedonia , douc  coloro , iquali  erano  da  lui  uitu- 
perofamente  adulati , lo  fecero  morire, com'egli  hauea  meritato.  Furono  trouate  let- 
tere di  lui , nelle  quali  egli  confortaua  Terdicca  a pigliar  la  Macedonia , e faluar  la 
D Grecia , laquale  s’atteneua  a un  filo  fractdo , & uecchio , intendendo  ciò  d’Antipa- 

tro . Ter  laqual  cofa  offendo  ac  enfiato  da  Dinarcho  Corinthio , Caffandro  fdegnato.  Morte  di  Do* 
gli  fcannò  il  figliuolo  in  braccio, poi  fece  ancho  morir  lui  ; ilquale  con  fuagrandif-  m>  ®* 

(ima  fuentura  conobbe  effer  uero  ; come  i traditori , prima  uendono  fe  Sleffi,  quel  che 
egli  non  haueua  uoluto  credere  a Demofthene , che  fpeffe  uolte  gliel  prediccua . Tu 
hai  adunque , o Soffio , la  uita  di  Demofthene  fcritta  da  quelle  cofe  ch’io  hò  dette  » 
ointefe  da  altri. 
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/ CuoNt  fu  fghuol»  rl'und  donna  ricca , ma  Jel  padre  fu» 
non  fi  sa  nulla  di  certo . Nacque  a’  tre  di  Gennaio,  e mentre  che  la 
fua  Italia  lo  aUcuaua  , fogno  che  egli  haucua  a ejfere  ( cime  e‘fu)di 
grandi  fimo  giouamento  alla  Refluii  tea  . fu  da  principio  inclinato 
alla  poefta,  ma  ueggendofi  umto  in  ciò  da  molti, giudiciofamente  la 
lafab  . Milito  alcun  tempo  fotto  Siila,  ma  poi  meglio  confghatofi 
riuolfe  agli'fludi.Difefe  /(afe io  hijlrione.e  per  paura  di  Siila  ufiì  di 
f*ma,cr  andò  in  ^tthene;e  quiui  flette fin  che  dopo  la  morte  di  Siila  fu  richiamato  dagli  G 
amici . Accuso  l'erre  in  ftuore  de ’ Siciliani , efecelo  condannare  . Fu  fatto  pretore  a con- 
correnza di  molti  huomim  grandi , (y  in  quel  magiflrato  fi  porto  bene , e con  henore . Fu 
pa  fatto  Confilo  in  compagnia  d’Antonio  , e nel  pio  conflato  fu  cc  effe  quella  rubli  congiura 
di  Cantina  , Lentulo , Cethego  , e d'altri  nobllifiimi  cittadini  di  Rema  . Laqual  congiura 
fu  honoratamente  ffenta  da  lui . riebbe  tanta  bona  di  quefia  fua  f attiene , che  in  tutti  l 
Juoi  ragionamenti  non  faueUaua  quafi  mai  d'altro,  che  in  fua  lode  ; onde  perciò  uenne  mol- 
to a noia  alle  perfine . Fu  pero  molto  corte fe  a lodare  tutti  coloro  , che  l'haueano  meritato  , 
Era  pronto , (y  arguto  a burlare  , ma  pungeua  troppo  , e troppo  ffeffo  anche  buriana  : tic  he 
gli  fu  dato  a infimo , Fu  confinato  da  Clodio  , (y  in  termine  di  dieci  mefi  ritorno  a R orna 
con  mcredibil  fauore  d'ogmuno.Ejfendo  proconfile  gli  rocco  la  prouincia  della  Cilicia,e  qui- 
tti fi  porto  ualorofamente . Nella  guerra  cinte  tra  Ce  fare  , t Pompeo , s'accofioalla  parte  di  tt 
Pompeo  ; poi  rimanendo  Cefare  limatore , torno  ingrana  con  Ini . Rifiuto  Perenna  fua  mo- 
glie , e ne  prefi  un'altra  giouane,  e ricca  : per  pagare  i fuoi  debiti.  Dopo  la  morte  di  Cefa- 
re, fu  un  tempo  in  grana  d'^Cuguflo  : ma  poi  ejfendofi fatto  il  tnumuirato  d'^Auguflo,  di 
- Antonio , e di  Lepido,  egli  fu  profintto  a infarina  dintorno  infieme  con  dugento  altri  de’ 
primi  cittadini . E finalmente  fuggitofi  di  Roma  ,fu  molto  perfiguitato,  cr  all'ultimo  uc- 
ctf -,  e dopo  che  fu  morto , gli fu  moajy  il  capo  , eie  mani  per  commifiion  d'Antonio . 
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M.  MADRE  DI  CICERONE»  per  quel  che  fi  dice, 
hebbe  nome  Heluia , nacque  di  nobil  luogo , e feteuita 
molto  bonorata . Del  padre  non  fi  truoua  nulla  di  certo . 
Sono  alcuni,  che  dicono  ; com'egli  nacque  in  una  tinto- 
ria , equini  fu  allenato  ,fin  ch'egli  fu  hi.  omofatto,  alcu- 
ni riferi fcono  ilfuo  legnaggio  fino  a Tullio  zittio , che  fu 
nobil  Bj?  de  Volfci . Il  primo  di  qtafia  famiglia , che  fu 
chiamato  Cicerone , e ju  tanto  lodato , c famofo , i he  i di- 
fendenti fnoi  non  fi  uergognarono  d'cjjere  da  lui  cogno- 
minati Ciceroni  , anzi  di  buonijfima  uoglia  prefero  quel  cognome  ; fu  uer amente  Ri- 
mato degno  di  mtmoria  ;anchor che  ciò  ad  alcuni  parcjfe  cofa  detta  per  ifhcrno. 
Tercioibe  ciccr , che  noi  diciamo  il  cece,  ond  è tolto  quejlo  nome, è una  forte  di  legu- 
mi . Ter  Jje  il  primo  Cicerone , dal  quale  hebbe  origine  quefla  famiglia , diufi  che 
prefe  quejlo  cognome  ; percioch'egli  hebbe  fulla  cima  del  nafo  un  certo  porro  a modo 
d'un  cece . Ma  quejlo  Cicerone  ,delqualc  ragioniamo  bora , poich'egli  hebbe  comin- 
ciato a maneggiare  le  faccende  della  Bjepublica,pratticando  d'hauerc  un  magijlrato , 
fu  conftgliato  da  gli  amici  fuoi , o ch'egli  douejje  lafciare  affatto  quejlo  fopranome , 
o cambiarlo  in  un'altro  ; & ei  dicefi , che  per  un  fìio  certo  giouenìle  ardire  hebbe  a 
dire  ; ch'egli  era  per  ajfaticarfi  di  fare  piu  illujlrc  il  nome  di  Cicerone , che  gli  Scau- 
D ri  ,&i  Catuli  non  fecero  il  loro . Ejfendo  QjicJlore  della  Sicilia, egli  offerfe  un  dono 
d argento  a gli  Dei , & ui  fcriffe  M.  Tullio , & in  luogo  del  cognome  uolle  che  l’ar- 
tefice uintagliaffe  un  cece . Qjiefle  cofe  dicono  gl  hijlorici  del  fuo  cognome . Dicefi  • 
ch’egli  nacque  finga  alcuna  doglia  di  parto , e finga  cbe'l  neutre  della  madre  fentijfe 
per  lui  alcuna  flrctta , d tte  di  Cennaio;nel  qual  giorno  t primi  della  atta  fanno  pu - 
ilici  preghi  ; e facrificij  per  la  falute  del  principe  loro.  Dicefi  ; che  alla  fua  balia  ap- 
parue , efauellò  una  certa  figura , dandole  ; coni  ella  alleuaua  un  gran  benefattore 
di  tutta  la  Bjpublica  . Laqualcofa  parendo  che  fuffe  un  certo  fogno  uaiio  ,fubito 
ch'egli  fu  cref  :iuto  in  età  d'effere  anima  efìrat  o , mojlrò  che  la  uifioncfu  nera . Ter - 
fioche  l'ingegno  fuo  di  tal  maniera  ri  luffe , e gli  acquiflò  tanto  nome , e gloria  tra 
alcuni  padri  de'  fuoi  compagni  che  mofji  da  quella  fama,andauano  alle  fchnole,&  al 
maeflro  ,folamente per  ueder  Cicerone , e conofcereperpruoua  l' acuti  (fimo  ingegno , 
t la  difciplina  di  lui . Menni  piu  uillani , e piu  ignoranti , riprendeuano  con  colera  i 
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/or  figliuoli , ueggendo , ch'efii  per  fargli  bonore  mcttcuano  in  mezo  Cicerone  per  le  E 
firade . Effondo  dunque  Cicerone  nato  contale  ingegno,  ilcheTlatone  ricerca  in 
b nonio  nato  a imparare  le  buone  arti  ,e  lo  Sludio  della  filofofia , come  ch'egli  fuffe 
accommodato  a ogni  maniera  di  lettere , fù  molto  piu  pronto  alla  poefia . Truouaft 
anebora  boggi  una  opera , benché  picciola , ch’egli  compojeejftndo  fanciullo, intito- 
lata Tontio  Glauco , ferina  in  uerfi  quadrati . Crefciuto  poi  in  età,con  tanto  ilu- 
dio  fi  diede  a queflaprofefjione,  che  non  folo  fu  giudicato  oratore,  ma  il  miglior  poe- 
ta di  tutta  poma.  Ma  infino  a bora  la  gloria  della  rbetorica  è rima  fa  a lui  tutta  in- 
tera , percioche  ne'  precetti  dell'arte  del  dire , e nell'eloquenza  egli  s acquiflò  gran - 
di  filmo  bonore . Ma  la  poetica  , percioche  alcuni  buomini  di  chiari  fimo  ingegno  , 
i quali  cccellentifiìmamente  in  effa  fior  irono, di  gran  lunga  l' attardarono,  fi  morì  ofeu 
ra , & ignobile  afiatto.yfcito  ch'egli  fu  di  fanciullezza  fi  trattcncua  Jfeffo  con  Filo  F 
ne  Mcademico , ilquale  da’  pomari  fra  i primi  famigliati  di  Clitomacho  per  la  fiua 
honorata  cruditione  fu  molto  celebrato  ,epcr  le  fue  piaceuolifiime  maniere  Eretta- 
mente amato  : usò anchora  con  Mudo , buomo  principale  mila  frepublica , e nel  Se- 
nato , ilquale  fu  quel  che  f ammaefiro  ne  gl’infiituti , e nelle  leggi  della  città.  Militò 
alcun  tempo  fiotto  Siila  nella  guerra  M orfica  : ma  confi  dorando  poi  le  feditìoni  de’ 
fuoi  cittadini , per  lequali  hauea  conofciuto , che  la  fiepublica  era  per  minar  in  una 
gran  monarchia , dandofi  all' odo  delle  lettere  fece  fina  uita  co’filofofi  Greci , e fi  die- 
de in  tutto  agli  fìudi  delle  buone  arti . In  queflo  tempo , Chrifogono  liberto  di  Siila 
comperò  all'incanto  i beni  d'un  certo , ilquale  pareua  che  fuffe  flato  amazzato  nella 
proferittione , per  otto  mila  denari  ; laqual  cofa  hauendo  molto  per  male  frofeio  fi- 
gliuolo , & berede  del  morto , e prouando  che  quei  beni  ualcuano  bene  fettunta  mila  G 
feflerzj , Siila  fi  fdegnò  fuor  di  modo  centra  di  lui  ,e  fubornò  Chrifogono , ilquale 
accusò , e chiamò  frofeio  in  giudi  do  d'baucr  morto  fuo  padre . Tfon  nera  ninno, che 
difendeffe  fiofeio , & ogniuno  fi  tiraua  in  dietro , temendo  per  ciò  d'tffcme  uoluto 
male  da  Siila.  Effondo  dunque  fiofcio  (fogliato  d' ogni  di fefa  ,riccrfc a Cicerone, 
o tUhora  tutti  gli  amoreuoli  fuoi  lo  confortaua  a pigliar  quefta  caufa , quefit  ch’egli 
non  fuffe  per  ritrattare  altroue  cofa  alcuna  piu  atta , ne  piu  commoda  ad  acquiflare 
il  primo  fflendore  del  fuo  nome . Hauendo  dunque  prefo  il  patrocinio  di  Ifojcio , ne 
riportò  uittoria  con  fua  grandi  fiima  lode . Ma  in  quello  mezp  hauendo  egli  paura 
di  Siila  ,fe  n'andò  in  Grecia , facendo  uifla , ch’egli  fuffe  ccfìretto  ufeir  di  \cma  per 
attendere  alla  finità  fua  : ir  uer amente  era  egli  molto  magro,  e di  debil  cnnplc filo- 
ne , e per  debolezza  di  flomaco , e di  pochi  fiimo  paflo , ilquale  le  piu  uoltc  era  uifico-  H 
fo  buona  parte  del  giorno . H ebbe  gran  noce , e buona , ma  offra , e rozji  ; e perche 
il  fuo  parlare  hauea  uehemenza , ir  affetto , ffigntndola  fuori  in  tuono  molto  alto , 
portano  talhora  pericolo  d'offendere  il  corpo . Come  egli  giunfc  in  jithtnefrnuaghi- 
tofi  della  eloquenza , e marauigliofa  foauità  di  lingua  d'Mntiocho  Mfcalonita , fu 
uditor  di  lui , anchorche  non  gli  piaceffela  nouità  della  fua  dottrina . Tercioche 
Mntiocbo  era  già  ufeito  fuori  della  nuoua  A cademia , & hauea  Inficiata  la  fetta  di 
Cameade  ; effendo  a ciò  mojfo  o da  gli  atti , o da'  fienfi , o( come  dicono  alcuni)da  am 
bitionc , o da  una  certa  difjenfione  contro  i feguaci  di  C litomacho , e di  Filone  : per- 
che effendofi  mutato  Antiocho  in  affai ffime  cofe  adduceua  le  ragioni  de  gli  Stoici. 
Dilettatofi  Cicerone  di  quefli  H udì, ci  haueua  l'animo  grandemente  inclinai  o:&  ha- 
uea difegnato  anchora,  quando  egli  fuffe  cacciato  affatto  da  negoctj  publici, trasfe- 
rendoci quiui  dalla  città , e dalla  piazza , di  uiuere  in  odo  quieto , & attendere  alla 

filofofia. 
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A filofofia  , Dopò  quello  effendofi  egli  esercitato  ne'  ginn  a fi , & ejfcndoft  già  ben 
ribauuto  della  perfona , & battendo  fatto  una  nóce  e foaut  a udire  ,&  affai  be- 
ne accommodata  alla  complejftone  del  corpo  ,e  molto  gagliarda  ; bebbe  nuoua  della 
morte  di  Siila . EJfendogli  dunque  ucnute  lettere  di  I{pma  da  gli  amore  noli  fuoi , Ic- 
q itali  lo  inuitauano  a dar  fi  alle  faccende  della  ì{epublica ; & oltra  ciò  a queflo  mede- 
fimo  lo  confortala  effo  ^ tntiocho  ; talché  egli  un'altra  uolta  s'affaticò  grandemente 
di  pulire  l'arte  oratoria , come  un  certo  inflr omento  da  poterft  con  effa  trauagliare 
n Ile  cofe  della  l\epublica . In  queflo  mego  dunque  llctte  in  uiaggio , e prima  bebbe  Oratori  de* 
pr attica  in  Afta  d'oratori  illujìri , cioè  di  Senocle  Adramitcno  ydi  D ioni fio  Ma-  q“*l«hcbbe' 
gnefto  , e di  Menippo  Cariando  poi  in  Fffiodi  a trouare  Apollonio  cbiarijjimo  ora-  lcc 

tore , e Toffìdonio  illujlre  fìlofofo . Qui  ut  fi  dice  ; che  Apollonio , ilquale  non  poffe- 
B deua  la-lingua  Latina  , pregò  Cicerone , che  dcclamaffe  in  Greco  : laqual  cofa  Ciie - 
ronsfece  molto  uolentieri  ,jpcrando  di  douere  effere  tanto  meglio  corretto  da  Apol- 
lonio . Hauendo  egli  dunque  declamato  ,gli  altrientrati  in  marauiglia  , tutti  loda - 
uanoagara  Cicerone . Ma  dicono  ; che  Apollonio  poiché  fi  fu  molto  marauigliato  , Cicerone  de- 
cadde in  tanta  confusone  di  mente , che  mentre  ch'egli  oraua  non  lo  potcua  intende-  claroó  in  Gre 
re  ; e poich'egli  bebbe  finito , f lette  un  gran  peggo  fra  fe  medefirno  penfofo.  lgompen-  co* 
do  poi  Apollonio  ilftlentio  bebbe  a dire , te  neramente , o Cicerone , lodo  & ammiro ; 
ma  d'altra  parte  m increfce  della  fuentura  de'  Greci , poi  ch'io  ueggo  l’eruditione , e 
l' eloquenza , iquali  beni  foli  ci  erano  rima  fi , effer  per  te  condotti  a F^oma  . Cicero- 
ne adunque  pieno  di  fferanga  yfi  diede  tutto  a,'  maneggi  della  Fjpublica , fenonche 
pur  l'cmpito  fuo  fu  per  un  certo  oracolo  diuino  ritardato , & impedito  . Tcrciocbc 
C hauendo  egli  domandato  Apollinc  in  Delfo  ,per  configlio , quel  ch'egli  poteua  fare 
per  acqui jlarfi  grandi fjima  gloriagli  fu  riffoflo;  ch'egli  faceffe  la  natura  guida  del- 
la fua  ulta , e non  l'openione  de  gli  huominidi  fe  fteffo . Ter  laqual  cofa  tenendoft  a 
mente  qucfle  parole , prima  prolungò  in  puoua  il  tempo  del  fuo  ritorno , e lentamen- 
te s'ingerì  nelle  dignità  publiche , quaft  che  in  un  certo  modo  e'  l'haueffc  in  diffreg- 
• go  ; la  doue  egli  era  perciò  chiamato  e Greco , & ociofo  : e di  queflo  modo  ffieffo  fa- 
uellauano  di  lui  gli  artefici  >egli  hnomini  ignoranti . Jgondimeno  perch'egli  da  na- 
tura defideraua  molto  gli  honori , cjr  nera  anebo  (finto  da'  conforti  del  padre , e da 
tutti  gli  amici  fuoi , s'intromife  nelle  caufe  della  piagna , nelle  quali  non  a poco  a po 
cò  diuentò  molto  grande , ma  in  un  fubito  s acqui flò  grandiffimo  credito , efjendo  mol 
to  differente  da  gli  altri , iquali  affai  prima  di  lui  pratticauano  la  piagna  . Dice  fi  ; Cicerone  heb 
D che  anchora  egli  da  principio  non  meno  che  Demoflbcnc,  bebbe  di ffetto  nella pronun-  ke  difetto 
eia  ; onde  fi  truoua  , che  con  ogni  cura  egli  offeruò  J\ofcio  comico , & Efopo  trago-,  “5,,a  PrODun 
do  per  emendare  queflo  difetto . ){accontafi  ; che  queflo  Efopo  hauendo  rapprefenta- 
to  una  uolta  nel  Tbeatro  la  per  fona  d’Atreo , ilqual  confultaua  fopra  il  fupplicio  di  TraSc 

Thiefle , montò  in  tanta  colera  per  dolor  d'animo , che  con  lo  feettro  ch'egli  haueua 
in  mano  , percoffe , r?  amaggò  un  de'  miniflri , percioch'cgli  era  uenutofuor  piu  to- 
rio y che  non  gli  era  flato  ordinato  . Diede  la  pronuntia  a Cicerone  grande  aiuto  a 
perfuadere . Contragli  oratori , eh' erano  ufati  gridar  forte  ,fece  quefla figura;  che 
per  careflia  di  forge  effi  faliuano  fulle  grida  ,fi  come  fanno  i Toppi , iquali  per  debo- 
legga  di  membra  filgono  a canaio. La  deflregga  del  fuo  ingegno  prima  lo  fece  cono-  cicerone  fa- 
pere  per  faceto  , e dolce  in  qucfle  cornparationi , e burle , ma  poi  troppo  infolentcmen-  cero  nc  i fuo» 
te  Ceruendofene , aframente  offefe  molti  : e quella  fua  piaccuolegga  ufata  fuor  di  aringh‘  • 
modo  da  lui , diffi acque  a molti , & a lui  acqniflò  nome  di  maligno.  Effondo  ufficia - 
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le  fopra  t abondanga  , <jr  ejjcndogli  tocco  la  Sicilia,  nel  mandare  il  grano  ,cti egli  E 
era  sformato  proueder  per  fioma , fu  prima  molcflo , e Urano  a molti  Siciliani  ; ma 
battendo  eglino  prouato  poi  la  integrità , l amoreuolczja , e la  Immanità  di  lui , gli 
fecero  coft  grande  honore,  quanto  hauejfermai  fatto  a ninno  altro  de  lor  prefidenti. 

In  quel  tempo  alcuni  de  primi , e piu  nobili  giouani  di  H orna , ejfendo  aciufati , fu- 
rono rimejji  al  pretore  della  Sicilia, che  nella  militiafujfeto  iloti  troppo  ucgjoft  ,e 
ma' e hauejfero  mantenuta  [ordinanza  ; iquali  ejfendo  chiamati  in  giudicio , Cicero- 
ne con  gran  lode  gli  faluò , e d'fefe . Haucndo  dunque  per  quefle  cofe  prefo  maggiore 
animo , ritornando  a {{orna , gl  incontrò  una  certa  cofa  da  ridere . Tercioche  effen- 
dofi  incontrato  in  Campagna  in  un  certo  grande  buomo,  ilquale  egli  penfaua  che  fu f- 
fefuo  affezionato , lo  domandò  quel  che  fi  diceua  in  l {orna  delle  cofe  fatte  da  lui,  dr 
in  che  conto  egli  era  appreffo  de'  cittadini  : parendogli  d haucr  ripiena  tutta  Eterna  f 
della  gloria , e fama  delle  fue  attioni.  Doue  colui  gli  rijpofe  ; e doue  fc’ tu  fiato  Ci- 
cerone in  quefìo  tempo  ? li  bora  Cicerone  fi  sbigottì  tutto,  che  il  ragionamento  delle 

cofe  fatte  da  lui  entrato  in  fioma  proprio  come  in  un  larghiamo  mare , non  gli  ha - 
uejje  gioitalo  nulla  a dare  fflcndore  al  Juo  nome  . Onde  penfando  poi  fra  fe  medefimo 
a quefle  parole , allentò  pure  affai  della  fua  ambitione:  conjìderando  d'hautf  pofìo  la 
mira  a una  cofa  infinita , laquale  non  haueua  termine  iterano , alquale  fi  poteffe  ag- 
giugnerc  : e quefla  era  la  gloria  : Ma  nondimeno  per  l allegrerà  delle  fue  lodi,eper 
lo  gran  dcfidcrio , ch'egli  haueua  d'acquiflarfi  nome,  perfeuerò  in  ogni  tempou  fpeffe 
uòlte  in  ciò  fu  tanto  difordmato.chefpauentaua  molti  della  fua  diritta  ragione.  Ver 
laqual  cofa  molto  piu  caldamente  fi  uolfe  a'  maneggi  della  fiepublica  : ncUaqual  co 
fa  parendogli  uergogna , che  gli  artefici , iquali  maneggiauano  gfinflromenti  ,&  i G 
uafi  inanimati , fapefft  ro  il  nome , le  uille , e le  fatuità  d'ogm  cittadino,  e che  colui , 
ilquale  haueua  a maneggiare  le  attioni  ciuili , le  flraccuratfe,  e non  ne  fapeffe  nnUai 
ui  mife  grandijfima  diligenza  ; onde  non  folofifece  famigliati  i nomi  de’  cittadini , 
ma  i luoghi  anchora , doue  ogni  conofeente , & amico  fuo  fi  riparaua , che  pofftffioni 
egli  haueua  ,con  chi  egli  haueffe  amicitia , e chi  egli  hauea  per  uicino , apparò  be- 
ni [fimo  . Ter  laqual  cofa  ageuolijfimo  gli  fu/tndando  per  qual  fi  uoglia  luogo  di  tut- 
ta Italia , faper  dire , e moftrare  le  poffejfioni , e gli  alloggiamenti  de'fuoi  amici . 
Ora  come  ch'egli  haueffe  poche  fatuità , ma  però  affai  bafleuoli  alle  fue  ffefe , fece 
tnarauigliare  affai  le  perfone , ch'egli  non  pigliaffe  ne  pagamento, ne  denari  nelle  at- 
tioni ciuili , e mafjimamcnte  allhora  quando  egli  auuocò  per  li  Siciliani  contro  V er- 
re . J Qucflo  Pene , ilquale  ejfendo  Rato  pretore  di  Sicilia , hauea  fatte  affai ffime  H 
di  sbone [là  per  tutta  fi  fot  a ,fu  ac  cu  fato  da  Cicerone  a’  preghi  de’  Siciliani , e feccia 
condannare  non  tanto  con  quello  eh' e'  diffe,  quanto  quafi  con  quel  che  non  diJJc.Ter- 
cioche  battendo  i giudici , per  piacere  a Verre, con  gl  intrichi  loro  tirato  lajentenga 
molto  in  lungo  , cr  ueggendofi  chiaro,  che  quel  tempo  non  farebbe  baflato  a terminar 
la  caufa,ecofiegli  ne  andana  profciolto  ; Cicerone  diffe  ; qui  non  ci  hàbifognodi 
Orationi , ma  di  tefiimoni , e pruout , e con  effifece  che  i giudici  diedero  fentengd 
fiat  con tanfi  molte  cofe  piaceuoli , che  auuennero  in  quefla  caufa . Chiamano  i fio- 
mani  uerre  un  porco  non  caflrato  . Vn  certo  libertino , che  haueua  nome  Cecilio , il- 
quale.perquel  che  fi  diceua , teneua  la  fuperflitione  de'  Giudei , & uolendo  contea  il 
uolere  de'  Siciliani  accufar  Verre . Ver  che  Cicerone , figli  riuolfe , dicendo  ; che  hi 
a fare  un  Giudeo  col  Verre?  Haueua  Verre  un  figliuolo,  ilquale  fi  diceua;  ch'ejfen - 
do  bello  haueua  uolent  ieri  compiaciuto  altrui  della  fua  per  fona . Ejfendo  dunque  Ci- 
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v*  cerone  f conciamente  t affato  da  rene  del  medefnno  uitio , diffe  idi  quefte  cofe  bai  t» 
■ da  faucllare  dentro  in  cafa  tua  co  tuoi  figliuoli. tìortenfio  oratore  non  bauendolauu 
to  ardire  di  difendere  giuftamente  Vene  » per  intcrucnir  finalmente  alla  condanna - 
gione , bebbe  da  lui  in  luogo  di  mercede  una  Sfinge  d auorio . Fu  dunque  bellamente 
motteggiato  da  Cicerone  di  quefto  dono.Terciocbe  battendo  perauuentura  detto  Hor- 
tenfio  ; cb  egli  non  era  prattico  a rifoluere  quefli  enimmi , rifpofe  Cicerone ; di  quefto 
mi  mar  artiglio  io  molto , bauendo  tu  in  cafa  la  Sfinge . Coft  adunque  fu  condannato 
Vene  per  inftigatione  di  Cicerone  in  trecento  nula  feftertij. Tacila  qual  cofa  Cicero- 
ne non  paftò  fenga  calonma , ch  effendo  corrotto  con  denari , bauefft  slimato  fi  poco 
quella  condannagione:  ma  non  nefit  però  punto  meno  ringratiato  da'  Siciliani fiquali 
offendo  effo  Edile  ygli  mandarono , e portarono  a donare  molte  cofe  dell'] fola  ; dille 
B quai  cofe  effo  non  ne  riuolfe  nulla  infuo  bifogno , ma  foltamente  tanto  fi  feriti  della  li- 
beralità loro , quanto  egli  haueua  quelle  cofe  a miglior  derrata , cke  fe  l’baueffc  com 
pre  in  pialla . Hebbe  una  uilla  in  ^4  r pino , & ucr amento  belli ffima , e di  piacer  e 
apprejjo  a Napoli  un  podere , e una  poffe  (filone  a Totnpei;  e quefte  cofe  non  erano  pe- 
rò molto  grandi , Truffe  quattrocento  ottanta  feftertij  della  dote  di  Terentia  ftta 
moglie'.  Et  oltra  di  quefìo , hebbe  una  certa  beredità  di  nouanta  mila  denari  : con 
quefte  facilità  yfece  liberale  ,c  fobria  uita  in  compagnia  de  Greci , e Promani J quali 
fi  dilett  aitano  de'  mede  fimi  Rudi , che  faceua  egli . V so  talbora , benché  molto  di  ra- 
do , cenare  in  camera  innangi  al  tramontar  del  Sole , non  tanto  per  ripofarfiy  quan- 
to perla  cattiua  diffiofìtione  dello  Homacbo . Circa  l'altro goucrno  del  corpo  fu  te- 
nuto troppo  diligentet  e faftidiofoy  onde  egli  ufaua  le  fregagioni yepaffeggi are  apun- 
C to  tanti  puffi  annouerati . jl  quefto  modo  fortificò  talmente  la  complcfjione  del  fuo 
corpo  y che  fi  fece  gagliardo , e forte  a molti , e grandi  contrafti . Donò, al  fratello 
la  cafa  paterna  . Habitò  appreffo  il  palagio , acciocbe  coloro  jebe  andauano  a fa- 
lcarlo y non  saggrattaffero  per  la  lungbegga  della  ttia . Terciocbe  egli  era  corteg- 
giato ogni  giorno , quanto  fi  fufje  Craffoper  amore  delle  fue  ricchegge , e Tompeo 
per  rìputatione  di  guerra  ; iquali  due  erano  aìlbora  i maggiori  huomini  di  Hpma,  & 
erano  in  riuerenga  appreffo  a tutti  i cittadini . *Angi  Tompeo  anch'egli  andatta  a 
[aiutar  Cicerone  : e dalle  anioni  di  lui  fu  aiutato  affaifjìmo  ad  acquiftarfi  gloria , e 
rìputatione . Effendo  molti  buomxniy  e di  grandi  (finta  dignità  competitori  della  pre- 
tura con  Cicerone , egli  fu  meffo  innangi  a tutti  gli  altri  % e ritnafe  Tretore . E fu 
Slimato  y che  bene , & bonoratamente  faceffe  i giudicij  fuoi  ; talché  Licinio  Macrot 
t>  huomo  grande  per  la  fua  rìputatione  }e  per  lifauori  di  Craffo ,/«  accufato  dinangi 
a Cicerone  d' batter  rubato  il  commune . Coftui  adunque  confidando  fi  nel  fauore  della 
fua  grandegga.e  ne' giudici  anchorajquali  egli  hauea  intefo,che  difeordinauano  fra 
loro  yfe  n'andò  a cafa , e fubitofattofi  radcretcome  s'eglifttffe  stato  affoluto  yft  mife 
indoffo  un  ucftimcnto  bianco , e tornò  in  piagga.  In  quefto  mego  s'incontrò  in  Craf- 
fo appreffo  la  porta  yilquale  gli  fece  intendere  ; com'egli  era  Slato  condannato  per 
[entenga  di  tutti  i giudici  ; douc  Licinio  ciò  fentendo , tornando  adietro  fi  morì  di 
prefinte . Era  Vatinio  ajpro  ne’  patrocinij , e ffireggatore  a un  certo  modo  de'  magi- 
strati : & haueua  pieno  il  collo  di  gauine . Hauendo  dunque  coftui  domandato  cer- 
ta cofa  a Cicerone , che  non  glie  le  haueua  conceduta  .coftui  uedutoft  menare  alla  lun- 
ga , batte  a battuto  a dire  ; io  non  Starei  già  fio ff  e fio  fopra  di  qucSla  cofa , o Cicerone  » 
- s'io  fu  (fi  Tretore  : e Cicerone  a Ini  ; ma  io , o Vatinio , non  hò  tanta  gola , quanta 
tu  bai . Ora  battendo  Cicerone  in  quel  magiftrato  due  o tre  giorni  al  piu , fu  non  so 
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chi , che  accusò  Manilio  innanzi  a lui,  apponendogli;  ch’egli  hauea  rubato  il  cont-  g 
nume  . Qjtefto  Manilio  s' hauea  conciliati  gli  animi  della  plebe , perche  fu  creduto 
ch'egli  fu(fe  accufato  per  rifletto  di  Tompco;  percioch'egli  era  molto  fuo  amico.  Chic 
dendo  dunque  Manilio  un  giorno, Cicerone  gli  afiìgnò  quel  giorno  filo  che  avanzali  a 
al  fuo  ufficio  : per  laqual  cofa  e fendo  ciògrauijfimo  alla  plebe  ( percioche  i Trctori 
ufauano  dare  almeno  termine  dieci  giorni  a coloro , thì erano  acci» fati)  i Tribuni  fe- 
cero citar  Cicerone  ,&  venire  innanzi  di-loro  . Mllhora  Cicerone  pregandogli  che 
uolefjero  ajcoltarlo , diffe . io  fon  fempre  slato  humano , e clemente  a tutti  gli  accu- 
fati.in  quanto  m'èflatoconfejfo  dalle  leggnonde  ni  hard  riputato  vergogna  j io  non 
haneffi  dato  a Manilio  quel  c'hò  dato  a gli  altri  : però  quel  giorno , ch'io  hi  potuto 
bavere  della  mia  pretura , q>  elio  hi  ajfegnato  a Manilio  . Et  veramente  il  rimi  fie- 
re giudiiio  a un'altro  Magi  firato , non  i cofa  d'amico , che  voglia  favorire  lai  cu  fa-  F 
to.  Con  quelle  parole  dunque  mutò  grandemente  gli  animi  della  plebe  : perche  i Tri- 
buni battendolo  molto  ringratiato  ,lo  pregarono  ; ch'egli  uolcf'e  effere  avvocato  di 
Manilio , e pigliar  la  fica  difefa  ; laqual  cofa  ancho  Cicerone  afai  volentieri  accettò 
per  amor  di  Tompeo , ch'era  ajfcnte  t onde  lafciando  egli  da  parte  i Senatori , calda- 
mente difefe  la  plebe  contra  quei  pochi  cittadini , che  haueuano  in  mano  il  governo 
dello  slato  ,& ardevano  d'aflio  contra  Tompeo . Fu  inalbato  dunque  al  Confolato 
non  meno  da'  nobili , che  dalla  plebe . Fu  fatto  dunque  per  inti  reffe  della  fiepubticn 
che  i nobili  fauonfcro  la  domanda  di  Cicerone  ; e la  cofa  pajiò  di  qui  fio  modo.  Ter- 
ciochc  poiché  lo  fiato  di  {{orna , ilquale  era  fiato  mutato  fotto  Siila,  prima  forfè  de- 
ferti o , come  poflo  in  ruina , dipoi  parte  per  ufan  ga , e parte  per  corpo  di  tempo  pa- 
reuache  hauej]  e pigliato  una  certa  forma  di  governo  ;ui  furono  alcuni , iquali  non  Q 
per  ut  il  publico , ma  per  intereffe  privato , s'ingegnarono  di  mettere  fottefopra  ogni 
cofa . Couernaua  allhora  Tompeo  l'efì  rcito  in  Tonto,  & in  Armenia , onde  in  fio- 
ma  non  era  ninno  efercito,  ilquale  fife  Efficiente  a opprimere  coloro, iquali  macchi- 
navano cofe  nvoue . Haueuano  co  foro  per  capo  della  lor  ribalderia  uno  huemo  di 
grande  ardire , eh' adirava  a cofe  grandi , uario  di  ccflumi , che  fi  chiamava  L.  Ca - 
ti  lina  ; ilquale  fra  gli  altri  abominevoli  delitti , don  egli  era  involto , infino  allhora 
hauea  hauuto  infamia, e mal  nome  d'eferfi  impacciato  con  la  figli  vola, e d batter  mor- 
to il  fratello  : e temendo  di  effer  chiamato  in  giudicio  per  quefia  cofa , perfuafe  Sii- 
la ; che  coinefe  il  fratello  fife  flato  anchor  vivo , lo  mcttefe  nel  nume  ro  de'  proferie 
ti . Hauendofi  dunque  quefii  federati  prefo  coftui  per  capo , tra  Calne  cofe  onde  fi 
diedero  la  fede  tra  loro,  mangiarono  ancho  della  carne  d uno  buomo;  ch'rffi  haueua-  H 
no  amaggato  - Haueua  coftui  corrotta  la  maggior  parte  de' giovani  di  fieni  a ; con 
dìuerfi  diletti  : perccoch'egli  figli  andana  trattenendo , e dava  loro  il  modo  di  tron- 
fi le  lor  uoglie  in  donne , & in  tuffigli  altri  piaceri . Era  inclinata  a ribeUarfi  tut- 
ta la  Thofcana , eia  maggior  parte  della  Callia  Cifalpina . Era  ficma  anchor  a per 
difaguaglianga  delle  facultà  tra'  cittadini , dijpofia  a far  nouità . Tcrcioche  quefii 
huomini  illuftri  di  dignità , e di  pompa , erano  ridotti  in  povertà  ne  theatri,  ne  con- 
viti , nc"  piaceri , nelle  ambii  ioni , e negli  edifici  : gli  altri  ,come  che  fu  fero  ricchi , 
erano  tenuti  per  ignobili , e perfine  deboli . Toco  mancava  dunque , che  pure  che  al- 
cuno baueffe  prefa  tanta  fidanza , a un  tratto  non  hauefe  oppreffo  la  fiepublica,cht 
in  fe  mede  fina  era  inferma . Ma  nondimeno  defìderando  Catilina  di  preoccupare 
qualche, ficuro  ricetto  da  fornire  ifioi  difegni,  faceva  prattiche  per  bavere  il  Confit- 
talo, ficrando  in  ogni  modo  d'efere  eletto  Confilo  infteme  con  Caio  Mntonio;ilquale . 

. ' non 
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A non  tra  per  far  fi  capo  delluna  ne  dell'altra  parte, de' buoni  o di'  ut  tini, ma  per  fegut-  ' ' 

re  Ì autorità  di  colui, che  I baneJJc  tirato  a una  piu  chea  un'altra.  Travedendo  dun- 
que alcuni  de  buoni  quefte  cofe  ne  gli  animi  loro,  mifero  Ju  Cicerone  a chiedere  il 
Confolato;  ilqutlc  cjfenlo  caldamente  fauorito  dalla  plebe  , Catilinapcrdé ogni  fj>e- 
ranzaiecofi  rimanendo  efclufo  Catilina,cg!ifu  creato  Confolo  inficine  con  GMuio- 
nio;laqua!  coft  fece  mtrauigliar  alcuni;  perciochc  fra  tutti  gli  altri  fuoi  comperilo  - 
ri, Cicerone  folo  per  padre  non  era  nato  di  Senatori /na  dell  ordine  de'  caualieri.  I dijè 
gni  di  Caldina  [Ietterò  fino  allhora  afeofi  a molti.  Ma  t ut  tatua  di  molti.c  gravi  con 
trafli  nacquero  nel  Confolato  di  Cicerone . Ter  cicche  ioloro,chc  infino  a quitti  erano  CStrafti  nati 
flati  cacciati  da  Siila  delle  dignità  publicbe,iqua!i  non  erano  ne  deboli, ne  pochi, de fi-  jjf  lQ10,l|ppe° 
derofi  di  racquiflarlefauoriuano  caldamente  la  plebe  ; dicendo  molto  male  della  ti-  4 
9 rannia  di  Siila. Lcquai  cofe  come  chef  tiferò  nere, non  panie  però, eh  elle  fujfero  com- 

mid  munte  mojje  a quel  tempo . Dipoi  i Tribuni  della  plebe  fecero  un  partito  ; thè  fi  Pjrtlto  fmo 
creajfero  di<  ci  bitumini  con  auttontà  grande,  i quali  con  licenza  del  popolo, potefei  o d * Ttibuui . 

/ tendere  i beni  di  tutta  rifalla, di  tutta  la  Siria,  e tutti  quanti  gli  altri,  che  Tompco 
nuovamente  batteva  aiquiftati  al  popolo  l\omano,  emettergli  nella  camera  del  com- 
m vie;oltra  di  ciò  condannare  qnei,cbe  lor  pareffe, confinare, edificar  città, pigliar  de- 
nari dalla  camera  del  commune  ; mantenere  effercito,  & affaldare  quanta  gente  fujje  . 

lor  piaciuto . ^4  qutfli dtfegni  acconfentirono  anchora  alcuni  btiomini  grandi , fra  G-  Antonio. 
iquali  fu  G.  Antonio  collega  di  Cicerone  ;penioch'egli  baueita  qualche  fperanza  di 
douereejfere  eletto  un  de’  dieci . Credefl  anchora , che  coftui  fapejfc  alcuna  cofa  del 
trattato  dt  C attinia, e che  ciò  punto  non  gli  dijpiaceffe  per  rifletto  de ’ debiti  grandi, 

C ch'egli  baueia . Qjtcfta  cofa  fu  di  grandi  fimo  fiancuto  a buoni.  Ma  Cicerone  J'ubito 
afiuurò  queflo  foretto, battendo  ordinato;  ciré  a colui  fnjfe  affegnata  la prouincia  di 
Macedonia  ,&  afe  la  Gallio;  laquale  battendo  egli  cbiefta  con  fimnlatione,  e per  ri- 
JpettodMntonio , incontanente  la  lafciò . Colquale  ufficio  s'obligò  di  tal  maniera  il 
juo  collega  , che  a gni  fa  d un  certo  biflrionc  condotto  per  pagamento , pigliò  infieme  * 3 

con  cfolui  l altra  parte  per  la  ficpublua.  Effcndofi  ptr  tanto  pacificato  Antonio , 

(■r  accolti  nodato , rnifefi  Cicerone  a maggiore  fpcranga,  e dirigo  l'animo  contragli 
auttori  delle  nouità . Dif  'itadeiido  adunque  in  (requentiffimo  Senato  la  publicatione,  >, 

di  qtiefta  legge  ,f>auentò  di  tal  modo  coloro , che  l haueuano  public at a,  che  non  beb- 
bero  in  che  contradirgli . Ma  perche  eglino  poi  molto  gagliardamente  intendeuano 
ai  lor  diffegni , e peri  iò  gli  haueuano  fatti  chiamare  innanzi  alla  plebe  ; Cicerone  fen  C;cerone 
P Za  baucr  punto  paura  fece , cbe'l  Senato  gli  andò  appreffo  ; e quiui  giunto,  non  folo  ce’  fcIncelUr 
con  l'eloquenza  duna  fua  belli (fima  oratione  cancellò  la  legge , ma  in  molte  altre  co-  lj  irgge  de' 
fefece , che  i Tribuni  fi  pentirono , e gli  tirò  nella  fua  openione . Queflo  fu  quello  Tribuni . 
buomo , ilqualc  molto  piu  che  alcuno  altro  fece  cono  fiere  a Roma , quanto  piacere 
aggiunga  i oratione  al  giuflo , & all'boneflo , e che  l'boneflà  è muiolabile  ,'e  fteura 
afatto , quando  ellaèdiftfa  da  una  temperata  maniera  di  dire . Tertiocbe  è netef- 
/ ario , che  colui, che  fi  trauaglia  nelle  cofe  publiche , con  i opere  preponga  il  giusto 
all  adulatione , e con  l'oration  diftingua  la  fiuerità  dall'utile . Ora  qu)  fi  potrà  cono- 
fiere  la  gratta  dilla  fua  eloquenza  ;e  ciò  che  au venne  nel  Confolato  di  lui . Tercio- 
ib'effendo  flati  infino  alibora  ne’  theatri  i Caualieri  mefcolati  con  la  plebe  a uederei 
giuochi , M.  Orbone  fu  il  primo,  ilquale  era  alibora  Tretore.tbe  gli  frparò  dalla  ple- 
be , & affegnò  loro  un  luogo  appartato  , dotte  boggi  anebora  feti  goto  a ordire  gli 
fi:t idioti . Lanuti  coft  recandoci  la  plebe  a ucr gogna , mirando  Otbonc  a ucderr  vh 
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jpcttacoli  , cominciarono  a fifcbiarc , e fargli  le  baie  contra  ; doue  alF  incontro  tea - E 
ualieri  lo  rùeuerono  con  grandi  fjima  fefta . Ma  poi  crcfcendo  tkttauiapitt  1 fifibi , 
c facendo  i caualicri  maggior  fcjla , tutto  il  theatro  fu  fieno  di  uituperio,  e di  confu- 
Eloquenza  dt  fionc . Ter  lagnai  cofa  bauendo  ciò  intefo  Cicerone , fattofi  chiamare  innanzi  la  ple- 
Cicerone.  jje  „£/  Tempio  di  Bellona,  con  tanta  modeflia  la  riprefe,ch'effendo  ritornati  alle  fpet- 
t acolo , nel  Theatro , fecero  gran  fefta  a l{ofcio , e gareggiarono  co'  caualieri  a (hi 
fiu  gli  foteua  dar  gloria , & bonore . Ora  la  congiura  di  Catilina , laquale  prima 
per  paura  era  Hata  fpauentata  , ft  leuò  fu  un'altra  uolta  in  ifperanga , èr  in  ardire . 
l\aunarunft  dunque  tutti  infume  _e  l'un  confortò  l altro  a fornire  animofamente  i lor 
difegni , innanzi  che  Tompeo , ilquale  già  fi  diceua  che  ueniua  con  l'cfjcrcito , fuffe 
giunto  in  Berna . Ma  fopra  tutto  i faldati  di  Siila  folecitauano  Catilina:  alcuni  de ’ 
quali  Rando  f uggia f hi  per  tutta  Italia , e molti  altri  di  loro  huonuni  bellicofifjinti  P 
fparfi  per  le  città  della  Tbofcana  ,ft  fognauano  d bautte  a faccheggiar  le  città , e di 
Manilio  capo  trouar  la  preda  bella  ,& apparecchiata  . Cofloro  fecero  lor  capo  Manilio,  ilquale 
de  faldati  Sii-  gfò  ualorofamente , & bonorat amente  battea  militato  f otto  Siila , e s accompagnaro 
no  con  Catilina , cr  uennero  a I{oma , per  interuenire  allo'fquittino  di  Itti . Tcrcio - 
che  Catilina  cbiedeua  un'altra  uolta  il  Confolato,  rifoluto  nell'animo  fuo  di  uolcre  in 
ogni  modo  amarore  Cicerone  nel  rumore  dello  fquittino . Tarata  che  il  cielo  mo- 
Rrajfe  fegnidel  pericolo , ilquale  fopraflaua , con  terremoti , con  folgori  ,&  altri 
terribili  e Jpauentofi  prodigi j . E gli  indici j iquali  erano  recati  dalle  perfine,  erano 
in  effetto  neri , ma  però  non  baflauano  contra  perfona  fi  nobile , e fi  poffente . Final- 
mente leuatofi  Cicerone  il  giorno  dello  fquittino,  chiamò  Catilina  in  S enat  0 , e quiui 
dijje  ciò  ch'egli  haueua  intefo  della  congiura . Ma  Catilina  Rimando  che  molti  fuffe-  G 
ro  in  Senato , defiicrofi  di  nouità , e parte  per  moflrare  il  fuo  ardire  a' popolari , mo- 
Parole  di  Ci-  dcflamcntc  rifpofe  a Cicerone . E che  male , di  fi' egli , faccio  io  ,Jt  di  due  corpi,!  uno 
ulina  dette  de'  quali  haueua  il  capo , ma  deboliftimo , & infermo , e f altro  fenga  capo , ma  po -, 
nel  Senato . tenti  {fimo  ,e  gagliardo , mi  ui  pongo  fopra  io?  Con  quefte  parole  fentendo  Cicerone 
taffare  il  Senato , & il  popolo , molto  fi  sbigottì . La  onde  tutti  i buoni , alcuni 
giouani  Romani  gelo  fi  della  falutedilHi  non  fi  gli  partendo  da  fianchi , lo  fecero 
Cicerone  ac-  armare, & accompagnandolo  poi  lo  toglieuano  fuor  di  cafa,  e lo  menauano  in  campo 
cópagnato  Margo.  Et  egli  lafciandofi  cofi  un  poco  cadere  a bella  pojla  la  uefle  dalle  {palle , mo- 
quetti brauu  flraua  l*  corazza.  ch'e’portaua,uolendo  perciò  far  conofcereil  pericolo  don' egli  era. 
n di  Cicero-  Ter  laqual  cofa  i cittadini  prefero  grande  fdegno  contra  Catilina,  e cofi  riuolfero  gli 
ne.  animi  a Cicerone  ;talcbe  poi  in  quello  fquittino  Catilina  fuributtato  un’altra  uolta  H 

dal  Confolato,  e S Ulano , e Murena  furono  eletti  Confoli . Toco  tempo  dipoi  effendofi 
i faldati  di  Catilina  raunati  in  Thofcana , & appreffandofi già  il  giorno  deRinato  a 
far  l'imprefa , quafi  da  mega  notte  i primi  huomini,  & i piu  Rimati  di  Boma  anda- 
Craflo  & altri  rono  a caf*  Cicerone , iquali  furono  M-  Craffo , M.  Marcello , e Scipion  MetcUo.Co- 
andati  alla  ca-  Roro  fubito  picchiando  alla  porta  ,differo  al  portinaio , che  rifuegliaff  tCiccrone , e 
fadt  Cicero-  glifaceffe  intendere , com'effigli  uoleuano  fatte  Ilare.  La  cagione  di  ciò  dicono  ;cke 
fu  quefla . Toiche  Craffo  bebbe  finito  di  cenare , il  portinaio  gli  prefentò  alcune  let- 
tere,lequali  gli  erano  Rate  date  da  uno,  che  e’  no  conofieua.Qjieflc  lettere  erano  indi 
ritte  a piu  perfone , una  fola  ne  ueniua  a Craffo , laquale  non  era  fottoferitta . Graffo 
adunque  come  egli  bebbe  letta  la  fua  lettera , intendendo  la  grande  ucci fione , che 
Catilina  era  per  fare , percioch’egli  era  auifato  ; che  fi  partiffe  di  Bontà,  faluò  ! altre 
lettere  cofi  chiufe , e fuggellatc  com'erano , ma  fubito > sbigottito  per  la  grandezza 
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vf  del  pericolo , ondò  a trottar  Cicerone,  defiderando  di  purgar  fi  <t ogni  foretto, Uguale 
Cicerone  anchjra  baueua  prefo  di  lui  per  la  pr attica , eh' e'  teneva  di  Catilina.  Fatto 
quefto , Cicerone  dife orrendo  molte  cofe  nell  'animo  fuo , tofto  che  Henne  il  giorno  fe- 
ce raunare  il  Senato , e pubicamente  prefentò  tutte  quelle  lettere , a cui  elle  andava- 
no , & volle  ch'elle  fufi'er  lette  in  piòli  co . Tutte  quejle  lettere  erano  d' un  medefmo 
tenore , che  auifauano  del  trattato  di  Catilina . Dopò  quefto  Q^^trrio  ilquale  era 
già  fiato  Tretore , recò  nuova  in  Hotna  ; come  i nimici  fi  congiungcuano  infume  in 
Thofcana , che'l  trattato  era  feoperto , ciré  Manlio  con  un  grande  esercito  sera  fer 
nato  intorno  aqucUe  città , e flava  tuttavia  con  deftderio  affettando  d’ intende- 
re qualche  nouità  di  Homi  . Intendendofi  ciò  ,pcr  ordine  del  Senato  fu  data  la  cu- 
ra di  tutta  la  cofa  a Confoli , accioche  la  Hepublica  non  riceuejje  qualche  danno  ; la 
B qual  cofa  non  ufaua  il  Senato  fare  molto  ffeffo;  ma  foto  quando  ueniua  qualche  gra- 
uifiima  paura , o fi  dubitaua  d‘ alcun  gran  pericolo . Hauendo  dunque  bauuto  Cice- 
rone quefta  auttorità , commi fe  a Metello  le  cofe  di  fuori  ,&  egli  prefe  la  cura  di 
1 {orna  ; hauendo  buoniffima guardia  alla  fua  perfona  ,•  fi  come  quegli  eh’ andana  ac- 
compagnato da  tanti  huomini  armati,  eh' ingombravano  la  maggior  parte  della  pia ^ 
%a . Ora  Catilina  non  potendo  piu  affettare , deliberò  partirft  di  Hpma , & andare 
■a  trovare  l'effercito  di  Manlio . Ma  nondimeno  deftderando  di  dare  la  flretta  a Ci- 
cerone , ordinò  a G.  Cornelio,  &aM.  Cethego,  che  facendo  uifla  d'andare  a falutar 
Cicerone , entr afferò  di  buona  bora  in  cafa  fua , e f abito  ffingcndoftgli  addofiò  con  le 
armi, Tamaoga fiero  . Ma  quefto  trattato  fu  feoperto  a Cicerone  da  una  gentildonna 
che  banca  nome  Fuluia , laquale  andò  di  notte  a trovarlo , e lo  fece  auuertito , che  fi 
C hauefie  ben  cura  da  Cethego , e da'  fuoi  compagni . Faccndofi  dunque  il  giorno , co- 
storo andarono  a cafa  Cicerone,  ma  per  l'auifo  di  Fuluia  non  effondo  lafciati  entrare, 
& hauendolo  molto  per  mate , fecero  tanto  romore  falla  porta,  che  publicamcnte 
accrebbero  maggior  foffetto . In  quefto  mc^o  adunque , Cicerone  ranno  il  Senato  nel 
Tempio  di  Giove  Statore , ilquale  è al  principio  della  Via  Safra , onde  fi  uà  ucrfo  il 
"Palagio . Quitti  venne  ancho  Catilina  co’ fuoi  compagni,  quafi  ch'egli  hauefie  pen- 
fato  di  feufarft  di  quel  delitto  ; ma  l'odio  era  tanto  cresciuto , che  ciò  tentò  indarno  : 
percioche  non  ui  fu  niun  Senatore,  che  gli  uoleffe  federe  appreffo,  ma  ogniun  lo  sfug- 
giva . E cominciando  egli  anchora  a volere  aringare , tutti  fi  mi  fero  a far  romore . 

’ Finalmente  leuandofi  in  piedi  Cicerone , gli  commandò  ch'egli  ufeifie  di  l\oma , e li- 
bera ffc  il  Senato,  efe  di  fo/fetto . Tercioche , fra  Cicerone , che  voleva  governare  la 

D Hepublica  con  le  parole,  e Catilina  che  u adoperava  Tarmi , deueua  effere  il  muro 
in  mego  . Ter  laqual  cofafubito  Catilina  accompagnato  da  trecento  fuoi  fgherri , 
fe  nufei  di  f{oma , & ordinando  di  far  fi  ire  innanzi  i fafei  e'  i littori,  come  s'e'fuffe 
Slato  Confolo , & alzate  le  infegne  della  dignità  Confolare , andò  in  Thofcana  a tro- 
var Manlio  . Eranfigià  ramati  in  campo  di  coftui  ben  venti  mila  huomini,  ne’  qua 
li  confidandofi  Catilina,con  gran  foUccit udine  s’affrettò  d'ire  a trovar  le  città,' e fu- 
bornarle  a ribellarft.Tarfdo  dunque  in  Homa,chegiàfuffe  cominciata  la  guerra, Mn 
ionio  con  Teffercito  a ordine  fu  mandato  incontra  il  nimico.  Ma  i compagni  di  Catili 
na, eh' erano  rimafi  in  Hpma, erano  intr atenuti, e cofermati  da  Cornelio  Lentolo, chia 
mato  per  fopranome  Sur  a, nato  di  famiglia  illuftre,ma  di  vita  di sbonefia, ilquale  per 
la  fua  infamia  era  Siato  cacciato  di  fenato, & allhora  fi  come  foglion  fare  coloro  che 
ricuperano  la  dignità  Senatoria/ra  un'altra  volta  Tretore.  Dicefi;che  coftui  s'acqui 
Siò  il  fopranome  di  Sur  a , ch'effcndo  que flore  nel  principato  di  Siila , diffol ut  amente 
VITE  DI  TLVT  *4  J^C  0.  p 
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gouernò , e mandò  male  molte  delle  cofe  publiche . Ter  laqual  i ofa  battendo  ciò  Siila  J 
molto  fermale , e domandandogli  conto  dell  amninifiratione,  coflui  fe  ne  fece  beffe , 
& ito  in  Senato  diffe  ridendo  ; io  per  me  non  poffo  rendere  altro  conto, ma  Solamente 
porgere  la  gamba  ,ft  come  fogliono  fare  i fanciulli,  quando  hanno  fatto  fallo  nel  gi- 
uoco della  palla  . Ter  qiteflofu  dipoi  chiamato  per  J'opranome  Sur  a . Cofiui  anchora 
effóndo  acca  fato  in  una  certa  caufa , & battendo  corrotti  alcuni  giudici  con  denari  t 
dotte  hauendo  battuto  due fentenge  in  f attere, ria fc)  vincitore, dij)e;ibcgli  banca  ffe- 
fo  indarno  quel  ch'egli  bauea  dato  a un  de'  giudici  ; perci oche  affai  m era,  ch’io  Jufji 
Slato  profciolto  con  una  fentenga . Effondo  dunque  cofiui  di  coft  fatto  ingegno , ol- 
tra  ch’egli  era  Sfato  tneffo  fu  da  Catihna  , alcuni  falft  negromanti,  mariuoti,  & in- 
donni l'baueuano  con  nana  ff  cranga  ingannato , recitando  alcuni  uerfi  finti , tolti 
fecondo  loro  da  libri  Sibillini  : iquaìi  dice  nano  ; tornerà  ordinato  per  uoler  del  eie-  J 
lo , che  tre  Cor  nell  haucuano  a ejfcrc  monarchi  di  Peonia  : de  quali  già  n erano  Siati 
due , cioè , Cinna , e Siila  , el  tergo  fferaua  di  douere  e (fere  egli,  pur  che  fi  rifoluefie 
d accettar  la  uentura  ,cnon  lafciafjc , come  fucata  Catihna  ,pcr  odo  , o perdita  di 
tempo , andare  ogni  co  fa  in  ruina  . Cefi  iti,  pur  che  s otteneffero  t lor  dtfidcri,non  har 
uca  ri  (petto  a iterano  , non  riputatta  cofa  alcuna  federata  ne  dishoncjla;  banca  deli - 
berato  d'aniaggare  quanti  i ittadiniglt  d aitano  fra  le  mani , & olirà  ciò  arder  Peo- 
nia,non  perdonare  a ninno, fenon  a figliuoli  di  Totnpco;iqi<ali  egli  baueita  di  fognati 
di  pigliare, e ferbarglt  per  ijlatichi , affine  che  per  ni  ego  loro  fi  poteffe  accordar  con 
Tompeo,ilquale  fi  diccua  je  non  era  bugia,  ch'egli  era  già  inaiato  con  un  grande  efftr 
cito., A uoler  fare  qiteftc  cofe, haucuano  affollato  una  notte  de'  Satianaliilcffade.il 
capecchio , i fumicati,  el  folfo  erano  fegretamente  apparecchiati  in  cafa  di  Cethcgo:  ( 
haucuano  poi  ordinati  cento  hu omini, et  affegnati  loro  altrettanti  luoghi  della  città, 
perche  ciafcun  di  loro  nutteffe  fuoco  in  quella  parte  di  poma, che gli  era  Slata  affi- 
gliata-,accìocbe  per  opera  di  poche  perf ine  ella  abbruci  affé  tutta. alcuni  altri  erano 
Siati  ordinati  a turare  gli  acquedotti,  iquali  haucuano  a Star  quui  peramaggar  co 
. Ambifcijtoti  loro  , iquali  fujfcro  iti  a pigliare  acqua  per  iffegnere  il  fuoco  . Mentre  che  s'ordina- 
4'AUobtogi . uano  qUefle  cfj'e , erano  per attuent ura  a poma  due  Ambafciadvri  degli  Allolrogi: 
qucjla  natione,  perche  le  cofe  loro  non  andauano  troppo  bene , parata  cbcmaluolen- 
tieri  portaffe  il  giogo  de'  Promani  : Ter  che  Lenitilo  Stimando , che  t<  fioro  gli  deuef- 
fero  effere  utili  afolleuar  la  Calila  , gli  fece  compagni  della  congiura:  e diede  loro 
lettere  al  Senato  Adobrogico  ,& a Catilina  , nelle  quali  per  laprima  fi  promettala 
loro  la  libertà  della  patria . Tfeìi  altre  configliauano  Catilina , che  francando  gli  1 
[chiavi , quanto  piu  toflo  s'appreffaffe  con  l'effercito.  Oltra  di  ciò  mandarono  con  qtie 
Sii  tali  Ambaftiadori  un  certo  T ito  da  Crotone , ilquale  deffe  la  lettera  a Catilina  , 
Sluefle  cofe  fecero  effi . Ma  quei  negoctj , e quei  difegni  ; iquali  erano  fatti  da  buo- 
mini , che  haucuano  poco  ceritello  ; augi  che  tutte  le  cofe  loro  faccuano  col  nino, e con 
le  dannici  noie , Cicerone  gli  perfeguitaua  con  fatica  , con  indufiria  , con  folrictà , e 
con  una  certa  (ingoiar  prndcnga . ilquale  hauendo  ordinato  molte  fine  fuor  di  po- 
ma , lequali  fp  affero  gli  andamenti  di  cofloro,  e ragionando  antho  con  molti , iquali 
parena , che  fuljero  compagni  della  congiura , e dando  fede  a gli  indicij  loro  , intefe 
da  lori , che  furono  accurati  filila  fede  publica , il  maneggio  che  gli  Allolrogi  La- 
ttaia io  co  congiurati . Hauendo  dunque  intefa  quefia  cofa , fece  la  notte  fare  uno 
aguato  ,doue  il  Crotone  fe  con  l'aiuto  anchora  degli  Allobrogi , fu  prefo  in  uiaggio 
eoa  le  Ietterete  pofio  in  mano  del  Confolo . Di  quefte  cofe  fi  ragionò, che  gli  Amba- 
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fciadoYÌ  de  gli  Mobrogi  ne  fapcuano  l'intero,e  ch'effi  fegretamente  u’haueuano  ac - Lettere  de  rf>. 
confentito  . Subito  dunque  che  fu  giorno , Cicerone  raunò  il  Senato  nel  tempio  della 
Concordiate  feopertafi  lacofa  domandando  egli  parere  di  eia fc  uno , e diji  orrendo  cicerone- 
molte  cofeil  Senato  fra  loro , Giunio  Silano  raccontò;  com’egli  banca  intefo  da  alcu- 
ni; che  Cetbego  haueua  battuto  a dire  ; che  s'baue  nano  da  ama  sfare  tre  Con foli , e Giulio  Sila- 
quattro  Tretori.  Quefto  medefimo,  & altre  cofe ftmili  affermò  anebora  Tifone  buo-  no  • 
mo  Confolare . Dopo  quefto  G.  Sulpitio  Tretore , ejfcndogli  Stato  commeffo,ch'e  ctr- 
caffe  la  cafa  di  Cetbego , trouò  che  u erano  di  molte  armi , dardi  da  lanciare  ,fpade  « 
e pugnali  arruotati  di  frefeo . E finalmente  il  Crotonefe , effondo  afjicurato  fulla  fe- 
de publica , raccontò  come  Slatta  tutta  la  congiura  . Ter  laqual  cofa  effondo  Lcntu - 
lo  conni nto , fu  coflretto  ( percioch’ egli  era  Tretore  ) rinunciare  ilmagifrato  che  L . . 

B egli  haueua  : efubito  mettendo  giu  la  itefle  di  porpora , ch’egli  haueua  indofjò  ,fe  le  ft0  da|ja 
mife  una  nera  conueniente  alla  fua  fortuna  : e dipoi  egli,  e coloro  eh’ erano  flati  ccn - tura 
vinti  infeme  con  lui,  furono  confegnati  in  prigione  a Tretori . Fatte  qucfle  ccfe , 
effondo  già  uenuto  fera , Cicerone  ufcì  fuora  a f duellare  alla  plebe ,laqualc  sera  rac- 
colta quiui  per  uolere  intendere , come  paffauano  le  cofe  ; e le  raccontò  ciò  ch’era  fe- 
gttito.  EJJendo  poi  accompagnato  da  lunga  febiera  di  perfone , entrò  in  una  certa 
cafa  d' un  fuo  me  ino , & affezionato . Tercioche  le  donne  sor  ano  rannate  allhcra  a 
fare  lor  facrifici , e fcflc  alla  Dea  Bona , in  cafa  fua  ; perch’elle  foleuano  facrificare  oVaBon ° in 
ógni  "arino  a quefla  Dea  Bona  in  cafa  il  Confalo , o con  la  moglie  di  lui,o  con  la  madre  ca'a  di  Cicero 
di  famiglia , infime  con  le  uergini  Veftali . Effondo  adunque  entrato  Cicerone  in  “«• 
quella  cafa  ,pur  con  poche  perfone , Udita  penfando  fra  fe  mede  fimo  quel  che  s’hauea 
C a fare  de  cittadini  convinti . E certo  ch'egli  andana  molto  lento  a fargli  morire , 
come  ch'effi  l'baueffero  molto  ben  meritato , parte  per  la  fua  hurnanità  naturale , che 
l'abhoriua , e parte  per  nonmoftrare  di  pigliar  fi  troppa  auttorità , e crudelmente 
....  portarfi  cantra  buoni  ni  di  tanta  import  an^aj  quali  oltra  eh' erano  nobili {fimi  di  fan 
gue,baueuano  di  molti, e molto  poffenti  amici  in  I\oma. Dall'altra  parte  sogli  fi  por - 
tana  piaccuolmente  uerfo  di  loro,  mcua  d’ un  grand iffimo  pericolo ; ilqualc  era  idei- 
no , eparcua  che  quindi  ne  poteffe  auucnirc . Tercioche  ucdeua,che  non  erano  per 
quietar  fi  fe  non  fi  faceuano  morire, ma  fi  farebbono  infiammati  d' ogni  ardimento 
haurebbono  aggiunta  la  colera  alla  loro  antica  malignità  . Et  oltra  ciò , egli  farebbe  * 

Slato  riputato  uigliacco,e  da  poco , tlquale  era  pur  troppo  tenuto  per  hiiomo  di  poco 
animose  poco  coraggiofo . Confiderando  dunque  il  Confalo  fra  fc  medefimo  quefle  co-  Pr0"*ff®  • 

Z>  fe , ne'  facrifici  che  fi  faceuano  in  cafa  dalle  donne , fu  veduto  quefto  prodigio  : Che 
dall'altare  de'  fairifici , douegid  moltoprima  era  {pento  il  fuoco , fuor  dalla  cenere  , 
e dalle  feorge  abbruciate  ,fubito  s'al'^ò  fu  una  certa  lunga , e pura  fiamma.  lAllhora 
èffendo  tutte  l’ altre  donne  {paventate , le  uergini  Refluii  commandarono  a Tercntia, 
che  fubito  andaffe  a trouare  il  marito , e gli  faceffe  intendere  ; eh’ àgli  non  fi  doueffe 
periture  a efjeguirc  in  feruigio  della  patria , quanto  egli  hauea  nell’animo  fuo , por- 
ci oche  la  fiamma  acce  fa  dalla  Dea  gli  promettcua  molto  a gloria  , e falute  di  quella  . 

Tercntia  moffa  da  qucfle  parole , laquale  non  era  di  poco  animo , ma  donna  ardita Tereotìa  ina* 
C*r  ambitiofa , e come  diceva  Cicerone  ifleffo,  clje piu  partecipava  da  lui.del  governo  bltl°lj  & 
della  Bjpublica , ch’effo  nonfaceua  da  lei  del  reggimento  della  cafa  ; diffe  ogni  cofa  010  * * 
al  marito , & lo  infiammò  contra  i congiurati . Il  medefimo  configlio  gli  diede  an- 
chora  Quinto  fuo  fratello , e T.  'Njgidio , ilqualc  fra  gli  altri  era  compagno  fittene, 
gli  Sludi  difilofofìa , e di  cui  Cicerone  fi  fierut  molto  in  molti , e importanti  negotij 
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Parer  dì  Stia-  della  Republica . L' altro  giorno  dunque  effcndofi  ratinato  il  Senato , e difc orrendo/i  £ 
none  congtu  f0pra  il  fupplicio  de'  congiurati , Silano , che  fu  il  primo  domandato  del  fuo  parere, 
difie  ; che  coloro , ch'eran  prigioni  ,fi  doueuano  far  morire . Di  qucflo  mcdcfimo  pa 
rere  furono  gli  altri  anchora  ,fin  che  fi  uenne  a G.  Cefare , ilquate  fu  poi  chiamato 
Parer  di  CeCt  Coflui  efiendo  giouane  ,c  di  già  bauendo  fatto  iprimipq  della  fuagran- 

rt . dexja  a uenire , e con  la Jperanga , e coni  opera  entrato  in  quella  uia , laquale  con - 

dujfc  la  Rjpublica  Romana  alla  monarchia  ; neramente  non  fu  conofciuto  dagli  al- 
tri ,ma  non  ingannò  già  punto  Cicerone  ,ilquale  s auuide , ch'egli  fauoriua  la  con- 
giura : e n hebbe grandiffimo  foffetto  ; non  però  che  gli  deffe  occafione  deffere  con- 
uinto  anch'egli . Furono  di  quei  chediffero  ; eh' effondo  egli  quafi  che  conuinto  dal 
Cefare  in  Co-  Confalo  di  queflo  delitto , fi  fuggì  di  nafeofo . Alcuni  dicono  ; che  Cicerone  di  fuo 
(petto  della  proprio  uolere  lafciò  pafiàre  quelle  cofc,cbe  gli  erano  dette  di  Cefare,  bauendo  paura  F 
congiura . fagli  amici , e della  grandegga  di  lui . Terciocbc  ogniun  conobbe , che  tutto  quel  fi 
faceua  da  Cefare , era  affine  difaluarc  la  uita  a.'  congiurati,  e non  pere!)  egli  per  ca - 
gioii  loro  fufe  fatto  morire . T occando  dunque  per  ordine  a faucllare  a Cefare,  egli 
fi  leuò  in  piedi, e diffe  ; che  i prigioni  non  fi  doueuano  altrimenti  far  morire /na  met- 
tere in  commune  i lor  beni  ; & eglino  in  libera  prigione  per  le  città  d’Italia  , doue 
fuffe  piaciuto  al  Confolo , finche  s'intendefie  che  Cattlina  fufferotto , & uinto  . Ora 
parendo  , che  quefla  openione fuffe  molto  benigna , & effendo  [ oratore  eloquentifii- 
mo  afauellare , Cicerone  anch'egli  lafauorì  molto  ,&  accrebbe . Onde  pubicamente 
fi  fondò  full' una  ; e l altra  openione , adduccndo  la  prima  di  Silano  ,e  [ultima  di  Ce- 
fare . Ala  coloro , eh' erano  affett ionati  a Cicerone , penfando  che  /’ openione  di  Ce- 
fare tornaffe  molto  meglio  al  Confolo  ,percioch'egli  ne  farebbe  i iato  manco  odiato  ; C 
s attalentino  all'ultimo  parere:  e configliauano , che  non  f afferò  altrimenti  fatti  mo- 
rire . A tale  che  Sitano  falito  un'altra  uolta  in  bigoncia , hebbe  a dire  ; qualmen- 
te'egli  non  haueua  intefo  altrimenti , che  i congiurati  fi  faceffero  morire , riputan - 
Oration  di  Ca  do  che  la  prigione  fuffe  l'ultimo  fupplicio  de  Senatori . A que fi  a openione  contra- 
iate . diffe  prima  Catulo , e poi  Catone , ilquale  con  una  terribile  oratione  mettendo  Cefare 
in  fojpetto , riempiè  tutto  il  Senato  di  colera , e di  [degno  . Ttr  lanital  co  fa  fu  con - 
chiufo  ; che  i prigioni  fi  faceffero  morire . Oppofefì  Cefare  alla  confijcationc  de  beni, 
parendogli  cofa  ingiufta  ,ch‘efiendofi  ributtata  lapiaceuole , e piu  bumana  fentcn- 
•ga,  s'attcne fiero  a quella  ch'era  indegni  fiima  . Ter  che  opponendofigli  molti,  egli  ap- 
pellò a.'  Tribuni  della  plebe . Doue  eglino  per  ciò  non  fi  moffero  punto . Alìbora  il 
Confolo  mettendofi  in  mego , lafciata  i lare  la  confifeatione  de'  beni , infume  col  Se-  H 
nato  fi  rifolfe  di  far  morirei  cittadini  cornanti . E perch'efii  non  erano  tutti  in  un 
mede  fimo  luogo,  ma  i Trefoli  qual  n'hauea  uno, e quale  bauea  l'altro  in  prigione, pri 
ma  il  Confolo  trafie  Lentulo  fuor  di  palalo , e lo  menò  per  uia  facra  ,e  per  mego  la 
piagga. 1 primi  della  città  erano  armati  intorno  il  Confolo,  e la  plebe  tutta  sbigottì 
ta  non  apriua  bocca , e fopra  tutto  igiouani  erano  impauriti , e pieni  di  ilupore, pa- 
rendo ch'eglino  faceffer  quafi  come  un  facrificio  dell'antica  potenza  de  nobili.Ejjen - 
doil  Confolo  ufeito  di  piagna,  e giunto  alla  prigione, confegnò  Lentulo  al  boia,ecom- 
màdò  che  lo  Slrangolafie,e  poi  Cethegoje  di  mano  in  mano  tutti glial tri  copagni  della 
congiura.  Fatto  ch'egli  hebbe  ciòjt  ornando  il  Confolo, & ueggédo  molti  de'  congiurati 
in  piagna  , iquali  scrino  accolti  quiui ,non  fapendo  quel  ch'era  feguito,con  defiderio 
grande  a filettando  la  notte , pieni  di  fieranga  di  potere  rubare  & liberare  i prigio- 
, Fi  triuolto  loro , diffe  forte , e fnron  già  uiui . Terciocbc  qucflo  modo  di  faucÙart 
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ji  ufauano  coloro , l quali  fuggivano  la  malignità  di  quefto  infelice  nome  di  morte . Già 
era  fatto  fera,quando  il  Confolo  pa fi  andò  per  la  piaf&afe  ne  tornò  a cafa . Hora  egli 
non  era  condotto  piu  col  j olito  filentio  de  cittadini , non  con  quello  ordine  di  coloro 
che  l' accompagnavano , ma  con  allegrezza  & fefta  di  tutti  coloro  che  i incontrava- 
no era  chiamato  liberatore , c ’r  edificatore  di  Roma . S'accefero  poi  torcie  per  tutte 
le  uie  della  città , e lampone  e facelle , e lumi  fi  piantarono  per  tutte  le  porte.}  e per 
tutto  ufcirono  fuor  le  donne  ,folo  per  vedere  &honorare  Cicerone , ilquale  con  una 
certa  f ingoiar  pompa  di  tutti  i migliori  bonoratijftmamente  era  accompagnato  a ca- 
fa . Molti  di  coftoro,  iquali  haueuano  fornito  guerre  di  grandi (ftma  importanza , or- 
nati di  trionfi,  & Siati  [ignori  d una  gran  parte  del  mare  & della  terra,  differo  infra 
di  loro  ; come  il  popolo  era  obligato  a molti  Imper adori  & Capitani  del  fuo  tempo  , 
B per  le  ricchezza  » P&  ^ JP°S^e  > Per  riputatone  acqui  fiat  a , & per  l'Imperio  ac - 
crejcivto  : ma  della  fiteurezz ? » & falvte  loro  ,folo  a Cicerone  doueuane  faper  gra- 
do , ilquale  di  cofi  gran  pericolo  haueua  liberata  I\oma . Pcrcioibc  non  douea  parer 
fi  gran  co  fa  l'hauer  purgato  le  fcelcraggini  efirefie , non  l'hauer , come  é mirrava- 
no , ? alligato  i trifii  ; ma  che  con  minimo  sforzo , e fenza  fedi  t ione,  e strepito  alcuno 
eglUrauèffe  [finto  quefto  grandiffimo  incendio  , fi  lofio  ch'egli  era  Slato  accefo.Ter - 
cioche  molti  di  coloro  tb' erano  iti  a trovar  Catilina,  toflo  ebebbero  intefo  quel  ch'e- 
ra auncnuto  di  tentalo, di  Cethego,edegli  altri, [ubilo  s'incominciarono  a sban- 
dare; egli  col  rimanente  uenendo  agiornata  con  Antonio  ,fu  tagliato  a pezzi  con 
l'efercito . Furono  di  quegli,  else  biafìmarono  quefie  cofe,  dicendo  ; che  durone  se- 
ra in  ciò  portato  male  ; iquali  haueuano  Ccfare  per  capo , ilquale  era  toflo  per  ejfer 
C pretore , e haueuano  eletto  Metello  & Bcftia  per  Tribuni  de' faldati  : perciocheper 
pochi  giorni  anchora  e fendo  Confolo  Cicerone , poi  c’hebbero  prefo  il  Magiftrato , 
impedirono  Cicerone, che  non  potè  aringare  in  bigoncia:  ma  hauendo  mejjo  delle  pan- 
che fu  i Fjaftri  gli  differo  ; eh' e'  r inunti  affé  il  Magiftrato  giù  da  baffo . ^illhora  Ci- 
cerone moftrando  di  volere  far  quefto  folo  ,falì  fu  roflri,  e fatto  filentio  diede  un  cer- 
to nuouo  & privato  giuramento  ; cioè , com’egli  Isauea  liberato  la  patria , & con  fer- 
valo la  falute  dell'Imperio  Promano . In  quefto  giurò  quafi  tutta  la  plebe.  Terla- 
qual  cofa  Ccfare,  er  coloro  che  con  effolui  haueuano  confi) irato  contra  Cicerone, mol- 
to piu  sdegnati , minacciarono  di  volerlo  mettere  in  un'altro  travaglio  : & cofi  mi- 
fero il  partito,  che  Pompeo  doueffe  tornare  con  l'efiercito  a opprimere  la  grandezza 
di  Cicerone . Ma  M.  Catone  efiendo  in  quel  tempo  Tribuno  della  plebe , giovò  gran- 
ii demente  a Cicerone,  e a tutta  la  Fjpublica , ilquale  fondar  ofi  nelle  forze  del  Tri- 
bunato , aneborebe  non  haueffepiu  auttorità  che  gli  altri,  haueua  però  maggior  cre- 
dito & riputai  ione  : per cioche  egli  facilmente  rifolfe  ogni  cofa,  & talmente  lodò  fo- 
pra  i roflri  il  Confolato  di  Cicerone , che  gli  fece  il  maggiore  honore,  che  far  fi  potè  fi- 
fe, chiamandolo  "Padre  della  Patria  : il  primo  che  haueffe  mai  quefto  nome,  fu  Cice- 
■ rone , falutato  da  Catone  in  tal  modo  apprejfo  il  popolo . Con  queSle  dunque  & cofi 
fatte  cofe  Cicerone  s’ acqui flò  gran  riputazione . Ma  fu  fuggetto  ancho  a grande  in- 
vidia , non  già  per  alcuna  fua  brutta , ne  uituperofa  anione , ma  perch'egli  di  con- 
tinuo lodando  fi  ,&  fempre  ornandofi  di  gloria  ,veniua  altrui  a noia.  Percioche 
non  fi  raunana  mai  ne  Senato , ne  popolo , ne  giudici , ne  corte  alcuna , dou’egli  non 
. cicala  fic  di  Catilina , & di  Lentulo . Oltra  di  qucSìo  riempiè  i libri  fiuoi  di  cofi  fat- 
te fue  lodi . Onde  egli  fece  l'oration  fua , laqual  era  dolcifiìma  & piena  d'ogni  foa- 
vità , grave  & noiofa  a ogniuno , quafi  che  di  continuo  per  una  certa  mala  ventar* 
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egli  baueffe  quel  fa  (lidio  fcco . Ma  nondimeno  anchorch'egli  haueffe  ih  lui  quefla  £ 
Cicerone  fu  fmifurata  arroganza,  non  però  fi  tnojfs  a invidia  cantra  niuno . Tercioch'cgli  fu  li-» 
inVoJir  Iliuer  beralifiimo  di  lode  u rfo  coloro  anebora,  che  prima  & al  tempo  fuo  erano  fioriti,  co - 
A , me  fi  può  conoscere  dagli  fritti  fuoi . Hjtccontanfi  molte  cofe  circa  ciò  da  lui  amo-% 

renalmente  dette . Difi'c  ,cbe  ^iriflotele  era  un  fiume  ,clseiorrcua  oro . De  dialo- 
ghi di  Platone  bchbe  a dire  ; che  Jc  Gioite  fautllafie , non  faglierebbe  altrimenti  * 
ebe  co'  dialoghi  di  Tintone , falena  < biamare  T heofraflo  le  fu  e dehtie . Delle  oratio- 
ni  di  Dcmoftocne  domandato , qual  gli  pareua  la  migliore , rifiofe ; lapin  lunga  « 
Onde  coloro , che  uogliono  contrarre  Dctncflbene  nel  dire , pigliano  quefla  noce  di 
Cicerone , laquale  egli  usò  nelle  fue  lettere  a certi  fuoi  famigliati,  che  Demoflhene  ia 
pienti  luogo  delle  fue  orationi  dormi  uà  . Ma  fra  l' altre  lodi , di  quelle  infinite , ch'e- 
gli usò  uerfo  di  lui , quella  fu  g randi fiima  & degna  d'ogni  merauiglia  tcl/egli  nomi-  t 
nò  quelle  orationi , nelle  quali  egli  ielle  gran  diligenza , col  vocabolo  di  Dcmcflhe - 
P.r:he  Ciee-  off, /e  Filippiche  cantra  ^int^nto . Tfon  uifu  ninno  buomo  eloquente  ne  dotto  oli  rti 
rane  nomo  le  > (h'egh  non  amajfe  di  cuore,  t di  cui  fauellando,  o fcriuendo  non  face ffe grandi f- 
fti  a atonia  f,mo  honorc . Fauorì  Cratippo  Tei  ipotetico  , per  farlo  fare  cittadin  [{ornano  da  Ce- 
Filippiche,  fare , quando  egli  banca  ottenuto  la  monarchia  . Ter fuafe  anchora  al  Senato  de  gli 
reo  pagi  ti , che  ordinajfero  ch'egli  slefi'e  in  attiene , & gli  coflrinfe  a pregarlo  » 
else  egli  attende  ffe  a infegnare  agiouam  , fi  come  quegli, ch'era  per  fare  grandi  filmo 
bonorc , e ornamento  a quella  città . Sonoci  anebora  certe  lettere  fue  a Herodc  , t . 
alcune  anchora  al  figliuolo,  confortandolo  a dare  opera  alla  filofofia  fato  la  dijciph- 1 
Gorgìj  Rhe-  ua  di  Cratippo . 7{pn  uolle , che  il  figliuolfuo  pratticajfe  con  Gorgia  ristorile  % 
E^ifto'c  Gre  fCreiochc  egli  allettava  quel  giouanetto  a'  piaceri , e a gli  ublnat  amenti . Et  que-  Q 
che  di  Cicero  fi*  è una  delle  fue  epiflole  Greche.  Ci  fono  due  altre  fue  t pi  fole  pur  Greche  a Tclope 
ne . Bi  zant  io, le  quali  egli  haueua  fcritte  con  una  certa  coltra  : nella  prima  riprende  gen- 

tilmente Gorgia  , ch'egli  facefi e una  uita  (liticata  & lafciua  : nell'altra  [biafima  Te-  _ 
lopc , ch'egli  fufie  d'animo  cofi  abietto , ch’egli  haueffe  firezjati , & rifiutati  certi 
bonori , che  gli  erano  offerti  da  Bizqnttf . Qjucfle  cofe  fimo  da  effere  attribuite  ad 
Numjrio  [jbg  arroganza , Tcrciocbe  battendo  egli  difefo  M unatio  ingiudicio , ueggendo  com'egli 
modi  giudi-  infuperbito  per  la  vittoria  , haueua  accufato  Sabino  domeflico&  famigliar  fuo , 
eia  da  Cicero  {'affali  con  tanta  colera , ch'egli  bebbe  a dire  contra  di  lui  ; tu  dunque  ,[o  M unatio , 
fi  dai  a credere  deffer  campato  per  opera  tua , & non  piu  tofto  , perche  io  ho  fatto 
molto  buio  in  Senato  ? H avendo  lodato  M.  Crafio  fu  roflri , e ottenuto  il  fuo  defide- 
Rì'po  (tedi  rio,  di  là  a pochiffimi  giorni  aframente  lo  uillancggiò  ,&  diffene  nule.  Onde  di-  Jf 
Cicerone . cend ogh  Crafio  ; non  mi  lodafli  tu  dianzi  pure  in  quello  luogo 1 Si  certo,  rifj>oft,ehe 

per  declamare  ho  effercitato  l'eloquenza  mia  in  un  mi  Juggetto , Dicendo  una  uolta 
Crafio  ; come  ninno  de'  Craffi  in  [{orna  non  era  uijfuto  piu  di  fieffanta  anni  : pentitefi 
poi  di  quel  ch'egli  haueua  detto , & foggingnendo,  & che  poi  i di  ffe  Cicerone  ; tu  hai 
favellato  tanto  amorevolmente  , perctecke  tu  fapeui  certo , che  i Etmani  udivano 
dir  cofa , che  molto  gli  piaceva . Dicendo  Crafio  ; else  l' opinione  degli  Stoici  gli  pia- 
ceva , iquali  tifano  dire  ; come  il  ricco  era  buomo  da  bene , guarda  , di  ffe  Cicerone , 
che  que  fio  piu  tofla  non  fia , cioè  ; che  in  uno  buomo  fauio  fian  tutte  le  cofe . TcuLt 
Crajfoera  t affato  d'auarnia . Vn  de' figliuoli  di  Crafio,  ilquale  s affimi gliau  a mol- 
to a uno  . che  fi  chiamaua  ^4 filo , e perciò  haueua  acquiflato  gran  biafimo  ella  ma- 
dre , ch’ella  fi  fufie  impacciata  con  effo , haueua  gentilmente  & con  molta  Jua  lede 
pringato  in  Senato , perche  efi'endo  domandato  Cicerone  ; quel  che  gli  pareua  di  ^f- 
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fio}  riffrofie  in  Greco  ; jìxìus  Crafifu  : & ^Ajjio  in  Greco , uuol  dire  ih  Latino  digito  y 
quella  parola  dunque  fi  poteua  intendere  in  due  modi  ; cioè , o eh  egli  [ufifc  degno  di  • 

Cra{Jo,  o cb'e'fuffe  figliuolo  d'Mffio,  & fottopoftoper  nero  figliuolo  a Craff'o  .Emen- 
do Craffo  per  andare  in  Siria,  defiderò  molto  di  lafciarfi  Cicerone  piu  tofto  amore  no- 
te , che  auuerfario  : accarezzando  dunque  Cicerone , per  riconciliarfi  con  effolui, difi- 
fe ; com'egli  uolea  cenar  fi eco  : laqual  cena  efifendofi  fatta  molto  famigliarmene  fio - 
pò  alcuni  pochi  giorni  alcuni  [domejìici  di  Cicerone  incontrandoli  in  lui  gli  difij'ero  ì 
come  Vatinio , ilquale  era  Rato  molto  sdegnato  con  Cicerone , haueua  promcjfo  di 
uoler  tornare  in  gratta , e in  amicitia  con  effolui , Cicerone  riffrofe  ; uuol  forfè  j ambo 
Vatinio  uenire  a cena  con  efifomecot  Di  queflo  modo  dunque  fi  portò  Cicerone  incon-  4 

tra  Craff'o . Et  perche  queflo  Vatinio  baucua  la  gola  enfiata  di  gautne,  mentre  ch'c- 
B gli  difendeua  una  certa  caufa , lo  chiamò  oratore  enfiato . Haucndo  Cicerone  intefo  ; 

che  queflo  Vatinio  era  morto , & poco  dipoi  efifendofi  chiarito , com'egli  era  pur  ni-  i 

ho  , diffe  ; male  baggia , chi  male  bà  mentito . Haueua  Cefare  fatta  una  legge , che 
le  poffeffioni  di  Campagna  fi  diuideffero  fra'  faldati,  & L.  Celli  o buemo  già  confuma- 
to  dalla  uecchiaia , diffe  ; che  uiuendo  lui  non  era  mai  per  comportarlo  : allbora  Ci-  ' * *• 

cerone , affrettiamo  un  poco , diffe  ; perciocbe  Gellio  non  dimanda  lunga  dilattone.  Vn 
certo , che  fi  chiamaua  Ottauio , fi  diceua , ch'era  nato  in  africa , dotte  fi  coftnma  di 
forar  gli  orecchi  : dicendo  dunque  collui  ; ch'egli  non  udiua  Cicerone , ilquale  fauci - 
laua  in  una  certa  caufa , diffe  Cicerone  : tu  hai  pur  ben  forati  gli  orecchi . Dicendo 
Metello  Tfepote  ; che  Cicerone  n'hauea  molti  piu  morti , col  teflimonio  fuo , che  coi  rf 
patrocinio  difefi , io  confeffo  , di  fi' egli , tf  battere  molto  piu  fede , che  io  non  ho  elo- 
C quenga  . V n certo giouanetto  , ilquale  fi  ragionaua,cbe  haueua  fatto  morire  fuo 
padre  con  una  iliacci  ita  auuelcn.it  a , lèuatofi  fuor  di  propofito  in  fuperbìa  fi  vantò]; 
ch'egli  haurebbe  detto  uillania  a Cicerone . Ilquale  r iffrofie  ; queflo  voglio  io  piu  lo- 
fio , chele  diacciate . E fendo  V.  Seftio  chiamato  in  giudiao  con  alcuni  altri],  non  puy;0  Se_ 
volendo  che  ninno  diceffe  nulla  per  fé , veduto  ch'egli  hauea  da  effere  tofto  profciolto  Rio . 
da’ giudici , perciocbe  tuttavia  fi  dava  la  fentenga , Cicerone  fi  gli  riuolfe , & diffe  ; 
goditi  hoggi  queflo  tempo , o Sejho , perche  domani  tu  farai  priuato . Erav.  Cotta  p*  Cotta . 
huomo  di  rogo  & tardo  ingegno , & faceva  profeffione  di  giurifla  ; coflui  fu  prodot- 
to da  Cicerone  ingiudicio  per  teflimone  : ma  dicendo  egli  ; che  non  fapea  nulla , diffe 
Cicerone  ; tu  hai  creduto  forfè  d'effer  domandato  delle  leggi , & della  ragione  civile . 

Dicendo  ffreffe  volte  Metello  Jftpotein  una  certa  contefa  ; chi  è tuo  padre  ? riffrofit 
b Cicerone;  tua  madre  hà  fatto  in  modo,  che  in  queflo  tu  nonmi  faprefli  fytjfrondere  * VJ 

Tcrcioche  fi  diceua  ; che  la  madre  di  Metello  era  slata  poco  honefla  della  fua  uita , 

Quello  Metello  anchora  fu  huomo  di  tanta  leggierezz*  » e inco  fianca , che  ubando - 
riandò  il  Magiflrato  del  fuo  Tribunato , andò  a trovar  Tompeo  in  Sirta ; & poi  fe  ne 
ritornò  da  lui  e piu  leggieri,  e piu  incollante  che  prima  .Ter  che  hauendo  egli  fot  fer- 
rato Filagrofuo  maefiro  ,&  fatto  diligentemente  [colpir  un  corvo  fui  frpolcro  di  Como  «limar 
marmo , diffe  Cicerone  ; certo  tu  hai  fatto  beniffimo  , perciocbe  coflui  t'hà  piu  tifilo  ,no  • 
iafegnato  a volare , che  a favellare . M . Jppto  nel  proemio  d una  certa  fua  difefa , 
contaua  come  il  cliente  con  molti  preghi  l' haueua  pregato,  che  lo  noie f e feruire  con 
diligcntia , facondia, e fede . -Allhora  Cicerone  ; or  non  fei  tu  veramente  uno  buemo 
di  [erro  ,anon  compiacer  punto  alle  domande  del  tuo  amico  <?  Ma  l'ufart  quefli  mot-  c, 
ti  contra  inimici  &gli  auuerfitri  è cofa  da  oratore  ; dove  l'haucre  ffreffe  volte  [atto  triCg|j°"mK?. 
il  medefiimo  per  burla  contra  d^gli  altri  , fecondo  thè  gli  occorreva  il  li  fogno , ac- 
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qui  fio  grande  odio  a Cicerone . Delle  quai  cojene  dirò  quefie  foche.  Egli filetta  chi  a-  £ 
mare  Adrafio  M.  Aquilino , ilquale  banca  due  generi , che  amendue  erano  fuornfei- 
•lucìo  Cotea  ti * Effcndo  Cenfore  Lucio  Cotta , che  era  ingordifftmo  del  nino , Cicerone  chiedeua 
Ccnforc  ♦ ii  consolato  : cferciocb’egli  bauea  gran  fete  per  la  fatica , ch'egli  hauea  durata,  fa- 

cendofi  Ilare  intorno  i fuoi  compagni , beeua  di  nafeofo  ; onde  meritamente,  dijfc;uoi 
Voeooio  temete  » che'l  Cenfore  non  s adiri  meco , perche  io  beo  l'acqua . 1 ncontrandofi  in  Po- 

lonio , ilquale  haueua  feco  tre  fue  figliuole , & tutte  tre  brutti  (fune , dijfe  ; 

, , Cofiui  hà  feminato  i fuoi  figliuoli . 

, , Contra  il  uoler  di  Febo . 

Hauendo  M.  Gellio , ilquale  fi  teneua , chenon  fufje  nato  di  perfine  libere  > letto 
alcune  lettere  in  Senato  con  grandiffima  & alta  uoce , non  ui  marauigliate , dijfe 
Cicerone , pcrcioche  cofiui  è un  di  coloro , che  mandarono  il  bando  . Hauendo  Faufio  f 
Fjufto  Siila . Siila  figliuolo  di  Siila  Dittatore  mandato  male  gran  parte  de  le  f acuità  del  padre , 

effondo  grò jf ([imamente  indebitato , profcrifje  certi  beni . Allhora  dijje  Cicerone ; io 
uorrei  piu  tofto  quefia , che  la  proferiti  ione  del  padre  . Venne  dunque  talmente  Ci- 
ceroneanoia  a molti , per  quefia  fua  cattiua  lingua , che  Clodio  confi  irò  centra  di 
Ciò  ilo  cólpi-  ihì  % ji  principio  di  quefia  fattione  fu  in  tal  modo . Era  Clodio  nato  di  nobil  fangue% 
ccfouc . e Pcrc‘je  e&1  era  molto  giouane , non  haueua  punto  meno  ardire , che  dignità  e npu - 
tatione . Cofiui  effcndo  innamorato  di  Tompea  moglie  di  Ccfare , entrò  Jègretamente 
in  cafa  di  lei , efjendofi  ueftito  in  habito  d'ima  fonatricc . Tcrciocbe  le  donne  $ erano 
rannate  allhora  a fare  loro  facrifici  & fife  alla  Dea  Bona,  doue  non  poteua  ire  buo- 
no alcuno.  "Perche  Clodio  frerando  di  non  doucre  effer  conofciuto  dalle  donneerà  ito 
quitti, e cofi  ajficurandofi per  effere giouanctto,e  finga  barba,  mefcolato  fra  la  turba  O 
andò  per  trouarfi  con  Tompea . Ma  perche  la  notte  era  buia  ,&  la  cafa  molto  gran- 
de , egli  fi  fìnarrì , non  hauendo  laprattica  del  luogo  ; talché  aggirandofi  fu  f coper- 
to da  una  ferita  d' Aureli  a madre  di  Ce  fare  : laquale  incontrando/!  in  lui , lo  doman- 
dò ; com'egli  hauea  nome . perche  Clodio  effcndo  sformato  fautUare , dijfe  ; ch'egli 
cercaua  Aura  cameriera  di  Tompea . Allhora  cofici  battendolo  conofciuto  alla  no- 
ce , ch'egli  era  uno  huomo ,frauentatafì  gridò,  e chiamò  le  compagne . Aperte  dun- 
que le  porte , elle  giunfero  quiui , e cercando  per  tutto  ,trouarono  Clodio , ilquale 
sera  fuggito  in  camera  di  quella  cameriera , in  cui  sera  incontrato.  Diuulgatafi 
quefia  cofaCefare  ripudiò  Tompea  fua  moglie , & accusò  Clodio  de'  facrifici]  titola- 
ti . Era  Cicerone  amiciffmo  di  Clodio , percioch' egli  s'era  fieruito  di  lui  grandemen - 
Celare  riptr-  te  in  molte  coje , & particolarmente  a difefa  della  fua  ulta  nella  congiura  di  Catili - H 
diu  Luaoglie.  na\  Tercìje  sfor’gandojì  Clodio  di  prouarc  appreffo  i giudici  ; come  il  giorno  del  de- 
litto commeJJo,egli  s'era  trouato  in  luoghi  lontaniffimi  fuor  di  Tfroma , Cicerone  gli 
tcfthnoniò  contra  ; affermando  come  quel  dìmedefimo  ejfoera  uenutoa  trottarlo  a 
. . cafa , & quel  ch'era  certiffimo , haueua  faucllato  con  eff dui  di  co  fi  importanti . F a 
m ica^Tció  credutò  ; che  Cicerone  non  tanto  tcfiimoniafje  quefio , perch'era  uero,  quanto  perno - 
dio.  ' lere  piacere  a Ter  ernia  fua  moglie.  Cofiei  uolcua  mal  di  morte  a Clodio, per  ri  fret- 

to di  Clodia  fua  firella , laquale  par  eu  a che  difegnajje  di  uolcre  ejfer  moglie  di  Cice- 
rone, per  maneggio  e. opera  di  un  certo , che  fi  chiamaua  Tullio,  ilquale  era  molto 
famigliare,  e domefiico  di  Cicerone . Tercioche  cofiui  ufando  cf  andare  molto  frcjfi 
a falutare , & trouar  Clodia , laquale  non  iftaua  gran  fatto  difeofio , mi  fi  di  ciò  fi- 
letto a Terentia . Ter  laqual  co  fa  effendo  Terentia  donna  molto  flrana , & facil- 
mente padrona  del  fio  marito  ,Jfinfe  il  marito  > ch'egli  tefiimoniajfc  contra  elodia . 
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jf,  Jlppreffo  di  quello  alcuni  molti  altri  huomini  honorati&da  bene, gli  provarono 
conil  a ch’egli  lunetta  prefo giuramento  falfo , commeffo  falfitd , ch'egli  haueua fat- 
to pr attiche , & corrotte  alcune  donne . E Lucullo  cfaminò  le  fanti , lequali  prona-, 
tono  come  Clodio , quando  elle  fiottano  in  cafa  feco , sera  impacciato  con  la  forella  Clodio  s’eri 
di  manco  tempo . Era  oltra  di  ciò  publica  fama  per  l{oma , com'egli  haueuabauu- 
to  a fare  anchora  con  l'altre  due  fue  forclle,  delle  quali  una  era  moglie  di  Martio  He,  *°,|elie  ®* 
e l'altra  di  Metello  Celere , la  prima  haueua  nome  Terentia , & la  feconda  Clodia , 
chiamata  per  fopranome  Qjiadrantia  : percioche  alcuno  di  coloro  ob  erano  innamo- 
rati di  lei , in  cambio  di  denari  d'argento,  gliele  banca  mejji  di  rame  nella  borfa.Tcr- 
che  c'è  un denaio  minutiamo  di  rame , che  fi  chiama  quadrante.  Qjtefla  fra  l'altre  Dettato  detto 
fue  fonile  era  quella  , che  piu  infama  Clodio.  Mentre  che  qnefie  tofe  fi  faceuano,  quadrante. 

B gli  animi  della  plebe  fi  moflrauano  un  certo  che  contro  coloro , iquali  haueuano  tefiì- 
moniato  contro  Clodio . Onde  i giudici  per  ciò  impauriti,  fi  fornirono  di  guardie > 

& alcuni  di  loro  quando  donano  la  fentenga , la  fcrijfero  con  alcuni  caratteri  di  let- 
tere confufe  . 'Nondimeno  porne  che  Clodio  fuffe  profciolto  con  molti  fuffragij.H? - 
gionoffi  icom'egli  corruppe  alcuni  di  quefli giudici  con  denari . Onde  Cattilo  incon-  D^tto  morda 
traudofi  ne'  giudici , quanto  ; dijfe  egli , hauete  noi  fatto  bene , o giudici , a doman-  ce  di  Cacalo . 
dare  la  gua  rdia , poiché  haueuate  paura , che  alcuno  non  ui  toglieffe  i denari . Clo- 
dio anchora  hauendo  rinfacciato  a Cicerone ; che  il  teftimonio  di  lui  non  hauea  hauu - 
to  punto  di  fede  appreffo  i giudici , bebbe  quefia  rifpofta  : .A  me,  dijje  Cicerone, uen- 
ticinque  giudici  hanno  dato  fede , percioche  tante  fentenge  apunto  t'hanno  condan- 
nato : ma  a te  trenta  non  hanno  creduto  : perche  tu  non  fei  flato  profciolto  da  loro , 

C fenon  dipoi  che  tagli  hai  pagati . Ma  effendo  domandato  Ce  fare , non  uolle  teflimo- 
niare  contra  Clodio , & dijfe  ; come  egli  non  haueua  altrimenti  fina  moglie  per  adul- 
tera , ma  ch'egli  l' haueua  rifiutata  ; non  folamente  perche  il  letto  di  Cefare  bifogna 
che  fu  finga  delitto , ma  anchora  finga  fofretto  di  delitto . Effendo  dunque  profciol-  clodio  crea- 
to Clodio  da  quella  imputatione , e incontanente  creato  Tribuno  della  plebe , riuolfe  to  Tribuno 
l'animo  contra  Cicerone , mettendo  ogni  cofa  fottofopra , e tutti  i cittadini  a un  trat  della  plebe . 
to  folleuando  contra  di  lui  : per  cioch' egli  allettò  facilmente  gli  animi  della  plebe, ]at- 
tefo  ch’egli  s’ingegnaua  di  far  loro  feruigio , c r piacere  in  quel  Magijlrato . Haue- 
ua oltra  di  qiieflo  affegnato  honoraie  prouincie  all'uno  & l’altro  Confilo , cioè  la 
Macedonia  a Tifone,  e la  Siria  a Cabinio  ; & haueua  efaltatl  a publici  honon  mol- 
ti , che  infino  allhora  erano  uiffuti  privati . Egli  metteva  in  freme  molti  poueri , per. 

D feruirft  di  loro  a'  fuoi  difegni  : & menava  feco  ferui  armati.  Craffo  pubicamente 
s opponeva  a Cicerone , e Tompeo  accareggaua  l’uno  e l'altro;  e Cefare  intendeva 
allefreditione  contra  i Francefi . Cicerone  dunque  sbigottito  anchorcbc  egli  fuffe  Cicerone  ot- 
finga  freranga  della  beniuolenga  di  Cefare,  e ch'egli  fi  flimaffe'ff  hauerlo  perni-  tenne  da  Cefo 
tnico  per  ri  fretto  della  cofa  di  Catilina  ; nondimeno  corretto  dalla  paura,' ottenne  da  rc  ‘j1  “‘j^en'é 
lui  (fondare  luogotenente  feco  nella  Francia . A quello  modo  conofcendo  Clodio, che  te  nuc°£  Frjn. 
Cicerone  fuggiva  il  fio  Tribunato  ,moflrò  dihauer  caro  di  tornare  in  gratia  con  eia. 
effolui . e ributtò  tutta  la  cagione  di  quefia  lor  nimifià  addoffo  a Terentia  : e quando 
occorreva  a favellar  di  lui,  non  fauellaua  fenon  amorevolmente  e con  humanitàe 
vtoflraua  di  non  hauerlo  odiato , ne  volutogli  male , ma  bene  hauere  oc  cafone  di  do-  Cagione,  che 
lerfi  leggiermente  & come  amico  d'alcunecofi  feco.  Et  cofit  con  quefia  diffimulatio-  roofle  Cerj' 
ne  liberò  affatto  Cicerone d ogni  paura . Ter  laqualcofa  , Cicerone  riputando  d'ef-  olilo  còu» 
fer  tornato  amico  del  Tribuno , rifiutò  di  volere  ire  luogotenente  con  Cefare , & fi  Cicerone. 


mo 

ne. 


riuolfe  alle  cofe  publicbe.Ter  queflo  dunque  adirato/}  Cefare, confermò  Clodio, itimi - E 
co  Tompiocon  Cicerone. Et  olirà  di  ciò  prono  contea  Cicerone;come  Lenitelo, Cethe- 
go , e gli  altri  contra  il  douere  ,ele  leggi  della  città  erano  fiati  condannati , e fatti 
morire  fen^a  proce/fo . E di  tutto  quefto  delitto  fu  Cicerone  imputato  . Ter  laqual 
Viltà  dì  »oi-  co/ a ejfendom  fio  Cicerone  in  gì  udì  ciò,  e incolpato  di  quefto  dilitto,  &•  oltra  ciò  con- 
fo Cicero  trajljto da huomini grandi ,/i  iteflì di  bruno ,&•  tutto  rabbuffato  fu  cofiretto  prt - 
gare  ,&•  caldamente  raccomandar fi  alla  plebe . u iUbora  Clodio  incontrandolo  per 
tutte  leuie  di  l\oma , accompagnato  da  huominidifiofli  a fargli  ogni  manierad’in - 
folen^a,  & di  uillania  ,ftfaccua  b<  ffe  della  mijcria  di  Cicerone ,&  uituperofamente 
cercava  di  fargli  ogni  ingiuria  ;&•  talbora  anebo  trabendogli  del  fango,  tir  delle 
pietre , interrompeva  i preghi  di  lui . Con  Cicerone  mutarono  vestimenti  affai ffme 
perfine , e maffimamcntc  qua  fi  tutti  i caualieri . Et  oltra  ciò  d'intorno  a venti  mila  t 
giovani  Romani  ( percioche non  eran punto  meno  coloro  che  gli  erano  intorno ) co * 
capegli  fiarfi  andavano  per  tutta  fioma  pr attuando , & pregando  per  lui . Era/i 
raunato  il  Senato  in  gran  numero , per  ordinare  per  publico  decreto , cke'l  popolo  fi 
mutaffe  f li  ucjhmenti , quafi  come  fi  filcua  per  publico  dolore  ; ma  effondo  i Con  foli 
d altro  parere,dr  oltra  ciò  offendo  Clodio  armato  di  fatelliti  intorno  il  Senatoria- 
le empieva  ogni  co  fa  di  {pimento;  fuor  di  Senato  ufeirono  alcuni  Scnat>  ri,  fìraccian- 
dofi  i ucflimenti  di  doffo , & gridando  a piu  potere . Et  finalmente  poiché  nè  la  mi - 
fcricordia  , nè  la  vergogna  non  ual/ero  nulla , fiche  non  bi fogna  ffe  una  delle  due , O 
Confinare  Cicerone,  o venire  aliami  ; egli  fu  coflretto  raccomandar  fi  all'aiuto  di' 
Tompco  , ilqualc  ufeendo  in  pruoua  fuor  di  {{orna  ,s'cra  volontariamente  ritirato 
alle  poffeffioni  fue  fui  lago  Albano . domandargli  aiuto  andò  prima  Tifone  gene-  G 

ro  fuo,  dipoi  egli  fleffo  ; ina  prefenttndo  Tompco,  com'egli  era  uenuto,  non  fopportò 
di  uolerlo  vedere . Tercioche  egli  hautua  grandi fima  vergogna  di  uederfi  innanzi 
quejlo  huomo , ilqualc  pur  dianzi  banca  prefo  due  gare  e contrafli  per  fuo  amore , CP 
hauea  fatto  anchora  molte  cofc  nella  ìfepublicaper  piacergli , E fendo  egli  dunque 
genero  di  Cefare , non  volle  altrimenti  rendere  il  mento  a Cicerone  di  quel  che  gli  era 
tenuto  ;&  fene  ufi)  per  l'ufcio  di  dietro , acci  oche  Cicerone  non  gli  faueUafie . Ter 
laqual  cofa  Cicerone  trouandofi  abandvnato  da  Tompeo , ricor  fé  all'aiuto  de  Confa- 
li . Cabinio  fi  moftrò  fempre  difficile;  all  incontro  Tifone  lo  confortava,  ch'egli  fi  ri - 
manejfe  dall  imprefa,  ch'egli  cecie  ffe  al  furor  del  T ribuno;che  s' acce  mtnod  affé  a'  tem- 
pi, e cU  in  tante  fedetioni,  le  quali  per  rifpetto  di  lui  pareua  che  poteffero  intervenire 
a fioma  perfua  cagione , uoleffe  un'altra  volta  procurare  la  falutc  della  patria.  Ha-  H 
uuta  quefla  ri]pofla,fi  configltò  con  gli  amici  fuoi  quel  che  pareua  loro, eh' egli  hauef- 
fe  a fare  per  lo  migliore . Lucullo  lo  configliaua , ch'egli  doueffe  rifare , ch'egli  ha- 
urehbe  bauuto  vittoria  : altri  lo  configliauano , ch’egli  fe  n'andafie , percioche  eolio 
che  fifuffe  acquetata  la  rabbia  di  Clodio , il  popolo  haurebbe  meflro  grandi  fimo  de- 
PilUJe  pre-  fiderio  di  rivederlo . Terche  Cicerone  piacendogli  quefto  medeftmo  parere , prefentb 
'iìoho  dio*  tn  ^aP'to^ouna  fatua  di  TaUade  , laquale  egli  hauea  tenuta  gran  tempo  incafa,& 
cerone . * ' hauuta  in  gran  riverenza  ; e quivi  la  dedicò  con  quefla  infcrittione  ; JL  miner- 
va cvarduna  di  Roma.  Fatto  quefto , trovando  fubito  compagni a 
damorcuoli  & famigliar} fuoi , la  fallamela  notte  ufcì  fuor,  di  fiotti  a . Tuffando 
poi  per  Lucania , deliberò  d' arrivare  in  Sicilia  . In  queflo  mego  efiendofi  feoperta  la  ' 
fua  partita  in  fioma  ,fu  incolpato  di  fuga , & condannato  da  Clodio , & interdet- 
togli f acqua  e'I  fuoco  ; & commandato  ,che  non  f offe  alloggiato  da  niuno  firn  le  cin- 
quecento • 
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ji  qHCtento  miglia  fuor  d'Italia . 7{on  ni  fu  quafi  pcrfona , che  LlHnaffe  quello  edittoì  Cicerone  có- 
perebe  culti  riueriuano  Cicerone , tir  infinita  Immanità  e corte/';  a gli  u furono  /èmpie,  «ignito  di 
T ut  toni a capitando  egli  in  Hippone  città  della  Lucania,  laquale  boggi  fi  chiama  ? i-  CloJig  * 
bone , un  certo  Siciliano , che  baucua  nome  Vibio , ilquale  tn  a fjàifjìme  tofe  s era  Jèr-  Vi^.  . r 
aito  dellamicitia  di  Cicerone  ,&  nel  Confolato  di  lui  era  Licito  creato  prifettodc'  touwfo'ucc 
fahri  ; non  lo  Molle  alloggiare  tannigli  minacciò,  che  fuhito  farebbe  ito  ad  ac  cu  far-  ione. 
lo.  Gaio  /•'  irginio  Pretore  dilla  Sicilia  anch'egli , ilquale  baucua  riceuuto  infiniti 
feruig i tir  linifìci  da  Cicerone , commandò  ; che  non  fuff'c  ninno  in  tutta  l lfola , che 
gli  deffe  ricetto . Perlaqual  cofa , effendo  Cicerone  di  ciò  motto  sbigottito,  fe  nan- 
dù fu  Li  to  alla  noli  a di  Brtindufio . "bfauigando  poi  con  buon  uento  a Duraggo , di- 
cefi  ; che  ritornò  adictro  effcndofigli  mutato  il  tempo  per  viaggio;  e Caino  \ fior  no  poi 
M facendo  un'altra  volta  vela  ,giunfeafaluamento  . Dicefi;  che  come  egli  giunfe  Jul- 
lariuiera  di  Duralo , effondo  egli  per  isbarcare  ,uenne  un  terremoto  Sei  mare  fi  *0i0UÌDÌ  Pre* 
ritirò  in  dietro,  &afciugol]i:  per  laquahofa  gl'indouini  dijfcro;cbe  l'efiglio  fuo  fòneThefrfi! 
non  biueua  aeffere  molto  lungo  ; perciocb'ejfi  affermauano  , come  quefli  fogni  /igni-  gl.o  fuo  in  cb 
ficauano  la  mucationc  della  fui  fortuna . Ora  bcmb'egli  per  cagiondi  beniuolcnga  U cotto. 
f affé  f aiutato  da  molti , eanchorche  le  città  della  Grecia  f aiefièro  a gara , a chi  piu 
polena  is  onorarlo  ; Limi  nondimeno  tutto  malcontento  e di  mala  voglia;  tir  ionie 
gl'infelici  amanti  ucrfo  le  donne  loro , volgendo  f/effiffime  unite  gli  occhi  uerfo  Ita- 
lia .parea  tanto  mefebino, -e  tanto  abbattuto  delia  dignità  fua;  che  ninno  nomfii - c'Cfrone 
mina  ch'egli  f'uffe  quel  dottiamo  buomo , tir  tanto  confumato  ne  gli  Lindi  delle  Ict-  fijhqimo/*" 
tcre , com'egli  era  : anchorcbegh  bene  fpeffo  pregaffe  gli  amici  fuoi  , t he  non  io  dia- 
€ mafiero  oratore , mafilofofo  . Percioih'egti  diceua  d’hauere  abbracciata  la  filofo- 
fia  p ramar  di  (è  Lieffa , ma  lafacultà  oratoria  ,fcnon  quanto  gli  era  ncccjfariopcr 
le  faccende  della  pianga  . "Perche  cofa  difficile  ,c?  neramente  degna  di  gran  ficaia  A«e«i . 
è f (eludere gli  affetti  dell'animo , & diuellere  le  paffioni  di  molte  cofe , ogni  mira  che 
s. babbia  molta  pratica , tir  molta  famigliatila  neUe  attioui  civili  ; fatuo  fe  alcuno 
nou  fi  truoua  uiuere  tanto  ( onfidcratamente , che  nelle  cofe  ch'egli  hà  da  fare , fi  go- 
verni talmente  fenga  paffionc , che  partecipi  de'  ntgocij , & non  de  gli  affetti . Ora 
hauendo  Clodia  cacciqtp  fuor  Cicerone , abbruciò  le  fue  utile , tir  affigli  la  cafa  ; tir  c,°  J'°  fece 
quiui  edificò  U tempio  della  Libertà . Tutte  l altre  fue  facoltà  poi  mffe  all'incanto , "du" il'dVci- 
le quali  anchorche  per  (/patio  di  molti  giorni  fu (fero  gridate  a fiuon  di  tromba  , non  fi  cerone  ; 
trovò  però  mai  ninno , ilquale  uoleffe  comprare  cofa  alcuna . Ter  quefla.infolenga 
D dunque  effendo  Clodio  insuperbito , fatto  frauentcuole  a nobili , e intorniato  da  af- 
fai (funi  huonuni  della  plebe,  prontifjimi  a fare  ogni  dishonefìà,tir  ogni  male , riuolfe 
l'animo  contra  Pompeo , riuocando  alcune  ordinationi  di  lui , ch'egli  baucua  nuova- 
mente fatte  effendo  alla  guerra  . Per  laqual  cofa  Pompeo  hauendo  tiò  molto  per  ma-  c,o<,Ì0  °P- 
le , s'affiigeua , ch'egli  haueffe  la] ciato  mandare  Cicerone  in  efiglio , onde  mutando fi  I'one  1 l olB* 
d animo,  trattò  con  gli  amici  fuoi  di  volerlo  far  ritornare.  Ma  ipponendofi  a quefle  P 
cofe  Clodio , il  Senato  fi  ri folfe  di  non  voler  conchiudere  ,nc  ordinare  ahuna  cofa 
publica  , finche  non  fi  eomhiudeua  il  ritorno  di  Cicerone.  Mentre  che  Lentulo  era 
Con  fola , fi  levò  una  feditione , tale  ,tbefino  in  piagga  furono  feriti  i Tribuni  della 
plebe  ; & Quinto  fratello  di  Cicerone , effendo  Liato  a gran  pericolo , fi  nafeofe  frq 
corpi  morti.  Quindi  gli  animi  della  plebe  fi  cominciarono  a piegare , e il  primo  fu 
zinnia  Milonc  ,ilqualc  bebbe  ardimento  di  tirare  Clodio  per  forga  ingiudicio  , JL  j l0jJ? ****** 
.Pompeo  ricor  fero  afiaiffimi  plebei  ,&  molti  anebora  delle  città  uùine,  da  iqualf  gmdicio^  B 
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effendo  egli  accompagnato , cacciato  Clodio  fuor  di  pianga , raunò  i cittadini  a fare  E 
il  partito  del  ritorno  di  Cicerone.  Dicefi  ;che'l  popolo  non  ordinò  mai  co  fa  alcuna 
con  tanto  confcntimento  di  ogniuno . Oltra  di  quello  il  Senato , per  non  lafciarfi 
uincere  dal  popolo  di  cortefia , in  quefta  parte , ordinò , che  tutte  le  città,  lequali 
baueuano  fauorito  Cicerone  nel  fuocfiglio  , fuffero  honorate e lodate  ;& che  la  cafa 
eie  uille  , lequali  erano  Siate  arfe  da  Clodio,  fuffero  rifatte  de'denaridel  puhlico. 
Ritornò  dunque  Cicerone  il  fedicefimo  mefe  dopò  ch'egli  era  fuggito  : & fi  gli  andò 
incontra  con  tanta  allegrezza  di  ciafcuno,  e con  tanto  fauore  di  tutti  i cittadini, die 
quello  che  da  lui  mede  fimo  è detto , cioè ; ch'egli  fu  ritornato  a Iberna  falle  fiali  e d'I- 
talia ,fn  affai  minor  del  uero . Et  Craffo  anchora , ilquale  prima  che  Cicerone  fujfe 
mandato  in  efiglio , gli  era  nimico , andando  a incontrarlo  con  animo  lieto , ritornò 
in  amicitiacon  effolui  ;anchorcbc  ciòfaceffc  per  piacere  a Tublio  fuo  figliuolo , il-  E 
quale  uoleua  grandi /fimo  bene  a Cicerone . "Poco  tempo  dipoi  hauendo  Cicerone  ap- 
poflato , che  Clodio  era  fuor  di  {{orna,  accompagnato  da  affai Jfimc  perfine  fe  n'an- 
dò in  Capitolio,  e sbracciò  ,&  mandò  male  letauole  tribunitie , nelle  quali  erano 
fcritte  le  cofe , che  Clodio  hauea  fatte  nel  fuo  Magi  firato . Di  che  dolendofi  Clodio  , 
Cicerone  inftaua , dicendo  ; come  effendo  egli  dell'ordine  patritio , contra  le  leggi  era 
Slato  fatto  Tribuno# perciò  non  ualeua  nulla  di  quel  ch'egli  haucua  fatto . Ma  qui - 
ui  leuandofi  fu  Catone  s’oppofe  a Cicerone , non  per  rifietto  ( come  fi  dice  ) di  Clodio, 
ma  perche  gli  pareua  cofa  dishonefta , e grane  & uiolente  alla  Rfpublica  ; che'l  Se- 
nato riuocaffe  tanti  decreti , & tutte  le  amrniniflrationi  publiche , nelle  quali  erano 
anchora  le  fue  attioni , ch'effo  Catone  hauea  fatte  effendo  Qjcefiore  in  Cipri , e in  Bi- 
lancio . Qjiefla  cofa  fece,  che  nacque  fdegno  tra  Cicerone , & Catone , non  che  gli  G 
portaffe  odio  feoperto , ma  raffreddò  alquanto  la  beniuolenga,  ch’era  prima  fra  loro . 
Dopò  queflo  Milane  ama^Z?  Clodio , oncT effendo  egli  accufato  dì  quello  homicidio  , 
prefeCicerone  per  fuo  auuocato . Ma  temendo  il  Senato , che  per  pericolo  di  Milo - 
ne , ilquale  era  gran  cittadino , & colerico  molto , non  fi  leuaffe  qualche  tumulto  in 
Bjoma , commandò  a Pompeo , che  pigli  affé  fopra  di  fe  quefta  & altre  qui ft  ioni,  t oh 
queflo  ch'egli  afficuraffe  la  città  & i giudici] . Hauendo  dunque  Pompeo  la  notte 
circondato  la  pia^Z*  di  faldati  armati , Mi  Ione  temette , che  Cicerone  a ueder  tanti 
huomim  sbigottito  dalla  fubita  nouità  ,facejfe  per  lui  manco  grata  or at ione  ; & cefi 
lo  confortò,  che  facendoci  portare  con  analettica  in  piazza , fi  Sleffe  ripofando  in 
effa,  finebei  giudici  fi  fuffero  raunati  ,&  fuffe  pieno  il  Senato.  Era  Cicerone , 
per  quel  che  fiuide,  non  pur  paurofo  fra  l'arme,  ma  anchora  quando  egli  andana  a H 
orare , u andana  con  paura , ft  che  apcna  poieua  fare , che  non  tremaffe  tutto . Do- 
tando egli  aringarc  infauor  di  Licinio  Murena , ilquale  era  accufato  fitto  Catone , e 
intendendo  ;come  Hortenfio  per  una  belliffima  oratione,  ch’egli  haueua  recitata  nel- 
la medefìma  caufa , era  infuperbito  per  gloria , Slette  tutta  la  notte  finga  dormire  t 
talché  hauendo  patito  affai  per  lo  troppo  uegghiare,  & penfare,  parue  che  fuffe  peg- 
giore di  fe  Sleffo . Ma  Cicerone  molto  allegramente  fi  mi  fi  a difendere  la  caufa  di 
Milone , hauendo  ueduto  Pompeo , ilquale , come  fe  fuffe  Slato  in  Uno  efferato , ba- 
nca prefi  i luoghi  alti  del  Senato  : ma  poi  ueggendo  t armi , che  rifilendeuano  d' ogni 
parte , rimafe  confa  fi  di  Slupore  s&  finalmente  tutto  tremando,  & a fatica  potendo 
t rarre  la  noce  fuor  della  gola , paurof amente  cominciò  a ragionare , effendo  F accufa- 
to ifleffo  Milone  can  grande  ardire  prefente  al  contrafio , che  s’era  fdegnato  di  la- 
fciarfi c refe  ere  i cape  gli,  o di  ueflirfi  a bruno  ; laqual  cofa  dicefi;  che  fu  grande  te- 
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4 cafone  di  farlo  condannare . Fu  nondimeno  Rimato  in  quello  Rupore  Cicerone  tur- 
bato piu  tofto  per  rifpetto  di  Al  itone , ch'era  in  pericolo  della  uita , che  paurofo  per 
conto  fuo . Fatto  quello  egli  fu  eletto  augure  in  cambio  di  Crajfo  il  gioitane , ilquale  C,ccr°ne  c,et 
era  morto  nella  guerra  cantra  i Tartbi . Ejfcndogli  poi  tocca  la  prouincia  della  Ci-  p°ocòu>lo  ’in 
lipia  con  uno  cfjercito  di  dodeci  mila  fanti  & di  due  mila  fcicento  caualli  ; fi  partì  di  Ci:icu . 
Roma  ìhauendo  battuto  commi fjione  di  riconciliare  la  Cappadociaal  J{e  Ariobar- 
Tgne , & di  ridurla  a fua  diuotione . Quefle  cofe  fece  egli  piaceuolmente  ,&  fernet 
uenire  a battaglia , & lon  la  immanità  del  fuogoucrno  placò  i Cilici , iquali  per  la 
rotta  , che  i Tartbi  baueuano  data  à Romani , & per  li  tumulti  della  Siria  anebora 
eran  molto  alterati . Qui  ni  rifiutò  egli  i doni , che  i I\e  gli  uollero  fare . Oltra  di 
ciò  liberò  i popoli  della  prouincia  dall  obligo  d'bauere  a pagare  i conuiti . E ciafcun 
B giorno  bebbe  a mangiar  feco  i piu  galanti  buomini  della  prouincia  alla  liberai  fen- 
’ga  alcuna  pompa . La  fua  cafa  non  haueua  guardiani  alle  porte  : & egli  non  fu  mai 
ueduto  dormire  da  niuno:  ma  la  mattina  per  tempo  o in  piedi, o pajjeggiando  appref- 
fo  alla  fua  caniera3riceucua  coloro,cbc  ueniuano  a falutarlo.  Dicefi  ; ch'egli  non  fece 
uillania , o ingiuria  a ninno  , o altramente  punì  con  colera  . Fece  reflit  aire  alle  città 
molte  delle  cofe  publiebe , che  erano  Rate  rubate,  & coft  le  arricchì  ; & quegli 
che  furono  condannati  a reflituire  ,fcn?a  fare  loro  altro , mantenne  nella  dignità  lo- 
ro . Fece  qualclje  battaglia , & fra  1 altre  mife  in  fuga  gli  affaffini , iquali  teneua - Cicerone  fai» 
no  occupato  il  monte  Amano  :pcr  laqual  uittoriafu  falutato  lmperadore  da'  fol - tato  impera - 
dati . Tercbe  battendolo  Lelio  oratore  pregato , che  gli  mandaffe  alcune  Tanthtre  di  dore 
Cilicia  a Fpma  per  un  certo  fpettacolo,  che  uoleua  fare,  Cicerone  gentilmente  dimo - 
C Arandogli  le  cofe  fatte  da  lui  ,gli  rifpofe  ; che  in  Cilicia  non  eran  piu  pantbere , ma 
erano  fuggite  in  Caria  ;fdegnandofi , che  quando  tutti  gli  altri  Rauano  in  pace , a 
loro  fole  fuffe  fatta  guerra . Tartendofi  Cict  rone  della  prouincia  , fe  n'andò  a Ffio- 
di . Fermato  fi  poi  alquanto  in  Atbeneper  defidcrio  della  uita , ch'egli  bauca  già  Cicerone  in 
- fatta  quiui&  bauendo  ueduto  e faucllato  con  gli  buomini  dotti  che  u' erano,  & amo  Athene . 
reuolmentc  falutato  gli  amici  fuoi , effendo  molto  bonorato  da  Greci  ,fe  ne  tornò  a 
Forni , in  t empo  che  di  già  sera  infiammata  la  guerra  ciuile . Ora  uolendo  il  Sena- 
to ordinargli  il  trionfo  , egli  diffe  ; come  gli  farebbe  Rato  piu  caro , acquetandofi  le 
dife  ordie  dui  li  ,feguitare  il  trionfo  di  Ce  fare . In  queflo  mego  pomatamente  tntefe 
con  gran  diligenza  a'  configli  ; parte  fcriuendo  a Ccfare , <Ùr  parte  pregando  Tom - 
peo , per  placar  l’uno  & l'altro . Ma  poi  ch'egli  uide  il  male  fenga  rimedio  , Ce  far  e ^*‘f*rone 
^ uff  aitò  I{oma  , & Tompco  accompagnato  da'  primi  & migliori  cittadini , Cubando - cefarce^Poui 
no  . Onde  Cicerone  Infoiandogli  fuggire , panie  che  s'accofiafje  alla  parte  di  Cefare.  pCO> 

Stando  nondimeno  fofpefo , & pendendo  dall' una  & l'altra  parte , aperfe  certi  fegni 
dell'animo  f ito. Ter ciocb' egli  fcriuc  nelle  fue  epiflole ; doue  mi  uolgcrò  io? perche  hono 
rata  & bella  materia  di  guerra  ha  Tompeo , ma  le  cofe  di  Cefare  paffano  con  miglior 
ttentura,&  molto  piu  utilmente  prouede  alla  falute  fua,&  degli  amici. Io  sò  dunque , 
diceua  egli , quale  io  debbo  fuggire  ; ma  non  sò  già, quale  io  mi  debbo  feguire.In  que- 
Jlomegp  Trcbatio  famigliar  di  Cefare,  fcriffe  a Cicerone, confortandolo  alla  benino-  TrebatioaCi 
lenza  di  Cefare , & lo'nuitò  a partecipar  feco  la  fperanga  de' fuoi  fucceffi  .Et  fe  pure  cerone . 
non  haueffe  uoluto , per  effere  egli  boggimai  uc  echio, ingerir  fi  nelle  guerre , lo  confi- 
gliò , che  allontanando  fi  da  amendue  ; fe  n'andaffe  in  Grecia , & quiui  fi  Reffe  in  ri - 
pofo.  Allhora  Cicerone  miraui gli  ato fi , che  Cefare  ifteffo  non  gli  haueffe  fritto  , 
gli  riffòfe  in  coler accendo  ; com'egli  non  era  per  fare  cofa  al  cuna  indegna  della  fua 


vita.  QjieJlc  cofe  fi  trovano  nelle  fueepiflole.  Ora  andandoci  fare  in  lliffagna , E 
Cicerone  andò  a trouar  Tompeo  : ilquale  fu  riceunto  atnorcnolmente  da  gli  altri ; ma • 
Cicerone  (ì ac  Catone  ragionandogli  da  foto  a folo  ,/i  dot  e molto  di  lui,  eh  egli  saccofiafe  a Tcm- 
coitò  a Porti-  > dicendo  ; com'egli  nonpotcua  commodaminte  lafciar  quella  parte , che  prima 
baUeua  eletta  : doue  Cicerone , fé  fufje  rimafo  a Roma  accommodandofi  a tempi , eìr 
alle  cofe , farebbe  slato  falutcuolc  alla  patria , e utili  fimo  a gli  amici  : dicendo  ; coi- 
rne fenja  cagione  alcuna  egli  sera  fatto  nimico  di  Cefare , & partecipe  di  tanto  pe- 
ricolo . Quefta  cofafece  pentirji  Cicerone  di  ciò  ch'egli  haueua  fatto  ; onde  egli  fe- 
ce in  modo, che  Tompeo  non  fi  ualfe  di  lui  in  ni  una  sofà  henorata , ef  bidone  egli  ficf- 
fo  cagione  ,fi  come  quel  che  non  fapeua  troppo  ben  coprire  l'animo  fuo  . Tcniccb'e - 
Cicerone  fi  fj  $1*  fifaicua  beffe  dell'apparato  di  Tompeo , in  fegrcto  haueua  a noia  i fuoi  ragiona- 
ccui  beffe  del  menti , ch'egli  jfiefo  faceuain  publico  ;e  molte  uolie  fenga  alcuna  cagione  pungeva  F 
l'apparato  di  gli  amici  ; o per  ifchergp  gli  buriana  : & paffeggiando  perii  campo  moftraua  ma- 
fraCchre00  n‘ncon‘a  ‘n  u*f°  > & e!fere  uccellato  da  ninno , faceva  fuor  di  tempo  ridere  gli 
altri . Di  quc/ìc  burle  non  mi  pare  punto  fuor  di  propofito  raccontarne  alcuna . Vo- 
lendo Domitio  mettere  una  perfona  ignorante  della  guerra  al  governo  di  foldati , & 
tuttavia  lodandolo , condire  ; ch'egli  era  molto  coturnato  & da  bene , diffe  Cicero - 
Theofane  da  ne  ; e perche  dunque  non  lo  rifrrbi  tu  per  tutore  a tuoi  figliuoli?  ^Alcuni  lodavano 
Lobo . Theofane  da  Lesbo,  m ntre  ch'egli  era  prefidente  de  gli  artefici  in  campo,  pinci,  e egli 
haueua  con  una  foanilfima  oratione  confolato  btnijjimc  i Rbodietti  nella  perdita  del 
Carotata . Onde  Cicerone  diffe:  quanto  è bene  bavere  qiirflo  prefidcnte  Greco  in  cam- 
po . Cefare  effendogli  riufeite  bene  le  cofe  fue,  e perciò  bauendo  in  un  certo  modo  af- 
fé diati  i Tompeiani , Lentulo  gli  raccontò  ; com'egli  haueua  mtefo , che  gli  amore-  G 
uoh  di  Cefare  erano  maninconofi  e infuriati , onde  Cicerone  diffe  ; dunque  fono  egli- 
no in  di /parere  con  Cefare . E fendo  giunto  un  certo  Marcio  d’Italia , e dicendo  ; co- 
me per  tutta  Sforna  era  nuoua  ; che  Tompeo  era  flrctto  d’afedio.  Ttrciò  fei  tu  venu- 
to , diffe  Cicerone , per  veder  prima , e poi  crederlo  ? Diccua  Tfonio  dopò  la  giorna- 
ta ; come  fi  poteva  bavere  anebora  buona  fpcranga , perciocbc  nel  campo  di  Tcmpeo 
erano  rimafe  anebora  fette  aquile:  tu  dire  fi  bene , rtfpofe  Cicerone  ,}c  noi  bau  e fimo 
a combattere  contra  cornacchie . Labieno  fondandofi  fu  certi  indouinamenti, diceva; 
che  Tompeo  era  per  vincere:  e Cicerone  a lui;  adunque  per  una  certa  malitia  di  guer- 
ra,poco  angi  noi  perdemmo  gli  alloggiamenti . Fornita  la  giornata  di  Far faglia, deve 
non  inter uenne  Cicerone  per  efere  ammalato,  tffendo  fuggito  TompcOìCatone,ilqua- 
le  batteua  un  grafo  efercito , e una  grandi  fìma  armata' a Duralo,  pregò  Cicerone,  H 
che  fecondo  le  leggi , & la  dignità  confolare , uolefe  pigliare  il  gouerno  dcU'vffcrci- 
Cicerone  difa  to . Et  non  folamcnte  bauendo  ciò  rifiutato  Cicerone , ma  fuggito  affatto  la  militia, 
red'°Pòad,t°i  c^'amat0  traditore  da  Tompeo  il  giovane , & da  molti  altri , iquali  sfoderando- 
giouane.  * Sli addoffojhaurebbono  ama^atojc  nonfuffe  slato  Catone,  ilquale  lo  fai-  . 
uò,&lo  mandò  fuor  dell’ efercito . E fendo  dunque  ito  a Brundnfto  , affettò  quivi  la 
venuta  di  Cefare,  ilquale  indugiava  a venire  per  le  cofe  dcll'Mfia , cir  dell'Egitto, che 
lo  ritenevano  ,fin  che  gli  fu  fatto  intendere  ; come  Cefare  era  giunto  a Taranto , & 
veniva  a Brandii  fio  per  terra . Terche  fiondo  molto  in  dubbio  dello  flato  fuo , teme- 
va non  poco,  fe  egli  alla  prcfcnxa di  tanti  buomini  doveva  far  prova  dell'animo 
del  vincitor,fuo  nimico  o nò  . Maquclla  paura  fu  fupcrfl.ua . Tercioche  Cefare  toflo 
ebtCbebbe  veduto  venire  a incontrarlo  molto  innanzi  a gli  altri , fmontò  , e amere - 
uolmente  fu  il  primo  a [aiutarlo.  Ragionando  poi  feco  molto  a lungo  da  folo  a fi- 
lo , caualcò 
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^ ./o , ca, talco  con  ejfoliti  parecchi  fladi . Dallhora  in  poi  Ce  fare  mantenne  fi  firma , e 

fi  grata  bcuiuolenga  uerfo  di  lui , che  battendo  egli  compofto  un  libro  in  lode  di  Ca~  cciii-e  netto 
tolte , Cefare fcriuendogli  lontra , lodò  la  aita , c l orationedi  Cicerone , come  molto  Alu,CJto„e 
filmile  a Vende , e Tberamcne . Il  libro  di  Cicerone  adunque  fu  intitolato  Catone , lodò  Contro*- 
.e  lucidi  Cefare  Mutuatone . Dicefi  anchora  ;cbe  nella  caufa  di  (f.  Ligario , ilqua - niente  Cicc- 
herà slimato  anchoraegli  uno  de  gli  auuerfari  di  Cefare, c baucua  Cicerone  per  ari-  IOllC• 
i locato  ; Cefare  r inolio  a fuoi  diffe  ; certo  colui  è Rato  lungo  tempo  cattino  huomo,  e 
conofciuto  per  n.flro  nimico  , ma  perche  non  debbo  io  in  queflo  vicgo  udir  Cicerone  <* 

Ma  poiché  Cicerone  hebbe  cominciato  a orare  ,fu  mirabile  con  tanta  iiarietàd'ora- 
tione  , & con  tanta  grada , che  Cefare  diuentò  nel  uijò  di  molti  colori  ; & "Chiara- 
mente fi  uiJe , come  tutte  le  mutai  ioni  dell  animo  fuo  ma  rauigliofamcnte  fi  poterono 
B conofeere.  Et  finalmente  battendo  l'oratore  tocco  la  giornata  di  Farfuglia , Cefare 

come  je  fuffe  Rato  pagjo,fi  rifentì  tutto . Et  olirà  età  fi  dice;  che  gli  caderono  ccr-  Ctfire  ,iberA 
je  polire , ch'egli  bauetta  in  mano . Ter  laqual  co  fa  Cefare  coRretto  dalla  forga  del-  Ligirio  co- 
1 or  adone,  hb<ro  Ligario . In  qnefio  Cicerone  ueggendo , chela  l{jepublua  scranni-  lecito  dilli 
tata  in  Monarchia , abandonò  le  faccende  publiche,  intendendo  a infegnare  a gioita-  * 

ni , iqnali  strano  dati  allo  Rudio  della  filofofia  . Dotte  qua  fi  per  la  prateica  , ch’egli  ( 

baucua  di  coflaro  ( percioch'egl erano  nati  di  nobihffimo  f angue,  & de  primi  di  1(0-  Mon£ 
m i ) hebbe  di  nuoito grandi fiima  auttorità  nella  Hjpitblica . In  queflo  mego  lo  flu-  lclllJ  dl  g£fate 
dio  fuo  era  lo  feri  aere  dialoghi  di  filofofia , o tradurre  alcuna  cofa  di  Greto  , e tras-  duoli  id  mfc 
f erire  anthora  tutti  i uocaboli  di  Loici  & di  Fifici  nella  lingua  Latina . Tercioch'e-  g°«e  • 
gli  fu  il  primo  ( per  quanto  fi  dice  ) che  di  molti  uocaboli  fece  conofeere  a Latini , 

JC  ebe  prima  non  erano  nè  conofciuti , ni  iniefi  da  loro  ;fi  come  fono , ajfenfo , ritentio- 

jte  di  alfenfione  , perceptione , indi  uni  ho , uacuo , & molti  altri  filmili  a quefìi  ■ Di-  Cicerone  có- 
iettoffi  taibora  per  facilità  d ingegno , e per  piacere  della  pocfia;nclla  quale  effendefi  pofe  cinque- 
.milco  rife aidato  , dicefi  ; che  compofe  cinquecento  ucrfi  in  una  notte . Orafpcndcn-  !° 

do  grandi  filma  pa  rie  di  quel  tempo  nella  uUa  l'uà  di  T ufculo , fcrifie  a un  certo  fuo 
amico  ; come  egli  t<  neua  la  uita  di  Laerte , burlando  in  ciò,  com'egli  foleua  fare  nel- 
l' altre  cofe  , quafi  (he  bauendo  de  fida  io  delle  cofe  ciuili , saffligeffe  dello  Rato  pre- 
finte . In  queflo  mego  andò  di  rado  in  }\o>na,  e ciò  fidamente  per  falutar  Cefare  Ma 
.egli  era  tuttauia  il  primo  , quando  fi  ordinano  qualche  cofa  in  honore  di  Cefare , e 
■di  continuo  fi  mettala  a dire  qualche  cofa  nuoua  in  gloria  di  Cefare  :fi  come  fu  quel 
che  diffe , quando  Cefare  fece  ridare  le  Ratuc  di  T ompco , eh’ erano  gettai  e in  t cr- 
\D  ra  , che  diffe  ; Cefare  ridando  le  Rat ue  di  Tompeo , ha  ridate  & ferme  le  fue . cicerone  dife 
Hauendo  di  figliato  ( ptr  quel  che  fi  dice  ) di  fcriuere  i hi fiori  a Fumana  ,dou  egli  gnòdiferiuer 
■bauea  deliberato  mef colami  di  molte  fauole  ,ebifioric  de  Greci,  la  lafciò  maluolen - dcl 

fieri , impedito  da  publici  & prillati  fuoi  trauagli  : ancborcb'egli  di  fuo  proprio  ito-  11  pa 
lere  entrai] e in  alcuni  d effi . Tcrciocbe  prima  ripudiò  Terentia  fua  moglie , perche  j?**r™* 
■ella  bauea  tenuto  fi  poco  conto  di  lui , quando  egli  andaua  alla  guerra  , che  fi  partì  t 1 
fin  ga  tffer  fornito  altrimenti  delle  cofe  ncceffarie  a quel  uiaggio  . Effendo  poi  tor- 
nato in  Italia  ,fu  tuttauia  latieuole , & noiofa  uerfo  di  lui . Et  quando  egli  Rette 
lungo  tempo  a Bruniufio , ella  non  u’andò  mai  ; c andandoui  la  figliuola  fanciullata, 
non  le  diede  nc  accompagnatura  , ne  quel  (he  fi  richirdeua  a fi  lungo  uiaggio . Oltra 
di  queflo  ella  gli  lf>ogtiò,&  notò  la  cafa,&  la  lafciò  molto  aggrauata  di  debiti. 

, fi  dice, che  furono  le  cagioni  principali  del  ripudio  ,lcquali  effendo  negate 
da  r eremiti , egli  le  prouò  con  una  lunga  or at ione . Fatto  queflo , di  là  a pochi  gior* 
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Cicerone'pre  ni  prefeper  moglie  una  fanciulla , inuagbito  ( come  dicala  Terentia  ) della  beUezffn  g 
fé  per  moglie  di  lei  ; ma , come  racconta  T itone  fuo  liberto , per  bauere  il  modo  da  pagarei  fuoi 
ou*  fiocinili  ^iti . Tercioche  quella fanciulla  erta  ricchijjima , & egli  goucrnaua  le  [acuità  fue 
r ac  commandate  alla  fua  fede  come  hcrede  in  flit  aito  da  lei  ; dotte  in  quel  nie\o  per  le 
molte  migliaia , ch'egli  haueua  debito,  gli  amoreuoli  fuoi  gli  erano  intorno , confor- 
tandolo e flrignendolo , che  anchor  elicila  nonfujfe  in  età  da  marito , la  pigliale  per 
moglie , & con  quella  dote  pagaffe  i debiti  fuoi . Ma  Antonio  in  quelle  cofe , ch'egli 
fcriffe  contra  le  Filippiche , ragionando  di  queflo  matrimonio , dice  ; che  Cicerone  a 
gran  torto  cacciò  quella  moglie , con  laquale  egli  era  inuecchiato , e fi  burlò  gentil - 
mente  di  lui , che  Infoiando  i negotij  e la  guerra  ,fujfcfcmprc  flato  ociofo  a cafa. Do- 
pò queflo  alcuni  pochi  giorni , la  fua  figliuola , laquale  dopò  la  morte  di  Tifone  fuo 
Cicerone  fi  primo  marito , sera  maritata  a Lentulo  ,fi  morì fopra  parto . F urongli  dunque  in-  t 
dolio  infiniti-  torno  gli  amoreuoli  ,ei  famigliati  fuoi  ,& di  molti  Filofofi  ancbora,a  confortar 
motte  del U fi  C‘ceronc  ! c^e  fopportaffe  in  pace  la  morte  della  figliuola . Tercioche  fu  tenuto jch’e- 
gliuola.  gli  non  potcjfe  foffrir  tanto  dolore . Onde  perche  la  nuoua  moglie  parue  che  s alle - 
grafie  della  morte  di  Tullia,  la  ripudiò . Et  eoft  Cicerone  hebbe  di  molti  trauagli 
nelle  fue  cofe  di  cafa . Ma  non  feppegià  nulla  della  congiura  contra  Cefare , anchor 
ch'egli  fuffe  riputato  fra  gli  amoreuoli  di  Bruto  ,&  non  gli  piaceffe  molto  quello 
flato , e non  cedefie  a molti  in  defiderart  la  Rjrpublica  di  prima . Ma  i congiurati 
Pereie  Cice-  dubitarono  grandemente  di  U' animo  di  Cicerone,  come  dhuomopaurofo,  & ftmilmen- 
e°°t'  D°ne  U te  dell'età  fua,  nella  quale  gli  huomini  fortijfimi  anchora  fogliono  molto  perderfi  d'a- 
coDmuri'cón  n‘mo  ' Ma  come  /“  finita  la  cofa  di  Bruto  & di  Caffio , egli  affettionati  di  Cefare  fi 
ua  Cefare . furon  tannati  infieme  ; nacque  un'altra  uolta  feditione , e tumulto  ciuile . Ter  la-  6 

qual  cofa  Antonio , ch'era  Confolo , ratinato  il  Senato , poi  c hebbe  breuemente  ra- 
gionato alcune  poche  cofe  circa  la  concordia, Cicerone  fece  all' improuifo  un  lungo  di - 
feorfo , perfuadendo  al  Senato  ; che  con  l'effempio  degli  *Atheniefì , mrttefje  in  oblio 
tutto  quello , ch’era  flato  fatto  a Cefare , & affegnajfe  te  prouincie  a Bruto,  e Cajfiio, 

& a'  compagni  loro.  Ma  non  ne  fu  fatto  nulla . Tercioche  gli  animi  della  plebe  al- 
terati per  la  morte  di  Cefare , come  uidero  portare  il  corpo  morto  per  la  piazza,  & 
olirà  ciò  , poiché  Antonio  hebbe  albata  fu  la  uefledi  Cefare  tutta  fparfa  di  fangue , 
e foracchiata  dalle  fpade , entrati  in  furore , corfero  a cercare  di  coloro  che  haueua- 
no  amatalo  Cefare  ; e poi  col  fuoco  in  mano  furono  ad  abbruciar  le  cafe  loro . Ma 
eglino  preuedendo  il  pericolo , che  gli  correua  addoffo , e molti  altri  difordini  gran- 
di, eh' erano  per  feguire,  fi  fuggirono,  & hauendo  fegr et  amente  fermati  alcuni  com-  H 
pagni , iquali  erano  de' primi  di  auttorità  , ufeirono  di  fioma . Ter  quefle  cofe  fubi- 
A ctonio  te-  t0  infuperbì  Antonio , e come  s' egli  fuffe  flato  per  inftgnorirfì  di  Roma , cominciò  a 
muto  da  Cice  effer  temuto  da  ogniuno , e maffimamente  da  Cicerone . La  cui  potenza  uedcndoegli 
ione.  reintegrata  nella  città , e conofcendolo  per  amico  di  Bruto , non  potcua  fopportare 
la  preferita  di  lui.  -dccrefccuano  l'odio  gli  fdegni  nati  già  un  tempo  fra  loro  per  la 
differenza  della  uita  e de’  coflumi . Ter  laqual  cofa  considerando  ciò  Cicerone , fece 
grande  inflanza  d'andar  luogotenente  in  Siria  con  Dolabclla . Ma  Hircio  & Tanfa 
huomini  honorati  e da  bene , affettionati  molto  a Cicerone  ,douendo  effer  Con  foli 
dopò  Antonio , lo  pregarono  ; che  non  gli  abandohajfe  ; fi  come  quegli, che  rimanen- 
do lui,  harebbono  tolto' a opprimere  _ Antonio . Ter  laqual  cofa  Cicerone  non  fi  fidan- 
do interamente  di  loro , ne  ancho  diffidandofi  affatto , lafciò  ire  Dolabclla . Hauendo 
fot  promeffa  la  fua  fede  a Hircio , e Tonfa , ch'egli  farebbe  flato  in  Iberna , quando 
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tran  per  prendere  il  Consolato  ,fe  n'andò  folo  a Slare  la  State  in  <Athenc . Ma  per  - Lj  cagione , ' 
dtndo  egli  tempo  per  uiaggio , e unendogli  ognidì  ( fi  come  s'ufa  ) nuoue  di  Brenna  i °ri 

che  Antonio  sera  pentito , e grandemente  mutato , e come  egli  ogni  cofa  fauna , & m'ia 
trattava  per  ordine  del  Senato,  e oltra  di  quefto,  accio  che  tutte  le  cofe  anda fiero  le-  di  nomi  e poi 
ne  ; che  l{oma  baueua  molto  bijognt  della  prefen^a  di  lui  ; lamentandofi  ficco  ,c  h e-  • «dicami . 
gli  haueua  troppa  cura  di  fe  Sìefijò  ,fe  nc  ritornò  a Scorna  . Et  per  la  prima  non  s'in- 
gannò punto  della  fua  foranea  : pcrcioche  cofi  gran  numero  di  cittadini  gli  andò  in- 
contra , che  nel  ritenerlo , & nel  toccargli  la  mano  alla  porta , fi  confumò  quafi  un 
giorno  intero . Hauendo  poi  l'altro  giorno  . Antonio  raunato  il  Senato , & efendo- 
ui  chiamato  Cicerone,non  uolle  ubidire  ; ma  mettendoli  a letto  ,finfe  di  non  poterai  ' 
andare  , e d'ejfer  mal  diftoflo  per  li  trauagli  del  mare . Tercioche  egli  hebbefofiet- 
B to  d'agguato  per  la  uia , da  un  che  nel  fece  auifato , & perciò  non  safjicurò  a ire  in  senato  chia- 
Senato.  Hcbbe  Antonio  molto  per  male  qutfta  cofa , perche  dicendone  ogni  male,  matodaMat- 
fubito  mandò  ifoldati , iquali  o nel'  menajfero , ogli  abbruciafiero  la  cafa  . Ma  fra-  « Antonio. 
mettendo fi  alcuni , e pregandolo  molto  , ^Antonio  s'acchetò, contentandoli  d'un  mal- 
levadore . Il  rimanente  dcVtcmpo  fi  confumò  a poco  a poco  hauendofi  cura  & guar- 
dandoli lini  dell'altro , infin  che  Cefare  ilgiouane  ritornò  d' Apollonia  nella  patria#  c . M . . 
quale  come  hebbe  accettata  l'heredità  di  Cefare,  uenne  con  ^t ntonio  agrauifiìme  con  “di# 

tefit  e litigi) , hauendofi  Antonio  ufurpato  un  millione  di  ftftergi  de  beni  di  Cefare . tra  Cefare  il 
•per  quefto  Filippo  patrigno  di  Cefare  il  giouane,  & Marcello, ilquale  haueua  per  mo  giocane  & 
glie  una  fua  forella , inficine  col  giouanetto  Cefare,  furono  a troucr  Cicerone,  e con-  Antonio. 
vennero  feco  ; che  infatti  e in  parole  egli  difendere  la  fua  caufa  dinanzi  alla  plebe, 

€ e appreso  il  Senato, e all'incontro  il  giouanetto  con  denari  ,&  con  faldati  piglia  fe 
la  difefa  di  Cicerone . Et  di  già  il  giouanetto  haueua  d’intorno  afaifmi  de'  foldati 
di  Cefare , & con  ogni  diligenza  pigliava  in  fe  la  parte  di  Cefare . Dicefi  ; che  Cice- 
rone di  buoni  fima  voglia  prefe  famicitia  di  Cefare,penioch’egli  haueua  già  fatto  So  ^ 
• un  certo  diuin  fogno  di  lui.  Terche  innanzi  che  fu fj irò  anchor  morti  Cefare  e Tom-  Caoae. 
peo , Cicerone  fi  fognò, che  gli  era  slato  commefo , che  chiama  fe  in  Capitolio  i figli- 
uoli de'  Senatori  ; quafi  che  Giove  gli  fufe  per  moflr are , qual  di  loro  era  quel  che 
haueua  da  efer  monarcha  : per  laqual  cofa  i cittadini  con  gran  defiderio  fi  mi  fero  a 
torrere , &fermaronfi  apprefo  il  tempio  ,& tutti  i fanciulli  fi  pofero  intorno  a fe- 
dere,fenga  dir  nulla . In  quefto  mego  e fendo  aperte  le  porte  del  tempio,  tutti  i fan- 
ciulli parue  che  fi  lena  fero  fu , l'un  dopo  l'altro , e andafieroa  trovar  Giove,  editto-  . , 

® ra  Giove  gli  guardò  in  uifo  tutti  a un  per  uno , & gli  ributtò  tutti  di  mala  voglia  : 

& fermatoli  a guardar  quefto  {olo , & porgendogli  la  mano,  o Romani , difie  ; coflui 
fatto  uoftro  capo,  porrà  fine  alle  guerre  ciuili . Terche  Cicerone  marauigliatofi  di 
quello  fogno , dicefi  ; che  fi  fermò  bene  nell'animo  la  effigie  del  fanciullo , perche  efo 
punto  noi  conofceua . E fendo  poi  ito  il  giorno  in  campo  Margo , & quivi  hauendo 
veduti  i fanciulli,  iquali  fi  partiuano  efendo  già  forniti  i giochi , vide  ancho  il  fan-  . - 

trinilo , ch'egli  s' haueua  fognato . Ter  laqual  cofa  tutto  pieno  di  marauiglia  nel  cuor 
fuo,figli  accoftò , & domandalo  ; di  cui  era  figliuolo . Era  coftm  figliuolo  d' Otta- 
vio , ilquale  non  era  Slato  huomo  di  molto  valore , & d\Accia  figliuola  d una  forella 
di  Cefare  : onde  Cefare  non  battendo  figliuoli  ,gli  lafciò  per  tcftamentole  fue  facul- 
tà , la  cafa  , e il  nome  della  famiglia . Dicefi  ; che  dopò  quefto  fogno  Cicerone , ogni  i 
volta  che  s' incontrano  in  Cefare , fempre gli  faceva  carene, & egli  all'incontro  po-  . tj 

fe  grandijjimo  amore  a Cicerone . Dicefi  oltra  di  ciò  ; che  per  una  certa  buona  uen-  u , •’ 
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Hi  HO , intendendo  U proferitone  , deliberò  d'andare  ad  .A /lira,  a un  certo  fuo  luogo 
-fulla  marina , per  imbarcarft  quiui , e ire  a trottar  Bruto  in  Macedonia  ;percioihe 
già  cera  nuoua  ; come  egli  erafattofi  Signore  di  tutti  quei  paeji . Ter  la  grande g- 
\a  dunque  del  dolore  abandonatt  di  forge  ,fi  fecero  portare  in  lettica , c per  la  uia 
■non (i  fermauano punto  ,ne  s'appreffauano  l’un  l'altro , piangendo  & rammarican- 
doli nifi  ente  . Ma  Quinto  era  molto  piu  trauagliato  dell'animo,  ilquale  ricordando  fi  Fugaci  Cke- 
-di  non  battere  prouiftonc  alcuna  di  uettouaglia  ,&  cioè  Cicerone  anch'egli  n baueua  rone- 
* ' pochi  ffima , gli  parue  piu  ficuro  ; che  Cicerone  fuggifje  folo,&  Quinto  fe  ne  andaf • 

ft  a cafa , per  tornar  /'ubilo  con  maggior  prouiftonc . Hauendo  eglino  dunque  con- 
chiufo  quefio  fra  loro , abbracciandoli  l'un  l'altro,  fi  diuifero  con  grandi  (fimo  pianto.  Morte  deljfra 
Indi  a pochi  giorni  Quinto  fu  tradito  da'  fuoi  famigliati , e morto  infume  col  figli-  cello  di  Cice- 
% nolo  da’  perfecutori . Giunto  Cicerone  in  M fiera , battendo  trouata  una  nauc,  entrò  r°“e. 
in  mare , e con  buon  uento  arduo  a Circeo . Quiui  defiderando  i marinari  d'andare 
■a  lor  uiaggio , Cicerone  o per  paura  del  mare , o perche  egli  non  baueua  anebora  per- 
duta affatto  la  fperanga  della  fede  di  Cefare  ,fmontò  di  nane , & dicendo  di  uolere 
ire  alla  uolta  di  ì{oma , camino  per  terra  d' intorno  a dodici  miglia.  Effendo  poi  fian- 
co & mutato  tf  animo , ritornò  al  mare , e in  Mftira  ■ Quiui  Aatido  egli  la  notte  tra- 
vagliato da  graitiffimi  penfieri  ,fi  mife  in  animo  di  uolere  andar  fecret amente  a cafa 
.di  Cefare , e quiui  fiannandofi  di  fua  propria  mano  ,fufcita  rgli  contea  le  furie  ven- 
dicatrici . Dalqual  penfiero  difioltofi  per  la  paura  de  tormenti , e moffo  anebora  da 
-altri  tumnltuofi  penfieri , ordinò  a fuoi  feruidori  ,che  lo  conduceffcro  permarcalle 
poffeffioni preffo  a Capoua.  Terciocb' egli  baueua  quiui  alcune  Piange, dotte  con 
€ gratinimi  t tenti  {refe  hi  ufaua  di  fuggire  lardordel  Sole.  Quiui  era  un  tempietto  Coro!  jpparfi 
d'-d polline , che  guardaua  fui  mare , doue  mentre  che  Cicerone  andana  cofteggiando  a Cicerone . 
lungo  la  piaggia , alcuni  corni  con  grandi ffime  Arida  gli  fuolagjarono  intorno  alla 
barchetta , & poi  fermandoft  fu  l'uno  e l'altro  corno  dcW antenne , parte  attendeua- 
no  a gracchiare , e parte  a beccare  i capi  delle  funi . Mllbora  quello  augurio  parue’a 
tutti  molto  infelice  ; ma  Cicerone  fmontò  fuor  di  nane,  & entrò  »<  Ila  mila , come  per 
Voler  ripofare . Quiui  gli  furono  ancho  intorno  i cor  ui,iquali  fermandoft  fulle  fìneflre  > 

ogni  uolta  piu  Plrideuano  e faceuano  maggior  romore  . E uno  di  loro  entrando  mila 
camera  di  Cicerone, col  becco  gli  leuò  dalla  fronte  il  mantello , col  quale  egli  s baueua 
coperto  il  uifo  : laqital  cofa  hauendo  i fuoi  famigliar!  ueduta  , indouinandofi  male  ‘ lcero" 
s affli geuan  molto , dolendo  fi  d' batter  a ucderfi  amaggare  innangi  a gtiocihi  il  lor  fi- 
lò gnore  : & parendo  loro  cofa  Arava , che  doue  gli  uccelli  fi  sf organano  d'aiutare  Ci- 
cerone , ilquale  a gran  torto  era  infelice , efji  non  fi  moneffero  a dargli  alcuno  aiuto . 

Tarte  dunque  haitendolo  fuolto , e parte  contra  fua  uoglia , con  grandifjima  /retta  lo 
portarono  in  lettica  uerfo  la  marina . In  quefio  mego  ginn  fero  coloro  che  lo  cerca-  Herenmo(f? 
vano  per  amag^crlo,  cioè  Herennio  Centurione, e Topillio  Tribuno  di  foldati  con  Fopilliomin- 
unamafnada  di  fgherri . Quefio  Topillio  effendo  già  Piato  querelato  cThauermor-  j|'r'  cice'ro-'' 
to  fuo  padre , infieme  co'  Seruidori , per  opera  di  Cicerone , che  [ baueua  difefo,  ne-  ne , 
ra  Plato  affollo . Hauendo  eglino  dunque  rotte  le  porte , cb'eran  ibiufe , & non  tro- 
vando Cicerone  in  luogo  alcuno , e coloro  cb'eran  quiui  dicendo  ; che  non  fapeuano 
don' e'  fi  f uff  e , dicefi  ; che  un  certo  giouanetto  liberto  di  Quinto  fuo  fratello,  che  ba- 
vella nome  Filologo,  ilquale  tra  Plato  ammacflrato  da  Cicerone  negli  Audi  delle  let - pjj0|0  0 j. 
tere,dijfc  al  Tribuno \comc  egli  s ira  fatto  portare  in  lettica  per  certi  traggati  ver  feopre  Cice- 
fo  la  marina . Il  Tribuno  adunque  hauendo  prefofeco  alcuni  pochi  compagni , corfe  ione. 
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Jt  ronfi  affai  ben  dimóftrano , com’egli  uoìle  fare  una  certa  gran  moflra  di  lettere . Co - 
nofcefi  ancbor  nelle  orationiloro  ladiuerfità  de’coftumi.  Terciocheil  parlar  di 
Demojlbene , ilquale  é fenga  lifcio , efern^a  fcher^o , ma  in  pruoua  tende  al  grane , 
non  fà  di  lucerna , come  Vithca  lo  calonniaua  ; ma  piu  tofto  di  bere  acqua , de  pen- 
fieri , e d'un  certo  amarognolo , & aufterità  de'  coftumi  di  lui . Ma  Cicerone  pajfan - Cieer«»e 

10  fpeffe  uolte  con  le  burle  fino  alla  buffoneria , e trattando  con  rifo  le  cofe  degne  di  *** 

fluito , mentre  che  cercaua  daccommodarft  alla  caufa , molte  uolte  abandonò  loffi  - 

tio  ; come  nella  caufa  di  Celio , quando  e diffe  ; ch'egli  nonfaceua  punto  fuor  di  pro- 
pofito , quando  in  tanta  magnificenza , e delicie , concedeua  alcuna  co  fa  al  diletto  : 
e ch'era  pazzia  il  non  uoler  godere , quando  altri  può  farlo,  hauendo  i chiari fftmi  fi- 
lofofi polla  la  fuprema  felicità  nel  piacere . Effendo  egli  Confolo  ,e  difendendo  Mu- 
% rena, ilquale  era  accufato  da  Catone, poiché  con  molta  infolen  za  hebbe  burlato  l'ope- 

uioni  de  gli  Stoici  Jeuoffi  un  gran  rifo , che  pafiò  a'  giudici  anchora;ondc  Catone  Rjfoecìcale- 
facendo  bocca  di  ridere , diffe  ; che  ridicolo  Confolo  habbiam  noi . Taruecbe  il  ri-  ria  propria  di 
fi)  ,dr  una  certa  dealer  ia  fuffe  famigliare , e molto  naturale  a Cicerone  : percioche  ClceIone* 

11  fio  uifo  iSlcffo  moflraua  un  certo  che  di  fereno , e d'allegro  : doue  Demofthene  pa- 
reua  fernpre  au fiero,  e penfofo, nomai  fuordipropofito  lafciaua  punto  della  fuagra- 

uità  ; onde  gli  auuerjari  fuoi  lo  chiamauano  tirano , e fatieuole  di  coftumi . La  me-  Dc(nofljlffie 
iefima  differenza  fi  può  uedere  ne  gli  ferini  loro , Qjicfti  leggiermente,  e fenga  noia  j^ftom 
tocca  le  fue  lodi  ,fe  in  qualche  luogo  può  farlo , ragionando  però  d’altra  maggior  co  toccai  le  lue 
fa  : in  tutte  Coltre  cofe  molto  riffettofo , e modeflo  . Ma  quel  fouerchio  milantarfì , lode. 
thè  Cicerone  ufa  tanto  ne'  fuoi  ferini , moflra  in  lui  gran  defiderio , & ardor  di  glo- 
ttidi ondeglibcbbe  adir  quefte  parole; 

, , Cedanl'  armi  a la  toga,  e ceda  ancbor  a 
• , , La  gloria  militare  a l’eloquenza . 

•-  • E finalmente  egli  hebbe  per  ufanza  non  folamente  lodare  le  fue  ’attioni , ma  efal- 
tare  anchora  le  orationi  recitate , o fcritteda  lui  ;quafi  ch’egli  contcndeffe  con  1 fo- 
rate , o con  gufimene  fofifta , come  foglion  fare  i giouani , e non  ch'egli  fi  sforgaf- 
fe  di  reggere  il  popol  Vernano , horribile , bellicofo  , e fpauenteuole  a'  fuoi  nimici . 

Tercioche  chi  uuole  auanzar  gli  altri  di  riput adone  nella  Bjpublica,  è neceffario , 
che  fé  tacqui fii  con  la  eloquenza  : ma  lo  afftirare  alle  lodi,  e troppo  ingordamente 
inghiottire  la  gloria , è cofa  d'huomo  poco  generofo . Onde  Demofthene  non  è punto  Aoerti  intor-  * 
piu  terribile, giudicando  che  quella  fua  forza  fuffe  folamente  un  certo  ufo,  hauendo  no  alla  glori* 

P in  ciò  gran  fauore  da  gli  uditori  ; e riputando  ( come  nel  uero  fono ) huomini  rozj  > e 
goffi,  tutti  coloro,  che  per  tal  f acuità  uanno  gonfiati . L' auttor  ita  nella  pepubliea 
fu  pari  ; talché  coloro  anchora  che  baueuano  in  mano  l'arme , egli  efferati,  ricerca - 
uano  l'aiuto  loro , come  Carethe , Diopithe , cLeofihene  di  Demofthene  ; "Pompeo , e 
Ccfare  Ottauiano  di  Cicerone  : come  Mugufto  medefimo  ferine  ad  jl grippa , e Me- 
cenate . Tfon  hebbe  poi  Demofthene  alcun  gran  magiftrato , ilquale  credefi  che  fta  Magiftrati , " 
quello,cbe  dichiara  i coftumi  di  ciafcuno,e  fcuopra  gli  bumori  dell' animo; e perciò  nò  mamfcftano  « \ 
diede  egli  ninno  efferimento  di  fe  sleffo:  per cioch’ egli  non  hebbe  ilgouerno  di  quelle  dl  C1* 

genti  anchora , ch'egli  fufeitò  contro  Filippo. Ma  Cicerone  effondo  Queflorein  Sici-  6 
Ha , proconfolo  in  Cilicia , drin  Cappadocia , in  quel  tempo , eh’ effondo  l'auaritia  in 
■ colmo , a ’ Capitani , dr  a Luogonenti  non  patena  cofa  dishonefta  rubare  a ogniuno , 
anzi  fi  faceuano  lecito  affaffinare  ogni  perfora , dr  il  pigliare  non  meritano  ripren- 
fione  alcuna , e chi  ciò  focena , era  ben  uoluto  ; fece  ajlbora  conofcere , che  f ànimo 
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fio  era  di  gran  lunga  fuperìore  alle  riccbegge , e diede  grandi jjitho fegno  di  btìnt'à-In  Jf . 
J{oma poi  in  nome  fuo , f u Confolo , ma  d’auttorità  monarcba , e dittatore  ; creato 
contra  lafattioncdi  Catilina , mofirò  effirucro,  quel  che  banca  detto  Tlatone;cioè 
chele  città  fono  ficure  da'  pericoli , quando  la  fuprcma  autorità  fttruoua  accompa-. 


Dcmofthenc  guata  con  la  prudenza  , & con  lagiujìitia  . Ma  di  Dernofibene  fi  dice  ; elicgli  fece 


bottega  della  fua  arte  oratoria , talché  meritamente  ne  potè  effer  nprefo , pigliando 
denari  di  nafeofo , e frinendo  l'accufe  a Formionc , & MpoUodoro  auucrfart  : oltm 
di  qtiefio  bebbe  cattiuo  nome  per  bauer  riceuuto  doni  da  gli  J\e:efu  conuinto  ambo-, 
xa  d efftrfi  le  fiato  corrompere  da  Harpalo.  Ora  per  la  prima , che  diremo  noi.,  fe 
quefle  cofe  fai  finente  gli  fuff :ro  Hate  appofte  dalle  male  lingue , lequali  neramente , 
fon  molte,  certo  ebe  Dernofibene  non  bauefie  ardimento  di  guardare  a preftnti  degli. 
He , iquali  uolentieri,  e con  amor  cuoliTfa  gli  tran  dati;  ne  era  ciò  dintorno  che  ter-  H 
caffè  di  guadagnare  nell'arte  marinerefea  , non  credo  che  ninno  fia  per  negarlo  . Ma 
di  Cicerone , babbiamo  già  detto  ; che  quando  egli  fu  edile , rifiutò  i doni  de'  Sicilia- 
ni ;eprocon folo, quegli  del  Hjdt  Cappadocia;e quidoegli  era  caciatodi  1 \oma,dt*gli 
amici,  che  anchora  nel  picgauano.  Si  Dernofibene  fu  uitupcrofo  l'efiglio,eJfendo  ha t* 
to  condannato  di  furto , & a Cicerone  fu  cof  bonorata , liberando  egli  la  patria  da 
gli  alfaffwi.Ondc  non  bauendo  quegli  alcuna  cofa  da  ricoprire  il  fuo  èfiglio ; per  que- 
llo atto  il  Senato  mutò  uefiimenti , e pianfe  ; e non  uolle  ordinar  ninna  cof  , prima 
che  non  fuffe  fatto  il  publico  partito  del  fuo  ritorno.  Sopportò  Cicerone  ociofamntc 
il  fuo  i figlio  , fermandoli  in  Macedonia  ; ma  l'efiglio  di  Dernofibene  fu  la  maggiore , 
e principal  parte  delle  fue  anioni . Verciochc  come  si  detto , dando  aiuto  a Greci  » 
e [cacciando  gli  ^imbafiadori  de  Macedoni,  andana  intorno  le  città,  & in  ciò  fi  G 
fece  conofcereper  molto  migliore , e piu  bonorato  cittadino , che  Alcibiade,  e The- 
tntjloclc , efiendo  in  quel  medefimo  termine  pofio  ,cb'effi  erauo  fiati  .Prefi  egli  un'al- 
tra noie  a la  medefima  di fefà  della  Hepublica  & ualorofamente  contra  fio  con  ^fhti- 
patro  Macedone.  Ma  Lelio , quando  Ce  fare  sbarbato  bebbe  cbiefio  il  Conflato  coita 
tra  le  leggi , ueggtndocbe  Cicerone  faccua  uifia  di  non  uedere,  grauementc  lo  riprea 
f;  e Bruto  frinendogli,  aframente  ancb  egli  lo  biafimò,  dicendo  ; cerne  egli  banani 
allenata  una.  tirannia  affai  piu  molefia  e grane  alla  \\epublica.,  che  noli  tra  quella^ 


compit  (ione*  e giu  aa  / uot  jerui , per/ona  ai  ouona  quanta,  c r int  emione,  fuggendo  la  mone,de- 

ftderaua  d ingannare  i fuot  per  cuffori  fiquali  nel  leuarlo  del  mondo,  apena  di  ben  pie  B 
aol  momento  preuemuano  la  natura  , da  iquali  fubito  fu  morto . Di  Dernofibene  an- 
chorcb'egli  s inchi naffe  un  poco  a’  preghi , è da  marauigliarfi  , ch'egli  ferbaffeil  ue- 
Uno , e che  anebo  lo  adopcraffc , quafi  che  quando  il  Dio  non  ibaueauoluto  a fona- 
re.ricorrendo  a uno  aitar  piu  forato#  liberandoli  di  mego  l’arnù,  e da  nimitffi  fa - . 
cejje  a un  certo  modo  beffe  della  crudeltà  di  ^fntipatro •>  u » 
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Tolomeo  u'h.tuca  mefo  . E truffe  dt  firn, tu  orbene , t tutu  la  Greca  : dette  gli  ~*the- 
tutfi  ZH  f rCero  ber  ciò  grand  fimo  honore.Era  Demento  molte  inclinato  alle  deli  rie, e a'  pia- 
ceri, CT  belle  in  un  medefimo  tempo  piu  mogli . Fece  giornata  nauale  con  Tolomeo, e le  rup. 
be , e mife  in  fura  ; CT  in  quella  uittona  fi  porto  modeft amente  uerfi  i mmict . Dtlettoxfi 
grandemente  di, ìauerar  di  fina  mano  macchine , CT  mfiroment,  da  guerra , cr  m ciò  erd 
m trauirliofi  tenuto . innamorofii  fieramente  d’una /emina  hoggimai  lene  attempata,  che . 
fi  chiamxua  Lamia , e per  am.r  di  lei  molte  co/e  laide , e duhoneHe  fece . Congiurarono  poi 
tnfieme  molti  ti  centra  litigone , e lui  : <y  uenutifeco  agiornata.u,  mori  tigone, (ir 

effe  fu  rotto.  Perche  la  fortuna  fi  gii  nuelfe  centra, e quando  lofauon,  e quando  lo  perfegut- 
ioatfando  uerfi,  dt  Ini  uar, età  grand fima.Effendofigl,  niellata  orbene, effe  le  fece  guerra, 
e racqu, folla  ; douefi  moflro  molto  clemente  . E fendo  poi  nata  d, fiord, a,  e guerra  tra , fi » 
gliuoli  d,  Cafandro,egli  andò  in  aiuto  d,  ^tlef andrò;  e uenuti  infi/fifto  l‘un  dell'altro, De 
me  trio  le  preuenne.e  gl,  tolfe  la  ulta  e'I  terno  . Fece  po,  guerra  4*  Beoti]  , e prefi  la  città  di 
Thele.  Fu  difficile, e molto  Urano  a dare  udienaji.  Fece  grand, fimo  aparato  per  racqufiare 
il  Rerno  paterno  : perche  gl,  te  Selenco , Tolomeo , e Dfimachefiecer  lega  mfieme  contea  di 
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co'  mede  fimi  fini;  attefo  che  l' arti  oltra  la  cogiti  rione  de’  contrari , hanno  attcbora  il  £ 
gi udic io  della  c'.ettione . Tercioche anchorche  i fenfi  conofcano  il  bianco  e'I  nero , lo 
amaro  e l dolce  > e'I  molle , e'I  duro  ; non  però  gli  conofcono  in  modo , che  Zappiamo 
difeernere  l'uno  effere  da  defiderarc , c l'altro  da  fuggire . Conciofiacofa  chef  muo- 
uono  di  lor  proprianatura  da  tutti  i contrari  ,cbe  fi  gli  mettono  innanzi , e tutte  le 
cofepoi  in  quel  medefimo  modo , ch'effi  dianzi  le  patirono , le  fottomcttono  al  giudi - 
ciò  della  ragione . Doue  le  arti  ,fi  come  quelle  che  fono  fentpre  accompagnate  con  la 
ragione , per  eleggere  le  cofe  utili , e per  fuggir  le  contrarie , prima  diligentemente 
confederano  quelle  cofe  che  gli  fi  conuengono  ,e  poiquaficon  piu  lungo  interuallo 
preueggono  quelle , delle  quali  penfanoche  fiancieffario  guardarfi . Tercioche  la 
medicina  perquejla  ragion  fola  par  che  confidert  la  natura  delmalejt  la  Mufica  del- 
la difjonanga  : e ciò  per  poter  meglio  fare  il  contrario  di  quelli . E la  temperanza  F 
amhora , laginftitia  ,e  la  prudenza , perfettiffme  fopra  tutte  l'arti,fenza  dubbio 
alcuno  Umano  che  appartenga  a loro  la  cognitione  non  pure  delle  cofe  utili , & ho - 
jiefic , ma  di  quelle  anchora , che  fono  uituperofe , inutili , & ingiufle  : egrauemcntc 
riprendono  coloro  , iquali  fi  uantano  di  non  fapcre  la  natura  de  uitif  ; qua  fi  che  fia- 
no  ro^i  di  quelle  cofe,lequali  fopra  tutte  lui  tre  deurebbono  effer  conofciute  da  glf 
Jhuominif  quali  fono  per  uiuer  bene . Ter  laqual  cofa,gh  antichi  Spartani , quando 
fi  celebrauano  le  fefle  loro,  ufarono  di  far  bere;e  mangiare  quanto  piu  potenano  i lor 
-fimi  ; e quando  effi gli haucuano  bene  ubbricati  ,gli  faceuano  menare  a'  conuiti  de' 

1 giouani , a c eriche  ueggendo  eglino  il  uriuperio  di  quegli  ubbriache , abboni fiero  il 
cuocer  fi  del  nino , come  cofa  molto  uituperofa . Ma  io  fon  di  parere  ;ebe  non  fi  deu- 
rebbe  corrompere  ninno  per  correggere  gli  altri  ; ne  giudico  che  quella  emendai  ione  G 
fi  a punto  cimlc,  ne  bimana , ne  degna  d'huomo  libero.  Ma  non  farà  forfè  inutile  per 
ef empio , c per  ungiuflo  modo  di  uiucre , proporre  una  coppia  o due  d huomi  ni, i quali 
effondo  al  maneggio  di  cofe  grandi  fime , pigliandofi  licenza,  & intemperanza  molto 
grande , lafciarono  fama  della  dishoneflà  loro  a quei , che  dopò  loro  fon  uenuti . Tiè 
neramente  intention  mia  è di  far  ciò , per  dar  piacere  a coloro, che  leggono , ornando 
la  mia  Ijifloria  con  tal  uariethma  fi  come  quello  ifmenia  T belano  morir  andò  a firn 
difcepoli  cofi  coloro  che  fluitano  male , quanto  quegli  che  fonauano  bene  ,foleua  dir 
loro  ; a quefìo  modo , e non  a qui  Uo  bi fogna  fonare . E fi  come  * Anvgcnida  f Umana  , 
ebei  buoni  Sonatori  doueffero  effere  molto  piu  grati  a’ giouani , ogniuolta  ch'eglino 
haueffero  udito  i cattiui  : a quefio  medefimo  modo  credo,  che  noi  faremo  piu  pronti  à 
feguire  il  miglior  modo  di  uiuere , fe  per  ibifloria  conofceremoi  coflnmi  de  gli  buo-  ^ 
mini  federati . Defcrìuerò  dunque  in  quefio  libro  la  uria  di  Demetrio , ilquale  fu 
chiamato  per  fopranome  Toliorcete,  cioè  efpugnatore  delle  città,  e quella  di  M.  An- 
tonio Imperadore  ; iquali  có'  lor  cofhtmi  par  che  habbiano  molto  approuata  quella 
fentenz a di  Tlatone  ; ilqual  diffe  ; che  fi  come  gl'ingegni  rari  fogliano  produrre  le 
grandi  Ifime  uirtù , cofi  fogliano  anchora  generare  i grandiffimi  uitij Tercioche  fi 
rf  roJucono  come^,,no  » e l'altro  fu  innamoratiuo  beuitore , e bellicofo,  nel  donare  prodigo, tuffa- 
le uirtù  e i ui-  r‘ofo , e fguazz*tore  ; cofi  confeguentemente  hebbero  una  medefima  fortuna . Ter - 
d| . -che  in tutto l corfo  della  uria  loro  ,hora  acquiflarono  principati,  e grandiffimi  regni , 

etr  bora  uolgendofì  la  forte, gli  perderono  anchora:  quando  da  felici /fimo  furerffo  del 
le  cofe  loro  fono  caduti  in  eflreme  mi  ferie, e poco  dipoi  fuor  d'ogni  fperanza  fono  ter 
, nati  nella  felicità  di  primaianchora  nell'ultimo  atto  della  uria  loro,  hanno  qua  fi  fat- 

to un  medefimo  fine.  Tercioche  Demetrio  uenne  nelle  mani  de  rimici, & a M.  lat- 
toni» 
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A tonio  intemennc  quafi  il  medefimo . Antigono  bebbe  due  figliuoli  di  Strettonica  fi-'  Demetrio  fì- 
glinola  di  Correo  , l uno  de'  quali  bebbe  nome  Demetrio  per  amor  del  fratello,  e l ai-  glmo!oil‘ Ao 
tro  Filippo  per  rifletto  del  padre . Ecofi  fi  t ene  communemente  per  ogni  uno-, benebe  l,Sono* 
alcuni  dicano  ; che  Demetrio  non  fu figliuold' Antigono , ma  d'un  fuo  frateUo.’Per- 
ch'effendo  morto  il  padre , e pai  la  madre  maritata  ad  Antigono , dicono  ; che  De- 
metrio , ilquale  era  rimafoancbòr  bambino;fu  creduto  figliuol  d' Antigono.  E Filip- 
po efiendo  d' alcuni  pochi  anni  minore , che  Demetrio , Henne  a morte  anebor  gioua -, 
ne . Ora  Demetrio anchor ch'egli  non  fujje grande  come  il  padre,  fu  però  di  gialla  Scjtura  e bel* 
Statura  ; ma  tanto  leggiadro  di  perfona , e bel  di  uifo , che  ninno  pittore , ne  facitore  i«za  del  dec- 
nhaurebbe  potuto  fare  un  fimi  le  » Tercioche  infieme  con  bellezza , e leggiadria  nel  to  • 
uif  1 fico  era  graniti , e fpauento , & una  certa  beroica , e reai  macflà  inefcol.ua  con 
B ardire  giouenile . Tareua  dunque , ch’egli  fuffe  nato  a procacciarli  infieme  lo  Itnpo-  GoIll,rni, 
re , e la  grafia  degli  buomini . Era  egli  oltra  di  ciò  quando  per  odo  fifaceuano  con  - 
uiti  e dilicatiljimo , e piaceuoliffìmo  fopra  tutti  gli  altri  fic  : ma  quando  fi  balle- 
ttano a fare  delle  faccende , di  Audio , e di  diligenza,  e di  grandezza  d'animo  anebo- 
ra  uincena  flettigli  altri . Ver  laqual  coja  pareua , ch’egli  imitajfe  molto  il  padre 
Bacco,  ilquale  è perciò  grandemente  lodato-  ,perciocbe  egli  fapena  tifar  beni  fi- 
rn) laguerra , e di  nnouo  di  guerra  far  pace , e con  Camoreuolegja,  e foauiti’del  fuo 
ingegno  acquiftarfi  le  menti  degli  buomini  , Oltra  di  ciò  fu  Demetrio  amoreuoUffi-  ^m0re  0etfo 
tuo  uerfo  d' Antigono  fuo  padre je  perfauor  della  madre  pareua  anchor  a ch'egli  ojjcr-  il  p1(jr'e . 
uafe  il  padre , elo  riutrifie  piu  per  una  ucra  , e j incera  beniuolenga,che  per  la  gran- 
dezza della  fica  potenza . Daua  una  uolta  Antigono  udienza  a certi  Ambafciado- 
f ri,  e Demetrio  tornando  da  caccia , fubieo  andò  dal  padre , e cofi  com’egli  era  co’ 
dardi  in  mano , lo  baciò,efigli  mife  a federe  a lato  : e poco  dipoi  partendoli  gli  Am 
bafei  ad  ori  con  la  rìfpofla  , che  baucuano  battuta , Antigono  riuolto  uerfo  loro  dijje 
ad  alta  noce  ; andate , & riferite  tale  amicitia , e pietà , quale  noi  bauete  potuto 
uedere  feruarfi  fra  Demetrio,  & Antigono  : quafi  ch'egli  uoleffe  mofirare  la  concor- 
diafedele col  figliuolo  e fi  ere  la  fortezza  del  regno , e teftimonio  della  lor  grande sj- 
•ga . Tercioche  il  H*gno  fuole  efier  tanto  lontano  dalla  commune,e  fanta  compagnia.  Regno  lonta* 
e tanto  pieno  di  ma  ’iuoU  nga , e di  perfidia, che  quel  grandifiimo,  cr  antichi  filmo  fuc-  no  J,lla  cora* 
cefJordAlefi andrò  panni  che  meritamente  fi  potefie  aUcgrare,d'bauer  potuto  ficu-  munc efinu. 
r amente  fidare  il  fuo  corpo  di  farinaio  nelle  mani  del  figliuolo  armato  . Tercbe  i I[e 
di  quefla  famiglia,  per  modo  di  direnarmi  che  fufiiro  foli  per  moltifiime  fiicceffioni, 

® iquali  non  s imbrattarono  le  mani  nel  proprio  fangue  ; e foto  de'  difccndenti  d’Anti - 

gono  Filippo  fece  morire  il  fuo  figliuolo . Ma  quafi  tutti  gli  altri,  che  fucceferoa  Crucciti  d'd- 
jptei  grandi  fimi  l[e , perche  baueuano  quello  difetto,  alcuni  amagzarono  i figliuoli , c0"1  R-e  P*r 
a fai  fimi  le  madri , e molti  le  mogli . Or  chi  potrebbe  mai  raccontar  efie  ucci  [ioni  de’  £ 1 e 

fratelli  ? Tercioche  fi  come  i geometri  fi  fanno  lecito  uccidere  lepctitioni , cofi  ccfto- 
jro  penfano  di  potere  amazjare  i fratelli;  quafi  che  ciò  fia  una  certa  petitione  concej- 
faagli  Hcper  ijlabilimento  del  l{egno.  Ora  quanto  Demetrio  da  principio  fufe  Demetrio  da 
: cortefi , e gentile , e quanto  humano  , & afettionato  a gli  amici , facilmente  fupuò  principio  cor 
cono  fiere  da  quello . Mithridate  figliuolo  d'Ariobargane , ilquale  e di  coflumi , e tefeegeot1^ 
idi  affetto  era  gratiofo , e gentil  giouanetto , per  l’età,  e per  la  prattica  banca  gran v 
- di  filma  famigliarità  con  Demetrio , & r incrina  grandemente  Antigono  f io  padre . 
t Di  queflo  giouanetto  adunque , anchor  eh' egli  non  fufe  in  effetto , neanebo  f ufi  e Ai-  sogno  di  An- 
. moto  cattino j nondimeno  per  un  fogno , eli  e' fece  di  queftamaniera , Antigono  pre-  tigono . 
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fegr.m  foretto  . E’ gli  pareti*  di  pajfeggiare  un  largo  ,ebclliJfimo  campo , e femi-  £ 
turni  minuzzoli  d'oro  ; e di  que'  minuzzoli  prima  ne  nafceua  una  biada  d'oro,  e po- 
co dipoi  quiui  non  fi  ucdeua  altro , che  la  i ìoppia  . E {fendo  egli  dunque  per  ciò  tutto 
turbato , e di  mala  uoglia , gli  parca  d'udir  alcuni , che  gli  diceuano  ; come  Mit bri- 
date era  ito  nel  Tonto  Enfino , poich'egli  balletta  minuta  la  biada  d'oro  . Ejfendo 
adunque  Antigono  fuor  di  modo  alterato  per  queflo  fogno , cl/iamò  a fe  il  figliuolo , e 
con  giuramento  gli  commandb  filentio , poi  raccontandogli  il  fogno , gli  difie  ; come 
egli  baueua  in  ogni  modo  deliberato , per  liberarfi  d'ogni  Jofpetto  , d ama^ar  Mi~ 
tbridatc . Vdenio  ciò  Dmetrio,  ne  prefe  grandi  fimo  dolore  ; e non  baueua  ardimen- 
to di  parlare  algiouanetto , il  quale  famigliarmente  nfaua  fece , e come  egli  era  u fa- 
to , fi  gli  uenina  apprcjfando , ne  dire  alcuna  co  fa  a parole , ricordandoli  del  giura- 
mento , ch'egli  baueua  prefo,  & battendo  confideratione  della  fede,  ch'egli  hauea  da - F 
taafuo  padre . H attendo  dunque  Demetrio  tirato  alquanto  da  parte  il  giovani  tto 
Aliati*  dilne-  gH  amici  t com'egli  bebke  veduto , cb'ejfi  erano  rimafi  foli , fi  rivoltò  a lui , e con 
u*r*M°  h'Idi-  k punta  del  dardo  , ch'egli  bauea  in  mano  ,fcriffe  nella  polucre  ; fuggi  Mitbridate . 
te.  Terchc  il  giouanetto  intendendo  beniffìmo  la  cofa,la  notte  che  venne  fi  fuggi  in  Cap - 

paio  eia;  e co  fi  fiibito  panie  che  s adempiere  il  fogno  <f Antigono.  Tcrciocbe  Mi  ibri- 
date bàttendo  acquiftato  grandifiimi , <*r  ottimi  paefi,  lafciò  a'  pofteri  fuoi  una  gene- 
ratione  di  l{e , iquali  fignoreggiarono  poi  in  Tonto , che  dopò  l'ottaua  fucctffonefu 
de  frutta  da  Rjmani . Qjiefli  fon  dunque  gli  indicij  dell'animo  humano  , e giu  fio  di 
Demetrio,  colqualeegli  inclinava  alla  manfuet  udine  ,& alla  giuflitia . Ma  fi  come 
fi-agli  elementi  <T  Empedocle  per  la  cont  emione  ,e  difeordia , che  di  continuai  fra 
quei , che  fon  piu  uicìni , vi  fìjuoTfare  maggior  dt firn  fotte  : cefi  a quel  tempo  fi-ai  G 
Difeordia  fra  futceJfor>  d' Mcff andrò  pareva, cl/ogni  giorno  nafcejfe  maggior  guerra, maffmamen- 
fuccedori  di  te  fra  coloro,  che  confinavano  infii  me , iquali  erano  congiunti  di  i lati , e di  luoghi . 

A Idia  udrò . si  come  auueniua  allbora  ad  ^ Antigono  cantra  Tolomeo , ilqualc , mentre, ch’egli  era 
in  Frigia,  hauendo  intefo  ; che  T olomeo  partito  di  Cipri, predava  la  Siria,  chefubor- 
natta  le  città , o per  forga  le  coftrigneua  a renderfi  ; gli  mandò  centra  Demetrio- fuo 
figliuolo , ilqualc  baueua  uentidue  anni , & allbora  efercitaua  bonorat aniente  la  mi- 
li  tia  in  c ofe  grandi ffime . Ma  il  giovane  poco  pr attico  ejfendo  venuto  alle  mani  con 
uno  buomo , ilqualc  era  nuovamente  ufeito  della  fcbuola  <f ^ ileffandro , e sera  ado- 
perato folto  di  lui  in  molte , e grandi  fiime  battaglie,  fu  uinto  in  una  giornata, che  fi 
Demetrio  fece  appreso  alla  città  di  Gaza  . In  quella  battaglia  furono  prefi  otto  mila  huomini 

giouanetto  c cinque  mila  morti . Et  altra  ciò  fu  tolto  a Demetrio  il  padiglione , i denari, e tut-  H 
umto . t0  /• ornamento  della  fua  per  fona  . Ma  Tolomeo  tutte  qutfle  cofe  gli  rimandò,  infie- 

me  con  gli  amiti  fuoi,  ch'egli  baueua  prefi  in  battaglia,  con  parole  piene  d'amoreuo - 
leg%a  » e di  prudenza  dicendo  ; ch’egli  con  cfiolui  non  combattala  tutte  le  cofe  a Un 
tratto , ma  folamente  il  Rjgno , e la  gloria . Demetrio  hauendo  amorevolmente  ri- 
cevuto quelle  cofe,  pregò  gli  Dei  ; che  non  lo  lafciajfcro  lungo  tempo  debitore  di  To- 
lomeo ; ma  alcuna  voltagli  deffero  occaftone , di  potergli  tifare  fimil  cortefia.  Et  ne- 
ramente che  per  que fta  rotta  egli  non  fi  perdè  tanto  d'animo , come  fogliono  farei 
giouani  nel  principio , quando  le  cofe  gli  riefeono  male  ; ma  come  Capitan  grave, il- 
qualc haucjje  provate  di  molte  mutationi  della  fortuna,  con  grande  Àudio  s affrettò 
di  rimettere  le  forge , di  raunare  arme,  e faldati , e poiché  gli  banca  ratinati,  eser- 
citargli ; e brevemente  non  lafciò  di  far  cofa  alcuna , laquale  appartenere  a rifare 
: c uno  efercito  rotto  di  frefeo . In  queflo  mego  hauendo  hauuto  jtntigorto  nuova  di  que- 
lla 
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A Sìa  rotta , dicefi  ; ch'egli  bebbe  a dire  ; come  Tolomeo  nella  prima  battaglia  baue-  Parole  di  A o- 
ua  aiuto  i gioaani  sbarbati  ima  per  lauuenire  egli  buttata  a combattere  con  gli  "£ouo* 
huomini . "Nondimeno  per  nonijccmare  i animo , e l'ardire  del  figliuolo  ,c  defide- 
rando  egli  di  uenirean  altra  uolta  a giornata,  ne  fu  contento  . E cojì  olendogli 
poco  dipoi  uenuta  occasione  di  far  giornata,  fene  feruì  tanto  animojamente , che 
non  parue , che  Toc  capone  mane  afic  a lui,  ned  egli  antbora  alla  oc  cupone  . Ter- 
ciocbe Tolomeo  infuperbito  per  lauittoria  ,baucndoft  creduto,  che  Demetrio  per 
la  rotta , che  egli  baueua  bauuto  di  frefeo , facilmente  fi  potefi'e  cacciare  di  tutta 
la  Siria  ,gli  mandò  cantra  Cille  Capitano  con  grofjo  efiercito  : doue  Demetrio  tro- 
ttandolo jproueduto , c ch'egli  non  ajpettaua  punto  la  uenuta  de  nimici , fubito  Cille  uinto  da 
Taffaltò  ,clo  prefe  con  tutto  Tejfercito . Settemila  huomini  pnji  in  quella  batta-  Dcmemo- 
B glia  uenucro  uiui  nelle  mani  di  Demetrio . T rouofiì  olirà  di  quefto  quantità  grande 
di  tutte  le  cofe , e di  denari  anebora  . T]  e tanto  s allegrano  egli  di  qitcfte  cofe , che. 
egli  baueua guadagnate , quanto  cb‘ e'  Tbaueua  a reflituire  ; ne  bebbe  tanto  care  le 
ricchezze  acqui  [late  con  la  uittoria , quanto  la  gloriai  Tocca pone  di  potere  riccm - 
penfare  il  beneficio  ritenuto  . Hauendo  egli  dunque  firitto  al  padre , <jr  ottenuto  da 
lui,  che  di  tutte  queftecofe  difponeffea  fuo  piacere , di  buoni  filma  uoglia  rimandò. 

Olle  infieme  con  gli  amici  al  nimico . Quefla  rotta  fu  quella  , che  cacciò  Tolomeo 
poco  dianzi  uinatore  della  Siria  : e stabilì  nel  pofiefiò  di  quella  Antigono , ilqualc  To]oraeo  C1C 
perauuentura  i nimici  baneuano [pregiato  come  buomo  uinto  ; icjr  neramente  cofa  è CIJt0  jeiia  si- 
incredibile  a dire  ; quanta  allegrerà  bauefie  il  ucccbio  perquefla  uittoria  acqui-  ria. 

Stata  per  man  del  figliuolo . Effcndo  dipoi  Demetrio  uenuto  in  ifpcranga  di  foggio- 
C garfi  quei  popoli  d'Arabia , che  fi  chiamano  T^abatei , come  fi  fu  inuiato  con  T ef- 
fercito,perauuentura  arriuò  in  parte,  doue  non  era  acqua;  tali  he  poco  mancò, ch'egli 
con  tutto  lefiercito  non  morifie  di  fitte . Ma  nondimeno  non  effóndo  egli  ne  turbato, 
ue  sbigottito  punto  per  quel  pericolo , fece  grandemente  marauigliare  i barbar  i,iqua  se|cuco , per 
li  Slupiuano  dell'ardire , c dell' animo /aldo  di  lui,  in  f offerire  cafi  di  tanta  import  an-  regimato  da 
%a.  Tercbe  parendogli , che  nonfufic  tempo  da  dimorar  molto  quiui  ,faccbeggiato  Demetrio; 
il  paefe , e caricata  la  preda  d'ogni  forte  fu  fettecento  cemcli  ; fi  ritirò  col  fuo  effer- 
ato in  luoghi  ficuri , Hauendo  poi  Seleuco  ricuperato  il  regno , perch’egli  era  Siato 
cacciato  d‘ Antigono  di  Babilonia,  andò  con  Tefier cito  a foggiogare  i paefi  uicini  al- 
ti ndia  , e pofii  intorno  al  monte  Cauta fo  : onde  /per andò  Demetrio  per  la  partita  di  . 
lui  trouare  abandonata  la  Mefopotamia , incontanente  pafiò  l'Eufrate,e  fubito  giu- 
D gnendo,  pr/fe  Babilonia  ; & hauendo  cacciato  fuor  d una  delle  rocche  ( pcrciotb'iUe 
erari  due  ) il  prefidio  di  Seleuco , e pofloui  dentro  il  fuo,  pofe  nella  città  fette  mila 
huomini  eletti . Commandato  poi  a'  foldati , che  portafiero  foco  tutte  quelle  cofe , 
ebe  potè  nano  trarre  fuor  di  quel  paefe , doue  non  gli  pareua,  che  fufie  da  confu- 
tnar  piu  tempo , leuò  il  campo , e s'auuiò  uerfo  la  marina . Col  quale  atto  confermò 
il  regna  a Seleuco,  ilquale  trauagliando  coinè  cofa  altrui , pareua  che  Demetrio  glie 
le]concedej]e . Ora  ejjendogli  fubito  uenuta  la  nuoua  ; come  Halicamafio  era  gran- 
demente al] tdiat o da  Tolomeo , e ebe  la  cofa  era  in  pericolo  eflrcmo , andando  rat- 
to a foccorrcre  gli  afiediati , gli  tolfe  la  città  dalle  mani.  Toickelc  cofe  loro  fc- 
\icemente  gli  riufeiuano , Antigono  ,e  Demetrio  facendo  già  di  pegni grandi  negli 
animi  loro , sbrnauaiio  che  non  ci  fu  (fé  cofa  alcuna  tanto  difficile , che  non  fi  con - 
fidajftro  di  poterla  ottenere  : però  ccn  un  certo  inrredibil  defidcrio  riuoljcro  la 
Utente  a liberar  tutta  la  Grecia , laquale  craopprcfi'a  in  feriti  tù  da  Cafandro , e Io- 
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lomeo . 7fe  itera  slato  alcun  Bj , che  piu  giu  fra , ne  piu  glorio  fa  guerra  hauejfe  mai  g 
Efpeditione  fatto  di  quc(la . Ter  laqual  cofa  ratinarono  quanti  denari  poterono  da  par  fi  de’  bar - 
perla  liberti  bari  f fecero  apparecchiar  l'armata  ; e finalmente  prouederono  tutte  lecofe  ,lcquali 
de  Greci . f arcua  che  appartenejfero  a ejfeguire  quefta  efpeditione,prefa  per  la  libertà  de’  Gre- 

ci . Ma  hauuto  conftglio  fra  loro  : onde  s hauejfe  a pigliare  ilprituipio  dì  una  guerra 
di  tanta  importanza , & ejfendofi  rifoluto  ; conierà  neceffario , che  lafciando  tutte 
l' altre  cofe,  fidoueffe  andar  prima  a liberare  ititene , e perciò  confortando  un  certo 
fuo  amico  Antigono,  ette  s'egli  pigli  atta  quella  città,la  tenejfe  per  Je, perche  da  quel- 
la potcua  entrare  per  tutta  la  Grecia , rifiutato  quel  conftglio , difre  ; la  bcniuolcnz* 
ti  aprirà  honorato , e certo  grado  nella  Grecia . E che  Siberie , laquale  bora  era 
quafr  una  ueletta  di  tutto  il  mondo , poco  dipoi  farebbe  Hata  una  chiari  ffima  infogna 
della fila  gloria,  ne  gli  occhi  di  tutte  le  nationi . Hauendo  dunque  Demetrio  mefjo  P 
infteme  cinque  mia  talenti , d'argento , e dugento  cinquanta  nani,  non  gli  parendo’ 
tempo  da  perdere , poi  c'hebbe  indirizzata  i armata  uerfo  „ Athene , ( percioche  De- 
metrio F alereo  teneua  quefla  città  per  CaJJandro,  & baucua  fornita  la  rocca  di  Mu 
nichia  con  gagliardo  prefrdio  ) la  prudenza , e la  fortuna  fauorì  talmente  il  fuo 
viaggio  , che  a'  iteriti  fa  d'-Aprile,fenza  che  alcuno  il  fentifje , comparite  dinanzi  al 
porto  di  Tireo . Gli  %Athenieft  ing vinati  nella  prima  giunta  de'  unnici , s'apparec - 
c buttano  a riceuere  quella  armata,  penfando  ch'elle  fujfero  naui  di  Tolomeo. Ma  po- 
co dipoi  t Capitani  ejfendofi  accorti , ma  tardi , che  i nimici  eran  giunti , per  lo  fv- 
bito  (pavento  u fri  ti  quafr  fuor  di  loroslcffi , incontanente  gridarono  allarmiti  Capi- 
tani correuano  a dare  aiuto , & ogni  cofa  (fi  com'è  da  credere  ) era  pieno  di  confu- 
pone  , e di  paura . Demetrio  hauendo  trouata  aperta  la  bocca  del  porto , & e fendo  6 
entrato  dentro , e già  comparendo  innanzi  a tutti, domandò  di  naue  per  un  fuo  arai - 
Parole  di  De-  do  > fr'entio  a gli  -Atheniefi . E ciò  fatto  appreffandoft  loro,  e benignamente  parlan - 
rnetno . do  diffe:  come  egli  era  flato  mandato  da  Antigono  fuo  padre, per  far  liberi  gli  ^ Itbe 
nieft  con  buona  fortuna , per  cacciare  il  prefrdio  de’  nimici , e finalmente  reflituendo 
loro  le  leggi , & i cofrumi  della  patria , pt  r liberar  la  città  dal  crudele  Imperio  de* 

X ir  anni . Ter  lequai  parole  furono  molti,  che  gettando  giù  gli  feudi  innanzi  a’  pie- 
di fuoi , pregarono  Demetrio , che  fcendejfe  dell'armata , con  grandiffime grida  chia- 
mandolo benefattore , e liberatore  della  patria . F alereo , e tutti  coloro  ch’eran  frecot 
anc barche  no  iflimaffero  che  Demetrio  douefje  attener  nulla  di  quelle  tante  cofe,  eh' e* 
prometteua , nondimeno  per  cofr  fubita  matafione , perduta  ogni  fpcranga  di  potere 
ritener  la  città , riputauano , ebefuffe  neceffario  cedere  al  uincitore . Gli  mandane  R 
fi  «addati  °"  n°  ^unfue  -dmbafeiadori , i quali  benignamente  riceuuti  da  Demetrio , rimandati 
Demecno . inficine  con  - iriftodemo  Mite  fio , uno  de’  piu  cari  amici  del  padre,  ritornarono  a Fai 
lereo  ; ilquale  temendo  piu  i cittadini , che  i nimici , e domandando  di  potere  col  fa- 
vor di  Demetrio  andare  peur  amente  a Thebe  in  freme  co' fuoi  famigliar i ; non  fola- 
mente  Demetrio  non  lo  /prezzò  » tna  honorando  la  gloria , e virtù  di  lui , tornì  egli  ha- 
ueua  dimandato , lo  fece  ficuramente  accompagnare  fino  a Thebe . Fatto  queflo , do- 
mandando gli  u itheniefi , ch'egli  entraffe  nella  città , egli  rifpofre  ; come  egli  non  era 
per  uolere  veder  la  città  d' -Athene , fé  prima  cacciatone  tutto  il  prefidio  de'  nimici  j 
egli  non  l'haueua  libera  affatto.  Hauendo  dunque  la f ciato  gente,  che  con  armi, mac- 
chine , dr  ogni  maniera  di  § lomenti  combatteffero  la  rocca  di  Munichia , egli  andò 
intanto  a liberar  Megara , dove  era  il  prefrdio  di  Caffandro . Ma  intendendo , come 
Cratefrpoli  donnna  belli ffima,  laquale  flava  in  Taira, eh' era  già  fiata  moglie  d’^tlefi* 

[andrò 
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al  /andrò  Tolifferconte,  deftdcraua  molto  di  trouarfi  con  cjfolui,  la/ciato  refftrcito  in-  Critef  poli 
torno  a Megara , fe  n'andò  a trottarla  con  alcuni  pochi  fiediti , c pronti  di  mano  te  doDOi 
fattoftgli  star  di  fcpfli , fece  porre  il  fuo  padiglione  appartato,  perche  la  donna, qnan  “**  ! 

do  tieni ua  a trottarlo , non  faffe  ueduta  . H attendo  ciò  rifaputo  alcuni  de' nimiti , 
ueggeniofi  prefentare  una  grande  occaftone  di  pigliar  Demetrio , andarono  ad  affol- 
larlo ; e già  erano  giunti  apprejfo  il  padiglione, quando  egli  sbigottito  per  lo  fubito 
tumulto , dando  toflo  di  mano  alla  uefle  fi  mife  a fuggire  ; e poco  mancò , che  per  la  F De 
fua  luffuria  uituperjo fornente  non  fujfe  prejo.  Ma  i rimici  battendo  guadagnatoti  meino. 
.padiglione  di  lui , con  tutti  gli  arneft  fi  partirono  . Dopò  quefto  effendoft  prefa  Me- 
-gara , & uolendo  i foldati  f archeggiare , e rubar  la  città , gli  ^it  berne  fi  am  or  cuoi- 
mente  pregarono  per  li  Megarefi , dotte  Demetrio  compiacque  a,'  preghi  loro,  e leua- 
tonefuora  i fuoi  prefidtj , lafciò  la  città  libera . Mentre  che  Demetrio  faceua  quelle 
-eofe,fi  uenne  ricordando-dt  Stilponefilofofo,  ilqualc  era  in  gran  riputatione  appref- 
fo  i Megarefi  ; perciocbe  fi  diceua  ; ch'egli  baucua  accommodato  il  fuo  modo  di  uiue- 
, re  in  ripofo , & in  una  certa  tranquillità . H attendo  dunque  Demetrio  fattolo  ueni - 
ire  a fe  >.gli  domandò  ; fe  alcun  foldato  gli  hauea  tolto  nulla  di  fuo  ; e Stilpone  gli  ri - 
\fiofe  ; niuno  : perciocbe  io  non  ho  ueduto  ninno , che  porti  uta  faenza.  H attendo  poi 
Demetrio  nella  fua  partitamenato  feco  gli  fchiaui  di  tutti  t cittadini , ei reffendofi 
t amoreuolmente  rJuolto  a lui  dicendo  ; io  lafcio , o Stilpone , la  città  uofl.ra  libera:  tu 
di  bene , rifpofe  egli  ; perciocbe  tu  non  lafci  niuno  fihiauo  nella  città . Tornando  poi 
coti  tutta  l armata  ad  aff altare  tarocca  di  Munichia  , laquale  dopòla  fua  partita 
haiieita  fopportato  un  lungo  ajfedio , di  prima  giunta  la  prefeper  forga,  e cacciatone 

’S  jl  prefidio  de  ninne i , e meffoui  il  fuo , minò  il  caflello , ib'cra  in  e ffa>.  Dopò  quefto  Demetrio 
Demetrio  chiamandolo  di  continuo  gli  u ithenitfi , e parendogli  thè  fuffeil  tempo, al-  ftiaófte  le 
\lbora  entrò  nella  città , c fubito  chiamato  il  popolo  a pari  amen  fó,con  grati ffnne  pa-  ,CS8‘  * &*• 
role  reflitu)  loro  le  leggi  della  patria  ; e la  libertà  di  prima  : e di  più  diffe  loro;come  A‘ben,el*  • 
egli  baurebbe  fatto  ogni  opera,  che  Antigono  fuo  padre  baliribbc  mandato  in  ^ithe 
ne  cento  cinquanta  mila  medinni  di  grano, e tanto  legname, eh»  farebbe  baffuto  afa- 
are  cento  galee . Gli  Athemefi  adunque  per  beneficio  di  Demetrio  hauendo  racquie- 
to lo  flato  popolare  della  città , dopò  quindici  anni , che  I baucuan  operduto  : Ter - 
eìoche  dopò  la  battaglia  de’  Lamiaceft , e quella  giornata  , ciac  fi  fece  a Cranone,  in- 
fino a quel  giorno , che  Demetrio  entrò  nella  città , lo  flato  di  pochi , ma  in  effetto  la 
tirannide  haueuafìgnoreggiato , per  la  di for dinata  potenza  di  F alereo , & effondo 

® per  tutto  fiarfa  la  fama  di  Demetrio , tir  egli  riputato  grande , & illuflre  apprejfo 
a tutte  le  nationi  ; fubito  i grandi  (fimi , e non  piu  uditi  honori , iquali  gli furon  fat- 
ti dal  popolo  di  jtthene , fi  come  fuole  a uuenire , lo  guaflarono , e lo  fecero  infoiente 
emiofoaognittno . Terchegli  * ithtniefi  fecero  prima  un  decreto  ; che  Demetrio  & Dfcrfto  je 
■jtntigono  fuffero  chiamati  Re , come  Ch'eglino  diangi  haueffero  a noia  quello  nome,  gUAthcaie£ 
perciocbe  jfoleua  folamente  ufarfi  per  coloro , eh' erano  fucctfiì  a Filippo,&  jtleffan- 
dro , e per  niuno  altro . Olirà  di  quefio  ordinarono; che  coftorofuffero  chiamati  Dei 
t tu  fer Hat  ori  : e lcu.it  o uij  il  magiftrato  Eponimo,  ordinarono  ch'ogni  anno  fi  crcaf- 
Je  il  Sacerdote  de'  Saluatori , il  cui  nome  fuffe  fcritto  ne  gli  editti , t nelle  formulo 
de  contratti . Et  in  quel  luogo,  ouc  prima  Demetrio  fmontò  di  carretta , forniti  i 
facrificvj  fecero  uno  altare , ilqualc  uollero  che  fi  chiama ffe  l'altare  del  uelocifjìmo 
Demetrio . Ordinarono  auckora, che  Antigono , e Dtmetrio  fuffero  inteffuti  nel  pe- 
plo infieme  con  Ciotte , e con  Minerua  ; & olirà  ciò  » che  due  Tribù,  l'una  delle  quali 


je 
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;•  q-t  ^ -chiamarono  Demetriade , e l'altra  ^intìgonide , saggiugneffcro  alle  loro  &ntiihe;&  E 
. > ...  alfenato  loro , ilqual  era  di  cinquecento  buomini , ui  sarrogeffero  altri  unto  buo- 

Scracode . mini , tirandone  liaftuna  Tribù f eco  cinquanta . Jnfolentiffimofu  il  trouat o di  Stra 

, tocle , ilquale  fu  lo  inuentore  di  qui  fle  leggiadre , e toltili  lufingbe  : ilquale  fece  una 
ordinatione  : che  gli  *dmbafciadori,iquali  f afferò  mandati  dagli  tkeniefi  ad  An- 
tigono , & a Demetrio  , non  fi  cbiamaffero  ^ imbafciadori , maT beoti , cioè  condi- 
tori ; fi  come  erano  chiamati  quelli , che  co'  facrifici  della  patria  fi  foleuano  manda- 
re in  Olimpo  , & all'oracolo  d\Apotlìnc  mila  fcfla  di  tutta  la  Grecia . Era  quello 
Stralodo  per  altro  buomo  infoiente,  e disbone  fio,  ilquale  effondo  emulo  di  qurfio  an- 
tico Cleone,  con  isfacciatexgga di  buffone  foleua  ucndereal  popolala  nanitàfua.Ha- 
uca  Stratocle  una  fuafauorita  chiamata Filaciojaquale  battendogli una uoltamef- 
•ft  innanxj  in  tauola  certe  icruella , e colli , ch'ella  baueua  comprati  in  pianga, Stra--tf 
toclt  piaceuolminte  uolto  a lei,  dijftfu  baicomprato,o  Filacio,di  quelle  cofe , con  le- 
gnali noi  al  tri, che  gommiamo  lo  Slato, ufiamofpeffo  giocare  a la  palla,  jl  certo  tem- 
po anebora  effondo  Siati  uinti  gU  u Itbeniefi  in  una  battaglia  nauale  preffo  Emergo , 
Stratocle  andando  innanzi  a colora,  che  portauano  la  nuoua  di  quefla  rotta  con  gran 
prefitta  entrò  nella  città, e pafiò  incoronato  per  Ceramico  in  pia-gja, portando  nuo 
uà  lieta  della  uittoria:pcr  laqual  nuoua  fubito  lordino  un  bel  còuito  ptr  ciafcuna  tri 
bu, e furono  publicamente  ordinati  facrifici j , e fupplicationi . Ma  poco  dopò  effendo 
uenuti  coloro, che  portauano  la  nuoua  della  rotta  riceuuta,e  che  [armata  era  fiata  frac 
caffuta  in  battaglia, e perciò  effendo  tutto  il  popolo  gradimento  adirato  coutra  Stra 
■tocle, nondimeno  Jòftemndo  egli  arditamente,e  sfacciatamente quefto  furore,  chedi- 
ffiaierc, difi'egli, ubò  io  fatto, o jltheniefiffe  per  mia  cagione  fiele  flati  due  giorni  /'»•© 
Atìftofjae  gran  folatjpìT ale  era  dunque  l'audacia  di  Stratocle. Ma  atramente  come  dice  Url- 

l’oeu.  flojane,u  erano  anebora  alcune  altre  cofe  piu  calde  cbe’l  fuoco.  Ttrciocltc  un  certo  al 
era  molto  piu  sfacciato jche  non  era  Stratocle. fece  un  dccrctopbe  ogni  uolta, che  De- 
sti; trio  ueniua  in  » Atbenefuffc  riceuuto  nello  alloggiaméto  di  Cerere £ di  Baccofc  che 
A colui, ilquale  bau  effe  uinto  gli  altri  in  honorar  Dcmetrio.glifnffe  dell'erario  publico 
dato  tanto  argento , quanto  gli  poteua  baflare  a mettere  qualche  figno  della  fua  li- 
bcralità  nel  tempio . Et  oltra  ciò  ;<bc  lmcfc  di  Margo , fi  cbiamaffc  Demetrio , & 
d'ultimo  giorno  dogai  mefe  D etnei  ridde  , & i conuiti  di  Bacco  anebora  fi  chiama ff 
fero  col  nome  di  Demetrio . Ma  fubito  dopò  quelle  cofe  fcguirono  quefti  cafi.pcr  li- 
quali  ogniuno  fi  Slupì , parendo  che  non  auueniffero  acafo,  ma  per  un  certo  uoler  de 
gli  Dei . Terciocbe  il  peplo , neiquale  oltra  Gioue , e Minerua, Demetrio,  & ^ inti - H 
gono  eran  t effluii  infume , fecondo  cltc  fi  dice , effendo  mandato  per  Ceramico, fopra- 
giugnendo  una  gran  burafea  di  uento  ,fi  partì  per  mego  , intorno  a loro  alta- 
ri nacque  di  molta  cicuta , come  di  rado  nafea  in  quel  paefe  : e quel  giorno  che  fi  ce - 
V ; lebrauano  lefcfle  di  Bacco , tutta  la  pompa  fi  diffipò  , & andò  male . Oltra  di  queflo 

per  rifletto  d'un  grandi  fimo  ghiaccio , e duna  ternbil  brina , che  uenne , non  fola- 
mente  i fichi , e le  Ulti  furono  arfi  dal  freddo , ma  grandi ffima  parte  anebora  de'  grani 
abbruciò  in  berba . Ter  laqual  cofa  Filippidc  effendo  nimico  di  Stratocle,diffe  que- 
lle parole  contra  di  lui  in  una  comedia  ; 

, , Ter  cui  cagion  la  brina  arfi  le  «igne  : ••  • / « 

,,  E fi  ruppe  per  mego  il  facro  peplo  : ■ . ■•••«•)> 

, , Terclte  i diurni  honori  a gli  huomin  daua,  i >’ 

Vi.  . , , Ter queflc cofe ilpopolfi ruina , ..  ■*■■■■.  \ 

E non 
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Jl  * » Enon  per  Itiomcdiede'  poeti . » 

H juciu  Filtppide  grandiffima  familiarità  con  Li  fi  macho  ,c  per  amor  dì  lui  il  filippine . 
popolo  lAthenicj'c  bebbe  dal  l{e  di  molti  benefici.  Veri  toc  he  il  Re  era  sformato  ama- 
re quello  biiomo  per  li  fnoi  honefli  coftumi , e per  la  bontà  della  fu  a aita  ; e f opra  tilt', 
tol'bauca  in  grandinata  riuerenja  per  queflo , che  anchorcb' egli  pratticaffe  feto 
molto ffeffo , nondimeno  abborrma  ogni  afìuria , &■  adulatione  ,dellcquali  le  cafe 
reali  fogliano  efjirc  abondanti  ; come  dannofijjimapefìe . Haucuaft  dunque  pofio  in, 
animo  queflo  ; che  ogninolta  ciré  andando  egli  alla  guerra  , #•  all  imprefe,fi  umilia  a 
incontrare  in  Fihppide , ciò  s'baueffe  per  buono  agurio,  qua  fi  che  gli  ftgnificaffe  quali 
che  felicità,#"  uencura.  Ma  cjfendo  egli  domandato  una  uolta  da  Lifimacbo;s’egh  de- 
fi d era  u a alcuna  cofa  da  lui , dicefi  che  gli  ri/pofe  ; ogni  a 'tra  cofa  uoglio  da  te,o  i{e, 

S fenon  ebeti i non  mi  confidi  alcun  tuo  fegreto  Meritamente  dunque  mi  è parfo  di  ra- 
gionare di'quqìi  due  per  la  differenza  della  natura , & ulta  loro,  l'uno  de'  quali  era 
di  continuo  in  ifcena , e l'altro  in  pnblico  parlamento . Ma  qui  Ila  maniera  d honore, 
delli  quale  fi  dice  che  Dromoclide  Sfettio  fu  mite  more , aitando  talmente  la  ufanza- 
e'I  cojlnme  degli  bnommi,cbe  pare  un  certo  moftro.  Terciocbe  Dromoclide  fece  una  Dromoclide 
ordinatione;  che  la  Tribù  Sfetti  dcuejfe pigliar  configlio  da  Demetrio , comoda  uno- ordininone, 
oratolo  de  gli  feudi,  che  sbaucuano  a dedicare  in  Delfo,  come  fi  può  ucdcredaque-  c!'e^ccc* 
fta  ftia  fcrittura  approuata  da  publici  uoti . Ch'egli  era  parfo  al  popol  d\Athenc , la 
qual  coftfuffc  con  buona  uentura , che  s'elevgcffeuno  Jttbeniefe , i /quale  andando 
a trottar  Demetrio  conferuatore , poich'egli  bebbe  fornito  i facrificij,  gli  domaudaffe 
conftglio  ; in  che  modo  piamente , & ottimamente , e con  gran  chiarezza  gli  pareva  ' * ’-ì 
t che  s baueffe  a fare  la  f aera  dedicatione  in  Delfo , e co  fi  il  popolo  faceffe  come  da  lui 
fuffe  commandato . Qjcefle  dunque  tante , e tali  adulai  ioni , lequali  furono  fi' effe 
notte  ufate  dal  popolo  d\Atbene  ucrfo  Demetrio , facilmente  corruppero  l'animo  di 
lui  già  infermo , ilqualc  non  rifiutaua  punto  le  lufinghc . Ma  in  queflo  tempo  offen- 
do egli  in  Atbcnc , prefe  per  moglie  Euridice , donna  jttbeniefe.  nata  del  nobil  fan - 
guedi  Miltiade  -,  laquale  effendo  già  s lata  minuta  a Ofelta  principe  di  Cirene, do~  Miltiade . 
pò  la  morte  del  marito  era  tornata  in  ^4 1 bene . Tiacque  fuor  di  modo  queflo  paren- 
tado a gli  jithenitfi , parendo  loro  che 7 ì[e  baueffe  fatto  grande  honore , e beneficio 
alla  città  S.  Al  bene  ; percioihegli  era  Jpecialmtnte  piaciuto  d'tleggerfi  quella  città , 
doue  egli  pigliajfe  moglie . Era  Demetrio  grandemente  inclinato  a far  nozZP»e  tal- 
. mente  parca  che  fe  ne  dilettaffe , che  fempre  banca  di  molte  mogli  ; fra  lequali  bebbe 
D in  grandijfimo  honore  Fila  coft  per  rifletto  d\Antipatro  fuo  padre , come  ambo  per*  «. 
ch'ella  era  slàta  prima  moglie  di  Cratero,  ilqualejbpra  tutti  i fuccefjòri  d'jtlefl'an. 
dro  s'acquiflò  gratta , e beniuolenza  apprefib  i Macedoni . Ora  rifiutando  Demttrio  ~ 

ch’era  affai  piu  giocane  , di  torre  eoflei  per  moglie , laquale  era  hoggimai  affai  bene  - — • 
attempata,  il  padre  con  le  fue  perfuafioni  ue  lo  ffinfe , allegandogli  quel  detto  di  Detto  Ji  Euri 
Euripide;  P,de- 

, , Dotte  tu  fenti,  che  uifla  guadagno, 

, , Contra  tua  uoglia  anchor  piglierai  moglie . 

Dicendo  poi  con  la  parola,  che  uà  per  rima  ,& alla  moglie  ti  fottometterai.Tale  ’ * 

era  dunque  lamor  di  Demetrio  uerfo  Fila , e l'alt  re  fue  mogli . Ma  effendo  egli  po- 
rlo in  gran  licenza  di  tutte  lecofe  ,&in  un  medi-fimo  tempo  battendo  egli  di  molti  fi. 
fime  femint , e mogli , s’era  talmente  dato  alle  dehve , & a’  piaceri,  che  già  per  ope- 
ttion  commune  d ogni  uno  sera  diuulgato  ; come  Demetrio  era  incontincntifiimo  pi» 


: 
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che  tutti  i Ej  del  mondo . Ora  chiamandolo  il  padre , che  faccffe  guerra  per  Cipri  jf , 
contra  T olomco , e'gli  conitenne  ubidirlo . Ma  però  battendo  molto  per  male  d'tjfer 
leuato  dalla  guerra  inter  prefa  per  la  Grecia,  laquale  era  piu  honorata , e piu  magni' 

„ fica  di  quella  : Vanendo  d\Atbene,  per  la  prima  cofa  tentò  con  dinari  Clcenide  Ca- 

pitan di  Tolomeo  , ilquale  era  in  prefidio  di  Sicione , e di  Corimbo , che  fe  n'ufcife  > 
e lafciafje  libere  quelle  città . Ilquale  non  uolendo  ciò  fare , non  gli  parendo  piu  tem- 
po da  indugiare , poi  che  bebbe  dirizzata  l armata  uerfo  Cipri,  s'incontrò  perauuen 
tura  in  Menelao  fratello  di  Tolomeo , & venendo  a battaglia  ficco , fiubito  lo  ruppe  , 
e mi  fe  in  fuga  . Ma  poco  dipoi  effendogli  venuto  incontra  Tolomeo  con  un  grande 
efferato , ch'egli  haucua  apparecchiato  per  terra , e per  mare , di  prima  giunta  fu- 
ptrbc  minaccie , & infoienti  contefepaffarono  fra  l una  parte , e falera  : pcrcioche 
Co«  figlioli  Tolomeo  faccua  intendere  a Demetrio  ; che  fi  douefje  partire  con  formata , augi  chi  ¥ 
Demetrio  * e&‘  ut^cSfe  h ultima  fua  ruina:  e Demetrio  diceva;  com'egli  era  per  lafciarfi  ufeir  To 

Ionico  dalle  mini  ,fe  prima  levando  i fuoi  prefidq  di  Sicione , e di  Corimbo,  lofi  ima 
libere  quelle  città . Qjcefia  guerra  con  tante , e co  fi  grandi  forge  incominciata  dal - 
luna , e l'altra  parte , banca  pofli  in  grandmimi  penfieri  non  folamente  quefti  He , 

« . iquali  erano  qnafi  di  già  entrati  in  battaglia , ma  tutti  gli  altri  principi  anchora,  t 

gli  hauea  tutti  f off  e fi . Tercioch'ejfi  uedeuano,  come  in  quella  vittoria  fi  combatte- 
va non  folamente  la  Siria,  o Cipri , ma  qual  di  loro  haueua  a ejferc  il  maggior  Ejc  del 
mondo . Tolomeo  adunque  hauendo  raccolte  cento  cinquanta  navi,  e mejfvV  batta- 
glia ,fubito  mandò  un  meffo  a Menelao  fuo  fratello,  che  quando  egli  uedcjft  bene  at- 
Salamini . taccata  la  battaglia , in  mego  l'ardore  della  giornata  uficcndo  fuor  di  S alamina  con 

feffama  naui , afjaltaffe  i nimici  alle  {palle , e cercafje  di  mettergli  in  rotta  . Dall' al-  G 
tra  parte  Demetrio  fapendo  molto  bene  quel  che  apparecchiava  il  nimico,  oppofe  fo- 
lamente  dieci  naui  contra  quelle  feffanta,  pcrcioche  tante  bafiauano  a tenere  la  bocca 
del  porto  , e commandò  ch’elle  pigliaffero  prcflamcnte  la  bocca  flretta  del  porto,  per 
laquale  bifognaua  che  Menelao  pajfaffe , e quivi  fi  fermafjero  ; accioche  fe  perauuen 
* tura  Menelao  ternana  d ufeir  fuor  a , anchorch'  elle  fufftro  inferiori  di  numero,  non- 

dimeno aiutate  dalla  commodità  del  luogo  ; non  lafciaffero  uficire  i nimici . Mifie  poi 
fanteria  ne'  vicini  promontori,  iquali  d'ogni  parte  feopriuano  la  marina, e comman- 
dò loro  ; che  fleffero  in  ordinanza,  e s'allargaffero  affai, per  mcflrar  che  fuffero  mol- 
topiugente.  Et  a queflo  modo  hauendo  ordinate  tutte  le  fue  genti  per  mare , e per 
terra,  con  l' altre  fue  genti  in  cento  ottanta  naui  affatto  T olomeo.  Mi  primo  affron-  • 
to  difordinò , e poi  mife  in  rotta  l'amata  de'  nimici,  e fatto  un  gagliardo  sforgo,ri-  B 
buttò  Tolomeo . Ilquale  poni  e'  uide , chei  fuoi  erano  tutti  in  fuga, e ch’egli  erafu- 
Rott»  di  To-  perato  afatto  da'  nimici , con  la  maggior  preflegja  che  potè  ,fi  diede  a fuggire , cf- 
torneo.  fendo  folamente  con  otto  naui , lequali  fole  di  tanta  quantità  a fatica  fi  faluarono  s 

e tutte  l' altre  perirono  in  quella  battaglia , infuor  che  fettunta , lequali  furono  pre- 
fedaDemetrio  infiemccon  leperfone.  La  moltitudine  poi , ch'era  folle  naui  da  ca» 
rico , di  fieruidori,  d'amici , e di  donne , e gran  quantità  d'arme , di  denari , e di  mac- 
chine da  guerra,  tutto  a man  fialua  venne  in  potere  di  Demetrio, ilqual  ogni  cofa  con- 
iami* dono»  duffe  ne'  fuoi  alloggiamenti . Fra  quefle  cofe  dicono  ; che  vi  fu  anchora  Lamia  don - 
ecccllencufi-i  na  famofa  al  fuo  tempo , laquale  dicefi  ; che  fionaua  eccellenti fimamentt  di  flauti.Co * 

BI*  • fiei  prima  con  la  dolergli  del  cantare  e del  fonare  fi  procacciò  gratia  appreffo  gli 

huomini,  ma  poi  e fendofì  data  a gli  amori  ,s’acquiflò  grandi fimo  nome, e fama  di 
belletta  appreffo  a tutte  le  nationi . Et  benché  di  già  pareffe , ch'ella  haueffe  per- 
duta la 


liti  di  Deme- 
trio. 


•/€  iuta  la  dignità  della  fua  leggiadria , e belle  ^ga  di  prima,  percicch'ella  era  hoggimaì 
affai  bene  attempata ; nondimeno  innamorò  di  fe  talmente  Demetrio,  tltiuale  era  tuoi - 
to  piu  gioitane  di  lei , confue  lufingbe , e carene,  che  doue  egli  era  innamorato  del - 
l altre  donne  ,di  lei  fola  craguafto . Dopò  quejla  battaglia  nauale , Menelao  diffi- 
dandoft  già  delle  fuefor^e , e parendogli  neceffario  cedere  al  uiniitore , prima  diede 
a Demetrio  S alamina , dipoi  le  nani , e tutte  le  genti  terreftrt,  ch’egli  haucua.Qjte - 
He  genti  furono  mite  dugento  caualli , e dodici  mila  fanti . "Perche  Demetrio  fece 
quella  uittoria , che  per  fe  era  chiara , & illuftre , molto  piu  chiara , e piu  illuftre  , 
ch'ella  non  era  con  la  manfuetudine , gr  amoreuoleg^a  fua  ; ptrcioch'egli  fecema-  piet*  e 
goffamente  fepelire  i corpi  de'  nimici  morti, e lafciar  tutti  i prigioni  fen^a  taglia  al- 
cuna ;&  oltra  ciò  mandò  a donare  a gli  lAtbeniefi  mille  dugento  armadure  intere 
B delle  {foglie  de  nimici . Dopò  queflo  mandò  afuo  padre  ^trijlodemo  Milefio  uolon-  Ariftodemo 
tario  mejfo  della  uittoria , ilqualeera  il  primo  adulatore  fra  tutti  i cortigiani  ;&■  snodato  da 
era  allhora  beni  (fimo  difpofio  a crefcerc  il  fatto  con  fuprema  adulatione.Cojlui  ejfcn-  De0)®»'»  *d 
do  ottimo  fabricatore  ,e  maeftro  delle  adulationi , delle  quali  le  cafe  reali  fogliono  Ami8ono* 
abondare , hauendo  bora  trottato  occafionc  di  lufingarc  da  quefte  cofe , trono  da  u fa- 
re una  co  fa  uerfo  . Antigono  , piena  di  grand  iffima  adustione . Tercioche  partendo 
di  Cipri  offendo  giunto  apprejfo  a quel  luogo , doue  fi  trouaua  Antigono , gettate  le 
ancore  lontano  da  Ila  riua , fece' fermar  la  nane , e tutti  i marinari  fermar  fi , e sìar 
cheti . Et  egli  poi  montando  fuUo  febifo , lafciato  tutti  gli  altri,  ch'eran  uenuti  fic- 
co nella  nane  ,folo  arriuò  in  terra  . Era  aUbora  .Antigono  in  grandi  filmo  penfiero , Antigono  pi 
percioche  egli  afpettaua  (fi  comi  è da  credere  ) con  incredibil  defiderio  d'intendere  il  Dem5* 
C fuc  ceffo  di  queUa  battaglia , laquale  sera  già  fatta  apprejfo  a Salamina;e  defidera-  rodeiVuo^ 
ua  grandemente  udire , che  fortuna  hauea  hauuto  Juofiglittol  Demetrio  : quando  gli  dimenio  del- 
fu  fatto  a fapere  ; com'era  giunto  aUbora  ,e  poco  eradifeoflo  Mriflodcmo  Milefio , 
meffo  mandato  da  Demetrio . Perche  Antigono  fobito  rifentitofi  tutto  per  quefìa  co-  1 amma  * 
fa , effendofi  potuto  apena  contenere  in  cafa , ine  ont  annone  mandò  piu  fcruidoril'un 
dopò  l'altro  incontra  *. driflodemo , intuii  faceffero  d'intendere  tutte  le  nuoue, ch'egli  Au,cm 
arrecaua . Ma  non  rifondendo  egli  nulla  a coloro  che  lo  domandavano  , e parte  uc- 
nendo  pianpiano , e fen^a  dir  cofa  alcuna , molto  piu  che  prima  turbò  Mnttgono  ; 
talchi egli  trafitto  da  incredibil  travaglio , non  potendo  piu  Rare  in  cafa , corfe  fino 
aUa  porta  a incontrarlo.  Ma  offendo  egli  accerchiato  da  una  gran  turba  di  perfi- 
ne , laquale  d'ogni  parte  mouendofi  per  intendere  nouellc , era  concorfa  alla  corte,co 
l>  me  egli  fu  apprejfo  Mntigono,  porgendogli  la  mano  ad  alta  noce , diffe  -,  faine  ,ofie  A 
Antigono , noi  habbiamo  vinto  in  battaglia  nauale  il  I(e  Tolomeo : e tenghiawo  Ci-  * 
pri  ; & habbiamo  prigioni  nelle  noflre  mani  fedici  mila , & ottocento  foldati . Ter - 
che  Antigono  tutto  rallegratoti , diffe  ; e tu  anchora  per  Cioue  faine  : ma  perche  ci 
bai  tenuto  tanto  in  fulla  colla , neramente  che  anchora  io  farò  teco  il  medefimo  : per 
tioebe  tardi  haurai  la  mancia . Oltra  di  ciò  la  gran  moltitudine , che  s'era  accolta 
quivi,  intefa  quejla  nuoua  la  prima  volta  allhora  con  grandiffime  grida  chiamò  jln-  Antigono  ; e 
tigono , e Demetrio  fc  ;gli  amici  fubito  incoronarono  Mntigono  ;ilq  itale  mandati-  Demetrio 
dogli  il  diadema  per  una  lettera  chiamò  Hf  Demetrio . Effondo  ita  la  nuoua  di  queflc  c**unmi  Re« 
cofe  in  Egitto , coloro  ch'erano  intorno  a Tolomeo , acciocbe  non  fi  credi  ffc , che  per 
la  rotta  ricevuta  di  frefeo  ,fifuffero  sbigottiti , e perduti  d'animo , anch'cjji  f aiuta- 
rono , e chiamarono  l\e  Tolomeo  . U quello  modo  dunque  i fucceffori  d" -4  le f andrò 
chi  tiraua  in  qttà , e chi  in  là , gareggiando  inficmc  l'uno  per  li  titoli  dell'altro . Ter - 
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fioche  Lifimacho  anchora  egli  cominciò  allhora  a portare  il  diadema  : e fimilinente  £ 

• Scleuco , quando  egli  negociaua  co'  Greci , ufaua  qkcfle  indegne  reali , effendo  prima 

ufato  folamente  portarle  dinanzi  a barbari . Ma  Cafandro  quando  altri  a noce  0 „ 
per  lettere  lo  chiamana  I{e , parue  che  qua/i  egli  fu fie  foto , ilqualc  /predato  quefto 
nome  uano,mantenefie  il  fuo  co/lume  di  prima.  Qjteflc  cofe  dunque  nonfolo  mutaro- 
no i nomi,  e Ibabito  di  qucfli  principi,  ma  rifnegliarono  anchora  gli  /piriti, e gli  ani- 
mi loro,con  aggiunger  mae/là  alla  uita,qualnà  e conuerfationc  loro  : che  fi  come  gli 
hifìrioni  delle  tragedie  mutano  la  uoce,e  l'andare  iufteme  con  la  uejìe,  coft  coftoro  an - 
•'  chora  par  che  mut  afferò  e Imita , & i coflnmi  inftemc  con  l'habito . Tcrciocbedi- 

uenuti  ancho  piu  strani , e piu  fcueri  in  gouernarc  i popoli , non  pure  ufauano  la  uio 
Unga  in  cambio  della  gitfiitia  , ma  moflrauano  anchora  una  certa  boria , e fuperbia , 

' *>  fiordatifi  della  humanità  di  prima  , per  laquale  dianzi  i popoli  con  animo  piu  quie - F 

* * • to  /opporranno  la  feruitù  . Tanto  ualfe  adunque  una  note  d'uno  adulatore , che  qua/i 

per  tutto' l mondo  ffarfe  quefio  fi  grane  morbo  come  dannofi (finta  ptfie, della  quale  quc 
fti  l[e  erano  lordati . Ora  offendo  Antigono  infuperbito  per  la  uittorta  di  Cipri,  di 
nuouo  apparecchiano  tante  genti  per  terra  ; e per  mare  contro  T olemeo , che  ben  fi 
vedetta  com'egli  maggior  guerra  , che  mai  piu  per  innanzi  di/egnaua  nell’animo  fuo  .• 
Hauendo  dunque  in  un  fubito  proceduto  ogni  cofa , delibtrandu  di  non  prolungare 
piu  oltra  la  fua  gita , pre/e  con  c/Jolui  le  genti  da  terra,  e quelle  di  mare  diede  a De- 
metrio; e gli  commandò  : ch'egli  andajfe  co/ìeggiando  quella  riuicra  ; per  laquale  egli 
Sogno  di  Me-  menano  / e/fercito . E/Jendo  queflc  cofe  con  tanto  Studio , e diligenza  procedute,  di 
^ *•  cefi  ; che  un  certo  Medio  amico  d Antigono  fi  fognò  , che  filli  elle  erano  per  doucre 

hauere.  Tercioche  dicono  ; ch'egli  fognò  di  ucdcrc,  come  Antigono  ccmlattcndo  con  G 
tutto  l'effercito , prima  con  gran  pr'flegp'a  , e con  terribile  sferro  attaccano  la  bat- 
taglia j tua  poco  dipoi  pianpiano  ucniua  mancando  ; poi  nello  allentar  del  torfo  tra 
patto  tanto  debile , c?*  infirmo  , che  apena  par cua  (b  egli  potc/J'e  ribattete  il  fiato  ►. 
Amicane  poi , che  Antigono  guidando  l c/Jtri  ito  per  terra , t orfe  di  molti  pericoli,  e 
’ difagt  ; c Demetrio  tr attagliato  da  una  gran  fortuna  di  n are  ; perduti  molte  naui 
curfe  pericolo  defiere  /finto  in  luoghi  ftn'ga  porto  ; & amendut  dopò  infinite  cala- 
mità ricettate,  apena  r idu fiero  a, (afa  l'cj] eri  ito  difilato  per  terra  , cptrmare.Ha- 
ueua  in  quel  tempo  Antigono  poro  tnen  di  ottanta  anni)iìqua!e  effendo  già  fatto  gra 
»e , e di  futile  alle  fati  ioni  della  gmrra , piu  t 'fio  per  la  grandi  gja  , c ptfo  della  per- 
fona  ,cbe  per  la  ueccbiaìa  ,in  cofa  di  grandi  filma  importanza  fi  ftrniuadi  Dcme-  » 
^ trio  fuo  figliuolo  , huotno  dccccllcntc  ingegno  , e già  Capitano  chiaro  per  la  fina  fieli-  “ 

cità , e prudenza.  Et  egli  comportaua  forfè  con  migliore  animo , che  non  farebbe 
conmnuto , la  pompa , la  lufiuria  , e gli  uibriacaminti  del  figliuolo , fanali  cran 
IVmetrio*  biafimati , e dettone  male  da  ogni  uno . Ma  Demetrio  a tempo  di  paté  con  gran - 
pace  f-e  sfacciatezza  bota  attendata  d conuiti,  & bora  a gli  amori , & a'  piaceri  > 
4iiìoiuto.  c fogni  forte  . Ma  quando  era  tempo  di  guerra , poflo  da  parte  tutte  le  deliiie , & i 
piaceri , governati  a di  tal  modo  il  fuo  ingegno , che  inficine  con  la  fortuna  partita , 
(degli  baruffe  ambo  mutati  i co fiumi . Effendo  ritornato  una  uolta  Demi  trio  da 
una  < erta  effcditione  a cafa  , fubito  corfe  a trottare  il  padre , e lo  baciò  con  unuifo 
rnolgo  allegro  , peri  he  Antigono  gli  diffe  ; c*  pare  , 0 figliuol  mio , che  tu  bai  i Latina: 
pcrctoche  °rafi  già  in  quel  tempo  diuuìgato  ; che  Demetrio  era  guefio  di  Lamia,  li  a- 
stendo  poi  Demetrio  per  parecchi  giorni  attefo  a ber  molto  , c poi  alla  profuga  d Alt 
tigono  dolendofi  d’ejfer  prefo  dal  dolore  di  reuma  : io  l'ho  ir.tifo , difie  Antigono. tr  a 

dimmi 


jl  dimmi  di  gratta  queflo  reuma  fu  egli  Thafto , o Chio  l Ejfendo  poi  un  certo  giorno 
Antigono  ito  a ueder  Demetrio , ch'era  ammalato , ritrouò  un  bel  fanciullo  appref- 
fo  aU  ufcio  della  fua  camera . Entrato  poi  in  camera,  lo  preje  per  la  mano, egli  toc- 
cò il  polfo , oue  D:  metrio  ; per  quel  che  mi  pare , dijfe , la  jebre  poco  dianzi  mi  si 
partita  . Si  certo , dijfe  „ Antigono , percioche  io  ritrovai  poco  dianzi, che  fe  n anda- 
na qui  di  fuori  apprcjjo  all’ u feto  della  tua  camera.  Antigono  dunque  con  buono  ani- 
mo comportaua  qucfli  ulti / di  Demetrio  per  rijpetto  dell  altre  fue  uirtti . Ma  fi  come  Coftume  de 
fanno  gli  Scithi , iquali  quando  fi  ueggono  baucr  beuuto  molto , fogliono  battere  le  jjjj 
corde  de  gli  archi  ,per  ritornare  l'animo  dijj'oluto  ne' piaceri  alla  continenza  dipri-  to  beuuie . 
ma  ; coji  D.  metrio  mentre  che  bora  in  odo  tutto  fi  lafciaua  ire  in  preda  a'  piaceri, & 
bora  a tempo  di  guerra  feordatoft  di  tutte  le  delitie  Ji  pori  aita  ualorof mente, accom 
B modaua  talmente  il  fuo  ingegno  alla  uarictà  delle  coje,  che  fopra  tl  modo  della  natu- 
ra pareua  che  baueffe  accompagnato  infime  due  contrari , iquali  grandemente  cen- 
travano fra  loro  ; ciò  fono  la  fatica  , e la  delicatezza  • Ma  anebor  ch'egli  Jujjc  ho-  Demetrio  io 
norato , e ualorofo  Capitano  in  guerra , era  nondimeno  Rimato  molto  piu  eccellente  jh'P,u  ecccl 
in prouedere C armate , le  maghine , e l'altre  cofe  a ciò  necejfarie . Quando  egli  ue - eBte ’• 
dcua  d bavere  a prouedere  quale  he  ejpeditione  ,facendoprima  d' lutare  gran  quanti- 
tà di  legname , con  arte , e f Indio  incredibile  intendala  afabrìcar  uaui,e  mai  chine . 

Queflo  buomo  dunque  d'animo  grande , non  haueua  rivolto  il  fuo  ingegno  a nani  ,e 
fanciullefcbi  ejfercitij , come  foleuano  fare  moltijjimi  l{e , de’  quali  alcuni  /pendono 
la  uita  loro  in  fonar  di  flauti , altri  in  pittura,  e qual  di  loro  in  lauorare  al  torno, & 
in  altri  uffici  mecanici.  Vercioche  fi  dice  ; che  *A. ercpo  Macedone  falena  far  delle  tu-  A croP°  ***  - 
C cerne , e delle  tauolette  piccole , quando  egli  era  feioperato  : & dittalo  quel  che  per  c'  0IK  ' 
fopranome  fu  chiamato  Filometorepiantaua  herbe  uelenofe , e non  pure  t alterco,  e'I 
veratro , ma  la  cicuta  anchora , e l’aconito,  & ajfaijfime  altre  manii  re  d'herbt  uele- 
nofe ; e usò  Radio , e cura  grandi Jftma, perche  i fughi, & i femi  loro  maturaffero , e ji 
raccogliejfero  a tempo.  Sogliono  i Rj  de'  Varti  anchora  non  folamente  dilettar Jì,  ma  r>an*u  e J°r® 
gloriarji  molto  in  aguzzare  le  punte  de  dardi . Ma  l opere  anchora  fabnli  di  De-  collu,ul  * 
metrio  Itaueuano  in  loro  un  certo  che  di  reale, & l arte  di  lui  fi  uedeua  nelle  cofegr.n 
di  : e i opere  fue  moflrauano  con  fottigliez'Z.it, acutezza  d ingegno, tnfieme  con  ftngo- 
lar  prudenza  : ch'elle  pareuano  degne  non  folo  della  ffeja,ma  anchora  della  m. i n rea- 
le . On  le  r opere  di  lui,  con  la  grandezza  ^oro  dauano  /pavento  a gli  amici , e con 
la  lor  bellezza  damino  diletto  anchora  a ni  mi  ci . E queflo  iflejfo  con  maggior  uerità 
® che  ornamento  i Rato  detto  da  noi . E fra  l altre  cofe  degne  di  memoria  dicono  ; che  fjt|e 
egli  fece  anchora  due  navi , luna  delle  quali  era  con  fedtci  remi , e l’a'tra  con  quin-  dbcuio . 
dici , e ch’egli  con  marauigliofo  artificio  fabricò  alcune  macchine  per  cjp  ugnar  le  cit 
tà , le  quali  fi  chiamavano  Hclepole , che  a'  nimici  che  le  videro , davano  incredibile 
Rupore . Si  come  dicono  ; che  auuenne  a Liftmacbo , ilquale  anchorche  fopra  tutti 
glialtri  Rj  fujfe  nimico  a Demetrio;  nondimeno  hauendo  egli  domandato  a Demetrio 
ilqiialeajfcdiaua  Solo  città  della  Cilicia  ; che  gli  lafia/fc  vedere  le  fue  marchine  ,e 
le  fue  navi , c Ir  hauendogli  in  ciò  molto  amoreuolmente  compia t iuto  Demetrio  ; poi 
ch'egli  hebbe  veduto  tutte  l' opere , dicono  ch'rgli  fi  parti  vinto  da  marauiglie.l  Rfio  Modini . 
diani  anchora  ejfendo  Rati  molto  tempo  ajfediati  da  Demetrio , poiché  fu  finita  la 
guerra  , lo  pregarono,  che  lafciajfe  loro  alcune  macchine,  quaft  per  un  certo  ti  Jl  lino- 
ni o della  fua  potenza , e della  loro  fortezza  . In  quella  guerra  anchora  ,ntlla  quale 
i Rjwdiani  erano  in  lega  con  T olomeo , duefi  ; che  Ditnctrio  auojlò  alle  mura  loro 
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jl  le  mancano  le  Gratle , che  portino  l'ofere  loro  al  ciclo . Effendo  poi  portata  qi/efia 
figura  a t\oma , l'abbruciò  infieme  con  altre  cofe . Ora  foflenendo  ualorofamente  i 
Hhodtani  la  guerra , mentre  che  Demetrio  cercaua  d'bauere  occafione  di  par  tir  fi , 
ferauuentura  utnnero  a lui  gli ./ itbeniefi  a pregarlo  ; che  libera  flit  i l\hodtani  da  fi 
lungo  afiedio . I quali  com  e' gli bebbe uditi  ,fubito  leuo  l'afiedio , e i [{bodiaiii  fuor 
che  cantra  Tolomeo  furono  accettati  in  lega  da  ^Antigono  e da  Demetrio.Cli  Jtthe- 
niefì  poi  domandarono  ’foccorfo  a Demetrio  contra  Cafandro , ilquale  ajfediaiia  al- 
lora ^ aliene . Tercbe  Demetrio  ciò  intendendo  f abito  pofio  da  parte  ogni  altra  co- 
fa /indù  contra  Cafandro  con  una  armata  di  trecento  treni  a naui  ; e con  gran  numero 
di  fanteria,  e fenica  fermar  fi  mai  dì  e notte  effendo  giunto  in  * Attica , non  filamento 
tacciò  Cafandro  fuor  di  tutto  l paefe , ma  anchora  bauendolo  rotto  e mefio  in  fuga , 
B lo  perfeguitò  fino  a Thcrmopile . Hebbe  poi  Heraclea , laquale  fi  gli  diede  d'accor- 
do. Tararono  anchora  fei  mila  Macedoni , mofii  per  quefia  uittoria  a Deme- 
trio. Tipi  fuo  ritorno  fece  liberi  jut ti  i Greci, iquali  Sìauano  dentro  a Tilat 
fece  lega  co’  Beoti  tprefe  Cencbrea  : & occupò  Fila  e Tanatto,  cafiella  forni- 
tedi  prefidio , e fortificate  da  Cafandro  contra  gli  ^ itbeniefi  ; e le  reflit uì  al  popo- 
lo d'^ttbene.  Fatte  che  furono  quefle  cofe  ,gli  ^itbeniefi  ancbonhc  prima  foprai 
co  fiumi , e fopra  infanga , baue fiero  fatto  ogni  bonore  a Demetrio, nondimeno  non 
facendo  termine  alcuno  all' adulatane, gli  conceficro  per  alloggiamento  il  poflico  di 
Tart benone  ( che  cofi  fi  ihiama  il  tempio  di  Minerua  ) quafi  tempio  della  Vergine:  e 
quiui  alloggiai <a  egli , e fi  diceua  ; che  Minerua  gli  daua  alloggiamento , come  a fo - 
refliero  non  punto  bone  fio , ne  con  quella  modeflia  , che  fi  riicrcaua  a una  donzella  t 
C non  fc {aitando  punto  in  ciò  leuefiigia  del  padre  ; ilquale  intendendo  una  uolta , co- 
me Filippo  fuo  figliuolo  era  alloggiato  in  una  certa  capa  ,douc  Slauano  tre  fanciul- 
le , finga  riprendere  altrimenti  il  figliuolo  ;ma  fattofi  chiamare  il  foriere  ,prefente 
Filippo  ,gli  parlò  in  quello  modo . Tercbe  non  cauitu  mio  figliuolo  di  cofi  piccola  , 
e fi  Uretra  c afai  Età  queflo  modo  bauendo  fatto  alloggiare  altroue  il  figliuolo , gli 
leuò  ogni  occafione  di  fare  ingiuria  a quelle  fanciulle . Ma  Demetrio  fenga  hai, ere 
alcun  rifpetto  alla  Dea  T allude , laquale  egli  shaucua  prefo  ancho  per  fonila  mag- 
giore , mentre  ch’egli  slette  in  quella  rocca , usò  tanta  dishonefià  utrfo  le  donne  del- 
la città  , & uerfo  i giouanetti  liberi  ; che  allbora  pareua , che  quel  luogo  fuffe  puio 
<jr  honejlo , quando  egli  fi  trouaua  folamente  in  compagnia  di  qneflc  bagafeie , cioè , 
Cbrifide  ,e  Lamia,  e Dema , & jinticira . Ma  molte  altre  cofe  ci  fono , lequali  non 
E>  fi  potendo  raccontare  fen^a  carico , & infamia  di  quella  chiari  fiima  città  , in  pruo- 
ua  le  paffo  bora  con  filentio . Solo  non  me  parfo  che  meriti  d'effer  taciuta  la  uirtù  e 
bonefld  di  Démodé , perch'ella  fu  degna  di  mcmoria.Era  coftui  un  belli (Jimo  garzone 
fenga  barba,  tanto  uago  e leggiadro  , che  per  la  fua  molta  uagbc^ga  e leggiadria  fi 
haucua  acqui  flato  il  cognome  di  Bello,  tato  ch'egli  era  chiamato  da  ogniuno  Democa 
le  il  Bello. Ora  non  bauendo  potuto  mai  Demetrio  ne  con  preghi  ne  con  minaccio  tirar 
queflo  garzone  a fare  la  uoglia  fua , bauendo  trouata  una  uolta  l' occafione  del  tem- 
po, che’ l fanciullo  ritir  andò  fi  dalla  publica  lotta , c dalieffercitio , era  entrato  in  un 
certo  bagno  privato  ; andò  quiui  f ubilo , & entratoui  folo , afialtò  il  famiullo  ffiro- 
ueduto . Ilquale  com'egli  bebbe  ueduto  a fe  folo  , e fanciullo  farfi  tal  ferga  c r in- 
giuria , non  bauendo  niuno  altro  rifugio , [ubi io  aliato  il  coperchio  della  caldaia  , 
fi  gettò  nell'acqua  calda  del  bagno  ; & neramente  meri  egli  a gran  urto, bauendo 
fatto  cofe  digntffme  e della  patria , c della  fua  ItlU^a.  Ma  r.tnflmigliògià  a qua * 
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jl  di  cofa  nana,  foto  lifimacho  fi  sdegnò  d' effere  Rimato  per  Eunucho  da  Demetrio  ( per 
ciocbe  gli  Eunuchi  apprcjfo  di  loro  fogli  onj  hauer  cura  del  thè  foro  reale  ).  Era  olir* 
di  ciò  accrefciuto  quefiofuo  fdcgno  da  una  certa  perpetua  inim  citia , che  [opra  tut- 
ti gli  altri  egli  haucua  fempre  hauuto  con  Demetrio . Ter  laqual  cofa , rinf  accian- 
dogli l'amor  di  Lamia , difiè  ; come  egli  haueua  ueduto  pure  allhora  una  f emina  di 
mondo  ufeire  della  feena  tragica  . Rjftofe  a quefio  Demetrio  ; che  Lamia  fua  baga - 
feia  era  piu  modefla  , che  la  fua  moglie  Tenelope . T ornando  poi  Demetrio  in  ^t be- 
ne JcrijJepoco  innanzi  una  lettera  a gli  u ftheniefi,  nella  quale  diceua  ; com'egli  era 
rifoluto  tofio  eh' e'  fife  giunto  quiui , fenica  alcuna  dimora  tntrodurfi  nelle  cofe  fa- 
cre , e da'  minimi  mifterij  fino  a maggiori  ; iquali  dallo  ejfer  ueduti  fi  chiamano  epo- 
ptica  ; intendere  le  cerimonie  di  tutto  l facrificio . E ciò  era  allhora  cofa  federata  e 
B maluagia , & innanzi  a quel  tempo  non  mai  piu  udita  . Tercioche  i mi  fieri  piccioli 
foleuano  celebrar fi  del  mefe  di  ifouembre  ,ei  grandi  delmefe  di  ^igofio  ; & fra 
quegli  e quefii  che  fono  riputati  fupremi , per  ci  oc  he  gli  huominigli  guardauano  con 
gran  riuerenga  , ui  cadetta  almeno  lo  (patio  d’uno  anno  ; e innanzi  a quel  tempo  non 
ui  fi  potata  ire . Ma  come  furono  lette  le  lettere  di  Demetrio , ejfendofi  mefia  la  co- 
fa  a partito , un  fola  che  fu  Tithodoro  daducho  , cioè  che  tcneua  le  fiacre  facelle,hcb- 
be  ardimento  di  tener  contraria  openionealla  uolontà  di  Demetrio.  Ma  in  tanta 
paura  della  città , poco  ualfeil  configlio  dell'ottimo  e fantijfimo  huomo  ; pcrcioche 
Stratoclc  fubito  fece  una  ordinatione  ; che'l  mefe  di  Maroso , ilquale  era  allhora  pre - 
fente , fi  chiamale  T^ouembre  : & a quel  modo  quafi  che  fujfe  il  fuo  legittimo  tem- 
po , prima  moflrarono  i piccioli  mifieri  a Demetrio  : dopò  quefio  chiamarono  il  me- 
C defimo  Mar\o  u igofio , e fubito  gli  concejfero , ch'egli  potcjfe  & intendere , & ut- 
derc  a fua  uoglia  imi fieri  grandi , e quegli  anchor  a che  fi  tengono  perii  fupremi . 
Ter  laqual  cofa  Filippidc  bia filmando  Stratocle , dijfc  ; 

> > Quefii  bàri firetto  fanno  in  un  fot  mtfi. 

E dell'albergo  di  Tallade  contaminato  da  Demetrio , diJJ'c  ; 

, , Cofiui  del  tempio  di  M incrua  ha  fatto 
» , , yn  chiajfo , & ha  menato  le  bagafeie 

„ . , , TSfclfacro  albergo  de  la  uerginella. 

Ma  hauendo  Demetrio  fatto  di  molte  nituperofe  dishonefià  in  quella  città , tequa-. 
lì  l'haueuan  tutta  piena  di  dolore  e di  man  nconia, quefio  fopra  ogni  altra  cofagra- 
uemente  ojj'efc  g li  ^ ftheniefi  ; che  hauendo  effi  per  commi (Jion  di  Demetrio  con  gran 
D prefiexja  mclji  infieme , c portatigli  duginto  cinquanta  talenti,  fubito  Demetrio  fe- 
ce dare  tutto  quello  argento  a Lamia , & all' altre  fue  f emine , per  comperar  fapone  . 

tanto  il  danno, e lo  feommodo , quanto  la  dishonefià  della  cofa , con  laquale  pa>- 
reua  che'l  facejfe  poco  conto  della  riputatione  della  città , di  fri  acque  a gli  *Atbe- 
niefi  : anchor  che  alcuni  dicano  ; che  ciò  non  fu  fatto  a gli  jttheniefi , ma  a T beffa- 
li. Lamia  anelar  a ella  non  contenta  della  dishonefià  di  Demetrio  ,oltrai  uitupcrij 
e le  ribalderie  di  lui,  era  uenuta  a tanta  sfacciatela;  che  per  apparecchiare  un  con - 
uito  al  I\e , tolfe  denari  da  molti , e fece  poi  un  conuito  tanto (flcndido  per  magnifi- 
cenza. d’apparato , e per  diuerfità  di  uiuande  ; che  Linceo  Samio  ne  fcriffe  un  libro , 
Ter  laqual  cofa  alcun  poeta  Comico  chiamaua  Lamia  la  ruma  della  città  ; & Demo • 
(bare  S olenfe  chiamaua  Demetrio  fauola , perciocb'egli  haueua  feco  Lamia . Et  già 
non  pure  tutte  le  mogli,  ma  gli  amici  fuoi  anchor  a ,ueggendo\came  Demetrio  era 
guafio  di  lei , e che  per  amor  Juo  molte  piu  cofe  che  per  tutte  l' altre  faccua, quafi  tut- 
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! - ' ti  d'accordo  le  portauano  odio . Ora  battendo  egli  una  uolta  mandato  fuoi  binila-  E 

fciadori  a Lift  macho , ritrouandoft  egli  ociofo , contatta  loro  una  battaglia laquale 
egli  battona  già  fatta  sformato  dal  fie  Meff andrò  con  un  brattiamo  Icone , c moflra - 
uà  loro  le  margini , che  gli  erano  rima/ e dall’ unghie  di  quella  he  (ha  nelle  braccia  & 
nelle  gambe  ;douegli  Mmbafciadori  ridendo  diffcro;cbe  anchoil  I{c  loro  battona 
terribili  morfi  della  fera  Lamia  nel  collo  . Ma  quefio  par  ben  marauiglia  ; che  ba- 
ttendo prima  Demetrio  rifiutato  di  uolerFila  per  moglie , pire!)  eU a era  hoggimai 
donna  affai  bene  attempata,  & eli  offendo  sforato  dal  padrt  -apcnafi  riduccjjea  pi- 
gliarla ; s'innamoraffe  poi  tanto  fieramente  dell'amor  di  Lamia , che  fi  guafiaffe  di 
lei , laquale  era  già  ueccbia . Ora  cantando  & fonando  Lamia  in  un  certo]  conuito  , 
Demo.  Demo  laquale  era  cbiamataper  fopranome  Mania , cioè  pa-ggìa , domandata  da  De- 
metrio ; quel  che  lepareua  di  Lamia , diffe  ; ella  mi  par  ueccbia  ,o%e.  Effendogli  F 
poi  portate  innanzi  le  fi-ut  te , riuolto  pure  a lei , diffe  ; ueditu  quante  cofe  Lamia  mi 
manda . Et  Demogli  rifpofe  ; molte  piu  te  ne  manderà  mia  madre  ,o  fle,fe  tu  Mor- 
rai dormir  feco . Truouafi  firitto  anebora  ; comeama  certa  fentenga , cioè  fi  cbiarqa 
il  giudicio  di  Boccbore  ,fu  riprefa  da  Lamia  in  quefio  modo . Vn  certo  giouanetto  in 
Egitto  era  innamorato  d'una  f emina,  cioè  baucua  nome  Tbonide:  laquale  domandan- 
dogli ogni  dì  grofia  fomma  di  denari  ,perciocb'cJfa  uedeua  com'egli  era  guaflo  di  lei; 
pcrauuentura  auuenne , che  effendofi  fognato  il  giouanetto  d'impacciarfi  con  quefta 
donna  , tutto  quel  de  fiderio  e quella  uoglia , elicgli  baucua  prima  del  fatto  fuo,  fi  gli 
ffenfc  affatto . Laqual  cofa  come  T lionidc  hebbe  intefa  : gli  domandò  il  pagamento  , 
ma  non  uolendo  il  giouanetto  per  ciò  darle  nulla , ella  lo  fece  chiamare  in  giudicio, 
Vdita  quefla  differenza , Boccbore  fubito  commandò  a quel  giouane , ch'egli  arre-  G 
caf] e quitti  in  un  certo  uafo  tanto  oro  , quanto  effa  gli  cbiedcua;  poi  con  le  fue  ma - 

c Ito  'i  ni  * ueI&end°l°  donna , di  qua  e di  là  brancicaffe  quello  oro . Tercioch’egli  giu- 
B oc c bore  * dico  » c^c  fi  come  giouanetto  haueua goduto  l'opinione  della  cofa  defiderata , cofi 
• la  donna  doueffe  rimaner  contenta  dell'ombra , e dcll'imagine  dell’oro  da  lei  bramato . 

Dicefi  ; che  Lamia  biaftmò  quefio  giudicio  di  Boccbore  come  iniquo  ,&  ingiufio  : per 
quefla  ragione;  perche  liauendo  quel  fogno  Iettato  il  defiderio  del  giouanetto , non 
però  l'ombra  dell'oro  haueua  ffenta  la  uoglia  della  meretrice . Qjtcfle  fon  dunque  le 
cofe , che  fi  dicott  di  Lamia . Ma  le  fortune , e i fatti  di  quefio  buomo  , ch'io  f trine- 
rò da  qui  innanzi , infelicemente  dopò  quefla  profferita  juc ceffi , hanno  mutato  que- 
fta mia  biftoria , quaft  di  comedia  in  tragedia . T ere  toc  he  congiurando  gli  altri  Bj 
, contra  Antigono,  e riducendo  tutte  le  lor  forze  infteme,  Demetrio  mojfo  dalla  gran-  “ 
deggadeU'imprefa  ,ft  partì  di  Grecia  ,c  andò  a trouare  Antigono  fuo  padre,  per 
configliarfi  con  ejfolui  del  modo  di  riparare  alla  guerra , che  gli  ueniua  addoffo  . Et 
hauendolo  trouato  che  fopra  le  forge  dell'età  fua  già  confumata  dalla  ucccbìcgga, 
egli  prouedeua  befferei to , e con  tutto  l'animo  e la  mente  era  riuolto  alla  guerra;  con 
maggior  uehemenga  che  prima  aggi ungcndoft gli  lo  Bimolo  del  padre,  s'accefe  di  de- 
Anrigono  il  ftderio  di  guerreggiare . Ma  cflendo  Antigono  il  maggior  fit,chc  fuffein  quel 
maggior  Re  tempo , facilmente  fi  crede , ch'egli  haurebbe  potuto  mantenere  a fe  Beffo , & a fuo 
che  filile  m figfouoi  Demetrio  il  primo  luogo  , & la  prima  dignità,  nella  fua  morte , segli  bauef- 
«iuc  tempo . ^ uoi,lto  temprare  la  fua  infolenga , ttincere  la  fitperbia,  & fignorcggiare  con  mag- 
gior defiregga . Ma  ejfendo  egli  buomo  di  natura  Brano , e fuperbo , & non  meno 
a (prò  nelle  parole , che  nell' opre  ,fi  prouocò  contra  molti  giouani , e molto  poffenti  : 
perche  battendo  egli  intefa  quefta  congiura , baucua  burnito  a dire  ; che  con  una  pie- 
tra & 


k. 


jl  tra  & con  un  grido  gli  haurebbe  tutti  sbaragliati , come  fi  fà  de  gli  uccelli , che  fó- 
gliono  raccogliere  i fimi . Haueua  già  raunato  Antigono  piu  di  fettanta  mila  fan- 
ti , dieci  mila  caualli , & fettantacinque  elefanti  : doue  d'altra  parte  i nimici  haue- 
uano  feffantaquattro  mila  fanti , diece  mila  ir  cinquecento  caualli , quattrocento 
elefanti , & cento  uenti  carrette . JL  queflo  modo  eflendo  dall  una  e l'altra  parte  con 
ogni  diligenza  prouedute  le  genti,  * Antigono  poi  c'hebbe  pofio  il  fuo  campo  apprejfo 
l'esercito  de'  nimici , non  tanto  mutòpropofito , quanto  fperanza  : per  noci)  egli  i an- 
dana riuolgendo  nell  animo  la  grandezza  della  cofa  ,&il  fucceffo  della guerr altie- 
ra quafi  uicina  : ne  fapeua  bene , fe  egli  haueua  piu  da  temere , oda  fierare . Ter-  Antigono  io 
cioche  Infanga  di  uincere , e l'openione  natagli  dalla  frefi  a profferirà , gli  dauano 
fpcranga  & ficuregfa  d'ottener  uittoria  ; e d’altra  parte  l'animo  fuo , ilquale  batte-  „10 . 

E ua  prattica  di  molte  cofe , & quafi  fapeua  la  conditone  dilla  fortuna , laquale  fi  di- 
letta di  fare  ffeffo  mutationi  ; gli  metteua  paura  e penfiero  . E fetido  egli  dunque 
auegjo  nell' altre  guerre  a ufare  alta  uoce  e parole  fuperbe , bora  mordendo  & bora 
facendofi  beffe  del  nimico,  & bora  uantandofi  del  fuo  ardire  : trouandofi  allbora , 
per  quel  ebe  fi  uedeua , in  grandi  fimo  trauaglio  d'animo , quafi  ch'egli  preuedeffe  la 
mina , cbegli  baueua  a uenire  addofjo , contra  l'ufanga  fua  fi  uedeua  ilare  di  conti- 
nuo penfofo  ,&  fenga  dir  nulla  . Molte  altre  cofe  fece  ^Antigono  allbora  ,lequali 
egli  non  era  ufato  di  fare . Terciocbe  dicefi  ; che  alla  prefenga  di  tutto  leffcrcito , 
egli  ordinò  fuo  fucceffore  Demetrio  fuo  figliuolo , quafi  cb' egli  penfaffe  boggimai  al- 
l’altra uita  , 0“  menatolo  poi  nel  padiglione,  mandando  fuori  ogni  uno,  ragionò  mol- 
to feco  ; laqual  cofa  diede  gran  marauiglia  a tutti  i faldati  ; e fendo  egli  diangi  ufa- 
C to  di  rado , o quafi  non  mai  fauellar  con  effolui , ne  conferirgli  i firn  fegreti  ; ma  fi- 
guendo  folo  il  configlio  fuo  ,faceua  quel  cbegli  pareua , & fcruiuafi  di  coloro  eh' e' 
uoleua , e rifiutando  il  parer  degli  altri , folo  egli  fi  configliaua  fra  femedefimo , & 
fi  rifolueua  di  quel  che  egli  baueua  a fare . Onde  fi  truoua  fcritto  ; cb'effendo  una 
volta  domandato  giungono  da  Demetrio  giovanetto  ; quando  egli  era  per  diloggia-  . . 

re  con  l'effcrcito , con  uifo  turbato  riffofe  al  figliuolo  ; hai  tu  folo  paura  di  non  pote- 
re udire  il  fiuon  della  tromba  ? Ma  a queflo  penfiero  d'*Antigono  ter  ano  in  quel  tem- 
po\aggiunte  anebora  alcune  altre  cofe , lequali  pareua  elicgli  minacciaffero  contra- 
ria , & cattiva  fortuna . Terciocbe  Demetrio  fi  fognò  di  domandare  ad  % Aleffandro  SogDO  ^ De<l 
armato  di  belli fime  armi  ; che  contrafegno  efi  dauano  a foldati  per  la  battaglia  che  mctrio. 
s baueua  a fare , & che  egli  gli  riffofe , Cioue  & Vittoria;  all' bora  Mlleffandro  gli 
& diffe  ;&  io  me  n'andrò  a trovare  i uoflri  nimici:  perch'io  fon  ricevuto  da  loro . Di- 
cono anthora  ; che  * Antigono  ufeendofuor  del  padiglione , quando  l'effercito  era  gii 
in  battaglia , inciampando  con  un  piede  cafcò  bocconi  in  terra  con  tutta  laperfona , 

& e fendo  poi  rizzato, con  le  mani  al  ciclo , pregò  gli  Dei  ; che  gli  deffero  uittoria, 
o innanzi  cb'e'fuffe  vinto , la  morte  fenza  fornimento . Et  fubito  dopò  queflo  venne- 
ro a battaglia , & dat  o il  fegno  dall' una  e l’altra  parte,  la  zuffa  s' attaccava  da  ogni 
lato , cglioccbi  egli  animi  di  tutti  erano  occupati  in  quello  abbattimento  ; quando 
Demetrio  con  un  Hai  oro  fi  fimo  fquadrone  di  cavalieri  feelti , ch'egli  medefimo  gui-  Demetrioper 
dava , ffinfe  contra  - Antiocbo  figliuolo  di  Scleuco  ; ilquale  hauendolo  effo  rotto , & 
meffo  in  fuga  per  ardor  di  combattere  ,&  per  def  derio  di  uincere  lo  perfeguitò  di 
tal  modo , che  volendo  egli  troppo  furiofamentc  ottener  la  uittoria  , la  perdi  affat- 
to. Ter  che  egli  non  potè  poi  tornare , ne  ritrovare  la  fanteria  ,framettendofi  in 
mezp  gli  elefanti  ; e Scleuco , ueggendo  la  fanteria  fogliata  del  frefidio  de'  cavai- 


li , cominciò  a girargli  intorno , & ifraucn  fargli  facendo  uifta  d'affalirgli . Dot  e ciò  E 
fatto , gran  parte  di  loro  ueggendoft  tolti  in  mtgp  da'  nimici , e per  la  partita  di  De- 
metrio [fogliati  d'ogni  difeja , da  loro  mede  fimi  pacarono  nel  campo  de'  nimici , & 
gli  altri  non  potendo  foftenere  la  furia  ,fi  mifero  in  fuga.  Et  fubito  dopò  quejlo 
una  gran  turba  di  nimici  ,aguifa  di  tempefla  corfe  addofjo  Antigono  : ir  molti  A 
un  tratto  tirauano  a lui  foto,  quando  non  sò*bi  uolgendofi  uerfo  di  lui , gli  dijfe; 
cofloro  ,o  I{e,  uengono  alla  uolta  tua  ;però  ti  prego , che  tu  cerchi  di  faluarti.  Dijfe 
allhora  _ Antigono  ; e che  penjano  ccjìoro  di  uolere  far  dime?  V errd  Demetrio , e mi 
■>  ■ daràfoccorfo.  Ma  in  tanta  prcjle^a  domandando  egli  indarno  l'aiuto  del  figliuo- 

lo , mentre  che  egli  fi  guardaua  pure  da  ogni  parte  intorno , chiamando  Demetrio  , 
in  quc[lo  mezp  fopi  agiunfero  i nimici , & aff olirono  il  pouero  uecchio , e dandogli  di 
Morte  di  Ao  molte  ferite, quiui  lo  lafciaronomorto  , mcttcndtfi  a fuggire  tutti  gli  amici  & ccm-  F 
tigoiio . pagni  fuoi , f uorché  T borace  da  Lanfi'a , ilquale  rimafe  quafi  folo  apprejfo  il  corpo 
del  l{ e morto  . E fendo  dunque  in  quejlo  modo  finita  la  battaglia  , i ì\e  che  kaue- 
uano  fatto  lega  injìeme , hauendo  battuto  una  grandi  filma  uit  torio , stracciando  tut- 
to'l  regno  d'fkntigono  , e di  Demetrio  come  uno  fmifurato  corpo , lo  partirono  fra 
loro.  Ma  Demetrio  con  cinque  mia  fanti,  & quattro  mila  cannili  efiendo  conia 
Tempio  di  maggior  prc fletta, che  potè,  fuggito , & giunto  aEfefo , s belle  f effetto  di  lui,  che 

Diana  di  £fe-  per  la  nuoua  rotta  ch'egli  baueua  riceuuta  ,trouandofi  hauer  bi fogno  di  denari , non 
h • afa  li  fi  e ZX  rubafie  quel  f amo  fi  fimo  tempio . Ma  dubitando  anch'egli , che  i fidati 

fuoi  centra  fua  uoglia  non  fi  metteffero  a fare  fi  gran  ribalderia,  fi  partì  fubito  di 
quiui , e noui  io  uerfo  la  Grecia , con  animo  perla  prima  cofa  d'andare  in  Mi  bene  ; 
Atkeniefì  fan  laqual  città  teneua  per  unico  rifugio  nelle  fue  fuenture . Teriioch'egli  haueua  la-  G 
ao  intendere  feiato  quiui  & nauili , & denari , & fua  moglie  Dcidamia , e non  fi  riputaua  dì  ha - 
chfnon  Tj°  * utr  alCuno  P‘H  ficuro  alle  fue  cofc , che  l'amicitia  degli  Mtbenii  fi . Ma  tor- 

coftì  alia  cirri  nin^°  e&‘ con  qucfla  nana  fferanja  in  Creda , come  fu  giunto  apprejfo  alle  Cicladi  , 
loia . gli Mmbafciadori degli  Mthenicfi fi  gli  fecero  incontra  facendogli  intendere , che 

non  s’accoflaffe  alla  città  ( percioche  il  popolo  haueua  ordinato  ; che  non  fi  riceueffe 
niun  [{e  in  Mthene  ) e gli  difiero  ;come  effi  haueuano  honorat amente  accompagnata 
Dcidamia  fua  a Megara  . ydita  quefla  ambafeiata  fubito  il  I{c  montò  in  tanta  co- 
lera e [degno , ch'egli  ufcì  quafi  fuor  di  fefleffo.  Tcrciocbe  anchorch'egli  haueffe 
perduto  in  una  battaglia  il  regno , il  padre , e l'cffercito , e d’un  fioriti  fiimo  fiatai, 
ch’egli  baueua  prima  tfufic  ridotto  quafi  a eflrema  miferia  ; confidcrando  nondimeno 
fra  fe  medeftmo  la  forza  della  fortuna  , & i cafi  communi  della  guerra , tutte  l'alt  re  H 
cofe  contrarie  gli  pareua  di  fopportare  con  animo  coftante  ; ma  bene  è incredibile  a 
dirfi  ; quanto  quejlo  non  penfato  inganno , per  loquale  fi  teneua  fuor  d'ogni  fua  ffe- 
ranga  ingannato , c febernito  da  gli  ^(theniefì  ,gli  riempiè  l'animo  di  dolore,  & 
d'affanno.  Ter  laqual  cofa , a giudicio  mio,  molto  s'ingannano  quei  Trincipi  <$* 
fie , iquali  filmano, che  l’eccellenza  degli  honori  data  loro  da’  popoli  ,fia  grandi  fi- 
mo teflimonio  di  bcniuolenza , e fermo  prefidio  dello  flato  loro . Terctoche  fe  ben 
pare,  che  i popoli  di  lor  proprio  uolere  e per  una  certa  beniuolenza  fi  muouano  a ho - 
norare  i Trincipi , muouonfi  nondimeno  le  piu  uolte  per  paura  ; perche  tanto  coloro 
che  gli  odiano , quanto  quei  che  gli  amano  ,fogliono  farehonorea  Trincipi.  Gli 
$'°lcn V i*da  domini  faui  adunque  non  guardando  a flatue , pitture,  o diuini  honori,  ma  alle  prò - 
icrìaerliTn  Ut  Pr’e  **tioni , fi  fidano  in  quelle  cofe  come  fatte  loro  per  cagion  disonore  ,ofe  ne  dif- 
terc  doto . fidano , come  di  cofe  fatte  per  forza . Conofcendo , che  ipopoli  fieffo  quando  gli  ho- 

nora  ,/;4 


jl  non  , bà  in  odio  coloro  else  uogliono  da  loro  i foucrcbi  bonori  per  forga  ■ Ma  De- 
metrio battendo  ( come  parcua  alni)  riccuut a grande  ingiuria  da  gli  „ Atheniefì , & 
non  ha  tendo  modo  di  uendicarft , affrettando  tempo  piu  commodo , cominciò  a parlar 
modeflainente  del  popolo  d' fittene , e non  mofìrare  alcun  Jegno  d’animo  sdegnato,  /r 

M x domandando  loro  ; che  gli  fuffero  rendute  le  naui  ,ch  egli  haueua  Infante  nel  t 

porto  di  Vtreo.fra  lequali  una  ue  n era  da  tredici  remi, e concedi  ndoghenegli  ^Lt be- 
ni e fi  , egli  tolje  tjuefta  armata , & con  la  maggior  preftegga  ch  e potè , pnjiò  nell'-  Demetrio  od 
lflbmo . Dote  psiche  fu  giunto , trono  , chele  cofe  Jue  andauano  ogni  di  di  male  in  ‘ • 

peggio , perciocbe  i fuoi  prc/ìdù  erano  d'ogm  parte  tacciati , e le  i irta  fenga  alcuna 
battaglia  fi  dauano  a nimici . Ter  laqual  cofa  facendo  nuoui  dijègni  nell’animo  fio , 
poich'egli  hebbe  taf  iato  Tirro  in  Grecia , ejjocon  tutta  l'armata  andò  in  Chinane - 
B fio , e affatto  il  regno  di  Liftmacbo  : ne  paflo  molto  tempo , che  acc  refendo  ogni  di  le 
fue  forge , mife  infume  uno  ejfercito  affai  grande  . f.t  ciò  non  difrtac  ena  a gli  aliti  Nuouó  efrr- 
l{e  , perciocbe  tfji  lo  frrcggauano , perche  non  era  punto  piu  temperato  di  Dettarlo,  CKO  1,1  t'ca,e? 
e qnafi  con  una  certa  continuile  concordia  uolcuano  male  a Liftmacbo  per  l grandi  {fi- 
mi fuperbia  , & Ciato  clj  egli  bau  ua . Ma  poco  dipoi  adirando  a Demetrio  miglior 
fortuna , attuarne  che  Seltuco  ueggendo,  che  Liftmacbo  haueua  pr,  fo  due  figliuole  di 
Tolom  o una  per  fuatmglie  ,e  l altra  per  *4  gat  hoc  le  fuo' figliuolo , anch’egli  Cimò 
che  fujfc  bcniffimo  fatto  fortificare  il  regno  , C?  i fui  cefi  ori  fuoi  con  piu  parentadi , e 
de'  maggiori  Trincipi , ch'egli  potcfje  hauere  ; e cofi  domando  per  moglie  Stratonica  strjtonica  fi- 
figliuola  di  Demetrio  & di  Fila . Ter  else  Demetrio  non  rifiutando  punto  quejìa  non  gliuol»  di  De 
affettata , & fuor  dogai  fp  franga  offertafigli  uentura  ,f libito  con  la  fanciulla , & 0101110  • 

C con  tutte  le  naui  fc  n’andò  in  Siria . Ma  mentre  che  i armata  cofleggiaua  la  riuicra 
di  Cilicia , e Demetrio  paffaua  lungo  terra  ferma , perche  ifoldati  Jcefi  in  terra  face- 
uano  di  molte  correrie , & danneggiammo  affai  il  paefe , Tlifiarcho  fratello  di  Caf- 
fandro , il  quale  doppo  la  giornata  fatta  con  Antigono  haueua  ritenuta  quefla  pro- 
vincia dagli  He.  Coflui  lamentandoli  dalla  ingiuria,  che  gli  era  fatta  da  Demetrio , 
e parte  dolcndofi  di  Seleuco , ilquale  fenga  faputa  degli  altri  He,  tornava  in  grada 
col  nimico  commune , andò  a trovare  il  fratello . Laqual  cofa  come  Demetrio  hebbe  Demetrio  fie 
intefa , luuendo  trouata  maggiore  occaftone  per  la  Jua  partita , sbarcò  i faldati  in  °l>0gg'*Q°»0 
terra  a Quinda  ; & affai  tò  il  fuo  paefe  ; & poi  che  l hebbe  tutto  faccbtggiato  , por- 
tandone mille  dugento  talenti , con  gran  preda  ritornò  all  armata  . affrettò  poi  il 
fuo  viaggio  quanto  fu  poffibi  e , e già  era  ucnuto  infieme  con  Filafua  moglie  appreffo 
D Oroffo  ; quando  egli  trovò  il  He  Seleuco  , e prima  levatogli  ogni  fòffetto , & ingan- 
no , amo, euolifjìmamente  s'abboccarono  infume , bevendo  prima  Seleuco  humana-  pfmetr;0 
mente  raccolto  Demetrio  nel  fuo  padiglione  : ilqual  Demetrio  benignamente  poi  ri-  t'aobocci  có 
ceuette  lui  nella  fua  nane , laquale  era  di  tredici  remi . Hagionarono  poi  multe  volte  Seleuco . 
inficine , e molto  famigliar  mente  fenga  armi , o guardia , o alcuno  ihdicio  di  fi  fret- 
to , ma  con  incredibile  amoreuolegga  confumarvno  il  giorno  ,fin  che  Seleuco  parten- 
do da  Demetrio  , e menandone  ficco  Str atonica , con  ogni  pompa  andò  in  ^ Diti  oc  bea . 

Ma  Demetrio  andando  in  Cilicia  fenga  mettervi  alcun  tempo  in  mego , prefìamentc  i.'\ 

mandò  Fila  fna  moglie  al  fratello  Caf]  andrò , ai  ci  oche  ella  faceffe  feufa  delle  qutrelc , 
c haueua  fatte  Tliflarcbo  delle  ingiurie , che  egli  haueua  rheuute . In  qneflo  mego 
Deidam’a  venendo  di  Grecia  a trovar  Demetrio , & blando  pochi  giorni  con  effo  Ini, 
fi  morì  d una  certa  malattia  : dopò  la  cui  morte , Demetrio  cercando  nuova  moglie  , Morte  <jj  Dei 
ha  vendo  per  mego  di  Seleuco  fatto  parentado  con  T olomeo , gli  fu  promeffa  per  mo-  «Lamia . 


Demetrio  pi-  glie  Tolomcide  figliuola  di  lui . Et  quefla  opera  di  Scleucofu  piena  di  Immanità  & g 
g!u  per  ino-  di  cortefia  , ma  quella  fu  bene  inbumana  ei r indegna  del  frtfco  parentado  . Terciocke 
de  fi eìiuo’Td!  UQlend°  S elenco  da  Demetrio  ; che  egli  pigliando  denari  fuffe  contento  di  reflit uirgli 
Tolomeo . /•*  Cilicia  , non  folamente  queflo , ma  ne  anebo  potè  ottener  da  lui , che  gli  uoliffe 

Seleueo  remi  conce<^ere  T‘ro  & Sidone . Tlella  qual  cofa  dicono , che  Scleucofu  tenuto  difiortefe 
co  difcorcele.  & H Mano , e fu  grandemente  biafmato , che  bauendo  egli  abbracciato  col  fuo  Impe- 
rio ogni  cofa  dal  mar  d'india  alle  riuiere  di  Siria  ,fujfc  allbora  tanto  mefe bino  d 'a- 
nimo , che  facejfe  piu  Rima  di  due  città , ebe  del  parentado  d’uno  eccellenti  (fmo  dr 
chiari  (fimo  huomo , & nonpure  non  aiutajjc  il  fuoccro  fuo  trauagliato  da  una  gran 
fortuna  ,ma  negandogli  uno  tiretto  alloggiamento*,  lo  cacciale  qua  fi  fuori  del  fuo 
Detto  di  Pii-  fiato  . Quefla  è quella  mefehinità  d'animo  ,laqual  fà  nerijfimo  il  detto  di  Tintene . 
tonc  dell'ar-  j[qual  Jice  ; colui , che  uuolc  effer  ricco , non  ha  da  ragunar  denari , ma  da  flcrr.are  P 
il  defidcrio  . Ter  laqual  cofa  colui  non  ufeirà  mai  di  pouertà , che  non  mettendo  ter- 
mine alcuno  a.’  fuoi  defiderij , è di  continouo  trauagliato  dalla  ingordigia  delle  rie - 
ebegge . Hora  trouandoft  Demetrio , contra  quel  che  egli  haueua  creduto , alar. do- 
nato da  quefla  fperanga , non  però  fi  perdette  d'animo  , ma  come  huemo  di  grande 
fpirito , & aueggo  a trauagli  della  fortuna , dijfe  ; anchor  ch’io  fi  fjì  uinto  nulle  uol  - 
te  in  battaglia  , io  non  tonò  per  queflo  mai  a guadagnarmi  la  gratia  di  Selcuco  mio 
genero  per  una  uil  mercede . Ma  dopò  queflo , effondo  fubito  chiamato  per  lettere 
d' amici , iquali  l' attui  fan  ano  ; tome  Latharc  in  una  gran  feditione  d'Mtleniefi  sera 
fatto  tiranno,&  lo  confortauano,che  egli  non  lafciafje  ufcirfi  di  mano  una  tanto  oc- 
cafione  di  racquiflarfi  Mthcne  ; fubito  con  tutta  l'armata  fpinfe  alla  uolta  della  Cre- 
da . Ma  effondo  giunto  apprejfo  Mitica  , leuandofi  una  tcrribil  fortuna  di  mare , G 
egli  perdette  di  molti  huomini , e di  molti  nauili , e fi  rimafe  dall' imprefa , ihc  egli 
banca  difegnato  nell'animo  fuo  conti  a gli  Mtheniefi  ; in  tal  modo  però , che  per  al- 
Ihora  non  parue  che  l'abandonaffe , ma  la  prolungafje  a miglierò  occafione . H atten- 
do dunque  ordinato , che  ifuoi  rifaceffero  l'armata  , egli  in  quel  mego  andò  nel  Te- 
loponnefo , <jr  pofe  l'affedio  alla  città  di  Meffena , doue  ualorofamente  combattendo 
Il  medefimo  un  S/orno  fittole  mura  ,gli  fu  lanciato  un  dardo  dagli  huomini  della  terra  , il  qual 
ferito  nel  uol  feri  ne^  uifi  > & *n  una  Sota  » e fu  ‘n  pericolo  grande . Ma  poco  dipoi  effondo  gua- 
to . rito , poi  che  egli  hebbe  hauuto  <f  accordo  alcune  città , lequali  (e  gli  erano  ribellate, 

ritornato  un’altra  uolta  in  Mitica , fubito  battendo  prefi  Eleufina  <jr  J{amttufio  , 
commandò  a'  fuoi  faldati , che  faccheggi afferò  tutto  il  paefie , che  ne  mcnaffero  pre- 
da, & da  ogni  parte  trauagliajfero  la  città.  Stringendo  dunque  in  molti  modi,&  H 
in  un  medefimo  tempo  la  città,  nuouo  danno  anchor  a oltra  quei  che  gli  faceuano  i ni- 
mici  ; Irebbero  gli  Mtheniefi  fuor  d'ogni  afpcttatione  ,ilquale  turbò  fuor  di  modo 
Nioe  Arte-  g[j  animi  loro . Tercioihe  una  certa  nane  carica  di  grano , laquale  pcrauuentura  di 
Demetrio  * quei  giorni  fi  conduceua  in  Mthene , fu  prefa  da  Demetrio  , ilquale  fece  impiccare  il 
mercatante , & il  padrone  d'effa  per  la  gola . Laqual  cofa  come  fu  iute  fa  in  Mtkene, 
fubito  tanta  defperatione , & careflia  di  tutte  le  cofe  entrò  nella  città , cl.e  gli  afje- 
diati  compranano  quaranta  denari  il  meditino  del  fale,&  tre  mine  il  moggio  del  gra- 
no . Et  già  diffidandofi  delle  cofe  loro , parcna  che  inchinaffcro  a uolerfi  arrendere , 
quando  giunfcro  loro  di  molti  mcfji  a fargli  intendere  ;come  cento  cinquanta  naui  , 
lequali  erano  mandate  dal  l\e  Tolomeo  contra  Demetrio  ,s erano  fioptrte  fi  fra 
Egina . Quefla  cofa  diede  di  nuouo  fperanga  agli  Mtheniefi  di  potere  faluar  la  cit- 
tà loro  : ma  poco  dipoi  Demetrio  con  gran  pre  (legga  » bauindo  fatto  utnire  r arili 
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jl  c di  Cipri , e del  Teloponnefo , come  bcbbe  già  meffa  infume  una  amata  di  trecento 

nani , f abito  i capitani  di  Tv  torneo , non  gli  parendo  dt  do  tur  lo  affettare , ritornato-  Lachare  aban 
no  adietro , e Lacbare  Tiranno  abandonando  la  città,  fi  diede  a fuggire . E [fendo  l)onl  At*,e’ 
dunque  gli  Mtbeniefi  inde fferationc  di  tutte  le  cofe , anchorchc  per  una  nuouaor-  ne‘ 
dinatione  bauejfcro  fatta  pena  la  tefla  a colui, che  parlaua  di  far  pace  con  Demetrio; 
nondimeno  flrignendogli  grandiffma  careftia  di  tutte  le  cofe , poiché  necej] ariamen- 
te erano  cojlretti  a chieder  perdono, & ad  accettare  tutte  le  conditioni , che  gli  f affe- 
rò offerte  della  pace, aper fero  la  piu  uicina  porta,et  mandarono  */ Imbafciadori  a De- 
mi trio, non  affettando  da  lui  benignità  alcuna, ma  corretti  dal  di f agio,  c dalla  fame. 

Tcrciochc  fi  dice , che  la  città  era  allhora  tanto  affamata , che  per  un  topo , ilquale 
era  caduto  morto  giù  da  un  tetto, un  padre  combattè  col  figlinolo  : & Epicuro  filofo- 
B fo  mantenne  fe  fleffo , & la  fua  famiglia  dijlribuendo  tante  faue  per  uno . Effendole 

cefo  de  gli  Mtbcniefi  in  queflo  flato , Demetrio  entrò  nella  città , & chiamò  tutto  il  Demetrio  par 
popolo  nel  theatro , e circondò  il  luogo  d'ami,  & la  bigoncia  di  foldati.  Et  poi-  la  benignarne 
ch'egli  fu  [cefo  giù  d' un  luogo  alto , come  fogliono  fare  i tragici , in  un  fubito  tutte  tc  1 S1'  At^e‘ 
le  brigate  grandemente  fi  ffauentarono  : ma  poi  udendo  il  principio  del  fio  ragio-  nie(l  * 
namento  ,nel  quale  contra  quel  che  s’affettaua  parlò  modejlamente , e con  piaceuo- 
legjj. , il  popolo  Mtbeniefc  prima  sbigottito  per  la  paura,  fubito  lafciò  ogni  foff  et- 
to t timore.  Tercioche  battendo  egli  prima  piaceuolmcnte , e con  molta  amoreuo- 
lexjjc  riprefo  l'oftination  loro  ,fece  poi  il  rimanente  della  orationfua  benignamente, 
e con  grande  Immanità  . Finalmente  per  mofirar  loro  poi  qualche  fegno  d'effcrgli 
ritornato  amico , donò  a gli  Mtbenicfì  cento  mila  mediani  di  grano , & ordinò  i ma- 
C giftrati  .iquali  erano  lor  grati  /fimi . Ora  gridando  tutto  tl  popolo,  e facendo  ogniuno 
grandi  (firn  fegno  d'allegregga , dopò  che  gli  oratori , iquali  erano  eloquentiffimi , 
con  grandi  (fune  lodi  hebbero  celebrato  la  ujrtù  di  Demetrio  ; Dromoclide  oratore  per  Ordioationdi 
non  parere  inferiore  degli  altri  in  honorare  il  I\e  ,fece  una  ordinatione ; che'l popo-  roinoc  e* 
lo  Mtheniefie  confegnaffe  la  rocca  di  Munichia  ,el  porto  di  Tireoal  fe . Mentre 
che  gli  giberne  fi  uinccuano  quefla  ordinatione , in  quefìo  mego  Demetrio  ricordan- 
doft  della  paffuta  ribellione , pi  fe  gagliardi  prefidij  nel  Mujeo , ac  cieche  il  popolo  Demetrio  có- 
gettando  un'altra  uolta  il  giogo  non  gli  deffe  nuouo  trauaglio  . Hauendo  Demetrio  traLacedemo 
racqiiiflato  in  qnefln  modo  Mtbenc , & fermata  con  prefidio,non  noi  fe  altrimenti  oi. 
l'animo  fuo  a ìlare  in  ripofo , ma  facendo  tuttauia  nafeere  guerre  di  guerre , menò 
l'effercito  contra  i Lacedemoni , & effóndo  giunto  appreffo  a Mantinea , trouò  il  i{e 
D Mrcbidamo , che  gli  ueniua  incontra  con  le  fue  genti , per  non  lafciarlo  pafjar  piu 
innanzi  ; col  quale  fubito  uenuto  agiornata,  lo  mife  in  fuga , &fenga  alcuno  indu- 
gio entrato  nel  paefe  Laconico,  & hauendo  fin  fiotto  Sparta  tagliato  a peggi  dugen- 
to  huomini , e fatto  cinquecento  prigioni , pareua  ch'egli  fu (fe  d'hora  in  bora  per  oc- 
cupare quella  città , laquale  fino  a quel  tempo  non  era  mai  fiata  prefa  da  ninno . Ma 
a mio  giitdicio  non  mi  pare , che  ci  fi  a flato  mai  niun  f{e , che  la  fortuna  habbia  mai 
trauagliato  in  pace , & in  guerra  con  maggiori  matafioni , che'l  f{e  Demetrio-Ter-  tr,aagiiaco 
cioch'ella  battendolo  ffeffe  notte  ornato  di  grandi  efferciti , di  molte  uittorie,  & d'un  dalla  Torta- 
ricchi  (fimo  regno , e poflolo  in  fuprema  felicità,  ffefje  no’te  anchora  uolgendoft  le  co-  • 
fe  al  contrario  facendolo  rimaner  uinto  e fuggire  di  grandiffima  felicità , lo  minò 
quafi  m eflrema  mi  feria  . Onde  in  quel  fua  grande  f cambiamento  di  cofe , dicefi,  che 
riuolgendoft  uerfo  la  fortuna  diffe  quei  uerfi  d'Efichilo 
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, t Et  tu  mcdefma  anchor  cerchi  abbacarmi . g 

Ma  in  quel  tempo  riunendogli  felicemente  le  cofe  nel  Teloponnefo,  da  un'altra  par- 
te hebbe  nuoua  : come  le  citta , ch'egli  haueua  in  Mfia,  combattute  da  Liftmacbo  , 
s erano  perdute  : e Tolomeo  ,baucndo  prefoil  rimanente  di  Cipri  ,affiediaua  Sala- 
mina  , & in  ejfa  i figliuoli  con  la  madre . Ma  fi  come  quella  donna , che  dice  jtrthi- 
locho , in  una  mano  portaua  [acqua  col  fecchio , c nell  altra  il  fuoco  : cofi  la  fortuna 
battendo  co’  grauijjimi  cali  nuouamente  meffigli  innanzi  leuato  Demetrio  da  Lace- 
demone ,pcr  cofi  fatta  cagione  lo  inalbò  di  nuouo  a freranga  di  cofe  nuoue  e grandi. 
Morto  che  fu  Cajfandro,  Filippo  fuofigltuol  maggiore  fuccedcndogli  nel  regno , poco 
tempo  dipoi  fi  morì  anchora  egli  ; dopò  la  cui  morte  effendo  due  altri  fuoi  fratelli , 
iquali  eran  rimafi  in  difeordia  fra  loro  , perciocbe  l'uno  d'effì , ilqualc  fi  chiamaua 
Si  ti  tipatro , bauendo  fatto  morire  Tbeffalomca  fitta  madre , con  animo  nimico  perfe-  f 
guttaua  M teff  andrò  fitto  fratello  per  cacciarlo  del  regno  ; all'incontro  egli  ptr  difen- 
der/! bauendo  chiamato  foccorfo  da  al  tri,  fece  uenire  Tirrho  d Epiro , & Demetrio 
del  Teloponnefo . Ma  Mettendo  prima  Tirrho, che  Demetrio , & bauendo  dato  aiuto 
ad  Mlejj andrò  contra  Mntipatro  , e per  mercede  dell' aiuto  , che  gli  haueua  dato , 
bauendo  fi  prefa  gran  parte  de  Uà  Macedonia , era  già  fatto  terrihil  uicino  ad  Mìe  fi- 
landro , e d'altra  parte  Mettendo  Demetrio  con  grande  cjficrcito,  dianzi  chiamato  pi  r 
lettere  fine , quando  le  cofe  il  ricbicdettano,fi  raddoppio  la  paura  del  giovanetto  per 
l’auttorità  e nome  di  lui  ; ilqualc  fapendo,  com'egli  era  in  gran  credito  appreffio  i po- 
poli per  la  gloria  de  fiuoi  fatti , ìli  maua  che  f uff  c pericolo  fio  farlo  uenire  nel  fuo  re- 
gno . Effiendogli  dunque  ito  incontra , come  e'  fu  giunto  appreffio  lacittà  di  Dio, 
molto  benignamente  & amoreuolmentc  lo  raccolfie,  e con  bclliffime  parole  lo  ringra-  G 
tiò  , che  poflo  da  parte  tutte  [ altre  cofefuffc  venuto  con  cofi  grande  efferato  a di- 
fendere il  fuo  regno . Soggiunfe  poi  dicendo  ; come  le  cofe  fiue  erano  già  Slabilite,e 
levato  uia  ogni  impedimento , erano  talmente  pacifiche c tranquiUe , che  non  era  bi- 
fogno , ch'egli  pajfiaffie  piu  innanzi  : & ch'egli  haueua  tanto  obligo  alla  virtù  fica  , 
quanto  fé  il  foccorfo  fufje  giunto  a tempo  , & per  fitta  opera  tutte  le  di  fioràie  fufjero 
leuatee  fronte  . Tfacquero  poi  tra  loro  graitijfimi  fio  fretti . Tercioche  effendo  in- 
vitato Demetrio  a mangiare  col  gioitane!  to , gli  fu  fatto  intendere  da  uno  amico;cke 
s’baueffie  ben  cura , perche  sera  fatto  un  trattato  di  volerlo  amarore  a tavola. 
Tcrcbe  Demetrio  ciò  intendendo ,fenga  punto  turbar  fi , fidamente  in  andando  fer- 
matoli unpoco  , attisòi  capitani  dclTeffcrcito , che  tentficro  tutte  le  genti  in  arme, 
e commandò  a gli  huomini , eh' erano  alla  guardia  della  fitta  perfiona,  iquali  cran  mol-  H 
ti  piu  che  i faldati  d\Aleff andrò , che  entraffero  con  effolui  in  corte , e fi  gli  fermafi- 
fero  appreffio , fine  h' egli  fi  leuatta  da  tavola . Qjuefla  cofia  ftolfc  MlcJJandro  dal  fuo 
difiegno  : & Demetrio  cercando  qualche  occafione  di  partirfi , finfedi  Jentirfi  male , e 
cofi  prefie  licenza  da  Mleffandro  : e l'altro  giorno  dicendogli  ; come  gli  era  chiama- 
to peruna  nuoua  di  grande  importanza  ,moflrò , come  gli  era  neceffiario  partirfi 
quanto  piu  toflo  con  l’effercito , e tornare  nel  Teloponnefo  : però  pregava  MlefJ an- 
drò , che  ficitfiaffie  il  fuo  bifogno , gli  prometteva  le  forge  e l'aiuto  fuo,  e lo  pregata 
ebe  finga  alt  un  rifrarmiofe  ne  fieruiffie , ogni  uolta  che  ben  gli  veniva.  Mie (f andrò 
rallegrandoli , che  non  con  animo  nimico, ma  volontariamente  fi  partiffie  di  Macedo- 
nia , per  maggior  figno  d'amore  andò  con  effolui  fino  in  Theffiaglia . Ma  poiché  fu- 
rono giunti  a Lari  fra  cercando  un'altra  uolta  di  tradire  l'uno  l'altro,  facevano  trat- 
tati , & agguati . Mleffiandro  andando  liberamente  a trouar  Denutria  ,freraua  fio- 
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jf  pra  tutto  a quefio  modo  d'allettarlo , talché  ancbora  egli  pollo  da  parte  ogni  fofpet- 
to , fenici  guardie  trjeti^a  armi  lo  ucntjjc  a irouarc:  laqnale  optatone  ingannò  af- 
fatto il  gionanctto  . Tercioche  effóndo  limitato  a cenacoli  efjolui  ,&  cjjc/iduui  egli 
ito  con  quella  medefiini  liberalità , ch'egli  era  ufato  andana , non  potè  fuggire  dalle 
mani  di  Demetrio  . Vcrcioclje  nel  mego  del  conuito  cjfendoft  lauto  sii  Demetrio , il 
gionanctto  fpanentato  ristando  fi  ancbora  egli  andana  dietro  al  fie . E come  J uro- 
no  giunti  all  ufeio , Demetrio  finga  dire  altro , fece  unno  a fiuoi  faldati, iqtialt  erari 
pojii  quitti , &•  comin. indo  loro  , eh:  [ubilo  amaggaffero  colui , che  gli  uentua  adie- 
tro . Perche  incontanente  Aleffandro  fu  morto  con  di  molte  ferite  Ter  aUunt  altri , 
iqua'.i gli  uolcuano  dare  aiuto  ; uno  de  quali  mentre  ch'egli  era  amatalo , dicono 
eloe  difje ; Demetrio  ci  hà  prcuenuti  d un  giorno  . Heblono  quella  notte  ,Ji  come  è da 
B credere  ,i  Macedoni  grandiffima  paura  ;e  l altro  giorno  ancbora,  banche  um'rffi 
[affettavano  -,  non  fi  uedeff èro fare  oltraggio  alcuno . Tercbe  intendendo  ciò  Deme- 
trio, [ubilo  mandò  a confortargli , che pofio  da  parte  ogni  foff  ttè\  uoleffero  udir 
da  Demetrio  la  cagione  di  quelle  cofe , eh  erano  Siate  fatte . 1 M-  ccdoni  ribaltar  :fi 
tutti  per  qufte  parole,  [abito  itolta  ogni  paura , come  molte  volte  attui  tue , in  Lem- 
u oleata , andarono  a trovar  Demetrio , e fenica  affettare  ch'egli  faceffe  loro  molto 
lungo  ragionamento  , angi  battendo  a noia  Annpatro , ilqualc  s battuta  imbrattate 
le  mani  nella  morte  della  madre,  poiché  non  n era  miglior  Juggetto  di  lui,fenra  alcu- 
no indugio  l hebbero  f aiutato  per  Re , ir  lo  menarono  in  Macedonia . T{e  fi  potreb- 
be dire , quanto  qitcfia  mutatione  di  Slato  fujfc grata  a tutti  i Macedoni . Tercioche 
quelle  cofe  , che  già  Cajfandro  haueua  fatte  conira  A le  fiandra  morto,  lontra  tutte 
&lc  dittine  & Immane  ragioni , e la  irudeltfceler aggine  dAntipatro  , ch'irli  imitata 
nuovamente  fatto  conira  TltefJ aionica  Jua  madre  ,<.r ano  burnite  in  tanto  odio,ihe 
tutti  i popoli  haueuano  incredibile  aff etti  otte  al  Re  nuovo.  Fai  elido  dttique  tutte 
quefle  cofe  grato  & accetto  Demetrio  a tutti  i Macedoni , olirà  di  quefio  ancbora 
Fila  [ita  moglie , & un  figliuolo  gtouanetto  di  lei , ch'era  già  per  fuccedere  al  padre 
nel  regno  , ilquate  r inoliava  la  memoria  dell'antico  Annpatro  ottimo  ir  fanti  [limo 
huomo , parcua  che  sforgaffero  i Macedoni  a riputar  Demetrio  quafi  bercditcrio  e 
legittimo  Re . Effóndo  Demetrio  con  cofi  illuflre  bemficio  di  fortuna  efaltato , htb- 
be  nuova  da  figliuoli  e dalla  madre  ; come  ejji  erano  Siati  ir  honorati,e  preferitati  da 
Tolomeo  . Olirà  di  ciò  , in  quel  mede  fimi  tempo  gli  fu  fatto  a fapere  ; come  Strato- 
nica  figliuola  di  Demetrio , disfatto  il  matrimonio  di  Tolomeo,  di  nuovo  sera  mari- 
ti tata  ad  Antiocho  figliuolo  di  Seleuco , & era  Siala  chiamata  fucina  da  quei  popoli , 

■ iquali  habitano  i luoghi  difopra  dell'Afta . 'fira  la  c-giune  di  quefio  nuovo  maritag- 
gio nacque  da  quefio . Stando  di  continuo  Antiocbo  giouanetto  nel  retino  del  padre 
Seleuco  ,inuaghitofi  peraunenturad.lla  leggiadria  e bellezza  della  matrigna  fu a 
Str atonica  , laquale  haueua  già  un  figliuolo  di  Seleuco,  s'innamorò  fieramente  di  lei. 
Ora  cercando  egli  con  molti  modi  di  cacciare  da  fe  quefio  penfiero , finalmente  fendo 
la  cofa  differata , fopragiunto  da  grane  de  fiderio , e da  un  male  finga  rimedio , de- 
liberò di  noler  morire . Et  la  conditione  del  giouanetto  era  per  quefio  tantopiu  du- 
ra , perch'egli  erefccua  dentro  di  fe  l infermità  fua , e non  ardiva  comma  vicari  a con 
alcuno  , ritenuto  da  una  certa  vergogni  e riucrcrrga,cb'egli  portava  a fuo  padre  Se- 
lenio . Tr ovando  ft  dunque  il  giouanetto  poflo  in  quefio  Slato , & ueggendoft  fupcra- 
to  affatto  da  qmflo  de  fiderio , ne  confidando  di  potei • trovare  rime  dio  alcuno  a quefio 
fuo  male  ; prefe  un  partito  ,per  qnel  che  gli  parve  affai  fin  ncccjfario  che  utile: Fcr- 
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cioche  facendo  uifla  d'efferc  gravemente  ammalato , pensò  di  leuarft  a poco  a poco  la  E 
uita  con  lo  Slare  fewga  mangiare , & con  uolontaria  morte  liberarci  da  una  grande 
infermità , laqualc gli  baueua  confumato  l'animo  . Ma  Erafiflrato  filo  fra  i molti 
medici , che  Selene o con  grandiffimi  premi  baneua  d'ogni  parte  chiamato  alla  cura 
del  figliuolo , fu  quel  che  conobbe  ; come  quefta  infermità  era  paffione  amorofa , & 
non  malattia  di  corpo  mal  difpoflo  . Ma  non  fapendo  di  chi  particolarmente  il  gio- 
uanettofuffe  innamoralo  ,per  ritrouar  ciò  ,pofe  grandifjimo  Studio  & opera , per 
offeruare  il  uifo  d Mntìocbo  e quelle  parti , ebe  facilmente  fi  foglion  mutare , quan- 
do o alcun giouanctto  , o qualche  bella  donna  ucniuano  a uifitarlo.  Mudando  dunque 
ogni  giorno,  fi  come  è da  credere,  molte  di  quefìe  fanciulle  a uifitarlo  , non  fi  ucdeua 
in  lui  alcun  fegno  di  mutatione  ; ma  quando  ci  ueniua  Str atonica , ( laquale  andana 
molto  ffeffo  a i lederlo  o infime  con  Selcuco  , o fola  ) incontanente  Mntii  cho  faceva  P 
Sfgn;  Je  gjj  tanta  mutatione , che  fi  uedcua  in  lui  mancargli  la  noce  , arroffire  involto, guardar- 


amanti . 


la  fifo , fudori  acuti , finalmente  infime  con  l'animo  umto , affanno , Slordimcnto,& 
pallide\\a . Erafiflrato  dunque  diligentemente  ojferuando  quefii  fegni , mani  feda- 
mente conobbe  come  Mntiocbo  non  era  innamorato  di  ninna  altra  , ebe  di  Str  atoni- 
ca . Hauendo  dunque  prima  paura  di  Seleuco , & ricordandefi  piu  , com'era  ragio- 
nevole ,di  fe  medefimo , che  del  pericolo  del  giouanetto,  gli  parpe  coja  dura  & diffi- 
cile feoprire  e publicarc  queflo  filo  amore  : ma  poi  fra  fe  medefimo  penfando , quanto 
grande  amore  portava  Selcuco  a fuo  figliuolo  iintiocho , e quanto  dolore  dì  & not- 
te egli  baueua  allbora  per  la  falute  deffo,  pofla  da  parte,  & meritamente  ogni  pau- 
ra , deliberò  di  trovare  il  l{e , & con  arguta  aflutia  tirarlo  nel  defi  derio  del  giouà - 
Parole  del  me  netto.  Come  gli  fu  dunque  innanzi  diffe  ; cercando  io , o l{e , con  cura  e diligenza  <S 
dico  a Scleu-  granjc  la  cagione  della  infermità , laquale  conduce  il  tuo  figliuolo  a morte  ;hò  fi- 
nalmente trouato , che  ciò  non  è malattia , ne  paffione  alcuna  di  corpo , cerne  falba- 
mente è Slato  creduto  da  molti , ma  incredibil  fuoco  d'amore . Tfe  neramente  in  ciò 
punto  m'inganna  l'auifo  mio . Ma  forfè  era  affai  meglio , & manco  altrui  noiofo , o 
non  baucr  ritrovata  la  cagion  di  ciò , o non  l’bauer  detta  a te , che  gli  fii  padre,  non 
^na'dfsdeu*  e^cn^°  P°ffibile  trovar  rimedio  alcuno  a queflo  male.  Marauigliatofi  di  ciò  molto 
gna  i eu  Scleuco , e fpauentatofi , perche , di  fi  egli , o amico,  fe  amore  è cagione  di  quefla  in- 
fermità ,non  poffiam  noi  aiutar  mio  figliuolo , & non  lafciarlo  morire  t mancano 
forfè  a noi  o l'ingegno , o le  forge  dimmi  ti  prego  ; che  gran  di  fiderio,  o quale  amo- 
re bà  pref i il  giouanetto , che  ci  Uui  tutti  gli  argomenti , e i modi  di  poterlo  aiutare i 
Ora  Erafiflrato  dopò  molti  e molti  ragionamenti  paffuti  fra  loro , Stanco  finalmente  H 
da'  preghi  di  Seleuco , diffe  ; fappi  ,ol{e,  che  Mntiocho  è innamorato  di  mia  mo- 
glie. Mllbora  Seleuco  con  molte  lagrime  abbracciando  Erafiflrato , lo  cominciò  a 
pregare  ; che  per  la  fede , e per  l'amicitia  fua , egli  uoleffe  foccorrere  alla  falute  del 
giouanetto , ilquale  volontariamente  correva  alla  morte . Et  perche , diceva  efli  , 
o Erafiflrato , offendo  tu  tanto  noflro  amico , non  vuoi  tu  concedere  la  tua  moglie  al 
mio  figliuolo  ? Dicendogli , come  queflo  era  quel  figli  nolo , neiquale  era  fondato  e lo 
Slato , e'I  regno , e lo  fpirito  della  fua  uita,  in  cui  tutti  i popoli  haueuano  voltigli  oc- 
chi loro  ; ilquale  quando  l'baueffe  perduto , non  gli  rcSlaua  piu  da  defidcrar  nulla  , 
fuorché  la  morte . Queflo , diffe  Erafiflrato , facilmente  lo  puoi  dire , come  padre 
che  tu  gli  fei  , ma  forfefarefli  d! altro  parere  ,fe  jintiocho  fuffe  innamorato  di  Str  a- 
tonica  tua . Dio  uoleffe , o amico , diffe  Seleuco , che  o effo  Dio,o  gli  buomini  del 
mondo  mifaceffero  gratia , ch'io  poteffi  cambiare  queflo  amore  a mio  piacere . Ter - 
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jt  cloche  io  ti  giuro  per  Dio  ; che  fe  tutte  lecofe , chemi  fon  cariffime  ,fi  mettcfitro 
infteme , tutte  uolentieri  le  darci  foto  per  tener  uiuo  *>. Intiocho  . Mentre  che  S elen- 
co con  grande  affetto , & con  molte  lagrime  diceua  queflc  parole,  Era/ìflrato  non  gli 
parendo  piu  tempo  di  trattenerlo , prcfolo  per  la  mano , diffe  ; e non  accade  ,ol{e, 
che  tu  Ijabbia  piu  bi fogno  d'Erafiflrato  . Ter  dodi  ([fendo  tu  e padre  dell  amante, 
e marito  della  innamorata  ,eBj,tu  farai  ancho  ottimo  medico  della  tua  [amiglta . 
Tu  dei  fapere  adunque ; come  u intiocho  non  i innamorato  di  mia  moglie, ma  di  5 tra- 
tonica tua . Terche  intendendo  ciò  Seleuco , tutto  turbato  per  la  nouita  della  cofa , 
cominciò  a pregare  Erafiftrato  ; che  gli  raccontale  da  nero , come  Slatta  qnefla  cofa. 
Ma  poich'egli  hebbe  intefo  ; come  fuo  figliuolo  haueua  f ermato  nell  animo  fuo  di  uo- 
ler  morire  , & che  per  la  r inerenza  ch  e'  portava  al  padre, era  ritenuto  di  non  appa- 
B le  fare  la  cagion  del  fuo  male  ,moffo  a imredibil  mifericordia  di  lui , fi  rifolfe  di  non 
lafciar  morire  coft  gentil  giouanetto  : ma  riputando  ogni  cofa  affai  meglio , che  la 
morte  del  figliuolo  ,fubito  chiamato  il  popolo  a parlamento,  feteuna  btUiJJima  ora- 
tione, nella  quale  diffe  ; che  uoleua,&  commandana  ,che  intiocho  e Stratonica 
fuffero  chiamati  i{e , & Vicina  di  tutte  le  prouinciedeh’Mfia  fu  peri  ere , e ch'eglino 
fuffero  marito  & moglie  : dicendo  ; come  egli  Sìimaua , che'l  figliuolo , ilquale  in 
tutte  le  cofefoleua  ubidire  a fuoi  commandamenti , non  baurebbe  rifiutato  queflo 
parentado.  Et  quando  pure  ciò  fuffe  parfo  Strano  alla  donna  ,prcgaua  gli  amii  ì & 
famigliar i fuoi  ; che  la  perfuadeffero , ch’ella  douefje  hauere  pircofe  giifle  & ho- 
nefle , quelle  oberano  parute  ragioneuoli , & ben  fatte  al  f[e  Seleuco  . Feccrfì  poi  le 
no^gedi  Str  atonica  ,&  d'Mntiocho  con  grande  apparato,  & ccn  incredibili/, agni- 
C fìctnxa  di  tutte  le  cofe,  & per  tutto  il  regno  di  Seleuco  furono  fatte  felle  per  il  nuo- 
uo maritaggio . In  quel  medefimo  tempo  Demetrio  poich’egli  hebbe  occupatola 
Tbeffaglia  c r lu  Macedonia  ,c  la  maggior  parte  del  Teloponnefo  ,e  ncll'l filmo 
jlthene  ,e  Mcgara  ; moffe guerra  a Beotif  . Cofloro  prima  con  mediocri  conditioni 
baucuano  tenuto  maneggio  di  far  pace  coneffolui.  Ma  non  molto  dipoi  hauendo 
Cleonimo  Spartano  raunato  infteme  uno  effcrcito , & effendo  ito  nerfo  Thcbe,  & ha- 
uendo tirato  a compagnia  di  quella  guerra  Ti  fide  Thcfpio  hnomo  poffente,  & illuflre 
per  gloria  delle  cofe  fatte  da  lui  ; 1 Beotif  fubito  infiiperbiti , e tirati  da  fferan-ga  di 
cofe  nuoue , fi  ribellarono  da  Demetrio  . Terche  Demetrio  hauendo  rpolto  per  male 
quefla  ribellione,  fubito  pensò  di  fare  ogni  fuo  sformo , che  i nimici  affai  piu  tefio  che 
non  ft  crcdcuano , port afferò  le  pene  della  leggierr^ga  e perfidia  loro  Mudando  dun- 
® que  preflamente  con  tutto  l'effercito , ch'egli  haueua  in  asmi , alla  uolta  di  Thebc , di 
prima  giunta  mife  l affedio  alla  città  ; & poco  dipoi  hauendo  piantate  le  macchine , 
e gl  inflromenti  da  guerra  dirimpetto  a quella  parte  della  muraglia , ch'era  piu  debo- 
le e manco  guardata,  mentre  che  fi  apparecchiava  per  darle  t affatto,  mife  tanto  fia- 
ncuto a Cleonimo  Spartano-, che  fubito  abandonata  la  ctitàffi  diede  a fuggire  Terche 
come  i Beotif  hebbero  intefo  queflo Slimando  che  non  fi  poteffe  piu  reftftcrc  alle  for- 
ile di  Demetrio  ,gli  mandarono  Mmbafc  udori  a dirgli  ; com'effi  danaro  fe  Sìefii,& 
tutte  le  cofe  loro  in  potere  , & in  difcrctione  di  lui , <jr  humilmente  il  pregauano;che 
nella  prefcntc  fortuna  di  cofe  egli  uoleffe  ricordar  fi  della  fìia  eh  men^a  , con  laqua- 
le egli  haueua  fempre  uinto  tutti  gli  altri . Onde  Demetrio  battendogli  uditi , & 
prefi  d'accordo , fermò  la  città  co’  fuoi  prefidif , & battendogli  taglieggiati  di  groffa 
fomma  di  denari,  lafciò  Cieronimo  hiftorico  gouernatore  in  quel  paefe:  e diede  gran- 
de openione  della  fua  clemenza , ma (fintamente  uerfo  Tifide  Thcfpio . Tercioch'ef- 
V IT  E DI  TLVTMV^CO.  f 
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fendo  effo  uenuto  timo  nelle  mani , non  pure  amoreuolmentt&  benignamente  lóri-  E 
ceuette , m i anebora  facendogli  gratide  bonorc , lo  lafciò  capitan  di  guerra  in  T bc- 
Lifìmicho  fpie . £[  n0n  molto  dipoi  che  qucfle  cofe  furono  fatte  in  Beotia , bebbe  intona  Deme - , 
michele  Df°  tr*°  * come  ^ ^ Lifimacbo  era  flato  prefo  da  Dromichete . Ter  che  non  gli  parendo , 
chcfufjè  da  lajciarfi  ufeir  di  mano  quefìa  occafione  da  fare  cofe  grandi fj'me tcon  quel , 
la  maggior  prefie^a  che  fu  pofjibile , entrò  con  l'ejjercito  nella  T brada . Et  già 
Lanetta  quafi  cojlretto  a renderfi  una  certa  ricca  e gran  città  quando  in  un  medefi- 
mo  tempo  gli  uennero  lettere  di  diuerfi  luoghi , per  lequali  era  auifato  ; comc  i Beoti 
hauendonc  bauuto  occafione  per  la  partita  di  lui  ys  erano  un'altra  uolta  ribellati  ; 

& il  i{e  Lifimacho  era  flato  la fc  iato  da  Di  orni  ebete . Lffendo  egli  dunque  perquefte 
lettere , e per  quelli  autfi  grandemente  adirato  cantra  i Beoti , tornando prefiamen- 
te  in  Grecia , trono  come  i Beoti  erano  flati  uinti  da  Antigono  fuo  figliuolo , e già  fi  F 
pattinano  della  ribcllion  loro  . Ter  laqual  uittoria  acquiflata  dalla  uirtù  del  figliuo- 
lo , il  padre  ricmette  grande  allegrezza , e perfinire  il  rimanente  della  gucrray  menò 
Pirrlio  Ke  He  l efferato  ad  affediar  Thtbe . In  quel  medefimo  tempo  Tirrbo  l\e  de  gli  Epiroti  af- 
g!i  Epico  ti.  fallando  la  Tbeffaglia , rubando  e faccbeggiando  il  paefe , forfè  fino  alle  Thcrmopi - 
le . Laqual  cofa  come  Demetrio  feppe , lafdando  Antigono  ali affedio,  fe  n'andò  al- 
la uolta  di  Tirrbo : Hqualc  effondo  prefiamente  fuggito , Demetrio  lafciando  in  Tbef- 
faglia per  prcfidio  dieci  mila  foldati  d' arma  dura  grane, & nulle  caUaUiytornò  un'al- 
tra uolta  a combatter  Thebe , & fece  condurre  quitti  quella  notabil  macchina , che 
fi  chiama  lo  ejpugnatore  delle  città  : ancborche  ciò  non  fi  poteffe  fare  in  poco  J patio 
di  tempo  , percioche  qucfla  tal  macchina  per  la  fua  fini furata  grandezza  di  tal  mo- 
do ritardaua  coloro , che  la  trabcuano  , ch'eglino  in  due  mefi  non  la  tirauano  piu  che  G 
un  quarto  di  miglio . 1 Beoti  ricordandofi  della  lor  ribellione,  e come  era  ben  da  cre- 
dere y temendo  il  nimico  con  tante  ingiurie  prouocato  da  loroy  con  animo  collante  fo- 
ri Jleneuano  la  guerra  ; & d’altra  parte  Demetrio , non  u fatta  punto  minore  ofj'cruatio- 

• ne  in  combattergli  ; sfogando  in  ciò  piu  toflo  l'ira  el  furore , che  l hauetta  grande- 
mente infiammato  y che  cercando  utilità  alcuna  di  quella  guerra:  c ciò  mafjimamente, 
perche  la  perdita  pareua  chefuffe  molto  maggiore  c be’ l guadagno , per  rifpctto  della 
morie  de'  foldati , iquali  combattendo  la  città  con  difuantaggio  erano  ogni  dì  morti 
Parole  di  An-  in  gran  numero , e tutta  uia  de'  piu  ualoroft  e migliori . Della  qual  cofa  come  fi  fu  , 
vgono  ai  pa-  accorto  // giouanctto  Antigono , moffo  a incredibilcompafjionc  di  quei  foldati , an- 
dò a trottare  il  , & amoreuolmente  gli  diffe  ; perche , o fignor  mio  padre , quelli 
forti  (fimi  folda  tifino  (pinti  a manifefìa  morte  fenza  utile  alcuno?  Onde  Demetrio  ET 
turbatogli  rifpofe  ; & che  ubai  tu  a fare  ? bai  tu  forfè  qualche  obligo  a color  che 
fon  morti  ? E acciocbe  non  pareffe  , che  mettcndofi gli  amici  ne'  pericoli gr and iyCgli 
fi  fleffe  in  fienro,  effendo  anebo  egli  un  certo  giorno  ualorofamcnte  entrato  in  batta - ■. 
gita  y mentre  che  poco  accortamente  andaua  fotto  la  muraglia  ,fu  colto  da  un  gran , 
dardoy  trattogli  da  gli  buomint  della  terra,  dalquale  bench'egli  fufjè  gratamente  feri  » .. 
1 foldati  4i  De  to, nondimeno  con  maggiore  ardimento  che  mai  piu  per  innanzi  tonfar  tana  i fuoi  fai - 
«neirio  eatra-  dati  alla  battaglia  , gr  mentre  c beffo  in  quel  modo  faceua  loro  animo , tanto  fu  il . 

»o  «ella  città  calore  e l ardire  de'  foldati , che  fatto  un  grandi  (fimo  sforzo  entrarono  nella  città . : 
é*  Tkcbc . jj0!lg  comcfji  furono  entrati  dentro  yfubito  usò  minacele , e fpauento grande  cantra 
i Beoti . Ma  cantra  quel  coogniuno  afpcttaua  da  lui,  bauendone  morti  falò  trediciy 
e confinati  alcuni  altri , perdonò  a tutti  gli  altri.  Dicono  adunque  ; cbcTl  he  fu 
occupata  due  uolte  in  termine  di  dieci  annida  nimici . tìaucuanfi  iti  quel  t cupo  a 
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telebrare  In  Delfo  lefejle  d' \A  folline  "Pitico , ma  affediando  gli  Itoli  lo  Slretto , per 
loquale  slattata  a ire  a Delfo , Demetrio  contro  la  ufan^a  & il  coftume  de’  Greci , 
volle  che  fi  f ace  fiero  in  M-thene , dove  fi  conueniua  lonorarc  il  Dio  della  patria , & 
l'auttore  del  genere  loro , i giuochi , la  radunanza , e tutte  l altre  cofe  eh' apparterà  - 
uano  a quella  fefla . Efiendo  poi  ito  in  Macedonia , non  potendo  egli  ripofare  ;& 
ueggendo  che  la  riputationfua  era  maggiore  in  guerra, eche  i fuoiatempodi  paté 
erano  fiditiofi , e defiderofi  di  cofe  nuoue  : menò  l'ejfercito  fuo  contro  gli  Etoli , & Demetrio  *0 
hauendo  dato  il  guafto  a tutto  il  lor  paefe  ,lajciò  Vantbaucbo  con  parte  delle  genti  tf*  *'* 
capitano  in  quella  prouincia  ; & egli  col  rimanente  dell'cfjercito  con  quella  maggior 
prefiezja , che  fu  pofiibile , andò  contro  Tirrho , col  quale  haueua  molte  cagioni  di 
difcordia  . 7{e  Turbo  c me  hebbe  ciò  intefo , con  minor  contrafio  d'animo , e defi-  Deroetrj0  (- 
B derio  di  combattere  gli  ueniua  incontra  ; quando  pir  auuentura  uenne , che  hauendo  tra  Pirite. 
eglino  fatte  diuerfe  Sìrade , mentre  che  l'uno  cercano  dall'altro,  non  poterono  off ron- 
tarfi , ne  uenire  infieme  a giornata  . Ma  Demetrio  con  gran  preflez^a  efiendo  Jcor- 
fio  fino  in  Epiro  ,faccheggiò  e minò  tutto  il  paefe . E "Pirrho  fi  incontrò  in  "Pantau- 
'•  ciao  , & attaccò  la  battaglia , <jr  hauendo  con  incredibil  valore  fuperati  i nimbi, con 
grand  il fima  gloria  riufeì  vincitore . Ter  cicche  efiendo  egli  Slato  sfidato  da  Tantau-  Pirrfco  o'nce 
ebo  a {ingoiar  battaglia,  venne  alle  mani  con  effolui  ,&  hauendo  combattuto  con  PjnUuc1*0  • 
grandiffimo  ardire , toccando  una  ferita , e dandone  due  al  nimico , poiché  finalmen- 
te hebbe  uinto  il  capitano  , tagliato  a pezjj  di  molte  perfone,  e fattene  prigimi  ben 
’ cinquemila  , mifeil  refio  dell'efi  cretto  in  fuga  .quella  cofa  fu  di  grandi  fimo  danno 
a Demetrio  :&  recò  a Tirrho  non  tanto  odio  & inimicitia  appreffoi  Macedoni  3 . ; 

wf  quanta  gloria  & maraviglia  appo  coloro , ch’egli  haueua  vinti  ;marauigliand>  fi 
ogni  uno  della  fortezza  di  lui  ; & affermando  ; come  egli  folo  fra  tutti  gli  altri  I{e 
con  tarmi , e col  valore  rinouaua  la  memoria  d\Aleffandro  Magno  : & gli  altri  fio, 
mafiimamente  Demetrio , rapprefentauano  la  maefià  e pompa  di  lui , come  in  i fiera . 

"Percioche  fi  dice;  che  Demetrio  non  filamento  portava  il  diadema , & u fiuta  uefii-  Pfirpe  Jì  De 
menti  teffutidi  porpora  & oro , ma  anchora  portaua  in  piedi  le  fiarpe  indorate . E n,emo  • 
di  piu  fi  truoua  firitto  anchora  ; come  ad  ifianza  di  lui  s'era  cominciato  a fare  una 
. certa  uefle,  ntllaquale  s' haueua  a dipignere  il  mondo , e le  Sitile , opera  veramente 
• fuperba , <jr  di  molta  fatica , e di  molto  tempo , laqual  poi  nella  mutation  dello  Sfato 
dicono  ; che  fu  Inficiata  imperfetta  ,&  che  ninno  fie  di  Macedonia  ,ancbor  che  poi 
ue  ne  fuffero  molti  Juper  biffimi , non  hebbe  a rdimento  d’ufarla . Sluefle  cofe  adunque  Df  mett  ;0  fam 
£>  grandemente  turbavano  i Macedoni , ma  molto  piu  alcune  altre  ; ciò  furono  le  diffi-  pCrbo  «c  alte» 
citi  udienze , le  fuperbc  riffiofte , la  intoler abile  alterezza , nelle  quali  dicono  ; che  ro . 
Demetrio  pafiò  ogni  termine  e mifura  . Egli  trattenne  due  anni  interi  una  certa 
ambafeieria  de  gli  ^dtbeniefi , iquali  avanzavano  tutti  i popoli  della  Grecia  di  gra- 
fia appreffo  Demetrio,&  efiendo  Stanchi  dalla  lunghifiima  dimora,  jenza  hauer  fat- 
to nulla , ritornarono  a cafa . Et  efiendo  venuto  una  volta  folo  uno  Mmbafciadore 
de'  Lacedemoni  alvi , parendo  a Demetrio  d'efierefprezZ,ato  con  cofi  povera  amba - 
fiieria , s’adirò  grauemente  contra  di  loro  ; & rivolto  fi  a colui , gli  diffi  ; » Lacede-  m00l  < c e‘ 
moni  hanno  mandato  te  folo  per  ^Ambafiiadorei  Et  egli  allbora  molto  argutamen- 
te, & alla  Laconica , diffi  ;fi  o J\e , a un  folo . M un’altro  tempo  anchora  moftran- 
dofi  egli  in  un  certo  ui aggio  alquanto  popolare, come  egli  era  per  dare  benigna  udien- 
za a tutti  coloro  che  fuffero  iti  a lui , concorrendovi  molti,  & porgendogli  infinite 
fupplicbe  fieri ite  4 lui, prima  moreuolmente  le  ricevette  tutte, & fi  le  pofe  in  gretta 
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bo  ; pajfandò  poi  piu  innanzi  con  grandi  [fimo  numero  di  brigate  * le  quali  con  defi-  £ 
derio  grande  affettavano  le  rifpofie  delie  Suppliche  loro , come  fu  giunto  al  fonte  del 
fiume  jtfiio,  aprendo  il  mantello,  quiui,  ueggcndolo  ogn’unojegittò  tutte  nel  fiume. 
Ter  laqual  cofa  incredibile  è adir fi , quanto  grauemente  so  fi  cade  fi  ero  gli  animi  di 
tutti  t Macedoni,  riputando  eglino , che  ciò  non  fujfe  ufficio  di  magnanimo  Hj,o  di  et 
timo  goucrnaiore;ma  di  perfona,cbe  uccellafie,efifacefi'e  beff  e de  giudici) . Tercio- 
tbe. fi  ricordauano  di  Filippo  , & udiuano  ragionare  della  humanita  e torttfia  di  lui 
in  cofi  fatte  cofe . In  quel  medefimo  tempo  anchora  pregando  una  certa  ueccbiartlla 
Demetrio, che  la  uoleffe  udirete  rifondendole  effo  ; che  non  bauea  tempo , alibora  la 
vecchia  ad  alta  uoce  riuolta  uerfo  di  lui,  gli  d-ffe;  non  volere  ambo  reggere  e gover- 
nar popoli.  Ttrcbe  fentendofi  trafitto  c piu  diligentemente  confiderando  quefta  cofa, 
tornò  a cafa  , e fi  rifolfe  a porre  da  parte  tutte  l altre  cofe , & a moftrarfi  amorcuo - P 
le  e benigno  a tutti  coloro  cb'andauanoalui  ; e cominciando  dalla  ueccbieiclla,  con- 
. fumò  molti  giorni  in  dar  udienza  ,&  rifondere  altrui.  Et  neramente  non  céne 
piu  honcrato  ne  piu  proprio  affilio  di  J[e,  che  il  mantener giufiitia  : pcrciochc  Mar- 
te > come  dice  Ttmotbeo,  è un  tiranno,  ma  la  legge  è \e  di  tutti,  fecondo  la  /emenda 
di  Tindaro  Toeta  . £ , come  dice  Homtro , i fie  non  hanno  l.auuto  da  Cioue  le  mac- 
chine per  combattere  le  città , ne  le  naui  ferrate , ma  la  giufiitia , eie  leggi . Et  egli 
chiamò  ottimo  discepolo  di  Giove  un  l{c  giufliffimo , non  feroci  fimo , e crudele . Ma 
Demetrio  s allegrava  grandemente  di  quel  titolo, ilquale  era  molto  lontano  dalle  con 
ditioni  del  He  degli  Dei  : percioche  Giove  fu  chiamato  conferuatore . e guardiano 
delle  città  ; c Demetrio  efugnatore . E cefi  alimene , che  fcjfe  volte  la  disboncftà 
entrando  nel  regno  dell  boneflà  ;fondatafi  nell'opcnione  del  vulgo , c nella  ignoran-  ® 
•ga  de  gli  buomini  pag^i , s'apre  la  Strada  all  bonore  ,&  alla  gloria . Ma  non  molto 
dopò  queflo  efiendofi  Demetrio  grauemente  ammalato  in  Telia , perde  quafi  tutta  la 
Macedonia , effondo  in  unfubito  Slracorfo  Tirrbo  fino  a Edeffa . E già  baucua  egli 
meffo  lo  Stato  di  Demetrio  in  grandi  fiimo  pei  icolo , quando  egli  alleggerito  della  in- 
fermità fua , bandaio  raunato  infieme  uno  ejftrcito  per  mego  di  Capitani , & amiti 
fuoi , fobico  raffrenò  la  furia  di  lui, e cosirinfe  uno  buoni  terribile,  & animofo  nimi- 
co della  Macedonia , preflamente  fuggire  fuor  del  fuo  pacfc;e  poto  dipoi  fece  pace 
con  efiòlui  ; aceiocbe  il  nimico  vicino  ,&huomo  molto  bellicofo,  non  deffe  indugio , 

CT  impedimento  a cofe  maggiori, ch’egli  difegnau  a nell'animo  fuo  . Teniotbe  glipa- 
reua , che  boggim.it  fuffe  venuto  il  tempo , che  con  gran  gloria  poteffe  ricuperare  il 
paterno  regno , ilquale  non  era  molto , ch’egli  baueua  perduto . E queflo  penfierofo-  ■ 
pra  tutti  gli  altri  fuoi  era  quel  che  di  continuo  travagliava  l'animo  di  Demetrio . 

E l'apparato  non  era  punto  minore  della  feranga  , c del  difegno  . ){i volto  dunque 
con  tutto  l'animo , e la  mente  a tentar  quefta  cofa,  laquale  gli  pareva  grande, e diffi- 
cil molto, poich'egli  hebbe in  breve  fatio di  tempo  raunati infieme  novant  uno  mi- 
la finti  , c dodic/  mila  caualli , coti  incredibile  Sludio,  & indù  fri  a anchora  procac- 
ciò di  piu  luoghi  una  armata  di  cinquecento  naui . Terciocbe  battendo  egli  diligen- 
temente procurato , che  alcuni  nauili  fi  facefiero  nel  porto  di  T irto , alcuni  in  Egit- 
to , alcuni  ni  Caliidc . & alcuni  a Telia , andando  egli  poi  a tutti  qu  fii  luoghi,  mo- 
Slrò  tome  sbattevano  a fare  qvefti  tai  nauili  ; e per  opera  fua  con  grandi fi'.ma,  prtfte ^ 
fece  fi , che  tutti  quefti  legni  furono  forniti  di  tutti  gii  armeggi  loro , e preveduti 
d' ogni  cofa  ncceffana  per  la  guerra . Ma  ogniuno  fi  maraviglie  va  non  folcmcnte 
della  moltitudine , ma  della  grandetta  anchora  di  quei  legni , iquali  coni' infoia» 
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yt  macchina  loro  trapaffauano  di  gran  lunga  Infangati  tutti  gli  altri . Tcrcioche  ncn 
fi  trouaua  niuno,  che  innanzi  a quel  tempo  haucffe'ueduto  nauilio  da  fiditi  ,nc  da 
quindici  remi . Ma  poi  Tolomeo  chiamatoper  fopranotue  Filopatro , fece  J are  una  N*ue  diT©'« 
da  quaranta  remi  ,laquale  fenica  dubbio  con  la  Jmi furata  grandcxja  J'uadi  gran  11110 
lunga  auanxaua  tutte  l' altre  nani , che  prima  fujfero  Hate  uedute  ; laquale  ira  lun 
ga  dugento  ottanta  braccia  ,eda  baffo  fino  alla  coperta , alta  quarant  otto . 1 ma- 
nnari , che  ella  adopraua , erano  da  quattro  mila , cr  gli  ufficiali  quattrocento  ; dr 
altra  di  quelli  nella  medefima  nane  stanano  poco  manco  di  tremila  faldati , iquali 
empie» ano  i luoghi  da  combattere . Ma  quefla  nane  Jeruì  piu  tofto  a frettatolo  ,e  ' *T 
pompa,  che  a bifogno  alcuno . Ma  le  naui  di  Demetrio  non  Jolamente  erano  mirabili 
per  grandegja, e per  artificiosa  ancho  ra  accomodate,  e deftre  a combatterete ferui- 
® gio  delle  per  forte  * Hauendo  dunque  Demetrio  fatto  cofi  grande  apparecchio  conira 
tMfia,  quanto  non  bauea  piu  fatto  ninno  altro  dopò  Uff  andrò , tutti  i fie  sbigot- 
titi t cioè,  Seleuco,  Tolomeo , e Lifimacho , fecero  tega  inficine , e raccordarono  di  itgadi  Setta 
guerreggiare  contea  di  lui . Mandarono  poi  Mmbafciadori  a Tirrbo  a nome  di  tut - «oéùluiRe. 
ti , confortandolo , ch’egli  affaltajfe  la  Macedonia,  e non  penfaffe  a mantenere  quel- 
lo accordo , che  Demetrio  haueua  fatto  con  effolui,non  per  uoler  ripofare , ma  accio- 
che  faluando  lui  fotto  color  di  pace , egli  poteffe  in  quel  mego  piu  liberamente  far 
guerra  contra  gli  altri  Bj  ; iquali  quando  f afferò  liuti  uinti , fi  farebbe  poi  uolto 
tontra  di  lui  : e che  qucflo  era  come  un  fuoco  continuato , che  fi  farebbe  appigliato 
■ per  tutti  1 paefi  ; che  non  s' haueua  di  affettare  tempo  piu  commodo , ma  di  commu- 
nc  confent munto  s' haueua  da  combattere  contra  un  grandiffimo  nimico,  ilquale  nel-  , • t,  ~ 
C l'animo  fuo  difegnaua  dìfarft  fignoredi  tutta  l’afta,  e l'Europa . Hauendo  dunque  . 
perfuafo  Tirrbo  con  quejle  ragioni  > poiché  tutti  quefli  l{e  fi  furono  accordati  infic- 
ine nel  maneggio  della  guerra  ,fubito  d’ogni  parte  saccefegrauiffima  guerra  contra 
'Demetrio , ilquale  era  tuttauiafproueduto , e non  affettaua  tal  cofa . Tcrcioche  in  Demetrio  da 
quelmedefimo  tempo, Tolomeo  affaltò  la  Grecia  con  una  grande  ai  mata  , e Li  fimi - diurrfe  parti 
cho , e Tirrho  l’uno  di  uerfo  la  Thracia , l'altro  da'  confini  uicini  affittirono  la  Ma-  • 

cedonia . Come  quefla  cofa  fu  fatta  a fapere  a Demetrio  ,fubito  lafc  landò  il  figliuolo 
a preftdio  della  Grecia, & u ottundo  fi  egli  a difendere  la  Macedoni  a, prima  menò  l ef- 
ferato uerfo  quella  parte , doue  egli  haueua  intefo , ch’era  Lifimacho , Ma  poiché 
gli  fu  fatto  intendere^  come  Tirrho  haueua  prefa  la  città  di  Bi  rr/jca,eciòfu  prefla- 
mcntc  diuulgato  ,fi  comcfogtìo»  fare  cofi  fatte  cofe  tfubito  gran  tumulto  , & in - 
, ® credibile  confufione  entrò  in  tutto  l effer cito  ,<jr  in  ogni  luogo  s'udiuano  querele  ,0 
pianti , 0 uillanie  contra  Demetrio . Molti  di  loro  adunque  gli  furono  intorno,  pre- 
gandolo; che  gli  lafc  i affé  ire  a guardare,  e difendere  le  cafe  loro:  ma  fimulando 
eglino  queflo  con  parole , uoleuano  in  effetto  a ndare  a trottar  Lifimacho . Della  qual 
cofa  effendofi  motto  bene  accorto  Demetrio, parendogli  beniffimo  fatto  tenere  l'effer - 
cito  difcoflo  da  Lifimacho , ilquale  egli  fapeua , che  per  la  nobiltà  fua  ira  grato  «’ 

Macedoni  , e famigliare  a molti  per  rifpetto  d'Mcffandro , riuolfe  tarmi  contra  Tir 
1 rho.come  fieforeftierof  Urano  in  Macedonia . Ma  queflo  configlio( come  fi  uide  poi 
per  gli  effetti  f per  t efperienga )ingannò  molto  l’openione  di  Demttrio.  Terciochc  ef 
fendofì  egli  fermato  appreffo  a quei  luoghi  ,doue  i nimici  strano  pofti  con  le  genti  lo- 
ro, molti  ucnendo  di  Berrhea  nello  effercito  dì  lui , dauano  grandi ffime  lodi  a Tirrho,  An‘mi  «le’fol 
tdtceuano  ; com’egli  erahuomo  honorato  nelle  imprefe  ,inuitto  in  guerra , liberale  » i^Vrh****"*** 
-uerfo  ifuoi , hjmano  cgncoloro,th’eglf  haueua  uinti  in  battaglia , Ditta  di  queflo  * " °' 
VITE  DI  TLVT\ABjC0.  f iij 
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uaggiugneuano , dicendo  : cornei  lor  maggiori  femore  haueuano  flimatì  HJ  coloro,  E 
iqua.lt  bonoratamcntc  ufauano  lama  in  guerra , e la  manfuet udine  in  gouernarei 
popoli , nelle  quali  cofe  diceuano  ; cbe  Tirrbo  baucua  auanyito  tutti  gli  altri  buo- 
vuni  ;&  in  jomma  tutti  defiderauano  liberarft  dall  Imperio  di  Demetrio , e paca- 
re, o a Tirrbo , o a Lifimacho . EJfendo  per  quejlc  parole  infiammati  gli  animi  de 
faldati, prima  pochi  fegretamente  ,e  poi  tutto  l 'ejf eretto  alla  [coperta  incominciò  a 
romore  igiare , e hoggimai  non  nera  piu  alcuno , che  in  ordinane , o ne  gli  allog- 
giarne ini  uoleffe  ubidire  a per  fona.  E finalmente  alcuni  bebbero  tanto  ardire,  cbe 
andarono  a trouar  Demetrio , e dirgli  : che  egli  fuggendo  procacciafje  di  faluarfi; 
perciocbe  i Macedoni  non  erano  hoggimai  piu  per  combattere  per  le  delitie  di  lui , e 
tanta  fu  la  improntitudine  degli  altri , cbe  quefle  parole  gli  paruero  molto  modtfle. 
Tqon  gli  parendo  dunque  di  douere  affettare  piu  offro  mouimento , fe  n'andò  al  fuo  E 
padiglione,  e quiui  pofla  giù  la  uefte  reale, e prefo  un  uefiimento  bigio,ccme  d un  ccrr 
to  hflrione  fi  fuggì  con  alcuni  pocbi;e  fi ubilo  dopò  qutflo  trabendo  molti  al  padiglifi 
ne  di  lui,e  quiui  contendendo  fra  loro  della  predaci  fopragiunfe\Tirrho;ilqual  co  una 
parola  gli  sbarattò  tutti,&  amoreuolmente  raccolto  da  gli  altri  faldati,  facilmente 
ottenne  gli  alloggiamenti, e tutto  l'effercito.Ma  giugendoui  poi  Lifimacho.amendue 
partirono  fra  loro  il  regno  di  Macedonia  f quale  era  fiato  fette  anni  cotinui  fotto  la 
fignoria  di  Demetrio.Hora  effendo  Demetrio  caduto  di  tanta  altera*  fuggendo  fai 
uatoft  nella  città  di  Calandro , Fila  fua  moglie  uinta  da  grandiffimo  dolore,  non  p<h- 
tèfopportare  di  uedere  con  gli  occhi  fuoi  il  marito  ffogliato  del  regno , huomo  fug- 
gitiuo , & il  piu  mi  fero  He  del  mondo;  ma  ueggendo  la  fortuna  diluì  effr  molto  pi « 
fiabile  nelle  mi  ferie , che  nelle  felicità , e già  hauendo  in  odio  la  uita  fua , differate  8 
tutte  le  cofe  prefe  il  ueleno , & ama^offi . Ma  Demetrio  rifolutofi  di  uoler  rimet- 
tere inficine  il  naufragio  delle  fue  fortune  ,fe  n'andò  in  Grecia , e quiui  ranno  i Capir 
tani , e gli  amici  fuoi , e fi  come  appreffo  di  Sofocle  ; Menelao  fi  duol  della  fua  for- 
te, dicendo! 

, , La  forte  mia  con  la  fua  inflabil  rota 

, , Sempre  riuolge  Iddio , talcb'cUa  prende  , . i.  . , 

, , Tfuoue  di  mano  in  man  fembiange , e forme.  . 

, , He  flato  bà  mai  fe  non  quanto  la  Luna; 

, , Laqual ciafcuna notte hor [cerna, horcrefce, 

, , E quando  è [cura,  e quando  fi  rinoua: 

, , Ecambiauoltodiferenoinfofco.  U 

, , Talhora  là  molto  lume , e chiara  luce  i 
, , Voi  priua  di  fplendor  tenebre  apporta. 

Cofi  fi  può  dir  di  Demetrio;  ilquale  in  tutto  il  tempo  di  fua  uita  hebbe  fi  noria  fot 
tuna , che  meritamente  fi  può  paragonare  con  le  fpejfe  mutationi  della  luna . Ma  poi 
cbe  dopò  la  rotta  Macedonica  poflegiù  linjegne  reali  caminaua  per  la  città , come 
buomo  priuato , chi  thaueffe  ueduto  in  quello  babito , baurebbe  potuto  din  i uerfi 
di  Euripide  ; 

, , Coftui  mutato  fhabito  di  Dio 
, , E prefa  imagin  d‘ buomo  al  Dirceo  fonte 
, , Sen’  uà  per  ajfaggiar  T acqua  d'I fmeno . 

Ma  non  molto  dipoi  fauorendo  di  nuouo  la  fortuna  Demetrio,  e ritornando  la  fo- 
tentia  di  lui , laqual  p arcua  quafit  ffrenta , a poto  a poco  nel  grado  di  prima,  onde  efi. 
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\A.  la  era  caduta, deliberando  egli  con  un  certo  ftngolarferuitio  obligarfi  iThehanijre-  Demetrio  re- 
Rituì  loro  le  leggi  della  patria , e la  libertà  antica . Et  in  quel  mede  fimo  tempo  heb-  ft,tul  * Tbet* 
be  nuoua  ; come  gli  Mtheniefì  bauendo  leuato  uia  Difilo  gouernatore,ilquale  fi  cbia-  beni!68'  ' * 
maua  prefidente  de'  conferuatori , e fofìituitone  un'altro  fecondo  il  cojìume  della  pa- 
tria in  fuo  luogo , s erano  ribellati  affatto  dal  fuo  imperio  : e ch'eglino  poi  ueggendo 
come  Demetrio  haueua  ricuperato  maggiori  forge , ch'C  non  haueuano  fiorato  .fia- 
uentati  per  la  paura, chiamauano  Tino  di  Macedonia , accioch’egli  pigliafie  la  pro- 
tettionc , e difefa  della  città . Ter  che  Demetrio  grauementc  adirato/}  centra  coloro,  Demetrio  di 
ch'egli  uedeua  efferfi  tante  uolte  ribellati  dalla  fua  diuotione;  fubito  rannata  infieme  nuouo  *fle- 
f armata  andò  con  tutte  le  genti  ad  affediare  Jtthene  ; & effendoui  fiato  poco , e di  **“  Attene  • 
già  hauendo  molto  firetta  la  città , Crate  filofofo  huomo  illuflre , e di  gran  riputa-  Crl{e 
B tione , mandato  oratore  da  gli  Mtheniefi , con  molte  ragioni  gli  perfuafe  ; che  leuaffe  foimbifoa» 
l'affedio , e fi  metteffea  imprefe  maggiori , e piu  utili  di  quella.  Demetrio  conccden-  re  a Demo-, 
dendogli  tutto  quello , che  gli  domandava  a nome  della  città  ,ft  come  quello  che  ha-  ,tio  * 
ueua  certi  altri  difegni  nell'animo  fuo,fuolto  da'  preghi  degli  idtheniefi,fi  lato  dalla 
città,  e prefiamente  hauendo  me ffa  infieme  tutta  l'armata, e moltitudine , laquale 
paffaua  undici  mila  perfine  tra  caualli , e fanti,  nauigò  in  Mfia , con  animo  di  lena- 
re  la  Caria , e la  Lidia  a Liftmacho . Ma  come  e'  fu  giunto  appreffo  a Mileto,  trono  _ 
quiui  Euridice  forella  di  Fila,chcmcnaua  feco  Tolomeide, figliuola  fua,  e di  Tolomeo  Mende  per 
promeffagli  auanti  per  megp  di  Seleuco  per  moglie. Concedendogliene  dunque  Euridi  moglieTo- 
ce,fe  la  prefe  per  moglie, e fatto  ch’egli  hebbe  le  nogje, andando  prefiamente  ad  affai  lomcidc  • 
tare  le  città  de'  nimici, alcune  ne  pigliò  di  primo  impeto , e molte  dipoi  fi  gli  diedero 
C finga  battaglia  alcuna . E poich'egli  hebbe  occupato  Sardi,  alcuni  fi  ribellarono  da 
Liftmacho,  iquali  gli  arrecarono  denari,  & foldati.  Ma  non  molto  dipoi  ha- 
uendo egli  intefo  ; come  jigatocle  figliuolo  di  Ltfimacbo  s'appreffaua  con  un  groffo 
efferato,  pafiò  nella  Frigia;  penfando  feegli  poteua  occupar  l'Armenia , ch'egli 
haurebbe  meffo  fottofopra  la  Media , e facilmente  farebbe  potuto  auuenire , ch'egli 
haurebbe  cofiretto  tutti  quei  luoghi  dell'ut fia  fuperiore  a renderfigli . Marciando 
„ egli  dunque  per  campagne  aperte , e cercando  contrade,  che  haueuano  larghe  riufei- 
te , Ugatocle  lo  fegmtaua  con  tutto  l efferato , e talhora  uennero  infieme  a batta- 
glia , douefempre  Demetrio  fu  uittoriofi . Ma  tuttavia  in  quel  tempo  molti  incom- 
modi  lo  flrigneuano  forte , e lo  impedivano  fi , ch’egli  non  potea  conducire  i configli 
e difegni  fuoi  a quel  fine , ch'egli  s'hauea  già  fatto  nell'animo . Tercioche  mancando  Careftia  nella 
t>  la  vettovaglia  per  gli  huomini , e’I  mangiare  perii  caualli , fubito  gran  fame,e  care-  «flereito  di 
Ria  di  tutte  le  cofie  entrò  in  tutto  ["efferato.  E di  piu  i foldati  haueuano  fofietto,  Dcmem8* 
che  effendo  eglino  fianchi  di  tanti  di f agi,  non  fuffero  ancho menati  in  Media , & in 
- Armenia . ^tggiimgefi  a quefio  ; che  nel  poffare  del  fiume  Lieo  gran  quantità  di 
perfine  u affogò,  non  hauendo faputo  trouare  il  guado . E tutte  quefle  co  fi  haueua- 
no meffo  i foldati  in  tanta  calerà , e difieratione , che  non  u'era  ninno,  che  gli  poteffe 
commandare  ne  in  battaglia, ne  negli  alloggiamenti , e dicevano  anchora  tutte  le  in- 
giurie e le  villanie  del  mondo  contro  Demetrio . Fu  ritrovato  ancho  dinanzi  al  padi- 
glione di  lui  fcritto  il  principio  dell  Epodo  di  Sofocle , mutato  alquanto . 

» , Loffio,  dove  fiam  noi  mi  feri  giunti , 

, , Del  cieco  vecchio  Antigono  figliuolo  ì 
Finalmente  crefcendo  ogni  di  piu  la  fame , e la  peftilenga , Demetrio  parendogli 
benifpmo  fatto  accormmdarfi  al  tempo , & alla  necefjità , hauendo  perduto  otto  mi- 
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la  buomini , menò  il  refto  dell  effercitoaTarfo . Ma  udendo  egli  tenere  i fnoi  fol-'  E 
dati , che  non  faccbeggiaffero  quel  paefe , ilqualc  ubidtua  all  Imperio  di  Seleuco , per 
non  farft  nimico  ingiuriando  un  potentiffimo  I{e  fuor  di  tempo , e d'altra  parte  per 
la  carejlia  di  tutte  le  cofe  mancando  le  cofe  neceffarie  a lui,  & a tutto  leffereito;& 
battendo  ^ {gatboclc prefo  co  fuoi  prefidij  il paffo del  monte T auro, fi  come  quel  che . 
era  circondato  da  tutte  le  parti  da  grandi  flime  difficultà  ,ricorje  finalmente  a Se- 
lene o , e gli  feriffe  una  lettera  molto  compaffioneuole,  nella  quale  piangeua  le  fine  in- 
finite fciagure,e  la  mifera  fortuna  di  tutte  le  cofe  . Et  infomma  humilmtnte  il  pre- 
gaua , ch'egli  uoleffe  hauer  compaffione  d un  fuo  famigliare , e flrcttifjimo  parente  » ■, 
i /quale  era  tanto  afflitto , che  motte  tu  a compaffione  fino  i fuoi  ntmici . Terche  Se- 
leuco basendo  ticeuuta  quefla  lettera , e moffo  a compaffione  di  quello  ecccllentiffimo 
huomo  ,f  ubico  commandò  a gli  ufficiali  fuoi , eh  erano  in  quel  paefe;  cheprouedeffe-  t 
ro  il  t{e  Demetrio  di  tutte  quelle  cofe , che  gli  faceuano  bi fogno  ,edefj ì ro  uett olia- 
gli a in  douitia  a faldati . Ma  fubito  dopò  quefio  un  certo  Tatrocle huomo  fottio , t. 
molto  famigliar  di  Seleuco  , lo  riempie  di  molti  fofietti , e facilmente  mutò  l'animo 
eia  mente  di  lui.  Vercioche , difl'egli , che  Seleuco  faceua  errore,  a lafciare  fer—, 
mare  Demetrio  in  Cilicia  : effondo  egli  il  piu  ingiuflo,  & il  piu  fuperbo  I{e  del  mon- 
do , maffimamente  effendo  egli  poflo  in  quella  fortuna , laquale  fieffe  i tolte  finte  an- 
che folle uarc  glibuomini  codardi  a pigliare  animo, & a fare  ingiuria  altrui  in  qual- 
che modo . Moffo  dunque  Seleuco  per  quefle  ragioni,  fubito  apparecchiò  uno  effera- 
to , e con  gran  preflegga  andò  in  Cilicia . Terche  Demetrio  sbigottito  per  la  f abita 
matafione  di  Seleuco , e fiauentato  per  la  improuifa  ucnuta  di  lui,  fi  ritirò  inficine 
col  fuo  effcrcito  a'  fìcuriffimi  luoghi  del  monte  T auro  & incontanente  gli  mandò  © 

baffi  adori  a pregarlo;  che  per  mego  fuo  lo  lafciaffe  acqui flarfi  qualche  fiato  de'  bar 
bari,  che  non  haueffe  l[e , doue  mettendo  fine  alla  fuga , &■  all'efiglio  , mediocremen- 
te pot  effe  fare  il  rimanente  della  fua  uita  . E fe  pure  egli  non  uolena  acconfentire  a 
quefla  cofa  ,gli  concede]]  e almeno  alcun  luogo  ,dout  il  fuo  effcrcito  potefje  fuemarfi , 
e l'aiuuffe  di  uettouaglia  per  le  perfine , e per  li  caualli , e non  comportale , thè  un 
famigliare , & parente  fuo  contra  Ihonor  di  lui  mifero , e mendico  andaffe  nelle  ma- 
ni de'  mmici . -4  quefle  parole  bàttendo  Seleuco  molti  J affetti;  ri  fio  fi  che  egli  bau-. 
rebbe  lafciato  che  Demetrio  fuffe  flato  due  mefi  con  tutto  l'effercito  alle  flange  in  Cd 
taonia.fi  egli  gli  daua  per  iflatichi  alcuni  de  i fuoi  principali  amici;&  in  quel  mego 
gli  tolfe  ilpaffo  da  potere  andare  in  Siria . Demetrio  adunque  dificrato  aff  atto, ueg 
gendofi  a guifa  d'ima  fiera  circondata  da  ogni  parte  da  lacci , e da  reti,  tfjere  attor-  Hi 
niato  da’ prefidij  di  Seleuco  ,e  già  diffidandoft  di  poterlo  uoltar  con  alcuni  preghi , 
finito  data  rteceffità  a ufar  la  forgajnoffe  guerra  contra  Selcucopt  haucndoglifac— 
eheggìato  tutto  il  paefe , e fatto  di  molte  correrie,  s'accampò  appreffo  Uff  ir  cito  de" 
runrci  ; doue  ogni  dì , per  tffere  i campi  tanto  uicini  ,fì  faceuano  fearamuccit  affai; 
e quali  fempre  Demetrio  n andana  col  meglio  . E finalmente  effendo  ucnuti  infume  a 
giornata  , Demetrio  poi  chcbhe  mandato  fottofepra  moltiffime  carrette  fati  ate,  con 
gran  ual  or  , mt'fcin  fuga  il  rimanente  dell’effercito  ; e fubito  fenga  fermar  fi  punto , 
effendo  ita  a trouar  color o^he  per  commi ffionc  di  Seleuco  haueuano  prefi  i puffi  della 
Sira  , incontanente  fcacciò  , e fece  fuggire  tutti  i prefidij . Ter  quefla  uuteria  De- 
metrio , effendofi  rincorato  , & ueggendo  ancho,ihe  i faldati  fut  i battendo  prefo  ani- 
mo , oi» ni  di  sfidauano  Seleuco  a battaglia  , doue  egli  all  incontro  burnendo  rimai. da- 
to l'aiuto  fuo  a Lifimacho , nel  quale  poco  fi  fidqua , ne  hauendo  col  reflo  delie  genti 
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%4  ardimento  dì  uenire  a giornata  con  Demetrio  j t emetta  della  fortuna  di  lui  : taejual 
fempre  era  ufata  d efirema  mi  feria  inalbarlo  al  colmo  della  felicità.  Ma  cominciando 
egli  già  a nhauer  le  forge  di  prima  , fubitofu  fopraprefo  da  unagranda  infermità,  Infermili  di 
laquale  con  incredibil  predetta  gli  mtfe  fottofopra  tutti  i difegni , e penfieri  fnoi . Deme‘"°  • 
Pcrciocbe  i foldati  fuoi , parte  paffauano  nel  campo  de'  nimiii , e parte  sbandando  fi 
andauano  alerone . OraeJ]endo  Demetrio  a fatica  guarito  in  quaranta  giorni , poi- 
ché egli  bebbe  raccolto  il  refto  de  foldati,  else  gli  erano  rimaft, con  grande  impero  af- 
fatto tla  Cilicia  ;& bauendola  tutta  faicheggiata  Jcorfe  tanto  innanzi , che  le  fue 
genti  poteuano  ejfer  uedute  da'  nimici , poi  la  notte  thè  uè  ime , chetamente  diloggtò,  ’ i 

e con  gran  preflegga  paffando  il  monte  etmano, forfè  faccheggiando  tutto  quel  pae 
fé  fino  a Cirrhefiica.E  non  molto  dapoi  S elenco  tenendogli  dietro,  fi  gli  accampò  ap- 
B prijjo  con  tutte  le  fue  genti . "Perche  Demetrio  riputandoft , che  ciò  gli  fuffe  acca-  Demetrio  se- 
duto per  gran  uenrura , la  notte  jcguente  andò  con  le  fue  genti  ejpedite  ad  af  aitar  fVou  ftjUC° 
Seltuco , che  dormiua , c da  quel  tempo  non  affettaua  punto  la  uenuta  de'  nimici . £ 
già  le  fue  genti  erano  giunte  in  battaglia  apprtjfo  a gli  alloggiamenti  di  lui,  quando 
alenili  rifuggiti , furono  a trouar  Seleuco , facendogli  a papere , come  Demetrio  era 
giunto  con  l esercito  armato . Per  laqual  nuoua  Stupefatto , e sbigottito  Seleuco, 
dato  di  mano  in  fretta  a ueftimenti  fuoi , fece  dare  all'arme,  e fonar  le  trombe;e  difje 
agli  amici  fuoi , come  egli  haueua  a fare  con  una  tcrribil  beflia . Ma  Demetrio,  poi 
che  dal  tumulto  de'  nimici  conobbe , che  i fuoi  agguati  erano  feoperti,  non  gli  paren- 
do che  fuffe  da  paffar  piu  innanzi  ,fubito  ritraffe  l'effercito  fuo  a gli  alloggiamenti. 

E non  m ilio  dipoi , uenendo  Seleuco  con  le  fue  genti  doue  Demetrio  s era  fermo , una 
C altra  uolta  gli  mandò  incontra  parte  del  fuo  efferato . E già  haueua  egli  pofto  qua-  ArdirdiSe- 
ftin  fuga  l'un  comode'  nimid , quando  Seleuco  ueggendo  in  quanto  pericolo  era-  leuco. 
no  le  cofefuc , Cubito  fcefe  da  cauallo , e poflagiù  la  celata , & imbracciato  lo  feu- 
do pafsò  nella  uanguarda  ; e moftrandoft  a foldati , iquali  militauano  folto  Dime- 
trio  , gli  confortano , chepaffaffero  a lui , e finalmente  conofceffero , come  egli  haue- 
ua indugiato  tanto  a uoler  uenire  a giornata , non  per  paura , che  egli  haueffe  di 
Demetrio  fuo  nimico, ma  per  ifparmiar  la  uita  di  coloro , che  gli  erano  canffimi . 

Perclx  i foldati  moffi  da  quefti  conforti , e dalla  preforma  del  l{e , con  grande  ardi- 
re uennero  fattola  fua  obbedienga . Perche  conofcendo  Dimetrio  ,che  queflaera 
l ultima  fua  rouina  , fi  ritirò  dalla  battaglia , e corfe  alle  porte  del  monte  Ama ••  Fuga  di  De- 
tto ; e Stette  quella  notte  in  una  felua  ombro  fa  con  alcuni  poi  biffimi  amici , e campa-  memo  • 

® gni , con  animo  d'andare  alla  uolta  di  Canno , e quiui  co'  J noi  famigliar i montar  fulla 
fua  armata , laquale  egli  fperaua  trouar  quiui . Ma  per  la  uia  uenendogli  meno  «• 
denari , e già  Strigandolo  il  bifogno , hauea  uolto  l'animo  fuo  ad  altri  difegni;quan  r ; 

do  Sufi  gene  fuo  famigliare  uenne  a lui , portandogli  quattrocento  ducati  doro , che 
egli  isaueua  f itti  la  cintura , co'  iquali  jpcrauano  di  poter  fi  conducere  fino  alla  mari - ■ àà 

na  . Ma  effendo  eglino  giunti  a quel  luogo , doue  baueuanoa  ufi  ire  fuor  del  bofeo, 
hanendo  ueduto  di  lontano  per  la  notte  il  fuoco  de  nimici  ,fh  bito  mutato  pen fiero , 
per  quella  mede  fi  ma  uia  ritornarono  onde  s'eran  partiti  : anchorcbe  ue  ne  f afferò  al- 
ami , iquali  abandonando  Demetrio  fi  diedero  a fuggitele  gli  altri  ch'eran  rima  fi  con 
effolui , difficilmente  gli  teneua  dietro . Qjiìui  Demetrio  tffendogli  detto  da  nonsò  Demetrio 
chi  ; come  egli  douena  render  fi  a Seleuco , tr  affé  fuor  la  fpada  per  amaggarfi  ; e fen-  uolfe  in’«- 
3 [a  dubbio  alcuno  Cubito  fi  farebbe  amaggato  da  fe  SÌejjo,fegli  non  fuffe  Stato  rite-  tenuto  di' eli 
nulo  da'  fuoi  fedcliffimt  amici  .Pcrciothe  trouandofi  cojloro  quiui, gli  tolfero  loffia-  amici”  J ^ * 
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da , e profilo  per  mano , cominciarono  a pregarlo , e confortarlo , che  ìnfime  con  e(fo  E 
loro  uolejfepiu  tojlo  cercare  di  faluarfi , che  ammaxgarft  fuor  di  proposto  da  fe  me- 
deftmo . Finalmente  Demetrio  perfuafo  dal  configlio  degli  amici , e da  molte  ragio- 
ni mandò  alcuni  a Seleuco  a dirgli  ; com'egli  era  apparecchiato  di  rimettere  alla  li- 
beralità , efede  di  lui  e la  fua  propriauita,e  ciò  che  la  fortuna  glihauea  Inficiato. 
Perche  hauendo  hauuto  Seleuco  quefla  lieta , e piaceuol  nuoua, dicono  ch'egli  gli  dif- 
fe  ; come  la  falute  di  Demetrio  s haueua  d'attribuire  non  alla  buona  fortuna  di  lui  , 
ma  di  Seleuco , laquale  oltra  i molti  honorati , e bellifiìmi  doni , ch'ella  gli  haueua 
concejfi , bora  gli  haueua  dato  occafione;  laquale  egli  fi  recaua  a grandi  [[ima  fua  uen- 
tura  ; di  poter  moflrare  i Immanità , e cortcfia  fua  uerfo  un  famigliare , e parente 
fuo , e perfona  illuftre  per  la  gloria  delle  cofe  fatte  da  lui.  Dopò  queflo  fece  con  gron- 
diamo ornamento , e magnificenza  apparecchiare  un  padiglion  reale , e tutte  ì altre  t- 
cofe  che  fi  conueniuano  a riceuere  tanto  honoratoperfonaggio.  Era  nella  fua  torte  un 
certo  apollonide , ilquale  haueua  già  lungo  tempo  hauuta  la  famigliarità,  & pr at- 
tica di  Demetrio  : ilquale  fattofelo  venire  innanzi , gli  commandò  ch'egli  andajfea 
Demetrio, e da  fua  parte  lo  pregaffe , e confortale  ; che  animofamente,  dr  alla  libera 
fi  rifo  lue]]  e di  venire  per  fuo  commodo  a vedere  vn  fuo  parente,  e grandi (fimo  amico. 
Scoperto fi  dunque  l animo  del  l{e,e  publicata  l'int entione  di  lui , prima  pochi , e poi 
molti  gli  andarono  incontra, con  incredil  fauore  gareggiando  a chi  poteva  ire  innan- 
zi a gli  altri . Tercioche  fferauano , che  Demetrio , come  huomo  eccellcntifjimo,  <Jr 
illuftre  per  la  gloria  delle  cofe  fatte  da  lui  ,fubito  fuffeper  bavere  grandi  fiima  avtto 
rità  apprejfo  Seleuco  . Quefla  cofa  nuolfc  la  compaffionc  di  Demetrio  in  invidia £r 
i maligni , egli  emili  bebbero  occafione  di  impedire  l'bumanità  di  Seleuco  irgli  em-  G 
pierono  l' orecchie  di  molti  foff  etti . Dicendo;  come  nonerada  comportare , che  vn 
capitano  honorato , e huomo  di  grande  auttorità , ueniffe  alla  prefenza  del  fuo  effer- 
ato , & era  da  temerfi  non  per  la  prefenza  di  lui  nafcejfe  qualche  difordine,e  tumul 
to . In  queflo  mexp  effóndo  giunto  apollonide , df  affai  fimi  altri  innanzi  a Dcme- 
rio , e molto  amorevolmente  ragionandogli  della  Immanità  di  Stinco,  fubito  fra  l'vns 
e l'altra  parte  fi  fece  grandi  fiima  allegrezza , e marinamente  da  effo  Demetrio  ; il- 
quale anchora  che  dianzi  riputaffe  vergogno fo^  mi  fero  iefferfi  arrefo,nodimeno  per 
quello  che  ifuotfamigliari  gli  riferivano  dell' humanità  di  Seleuco,  mutatofi  d openio 
ne  con  animo  ficuro  andava  a trovarlo , come  Fj  amia  fimo . Ma  in  queflo  mezo 
Tau fama  effondo  mandato  incontra  a Demetrio  con  mille  tra  cavalli  , e fanti , come 
fu  giunto  a lui  ,fubito , non  Affettando  egli  di  ciò  nulla,  lo  accerchiò  co'  fuoifolda-  tt 
ti , & mandando  uia  tutti  gli  altri , che  lo  feguiuano , lo  menò  non  a Seleuco , come 
dianzi  gli  era  Sialo  dato  a credere , ma  nella  peninfula  della  Siria . In  quel  C berrò - 
ne fo  fece  Demetrio  circondato  d'unagroffa  guardia  il  rimanente  della  fua  vita . Ef- 
fiendo  dunque  confinato  Demetrio  in  queflo  luogo , e riftretto  in  brevi /fimo  ffacio,per 
commi  {pone  di  Seleuco  gli  era  proueduto  di  tutte  quelle  cofe , che  appartenevano  a 
far  vita  honorata , e reale . Tercioch’ egli  haueua  belli  fiime  Slange  reali  con  uaghif- 
fimi  giardini  forniti  di  tutte  le  maniere  d'alberi  ,&  a fuo  piacere  pratticaua  con  gli 
amici , e famigliati  fuoi . I quali  andando  ffeffo  a uifitarlo , fempre  gli  arrecavano 
amorevoli  parole  da  Seleuco , con  lequali  lo  confortavano  a Star  di  buono  animo,  «Jr 
afferare  ogni  cofa  della  fua  falute , e dalla  liberalità  di  Seleuco  ; dicendogli  ; come 
effi  haueuano  per  cofa  certa , che  Seleuco  affettano  la  venuta  d'jtntiocho , e di  S tra- 
tonica , efubito  ch’cflifvffcr  giunti  baierebbe  Slabilito  le  cofe  fue . Effendo  dunque 
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Jl  Demetrio  poflo  in  quefla  mi  fera  fortuna , e già  dimorato  di  tutte  le  cofc  fue,  mandi 
fuoi  meffi  ad  Antigono  fuojigliuolo,&  a coloro  che gouernauano  Corimbo, cr  MtU 
ne , a fargli  intendere  da  parte  di  lui  ; che  per  l'auuenire  non  defjero  piu  fede  al  fug- 
gello , & alle  lettere  fue , ma  l'bauejfero  come  per  morto  . E finalmente  gli  pregauai 
che  in  quanto  per  loro  era  pojjibit  farfi,per  l'antica  beniiiolen^a  loro, conferuaf] ero  il 
regno , e lo  flato  ad  Antigono  fuo  figliuolo . Ora  Antigono , poich'egli  bebbe  hauu-  Pietl  di  Ami- 
ta  quefla  dolorofiffima  nuoua , grauemente  fi  dolfe , epianfe,  & ut-flit o fi  a bruno,  fu-  g°°°  uerfo 
bito  mandò  lettere  in  tutte  le  parti , con  lequali  pregaua  i I{e,&  i principi,  che  ado  Demctn“  •-* 
per  afferò  per  la  falute  di  Demetrio  fuo  padre  apprcfjò  a Selene  o;e  poi  con  molti  pre- 
ghi mandò  a pregar  Seleuco  ; chefuffe  contento  di  pigliare  per  matleuadorc  del  pa- 
dre tutto  quel  che  la  fortuna  gli  baueua  lafciato  ; e fe  uoleua  anchora,  prendeffe  lui 
B per  iflatico  per  il  padre , e finalmente  uolefje  ricordarfi  dufare  la  humanità,  e man- 
fuetudinc  fua , nella  quale  egli  baueua  auangato  tutti  gli  altri , uerfo  uno  amico  ,e 
parente  fuo . Il  medefimo  anchora  domandauano  molte  città , e molti  principi  a Se-  Lifimieho 
leuco , in  fuor , thè  Lifimacho,ilquale  fu  tanto  priuo  d humanità;  che,pregando  tut-  f/mo'nedi' 
ti  gli  altri  !{e  per  la  falute  di  Demetrio  ,folo  egli  fu  ette  promi fe  gran  fomma  di  de-  Demetno. 
nari  a Seleuco  ,fe  quanto  piu  toflofaceua  morire  Demetrio . oli  cui  de  fiderio  'non 
pure  non  acconfentì  Seleuco , ma  hauendolo  prima  bauuto  in  odio , & allbora  bia fi- 
ntando la  inhumanità  di  lui  come  crudele te  barbara,  fprexjp  la  domanda, & i denari 
fuoi.  Et  hauendo  egli  fermato  nell'animo  fuodtuoler  ritenere  Demetrio  fino  alla 
uenuta  d\Antiocho , e di  S tratonica , acciochì eglino  fuffero  quegli  che  fi  rifolueffe- 
ro  ,fc  s baueua  a lafciare  ,o  nò,  e per  cofifingolar  feruigio  feto  faceffero  cibligatif- 
C fimo  ; nondimeno  in  queflo  mego  prolungando , & indugiando , la  cofa  andana  molto 
piu  a lungo,  che  non  era  bi fogno.  Ma  Demetrio  hauendo  da  principio  con  buono  Vici  di  Demo 
animo  fopportato  la  fua  fortuna , & effendofi  già  annego  a piglia  re  in  pace  lo  ila-  j'/sclew»  !* 
to  prefente;nel  principio  della  fua  uenuta  caualcando,e  cacciando ,&  in  ogtii  altra  fa 
fica  il  corpo  esercitando , confumaua  il  tempo . Ma  poco  dipoi  pigliando  altra  ma- 
niera di  uit  a , e (pendendo  il  tempo  in  ocio,&  in  dishoneflà,  con  incredi  bil  defiderio 
attendeua  a'  conni  ti , & a tutti  gli  altri  piaceri,  iquali  fono  lontani  dalla  fatica  del 
corpo  : o perch'egli  (per affé  di  potere  con  cofi  fatti  trattenimenti,  cacciare  i difpia- 
ri , egli  affanni , che  gli  haueuano  confumato  l'animo , o perche  gli  pareua  d bauer fi 
allbora  con  grande  ageuole^a  acquiflata  quella  uita , ch'egli  baueua  tanto  brama- 
ta ; qua  fi  che  prima  mofjo  da  un  certo  errore,  e da  nana  gloria , hauejfe  prtfo  molte 
J)  fatici. >e , e pericoli , raunato  grandiffimi  efferciti  ,meffofottofopra  la  terra  cimare , 
per  confeguire  quella  tranquillità , e quella  uita  piena  di  delitie , e di  piaceri,  laqua- 
le bora  fuor  d’ogni  fua  fperan-ga , & openione , egli  baueua  trouata  nell' odo , c nel 
ripofo.  E quefli  fono  i fini  delle  guerre , che  dagli  federatine  fono  con  incredibil 
uoglia  bramati , e con  fatiche  grandi  cercati , iquali  penfano  che  in  effi  fi  a poflo  il 
fommo  bene  della  humana  uita . Ma , a mio  giudicio , non  pure  in  ciò  s ingannano 
nell  openion  loro , perche  in  luogo  delle  uirtù  e dell'boneflà  ,feguono  i piaceri  disbo- 
nefli  ; ma  in  queflo  anchora  errano  grandemente , che  mentre  fi  danno  a credere  di 
trouare  una  uita  lieta  , cercano  apunto  quelle  cofe , che  fon  lontane  affatto  da’  neri 
piaceri . Effondo  dunque  flato  foflenuto  Demetrio  già  tre  anni  in  Cherronefo , & of- 
fendo per rifpetto  dell' odo , del  ber  troppo, e dell' àbondan-ga  delle  delitie , caduto 
infermo,  l'infermità  finalmente  l'atterrò  ;& cofi  [morì , effondo  in  età  di  cinquan-  Morte  di  D#» 
taquattro  turni . La  tui  morte  effendofi  diuulgata  per  ogni  paefe , biafimando  ogni  metri». 


'fc  o_v  e Antonio  dì  noli  hf imo  fangue  » e nella  fu a gio- 
itane^*? bilie  pr  attiche  dishonefe  , per  tequali  s indebito , c r in- 
fimo molto . *Ando  la  prima  imita  con  Gallino  Confalo  in  Siria  ca- 
pitan di  caualli , dalie  fi fece  grande  honore  . Fot  aiuto  a rimetter 
Tolomeo  nel  fuo  regno  d'Egitto . Era  Antonio  lellifimo  di  uifo  , e 
di  perfona  , efaceua  profesfone  di  forni gliarfi  a Hercole  d’ halite  , 
e di fi  e refe?  •'  uantandof  anchora  , che  la  famiglia  fua  haueua  ha- 
. Fu  creato  Antonio  prima  Tribuno  della  plebe, e poi  augure  ; cr/n  que- 
magiflrati  aiuto  grandemente  la  parte  di  Ce  fare . llquale  offendo  tornato  di  Spagna,  e 
cono  fendo  _ Antonio  per  ualorofo  ,f  feriti  poi  di  lui  molto  in  guerra  . HaUeua  nondimeno  di 
molti  uitij  anchora , percioche  e^li  Flaua  di  continuo  fra  giocatori , e puttane , c r ubbria- 
ci» . Fu  creato  Confolo  in  compagnia  di  Cefare  , ligule  udendo  'mettere  Dololella  in  ft» 
f ambio , effo  non  fu  contento  perla  immicitia , ch'egli  hauea  feco . Poiché  Bruto,  e gli  al- 
tri congiurati  bcbbera  amatati  Cefare , prima  mofir'o  di  f. morirgli, <^r  hauergh  per  ami- 
ci , poi  rii  nuolfe  contra  il  popolo , egli  caccio  di  Poma . Fu  in  compagnia  con  ^ augusto  4 
far  guerra  a'  congiurati , egli  utnfe  ; poi  andò  in  Grecia,e  qitiui  s’innamoro  di  Cleopatra ; 
laquale  follmente  fu  la  fua  ruma  . fetido  Antonio  contra  1 P art  hi , cr  in  quel  me*?  gli 
morì  Fuluia  fua  moglie  ; dopo  la  cui  morte  prefe  per  moglie  Ottauia  forella  d’^Cugu/lo;  fpe- 
D randa  ogniun  , che  quefo  parentado  gli  dourffe  tener  d'accordo . Hebbe  /ottona  de'  Par- 
thi  per  mefo  di  T’entidio  fuo  luogotenente.Ejfendofi poi  per  certe  cagioni  fde^nato  cotra  ~4u 
gitilo  , andò  con  una groffa  armata  in  Italia  ; ma  Ottauia  lo  pacefco  col  fratello . Torno  di 
nuono  alla  guerra  contra  1 Parthi,  dotte  hebbe  affa  poca  nentura;  tanto  che  con  gran  fatica , 
e con  maggior  perdita  ufi  loro  delle  mani . Fece  poi  ulta  molto  lafiua,  e diffoluta  con  Cleo- 
patra , pigliando  feco  tutte  le  qualità  de'  piaceri . ^tda  fne  per  piacere  a Cleopatra  Henne 
a battaglia  naiiale  con  ^ Ctgufo  appreffo  il  promontorio  d’atrio, dette  fuggendo  prima  eleo 
p.ttra,  effo  le  renne  dietro  ; e cof  ^tugufo  rimafe  uittortofì . llquale  non  uolendo  pace  con 
effluì-,  andò  a fargli  guerra fino  in  uileffandnx  , dotte  effo  Antonio  differatofi  feri  dafe 
ffelfo , e di  quella  ' ferita  mori  poi , E Cleopatra  per  non  ucntr  alle  mani  d'-Auguilo  ,fi  fece 
mordere  da  due  afidi , che  le  tolfero  la  ulta . 
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Antonio  ni. 
potcJi  Aoto 
nio  oratore. 


II  patire  del 
detto  pouero 
raalibeiale. 


’ A volo  d' Antonio  fu  .Antonio  oratore, Ugua- 
le battendo  feguitato  la  parte  di  Siila,  fu  perciò  fatto  mo- 
rire da  Mario.  Ma  il  padre  di  lui  chiamato  per  f oprano- 
mt  eretico , anebor  ch'egli  non  haucjfe  tanta  riputatone 
& autt  or  ita  nella  ì\epublica,  fu  però  fintato  humanijfi- 
mo,  e molto  liberale;  ilche  fi  può  conofccre,  fenon  per  al- 
tro , almeno  per  queflo  fuo  atto  : Egli  non  era  molto  ric- 
co , e perciò  gli  era  uietato  dalla  moglie , eh  egli  non  po- 
teffe  ujare  liberalità,  com'era  fuo  c «fiume . H avendo G 


Madre  del 
medefuno. 


OJ.'o  di  Anto 
nio  contra  Ci 
cerone  onde 
(tacque. 


Famigliami 
di  Antonio 
con  Cunonc- 


flebiti  di  An 
ionio. 


dunque  un  certo  amico  fuo  domandatogli  denari , c r cJJ'o  non  gli  fapcndo  dir  di  nò,  e 
non  hauendo  alcun  denaio , commandò  a un  fuo  ferutdorc  ; che  gli  portajfe  un  nappo 
d'argento  con  dell'acqua . E ciò  fatto , cominciò  lauarfi  le  gote  con  quella  acqua  , 
qua  fi  eh' e'  uolcffe  farfi  radere  ; e parte  commandandogli  un'altra  co  fa,  mandò  uia  il 
feruidorc,  e diede  il  nappo  all'  amico,  che  ne  facejfc  denari  a fuo  piacere.  Effcndofi 
poi  lungo  tempo  cercato  di  quel  nappo  fra  i fcruidori , & ueggendo  che  la  donna  lo 
baueua  molto  per  male , e molto  aframente  ne  cercaua  tra  la  famiglia  ; confefiò  ciò 
ch'egli  n baueua  fatto,  e glie  ne  chiefe  perdono.  Quefla  fua  moglie  era  la  Giulia  del- 
la famiglia  de'  Ce  fari  delle  prime  gentildonne  di  froma , e delle  piu  uirtuofc , c da  be- 
ne che  fuffero  al  fuo  tempo  : fiotto  quefla  donna  fu  alleuato  Antonio  fuo  figliuolo  Do 
pò  la  morte  del  padre  fi  maritò  a Cornelio  Lcntulo , ilquale  hauendo  congiurato  in-  H 
fieme  con  Cafilinafu  fatto  morire  da  Cicerone  Confolo.Di  qui  pare  che  bauefle  prin- 
cipio quel  grandifiimo  odio  d'Antonio  contra  Cicerone . Terttoche  Antonio  diffe, 
che'l  corpo  delpadrigno  fuo  Lentulo  non  fi  potè  hauere  da  Cicerone  per  farlo  fot  fer- 
rare ,fe  prima  la  madre  di  lui  non  l'ottenne  co'  preghi  dalla  moglie  di  Cicerone:della 
qual  cofa  manifeftiffimamente  dice  la  bugia . Terciochc  niuno  di  coloro, che  furo- 
no fatti  morire  aUhorada  Cicerone , rimafe  fenga  fepoltura . E mentre  Antonio  era 
belli  (fimo , e nel  fiore  dell'età  fua  ; dicono  ; che  la  famigliarità , e pr attica  di  Curioné 
fu  quafila  fua  mina.  Terch'ejjo  Curione  non  era  huomo  molto  temperato , e per 
farfi  pili  obligato  Antonio,  lo  frignata  a gli  amori , a'  piaceri  ,&  a fare  diuerfie 
frefie.  La  onde  egli  fece  grandi  (fimi  debiti , iquali  non  commutano  punto  alt  età  di 
lui  ; percioch'egli  fece  un  debito  di  fic franta  mila  jeflergi . Terlaqual  cofa  effendo - 
gli  entrato  Curione  maUettadore , il  padre  hauendo  ciò  molto  per  male;  cacciò  An- 
tonio 
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A ionio  fuor  di  enfi  fua  Ma  egli  ft  riparata  poi  con  V. Clodio  il  piu  triflo,epiu  fedii  io 
fo  buomo ,cbc  fuffe  allhora  in  l\oma  : ma  ejfendo  egli flato  poco  tempo  infua  compa- 
gnia, 0 percb'egli  baueffe  paura  de'  nimici  di  Clodio , 0 perche  pure  il  furor  di  Clodio  A «tonto  in 
gli  era  noggimai  ucnuto  a noia;  fe  n'andò  in  Grecia;  e quitti  affaticò  il  corpo  alle  im-  G|*ei' 
prefe  della  gUL  rra , e la  lingua  nell  arte  del  dire  . Vfaua  egli  un  modo  di  dire,  che  fi  Tuer'ri,  c*n 
chiama  Ajìatico,  ilqual fiorila  molto  al  fuo  tempo, & baueua  molta  fimighanga  co'  arringare . 
coflumi  d Antonio . Tcrcioche  queflo  cotal  modo  di  dire  era  gonfio, e lafnuo,  e pieno 
• di  una  certa  baia , e pompa  uana.  Ma  battendo  Gabinio  Confalo  luutgando  in  Siria 
pregato  Antonio , ch'egli  uolefje  ir  feco , diffe  ; che  non  uoleua  andarui  prillato;  pe- 
rò u andò  fatto  Capitan  di  caualli . Qjiindi  prima  mandato  contra  Mrtflobulo,  il-  Il  medefimo 
quale  baueua  folleuato  i Giudei  ,fu  il  primo  di  tutti , chepafiò  un  grandi \jirno  forte, 

B & /tenendo  a giornata  con  pochifjima  gente  ruppe  un  grofio  effercito  di  nimici  ,e  gli  Gabmio. 
tagliò  a peggiquaft  tutti , e prefe  Ariflobulo  infiemecol  figliuolo.  Dopò  queflo, 

Tolomeo  pregò  Gabinio , promettendogli  dieci  mila  talenti , che  lo  rimetteffe  nel  re- 
gno d Egitto  > doue  tutti  gli  altri  Capitani  lo  configliauano,chc  non  pigliafje  qui  Ila 
imprefa  ; e benché  Gabinio  prefo  dall' ànaritia  di  quei  denari,che  il  l[eglt  premer  te- 
tta ,fi  fennaffe  ; nondimeno  Antonio  defiderofo  di  cofc  grandi,  e moffo  per  far  piace- 
re a T olorn  0 , configltò  ebes'andaffe . Ma  temendo  eglino  molto  piu  il  uiaggio  di  Serj,orrye 
•Pclufio-,  che  la  guerra  ,percioche  s baueua  a ire  per  altijjime  arene,  e per  dijcrn  do  - pilll(lj  t 
ue  non  era  acqua  , apprcjfo  lo  Slagno , e palude  di  Serbonide , che  da  gli  Egitttf  fono 
chiamate  le  ri  fptrationt  di  Tifone  ; e ciò  par  piu  lofio  che  fta  il  flujfo  , e rcfiujfo  del 
mar  l{offo  , ilquale  di  poco  (patio  è feparato  dal  Mediterraneo;Antonio  effendo  man 
C dato  innanzi  con  la  caualleria , non  fo' amente  prefe  i pajfi , ma  anchora  Tclufio,  cit- 
tà non  picciola , infieme  col  pre fidio , che  uera  dent  ru  ; e feci  la  uia  fieura  all  efjcr- 
cito , & al  Capitano  diede  certa  fperanga  di  uittoria  ; doue  i nimici  anchora  gode- 
rono della  liberalità  di  lui . Terciocbc  effendo  T olumeo  adirato , e toflo  ch'egli  fu 
entrato  nella  città , uolendo  tagliare  a peggi  tutti  i Telufini , fi  gli  oppofe  Antonio 
e ritenne  la  colera  fua  . Moflrandoegli  poi  in  molte . e grandi  (fime  battaglie, che  fu-  Plo  JcII1 
tono  fatte  in  Egitto  ,ajfaifjtmi  fegni  di  ualore  ,e  d inditflria  di  guerra  ,& bora  to-  Antonio. 
glitndo  in  megp  il  nimico , & bora  affai t andato  alle  fpalle,  diede  manifefli jfimamen- 
te  la  uittoria  a'  fuoi  ; però  nacquiSlò  di  mcgni fichi  doni , & bonoratiQime  lodi . Fu  Hummità 
conofeiuta  anchora  da  ogniuno  la  humanità  d'Antonio  uerfo  Archelao  già  mono . Jell°  • 
Tcrciocb'effendogli  effo  Stato  amico  ,e  famigliare , uiuendofu  coflretto  a muouergli 
D guerra  , e quando  e fu  morto, cercò  del  fuo  corpo , cl'honorò  di  m rtorio  reale . Ter 
quefle  cofe  era  Antonio  in  gran  fama  appreffo  gli  Egitttf , era  ancho  Stimato  afjaif- 
fnno  nelleffercito  . Aggingneuafi  la  belUjJìmafua  preferita , perciocbe  egli  haueua  Antonio  bel* 
una  barba  molto  attilata,  la  fronte  larga , il  nafo  aquilino  ; e ftmigliaua  molto  nel-  cf^‘ 

l'afpetto  alle  imagini , e pitture  d'H ercole . Eraci  anchora  una  fauola  anticaglie  la  j*“|i0i"C°  c 
famiglia  degli  Antonij  difeefada  H ercole  haueua  prefo  il  cognome  da  Anteone  fi-  p, aceri  amo- 
ghuólo  d Hercole . Tcrch’egli  non  fintamente  con  la  forma  del  corpo,  ma  con  l'ha-  rofi. 
bito  anchora  fi  sf organa  di  confermare  queSta  fama  della  fua  famiglia . Terciocbc 
fempre  ch'egli  haueua  a comparire  alla  prefenga  di  molti , fi  cigneua  la  uefle  alla  co - 
fida , e portaita  una  grandi  (fima  fpada , e fi  mctteua  fopra  un  mantello  molto  rogo . 

Ma  quelle  altre  cofe,  che  ne  gli  altri  paiono  mtoler abili , ciò  fono  ilmilantarfi , il 
cicalare  affai , il  ber  molto , il  tr attener  ft  a tauola , & il  mangiare  alla  faldate  fra , 
gli  acquifiauano  fuor  di  modo  la  gratin  e'I  finitore  de  faldati . Ern  altra  ciò  molto 
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inclinato  a'  piaceri  amoroft , lagnai  cofagli  fece  affaiffmi  amici.  F auoriua  gli  amo-  £ 
ri  altrui , e procuraua  che  ciafcuno  ottenejfe  il  dcfidcrio  [no  . Et  uolentieri  amboni 
udiua  motteggiarfi , e burlarji  ne'  propri  amori . Ma  la  gran  cortefia , e liberalità  > 
ch'egli  usò  Jempre  uerfo  i faldati , e gli  amia , fu  principio  della  ftia  grandetta  ga- 
gliardo ; e poich'egli  fu  fatto  grande  a difetto  di  molti  uitij  Juoi  lo  mantenne , e lo 
accrebbe.  Io  uoglio  raccontare  uno e/fempio  della  fuacortefia  . Egli  haueua  com- 
mandato ; che  a un  fuo  amico  fuffero  date  dieci  mila  feflergi . Ter  che  marauiglian - 
dofi  di  ciò  il  fuo  theforiere , e per  fargli  uedere  la  grandetta  del  dono , bauindo  al- 
largato i denari , in  /uà  prefenga  , Antonio  gli  domandò  , quel  che  ciò  uoleua  dire  ì 
E rifondendogli  colui  ; che  quegli  erano  i denari,  ch'egli  haueua  donati.fi  come  que- 
gli che s'accorfe  della  malignità  della  perfona , diffe  ; io  mi  credeua  ,che  diecimila 
feslergi  fuffero  piu  denari  ; ma  quefli  fon  pochi  ; però  dagliene  altrettanti.  l)i  queflo  t 
paggetto  ragioneremo  poi . Ora  effondo  nata  di fc ordia  nella  città , douc  i nobili  ad- 
heriuano  a Tompeo , ilquale  era  alihora  in  {{orna  , & i popolari  a Cefare, ilquale  era 
nella  Callia  con  l'efjtrcito , Caio  Curione  amico d' Antonio , hauendo  mutato  parte , 
efauorendo  Cefare , con  la  riputatione , che  egli  s haueua  acquiflata  annerando , & 
olir  a ciò  con  le  grandiffime  cortefìe , che  Cefare  gli  aiutaua  a fare , creò  Antonio 
Tribuno  della  plebe , e poi  lo  f eie  fare  anebo  degli  auguri . Douegli  frtofìo  ch’egli 
hebbe  prefo  l'ufficio , aiutò  molto  la  parte  di  Cefare  : percioche  dando  prima  Mar- 
cello Confalo  le  legioni  fatte  a Tompeo , & oltra  doppiandogli  fare  nuoua  gente , 
u entrò  di  mego  Mntonio , facendo  una  ordinatione  ;che  [ efferato  prefente  fi  man- 
dale in  Siria , per  dare  aiuto  a M.  Bibulo , ilquale  guerreggiaua  contra  i Tarthi  ; t 
quelli  cb'iran  già  fatti , non  ubid/ffero  Tompeo.  jfon  lafciando  poi  i Tompeiani  & 
leggere  le  lettere  di  Cefare  in  Senato , egli  ( potendo  ciò  fare  per  ri  fretto  del  fuo  uf- . 
fido  ) le  leffe , e piegò  gli  animi  di  molti , facendogli  uedere,  che  Cefare  non  doman- . 
daua  cofe  dishonefle , ne  ingioile . Ora  effendoft  meffi  due  partiti , l' uno  ; fe  piaceua  , 
che  Tompeo  lafciaffe  [efferato , e l'altro  ; fe  Cefare  lo  haueua  a lafciare , tir  fj (fendo 
parere  di  pochi  ; che  Tompeo  metteffe  giù  [ armi , e parer  di  tutti  ; che  Cefare  le  la- 
fciaffe , fuorché  alcuni  pochi  ; leu  off  fu  M ntonio , e domandò  ; fe  gli  pareua^he  Ce- 
fare, e Tompeo  metteffero  giu  l'armi , e caffaffero  ifoldatt . Queflo  partito  fi  uinfe 
con  tutte  le  faue , lodandone  M ntonio , e confortandolo  ch'egli  facefje  quella  proui- 
fione . Ma  non  acconfentendo  a ciò  i Confi oli , gli  amici  di  Cefare  accettarono  altre . 
conditionr , lequali  offendo  ributtate  da  M.  Catone,  & liauendogli  Lentulo  Ccnfo- 
lo  cacciati  fuor  di  Senato  ntonio  fe  nufcì  amhora  egli , e pregò  loro  molto  male.  H 

E poi  pigliando  le  uefli  d'un  feruidore,&  una  carretta  a uettura,  infime  con  Quin- 
to Cafjio  fuggì  a Cefare , gridando  ; che  le  leggi  non  ualcuano  piu  nulla  in  I{oma,cbe 
l'auttorità  de'  Tribuni  era  leuatax  che  tutti  coloro, che  dtfendeuano  ilgiufloje  Iho- 
neflo,correuano  pericolo  della  uita.Cefare,uenne  poi  in  Italia  co  [efferato.  Onde  feri 
uédo  Cicerone  nelle  fue  Filippiche ;che  Helena  era  Hata  principio  della  guerra  Troia 
na,e  jintonio  della  ciuile,  dice  una  gran  bugia.Tcrciochc  Cefare  non  era  di  fi  poca  le 
natura,  ne  cofi  facilmente  entraua  in  coltra,che  s'egli  molto  prima  non  haueffe  deli- 
berato di  far  guerra  alla  patria  ,fuffe  fubito  alihora  faltato  falle  furie,  per  hauer  ue 
àuto  Antonio  uilmente  ueflito  fopra  una  carretta  a uettura  con  Q.  Caffo  fuggendo 
unirlo  a trouare . Ma  queflc  cofc  diedero  belliffma  occaftonea  Cefare , ilquale  già 
molto  prima  l haueua  defiderato  : awgi  altre  cofe  molto  piu  lo  frigneuano , lequali 
iiawgi  Meff andrò , e prima  haueuano  (finto  Ciro  i ciò  furono , lo  sfrenato  amore  di 
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ji  regnare , & il  furio  fa  deftderio  del  principato , ilquale  fiondo  in  piedi  Tompeo,  non 
patena  ottenere . Haucndo  dunque  Cefare cacciato  Tompeo  d'Italia , eprejà  l\oma, 
uolcndo  prima  andare  in  Hijpagna , per  efp ugnar  quiui  le  genti  di  Tompeo  , c dipoi 
con  l' armata  apparecchiata  irjène  alla  uolta  di  Tompeo  ; raccomandò  {{orna  a Lepi- 
do Tretore,l' Italia, & ipreftdij  ad  UntonioTrihuno.  Ilquale  come  cominciò  pratti 
care  fra  i faldati  di  Cefare , ejfercitandofi  con  ejfoloro , e donandogli  > ihaucua  ho - 
noratamente  acqui  fìat  a la  gratin  toro  . Ma  tutti  gli  altri  gli  uoleuano  male  ; pcr- 
cioch’egli  era  lento  a impedire  le  ingiurie , & infoiente  uerfo  coloro , ch’egli  incon- 
trano , e poco  honcjio  con  le  mogli  altrui . Ma  per  gli  amici  fuoi  auuenne,  che  fu  da-  Antonio  po- 
ro biafimo  di  tirannide  alla  fignoriadi  Cefare , laquale  non  era  peróne  crudele  ne 
Strana,  inquanto  a ejfo  Cefare.  Delle  quai  cofk  Antonio  trouandofi  in  grandi fji ma  li-  aittui>  “ 

M cen^a  di  far  male, par ue  che  fujfe  principal  cagione.  Ma  nondimeno  Cefare  tornato 
che  fu  di  Spagna, Slraccurò  gli  errori  d'Antonio , e conofcendolo  per  huomo  ualoro- 
fo  ,e  pronto  di  mano  ,fì  fcrui  poi  molto  di  lui  in  guerra . Cefare  dunque  pafiò  il  ma- 
re Ionio  con  pochi  Joldati  partendo  da  Brundufio , e rimandando  indietro  i nauili  ai 
Antonio , e Cabinio , mandò  loro  a dire  ; che  preflamente  paffajfero  tutte  le  genti  in 
Macedonia . Quiui  haucndo  Cabinio  paura  della  fortuna  del  mare, pcrch' era  allho- 
ra  nel  cuore  del  uerno , e perciò  con  lungo  circuito  menando  f efferato  per  terra , te- 
mette Antonio  che  Cefare  ( percioch'egli  era  di  gran  lunga  inferiore  a nemici  ) non 
fujje  foprafatto  dal  pefo  della  guerra  ; e però  ributtando  Libone,  ilquale  bauena  pre 
fa  la  bocca  del  porto  ,poi  che  con  le  fue  galee  hebbe  fatto  difeoflare  molti  piccioli 
nauili , s'imbarcò  con  uenti  mila  fanti , e con  ottocento  caualli.  E [fendo  poi  già  paf-  A nrooio  beb 
C fato  in  alto  mare,fu  ueduto  dalle  galee  de’  nimici.e  da  loro  hebbe  la  cacciavamo  che  Jf CJCC'*  . 
fi  faluò  con  fatica,  hauendo  hauuto  in fauore  uno  Scilocco,  ilquale  impedì  lenaui,  i omfc"“3‘ 
che  gli  teneuano  dietro.  Ma  poiché  per  beneficio  del  uento , e della  fortuna  , egli  fu 
tampato  dalle  mani  de  nimici , s'incontrò  in  un  pericolo  quafi  piugraue  ; percioche 
puff  andò  per  faffi , e per  ifcogli , era  arriuato  a una  piaggia  ruinofa , e piena  di  pe- 
ricoli ,fen%a  alcuna Jpcranga  di faluarfi . Ma fubito  fuor  d'ogni  fua  fferanga  le- 
uandoft  un  Garbino , ilquale  rijpigneua  fonde  da  terra , ritornò  in  a Ito  mare . Heb- 
be dipoi  non  folamente  tranquillo , ma  anchora  felice  uiaggio . Tcrch'iffcndofi  egli- 
no difcoflatipoco , uidero  le  naui  rotte  alla  riua  . Tercioche  il  uento  baucua  quiui 
rotte , e mandate  a trauerfo  le  naui , che  gli  haueuano  perfeguitato . I faldati  dun-  . 

que  effondo  arrichiti  d' una  gran  preda , & hauendo  ancho  fatti  prigioni  di  molti  ni - 
D mici , e prefo  Liffo , fece  grande  animo , e fic uretra  a Cefare , poich'egli  era  uenuto 

a tempo  con  tanta  gente . Fecerfi  poi  di  molte  battaglie  ,l' una  apprcjfo  l'altra  fra  Vilordi  An- 
Cefare , e Tompeo,  doue  in  tutte  Antonio  s acquilo  grande  honore  . Due  uolte  fermò  tomo  nell'cf- 
j faldati  di  Cefare  , iquali  s erano  meffi  in  fuga , e rimettendo  la  battaglia , ruppe  il  ^crcito  dl  C«- 
nimico.  \agionauafi  molto  honoratamente  in  campo  d\Antonio  dopò  Cefare . Ter  ate* 
laqual  cofa  uenendo  Cefare  a fare  quella  gran  giornata , laquale  era  per  arrifehiare 
il  tutto , moflrò  quanto  egli  faceffe  conto  di  lui  ; percioche  ritenendo  per  fe  il  corno 
deliro , diede  il  finiflro  a _ Antonio , come  al  piu  bellico fo  di  quanti  erano  feco . Ma 
dopò  la  giornata  di  Far  faglia  hauendo  Cefare  fatto  Dittatore,  deliberato  di  perfe- 
guitar  Tompeo , rimandò  Antonio  maeflro  de' caualieri in  I{oma . * Queflo  magi-  11  Tribunato 
Sìrato, fe  il  Dittatore  fi  truoua  prefente , è il  fecondo  ; ma  s'egli  eoffente , è il  primo 
e quafi  folo.Tercioche  la  Dittatura  mette  a federe  tutti  i magiftrati, fuorché  il  Tri - re>  ,n  Ronu  4 
lunato . Tornato  che  fu  Antonio  a {{orna , Dolobella  giouanetto , ilquale  era  an - il  primo . 
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c bora  egli  Tribuno  della  plebe , dcfiderofo  di  cofe  nuove , haueua  própofla  una  legge,  E 
di  cancellare  tutti  i di  bit i ; e pregò  sintonia  come  collega , amico  Juo , e popolare 
cbeCaiutaffea  macere  quella  legge . Ma  perche  stfmio , eTrebellio  confortauana 
il  contrario , perauuentura  sintomo  entrò  ingrauiffimo  foretto  , che  Dolobella  non 
fifujfc  impacciato  con  la  fua  moglie:  laqual  cofa  non  potendo  egli  [apportare,  ri fiu- 
tata la  mogie  , anchora  ch'ella  gli  fuffe  jòrella  cugina  ( perciocb'eUa  era  figliuola  di 
Caio  Antonio  collega  di  Cicerone)  prefe  la  parte  d'sifinio , e di  TrehelUo , e toppo-, 
fe  a Dolokclla  . Haueua  coftui  prtjala  pianga.,  & era  per  patinare  la  legge  per 
■ » forza . Ma  sintomo,  effendo  il  Senato  di  paure  ; che  s'adopera  fiero  farmi , affali 
Dolobella , dr  battendo  amazjato  alcuni  buomini  della  contraria  parte,  ne  perdi 
Vlt'ofa  e difTo  anchora  de  Juoi , e finalmente  lo  cacciò  fuor  di  piazza  . Qitefto  atto  demonio  of- 
AoIomo*1  fefe  grandem  megli  animi  della  plebe  ; pcrciocb’eg/i , come  dice  Cicerone , -non  era  f 
punto  grato  a buoni , & bonefli  cittadini  per  riffe  tto  della  fua  laida, e disbonefta  ul- 
ta , anzi  era  fieramente  odiato  da  loro  per  la  fua  uituperofa  crapula , per  le  intole - 
rubili  fpefe , ctie'faccua  , e perche  egli  di  continuo  liaua  fra  le  puttane  ; e confuman 
do  il  giorno  a dormire , e paffeggiare  ,fmaltiua  in  quel  modo  il  troppo  ti  re,  e man- 
giare , ch'egli  baueua  fatto  la  notte  con  ogni  maniera  di  lafciuia  , e di  diihoneflà,  in 
noz^e  di  bufoni , cr  in  altri  ffettacoli  da  ridere . Dicefi  ; eh’ effendo  egli  ito  a cena 
alle  nozje  d'Hippia  buffone,  tutta  quella  notte  tracannò  tanto  nino, cheti  giorno 
poi  offendo  chiamato  in  coufiglio,fu  sforzato  recere  in  prefenza  di  tutto l popol  Ro- 
mano , hauendogli  uno  amico  fuo  mcff'ofotto  la  uefle . Era  anchora  tra  fuoi  maggio- 
ri f. inoriti  un  certo  Sergio  buffone , & una  ferninuccia  di  quella  medefima  profefiio- 
ne , chiamata  perciò  Citbcride . Con  quefia  compagnia  andana  sintomo  per  tutta  9 
Italia  fopra  una  lettica  , portando  attorno  alcune  tazze  doro  a gufa  duna  procef-  - 
filine.  Tiantauanfi  i padiglioni  per  le  uie , faceuanfi  canniti  con  grand.fiima  ffcfit 
preffo  a bofebi  e'  fiumi . Faceua  menare  anchora  lioni  legati  alla  carretta , e quel  che 
molto  piu  dtfpiaceua  alle  perfone  , le  cafe  bonoratijfimc  erano  date  per  alloggiamenti 
a femtu  di  mondo  , & a buffoni . Haueua  ogni  uno  molto  per  male , che  mentre  Ctr 
fare  fuor  d’Italia  perfeguitaua  le  reliquie  della  guerra,  e di  e notte  fi  mettcua  a mil- 
le pericoli , e fatiche,  uno  altro  tanto  l ufi  ur  io  fammi  e per  fuo  mezp  calca fie  f Italia ; 
Tornato  dunque  Cefare  perdonò  a Dolobrlla  , e fatto  la  terza  uolta  Confolo,lef[e  per 
Antonio  eom  non  Antonio , ma  Lepido . sintomo  comperò  poi  i beni  di  Cneo  "Pompeo  ueu- 

pcro  i beni  01  duri  all'incanto  , ma  haueua  per  male , che  gli  fuffe  fatto  pagare  il  prezzo:  e beh - 
G.  Pompeo  . he  perciò  a dire,  eh' egli  non  era  ito  con  Cefare  in  sifrica  per  quefio,e  ch’egli  non  ha-  H 
ucua  battuto  da  lui  premio  alcuno , di  tante  honoratc  pruoue , che  haueua  fatte . Ma 
Cefare  affai  diligentemente  riprendendo  gli  irrori , parue  che  in  gran  parte  raffre- 
ddai, reo.  n*[Fe  disbonejld  di  lui . Tercioch' egli  fubito  laf cinta  quella  uituperofa  ietta, pre- 
ga di  Anto  fe  per  moglie  Fuluia  slata  prima  maritata  a Clodio  Trilun  della  plebe , laqual  don - 
"‘°  • tu  nin  era  effercitata  negli  effercitif  donneschi,  ne  ancho fi  sforzano  d’auanzart gH 

buomini  priuati , ma  fapcita  reggere  i magislrati , e cotmnandare  a colt  ro  che  com- 
mendano; tanto  che  Cleopatra  haueua  con  effolui  uno  obligo  grande,  i'hautte  ha  liu- 
to poi  sintomo  di  tal  maniera  anmaeflrato  da  tei , ch'egli  baueffe  imparato  a effere 
affett  ionato  ,&  obligato  alle  mogli,  "nondimeno  Antonio  fi  sforzano  talhoradi 
trattenere  quefia  donna  con  le  ptaceuolezz e > acciot  tirila  fi  dcmrfli  caffè  piu  fero  (ir 
rimctteffe  qualche  poco  della  fua  feuerità  : fi  com  e fu  allhora , quando  ella  andò  in- 
contra a Cefare , che  tornano  di  Spagna  : cb'effendo  uenuta  la  nuoua  ; come  Ce  faro 


jt  trattato  ant&Xjato , e che  i nimici  ueniuano  in  Italia , tornando  Antonio  in  1{o- 
ma  ueflito  da  feruidore,  entrò  di  notte  in  cafa  : e difle  ; com’egli  tra  un  corriere , cl  e 
fortuna  lettere  d'Antonio  a F ulula:  fu  dunque  menato  a lei  col  capo  coperto , laqua- 
le prima  che  pigliale  le  lettere , gli  domandò  ,Jc  sintomo  era  inno  . Ma  egli  Jenga 
rifonder  nulla  te  porfe  la  lettera,  laquale  mentre  ch'effa  piangendo  la  leggcuafpcr - 
cioebe  ella  era  feruta  con  parole  molto  amoreuoli  ) fi  feoperfe,  e le  gettò  le  brai  eia  al 
collo.  Quetto  poco  m è partito  di  dire  per  cagion  d' e ffempio . Tornando  finalmente 
Cefaredi  Spagna , tutti  i primi  della  città  andarono  molte  giornate  a incontrarlo . 
Doue  Cefare  fra  gli  altri  con  grande  honore  riceuette  Antonio  . Tercioche  andando 
egli  per  Italia  fopra  una  carretta , lo  uolle  fempre  in  fua  compagnia . Dietro  a lui 
ueniua  Decio  Bruto  , albino , & Ottauio  figliuolo  duna  fua  nipote,  quel  che  fu  poi 
tt  chiamato  Cefare , e per  lunghi  (fimo  tempo  fu  Impera  dorè  de  Romani . EJfcndo  poi 
Cefare  creato  Confalo  la  quinta  uolta , fi  prefe  Antonio  per  compagno . Haueua  egli 
deliberato  di  Infoiare  il  magiflrato , e fofiituire  in  fuo  luogo  Dolobella  biella  qual  co- 
fa  haueua  fauellato  anchora  al  Senato.  Ma  fdegnandofi  Antonio  ;che  gli  fuffe  dato 
per  compagno  nel  magiflrato  un  fuo  nimico,  diffe  di  molto  male  contra  Dolobclla.il- 
quale  diffe  anchora  egli  altrettanto , o piu  contra  Antonio;  c cofi  Cefare  offefo  dalla 
dishoneftà  della  cofa  , fi  partì . Continuando  poi  Cefare  nell’openion  fua , & uolrndo 
pure  in  ogni  modo  , che  Dolobella  fuffe  Confolo , Antonio  gridò , dicendo  ; come  gli 
auguri)  lo  impediuano  : eftee  fi , che  Cefare  fi  leuò  dall'imprefa.  Era  uer amente  Do- 
lobella non  punto  meno  trifio  che  fi  fuffe  Antonio  : c dicono  che  hauendo  non  so  chi 
accufato  Antonio , e Dolobella  a Cefare , e meffigli  in  foretto  di  tradimento,  Cefare 
,C  rifpofe  ; ch'egli  non  haueua  paura  di  quefti  huomini  attillati , e graffi , ma  fi  bene  di 
quegli  altri  magri , e feuri  ; intendendo  di  Caffio , e di  Bruto . Ma  pure  sintomo  fu, 
che  diede  loro  belli  ffima  occafione  di  amagjar  Cefare . Era  il  giorno  folenne  delle  fe- 
tte Lupercali , e Cefare  ueflito  di  uefle  trionfale , fedeua  in  tribunale , per  uedere  i 
Luperci . Tercioche  motti  giouani  nobili , e di  coloro  che  fono  in  magiflrato, corro  - 
no  ignudi , & unti , e con  certi  feudifti  bianchi  percuotono  quanti  ne  trottano  per 
nia.  Ora  effóndo  Antonio  fra  cofloro, contra  l'ufanga  el  co  fiume  di  quel  giuoco  corfe 
■alla  fedia,doue  Cefare  fedeua, moflrando  un  diadema  attaccato  a una  ghirlanda  d' allo 
ro,&  aliato  da  coloro;chegli  erano  dietro, pofe  il  diadema  in  capo  a Cefare  ,ahbafiò 
Cefare  il  capo, e gettò  giù  il  diadema  con  grandi  (fina  fefla,&  aUegrexja  di  tutto' Ipo 
poi  Romano.  Et  uolcndo  egli  un'altra  uolta  mettergli  tl  diadema , Cefare  da  capo 
D lo  ributtò  con  molta  allegrerà  di  coloro,  ch'eran  a uedere  . Laqual  cofa  uer  amente 
è di  gran  marauiglia , che  buomint  iquali  in  effetto  uiueuano  fatto  il  fie,  haueffero  a 
noia  il  nome  reale , come  priuatione  di  libertà.  Leuoffi  Cefare  da  federe  con  uolto 
turbato , & offeriua  a ogniuno  la  gola  ignuda , dicendo  ; com'egli  era  apparecchiato 
a morire . Ma  nondimeno  leuando  poi  i Tribuni  quella  corona  Hata  meffa  full  a fua 
■Statua,  e ptrciò  effe  adone  con  gran  fauore  da  tutto' l popolo  lodati,  & accompagna- 
ti , Cefare  gli  priuò  del  magistrato . Sluefle  cofe  confermarono  gli  anioni  di  Bruto, 

, Caffo  , e de  gli  altri  a douere  amagp'ar  Cefare . Iquali  effendofi  raunati  in  fu  me, poi 
c'hebbero  fatti  molti  difeorfi , ragionarono  fra  loro , s'haueuano  a inni  tare  Antonio 
a fare  quefla  cofa  . Il  che  piacendo  a gli  altri , Trebonio  contradi ffe,  per  ci  oc  he  dif- 
: fe  ; com'egli  haueua  già  tentato  l'animo  d'Antonio , quando  Cefare  tornaua  di  Spa- 
gna , & Antonio  non  l' haueua  accettato  ; nc  però  l' haueua  mai  riferito  a Cefare, ma 
dò  fedelmente,  haueua  tenuto  coperto . Ver  queflo  ejjtndofi  eglino  attenuti  al  par 
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rer  di  Trebonio , difeorfero  un'altra  Molta  ; fe  doucuano  amarrare  Antonio  infume  £ 
con  Cefare . Ala  qneflo  arie  bora  non  uolle  Bruto , chefifacefj'e,  dicendo  ; come  la  im- 
prefa  ; ebeffi  pighauano  per  le  leggi,  e per  la  ragione , bifognaua  che  mane  affé  d'ogni 
ingiuria . Al  a pure  temendo  la  forga  d'Antonio , e la  maeflà  del  mag  i firato, jubor- 
narono  alcuni  de  congiurati , iquali  quando  Cefare  entraua  in  Senato , trattenejfero 
. Antonio  di  fuori, mettendofi  in  pruoua  a negotiare  alcuna  cofa  con  effolui . Tercbe 
ejfendo  riufeite  loro  tutte  queflc  cofe  apunto  com'efji  haueuano  difegnato , morto  che 
fu  Cefare  in  Senato  ; prima  Antonio  fubito  prefa  una  nella  da  feruo  fi  nafeofe . Aia 
poich'egli  Irebbe  intefo  ; com  edi  non  faceuano  dijpiacere  a ninno , ma  fatto  di  loro 
uno  [quadrone  forano  ritirati  nel  Capitolio , ufeito  di  donde  egli  era  nafcofo,mandò 
loto  il  fuo  figliuolo  nel  Capitolio,  che  lo  teneffero  per  iSlatico,e  umifero  giù  del  Ca- 
pitolio . Fatto  ciò , quel  medejìmo  giorno  egli  Irebbe  [eco  a cena  Caio  Caffo  : e Lepi-  f 
do  , Bruto  ;ma  l altro  giorno  poi  in  prefenga  del  Senato  ragionò  ; che  fi  doueffero 
dimenticare  le  difeordie  tutte  per  Jempre , e diflribuire  le  prouincie  a Bruto,  Caffo , 
e’  compagni  : & battendogli  il  Senato  in  ciò  confentito , egli  u aggi  linfe  ; e che  l’or- 
Partìto  di  An  dinattoni  fatte  da  Cefare  doueffero  slare  in  piedi . Fu  quel  giorno  honoratiffimo  per 
ordì  nati  out  C Antonio , ne  fi  potrebbe  dire , quanta  lode  egli  acquiflaffe  a giudicio  di  tutte  le  per- 
di C ef-.re  do-  fonc  . Tercioche  uedeuano , che  per  la  prudenza  di  lui  fra  leuata  la  guerra  ciuile,  e 
udleto  Gare  ch'egli  nelle  cofe  importanti(fme , era  Slato  di  buon  confglio , e d'animo  ciuile . Ma 
l'openione populare  lo  leuò  giu  tofo  di  qneflo  confglio  ,ilquale  dopò  ch'egli  hebbe 
conosciuta  la  mente  della  plebe  ,f  ttncua  al  fermo  didoucrlo  ottenere  ,fe  s'ama^ga- 
ua  Bruto . Tcrcioche  lodando  egli  Cefare  ( come  fi  foleua  fare  ne  mortori  ) fu  i ro- 
stri , & ueggendo  egli , come  la  moltitudine  era  mirabilmente  prefa  dalla  fua  oretio  fi 
ne , me f colò  nelle  lodi  una  compaffone  , & uno  S limolo  ne  gli  animi  delle  perfine , e 
nel  concbiuderc  il  fuo  ragionamento, (piegò  la  uefle  di  Cefare  macchiata  di  fangue,e 
in  affai lf  mi  luoghi  tagliata  dalle  fpade  ; e chiamando  empi , e federati  coloro, che  ciò 
haueuano  fatto , mife  le  brigate  in  tanto  furore , che  abbrunarono  il  corpo  di  Cefa- 
re in  piagja , con  le  panche , e tauole , dellequali  fecero  il  fuoco  ; e dato  di  mano  alle 
detta  di  Cela-  iCgne  accefe , cor  fero  alle  ca  fedi  coloro , clx  l haueuano  ama'ggato.  Terqueflo  Bru- 
re  • to  ,e  gli  altri  fi  partirono  di  l\oma , e gli  amici  di  Cefare  fi  ricoucrarono  ad  Muto- 

Dentri  di  Ce-  ni°  ’ a rK>  Caifurnia  anchora  Slata  moglie  di  Cefare  portò  i denari,  ch'egli  haueua 
fare  dati  a fer  lafciati , e glieli  diede  aferbare . F.rano  quefli  denari  noueccntomila  feffanta  fefìcr- 
baread  Aoto  gj  : prefe  ancho  i commentari  di  Cefare , dot*  erano  i decreti , & le  cofe  giudicate  da 
010  • lui . Alle  quali  Antonio  aggiugnendo  quel  che  gli  parue , ad  alcuni  daua  magiflra-  ® 

. . ti , ad  altri  immunità  ; e molti  furono  da  lui  creati  Senatori  ,&  affai  (fimi  rimeffi  di 

déua  imagi Ul  •”  e tutte  fie  cofe  fletta  egli , come  prima  ordinate  da  Cefare . Ter  laqual 

Arati  a fuo  cofa , i Romani  per  burla  cbiamauano  tutti  cofloro  Charoniti . Tercioche  fe  nulla 
modo . era  oppoflo  loro , fubito  ricorreuano  alle  fritture  del  morto,  i Qjftfte , e molte  altre 
cofe  fece  Antonio  contra  le  leggi , effondo  egli  Confilo, & bauendo  per  compagni  Lu- 
cio fuo  fratèllo  Tribuno  della  plebe , e Caio  l'altro  fuo  fratello  Tretore . Mentre  che 
Cerare  gioua  queflc  cofe  fi  faceuano  in  \oma , Caio  Cefare  giouanetto  lafciato  herede  da  Cefare , 
netto  dtmida  ritornò  d’ A polloni  a , dou’cglt  fi  trouaua , quando  Cefare  fu  morto . Cofiui  prima  ef- 
ad  Anromo  i fendo  ito  a falutare  Antonio , come  amico  del  padre  ,gli  ragionò  de'  denari , che  gli 
^enari  e pa-  erAno  Siati  dati  a fer  bar  e;  percioche  per  obligo  del  teflamento  del  padre  egli  hauekp 
a dare  trecento  denari  per  uno  a tutti  i if  orna  ni . Qjiiui  Antonio  prima  fi  fece  bef- 
fe del  giouane,  & a dire  ; ch'egli  era  paffo,  cpriuo  di  buon  configlio , edi  bucn  ami- 
ti, s egli 
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A ci , s'egli  penfaua  faccettare  cofi  grauc  beredità , e non  piu  toflo  lanciarla . Ma  non 
potendo  egli  pervadere  ciò  algiouanetto , ilqualc  gli  domandauapure  i denari , effa 
molte  uillanie  diffe , & fece  contra  di  lui . Terciocbe  domandando  Cejàre  tl  Tribu- 
nato della  plebe , egli  gli  soppofa;  e mettendo  la  fedia  d oro  al  padre  Jeconde  il  dccre* 
to , Antonio  gli  minaccio  di  farlo  porre  in  prigione , s'egli  non  fi  rimanala  di  fubor - 
nar  la  plebe . Ter  quefle  coje  mouendofi  Cefare  andò  a trouar  Cicerone,  e tuttofi  ri- 
mi fe  a lui  iper  lo  cui  mego  hauendofi  egli  acquifiato  la  gratia  del  Senato , & to- 
gliendo tffòa  fauorir  la  plebe , & fogni  parte  concorrendo  aluii  faldati  vec- 
chi ; Antonio  bebbe  di  ciò  paura,  e per  opera  d'amici  communi  fi  paceficò  con 
cjfolui , eJJ'endofi  abboccati  infieme  nel  Capitolio . Quella  notte  dormendo  Antonio  Vifion  di  An- 
’ fece  una  terribil  uifione . Terciocbe  gli  parve , che  la  fua  man  ritta , gli  fuffe  ferita  ton,°  * 

J*  col  folgore  da  cielo . Et  poco  dipoi  gli  fu  fatto  a fapere  ; che  Cefare  gli  faceva  uno 
aguato  : della  qual  cofa  facendo  Cefare  feufa  coneffolui , ne  perciò  potendo  per  fua - 
deragli  che  cofi  fuffe , nacque  di  nuouo  fra  loro  grandijfima  inimicitia  . Quindi  l'uno 
e l'altro  fece  correrie  per  l'Italia , e l'una  e l'altra  parte  allettò  con  premi  i faldati 
vecchi  ,&  atte  fe  a follecitare  le  legioni . In  quefiomego  Cicerone , ch’era  allbora  di  Anrom*0  pcr 
grandi  fama  riputatane  inl\oma , concitava  tutti  gli  buomini  contra  Antonio  : & opera  di  Ctce 
cofi  per  opera  fitta  Antonio  fu  finalmente  dichiarato  rubello;&  a Cefare  furono  man - rone  dichiara 
dati  i littori  e linfegne pretorie . Tanfa  & Hircio  ,iquali  erano  allbora  Confali , ^ 

furorìo  mandati  contra  Antonio . Coftoro  circa  la  città  di  Modonaeffendo  uenutia  oa-uiio  uin- 
giornata  prefente  Cefare , ilqualc  gli  aiutava , ruppero  e mifero  in  fuga  M.  Anto - to  a Modona. 
• nio  ,ma  effi  amendue  ui  morirono . Ter  che fuggendo  Antonio  di  quella  battaglia 
C rincontrò  in  molti  grauifami  pericoli , & mafamamente  nella  carejìia  delle  cofeda 
mangia  re . Magli  era  dato  quello  da  natura , che  nelle  cofe  auuerfe , c nè  graui fa- 
mi frangenti , egli  uinceua  femedefimo  con  la  virtù  ; & quanto  egli  era  piu  opprejfo 
dalla  fortuna , tanto  parcua  piu , ch'egli  fuffe  huomo  da  bene . Et  invero  quejio  è 
quafi  ordinario  a tutte  le  per  fané , quando  è fono  travagliati  dalle  auuerfità,  ricor- 
daci della  virtù  : ma  non  è già  ufanja  d'ognium , d'imitare  quelle  cofa  che  lodano  , 
o di  fuggire  quelle  che  biafimano , quando  fono  ne'  travagli  ; perciochc  alcuni  per  de- 
bolezza d'animo  fi  perdono  nè  frangenti . Mentre  ch'egli  dunque  pajfaua  l'alpi,  mi- 
rabile eff  empio  era  a fuoi  faldati , che  uno  huomo  , ilquale  dianzi  era  tanto  dilicato 
e pieno  di  ueZZJ  , facilmente  beeffe  l'acqua  fi-acida , e mangiale  radici  e frutti  fal- 
uatichi . Mangiavano  anchora  feorze  d'alberi,  c certi  animali , che  mai  piu  non  s'e- 
D vano  mangiati  ,fenon  allhora . La  cagione  del  fuo  uiaggio  era  per  congiugnerfi  con 
l'ejfcrcito  di  là  dall' Alpi , ch’era  gouernato  da  Lepido  > ilquale  era  famigliare  di  M*. 

Antonio , & buona  parte  per  tnego  d'Antonio  entrato  in  gratia  di  Cefare  * Com'e- 
gli fu  giunto  dunque , doue  era  Lepido  con  l'efjercito  s ejjendofi  accampato  poco  di- 
fcoflo  da  lui , liaua  affettando , fagli  era  dato  alcuno  aiuto  % o favore . Laqual  cofa 
ueggendo  ch'egli  affettava  indarno , prefa  un  ueftimento  da  pianto,  e dopò  la  batta- 
glia hauendofi  lafciato  cref :ere  la  bar  oa,&i  capegli , è accollò  appreff ì il  campo  di  _ . 
Lepido , e quiui  cominciò  a pari  intentare , Moueuanfi  affaifami  per  quello  babito  ut,a 
degno  di  compafaone,  e Chiamili  fama  ragionamento  fuo  piegava  molto  gli  animi  del- 
le perfone . Lepido  temendo  perciò  del  fatto  f w ,fece  fonar  le  trombe , accioche  per 
lo  strepito  d'effe  la  voce  d'Antonio  non  fi  potefje  udire . Doue  i faldati  per  quello  at- 
to tanto  piu  piegati  a compafaone , mandarono  fegretamente  finora  un  certo  Lelio , t 
Clodio  in  habitQ  di  puttane , a fare  intendere  ad  Antonio , cb'affaliffe  gli  alloggia- 
rli E DI  TLVTA^CQ*  t iij 
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menti , e chi  affaifjimi  etano  dentro , iquali  sofferiuano  apparecchiati  a ricèuerloye  £ 
i egli  haueffe  uoluro , tagliare  a peggi  Lepido . -Antonio  non  uolle , che  fnffe  fatto 
dijpiacere  a Lepido:  ma  un  certo  fiume  torre  uà  lungo  gli  alloggiamenti  di  Lepido, 
onde  sintomo  menò  l alerò  dì  te  fuc  genti  dirimpetto  a quel  luogo , & effondo  egli  il 
primo  di  tutti  a paffute  il  fiume , andò  all  altra  riita  . Ver  cicche  di  già  molti  folda-t 
ti  di  Lepido  chiamavano  *4  ntonio  da  quel  luogo , & haueuano  meffo  in  terra  lo  ftec- 
Huminftl  di  (at0  • h-ntrat<>  dunque  negli  alloggiamenti , tir  hauendo  ottenuto  ogni  cofa , bnmar 
Antonio  uer-  niffimameute  trattò  Lepido^  falutollo  per  padre;  e bench'egli  hauejfe  il  governo  d o- 
la Lepido.  gni  cofa , conferuò  nondimeno  il  nome , e l honore  d’Imperadore a Lepido.  Qjicfla 
cofa  fu  cagione,  cioè  Tlanco  Munatio  anch'egli  , ilquale  era  poco  difeoflodi  quivi 
con  ungroffo  efercito  ,ft  congiugneffe  con  Antonio . Hauendo  dunque  Antonio  per 
quefle  cofeprefo  animo , lafciò  un  certo  {•'itio  uno  de'  fuoi  famigliati  c beoni  con  fei  f 
legioni  in  prefidio  della  Francia , & egli  tornò  in  Italia,  menando  feto  diete  mila  ca- 
nali ,& dicefette  legioni  di  fanteria  . Lafciò  anchora  fei  legioni  al  prefidio  della 
trancia , delle  quali  era  capo  un  certo  Parto , uno  de' fuoi  domcflici  e bevitori,  che  fi 
chiamava  Cotilone  . Ma  Cefare  vergendo , come  Cicerone  con  tutto  l animo  era  vol- 
to alla  libertà  della  Igepublica , fi  leuò  dalla  fua  pr attica  ,c  per  nego  de  gli  amici 
fuoi  procacciò  di  tornare  in  gratta  con  Antonio . -. ebboccaronfi  infume  quefii  tri 
to  d.  Antonio  (~efare  > intorno , e Lepido  in  una  certa  Ifolctta  circondata  intorno  dal  fiume,  e qui- 
c Lepido  cOt  *'  itati  tre  giorni , trattarono  di  dividere  l'Imperio,  e d'altre  cofe , dividendo  fa 
Maio.  loro  l Imperio , come  fcfuffe  flato  una  Eredità  paterna . Ma  fi  come  nell' altre  cofc 
furono  facilmente  da.  cordo , cefi  lungo  tempo  furono  in  difparere  e diffenfion  gran- 
de fra  loro , mentre  ciac  diforreuano  infume  de'  cittadini , che  s haueuano  a f armo-  G 
rire  ; perche  ciafcuno  haurebbe  uoluto  faluaregli  amici , & amaggare  i nimiii  fuoi , 
Finalmente  mettendo  l honor  de'  parenti , e l'affettione  degli  amia  dietro  alla  colet- 
ta loro , Cefare  compiacque  ad  -A ntonio  , che  s'amaggafie  Cicerone  ; & -Antonio  a 
An'ionio^'on  Ce^irc  * ‘begli  facefle  morire  L.  Cefare  fratello  di  fua  madre:  e Marco  Lepido  lafciò 
trizio  'c"  SunaÌXare  Vaolo  fuo  fratello  , o come  dicono  alcuni,  fu  volontariamente  conceffo.  Io 
federiti  di  Le  -M®  credo , che  fi  faceffe  mai  la  maggior  crudeltà , ch'effi  cambiarono  uno  botntcidio 
pido  contrai!  con  l'altro , amaggando  quei , che  elji  haueuano  afficurati , & quei  ch'rjjì  tradivano 
fratello  . anchora  ;ma  molto  maggiore  ingiuria  fecero  a gli  amici , iquali  effi  tagliavano  a 
peggi  fenga  odio  alcuno . Tercbe  i faldati  penfarono  , chefuffe  ben  fatto  conferma- 
re quefla  amicitia  tra  i capii  mi  con  parentado,  dando  per  moglie  a Cefare  Clodia , 
figliuola  di  Fulvia , moglie  d'-Antonio . Stabilito  le  cofc  in  qurfio  modo,  fi  diede  a H 
ejfequirc quel  che  haueuano  ordinato.  Q^uefli  triumviri  dunque  fecero  tagliarea 
peggi  trecento  cittadini , che  haueuano  proferii  ti . Et  per  conmiffione  d -Antonio 
fu  tagliato  il  capo , & la  man  ritta  di  Cicerone , con  laquale  egli  haucua  ferino  le 
Filippiche  ; ilquale  , quando  gli  furono  portati  innangi  ,gli  guardò  un  gran  peggo. 
con  molta  allegregga . Et  poich'egli  hebbe  ben  fatif  gli  occhi  fuoi  di  quello  fpettaco - 
lo  ,gti  fece  mettere  per  ifeberno  fopra  i rofiri , qua  fi  che  ciò  faceffe  villania  a Ciccro- 
ne , ilquale  era  già  morto , & non  piu  tofìo  faceffe  conofctre  fe  fleffo  , e la  fua  inde- 
gna fortuna,  laquale  baueua  inalgato  uno  fiiaguratc  a tanta  grandegga . ligia 
■diluì  L.  Cefare  effendi  cerco  da'  faldati  per  amaggarlo  , ricorfe  alla  forclla  madre  di 
Pietl  di  Ciò-  ^Antonio  : ma  offendo  iti  ancho  quivi  i manigoldi  volendo  entrare  in  camera  per 
Ira  uer  lo  il  fra  forgi , ella  finufe  fulla  porta  , gridando  ad  alta  uocc;chcj)i  venerano  mai  per 
tdlo . amaggar  L Cefare , fe  prima  non  amaggauano  lei , che  baueua  partorito  -Antonio. 

^ • c . _ . ) i.  -A  quefio 
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jl  A queflo  modo  difefe  ella  allbora  il  (rateilo . Qucflo  triumuirato.cr$grai(t , e noia-  la  colpa  del 
fa  a ogni  uno , e tutta  la  colpa  di  ciòfidaua  ad  * Antonio . Ter  decitegli  era  maggior  Tr,u"Juìril° 

di  tempo  di  Cefare,  e piu  potente  di  Lepido;  e toflo  che  per  la  giunta  baueua  potuto  n,°' 

farlo , era  tornato  a Juoi  cojlumi , &,a  quella  Jua  piace  noie  Adelitiofa  una  . Ag- 
gtugneuafi  a quejlo  ; eh  egli  babitaua  nella  cafa  di  Tompco  Magno  , buono  non  meno 
degno  d bonore  per  le  Jucgratiofe  maniere  e cojlumi  ,cbe  perire  trionfi.  Mora  fi-  infoienti  dì 
gnorcggiando  Antonio, gli  Ambafciadori ,i  capitani,  cr  i magiflrati  flauano  Antonio. 
affettando  difuora  alla  porta  : laquale  era  ferrata  loro  fui  uifo , cb  ejfi  nonpoteuano 
entrare . E dentro  u erano  i branchi  de  giocatori , de'  buffoni , e de  gli  adulatori, 
ne  quali  fi  confumaua  la  maggior  parte  de  denari  acquiflati  per  forila  & ingiuria  Crucciti. 
grande.  7{on  baflauano  alle  Jpefei  beni  de'  prò feriti!,  ne  quante  granché  e gabel-  ] ,j 

# le  fi  poterono  nfcuotere  : furono  manomejfe  fino  alle  ucrgini  Veflab , furono  rapiti  i 
denari  depofli  nel  tempio , & alle  mogli  e parenti  de'  cittadini  morti , furono  tolti  i 
beni  cantra  ogni  ragione . T^e  però  quejli  beni  erano  a bafìanga.  Ter  laqual  lof  a 
non  potendo  Cefare  comportare  tanta  prodigalità , diuife  i denari  con  dintorno . Et 
diuifo  anebo  lejferc ito,  andarono  in  Macedonia  contra  Bruto  e Cafjio  ,laf dando 
Marco  Lepido  col  prefidio  in  H^oma  . Voicbeft  fu  dunque  commiato  a guerreggia-  Anten;0  fen 
re  in  Macedonia  , dotte  Antonio  era  deflinato  contra  Cajfio , e Cefare  lontra  Bruto , tutta  li  impre 
Cefare  non  fece  mai  cofa  alcuna  notabile  ; ma  tutta  la  lode  della  uirtariafu  d'aiuto-  fi  contra  con 
mo.  Teriiocbe  la  primi  battaglia  bebbediuerfo  fucceJJ'o , tal  cioè  dall' una  e l altra  6,UI1U- 
parte  fu  aiuto  il  corno  dcflro . Cefare  effendo  rotto  da  Bruto , contra  ilqualeegli  era 
entrato  in  battaglia , perdette  anebo  gli  alloggiamenti  a fatica  campò  dalle  ma- 

C ni  de  nimici , com egli  ferine  ne  Juoi  commentari , effondo  di  ciò  annerino  dal  fogno 
dun  de  fuofamigliari . Antonio  ruppe  Caffo  : ancborche  alcuni  dicano  ; che  An- 
tonio non  inter  uenne  pure  nella  battaglia , mafopragiunfe  a nimici , cb' erano  in  fu- 
ga . Doue  Tindaro  uno  de'  fuoi  liberti  fedeli , commandato  & pregato  , amagjfr  . n*l 

Caffo  ,ilqualc  non  fapeua  la  uittoria  di  Bruto . Tochi  giorni  dipoi  fu  combattuto  •iul 

un'altra  uolta  , & in  quella  battaglia  effendo  uinto  Bruto , s'amaxfgò  da  Je  flcffo . 

E d’altra  parte  Antonio  bebbe  la  uittoria  intera  ,ft  come  quel  c'fxiuca  uinto , men- 
tre che  Cefare  era  ammalato . In  quella  battaglia  battendo  Antonio  trouato  il  cor- 
po di  Bruto , poiché  fi  fu  lamentato  un  poco  della  morte  di  Caio  Antonio  fuo  fratel- 
lo , ilquale  effendo  flato  pref i in  Macedonia  Bruto  l' baueua  fatto  a magiare  per  fa- 
tela u indetta  di  Cicerone  ; e finalmente  bauendo  detto  ; cotu  egli  incolpaua  di  ciò 
.2  piu  tofto  Hort enfio , che  Bruto  ,lo  fcannò  alla  fepoltura  del  fratello  : poi  mi fe  fopra 

il  corpo  morto  una  uefle  dì  porpora,  lapin  bella  ch'egli  baueffe, e diede  lacuraaun  jC, 

de' fuoi  lib . rti  di  farlo  fepelire . Ma  nondimeno  bauendo  poi  intefo , come  quefio  li- 
berto non  baueua  fotterrato  il  corpo  con  la  uefla  di  porpora , e ch'egli  baueua  trafu- 
gati buona  parte  de'  denari , che  gli  erano  flati  dati  perla  fepoltura  ; Antonio  lo 
fece  morire . Finita  che  fu  la  guerra , Cefare  fi  ridufje  a l{oma  con  una  grauiffma  j- 

infermità , talché  cera  poca  fperanga , ch’egli  deuzjje  campare  : & Antonio  fenati-  Celate. 
dò  con  l'efercito  a raccogliere  i denari  da  tutte  te  prouincie  pofle  uerfo  Leuantc , per 
pagare  i faldati . Ter cioch' egli  baueua  promefjo  ucnti  feftergi  per  ciafcun  faldato , 
e bifognaua  di  molti  denari  a pagargli  » Effendo  dunque  ito  prima  in  Grecia , non  era  Humanìtl  di 
grane  ne  noiofò  alle perfone , ma  Cera  dato  tutto  alle  difputc degli  buomini  dotti,  a'  * r Ju°Gte* 
tbeatri , & a'  giuochi  ; ingiudicate  buina  no , in  donare  magnifico , e s'allegraua  di  e , . 
cfjer  chiamato  amatore  de'  Greci  ,e  marinamente  de  gli  Atheniefi  ;allaquat  città 
■ . * "1 
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tv*  t feci  di  molti  doni . Ma  i Megarefi  deftderando  di  moflrari  qualche  co  fa  magnifica.  £ 

della  città  loro,  per  gareggiare  con  Mtbene, pregarono  Mntonio\cb'  egli  fi  uolcffe  de- 
gnare d'andare  a uedere  la  corte  loro  : dotte  poich'egli  fu  uenuto , efiendo  domanda- 
to da  loro  ; drente  gli  parata  quella  lor  corte,  rifpofe  ; ella  mi  pare  picchia,  & pug- 
: polente . Difegnò  anchora  il  tempio  d'^t  polline  Vithio , qua  fi  che  fuffe  per  uolerlo 
Antonio  nel-  finire  : pcrcioche  coft  haueua  promeffo  al  Senato . H attendo  poi  lafciato  L.  Cenfori - 
* no  algouerno  della  Grecia  , cffo  pafiò  in  Mfia . Ojtiui  concorrendo  a lui  i Be  d'ogni 
'parte  , eJr  le  reine , che  faccuano  a gara  fra  loro  di  doni  e d ornamenti , offerendo  fe 
•sìeffe , & la  beUegja  loro  ad  „ Antonio  ; mentre  che  in  quel  mego  Ccfare  era  occupa- 
to in  {{orna  nelle  feditioni  e nelle  guerre , fubito  l'animo  f ho  corrotto  ritornò  a dar  fi 
Il  medelì  ro  P‘acere  * bel  tempo , com'egli  era  ufato  da  prima  » Et  già  gli  erano  intorno  Mnaxe- 
ritomj  iilaui  nore citbareda , Xutho  pifero , Methrodoro  hifìrione  ,e  tutto  l choro  della  mufica  V 
tj  diiioluu . d\Afia  feguitaua  la  corte  : e con  grande  allegrerà  e fejla  fi  burlavano  delle  mif irte 
di  l{pm  t , ne  nera  piu  ninno , che  ft  potejje  contenere , effondo  uolto  ogniuno  a pi- 
Dduic  delPA.g/i* rfi  piacere . Vercioche  tutta  l'Mfia , non  altrimenti  che  quella  città  di  Sofocle , 
era  piena  di  foauifftmi  profumi , per  tutto  sudiuano  canti  f in  ogni  luogo  erano  ghir- 
lande e corone  : di  maniera , che  quando  egli  entrò  in  Efefo , tutti  gli  huomini  & i 
fanciulli  strano  immafcherati  in  Satiri  c Vani , e tutte  le  donne  in  Bacchade . La 
. ■ i >>  città  era  piena  d hellera  , di  thirfi , e di  falteri , di  fampogne , e tutti  lo  chiamauano 
Bacche , Charidvta , e Milichio , cioè  dator  de'  beni , e benigno . Et  neramente  tale 
era  egli  ucrjo  alcuni  ,econ  tutti  gli  altri  inhumano  e crudele.  Tcrctocb’egli  /foglia - 
ua  i nobili  di  tutte  le  f acuità  , e le  donaua  a fciagnrati  & adulatori  ; conceffe  an- 
chora  a molti  i leni  di  coloro  che  mutuano  , come  ber  edita  di  morti.  Donòlacafa  G 
d uo  certo  Magnete , al  fuo  cuoco  , perciochegh  pareua,  ch'egli  batic ffc  fatto  ben  da . 
Parole  di  Hi  ccna  • Hauendo  finalmente  meffo  le  feconde graueg^e  a gli  sfiatici , Hibrcajlqual 
bre*  arguitili  haueua  prefo  la  protettione  delle  città , hebbe  ardimento  di  dire  ad  Antonio  ;Je  tu 


ne. 


Nitori  di  Ad 
Conio . 


A netti . 


puoi , o * Antonio , nfcuoterc  due  uolte  l'anno  la  gabella , tu  deurefli  ancho  fare , che 
noi  haueffimo  due  uolte  la  State , e due  uolte  l\Aut  unno . Fu  qucflo  motto  piaceuo- 
lc,econucniente  alla  qualità  d' Antonio.  Hauendo  poi  foggiamo;  come  Loffia  haueua 
pagato  dugento  mila  talenti , con  molto  ardire  gli  diffe  ; fe  tu  non  hai  hauuto  quefia 
gran  fomma  di  denari,  fà  d'hauergli  da  coloro, che  gli  hanno  rifcoffi  da  noi:  ma  fe  poi 
che  gli  haucfìi,tù  cigli  hai  confluitati , noi  fumo  (fediti. Con  quefia  ragione  piegò  egli 
molto  . Antonio . Vercioche  i fuoi  faceuano  affai  (fimo  cofe , ch'egli  non  ne  fapeua 
nulla  , e ciò  non  auueniua  tanto  per  negligenza  , quanto  per  una  certa  femplicità , e 
per  troppa  fede . Era  egli  d'animo  molto  femplice , e tardi  saccorgeua  de  gli  errori  ; 
ma  coni  egli  fen'era  accorto , fi  moueua  a nana  peni  tenga  ; e nwjìraua  apertijjìmo 
sdegno  contra  coloro , che  baueuano  errato . Haueua  fingolar  grandegga  d'animo 
coft  ne'  premi , come  nelle  pene , ma  però  era  molto  piu  inclinato  a’  premi . Era  gran- 
di filmo  frappai  or  e , tanto  che  teneua  qua  fi  del  buffone . Ma  quefle  cofe  baueuano  fc- 
co  la  medicina  , pcrcioche  ogniuno  poteua  liberamente  burlare  e motteggiare  con  ef- 
folui  ; e male  ageuolmente  fi  poteua  conofcere , s'egli  haueua  piu  piacere  di  burlare , 
odeffer  burlato  . Et  uer amente  ciò  era  cagione  di grauiffmo  danno  . Vtrciocbe gli 
huomini  pigliandofi  libertà  nello  febergare  e trattenerfi  con  effolui , facilmente  poi 
nelle  cofe  grandi  adulandolo  , e facendoli  ueggj,lo  ingannauano  : perch’egli  non  ue- 
deua alcuni , mentre  ch’efii  mefcolano  la  libertà  con  l adustione,  qnafi  con  una  cer- 
ta maniera  di  lufingbe , c'hà  infe  del  ( ungente  ,fare  in  modo , che  quefia  cicaleria  e 
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A pre font  ione  circa  le  t anale  partorì fca  fa) lidio , e non  grafia  ; lagnale  fi  dee  offerti  j- 
re  nel  praticare  con  altrui  ; ma  procacciauano  di  compiacere  a colui , eh  e fi  adula- 
uano , e di  fare  minar  l'tmprefe . A quefii  uittj  d intorno  saggiunfc  l'ultimo  ma- 
le , ciò  fu  l'amor  di  Cleopatra , il  quale  fe  alcun  uitto  era  in  lui , tutti  gli  fcnpcrfe;& 
fc  riera  rima  fi  punto  di  ualorc  ,quefto  medefimo  amore  lo  ffenfe affatto . Ora  egli 
s’innamorò  di  lei  in  queflo  modo . Effendofi  egli  riuolto  a uolere  far  guerra  contra  i 
Tarlili , mandò  un  certo  che  baueua  nome  Dcllio , a Cleopatra  ; commandandole , 
elicila  compariffc  in  giudicio  innanzi  a lui  in  Cilicia  ; per  cioch'  ella  era  accufata  di 
bauere  aiutato , cfauorito  Caffo , & d hauergligiouato  affaiffimo  in  guerra  . Ef- 
fendo  dunque  giunto  Dellio  innangj  a lei , & ucdutala  belli ffima , e fornita  di  genti- 
lifftma  fauella,  e di  leggiadre  maniere,  simaginò  quelcbe  apunto  haueua  a effire  ; 
g cioè , che  Antonio  non  era  per  fare  dijpiacere  alcuno  a quejla  tal  donna , ma  piu  to- 
fto  ella  era  per  bauere  grandiffìma  auttorità,  e riputatione  appreffo  ^ Antonio ; e per- 
ciò ft  uolfe  a bonorarla  , c feruirla , e eoi  uerfo  d'Homero  la  confortò  , elicila  s'attil- 
.laffe , e metteff  'e  bene  a ordine, &■  andaffe  in  Cilicia,e  non  baueffe  punto  paura  d'An- 
tonio liumanijjimo , e piaceuoliffimo  fignore . 'Perche  Cleopatra  moff'a  dalle  parole 
di  Dellio  ,fece  congiettura  dalla  prattica , che  baueua  bauuta  con  Giulio  Cefare , e 
. con  Gneo  Pompeo  , che  facilmente  ella  baurebbe  ambo  prefo  Antonio . Eglino  ha- 
ueuano  conofciuta  Cleopatra  , ch'era  anchora  giouanetta , e poco  prattica  ; ma  bora 
ch'ella  andana  a trottare  Antonio , era  in  quella  età  , quando  le  donne  fionfeono  piu 
di  beitela  e di  conftglio  : apparecchiò  dunque  prefenti , denari , <jr  ornamenti , & 
in  fornirla  fi  prouide  di  tutte  quelle  cofe , che  conueniuano  a donna  grandiffìma  , efi- 
C gnora  d un  feliciffimo  regno , comella  era . Ma  nondimeno  la  fua  maggiore  fperan - 
. i [a  baueua  ella  pojla  in  fe  Sleffa  e nelle  fue  carene  e malie.Effendo  ella  dunque  cbia- 
mataper  lettere  d'Antonio  & d'altre  perfine , tenne  fi  poco  conto  di  lui  e del  giudi- 
cio, che  con  incredibil  pompa  nauigò  per  il  fiume  Cidno.  llnauilio  dori ella  era  fi-  ^JUI,I° 
fra  , baueua  la  poppa  tutta  meffa  a oro,  e le  itele  di  porpora,  & i remi  eran  d'argen - p 
. to , iquali  fi  mone  nano  a fuon  di  flauti , di  piferi , e di  celliere . Et  effa  fucina  ripo- 
fando  fitto  un  padiglione  indorato  era  ornata  a guifa  di  tenere.  Haueua  di  quàe 
di  là  alcuni  fané iuÙi,iqu ali  fomigliauano  altrettanti  Amorini  dipinti , Alcune  bel • 
li  finte  fanciulle  poi  addobbate  a modo  di  'fiercìde,c  delle  Grafie , parte  gouernauano 
e giti  lattano  il  nauiho , e parte  maneggiauano  i cani , e le  funi  d'effo . E molte  fanti 
appreff o mirabilmente  ueflite , empie  nano  tutte  le  nue  del  fiume  di  foauifflmi  profu- 
® mi.  Trabeuano  d'ogni  parte  perfine  a uedere  cefi  fatto  fptttacolo,&  era  per  tutto  A0*™* 
ita  una  uocc  ; come  Venere  per  utilità  deli  Afta  andana  a mangiare  con  Bacche,  fil- 
ma fe  uota  la  piagja  di  brigate , lequali  erano  corfe  tutte  a uedere . Et  finalmente 
Antonio  rimafe  qua  fi  filo  a federe  in  tribunale . Mandò  dunque  perfine  a inumar- 
la a cena  ; & ella  uoleiia  piu  toflo  che  Antonio  andaffe  a cenar  fico . Subito  dunque  ^ j.  c)fo 
per  rno firare  una  certa  humanità  tir  amoreuolcTjgfi , le  compiacque , cr  andò  a cena  pltri  a 
con  effa  ; ione  ft  dice ; che  Antonio  rimafe  tutto  pieno  di  marauiglia . Ter  eh' egli  tro  c'Antoaio . 
uà  tanti  apparati , quanti  non  s haueua  mai  potuto  ima? inare  ; e di  grandiffìma  ma- 
rauigUa  anchora  gli  fu  la  moltitudine  de  lumi . Tcrciocbe  dicono;  che  tanti  ue  rie- 
rano accefì , e cofi  bene  ornati  e con  belli  fimo  artificio  compartiti  fra  loro  in  figure 
quadrate , & in  circuii , che  ciò  era  slimato  un  de’  Tariffimi  e uagbifftmi  ffcttacoli , 
che  mai  fi  potejfero  uedere  . L'altro  dì  poi  effondo  la  ficina  a cena  con  cffolui , tinge-  ,'j 

grio  Antonio  di  uolerla  auangare  di  magnificenza  e di  diligenza , ma  uinto  nell' una  . u 
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e l'altra , egli  fu  il  primo , che  cominciò  a farfi  beffe  della  mefehinità , e debolezza  JE 
della  fua  cena  . Ver  che  la  rema  battendo  conofciuto  nelle  burle  e ne' giuochi  demo- 
nio nna  grande  e militar  ragegpa , pofta  homai  giù  la  paura , cominciò  antb'i  ffd  a 
ufare  il  mtdejìmo  modo  di  burlare  con  -Antonio . Ma , per  quel  che  fi  dice , la  bel- 
le ^a  e leggiadria  di  Cleopatra , per  fe  fola  era  Efficiente  a pigliategli  animi  di  co- 
loro, che  la  uedeuano , ne  però  era  tale , che  gli  buomini  fe  nhaueffero  a fìupire  af- 
fatto ; ma  ella  haueua  cofi  leggiadre  maniere , tanta  eloquenza  & grafia  nel  J'uo  fa- 
vellare , e cofi  piacevole  e dolce  conucrfatione , che  la  bellezza  di  lei  aiutata  da  que- 
lle cofe  faceva  invaghire  & impalare  ogniun  di  lei . Ella  proferiva  le  parole  con 
un  dolci ffimo  fuono , e prontiffimamente  uolgeua  la  fua  lingua  a guifa  d'infir  omento 
di  piu  corde , a tutte  quelle  per  Jone , eh  ella  uoleua . Con  poche  nat  ioni favellava  ella 
permeilo  di  interprete  ,&  a molti  ffime  rifondeva  ella  da  fe  fi  e fi  a ; fi  come  a gli  P 
Ethiopi , a Trogloditi  ,agli  Udrei , a gli  strabi , a Siri , a Medi  ,a  Tarthi , & 
dLefi, ch’ella  haueua  imparato  anchora  molti  altri  linguaggi ;doue  innanzi  a lei  i He 
£ Egitto  non  baueuano  pure  imparata  la  lingua  Egittia , o lafciata  la  Macedonica. 
S'inuaghì  dunque  di  tal  maniera  -Antonio  di  quella  donna,  che  combattendo  F ulula 
fua  moglie  conera  Ce  fare  tu  l[oma,  e mentre  che  nella  Mefopotamia  Labieno  tra  chia 
aitato  Imp  rator  Varthico  da'  capitani  del  de'  Tarthi, e tuttavia  flava  per  entra- 

re con  l'efercito  loro  nella  Siria , egli  fenga  pigli  or  fi  un  pen  fiero  al  mondo , qua  fi  che 
quefie  cofe  non  gli  tocca  fiero  punto,  andò  in  -A  Ltff anùria  dietro  alla  reina,  e quivi  con 
fumana  il  tipo  (la  cui  perdita  foleua  dire  -Antifone  che  è la  piu  dannofa  di  tutte  le 
cofe  fin  oiio,&  in  laftiuia.Effifaccuano  una  ulta, laquale  chiamavano  inimitabile, fa 
ccndofi  conviti  l'un  l’ altro, iquali  paffauano  ogni  maniera  di  prodigalità  - Terciocbe  C 
-io  udq  dire  da  Lampria  mio  avolo, che  F ilota  medico  gli  haueua  detto, ilquale  era  fla 
to  in  quel  tempo  a fludio  in  -Aleff'andria . Diceva  F ilota  ; com'egli  era  flato  menato 
da  un  de'  cuochi  d -Antonio,  col  quale  perauuentura  egli  haueua  famigliarità, in  quel 
luogo  , dove  s apparecchiavano  le  vivande  per  -Antonio,  e quiui  haueua  veduto  molte 
cofc,e  fra  Ì altre  arrofhre  otto  cinghiali:  e marauigliandofi  egli  di  fi  gran  prouifione , 
gli  domandò;  quanti  erano  quei  che  mangiavano  a tauola  : dove  il  cuoco  fi  diede  a ri- 
dere, e dijfe  ; che  non  erano  molti,  ma  da  dodici  perfone  . Ma  bi fognava , foggiunfeil 
cuoco , mettere  le  uiuande  in  tauola  in  quel  punto , ch'elle  fon  piu  faporite , e meglio 
flagionate . Et  le  uiuande  fi  graffano  in  poco  fiacio  di  tempo . Et  egli  quando  vuo- 
le che  fubito  fi  gli  prouegga  da  cena , e quando  che  s'indugi  un  poco  ; e fiejfo  anchora 
vuoi  che  fi  prolunghi  un  altra  bora  di  piu  , mentre  che  gli  piace  di  bere , o che  s'ab-  H 
batte  a qualche  ragionamento  che  gli  diletta  : non  una  dunque , ma  molte  ce  ne  bifo- 
gna  hauergli  apparecchiate , perche  difficilmente  fi  può  fapere  innanzi  il  tempo  del- 
la cena . Et  di  là  a poco  diceva  ; come  era  giunto  ilfigliuol  d' -Antonio  co'  fuoi  fer- 
uidori , il  maggiore  ch'egli  haueua  di  Fulvia , per cioch' egli  non  mangiava  col  padre, 

& egli  haueua  cenato  amore  uoliffimamcnte  feco  fra  gli  altri  famigliati . Di  fiutan- 
do egli  dunque  quivi  ,e  trattenendo  coloro  oberano  a tauola  con  molte  argutie,gli 
fupropofloqueflo  fofisma  dal  figliuold  -Antonio:  a colui  che  bàia  febre  figli  bàin 
un  certo  modo  a dare  l'acqua  frefea  ; ogniun  che  hà  la  febre , in  un  certo  modo  hà  la 
febre  : a ogni  uno  adunque  che  hà  la  febre  , s’hà  a dare  l'acqua  frefea . Quivi  fiondo 
egli  fofiefo,  e non  dicendo  nulla , il  giouanetto  tutto  allegro  fi  mife  a ridere , & gli 
dijfe  ; io , o Pilota , ti  fò  un  prefente  di  tutte  quefie  cofe,  moflrandogli  affai  ffime  & 
grandi  ffime  ta^ge , delle  quali  era  tutta  piena  la  tauola . Ma  accettando  effo  la  fua 

cortefia , 
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corte  fu , e tuttavia  non  gli  parendo , chc'l  fanciullo  baueffe  aut  foriti  di  donare  tan- 
te cofe,  poiché  un  de' feruitori  bebbe  meffo  tutte  quelle  ttrgje  in  un  uafo  , e prefenta- 
togliele  ; effo  le  rifiutò  , & hebbe  rifletto  a pigliarle  ; douc  il  giovanetto  gli  diffe  ; 
che  Rai  tu  a perder  tempo , goffo  che  tu  fei  < di  che  dubiti  tu  ( non  Jai  tu  bene , che 
colui , che  ti  dona,  è figliuol  d Antonio  ì ma  poiché  ti  pa  re,  piglia  in  cambio  di  qne- 
fie  cofe  tanti  denari , quanti  elleuagliono , acci  oche  peraunentura  mio  padre  non  an- 
dane cercando  alcuna  d effe  : perciocbe  molte  di  loro  fono  cofe  antiche , e di  belli ffi - 
jno  lauoro . Qjieflo  mi  raccontava  , come  io  ho  detto , l' avolo  mio  , che  gliele  liane-  . 
ita  detto  F ilota , Ora  Cleopatra  hauendo  divi  fa  l adustione,  non  come  dice  Vlato-  d,  Clcopitr», 
ne , in  quattro  parti  ,ma  in  molte , e mefcolando  tuttavia  tra  le  cofe  grani  e le  pia-  • J 
ceuoh  qualche  nuova  grafia , o diletto , lo  tratteneua  dì  & notte . Et  cofi  la  notte, 

B e l giorno  era  fempre  apparecchiata  o agiocare  , o a bere  ,o  ire  a caccia,  dove  piu  **i 

glipiaceua.  Se  Sintomo  seffercitaua  nell  armi , ella  andana  a vederlo . Etlanot - 
te  quando  egli  andana  attorno  per  la  città , offa  l’ accompagnava  trave  fin  a da  fante, 
perciocbe  anchora  egli  foleua  andar  fuori  in  habito  di  fer nidore , e paffàre  intorno 
alle  c afe  de  popolari , & uccellare  iforeflieri  alle  porte  ; ond'egli  non  fol amente  ne 
c tuaua  delle  ui llante , ma  ff  effe  volte  anchora  ne  rilevava  delle  buffe  . Ora  benché 
egli  fuffefoffetto  a molti , nondimeno  s'allegravano  di  quefta  fua  ciomperia  , & gli 
-Aleffanirini  dicevano;  che  Antonio  contea  i Romani  tifava  la  ma f ber  a delle  trage- 
die , <jr  ver  fogli  Egitij  quella  delle  comedie . lo  voglio  raccontare  fola  una  delle  fue  Vna  delle  pi» 
piace  uolc^je , perciocbe  troppo  farebbe  volerle  dir  tutte . Tefcando  una  volta  -An-  *** 

tanio  , e non  potendo  pigliar  nulla , feriti  va  grandifjìmo  di/f  tacere , per  efferui  andrò 
< prefente  Cleopatra . Commandò  dunque  a'  pefeatori;  che  fegretamente  fi  tuff  afferò 
fatto  acqua , & attaccaffero  i pefii , che  haueuano  prefi  prima,  allhamo,  ch’egli  ha - 
ueua  mandato  giù  . jl  queflo  modo  effendofi  due  o tre  uolte  fatto  preda  , Cleopatra 
i beni  fimo  s'accorfe  dell  inganno  : & prima  mojlrò  di  marauigliarft , poi  pregauagli 

i amici  ; che  uentffcro  a vedere . L'altro  giorno  trovandovi  fi  di  motte  perfine , e mon- 
tando fnpra  alcune  barchette , Antonio  mandò  giù  ihamo,  e pefcò,  com'egli  era  u fa- 
to di  fare.  Ma  la  ì\eina,hauendo  già  due  o tre  uolte  -Antonio  preftamente  tirato  fu  » 
pefei , commandò  a un  de'  fuoi  ; che  innanzi  a gli  altri  fi  tuffaffè  fotto  , & attacca f+ 
fc  allhamo  dlAntonio  un  pefee  fatato  di  quei  di  Vonto . -Antonio  credendo , che  i 
fuoi  ubaveffero  attaccata  la  preda,  tirò  fu  la  canna -.dove  prima  tutti  fi  maravi- 
gliarono , poi  conofciuta  la  cofa , fi  diedero  quanto  piu  potevano  a ridere . -Allhora  > 

fi  Cleopatra  piaceuolmentc diffe  ; lafcia , o lmperadore , la  canna  a noi  l\e  di  Canopo 
e di  Faro  : perciocbe  quella  non  è tua  preda  ; ma  città , l{e  , prouintie , e regni . In- 
tendendo  dunque  -Antonio  a cofi  fatte  cofe , gli  vennero  due  nuoue  in  untnedefimo 
tempo  ; l'una  ; che  Lucio  fuo  fratello,  e Fu  tuia  fua  moglie , effondo  prima  indifeor-  „10. 
dia  fra  loro , e poi  combattendo  con  Ce  fare , erano  Rati  rotti  e cacciati  d'  I taha;l' al- 
tra che  Labieno  capitano  de'  Tarthihaucua  occupato  tutta  l'Olfia  dall' Eufrate  <+r 
dalla  Siria , e la  Lidia  e la  Ionia . Tercioch'egli  finalmente  comefe  fifuffe  defio  dal 
fonno  e dalla  crapula  ,fe  ne  andò  fino  in  Feniciacontra  i Tartbi  : quindi  richiamato 
per  lettere  di  Fuluia  piene  di  lagrime  e di  lamenti  ,fi  riuolfe  in  Italia  con  dugento 
navi . Facendofìgli  poi  incontra  molti  amici  fuoi  l eh' erano  cacciati  di  /{orna , inte- 
fe  da  loro  ; come  la  cagione  di  tutte  le  difeordk  era  nata  da  Fuluia . Tercioch'ell * 
era  donna  molto  terribile  & animofa  ,e  penfaua  che  -Antonio  fi  farebbe  /ficcato  da 
Cleopatra , fe  qualche  novità  fifuffe  fatta  in  Italia , Terauuentura  auucnn ; and#- 
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Morte  di  Fui-  ra , che  Fuluia  partcndofì  d'Italia  per  ire  a trottarlo , ammalò , e ft  morì  in  Sidone . E 
• Laqital  cofafece,  che  gli  amici  uenntro  in  ifperanga,che  ft  potejje  far  pace  fra  Anto 

nio  e Cefarc  : percioch' ejfendo  egli  arrivato  in  Italia , e maniftjiijjimamcnte  confef- 
fando  Cefare  ; ch'egli  non  haueua  alcuna  cagione  dadirarfi  con  Antonio , e di  tutte 
le  cofe , che  gli  erano  appofle , dandone  la  colpa  a Fuluia  ; gli  amici  fi  mifero  di  ma- 
go ,enon  lanciarono , che  tra  loro  fujfe  guerra . Fu  poi  diuifo  l'Imperio  fra  loro  , 
tanto  che  iti  fecero  termine  il  mare  Ionio . Tuttalaparte  di  uerfo  Leuantc  fu  con- 
ce Jf  a ad  Antonio , quella  di  uerfo  'Ponente  a Cefare;  e l’Africa  fu  data  a Lepido . 
Accordo  trai  S'accordarono  poi , che  ogni  uolta  cb'efji  non  uoleuano  il  Confolato , ciafcuno  per  la 
Triumuiri . fua  ra[a  [0 potejfe  concedere  agli  amici . Tareua , che qucflo  accordo  hauejfc  bifo- 
Ottauia  data  gno  d un  certo  maggior  legame , e la  fortuna  anchora  diede  quefta  commoditd  . Ot- 
per  moglie  ad  cavia  era  forvila  di  Cefare , e maggior  di  tempo  di  lui , e d'una  altra  madre  ; perciò-  t 
Antonio . ch’ella  era  figliuola  d Ancharia , e Cefare  di  Attia . Sfuefta  donna  di  mirabtl  ua- 

lore  era  fuor  di  modo  amata  dal  fratello , ejfendo , come  io  bò  detto , donna  rariffima. 

Et  pcrauuentura  allhora  ejfendo  morto  Caio  Marcello  fuo  marito,  era  rimafa  uedo- 
ua . Il  medefimo  era  auuenuto  d'Antonio  per  la  morte  di  F uluia  fua  moglie . Ter- 
cioche  anchor ch'egli  non  nega ffe di  tenerfi  Cleopatra  ,diceua  ptrò  ; ch'ella  non  era 
fua  moglie  ; & in  quefta  cofa  fola  la  ragione  tuttauia  combattcua  con  l'amore  Egit- 
tio . Era  dunque  parer  d'ogniuno  ; che  Ottauia  fi  douejfe  dare  per  moglie  ad  Anto- 
nio , & ff  erauano , che  quefta  belltfjma  dr  uirtuofifjima  donna  uiuendo  inficme  con 
•*  5 • Antonio , & da  lui  ( c omelia  ben  meritaua  ) amata , fujfe  la  falute , e la  quiete  di 
tutte  le  cofe.  Terche  piacendo  qtieflo  ad  amendue , ritornati  in  fonia  conchiufero 
il  parentado  e fecero  le  nogge  col  decreto  del  Senato  : percioche  la  donna  per  uigor  9 
delle  leggi  non  fi  poteua  rimaritare  innanzi  che  pafjaffero  i dieci  meft  dalla  morte  del 
Sedo  pom  marito . Si  rifolfero  poi  di  uolere  far  pace  con  Sefto  Tompeo  . Occupaua  allhora  Se- 
pco?  " ft° l*  Sicilia , e con  una  armata  di  corfo,  laquale  era  gouernata  da  Mena  e Mcnecra- 
te  corfali , travagli  aua  la  riviera  d Italia  e tutte  le  marine  all'intorno.  Haueua 
nondimeno  ufata  grande  humanità  uerfo  Antonio , ricevendo  la  madre  di  lui,  la- 
quale infteme  con  Fuluia  era  fuggita  fuor  di  !{orna . Furono  dunque  a parlamento 
con  Sefto  al  promontorio  &•  argine  di  Mifeno , d’intorno  alquale  lituano  dall’ una 
parte  le  naui  di  Tompeo , e dall'altra  i foldati  dì  A ntonio  e di  Cefare . Furono  fatte 
Parlamento  le  conuentioni  con  Tompeo  ; ch'egli  hauejfe  la  Sicilia  e la  Sardigna  , e ch'egli  ajjtcu-  . 
tra  Celare , Se  rajfe  il  mare  da’  corfali  ; e ch’egli  douejfe  mandare  certa  quantità  di  grano  a fama. 
s a0  p°  ’ 6 Dof°  V<eft°  *inuitaroN0  l'un  l'altro  a cena  : e toccò  a forte  a Tompeo , a ejfcre  egli  B 
peò?  °m  il  primo  a dar  cena  agli  altri . Terch'ejfendo  egli  domandato  da  Antonio  ;doueha- 
ueuano  a cenare , quivi  ,dijfe  Sefto  ,e  moftrò  loro  la  capitana , laquale  era  difei  or- 
dini di  rimi . Tercioche  quefta  è la  cafa  paterna,  eh' è Hata  lafciataa  Tompeo. 
Qjtefle  parole  difi' egli , bottoneggiando  Antonio , ilquale  gli  haueua  occupata  la 
fua  cafa  in  foma  . Fermate  dunque  l' ancore , e fatto  un  certo  ponte  dall'argine  fùlla 
naue  ,qutui  gli  ricevette  in  pruoua . Ora  ejfendo  qui ui  in  colmo  il  convito , mentre 
Mena  Cortile  che  tuttavia  s attendeva  a motteggiare  di  Cleopatra  ed ' Antonio , Mena  corfaleac- 
a Pompeo . coftàndofi  a Tompeo  fegretamentc,che  ni  uno  lo  poteua  intend  i re,  gli  fauellò  nell  'orec- 
chio in  queflo  modo  ; vuoi  tu  o Sefto,  difi'egli , ch'io  tagli  1 àncore , e ch’io  ti  faccia 
fignore  non  della  Sardigna  ne  della  Sicilia , ma  dello  Imperio  fontano  ? H attendo 
Tompeo  fra  fe  medefimo  con  fiderato  alquanto  quefte  parole , dijfe  ; e’  bifognaud , o 
Mena , che  tu  l'haueffi  fatto  da  te  ftejfo  fruga  dirmi  nulla  : ma  bora  contentiamoci 
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^ di  quel  eh' è ; percioche  io  non  romperei  mai  la  fede , e'I  giuramento  mi o ..  Hauendp 
egli  poi  cenato  con  Cefare , e con  Antonio  ,fene  tornò  in  Sicilia . Antonio  \i  tosto 
che  le  cofe  furono  accordate , mandò  Semidio  con  le  feri  ito  in  .Afta  a reprimere  la  . 
furia  de’  Tarthi , & offendo  cglt  rimafo  in  Italia , e per  rifletto  di  Cefare  il  gioua-  Antonio  An- 
ne fatto -Augure  in  luogo  del  primo  Cefarejutte  t altre  cofe  con.munmentej.on  amo  feulc* 
reuolex^a  , e con  gran  concordia  faceuano  tra  loro;  ma  ne'  giochi , che  faieuano  ni- 
fi e in  : , Antonio  fendila  grandi fftmo  diff> iacere  ; percioche  Cefare  era  fempi  e Ju- 
periore.Eracon „ Antonio  un  certo  indomno  d Egitto  ; coflui  confidcrando  la  Jorga 
della  natura  d'Antonio , o che  in  effetto  egli  ciò  comfceffe , o eh  egli  pur  fingi  jje  per 
far  piacere  a Cleopatra  ,foleua  dire  in  queflo  modo  ad  Antonio . La  tua  fori  una , c Mago  di  Fgic 
Antonio , è neramente  per  fé  Sleffa  ffilendidifftma  , e grandi  (fimo  ; ma  quando  ella  fi 
5 appreffa  a Cefare , fuhito  s'ofcura  ,e  s abboffa.  Tircioche  il  tuo  genio  bà  paura  oio> 
del  genio  di  lui  ; che  perche  egli  fia  e grande , & ualorofo  da  fé  tteffo  ; nondimeno 
per  la  ukinità  di  queflo  fi  fà  burnite , e molto  abietto . E però  io  ti  fò  auuertito.ibe 
tu  noglia  ilare  piu  lontano , che  fi  può  , da  queflo  giouanctto . E quefte  cofe,  che  Io 
Egittio  dicati,  parca  che  fuffero  tutte  ucre  : percioche  giocando  eglino  a giuoihi  di 
fortuna  , come  a dadi , o filmiti  altri  giuochi  in  qual  fi  uoglia  cofa,  Cefare  f empie  era 
uincttorc , & Antonio  perdente . È fpcjfe  uolte  facendo  eglino  combattere  inficine  i Cefare  uiod- 
galli , e le  coturnici , la  parte  di  Cefare  era  quella  , che  fempre  uinceua . Qjiefle  co-  tore  • 
fe  nel  fuo  fegreto  dilfero  ad  Antonio , e però  credendo  ogni  bora  piu  allo  Egittio  ; la- 
fciò  la  cura  delle  fue  cofe  a Cefare , & egli  fi  partì  d'Italia , accompagnandolo  fino  in  v oj# 

Grecia  Ottauia  fua  moglie  , della  quale  egli  haucua  già  hauuto  una  bambina. Qjiiui  £ 

C effondo  egli  di  ucrno  in  Atliene , gli  uenne  una  buoni ffima  nuoua  ; cioè;  che  S emidio  j,, . 
battendo  rotto  i Tarthi , baueua  amatalo  Labieno  , e Farnapate  hcUicofiffimo  Ca- 
pitano del  Kj  Orode . Ter  quefla  nuoua  Antonio  fece  un  cornuto  a Greci , e furo- 
no ordinati  giochi , e fpettacoli  per  la  città  ; ne'  quali  giochi  effo  Antonio  hauen- 
do  poste  giù  linfegne  del  magiflrato  ,fu  fopraflar.tc,  e comparue  in  publico  con  una 
baccherina  da  difegnire , e con  la  nefle , e co’  borzacchini , & bauendo  feto  alcuni 
garzpnettt , lottò  con  effoloro . Andando  poi  alla  guerra , fi  fece  una  ghirlanda  di 
facra  oliai , e per  auifo  d'un  certo  oracolo , portò  foco  un  uafo  pien  d’acqua , da  uno 
horiuolo  d acqua  . In  queflo  mego  V entidio  ruppe , efracafiò  in  Cirrbcfiica  V acoro  * > :a 

figliuol  del  ì{e , ilquale  con  un  groffo  effcrcito  di  Tarthi  gli  ueniua  incontra  , e gii  ^ 

entraua  nella  Siria . Tarila  qual  battaglia  effendo  morto  Tacoro  con  grande  ucci- 
D fìone  de'  fuoi , tanto  fpau:nto  fu  meffo  a Tarthi , che  tutti  fi  ritirarono  dentro  a' 
confini  della  Media  ,r  della  Mcfopotamia  ;enon  bebbero  ardimento  diufeirne  piu 
fuori , effendo  Siati  uinti  con  gran  forga  in  tre  battaglie  l una  dopò  l'altra  ; doue  di 
grandi ffmo  uant aggio  portarono  la' pena  pcrlamortcdiCraJfo.  Quella  guerra 
di  Vcntiiio  s'annouera  tra  i grandi  (fimi  fatti  de'  ì\omani  ; anchorche  egli  temendo 
l'inuidìa  d'Antonio , non  uoUeualcrfi  altrimenti  della  uittoria,e  non  bebbe  ardi- 
mento di  perfeguitare  i Tarthi , iquali  erano  difordinati , e rotti . Ma  riuolgcndofi 
a quei  che  fi  erano  ribellati , gli  foggiogò  ,&  affidi  ò Antiocho  Signore  di  Comma- 
geno  nella  città  di  S amo  fati  ; ilquale  promettendo , che  gli  haurehbe  dati  mille  ta- 
lenti , e fi  farebbe  refo  a diferetione  di  lui , Vcntidiogli  fè  intendere  ; ch’egli  man - 
daffe  Ambafciadori  ad  Antonio , ch'era  già  poco  difcojlo,  c non  tafeiaua  che  V enti- 
dio faceffe  accordo  con  gli  affediati , acciocbe  queflo  almeno  fi  diceffc  fuo  fattoi  non 
di  Ventidio . Laqual  cofa  come  fu  negata , gli  affediati , uolgendo  la  deffi erottone 


in  ardire  tennero  [ungo  tempo  occupato  Antonio  finta  f ar  cofa  che  buona  fuffe;  & g 
uennero  a tale , che  pentito]!,  & uergognandoft  di  ciò, eh’ egli  haueua  f atto , uitupe- 
Antonio  con  rofamente  pigliando  trecento  talenti  foli,  fi  leuà  dall'afjedio . H unendo  egli  poi  ac- 
forcò?***6  tommodatc  poche  cofe  per  la  Siria,  fe  ne  tornò  in  Athene,  doue  hauendo  dato  di  mol 

Achcue.  te  > e di  bellijfimi  doni  a V entidio , com'egli  haueua  ben  meritato , lo  rimandò  a 
Homa  al  trionfo  . Cojlui  fola  fino  all'età  noftra  trionfo  de  V art  hi,  huomc  nato  igno- 
bile , ma  d'animo  grande , e defidi  rofo  di  cofe  nuoue  ; Uguale  cauaua  quefìo  frutto 
dell’ amici  tia  d'Antonio , che  perciò  haueua  occaftone  di  fare  cofe  grandi  : dtllequali 
honoratiljimamente  fervendo  fi, confermò  quel , chet  erà  detto  di  Cefare , e d'Anto- 
tonio  ; ciò  fu  ; che  molto  meglio  gli  riufeiuano  le  cofe , s elfi  face  nano  le  guerre  per 
mezo  d altri , che  da  lor  mede  fimi . Vcrcioche  Cajjio  anch'egli  mandato  da  » Anto- 
nio nella  Siria,H'hebbe  buoni Ifirna  uentura;e  Canidio  lajciato  da  lui  circa  l'Armenia,  jr 
haucndola  foggiogata  , & olirà  ciò  abbattuti  i Fj  de  gli  beri , e degli  Albani, paf- 
sò  fino  al  monte  Caucafo , e fece  la  gloria  el  nome  d .Antonio  (fanone  noie  alle  bar- 
bare nationi . Ora  effendo  egli  un'altra  uolta  per  certe  calùnnie  fdegnato  contra  Ce- 
fare , Henne  in  Italia  con  trecento  nani , ilquale  non  effendo  ricettato  da'  Brundufmi, 
Orciaia  al  fra  come  fu  giunto  a Taranto , Ottauia  ( penioche  ancho  ella  era  uenuta  di  Grecia  con 
*cll°  • sintomo ) con  molti  preghi  ottenne  da  lui  di  potere  andare  a vedere  il  fratello . Era 

coflei  allhora  pregna  ,& haueua  già  hauutu  un’altra  figliuola#  Antonio  ; laquale 
incontrando  Cefare,che  ueniua , e chiamati  inflette  degli  amici  fuoi,Agrippa,e  Me- 
cenate , con  molte  lagrime  lo  pregò , che  di  feltcijfìma  ch'ella  era , non  la  uo- 
"(  . leffe  fare  la  piu  mifera  donna  del  mondo  : percioche  baratimele  ptrfone  thonora- 

- . uano  come  moglie  d'uno  Imperadore , ejorella  dell  'altro . Che  fila  fortuna  peggiore  G 
bauefje  uinto , e tra  loro  haueffe  fufeitata  guerra,efli  due  non  erano  certi  qual  di  lo- 
ro farebbe  flato  uincitore  , e qual  uinto  ; ma  qual  fi  uoglia  di  quefte  due,  alci  fareb - 
■he  flato  di  grandiffitna  mifiria  cagione  : e cofi  ella  flaua  affettando  il  mal  certo,  & 
non  dubbiofo . Terclx  Cefare  moffo  da  quefte  parole , andò  pacificamente  a Taranto. 
Quivi  fu  belh/Jìmo  jpettacoloil  uedere  grandi  (fimi  effiri  iti  per  terra  ,eper  mare  di 
■qua , e di  là  npofare  in  gran  pace  ,e  nel  mego  d'effi  gli  amici  abbracciarci  l'un  Tal- 
Aro  , cir  ufare  amoreuohffime  parole  fra  loro.  Cenò  prima  Cefare  con  sintomo, 
Abboceamen  compiacendo  ancho  in  quefìo  a Ottauia  . Effendofi  poi  conuenuti  infime , che  Ce- 
ic* Antonio*  fare<^effe  *ue  leS‘on*  a<l  Antonio  per  la  guerra  contraTarthi , & Antonio  a Ce- 
fare cento  nani  armate , Ottauia  domandò  da  parte  il  marito  ; che  deffe  al  fratello 
uenti  bregantini  ,&  al  fratello,  che  deffe  al  marito  nulle  faldati . Tofloche  furono  H 
conciai ufe  quefte  conucnttoni, Cefare  incominciò  la  guerra  di  Sicilia  contra  Sello  Tom 
peo . Ma  Antonio  hauendo  lafciata  Ottauia  in  I{oma  , pafiò  in  Afta  infieme  co  fi- 
gliuoli fuoi , e di  Fuluia  . Effendo  egli  poi  giunto  in  Siria  , l’amor  di  Cleopatra, eie 
> era  flato  lungo  tempo  ffiento , un  graui/fimomale,  ilquale  parea,che  fuffe  flato  uinto 
da  migliori  configli , fi  rileuò  di  nuouo , e riprefe  forge  ; doue , come  dice  Tintone, la 
sfrenata , e difubidientc  beflia  dell'animo, tra  heua  de’  calci  contra  gli  honefli,&  uti- 
li auift  della  ragione . Fu  data  la  cura  a Capitone  Fonteio  , ch'egli  mcnafje  Cleopa- 
tra in  Siria  : laquale  come  fu  giunta  quiui,  riceuutada  Antonio  con  grandiffìme  ac- 
cogliente , hebbe  da  lui  nobiliffimi  doni , & lina  bcUiffìmagiunta  al  fuo  regno  ; e ciò 
-fù  la  Fenicia  , la  Celefiria , Cipri , e buona  parte  della  Cilicia , e la  Giudea,  che  pro- 
-•  duce  il  halfamo , e tutta  l'Arabia  de'  Tfabathei,  laquale  confina  con  l'Oceano.Hcb- 
bero  molto  per  male  i l\omani  quefti  doni , che  furono  fatti  a Cleopatra . Ma  An- 
tonio 
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Ji  tonio  diede  molti  regni,  & altre fignoricdi  grande  nationi  a bitumini  priuati;e  moli 
ti  He  anchora  furono  da  lui  /f  ogliati , e priui  di  tutte  le  j acuita  loro , come  stringo- 
no l(e  de  Giudei , alenale  anchara  fece  publicamente  tagliare  il  capo , tlche  non  era  " 

piu  auucnuto  a ninno  altro  Hf . Ma  fira  l altre  fu  e fceltraggmi  erano  odiati  da  tut- 
ti gli  honon  di  Cleopatra . si  cere fc  tua  qiiefla  inuidia;  che  baueudo  egli  hauuto  due  Figli  noi  idi 
figliuoli  a un  parto  di  lei  ,cmejfo  nome  all  uno  Aleffàndro  ,& all  altra  Cleopatra, a AlU0ni° 
quefla  pofe  ilfopranome  di  Luna  ,&a  quello  di  Sole . Ma  nondimeno  cfjo  sintomo  ca* 

ornando  con  parole  la  cofa  disbonefla  Joleua  dire  in  queflo  modo  ; che  la  grandetta  V 
del  popol  Romano  fi  conofceua  non  per  le  cofe , ch'egli  riceueua  ,ma  per  quelle  che 
donaua  ; e che  con  le  fucceffioni , e procreai  ioni  di  molti  l{e,  le  famiglie  nobili  fi  ue- 
niiiano  ampliando  ; e co  fi  il  padre  fuo  era  nato  da  Hercole . Terciocbc  H ercole  non 
9 baucua  generati  tutti  i fuoi  figliuoli  in  un  corpo  foto , e non  baueua  hauuto  paura 
delle  leggi  di  S olone  , ne  delle  pene  di  coloro, che  ingrauidauano  le  donne  altrui ; ma  fi 
ingegnò  di  lafciar  di  fé  una  gran  ra^a,e[uccel]ion  di  natura.  Dopò  qucfto,hauenda 
Fraarte  figliuol  d' Or  ode  tagliato  a peg%i  il  padre  , & occupatoli  regno , & cffcndo 
fuggiti  molti  Vartbi  ;un  certo  Monefe  huomo nobile , e di  molto  ftguito  a cafa  fua, 
efit  ndo  fuorufeito,  rie  or  fi  ad  Antonio . "Perche  sintonia  paragonando  la  fortuna  di 
lui  al  cafodi  Tbemiflocle , e la  potenza,  e magnanimità  fua  a'  He  de'  Tcrfi,  donò  tre 
città  al  V art  ho , cioè , Lari  (fa  , Aretbufa , ir  H ierapoli , laquale  fi  chiamaua  pri- 
ma Bambice  . Ma  richiamando  il  H?  de  Tarthì  Monefe , sintomo  amorcuolmtntc  A >o 
lo  lafciò  tre , e penfandofi  di  dare  a credere  a Fraarte , ch'egli  hautffe  fferanga  di  trTi  r^rik, . 
far  pace , gli  domandò  l'infegne , & i prigioni , chi èrano  rimafi  dalla  rotta  di  Crajfo. 

X Ma  egli  hauendo  rimandata  Cleopatra  in  Egitto  ,paf] andò  per  [Armenia , e per 
l'Arabia  , per  tutto  raunò  genti , ne  fol  amente  le  fue  proprie , ma  anchora  quelle  de 
i Hf  confederati . (fuesli  l{c erano  molti , ma  il maggore ,elpiu  poffente di  tutti 
gli  altri , era  strtabago  He d'Armenia , ilquale  menò  fei  mila  caualli , e fette  mila 
fanti.  Qjiìhì  facendo  .Antonio  la  rafjcgna  di  tutte  le  genti , troiò  ; chèi  R^onuni  Numero  de' 
erano  fe/fanta  mila  fanti , e con  efji  aggiunto  l aiuto  di  dieci  mila  caualli  Spagnuoh,  foidTti  dell'ef 
e Fr  ance  fi , e d'altre  nationi  tra  caualli , e fanti  trenta  mila  perfine,  tnficme  con  gli  lercio  di  An* 
huomini  d'arme , e canai  leggieri . (fuefle  tante  genti , e tante  prouifioni , che  An-  tomo  • 
tonio  haueua  fatte , per  lequali gl'indiani  di  là  da  Battra  hebber  paura,  e tremò  tut 
fa  l'Afta  a uh  tratto  , non  gli  giouarono  a nulla , e ciò  fecondo  che  fi  dice , per  riflet- 
to dell'amore  di  Cleopatra  : percioche  affrettandoli  egli  di  tornare  a lei , e di  far  fe- 
ti co  il  uerno  , non  affettò  il  tempo  di  fare  delle  faccende;  ma  fuor  di  ttmpo  c omini  lan- 
dò , mife  fottofopra  ogni  cofa . Terche  l'animo  fuo  uinto  da  malie , e da  bcucraggi 
amorofi , hauendo  perduta  la  propria  libertà  , Rana  di  continuo  fifo  nel  uolto  di  eleo 
patra  , molto  piu  defiderofi  di  tornare  toflo  a lei , che  non  tra  di  uineere  i miniti , 

Terciocbc  da  principio  bi fognando  fuernarein  Armenia , e dar  ripofo  a'  faldati,  Antonio  gua 
iquali  erano  Ranchi  per  hauer  c aminato  mille  miglia,  e prima  che  i Tarthi  menaffe-  <*°  dcll’amor 
rofuora  le  lor  genti  dalle  Rango,  entrando  la  primauera  occupar  la  Mediategli  non  cle0P*trJ< 

potè  indugiare:  ma  pigliando  fuhito  l'Armenia  a man  manca,ditde  ilguaflo  al  paefe 
di  Atropatena  . Hauendo  egli  poi  trecento  carrette , lequali  portauano  le  macchine 
molto  neceffarie  a combattere  le  città  , nelle  quali  era  uno  ariete  di  ottanta  picdi;lc - 
quali  quando  erano  guafie , non  c'era  piu  ffcranga  alcuna  di  rifarle, percioche  tutta 
la  contrada  di  Leuante  non  proda  cena  legnami  da  poter  ciò  fare  ; fa  le  lafciò  adietro 
come  impedimenti  della  fua  prefiegfa , lafciandoui  alla  guardia  un  certo  Stallano  ( 
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il  quale  era  foprafiante  alle  carrette , con  una  certa  barda  di  faldati . Et  egli  mi/è  E * 
l'ajjedio  alla  gran  città  di  Fraata , nellaquale  erano  i figliuoli , c le  megli  del  fic  di' 
Medi  _ Qutui  poi  per  il  bifogno  che  fe  n'hebbe  ,fi  uide  quanto  tra  Rato  grande  er- 
rore a lafciar  le  macchine  a dietro  : percioche  non  l'hauerdo  egli  ficco,  lofiretto  a fa- 
re una  trincea,  la  tiraua  fu  congrandijjima  fatica , e travaglio.  Mentre  che  ft  fuci- 
nano quiui  queste  cofe , Fraata  He  de'  Tarthi  calando  con  grofio  ejfercito,come  heb - 
be  intefo  ; che  Antonio  s'haueua  lafciatele  macchine  adietro , mandò  allauolta  di 
quelle, parte  de'  fuoi  faldati , Da  qtfefli  faldati  efiendo  tolto  in  me^o  Stanano,  fu  rot 
to , e con  cjfolui  furono  tagliate  a pe^jj  dieci  mila  pei- fone  ,e  fatto  molti  prigioni  i 
tra  iquali  ui  fu  ancho  il  He  Tolemone,  e tutte  le  macchine  furono  abbruciate  da’  uin 
citori . Quefta  cofa  ,fi  come  è ben  da  credere , turbò  grandemente  tutti  i fidati  di 
* Antonio , iquali  da  principio  non  affettavano  punto  fimil  ventura . *Aggiunfefi  a f 
queflo  ; cioè  <Artaba?o  Hs  d'Armenia , il  quale  principalmente  sera  congiunto  con 
^Antonio  per  imprendere  quella  guerra  , qua  fi  cioè  le  cofefuffcro  deaerate  fi  leuò  to* 
tutte  le  fue  genti,  e abandonò  i fiomani.  1 nimici  battendo  prefo  ardire  per  quefli  fe- 
lici fucceffi , ordinano  ufeir  fuori  alla  f coperta , ajfaltarci  ripari  d’Antonio,  e far- 
gli carico , & uillania  di  parole . Antonio  adunque  parendogli  beniffimo  fatto  me- 
nar fuora  i foldati , per  non  fare  con  lo  flarfit  in  ripofo  molto  piu  deboli  gli  animi  de' 
fuoi , e'I  nimico  piu  terribile , prefe  ficco  dieci  legioni , e tre  cohorti  pretorie , & con 
% tutta  la  caualleria  ufcì  fuora  per  fare  la  feorta  alla  uettouaglia  forando  che  in  quel 
modo  i nimici , iquali  tetano  molto  sbandati , ragunandofi  infume  gli  haurebbono 
dato  occaftone  di  uenire  a giornata . E coft  hauendo  egli  carni  nato  una  giornata, co- 
miegli  uide  che  i Tarthi  d’ogni  parte  gli  ueniuano  addoffo , mife  fuora  in  campo  il  9 
fegno  di  combattere , e parte  hauendo  fatto  {piantare  i padiglioni , qua  fi  ch'egli  non 
fuffe  per  combattere , ma  per  partir  fi , paflò  la  battaglia  de  Tarthi , hauendo  aui - 
fati  coloro  eh' erano  i primi  ; che  quando  e'  fuffero  appreffo  il  nimico , la  caualleria 
Ordine  della  prefiamente  deffe  dentro . Era  la  battaglia  de'  Tarthi  ordinata  agutfa  d’una  falce * 
battaglia  de’  e lì  aita  dirimpetto , con  marauigliofo  filentio , e ripofo,  off  (mando  l'ordinanza  dd 
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fiomani  efia  anchora  ufciua  fuori  con  eguale  interuallo , animofamente , e con  ft- 

lentio maneggiando  lami . I caualieri  fiomani  dato  il  fegno  con  grandiffimo  grido 
fiinfero  addoffo  i nimici . 1 nimici  prima  fletterò  faldi , e foftenntro  la  furia  loro,an- 
chorche  in  un  momento  i caualieri  fiomani  ft  fu  fiero  appresati  al  tiro  dì  un  dardo . 
Ma  poiché  fopragiunfe  ancho  la  fanteria , allhora  i canali  1 de'  Tarthi  fiauentati  dal 
grande  flrepito  dell' armi , e dalle  grida  de' foldati , & i Tarthi  anchora  efii  prima  B 
che  umifero  alle  mani  ,fi  mifero  in  fuga . Antonio  animofamente  caricò  loro  ad- 
doffo,& uenne  in  ifieranga  dbauer  fornito  quel  giorno  tutta  la  guerra,  onero  gran- 
difiima  parte.  Tcnnerglt  dietro  1 fanti  da  fei  miglia , & icaualli  d'intorno  a qua- 
ranta : iquali  poich'effo  gli  hebbe  richiamati , mentre  ch’egli  cercaua,  quanti  nimi- 
ci erano  morti,  e quanti  fatti  prigioni, trouò  che  / ol amente  trenta  ri èrano  flati  pre- 
fi , & ottanta  morti. Quefla cofa  tolfe ogni fieranga,e fìcuregja  a'  fiomani, paren- 
do loro  cofa  molto  flrana;cb' effondo  eglino  làttoriofi , haueffero  amag^att  fi  pochi 
de’  nimici,  e quando  e'  furono  uinti , ri  haueffero  perduti  tanti  di  loro , quanti  nuo- 
vamente rierano  flati  amatati  arca  Smacchine . L'altro  dì  poi,  quando  rffi  ri- 
tornarono a Faarta , e uerfo  gli  moggi  amenti  loro  ,fi  gli  fecero  incontra  i nimici , 
prima  in  poco  numero , poi  in  maggiore , e finalmente  con  tutta  la  moltitudine , fi-e- 
febi , e come  fe  non  fuffero  mai  flati  uinti , fiarfa  intorno  a'  fiomani  ; egli  sfidavano 

abat- 


M m battaglia,  e gtimpediuano  il  uiaggto\:  tanto , che  Antonia  a gran  fatica  cor 
fuoi  foldati  racquiflò gli  alloggiamenti . Hauendo  poi i Medi  asfaltato  il  forte,  e 
fiancatati  i Romani , - Antonio  adirato  fra  coloro , clx  haueuano  abandonato  la  lor 
pia  %ga,  traffe  la  forte,  e d'ogni  dieci  uno  ne  fece  morire ; a gli  altri  poi  diede  orzo  in 
cambio  di  grano . Era  quefla guerra  dall' una  e l'altra  parte  grauiffima  : percioclx  i 
Bimani  anch’eglino  temeuano  della  fame , & boggimai  non  fi  poteua  piu  bauere  da 
mangiare  ferrzaferite , e fenza  uccifione  di  perfone.  E Fr aorte  f apendo,  che  i Tarthi 
haurebbono  piu  lofio  fatto  ogni  altra  cofa , che  campeggiare  il  uerno  fu  quel  de  ri- 
mici ; rinfrefiandofi  già  l'aere  dopò  l’equinottio  dell'autunno , temei/a  grandemente , 
che  i fuoi  foldati  non  fi  gli  ammutinaffero.Difegnando  dunque  d' affralire  i rimici  con  Aftutia  di 

Jualc  he  inganno,  commi  fi  ad  alcuni  nobilitimi  Tarthi;  che  ueggendo  eglino  ufeir  Fra0M*- 
uora  i Romani  a bufiate, a pigliare  acqua,  o per  qual  fi  uoglia  altra  cagione,  gli  fra- 
cefiero  buon  uifo,gli  lafrciafiero  portar  ria, gli  parlajfero  amoreuolmente  ; & lodan 
do  la  uirtù  loro,  gli  face  fiero  intendere  : com'efji  piaceuano  fuor  di  modo  al  l{e  loro  : 
poi  fiignendo  piu  innanzi  i caualli,biafima fiero  l ofiinationc  d'Antonio, il  quale  non 
saccordafie  con  Fraorte;  che  baueua  molto  caro  di  fraluar  cofi  fatti  huomini  ; ma  più 
toflo  uolefje  affrettar  la  fame,  e l'afirezz*  del  uerno , due  grandifiime,  e grani flime 
guerre  ; le  quali  quando  fufiero  uenute  ,anchorche  i Tarthi  medefimi  gtihauefjero 
accompagnati , non  però  frarebbono  potuti  campare . Quefle  parole  riferite  da’  fol- 
dati inteneriti  dalla  ffreranzamofiero  Motorio  : ma  non  però  mandò  prima  l’araldo 
a Fraorte,  ch'egli  hebbe  cercato  d'intendere  ;s'effi  ciò  diceuano  d'animo  del  Hjc  : U- 
qual cofa  affermando  efii,e pervadendoli; ch'egli mandafie  uno  ambafeiadore  al  1 \e, 

C mandò  alcuni  amici  fuoi,  dandogli  commifiione  ; che  domandafiero  l'infegne , e i pri- 
gioni a'  Tarthi,  accioche  non  chiedendo  efio  nulla, non  moflrafie d’efier  contento  di po 
cere  filamento  fuggire,  e faluarfi . Ma  Fraorte  intendendo  ciò  gli  rijfrofe  ;xhe  non  RiTpofta'Mi 
parlafie  altrimenti  di  prigioni,  nè  cT infigne  ;&fetffi  più  toflo  uoleuano  pari irfi, gli 
offerì  è la  pace  ; la  qual  conditionefu  finalmente  accettata  da  gli  ambafiiadorijome 
era  flato  loro  commandato  da  Motorio . Dopò  queflo  Motorio  fermatoli  alcuni  po- 
chi giorni,  mentre,  che  i foldati  s'apparecchiauano  per  marciare,  fi  parti  da  Fraorte, 
e benché  egli  di  militare  eloquenza  non  ccdefie  a ninna  perfona  dell'età  fua.nondime 
no  mofio  dalla  uergogna  , e dal  dolore , non  uollefare  le  parole , ma  commandò  à Do-  Domino  la* 
tritio  Enobarbo,  che  le  f ace fie  4 Furono  alcuni  nell'efiercito,  i quali  l'htbbero  molto 
per  male,  parendogli,  che  Motorio  faccfie  poco  conto  di  loro . Ma  alcuni  altri  dice- 
di nano  (&  ciò  era  piu  nero  ) che  ritenuto  dal  dolore , e dalla  uergogna , haueua  dato 
quel  capito  aDomitio,  e perciò  doueuano  muouerfi  a compafjione  di  lui,e  dargli  piu 
ubidiente  ricetto. Era  nell'efiercito  un  certo  Mar  do  fi  quale  per  lunga  ofieruatio  Mardo. 
ne  hauea  gran  pr attica  de'  co  fiumi  de'  Tarthipna  però  huomo  di  molta  fede, e già  co 
nofeiuto  nella  battaglia,che  sera  fatta  circa  le  machine.  Coftui  andò  a trouar’Mnto 
rio * l dui sò;c b egli  non  ritornafie  per  la  medefima  uia,ch’egli  era  uenutoje  nò  menaf 
fi  un  efferato  a piedi je  grane  per  luoghi  piani, et  aperti  a farlo  tagliar  a pezzi  *a  ca 
fi  gran  numero  di  caualleria.Tercioche  Fraorte  nò  per  altra  cagione  sera  accordato, 

. r con  bonefle  còditioni  l' hauea  fatto  leuar  dall' a ficàio,  fi  non  per  raggiungerli  a pun 
to  in  quei  luoghi. E fi  Motorio  uoleua.promffcfb' efio  gli  haurebbe  guidato  non  filo 
per  la  piu  fìcurajna  ancora  per  la  piu  corta  ria.  Ora  Motorio, bench’egli  no  uoleua 
m0  (Irare  di  fidar  fi  poco  nella  fede  de  Tarthi  : nondimeno  mofio  dalla  commodità  del 
riaggio, commandò  al  Mardo  ; che  gli guidafic.hauendogli  primacbiefio,cbe  l'affiat- 
VITE  DI  TLyT  MKCO,  u 
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rafie  della  fitta  fede . Don' egli  diffie  ; che  lo  legàfiero  ,nèLo  ficioglieffero , fi  neh' egli  B 
non  gli  banca  condotti  in  si  rmenia . Et  ciò  fatto , cgtiprefela  uia  a man  ritta , te- 
nendo fiempre  per  la  montagna  ; & cofì  battendo  cantinato  due  giorni  finga  alcuna 
offefathaucndo  giàpofla  giù  ogni  paura , mar  ciauano  alla  sfilata . Il  tergo  giorno 
efiendo  giunti  a un  certo  fiume , Mar  do  ueggendo  l'argine,  il  quale  turaua  fu  il  fiu- 
me, rotti  nato  di  frefico,  & la  uia,  per  doue  sbanca  a ire,  occupata  da  molta  acqua  , 
bebbe  fioretto , che  poco  dificoflo  di  quiuifiufie  la  imboficata  de'  nimici,  i quali  mette - 
nano  quegli  impedimenti  ne’  piedi  a Promani , & però  fece  auuertito  sintomo  ; cioè 
egli  bauefie  ben  cura,  percioche  i nemici  erano  poco  dificoflo . si  penai  faldati  fi 

erano  mejfi  in  ordinanza, quando  i Tartbi  Jpingendo  i tannili  furono  adJofiò  a'  fio- 
mani  ; circondarono  la  battaglia  ,& glisìrinfcro  da  tutte  le  parti . Spinfie  sin- 
tomo anebora  egli  i foldati  armati  alla  leggiera  cantra  i nimici . 1 Tartbi  pcrcoffi  t 
dall' armi  d'hafla,  & dalle  palle  di  piombo,  fi  tirarono  adietro,  hauendo  rileuate , & 
date  di  molte  ferite . fii facendo/}  eglino  poi  da  capo  per  uoler  dar  dentro,  la  catt  alle- 
via Spagnuolagli  fiflenne,  & ruppe,  tanto  che  non  fecero  piu  nulla  per  quel  giorno . 
Ter  queflo  sintomo  conoficendo  quel  ch'era  bi fogno  fare,  forni  nonfolamente  le  fiat 
le,  ma  i fianchi  anebora  dell'efiercito  di  foldati  efi>editi,e  d'buomini  co'  dardi, e con  le 
frombe,  e marciò  fiempre  in  ordinanza  quadra  ;&■  commandò  alla  caualleiia;  else  fio- 
lleneffero  i nimici, ma  s’effi  fuggi uanojiò gli  andafiero  molto  dietro.La  onde  auuenne 
poi, che  i Tartbi  bauendo  in  quattro  giorni  molto  piu  rileuatojche  dato,  e perciò  debi 
litate  molto  le  firgejoro, cominciarono, fitto  preteflo  del  uirno,a  penfare  di  tornare 
indietro.  Ma  il  quinto  giorno  poi  Flauio  Callo  buomo  terribile , e pronto  di  mano , il 
quale  era  condot tiere  nell' efier cito , domandò  sintomo  ; che  gli  defie  i foldati  arma-  & 
ti  alla  leggiera,  e parecchi  caualli  di  quei, eh' erano  nella  uangnarda  , promettendo  » 
seffo  glieli  dana, di  fargli  uedere  qualche  honorata  f alt  ione . Ora  concedendogliene 
sintomo,  egli  prefie  i foldati , e ’ caualli & effendofi  accoftati  i nemici , come  fiole- 
uano  fare,  diede  dentro,  e gli  mifie  in  fuga . Jfè  contento  , come  gli  era  Hat  o com- 
mi/fio  , d bauergli  dato  la  caccia  un  pcg$p .,  urtò  innanzi  brauamente , e fiinfie  nel 
mego  le  fiebiere  de'  Tartbi . Ma  i Capitani  dellarctragkarda  ucggendolo  difeoflato 
da  gli  altri,  manda  rono  a fargli  intendere , che  douefie  dar  volta . Dicefi  ; che  T itic | 
que flore  bauendo  tolto  una  infiegna  perfora,  fi  ritirò  all' efferato,  riprendendo  Gain 
lo, che  con  la  bt  fl  ialiti  fica  facefie  capitar  male  molti  nolenti  huominuMi  Gallo  d'ai 
tra  parte  biafimando  Titio, confortò  i fiuoi , egli  fece  fermare  in  quelmeiefimo  luo ^ 
go.  Quiuìfu  ualorofiffimamcutc  combattuto  : e finalmente  Galioeflendo,accerchiata  “ 
da'  nimici , i quali  egli  fi  penfaua  folo  d' bavere  alla  fronte  , e d ogm  parte  apprtffo^ 
mandò  alle/Jercitoa  domandar  fioccorfio . Quivi  i Capitóni  della  fanteria,  fra  i qua- 
li  era  anebo  Canidio , buomo  di  molta  grada  appreffo  sintomo,  aggiunfno  un  gron- 
diamo errore  alla  beflialìtà  di  Gallo . Tercieche  cffendoci  bifiogno  d' un  graffo  aiuto  * 

J fingendo  con  impeto  addo/fio  a'  nemici,  fpeffe  uolte , e tuttauia  di  mano  in  mano,  co- 
me i primi  erano  rotti  mandando  una  picciola  banda  notandolo  di  genti  Joaureb* 

bono  me/fio  tutto  l'effiercito  in  fuga,  tir  in  ultima  ruina.fi  non  fuffie'Hato  sintomo  t 
il  quale  intendendo  come  paffauano  le  cofie  .preflamente  corfcqutui , e conia  terga 
legione,  entrò  in  battaglia,  e ributtò  i nemici . In  quella  giornata  morirono  poco  me 
no  di  tre  mila  perfine, e cinque  mila  di  feritine  furono  riportati  a gli  alloggiamenti; 
e tra  gli  altri  ui  fu  Gallo  anebora , il  quale  effóndo  paffuto  da  quattro  freccie  dàlia 
partf  dinanzi,  toflofimorìdi  quelle  ferite , Ma  sintomo  andando  a ueder  gli  altri* 
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"jl  gli  faceva  meditare,  egli  confortava,  efiendopcr  ciò  afflitto  da  grandiffimo  dolore} 
tanto  che  bene  fpefib  gli  ueniuano  le  lagrime  a gli  occhi . Ma  i feriti  rallegrando  fi 
molto  per  la  fua  Menata,  lo  pigliavano  per  mano,  pregandolo  ; ch'egli  fe  n and  affé  ,ct 
baveffè  cara  della  propria  perfona,  e / aiutandolo  per  Imperatore, affermavano  ; che 
ejfi  erano  liberati,  ogni  volta,  che'l  Capitano  fi  fentiva  bene . Tetano  in  quella  età  Efferato  di 
■guidò  esercito , il  quale  fuffe  miglior  di  quefto,  d'ardire,  di  fofferenta  di  fatiche , né  Antonl°- 
•di  foriera  di  foldati.  Tanta  riverenza  poi,  e tanta  ubbidienza  uerfo  il  Capitano , 
tanta  cofianja  appreffo  a tutti  i nobili,  ignobili,  privati / magifirati  in  honorare , e 
in  riverire  ^Antonio,  la  qualcofa  efii  mettevano  innanzi  alla  propria  falute,  che  in 
ciò  non  erano  ancho  punto  avanzati  da  quegli  antichi  Romani.  Di  quejla  cofa  et  ra- 
tio ajfaiffme  cagioni,  la  nobiltà,  l'eloquenza,  la  femplicttà,  la  magnificenza,  la  libe 
È t alita,  e la  fua  amorevolezza  ; & olirà  ciò  l'affaticarfi  volentieri  con  gli  altri , il 
pigliar  fi  cura  de  gli  altrui  difagi,  l'aiutare,  e'I  porgere  a ciafcun  ciò  che  gli  faceva 
■bifognojjaueua  fatto  gli  infermi,  e i feriti  molto  piu  pronti,  e dtjpofli  a fargli  ferui- 
gio,che  non  erano  i fani.Ora  ejfendo  i nemici  già  fianchi,  eperdendofi  d'animo, que- 
lla vittoria  diede  loro  tanto  ardire,  ch'eglino, i quali  il  giorno  innanzi  perduta  ogni 
fpcranza,penfauano(  come  io  hodetto)di  tornare  adietro, tutta  quella  notte  tir  infe- 
ro [efferato  de'  Promani, come  s'egli  fuffe  flato  per  fuggire,  & abbandonare  ogni  co 
fa  ; e il  fie  mandò  quiui  tutti  coloro  ch'egli  bave  va  fico,  per  cioch' egli  non  intervenne 
mai  in  alcuna  battaglia,  quaft  come  a mani  fifa  preda,  & uittoria  . Tenuto  che  fu 
il  giorno,  molti  più  Tartìn  concorfcro  quiui,  tal  che  fi  diffe  ; che  tutte  le  genti  de' 

Tarthi  furono  quarantamila  cavalli. Ora  Antonio  ejfendo  per  fare  un  parlamento  a Qj,JBte  for<> 
c fuoi  foldati,  domandò  una  uilijftma  uefle, per  piegar  piu  gli  animi  loro:  ma  offendo  di  nolegeoiid* 
ciò  riprefo  da  gli  amici,  ui  pure  andò  ueflito  col  paludamento. Qjuiui  lodando  egli  gli  r«iiu. 
huomini  forti,  e npr  edendo  coloro,  eh' erano  fuggiti,  confortava  quefti,che  fu  fiero  di 
buono  animo  ; dove  quegli  altri  fi  feufauano,  t s'ofieriuanò,  che  erano  apparecchiati 
a lafciarfi  decimare,  morendo,  cioè  d'ogni  dieci  uno , o riceuere  qual  fi  voglia  altro 
gafltgo,  dove  egli  cacciaffe  ogni  tri  fio  penftero  dell'animo  fuo  sperò  -Antonio  pregò 
gli  Dei  ; che  fe  alcuna  feiagura  haueua  a uenire  per  la  felicità  di  prima  , tutta  la  rt- 
volge  fiero  addoffo  a lui  filo,  & al  re  fio  dcUefiercito  defiero  uittoria , & falute ; cofi 
licentiò  il  parlamento.  L'altro  giorno  attefe  a marciare  innanzi,  hauendo  benguer- 
tiito,  e rifiretto  infieme  il  fuo  efferato . Ma  i Tarthi  di  nuouo  affollandogli,  fi  tro- 
varono grandemente  ingannati  della  loro  fperanza.  Tcrcioche  affittandogli , non 
® altrimenti,  che  fe  fvfiero  Rati  permettere  in  preda  ogni  cofa,  e non  venuti  per  com - 
battere,  furono  cofi  uat or ofimen te  ributtati  da’ Promani , che  maravigli atofi  della 
fortezza  loro , lafciarono  un'altra  volta  tutta  la  fperanza  della  preda . Qjiindi  i 
Tarthi  feguitando  l'ejfercito,  che  calava  da'  poggi, & a fi  aitandolo  giù  per  la  china , R,P*ro  '”£e* 
i foldati  legionari]  ferrarono  fu  quegli ,che'gli  erano  dietro  feoperti . I primi  ab-  re'r°ci°o  contri 
baffandofi  in  ginocchioni,  gli  oppofero  gli  feudi,  & quegli  che  erano  dopò  le  fpalle , p»nlu. 
mettendogli  addoffo  l'arme , ricoperfero  i primi , & cofi  gli  altri  loro  nel  medefimo 
modo  di  mano  in  mano.  Era  ciò  come  la  forma  d'un  tetto,  e cofa  marauigliofada 
Veder  fi,  fi  curi  fiima  difefa  cantra  le  freccia,  che  gli  cadevano  fopra . 1 Tarthi, Riman 
do,  ch'eglino  fi  f afferò  inginocchiati  in  quel  modo  per  defperatione , e per  iflracchezr 
Za;  poflogiù  gli  archi,  eprefo  in  mano  le  picche , a fi aitarono  i Promani . Ma  eglino 
fubito  nzzatlfi  <n  piedi,  e facendo  animo  l'un  l'altro , tagliarono  a pezzi  lt  prime 
file  de'  Tarthi,  e mi  fero  gli  altri  in  fuga  : il  medefimo  modo  anebora  fi  tenne  gli  al « 
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tri  giorni  fieguenti . Già  t efferato  marciando  molto  adagio , patina  gran  fante . £ 
Tercioche  per  rifletto  de  nimici  ,e(ji  non  poteuano  tre  a prouederfi  di  netto  Ma- 
gli a,  & gl  in jir  omenti  da  macinare  il  grano  perla  maggior  parte  tetano  lafciati 
adietro  ; ejfendo  le  befite  parte  morte , & parte  occupate  a portare  quei,  cb' erano  fe- 
c*r*ft'*  Del  riti.  Dice ft  che  la  Chenice  ^ttbeniefe  di  grano  fi  vendè  cinquanta  denari  per 
m e mo.  a[cuni  pani  jj  or-rp  fH  jat0  altrettanto  argento , quanto  e'  pefauano  ; e finalmente 

dando  fi  a mangiare  berbe , e radici , poi  che  mancarono  le  conosciute , e le  ufate , fu- 
Herbi  di  ftr*.  rono  cofiretti  ancbora  pigliar  quelle , che  non  conofcevano . Trouoffi  fra  i altre  una 
m Dire  . ijerbi  , laquale  faceua  prima  impalargli  buomini , & poi  morire . Ogniuno , che 
nc  mangiaua  non  fi  ricordava  piu  di  cofa  alcuna  , ne  conofceua  cofa  alcuna ; &•  co» 
tutte  le  fue  forge  attendeva  acauar  pietre,  & volgere  fottofopra,  qua/t  ch'egli 
fac  effe  una  gran  cofa,  e che  hauejfe  bifogno  di  prefitta.  Ogni  cofa  era  piina  F 
Miferi  olimi  d' buomini  inchinati  a rivolgere  a terra , e tramenar  piitre , e finalmente  recendo  la 
il  dclFcfcrci-  colera,tutti  morivano  ; percioche  era  mancato  loro  il  uino,unico  rimedio  a quel  mu- 
to. le.  Cofi  morendone  ajfaijfimi , & tuttauia  R Tìngendogli  addojfo  i Tari  hi,  dicefi  ; che 

* Antonio  fpefjo  mentre  e’  penfaua , gridò;  o dicci  mila/narauigliandofi  di  quei  Gre- 
ci , eh' erano  tornati  da  Babilonia  coni  eno fonte  ; i quali  hauendo  fatto  molto  mag- 
gior viaggio  paffando  per  grandi  (fimo  numero  di  nimici , erano  giunti  funi , e fial- 
de’,pìrth|UtW  * 1 Patr‘a  l°ro  • Ma  1 Tarthi  non  potendo  per  alcun  modo  ne  rompere,  nemette- 
ir  ' ’ re  in  difordine  l'effercito  Romano , angi  all'incontro  ejfendo  eglino  Jfeffie  volte  fiati 

uinti,e  me  (fi  in  fuga  ; fi  rimi  fero  da  capo  a uolerg  li  fare  qualche  inganno  ; percioch* 
mefcolandofi  co  {(ornavi,  iquali  erano  ufeiti  a bufare, o a pigliare  acqua, e mofban- 
do  loro  le  corde  de  gliarchi  allentate, gli  dicevano  ;com'effi  fe  ne  tornavano  allhora  a G 
cafa,e  haueuano  poflo  fine  a uoler  vendicar  fi  piu  di  loro.  E finalmente, che  foli  alcuni 
Medi  gli  haurtbbono  ancbora  feguitati  due , otre  giornate , non  per  dargli  noia , 
ma  per  non  lafciare  far  danno  a'  villaggi,  & al  paefe . ^fggiugneuano  a quefle  pa- 
role abbracciamenti , e carene , per  dargliele  meglio  ad  intendere.  Terchei  Ro- 
mani pigliando  già  buona  fidanza , penfauano  perauuentvra , che  fujfe  vero  ciò  che 
coloro  gli  dicevano  ; & ejfo  Antonio  infume  con  gli  altri  aUegrandofi  tutto , defi - 
deraua  hogghnai  di  calar  giù  al  piano . Tercioche  le  montagne , per  lequali  s'hauea 
da  pajfare  ,fi  diceua  ; che  non  haueuano  acqua . Ora  ejfendofi  prefo  qucfto  partito , 
Henne  molto  apprejfo  al  campo  un  certo  Tartho , che  havea  nome  Mit bridate , fratei 
cugino  di  quel  Monefe , a cui  Antonio  bauea  donate  le  tre  città . Coflui  domandi  ; 
li"  e7i  ° o che  gli  fujfe  mandato  alcuno , il  quale  fapejfe  favellare  Siriaco,  oTartho . *dn-  H 
no  di  compì  dò  dunque  da  lui  un  certo  jtlcfj andrò  famigliare  S Antonio , & il  Vartho  fu  il  pri- 
vai. mo  a favellare, dicendo  chi  egli  era,  e comedi  tutto  ciò  s'hauea  d' bavere  obligoa 

Monefe.-d  ornando  poì^4lejJandro;s'  egli  vedeva  di  lontano  gli  alt  ìjfimi, e ffejfi  moti, fot 
to  i quali  erano  larghijfime  pianure.  Tcrche  hauendo  egli  riffe  fioche  sì,  foggiunjé  il 
Tartho , e dijfe  ; fotto  quei  monti  tutto  l’efcrcitode'  Tarthi  v'affetta.  Tercioche  effi 
penfiano  , che  voi  ingannati  dalle  parole  loro,  lafciando  i colli,  fiate  per  caminare per 
quefia  gran  pianura  . Se  voi  dunque  farete  la  via  della  montagna,  fi  cerne  fino  bo- 
ra hauete  fatto  ; voi  non  bautte  a temere  altro , il  e la  fatica , e la  fete , allequai 
cofe  noi  altri  Romani  hoggimai  fitte  aueggj . Ma  fie  voi  calerete  al  piano , fi:  f pi* 
certo  .Antonio , ch'egli  è per  capitar  male , urne  capitò  (raffio . Dette  qui  fief  aioli 
fi  partì . Antonio  per  quefla  nuova  tutto  turbato , di  mandò  il  pat  ir  de  gli  amici , 

M ardo  guida  del  camino  domandato  anch'egli  dii  patir  fiuo , rijfofe  ; chel  Tatti» 

,i  diceva 
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:\4  diceiu  beni  fimo . E di  piu  diceva  ; che  poflo , che  il  nimico  nonne  thaueffe  fati» 
auuertito , Rimava , cloe'l  piano  fujfe  tutto  pieno  d'errori , e di  trattagli:  e parte  di - 
cena  ; come  poco  duraua  il  paefe , dotte  non  era  acqua,  ma  foto  quanto  fi  poteua  pof- 
fare in  un  giorno  . Hauendo  dunque  dintorno  prefo  quefto  partito , la  notte  moffe  il 
campo  ;ei  faldati  hauendo  hauuto  commiffìone;che  portafiero  dell’acqua  con  ejjolo-  u,  , 

ro , non  hauendo  uafi  doue  metterla  ,n  empierono  le  celate , e gli  otri.  I Tarthi  co- 
me intefero  ; che  .Antonio  bauea  prefa  la  uia  della  montagna,  contro  Cu  franga  loro 
caminando  la  notte , e feguitando  coloro , che  fuggiuano,  nel  far  dell'alba  raggiun- 
fero  la  coda  de'  I{omani . 1 quali  eficndo  Ranchi  per  la  fatica , e per  non  hauer  dor- 
mito , per  cioè  he  quella  notte  haueano  laminato  trenta  miglia , fi  turbarono  gran- 
demente , ueggendofi  Jopragiunti  da'  nimici  ;percl>e  non  ifierauano , thè  gli douef- 
B fero  raggiugnere  fi  lofio  : e la  battaglia  accrefceua  loto  la  fete , perch’efii  marcia- 
vano combattendo.  Mentre, che  cofit  caminauano , quei  eh’ erano  i primi gtunfero  a un  F,ume  di  peli 
certo  fiume:  C acqua  era  fiefea  ,e  chiara , ma  fifa , & uelenofa  ; laquale  fi  lofio  ™em°rtlfe* 
ch'altri  l' bauea  beuuta , gli  moueua  dolori  in  tutte  le  uifeere , e gli  accrefceua  la  fe-  H 1CtIlU  " 
te.  Ter  che  hauendogli  Mardo  di  ciò  fatti  annettiti , furono  meffi  alcuni  lungo  la  Nuouo  ani!» 
riua , che  non  lafciafjero  bere  i faldati  : ma  ciò  non  baftaua , perche  uincendogli  la  del  Partito. 
fete , molti  correvano  a bere . Ora  Antonio  correndo  qud , e là,  pregava  i faldati  , 
che  fopportaffero  anchora  un  poco  la  fete  ; perciochc  poco  difeofio  c'era  un  fiume 
£ acqua  dolce, e fana  ; e inimici  non  gli  potevano  piu  tener  dietro  per  l' afri  regga 
della  uia . Detto  quefie  parole  fece  fonare  a raccolta , e diede  il  fegnodi  fare  gli 
alloggiamenti , per  rinfrefeare  almeno  i faldati  al  rego . Tuttofi  dunque  alcuni  fra- 
f fati , & ejfendofi  ( come  foleuano  fare  ) difeoftati  i Tarthi,  uenne  un'altra  volta 
Mithridate , e per  mego  d' A Ufi  andrò  gli  fece  intendere  ; che  comi t"  fi  fufferori- 
pofati  un  poco , andaffero  alla  volta  del  fiume  ; percioche  i Tarthi  gli  haurebbon  Se- 
guitati fino  al  fiume , e non  farebbonoiti  piu  innangi . Antonio  hauendo  intefi 
quefie  cofe  da  Alefiandro, mandò  per  lui  a donare  a Mithridate  molte  tagge,  & al- 
tri uafi  d'oro,  de  i quali  hauendo  prefo  Mithridate  quanti  ne  poti  coprire  con  la  ue- 
fle , ritornò  al  fuo  viaggio.  Era  ancora  un  peggo  di  giorno , quando  Antonio  fi  levò 
col  campo.  Quella  notte  dunque  pafìò  finga  travaglio  de’  nimici , ma  con  fi  gran 
tumulto  fra  loro  ; che  in  alcun  luogo  mai  non  s'hebbe  maggior  paura . Tercioche 
effi  amigjarono,t  (fogliarono  coloro , che  portauano  oro,o  argento , facclìcggiarono  Tumulto  fra 
i denari  ; & finalmente  ajfaltando  le  bagaglie  di  Antonio , fregiarono  le  tagge , foldatidiAa* 
0 & alcune  tavole  di  grandi  filmo  valore , e le  partirono  fra  loro.  Quindi  leuatofi  tom®* 
un  tumulto,  riempiè  tutto  l’eficrcito  di  frauento  : credeua  ogni  uno  ; che  leffercito 
fuffe  afialtato , e meffo  in  rotta  : di  modo , che  Antonio  chiamò , e con  giuramento 
s obligò  un  de'  fuoi  liberti , che  bauea  nome  Ramno  ,ilquale  gli  promifi;che  ogni 
volta  , ch'effogliel  conmandaffe , l'haurebbe  amaggato , e tagliatogli  il  capo , ac- 
cioche  non  poteffe  effer  prefo  ui  ho  , ne  morto  conofiiuto  da'  nimici.  Quivi  metten-  Segni , che  di 
dofi  a piangere  gli  amici , Mardo  confortò  Antonio,  affermando  come  il  fiume  era  Jl>o,do- 
poco  difeofio , e ciò  conofceua  egli  dal  vento,  che  traheua  dall'aria  frefca,e  dal  ^e,r°"°  "* 
tempo , che  haueuano  caminato . Terche  boggimai  era  preffo  a giorno,  & in  un  me- 
d e fimo  tempo  gli  fu  fatto  intendere  ; che  quel  difordine  non  era  proceduto  da'  nimi- 
ci , m.x  dall' auaritia,  e dishoneflà  d alcuni  Soldati . Volendo  dunque  Antonio  rimet- 
tere in  ordinanga  i foldati , iquali  i erano  tutti  difordinati,e  con  f ufi,  fece  dare  il fri- 
gno d'alloggiare . 1 quali  eficndo  hoggimai  qua  fi  che',  meffi  in  ordinanga , e già\co- 
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mnciando  a rilucere  il  giorno , i Varthi  cominciarono  a travagliare  la  retroguarda  • E 
Fu  dunque  dato  il  fegno  della  battaglia  a'  faldati  armati  alla  leggiera# gli  altri  poi 
gltcoperfero#  fatta  una  tefluggine,  affettarono  ifiirrici ; iquah  non  bauendo  ardi- 
mento dì  far  fi  innanzi , e i Promani  ritirando  fi  apoco  apoco  , i primi  arriuarouo  al 
Antonio  paf-  fiume . Qjeiui- Antonio  bauendo  truffa  la  cauallcria  contrai  /limici  ,pafiò  le  fuc 
fi  il  Dame.  ^gnt . , prima  g[j  ammaiati , e poi  gli  altri . E gid  coloro , che  combatteuano  anc bo- 
ra fteur amente  poteuano  bere . Tercioche  i Varthi  come  uidero  il  fiume , f uh  ito  al- 
lentarono gli  archi , e Scuramente  gli  lafciarono  paffare  , aliando  al  cielo  la  uirtù 
de'  Rimani . Voi  chebbero  paffato  quel  fiume , e ch'eglino  fi  furono  rihauuti  un 
poco  da  cofi  lunga  fatica , cominciarono  a marciare , non  fi  fidando  però  molto  nel- 
la fede  de'  Varthi . Il  feflo  giorno  dopò  l'ultima  battaglia  giunfero  al  fiume  u traf- 
Atiie  Sane  fi  > ityde  farte  l*  Media  dall'Armenia . Varue  a loro  quefto  fiume  troppo  piu  al-  E 
to , e rapace , che  facilmente  non  fi  poteffe  paffare ;e  ragionauafi,come  i Varthi  qui- 
uihaueuano  fatta  una  imbo fiata , per  affiliare  i Romani , quando  e paffauano. 
Voich’ eglino  dunque  Jicuriffimamente  hebbero  paffato  il  fiume  A rafie, e tocco  l'Ar- 
Antonìo  per-  meni  a,  guardando  come  fefufiero  ufiiti  da  un  lungo  pelago, per  allegrala  baciare- 
aeauto  oell'ar  no  la  terra , e fi  mi  fero  a piangere,  abbracciando  l’un  l’altro  . Ora  c aminando  egli- 
no  per  quelle  felici  contrade,  e per  lo  ricordarfi  della  paffuta  careflia  in  tutte  le  cofe 
diferdinando , ammalarono  chi  di  male  d'hidropifia  ,&  a molti  fi  ffarfe il  fiele. 

Qui  ni  facendo  Antonio  la  rafiegna  deU' efferato , trouò , ch’egli  banca  perduto  in 
quella  guerra  uenti  mila  fanti , e quattro  mila  caualli , non  però  tutti  morti  da  ri- 
mici , ma  piu  della  metà  mancati  di  malattia.  Giunfero  dunque  da  Fraata  in  Arme- 
nia in  uentifette  giornate:  e ruppero  i Varthi  indiciotto  battaglie  ; ma  quefte  lor  G 
vittorie  non  erano  d’ alcuno  effetto , perch’cfjt  non  poteuano  raggiugnere  il  nimico. 
Ver  laqual co] a chiaramente  fi  vedeva  ; come  Artaba-go  Re  d.’  Armeria  era  flato 
cagione , che  Antonio  non  hauea  potuto  fornire  quella  guerra . Vtrcioche  fi  quei 
fcdicimila  caualli , ch'egli  leuòdt  Media,  ci  f uff  ero  flati  prefenti , i quali  erano  ar- 
mati quafi  alla  ufanga  de  Varthi , & aue^gi  a combattere  con  effi , doue  i Romani 
rompeuano  i rimici , & effi  gli  perfeguitauano  : il  nimico  non  haurebbe  mai  hauuta 
. commodi tà  tante  uolte  di  rimetterli , e di  tornare  alla  guerra . Ver  quefia  cagione 
adunque  efiendo  ogni  uno  sdegnato  con  t Armeno, confortava  Antonio  a gafligarlo, 
come  e'  meritava , ma  Antonio, perch'egli  haueua  le  ferri  to  debole , & era  bifogno- 
fo  di  tutte  le  cofie,  con  prudente  avi  fo  non  fidolfe  di  lui  per  il  tradimento  fatto  ; 

. . ma  rbebbe  in  quello  bonore,ch’eglifolcabauerprima.Ma  nondimeno  efiendo  poi  en-  B 
trat0  una^tra  u°lta  in  Armenia#Uettando  il  Re  con  molte  promcjje  lo  fece  prigione 
Medili  muo  e lo  menò  in  Ale (jandria  in  trionfo . Laqual  cofa  alterò  grandemente  gli  annui  de' 
nerdì  nuouo  Romani  contra  Antonio  ,percioch'egli  per  amor  di  Cleopatra  Jiattea  fatto  vedere* 
guerra  a Par-  Egittij  la  maggior  pompa , & ornamento  della  fua  patria . Ma  quefìe  cofe, fi  co- 
me io  di  fi  dianzi , furono  fatte  poi . Ora  Jbenche  egli  fufie  di  verno,  e le  nevi  grofie, 
nondimeno  affrettandoli  egli  di  ritornare, perdè  altri  otto  mila  faldati  per  viaggio . 
■yaiaggìo  det.  Et  e0°  con  1ue‘  » c^e  erano  Tiri* fi  Scendendo  alla  marina , affettava  Cleopatra  i» 

to  bianco . un  certo  luogo , che  fi  chiama  Bianco  uiUaggio , il  quale  è in  mego  fra  Birito  , e Si- 
done; et  una  bora  mille  amigli  pareva , che  poteffe  uederla  : ma  nondimeno  tornan- 
do a tracannare,  e darfi  bel  tempo, non  potendo  in  alcun  modo  com  portare  lo’ndugio , 
leuandofi  ffeffe  uolte  da  tavola  di  me^o  i fuoi  bevitori , corretta  a guardare , s'ella 
veniva . Venne  finalmente  Cleopatra , e portò  uefiimenti , e denari  a’foldati . San- 
ti non- 
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Jt  ci  nondimeno  alcuni , che  dicono  ; che  Cleopatra  portò  foloi  ueftimenti,  e che  An- 
tonto , moflrando  battergli  battuti  da  lei  , compartì  i fuoi  propri  denari  fra'  falda- 
ti . Ejfendo  poi  nata  difcordia  fra  il  Re  de'  Vartbi , e quel  de'  Medi  ( facondo , che 
fi  dice  ) per  dividere  le  (foglie  de  Romani , e temendo  il  Medo  di  efrer  cacciato  del. 
proprio  regno  da'  Vartbi , mandato  . Ambafciadori  ad  Antonio , lo  confortò  a muo- 
vere guerra  rn'altr a uolta  a' Vartbi  te  gli  promi  fi  tutte  le  fue  forje.  .Antonio 
adunque  pigliando  grande  Jpcranga,  poiché  quello  filo, che  gli  era  mancato  nella  Antonio  fece 
prima  guerra, uedeua  offertrfi  per  occafione  in  dono  un  numero  gradiamo  di  caualh , Prig  °*e  'j 
e d' arcieri,! apparecchiava  d’entrare  un'altra  uolta  nell' Armeni  a, e congiugner/i  co'  ' 

Medi  circa  il  fiume  giraffe, e cofi  di  compagnia  muouer  guerra  a'  Vartbi. Mcntre[che 
quefle  cofie  fi  faceuano  in  Afia,Cefare  acconfintì  a Ottani  a, che  ella  and  afre  a trottar 
8 Antonio, non  tato  per  far  piacer'alla  forella,cme  dicono  alcuni, ma  acciocbe  cacciate 
dota  ,o  rifiutandola , egli  bauefre  giufla  cagione  di  far  guerra  contra  Antonio. 

Corn  elia  fu  dunque  giunta  in  Athenc,bcbbc  lettere  da  sintomo,  dok'efro  le  comman 
daua , ch'ella  affettaffie  in  aititene , e parte  le  focena  a fapere;  com'egli  era  per  an- 
dare contra  i Vartbi . Dou'ella  anebora , che  fi  doleffc , e conofiefre  il  colore , c la 
feufa , mandò  nondimeno  a intendere  da  Antonio  ; dou'egli  uoleua , che  fi  mandafi- 
fero  i doni  beffagli  arrecaua.  Vercioch'ella  gli  portaua  afraifrìmi  ueflir,  tenti  da  fai 
dati, e molti  cariaggi, e denari, e prefenti,per  donargli  a gli  amici  d intorno, & olirà 
ciò  duemila  faldati  elettiti  quali  erano  ridotti  in  coborti,  e benifrimo  amati  di  tutte 
armi.  Haucua  un  certo  'Negro , amico  d’ Antonio  jia  parte  d'Ottauia  fatta  intendere 
tutte  quefle  cofie  ad  Antonio,et  accópagnatele  con giufie  lodi, però  Cleopatra  temendo 
C della  uenuta  d'Ottauia , e che  perauucntura  Antonio  non  uenifrea  piegarfi  perla 
bontà  de'  coftumi  fuoi , e per  la  potenza  di  Cefare  ; fi  come  quella , che  non  fi  confi- 
daua  molto  nelle  lufìnghe  , mentre , che  Antonia  già  fi  metteua  in  punto  per  parti- 
re di  Siria,  fece  uifta  d'efr ere  innamorata , e guafla  di  lui  : e leuandofì  il  mangiare 
cominciò  a itmagrare ; e quando  egli  fi  partiua  da.lei  ,fubito  ciana  tutta  di  mala  u o- 
glia , e fi  faceua  uenire  le  lagrime  a gli  occhi  : e quando  effo  tornaua  a uedcrla , &• 
ella  quafi  per  coffa  da  un  certo  Stupore,  gli  fifaua  gli  occhi  addofro . E talbora  an- 
cho  in  pruoua  faceua  sì,  che  Antonio  la  trouaua  piangendo , perch'ella  fubito  s'a- 
feiugaua  le  lagrime  ; e fi  nafeondeua , quafi , ch’ella  fi  sfvrgaffc  molto  di  non  efrer 
veduta  da  lui . E (io  fopra  tutto  faceua  ella  allhora , che  Antonio  s apparecchia- 
va a partir  di  Siria , per  andare  a trouare  il  Re  di  Media . Allhora  gli  adulatori 
D affettionati  alla  Reina,  riprendevano  Antonio,  come  huomo  neramente  duro , e di 
ferro , che  lafciafre  morire  quella  donna,  ch’era  guafla  di  lui.  Vercioche  Ottanta  per 
conto  dell' imperio , e per  cagion  del  fratello  accompagnafa  con  Antonio,  haucua  il 
nome  di  moglie,  ma  Cleopatra  Reina  distanti  popoli  fi  tbiamaua  innamorata  d'An- 
tonio ; ne  fuggiva , ne  fi  vergognava  di  queflo  nome , dou’ella  però  potefrc,&  veder- 
lo , e trouarfi  con  effolui  : e fa  quello  ancho  non  l'era  conceduto , ella  novera  piu  per 
volere  Slare  al  mondo.Cbe  piu  parole  <?  e (fi  addolcirono , & effeminarono  di  tal  modo  Antonio  uia- 
Antonio , che  pofioda  parte  tutto  l'apparecchio  della  guerra  jion  pen  fando  in  altro , lo  «Jill  imor 
che  alla  uita  di  Cleopatra,  fa  ne  ritornò  in  Alefrandria  ,e  prolungala  fua  gita  in 
Media  por  un'altra  uolta  : anchorcb' egli  intendeffe  ; come  i Vartbi  erano  allhora  in  rJ" 

gran  difcordia  fra  loro.  Effendoui  nondimeno  andato  poi,  fermò  lamicitia  eoi  Re  di  thi . 

'Media  , & hauendo  data  per  moglie  una  figliuola  del  Re  faquale  era  anebora  picco- 
la , t menandola  ficco , a un  de'  fuoi  figliuoli  ,edi  Cleopatra  ,fie  ne  ritornò  di  là , 

v iiij 


tfiendò  già  con  tutto  l'animo  riuolto  alla  guerra  ciuile.  Tcrciocb’ effóndo  Hata  Otta-  £ 
uia  /prezzata  da  Antonio , camelia  fu  tornata  a Roma , Cefare  le  commandò  ; che 
ella  habitajfe  da  fe  Riffa  ; ma  ella  diffe  ; come  non  era  per  abandonare  la  cafa  d'An- 
tonio; e fe  non  u'era  altra  cagione , diceua  ; che  per  quefto  non  ftdouca  far  guerra: 
perciochc  farebbe  fiata  grandi  filma  uergogna , che  due  Imperadori  de  Romani  ha- 
uefiero  prefo  l' armi  l'un  contra  l'altro , per  vedere , che  una  f emina  era  poftain- 
Amote  cjftif  n*nV  a^a  fonila . E ciò , ch'ella  diffe,  confermò  anchora  con  gli  effetti  : percioch* 
fimo  ai  Otti-  ella  non  abandonò  la  cafa  d'Antonio , ne  laftiò  la  cura  de  figliuoli  di  lui , ma  dili- 
mi . gentemente  trattò  non  folamente  i communi, ma  quegli  anchora,ch' egli  bauea  hauu - 

ti  di  Fuluia . Ella  accarezzava  anchora , e favoriva  gli  amici  d'Antonio , iqvali 
erano  venuti  a Fama , o per  domandar  magiflrati , o per  altre  cagioni;  e fe  bif ognu- 
na lor  cofa  alcuna, ella  l'impetrava  da  Cefare  per  loro . Ter  quefte  cofetion  lo  fapen-  F 
do  ella , e contra  ogni  fua  voglia , nocque  molto  al  marito  ; bauendo  ogniuno  per 
male , che  egli  trattaffe  male  donna  coft  honorata , e fua  moglie . Accrefceuafi  l’o- 
dio d'Antonio  per  quella  diuiftone  tragica , e fuperba , laquale  pareva , che  fuffe 
molto  contraria  da'  coflumi  Rimani , e ch'egli  baiava  fatta  in  Aleffandria  tra  fuoi 
figliuoli , e di  Cleopatra . Tercioche  bauendo  egli  fano  porre  nel  ginnafto  due  fog- 
gi d'oro  co’  gradi  d' argento, & effendofi  poflo  a federe  egli  nell' uno, e Cleopatra  nell' al 
tro  ,pofe  anebo  a federe  i figliuoli  in  alcuni  altri  feggi  piu  baffi  : poi  quivi  in  pro- 
fonda di  tutta  la  moltitudine , prima  dichiarò  Cleopatra  Reina  dell' Egitto, di  Cipri, 
dell'Africa  , e di  Cetefiria , & volle , che  Cefareone  anchora  regnafie  infume  con  lei, 
ilquale  parea , che  fuffe  nato  di  Cleopatra  rimafa  gravida  del  primo  Cefare  : poi  di- 
chiarò Re  de  i Rei  figliuoli  fuoi , e di  Cleopatra , & afiegnò  ad  Alefiandro  l’Ar-  9 
menia,  la  Media,  e la  Tarthia,  ogni  uolta,  ch’ella  fuffe  acqui  fiata  ; & a Tolomeo  la 
Fenicia,la  Siria, e la  Cilicia.E  prima  gli  hauca  menati  quiui  ornati  in  diuerfe  foggie , 
cioè  Alefiandro  uefiito  all' tifatila  di  Media, con  la  tiara, e la  cidari  ritta:e  Tolomeo 
ornato  con  le  trepide,  con  la  cblamide , e la  caufia , e col  diadema . Tercioche  que- 
§io  era  l’habito  de  i Re  fucceffori  d' Alefiandro  ; e quello  de  Medi , e de  gli  Arme- 
ni . Dopò  quefio  bauendo  i famiulli  filmato , & abbracciato  il  padre , e la  madre , 
fubito  furono  apparecchiati  loro  feruidori , e guardie  ; all'uno  Armenij  ,er  all'al- 
tro Macedoni. E Cleopatra  anch'ella  allhora,  e dell' altre  volte,  quando  ella  fi  mofìra- 
ua\al  popolo  fi  uefiiua  la  facra  ilola  della  Dea  lfide,  e come  nova  ifide  rendeva  ragia 
ne  a'popoh.Terche  Cefare  fpeffe  volte  ragionando  di  quefte  cofe  in  Scnato,e  fpeffe  noi 
te  anchora  biafìmandole  in  publico  parlamento,  foUcuò gli  animi  de'  cittadini  contra  H 
Kaone  4ibmi  %/inton^°-Man^0  Antonio  anchora  a l{oma  a dolerft  contra  Cefare  prima;the  liauen 
chic  tra  Cefi  acquiftata  la  Sicilia , poiché  fu  cacciato  Tompeo , non  gli  banca  fatto  aleu- 

te & Antonio  na  parte  di  quella  I fola  : dipoi  ; eh' effendofi  egli  feruito  delle  fue  navi  in  battaglia , 
voligliele  haueua  mai  reftituite:  appreffo;  che  bauendo  egli  caffo  M . Lepido  fuo 
collega , c tornatolo  privato , e fattogli  uergogna  ,ft  riteneffe  per  fe  la  provincia  , 
e /' entrate  di  lui  per  un  fuo  luogotenente . Ma  fopra  ogni  altra  cofa  fi  dolfe  di  luii 
che  Cefare  hauca  diuifa  quafi  tutta  la  Italia  fa'  fuoi  faldati , e non  banca  la  fiato 
nulla  a'  foldati  di  Antonio . Alle  quaicofè  Cefare  rifpofe  in  quefto  modo;  prima, 
ch'egli  bauea  levato  Lepido  dall'Imperio , perche  gli  era  parato,  che  per  ciò  fuffe  di- 
venuto troppo  infoiente . Di  quelle  coft  poi , ch'egli  bauea  acquiftate  in  guerra , dif- 
fe ; che  n’haurebbc  fatto  parte  ad  Antonio , douc  anchora  egli  gli  faccffc  parte  del- 
f Armenia^,  che  a’ foldati  fuoi  non  sbatteva  altrimenti  a dar  petti  delle  poffeffioni 

dell'Italia 


jl  dell'Italia,  poith'effi  la  Tarthia,e  la  Media , lequali  eglino , ualoroftfjimameme  com 
battendo  infume  con  l'impcrador  loro , baueuano  aggiunte  ali  imperio  de  Romani . 

Era  Antonio  in  Armenia , quando  gli  furono  fatte  a J'aperc  quefle  cofe:  fubito  dun  Apparecchio 
que  commi fe a Canidio , ch'egli  fccndejje  alla  marina  con  fedici  legioni  : & egli  con  jjj 
Cleopatra  andò  a Efefo , percioche  quiui  d'ogni  parte  fi  raunauano  le  genti  marine-  e6tH  . 
refche . Furono  tutte  le  nani  ottocento  con  le  naui  da  carico , delle  quali  Cleopatra 
ue  ne  mife  dugento , & uenti  mila  talenti , & ucttouaglia  a douitia  per  tutto  l'ejfer 
’ cito . Ora  ejjcndo  Antonio  auifatoda  Domitio  : eh  egli  non  menafftfeco  Cleopatra  , 
le  bauea  commandato , ch'ella  tornale  in  Egitto , & quiui  afpcttaffe  il  fucceffo  della 
guerra,  ma  ella  dubitando , eh' un' altra  uolta  nonfifaceffe  pace  per  me^o  d'Ottauia, 
con  molti  denari  corruppe  Canidio,  acciocb'egli  intercedere  per  lei  prefj'o  M ntonio, 

B egli  dicejfe  ; come  non  cragiuflo  licentiare  Cleopatra  dall' esercito  , laquale  gli  da- 
va tanto  aiuto  a quella  guerra , ne  ancbogli  metteua  bene , che  gli  Egitti j perciò  fi 
uenijfero  a indebolire , iquali  erano  gran  parte  delle  genti  marintrefche . y'aggiun- 
fe  anchora  egli  di  piu , dicendo  ; com'egli  non  uedeua , che  Cleopatra  cedefje  di  pru- 
denza , o di  configlio  a ni  uno  di  quei  Re , eli  erano  per  feguitare  sintomo-  Tercio- 
che  ella  già  molto  prima  bauea  da  feRcffa  gouernato  un  gran  regno , & da  (fio  An- 
tonio anchora  con  l'ufare  lungo  tempo  feco , bauea  imparato , come  s bauena  a reg- 
gere nelle  cofe  di  grandi filma  importanza  • Oraquefli  configli  uinfero,  percioche  gii 
era  ordinato , e per  ciò  nccejfario , che  l'Imperio  uenijje  alle  mani  di  Cefare . Raccol- 
te dunque  tutte  le  genti, poiché  navigando  Juron  giunti  a Samo, quiui  dimorarono  al- 
cuni giorni  ingranditimi  piaceri . Terciochc  fi  come  tutti  i Re , Signori , Trincipi, 

C le  nationi,  & tutte  le  città , lequali  fono  fra  la  Siria  , e la  Meotide , e l\A  rmenia , e 
Lauria  baueuano  commi  filone  di  mandare , e portare  tutte  le  cofe , che  f accano  bi fo- 
gno alla  guerra  : cofi  fu  nccejfario , che  tutti  i giuocolari  ,o  buffoni  fi  riduceffero  in 
Samo.  Mentre  dunque  tutto l refio  del  mondo  piangeva  , quefialfola  fola  atten- 
deva a canti , a balli , a tbcatri , & a jfett  acoli . Tutta  la  littà  facrificò  mandan- 
dogli un  bue , ma  i Re  facevano  agata  fra  loro  di  magnificenza  » e di  doni . E già  fi 
ragionava  ; quali  erano  por  douere  effere  nel  trionfo,  poith’effi  innanzi  al  trionfo 
faceuano  tale  apparecchio  di  guerra.  Qjùui  «Antonio  diede  Triene  per  iflanza  a gli 
artefici  de  giuochi  di  feena.  Ejfo  andò  poi  in  «A  t bene,  & quivi  da  capo  fi  diede  tut- 
to a giuochi , e theatri . Ora  defiderando  Cleopatra,  che  la  città  faceffe  anchora  a lei 
quegli  honori , ch'ella  bauea  fatti  a Ottauia  ( percioche  Ottauia  era  molto  ben  vola 
D ta  da  gli  «Atheniefi)  fece  molti  benefici  al  popolo . il  popolo  dunque  [c  ordino  alcu- 
ni honori , e mandò  gli  «Ambafciadori  a cafa  di  Cleopatra , iquali  le  portarono  il 
decreto . Vno  di  queflifu  effo  «Antonio  ,fi  tome  quel  ch'era  cittadino  «/ Itheniefe  ; il- 
quale  prefentatofi  dinanzi  alla  Reina,  fece  una  oratione  per  la  città . Mandò  poi  a 
Roma  a cacciare  Ottauia  di  cafa  fua . Dicefi;cb'ella  nufcì  con  tutti  i figliuoli  <T «An-  Antonio  m» 
tonio  , fuorché  il  maggior  di  Fulvia  ( percioche  cofiui  fi  trovava  allhora  col  padre  ) a 

piangendo,  c lamentandoli  della  fua  fortuna,  che  ancora  effa  fujfe  Rimata  unadelle  ótuui»  di  ca» 
cagioni  della  difeordia  civile . Ma  a Romani  ciò  pareua  mali  fimo  fatto , nondimeno  fo . 
giudicavano  «Antonio  molto  infelice , maffimamentc  coloro  ,che  baueuano  veduto 
Cleopatra;iquali  chianfjimamente  fapeuano,che  ne  d’età,  ne  di  bellezza  ella  non  era 
da  effer  tntffa  innanzi  a Ottauia . Cefare  hauendo  intefola  frtflezza^ grandetta 
delle  genti  d «Antonio  ,fi  sbigottì  molto , temendo  di  non  efjer  coll  retto  a far  gior- 
nata quella  Rate . Terciochc  molte  cofe  gli  mancavano  neteffaric  alla  guerra , & i 
* ' * denari 


denari  fi  rifcoteuano  adagio,  e con  fatica.Conciofta  cofa  che  i nobili  erano  coHret-  E 
ti  conferire  la  quarta  parte  de’  frutti , & i libertini  l'ottaua  parte  di  tutto  il  loro 
Errore  gran  patrimonio.  Ejfendo  dunque  fdcgnato  ogniuno  contra  Cefare, tutta  l'Italia  era  fot- 
nìeflo  j/ao  tof°Pra  ; talché  la  prolunga  di  quefla  guerra  fi  può  mettere  per  uno  de'  grandifimi 
codio  . errori , chefacejje  mai  Antonio; perciocb’egli  d ede  tempo  a Cefare  di  mettere infie- 
me  lejfercito , & di  mitigare  il  dolore  delle  perfine.  Ter  che  efi  mentre  che  fi  ri- 
fcoteuano i tributi , e le  grauegge , s infiammavano  di  fdegno , ma  poi  quando  erano 
rifeoffi , e pagati  ; la  colera  gli  paffaua  . In  qurfto  meto  Tito , e Tlanco , ch'erano 
già  itati  Confoli , amici  d'Antonio,  furono  ingiuriati  molto  di  parole  da  Cleopatra, 
perche  fe  Ter  ano  oppofli , ch'ella  non  fujfc  menata  alla  guerra;  & perciò  rifuggirono 
a Cefare  , e infegnarono  il  teftamento  d'Antonio , ch'era  apprcjjo  alle  y ergini  ye- 
Tito  e Placco  Stali  : del  quale  ejjifapeuano  lo  utero.  Onde  domandando  Cefare  queflo  teftamento , W 
tonio'fi'a  An"  k ^erS}ni  n<>nglie  le  uollero  dare  ; ma  bene  lafciarono  , che  lo  pigliale  da  fe  Sleffo . 
ftiDo  a Cefare  0ra  P°{c^e  Cefi™  bebbe  portato  uia  il  testamento, prima  cominciò  in  privato  a leg- 
gere ciò , che  u era  ferino , & a notare  i luoghi  degni  di  riprenfione . Et  finalmente 
in  preforma  di  tutto' l Senato  lo  lejfe , ejjendoui  molti , che  l'baucuano  per  male, per - 
ciochcparcua  loro  cofa  Strana , e nutìua,  che  alcun  utuofu/fe  biafimato  di  quelle  co- 
Teftimento  fe  > ch'egli  haueua  ordinato , che  fi  facejfero  dopò  la  fua  morte . Difcorfe  molto  Cefa- 
d Antonio,  re  fopra  la  fua  fepolturtt , percioche  Antonio  haueua  ordinato  nel  fuo  teftamento  : 
che  s'egli  moriua  in  fioma , il  corpo  fuo  con  grande  apparato, gir  con  molta  prefte^- 
f afte  portato  per  la  pialla,  e poi  mandato  in  u tlejjandria  a Cleopatra.  Ma  Cal- 
uifio  amico  di  Cefare,  Raggiunge  i difetti  d'Antonio , e dice  ; che  Antonio  donò  a 
Cleopatra  la  libreria  di  Vergamo,  nelle  quali  erano  dugento  mila  libri . E che  a una  G 
certa  cena , dou  erano  di  molte  perfine  , Antonio  fi  leuò  fu  a farle  honore,  e calpe- 
stò il  piede  di  Cleopatra , per  un  certo  contrafegno , che  baueuan  pofto  fra  loro . Et 
haueua  ancho  comportato , che  in  fuaprefenja  Cleopatra  fuffe [aiutata  per  {ignora 
dagli  Efestj . Dice  di  piu  anchora  ; che  Antonio  mentre  ch'egli  giudicaua  i fie,& 
Antonio  ab-  » Tettar  chi , fi  effe  uolte  riceuette  tauolnccic  di  chriflallo  ,o  d'unghie  ,doue  erano 
biDdonò  una  paroline  amoro  fe  fcritte  da  Cleopatra,  & Stando  a render  ragione,  le  leffe:  e mentre 
dare  <fietro*a  c^e  Fu^u‘°  buomo  grandi  fimo , & eloquentifimo  fra  tutti  i l{omani  difendeua  una 
Cleopatra,  taufa  in  pialla , tolto  che  Antonio  hebbe  ned  ut  a Cleopatra , laquale  perauutntu - 

ra  paffaua  per  piagna  in  lettica , {abito  fi  leuò  da  federe , & piantando  quiui  la  cau 
fa  ,& [oratore  s'accoftò  alla  lettica,  & le  tenne  compagnia.  Mamolte  diqueSte 
cofe  fu  Stimato,  che  Caini  fio  glie  le  apponeffe . Magli  amici  demonio, tquali  fi  tro-  H 
uauano  in  l{oma , pregauano , e faceuan  pr attiche  per  lui  ; e mandarono  ancho  un  di 
loro , che  fi  chiamaua  Ceminio  ; a pregare , &•  auifare  Antonio , che  non  iStraccu- 
rafie  di  lafciarfi  giudicar  nimico  dal  popol  limano,  e cacciarfi  di  magi  Sira  to.Qjie- 
Parole  diGc-  Sto  Geminio  come  fu  giunto  in  Grecia,  uenne  in  fófiettoa  Cleopatra,  che  egli  nonfuf- 
miaio . fe  uenuto  a trottare  Antonio  per  conto  d'Ottauia . Ejfendo  dunque  uccellato  ne’  con- 
viti , & uituperofamente  trattato,  fopportaua  nondimeno  ogni  co  fa, affettando  tem 
po  di  fauellare  ad  Antonio . Ma  finalmente  ejfcndogli  commandato  a tavola,  ch'egli 
dicejfe  quel  ch'era  uenuto  a fare,  diffe:  l altre  cofe , o Antonio , fono  da  cjfer  tratta- 
te altrove , che  in  queflo  luogo , & d'altro  tempo  : tuttavia  e fobrio , & ebro  que- 
sto ti  uò  dire  ; cioè  ; ch'ogni  cofapajfcrà  bene , fe  Cleopatra  fe  n'anderà  in  Egitto . 
Tercbcbaucndo  hauuto  Antonio  per  male  quefte  parole , Cleopatra  diffe;  tu  fai  be- 
ne, 0 Geminio , a confejfare  in  tal  modo  la  Merita , fen^a  alcun  tomento . Ceminio 

adunque  ’ 


M A il  c a o i ^1  o.  jr* 

A adunque  pochi  giorni  dopò  fuggendo  da  Antonio  tornò  a /{orna  . Oltra  di  ciò  molti 

altri  amia  <T .Antonio  non  potendo  comportare  le  buffonefcbe  infoiente  de  gli  adu-  * 

latori  di  Cleopatra  , fien andarono  : tra  iquali  fu  M.  S Ulano  ,e Delio  bifionco  : co-  toe  i°.  0,1 

Stai  dice , che  fuggì  gli  aguati  di  Cleopatra , cffend&di  ciò  fatto  auucrtito  da  Clau  • 
co  medico,  yolca  male  Cleopatra  a coflui , perch’egli  bauea  detto  a tauola  ; chea 
loro  era  dato  il  uin  forte , dotte  Sarmento  in  I[pma  leena  il  falerno  . Era  Sarmento  Sarmento  ra- 
un  ragazzino  di  Ce  fare  di  quei  che  fi  foglion  tenere  per  traftullarfi  ficco , iquali  da  gazzino  di 
Romani  fono  chiamati  Dclicie . Ma  poiché  in  l{oma  fu  fatta  prouifione  di  tutte  le  Cefare* 
cofe  necejfarie  ,fu  dichiarata  la  guerra  cotitra  Cleopatra  ; & ad  Antonio  fu  leua- 
to  il  magiftrato , ch'egli  banca  già  conceduto  a una  donna . Aggiungala  di  piu  Ce-  Mandato  di 
fare  quejle  parole , che  Antonio  effondo  ammaliato  da  beueraggi  amorofi,  non  fi  po-  Cerare a<1  An- 
B tcua  ne  reggerete gouernar e, ma  che  contrai  Rimani faceuano  guerra  Mardione  eu-  1011,0  * 
nucho , Fot  ino , Ira  barbiere  di  Cleopatra , e Charmio , iquali  erano  quegli,  che  go- 
uernauano  per  lo  piu  l'Imperio  d'Antonio . Dicefi  ; che  innanzi  alla  guerra  autten-  pr0j,-„;0  ;oan 
nero  quefti  prodigi  ; la  città  di  Vefaro  poco  lontano  da  Hadria , doue  Antonio  ha-  It  alla  guerra 
netta  menato  una  colonia , fu  inghiottita  dalla  terra . In  Alla  una  certa  Piatita  di  tra  Cerare  & 
marmo  d'Antonio  per  molti  giorni  fudò,  & benché  ella  fuffe  rafie  tutta  da  alcuni, non  A atoai°  • 
reflò  però  mai  di  fiudare . In  Taira , mentre  che  Antonio  era  quitti, il  tempio  d'Her- 
colefu  percoffo  dal  folgore, & abbruciò.  In  Atbene  dalla  battaglia  de'  giganti  Bac- 
co leuato  per  forga  di  uenti  cafcò  giù  nel  tbeatro  : & , come  io  dffi  difopra , Htrcole 
era  auttore  del  fiuo  fiangue,e  Bacco  guida  della  fiua  uita  ; & perciò  era  egli  chiama- 
to Bacco  il  gioitane . Qjiel  medefimo  temporale  gettò  per  terra  i coloffi  di  Eumene, e 
C d Aitalo , iquali  erano  in  A t bene , intitolati  in  Antonio , & quei  foli  fra  molti  al- 
tri che  u'erano . Oltra  di  ciò  anchora  la  naue  capitana  di  Cleopatra  , che  fi  chiama-  Ant00ÌJ  nlue 
ua  l'Antonia , hebbe  un'horribil  fiegno  : percioche  bauendout  le  rondini  fatto  il  ni-  Cleopatra . 
do  fiotto  la  poppa , ui  fopragiunfero  dell' altre , & cacciatone  le  prime  per  forga  ,gli 
guadarono  il  nido. Le  forge  £ Antonio  furono  quefte  : cinquecento  nani  da  guerra , Apparecchio 
nelle  quali  erano  affaiffimi  nauili  ,cbc  bauenano  otto,  e dieci  ordini  di  remi,  tutte  nauale  di  An- 
te/j/f/jwo  armate  ; cento  mila  fanti , e dodici  mila  caualli  : i Hj  fudditi , che  gli  da-  t0B10  ‘ 
vano  aiuto , Bocco  d' Africa , Tarcondimoto  , Bocco  di  Libia , Tarcondcmo  della 
Cilicia  di  fiopra , Archelao  di  Cappadocia , Ftladelfo  di  Tafiagonia , Mithridate  di 
Commagena , e di  T brada . Qjcefli  l{e  u'erano  in  perfona . Gli  mandarono  poi  aiu- 
to , Tolemone  di  Tonto , Macho  d'Arabia , H erode  di  Giudea , Aminta  di  Licaonia 
D edi  Galatia . Il  Bjdi  Media  anch'egli  gli  hauea  mandato  aiuto . Cefiare  haucua  du 
gento  cinquanta  naui  da  combattere , ottanta  mila  fanti , e tanta  cauaUeria , come 
Antonio.  Signoreggiaua  Antonio  dal  fiume  Eufrate,  e dall'  Armenia  fino  al  mare  Apparecchio 
Ionio , e lo  Illirico  , ogni  cofa , e Cefiare  dallo  Illirico  al  mar  di  Spagna , & appreffio  di  Celare . 
dall' Oceano  fino  al  mar  T irrheno , e Siciliano:  & oltra  ciò  haueua  della  Libia,quan- 
to  è dirimpetto  all  Italia,  alla  GaUia,&alla  Spagna,  fino  alle  colonne  d'Hercole.Et 
Antonio  poffedeua  tutto  da  Cirene  fino  all Ethiopia . Ma  egli  era  tanto  guaftodi 
Cleopatra,  che  offendo  egli  forti  (fimo  nelle  genti  da  terra , per  amor  di  Cleopatra^tfii 
rò  alla  uittoria  nauale ; anchorch' egli  uedeffe , che  i miniflri  fuoi  haueuano  uota  tut- 
ta la  mi  fiera , e già  con  fumata  Grecia  di  mandanti,  di  uetturali , di  mietitori,  edi 
giouanetti  per  empier  le  nani,  lequali  ne  ancho  per  queflo  erano  piene  a bafianga, un- 
gi molte  d'effe  erano  note . & a fatica  fi  poteuano  adoperare  .Le  naui  di  Cefiare  era- 
no apparecchiate  a Brundufio , & a Taranto,  fabricate  non  per  far  mofira  di  gran- 


JIO  LA  VITA  DI 

de^&a , e di  fortezza , ma  a prefteg^a , e defiregga , e t bave va  ben  fomite, & ripie  I 
Cefare  inatta  ne  di  ciurme  ,edi  faldati . Mandò  dunque  Cefare adire  ad  „ Antonio  ; ch'egli  uenijfe 
^^"òrunn  !ta^a>  e non  ^eJ3e  a perder  piu  tempo . Tercioch'effo  gli  pronte t iena  ; che  l'ha- 

fr.7.1.  P°  ° urebbc  lafciato  pigliar  porto  in  Italia,  e con  le  fue  genti  fi  farebbe  di foftato  tanto 

dalla  riua,quanto  può  correr' un  cauallo,  che  egli  fieramente  farebbe  potuto  fmontar 
delle  fue  naui , e pigliare  alloggiamento  . D'altra  parte  Antonio  tutto  pien  di  bru- 
ttura sfidaua  Cefare  a J ingoiar  battaglia , anchorch'egli  fujfepiu  uecchio  : e fe  pur 
Cefare  non  uoleua  combatter  feco,gli  pareua  di  uenir  foco  agiornata  con  tutte  legen 
ti  in  Farfuglia , come  già  haueuan  fatto  Tompeo , e Cefare . Tenendo  dunque  Anto- 
Scapoli,  nio  lenaui  circa  Attio , dotte  è bora  Tfjcopoli , venne  Cefare , e pafiando  l'Ionio', 
prefe  un  luogo  d'Epiro , che  fi  chiama  T orina . Effendo  per  quefio  travagliato  An- 
tonio ( pcrciocbe  le  genti  da  terra  erano  lontane  ) Cleopatra  Schermando  diffe;or  f 
Ordine  delle  (j)e  mal  da  perciò  ,fe  ben  Cefare  si  pofto  fopra  T orina?  L'altro  di  poi  molto  per  tem- 
jjfo '*  dAnt°  po  auuiandofi  Cefare  con  la  fitta  armata  a ordine  contra  i nimici , temendo  Antonio, 
else  le  naui  non  fufiero  prefe  vote  di  difenfori,armò  tutte  le  ciurme, e gli  mofirò  tut- 
ti fopra  coperta  acciocloe  effendo  veduti , pareffero  difenfori , e faldati  : pofe  poi  di 
quà  ,e  di  là  gli  ordini  de’  remi  in  fronte , cioè  le  naui  trouandofi  contra  il  nimico  pa- 
rca , che  fufiero  apparecchiate  a combattere . E cofi  Cefare  fi  partì  fchernito  da 
* Antonio . fincbiufe  anchora  con  bclliffimo  giudicio  t acqua  dentro  a certi  forti  ; 
Artohummif  percioebe  tutti  gli  alni  luoghi  all'incontro  baueuano  cattiva  acqua.  Racconta  fi 
fi  no  di  Anto  quivi  un'atto  humaniQmo  d'Antonio . Terciocbe  effendo  Domi t io  Enobarbo , che 
nio*  haueagià  la  febre , entrato  in  una  barchetta , e rifuggito  a Cefare,  „ Antonio  contra 

il  voler  di  Cleopatra  gli  mandò  tutte  le  bagaglie  co'  ferui , clienti , & amici  fuoi , 0 
ancborch' egli  baueffe  bauuto  molto  per  male  lafua  partita.  Ma  Domitio  di  là  à po- 
chi giorni  fi  mori , quafi  pentito  della  perfìdia,  e tradimento  fuo . Si  partirono  an- 
chora alcuni  l{e  da  Antonio, e s‘ accollarono  a Cefare,  fi  come  furono  ^ (minta, e Deio 
taro. Or  a effendo  l'armata  in  molti  travagli , e parendo , che  te  mancaffero  di  molte 
cofe  ,fu  coflretto  un'altra  uolta  Antonio  a por  cura  all’ejfercito  da  terra , e fonda - 
Canidiò . re  in  efio  la  fperanga  della  vittoria . Oltra  quefii  difordini , Canidio , anch'egli  luo- 
gotenente d'Antonio  mutatofi  d openione , configliaua , clx  Cleopatra  fi  rimandaf- 
fe  in  Egitto , e ch'eglino  douefiero  andare  in  T brada  o in  Macedonia , e quivi  fi  ue- 
niffe  agiornata  co’  nimici . Terciocbe  Dicoma  l{e  de'  Ceti  prometteva  grande  aiu- 
Dicoma  • to  ad  Antonio . E non  era  lor  uergogns  ,fedi genti marinerefebe  cedevano  a Cefa- 
re , ilqualc  nuovamente  s'era  e ffer citato  nella  guena  di  S icilia  ; ma  molto  piu  era  da  H 
riprendere,  fc  Antonio  buomo  peritiamo  nelle  battaglie  di  terra,  non  fi  valeva  del - 
, la  forga  de'  fuoi  faldati , magli  flribuiua , e Spandeva  per  le  navi . yinfe  nondi- 

meno la  volontà  di  Cleopatra,  laquale  uoUe,cbe  fi  combattere  per  mare , fi  come  co- 
lei , che  già  penfaua  di  fuggire , & a altro  non  penfaua , non  già  come  Antonio  do- 
tiefie  vincere  , ma  in  che  modo  ella , efiendo  le  cofe  in  'difperatione , ficurifiimamen- 
te potefie  faluarfi . Erano  per  lungo  dagli  alloggiamenti  a doue  eran  le  naui , tira - 
imprudenza  te  a^cune  trincera  a guifit  di  certe  braccia , per  lequali  Antonio  fitnXf  a^cun  f°!Pct~ 
d' Antonio . to  polena  andare , e tornare , e perche  Cefare  efiendo  fatto  di  ciò  avi  fato  da  un  cer- 
to fervo,  che  quiui  Antonio  farebbe  potuto  pigliarfit, mandò  quivi  alcuni  faldati  per 
pigliar’ Antonio  mentre  e’  p affava  : cofi  oro  hauendo  fatto  una  imbofcata,poco  man- 
cò , che  la  co  fa  non  rivfcifie  loro, tanto, che  prefero  uno , che  andava  innanzi  ad  An- 
tonio , ilqualc  fuggendogli  dalle  mani,  a fatica  faluoffi  correndo . Ora  poich'egli  fi 

fu  rifoluto 
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jl  fu  rifolùto  di  far  giornata  in  marcagli  arfe  tutte  le  nani  fuor  che  feffanta  degliEgit 

tij;hauendo  poi  fcelto  le  migliori £ le  maggiori  dalla  trireme  fin alla  dietiremc,ui  mi-  Quello',  che 
fe  fu  uenti  mila  foldati  d' armadura  graue,e  duemila  arcieri. In  queflo  luogo  dicono i ^CJ  * * 

th' un  certo  tribuno  di  foldati  huomo  ualorofo , e lungo  tempo  flato  alla  guerra  fot-  d°ffc  ad  A ut# 
to  la  condotta  d' Antonio , pafjando  perauentura  sìntomo,  gli  mofirò  la  fuaperfona  aio. 
piena  di  molte  margini  di  ferite , e gli  diffe  ; 0 Imperadore , e perche  hai  tu  fi  poca 
fede  in  quefte  tante  ferite , & in  quefta  jfada , che  tu  metti  jperanga  ne  deboli  le* 
gni  < lafcia , che  i Fenici , e gli  Egitttj  combattano  pi  r mare  ,e  metti  noi  l{omani  in 
terra , douc  fiamo  ufati  0 uincere  i nimici , 0 morire . A quefie  parole  * Antonio  non 
rijpofe , ma  facendogli  cenno  col  uifo , e con  la  mano  ; ch'egli  fleffe  di  buon  animo , ! - «ff 

pafl  'o  oltra . Ora  chiaramente  fi  conobbe , ch'egli  non  hauea  troppo  buona  Jperan - 
£ ga  : percioche  uolendo  i nocchieri  delle  naui,  quando  cfli  andauano  alla  battaglia  la- 
feiar  le  uele , Antonio  non  uolle , ma  gli  sformò , che  le  metteffero  alle  naui , dicen -, 
do  come  non  bifognaua , che  ninno  de  nimici  fuggendo  fi  faluaffe . Ma  quel  gior- 
no , e due  altri  appreffo , effondo  grandi j]ima  fortuna  in  mare , non  fi  potè  uenirea 
giornata  ; e finalmente  il  quinto  giorno  ejfendo  il  mare  in  calma  s'attaccò  la  batta- 
glia. Antonio , e Toplicola  gouernauano il  deftro  corno, e Celio  il  finifiro . La  Battaglia  ua- 
battaglia  di  mego  eragouernata  da  M . Ottauio,c  da  M . Inficio , Cefare  hauendofi  uale  tra  Anto- 
riferbato  il  corno  defiro,  diede  il  finifiro  ad  Agrippa  . Ma  le  genti  da  terra  dal  lato  n«°»*  Cefare. 
d'Antonio  erano  gouernate  da  Canidio , e dalla  parte  di  Cefare , leguidaua  Tauro  1 
e luna , e l'altra  parte  s erano  mefii  in  ordinanza  fulla  riuiera , affettando  il  fuc-, 
ceffo  della  giornata  nauale . Antonio  feor  rendo  su,  e giù  fopra  una  barchetta, con-, 

C fortaua  1 fitoi  foldati , i quali  s'appoggiauano  a remi  ; comi  per  rifletto  della  gra- 
uità , e delpefo  delle  naui , effi  erano  per  combattere , come  fefujfero  flati  in  terra  ; 
e commandò  a ' nocchieri , che  a poco  a poco  fpignenda  innanzi  le  naui , confidatili 
nella  difficultà  del  luogo , doue  era  ordinata  la  battaglia  , a fpett  afferò  la  furia  de ’ 
nimici . Ora  ejfendo  ufeito  Cefare  degli  alloggi  amanti  innanzi  giorno , & andando  Huomo  ioc6 
a ueder  le  naui , dicefì  ; che  s'incontrò  in  uno  huomo , che  cacciatta  un  afino  ; il  qua-  trato  da  Cc,a* 
le  domandandogli  Cefare  ; com'egli  hauea  nomegli  rifpofe;cb'egli  fi  chiamaua  Enti - 
cho,  e l afino  fiuo  'bljcone . Ora  Euticho  in  Latino  uuol  dire  auuenturato , e Tfjco  tagi,a  naua|c 
*e  uit  torio fo . Ter  laqual  co fa  poi  ornando  Ce far  e quefii  luoghi  con  gli  fproni  delle  couAntomo. 
naui, tra  l' altre  cofe  fece  fare  un  huomo, & un  afino  di  bronco. Ma  poich’egli  hebbe 
ben  ueduto  allhora  ogni  cofa , entrò  in  naue , e pafjando  dal  defiro  corno  ,fi  maraui — 

D gliò  come  tarmata  de'  nimici  fifleffe  ociofa  in  luoghi  fìretti . Stanano  cofioro,  co- 
me fc  fi  fuffero  fermati  full' ancore  ,&  hautndofi  ciò  Cefare  creduto  per  un  gran 
pexfo , riteneua  i fuoi  circa  un  miglio  lungi  da’  nimici . Era  già  l'hora  fefia  del 
giorno , & hauea  cominciato  a tirare  un  uento  frefeo  dalla  marina , quando  i folda- 
ti d'Antonio , cui  molto  increfccua  C afpettare , c confidandofi  nella  grandezza , t '*!’• 

fonema  delle  naui  loro  come  inrfpugnabili , cominciarono  a muouere  il  corno  fini — ^ 

flro.  Laqual  cofa  hauendo  Cefare  ueduto  fe  n'allegrò  molto , e co  fi  torfe  la  proda 
dal  corno  defiro , acctoche  Antonio  abandonaffe  piu  il  golfo  , e la  bocca , e paffafje 
piu  in  alto  mare  ; per  bauere  effo  poi  in  quefio  modo  commodità  con  le  fue  naui  de- 
flr  e sfottili, di  circondare, e torre  in  mego  le  naui  de'  nimici , lequali  per  la  grande \- 
\a  loro  erano  tarde.&  uote  di  per  fune.  Quando  gli  par  uc  poi , ch'affai  fi  fuffe  allar- 
gato , s'attaccò  la  battagli  ; non  però  ufarono  impeto  ne  furia  grande  : percioche 
le  naui  d'Antonio  per  rifletto  della  granita  ,c grandeggia  loro , non  potemmo  bautr 
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preftegfa , lacuale  è quella  ,che  figli  affalti  molto  violenti  ; e Cefare  non  folamen - 2. 
rettori  ardi  uà  ferire  le  prode  dure , e ferrate  d\Antonio , ma  ne  attcho  inueflir  per 
fianco;perciocbe  gli  (proni  facilmente  fi  ueniuano  a rompere, urtando  nelle  tratti  qua- 
dre incaflrjte  infìeme  col  ferro.  Era  dunque  quefìa  battaglia  molto  fintile  a una 
giornata  per  terra, angi  piu  toflo  alla f alto  d una  Città.  Terciocbe  tre  e quattro  na- 
ni di  Cefare' combattevano  intorno  a una  nane  d'Antonio  con  partigiane , picche , e 
cori  fuoco. D'altra  parte  gli  ^ tntoniani  ilando  fulle  gabbie  di  legno,trabeuano  dardi , 

9 pietre  centra  i nimici . Ma  perche  ^4 grippa  uoltaua  il  corno  fir.iflro , per  torre  in 
mexp  i nimici, fu  coflretto  Tublicola  di flenderft  molto  . Ter  laqual  cofa  ejfendo  rot- 
ta l armata  di  mego  d'Mntonio  , turbata  l ordinanga,laquale  s affrontava  con  */fr- 
runtio,sbebbe  qualche  paura.  Era  nondimeno  la  battaglia  ccmmune, eia  cofaan- 
pàtfa. 1 C°  ^aua  deipari , quando  fefjanta  naui  di  Cleopatra, tequali  erano  pofle  dietro  alle  na-  ? 
ut  grandi, aliato  le  vele  fi  diedero  a fuggire  per  mego  la  battagliai  di ford  piarono  i 
fuoi.  Stanano  i fotdati  di  Cefare  molto  maravigliati»,  pcrciochc  efii  tndcuana  le 
nani  con  buon  uento  in  poppa  fuggire  alla  uol ta  del  Tel oponnefo,  ne  fapeuano  cono- 
L'jnima  dell*  fiere , perche  ciò  facejfe . Doue \Antonio  fece  affai  ben  conofcere, ch'egli  non  bauea 
a ruote  urne  bauuto giiidicto  di  capitano  ne  d'huomo , e ch’egli  era  ambo  fuor  di  Je  Slefo  ; per- 
ii .1  corpo  al  dicono  alcuni  per  ifcbergp,  I anima  dell'amante  uiue  nel  corpo  altrui . Ter - 

cioè  Ij  egli  fu  tirato  da  Cleopatra , come  irgli  uiuefe , e mori f e nella  perfora  di  lei . 
Egli  nonpotè  fopportare  di  uedcrla  fuggire ,ma  pofto  da  parte  ogni  cofa,epiantàdo, 
e'abandonando  coloro , che  combattcuano  per  lui, (aitò  in  una  quinquereme;e  batten- 
do) fol  amento  fico  le f andrò  Siro,  e Scelio,  andò  dietro  a Cleopatra , laquale 

Antonio  fe  banca  minato  a un  tratto  femcdefima , e lui . Ma  Cleopatra  corri ella  intefc;cbc  <? 
guc  CI  copi-  Jintonio  la  feguitaua , algò  l'infegna  ; alla  quale  egli  tenendo  dietro,  poiih'e'fu 
lH  • ricalato  n.  Ila  medefma  nane , non  uolle  ueder  Cleopatra,ne  meno  effer  ueduto  da  lei ; 

ma  foli , e finga  dir  nulla  fi  fermò  fulla  proda  , e quiui  appoggiò  il  capo  fiill’uno , 
e l’altro  braccio . In  queflo  mego  furono  feoperte  le  Liburne  di  Cefare , lequalife - 
guit auano  Antonio . Commandò  dunque  Antonio , che  fi  uolgtffe  la  proda,  e certo 
ch’egli  ributtò  gli  altri , che  ueniuano, ma  non  potè  già  ributtare  E uri  eie  Lacedemo- 
demoni«aCe  uio';  ilqUale gagliardamente) figneua  innanzi , dimenando  un  dardo  fulla  proda , 
che  con  effo  uoleua  inueflir  Antonio . Terche  domandandogli  Antonio  ;chi  egli  era 
Che  con  tanta  brama  perfeguitaua  le  fue  fuenture  , io  fono  , rifpofe  egli , Euricle 
figliuolo  di  Lacbare  ,ilqutdc  con  la  fortuna  di  Cefare  cerco  di  tundicarc  le  ingiurie 
di  mio  padre . Terciocbe  Antonio  bauea  già  condannato  Lacbare  di  af] affinamento , “ , 
e fattogli  tagliar  la  tefìa . Ma  non  però  Euricle  a folto  nane  d\Antonio}ma  uh' 
altra  ( per ci'ocb' elle  erano  due  naui  capitane  ) laquale  hauendo  inueflita  con  lo  fro- 
tte ferrato  la  prefe  : & oltra  quella  ne  prefe  anco  un' altra,  doue  erano  dentro  arnefi  . 
Antonio  ft«-  di  grandi  fimo  ualore . Ora  come  Antonio  fi  fu  liberato  da  Euricle , fi  fermò da 
tetre  giorni,  capo  fulla  proda  nel  medefimo  modo  , eh  egli  sìaua  prima,  c cofi  flette  tre  gior- 
tlie  non  uolle  ni,cbe  non  uolle  uedere  Cleopatra , ne  fi  fa , s egli  lo  facefe  per  colera,  0 per 
u.  lei  c Cleo  mr-0„m . e fendo  egli  finalmente  giunto  a Tenaroflc  donne  famigliati  d\An- 
conio''',  e di  Cleopatra  , fecer  tanto  , che  gli  ridufero  a favellare  infieme , poi 
gli  confortarono , che  cena  fero  di  compagnia , e domifero  in  un  medefimo  letto. 

Già  strano  ricoverati  quiui  anebora  molti  nauili  piccoli , & alcuni  amici  fuggen- 
do della  battaglia , i quali  fecero  intendere  ad  „ Antonio ; cornei  armata  era  perduta, 
ma  le  tenti  da  terra  erano  anchora  infieme . Hauendo  egli  dunque  fritto  a Canidio, 


fjl  gli  mandò  a dire  ; che  egli  prejlamente  ritorna  file  per  Macedonia  con  Cefiercitoin 
Afta  : & efiendo  egli per  poffare  da  T inaro  in  africa, diede  a gli  amici  futi  una  na- 
ne carica  di  uniti  denari , e di  molti  urne  fi  d oro  , ed  argento , che  la  partifiero  fra 
loro , e fece  loro  intendere, che  ciafcun  ctrcaffe  di  faluarfi  il  meglio , che  potata  . MA 
non  no  tendo  eglino  farlo , e dirottamente  piangendo  , benignamente , e con  molta 
humanità  conciandogli, gli  liientiò,fcriucndo  a Tbtofilo, tlquale  goncrnaua  Cor  in- 
tbo;  che  procurale  di  mettergli  in  ficuro  ,e  gli  nafeondefie , finche  Cefare  hauefie 
" lor  perdonato  . Q^uefio  era  Theofilo  padre  d Hipparco,  tlquale  haueua  hauuto  gran- 
difiima  auttorità  apprefio  Antonio  ,e  fu  il  primo  de'  liberti , che  pajfafiea  Cefare , 
e poi  fi  fermò  per  ijlanga  in  Corimbo . Qutflo  è quel  che  Antonio  fece  dopò  la  fur 
ga  . Ora  battendo  l'armata  dintorno  apprefio  Att  io  fatto  lungo  cintrafto  a Cefa- 
B re,  eficudo  finalmente  impedita  dall'onda , ch'ella  banca  con  tra  del  mare,  a fatica  fu 
uinta  in  termine  di  dieci  bore . I morti  non  furono  punto  ptu  di  cinque  nula  per  fo- 
nt yt  trecento  navi  prefe , come  firme  e fio  Cefare  . "Pochi  furono  quegli  ,ibe  sacr- 
corge fiero  della  fuga  d'Antonio  ,&  a quei , che  fe  n erano  accorti,  non  fi  potata 
fare  credere  , ch'egli  tlquale  haueua  anebota  dicianoue  legioni  intere , & uentidkt 
mila  caualli  falla  riua , perduta  ogni  fperanga  ,fi  fufie  mefio  a fuggire  ;mafima- 
mentc  battendo  efio  Antonio  prouato  piu  uoltela  mutation  della  fortuna, & ueduto 
infiniti  cafi , e riuolntionidi  guerra . I faldati  dunque  lo  defidcr aitano  ,e  ficrauano, 
ch'egli  fufie  per  comparir  loro  innanzi  d' alcun  luogo , battendo  tanta  fonema , & 
uirtù  in  loroiche  dopò  c'hebbero  manifeflifiimaméte  intefa  la  fuga  di  lui  frette  giorni 
fi  tennero , e rifiutarono  le  tonditiom, e gli  Ambafiiadort  di  Cefare.  Efiendo  poi 
C Canidio  lor  capitano  fuggito  una  notte  di  campo, & hauendo  piantatoi  fuoi  fol- 
dati  ytrouandofi  finalmente  abandonati  i’ogni  jperanga  , s' arre  fero  al  uincitore . 
Dopo  queflo  Cefare  parti  lofi  d' zittio,  andò  in  A t bene , e riconciliato  co  Greci , di- 
nife  pubicamente  fra  le  Città  il  grano , ch'era  analizzato , efiendo  elleno  per  quella 
guerra  fuor  di  modo  afflitte , e fogliate  di  fchiaui , di  befiiame , e di  denari . Ufi 
carchi  mio  bifauolo  foleua  raccontare;  come  in  quel  tempo  tutti  cittadini  erano  fla- 
ti sfar  tati  portare  JuUe  loro  fialle  il  grano  al  mare  ,tb'è  prefio  ad  Anticira , e che 
aerano  fiati  Jpinti  con  le  buffe.  E diceua;come  una  Molta  fola  ue  lo  portarono  in  quel 
modo, ma  polche  furono  tornati,mentre  efii  uoleuano  portare  il  fecondo  carico  ferine 
la  nuoua;come Antonio  era  flato  rotto;e  per  quella  cagione  dicena;cbe  la  Città  sera 
faluat  a;perc  ioc  he  fubito  gli  ufficiali i faldati  d'Antonio  fi  diedero  a fuggire,  & i 
* cittadini  diuifero  la  uettouagliafialoro.Antonio  com'egli  fu  giunto  in  Libia,  riman 
dò-Cleopatra  da  Paretonio  in  Egitto, et  (gli  fi  rimafe  qua  fi  filo, tutto  perduto  di  ani 
mo, andando  quà,e  là  con  due  compagni  foli,  l’un  Greco, che  fu  Ariftocrate  rhetorico, 
l'altro  Latinofiot ì Lucilio,’ di  cui  già  fervemmo.  Perci  oche  coflui  efiendo  amici  fimo 
di  Marco  Bruto,a  Filippi  dopò  la  uittoria  d'Antonio, e di  Cefare , efiendo  flati  man- 
dati i faldati  a cercare , & pigliar  Bruto , per  far  che  Bruto  potefie  fuggire,  fi  fe- 
ce loro  incontra,  dicendo;  eh  egli  era  Bruto , accioche  mentre  eglino. erano  occu- 
pati in  amarrarlo,  o pigliarlo , Bruto  hauefie  fiatio  d andar  fine . Queflo  Lucilio 
efiendo  flato  allhora  faluato  da  Antonio,  con  gran  coftanqt,  e fede  perfeuaò 
K nellamicttia  di  Antonio  infitto  alla  morte . Ma  poiché  quelle  genti , ch  etano  io 
Africa  fi  furono  ammutinate  contra  Antonio , egli  fi  uolle  smagar  da  fe  flcfio ; 
ma  non  fulafiiato  fare  da  coloro  chetano  fico . Come  e'  fu  giunto  in  Alefian - 
ària , trono  che  Cleopatra  sera  mefiaa  una  grande , tir  difficile  imprefa . Percfi- 
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Penderò  dì  thè  tra  il  mar  ’fipffo  e'I  mare  Egittio , ione  il  terreno  è piu  Hretto,  egli  u'i  una  E 
Cleopatra.  larghezza  dintorno  a quaranta  miglia  ; e par  che  quel  fia  il  termine  dell  A fia,  e 
dell  .Africa.  Ter  quello  luogo  deliberò  Cleopatra  far  pafrar  l'armata  nel  golfo  di 
Arabia^  con  oro,&  argento,  e con  gran  compagnia  de'  fuoi  andar  'a  flarin  paefi  in 
cogniti , fuggendo  la  guerra,e  la  feruitù  . Ma  poiché  gli  strabi,  che  habitano  circa 
Milerìa  di  Ad  la  “Petra , hebbero  abbruciato  le  prime  naui , eh' erano  fiate  portate  per  terra  ,e  che 
ionio.  _ Antonio  penfaua, che  le  fue  genti  fuffero  anchora  fatue  in  Attio  ;Cleopatra  fi  leni 
Timone  qu»-  jammprcfa  } e jifegnò  di  guardare  i porti , e le  riuierc . sintomo  hauendo  edifica- 
ta una  certa  cafafuUa  marina  appreffo  il  Faro , per  fuggir  la  città , egli  amici Jia- 
bitaua  in  ejfa  quafi  sbandito  del  genere  bumano , imitando  (fi  com'egli  diceua)la  ui- 
ta  di  Timone  dilettandoli  d'effa  ,&  hauendo  patito  il  medefimoalla  fuauita . 
Percioche  /pregiato , & ingiuriato  dagli  amici  ,fi  fdegnaua  con  tutti  gli  huomini  ¥ 
del  mondo  ,enon  banca  fede  in  ninno . Fu  T imone  Atheniefe  al  tempo  della  guerra 
del  Peloponnefo , come  fi  può  uedere  dalle  fauolc  d'Ariflofanc , e di  Platone . Per- 
ciocb'egli  è deferitto  in  e fri  come  difpettofo ,e  crudele, che  fugge  tutte  le  pratiche, & i 
ragionamenti  degli  huomim,  fuor  che  d' Alcibiade , ilquale  in  quel  tempo  era  gio- 
Aterri  parole  uanetto  ,e  molto  pronto  di  lingua  . Ora  T imone  di  buoniffrma  uoglia falutaua , & 
argute  di  Ti-  abbracciano  co  fluì  \ onde  effendo  domandato  da  * dpemanto  ; perche  ciò  facejfejijpo- 
moat . fe . cfj'fgH  uolea  bene  a quel  giouanetto , percioche  uedeua,  eh  egli  haueua  a ejfer  ca- 

gione dimoiti  mali  agli  Al heniefit . A ccar eriga ua  ancho  talbora  qucfto  Apemanto *, 
fi  come  quel  ch'era  fimile  a lui  ; e feguitaua  i medefimi  coflumi . Dicefi  ; che  cenan- 
do eglino  una  uolta  infume  a una  certa  fefta , e facrificij , iquali  fi  chiamano  Chefo- 
rici , e dicendo  Apemanto  ; queflo  è un  belliffimo conuito ,ÒT imone  ; eff > gli  rifrofe;  G 
fi  ,fe  tu  non  ci  fufri . Dicono  anchora  ;ch'egli  uenne  in  Alisene  in  publico  parlarne» 
to , & fatto  filentio , e con  grande  afpcttatione  quafi  ch'egli  uolejfe  fauellarc  d una 
co Ja  importante , diffe . Signori  Atheniefi , io  hò  dietro  alla  mia  cafa  un  poco  d hor- 
ticello , don  è nato  un  fico  ,alqual  fico  molti  cittadini  già  fono  impiccati , e morti . 
Horaio  fon  per  fare  uno  edificio  in  queflo  luogo , per  laqual  cofa  io  fon  uenuto  afar- 
ui  intendere , che  s egli  è alcun  di  uoi , che  fi  uoglia  impiccare,  uenga  tofto  innanzi 
che  l'albero  fi  tagli . Effendo  egli  poi  morto  in  Hali , & fepoltofulla  riua  ,il  mure 
E iudo  di  uenne  a cre^cere'^r  rofe  M terreno  c,rcA  ilfipolcro,  fi  che  non  ui  fi  può  più  ire.  Erano 
Timone.  ' fcrittiqurfti  uerfifu'lfuofepolcro. 

Dopo  la  uita  mia  pouera,  e trifla 

Io  fon  fepolto  qui  ; non  prender  cura  * 

Di  faper  chi  io  mi  fia,  lettor: gli  Dei 
Pregoti  faccia»  far  cattiuo  fine. 

Dicefi;  che  Timone  da  fe  mede  fimo  fi  fece  quefli  uerfi  prima  che  moriffeipercioche  quel 
uulgato  Epigramma  non  è opera  di  Timone,  ma  di  Calimacbo . • 

Io  giaccio  qui  Timon;  di'  ogni  huom  nimico. 

Tu  ua  in  mal  bora,  e pregami  ogni  male. 

Pur  che  tu  male  anchor  capiti  alfine . 

Ora  ci  ì parfo  di  metter  qui  quefle  poche  cofe,  di  molte,  che  fi  farebbon  potute  dire  di 
Timone.  Antonio , com'egli  hebbe  intefo  da  Canidio  ifleffo,  il  quale  fu  quel , che  gli 
portò  la  nuoua  ; che  le  genti  da  terra  eran  prefe , & che  Herode  Giudeo  con  alcune 
Antonio  per-  cohorti  sera  accoflato  a Cefare,&  gli  altri  anchora  ha  ueuano fatto  il  mede  fimo, 

dmo  affitto.  ^ n0H  u’era  rimafo  altro,  che  l'Egitto  ifetrga  muouerfi  punto  per  quefle  cofe, ma  uo- 

lentien 
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Intieri  Inficiata  andare  quefla  Jperanqt,  per  lanciare  ambo  i penftcri,  s'ufcì  di  quella 
cafa  filila  marina , ch'egli  chiamaua  Timonia  ;crfu  chiamato  in  c orte  da  Cleopatra,  j1  ntco,5 
dr  riempii  la  città  di  conviti , & di  doni . Tercioche  egli  trafcriffe  il  figliuolo  di  00  1 * *’ 
Cleopatra , e di  Ce  far  e fra  igiouanetti,e  diede  la  toga  uhrile  ad  fiottilo  figliuolfuo, 

t di  F ulula,  Tfelle  qvai  cofe  tutta  la  città  per  molti  giorni  fu  piena  di  convi- 
ti , di  giuochi , e di  ghirlande  ; ma  egli , e Cleopatra  Inficiarono  quella  uita  di  prima , 
ch'efji  chiamavano  Inimitabile , e ne  trovarono  un’altra , laquale  di  fpefia , di  pom- 
pate di  dilicate^ja  non  era  punto  inferiore  di  quella  prima , e la  chiamarono  la  uita 
de  Commorienti . Tercioche  gli  amici  fi  ficriueuano  in  compagnia  de  Commorienti,  V.r*  deira  i 
e co  fi  [lavano  fiempre  in  piaceri  ,&  in  banchetti  , invitando  l un  [altro.  -/ {libera 
Cleopatra  apparecchiò  gran  quantità  di  veleni  mortali , e cercava  la  fox%a,e  la  na- 
$ tura  di  ciafcuno , facendone  proua  hi  coloro  ,ch'erano  condannati  alla  morte.  Ma 
hauendo  conoficiuto  , che  quei  veleni , iquali  ama^auano  fiubit o , arrecavano  fico 
gran  dolore , e quei , ch’eran  piu  piacevoli, non  haueano  prefìe^ja  ; riuolta  agli  ani- 
mali ,e  fattone  prouaper  molti  giorni , trovò,  thè  quafi  fiolotl  morfo  dell'affido,  Cleopairatro 
fenra  alcun  dolore  ama^jaua  altrui  ; aggravando  il  capo  di  fanno,  e fpargendo  un 
fkdor  leggiero  per  ilvifo,  & a poco  a poco  facendo  mancare  ifentimenti;dou'egli  nò  nuzzir’alnui 
recava  altrui  punto  maggior  travaglio, fé  no  come  a coloro, che  fono  fopraprefi  da  un  leni*  dolore. 
piaceuole, e profondo  fonno.  Mandarono  in  quel  mexp  anchora  ambafciadori  a Cefa- 
re , ciò  è Cleopatra  a domandargli  ; ch'egli  concedeffe  il  fiegno  d'Egitto  a'  fuoi  fi- 
gliuoli ,&  Antonio , che  lo  lafciaffe  uiuer  priuato in  -Athene , fe pure  non  uolcua 
in  Egitto . E per  la  careflia , e perfidia  de  gli  amici , iquali  di  mano  in  mano  gli 
€ aband ovattano , e paff avana  a Ce  fare , furono  cofirctti  mandare  in  quefla  ambaftie- 
ria  Eufronio,  ilquale  era  maeflro  de'  figliuoli . Tercioche  -Alcffa  Laodiceno , ilqua- 
le  in  l{oma  per  opera  diTimagene  era  flato  mejfo  in  gratin  d .Antonio,  e da  lui 
poi  fopra  ogni  altro  Greco  honorato , e filmato  ; ilquale  era  flato  il  piu  gagliardo 
iftrumento , che  Cleopatra  haueffe  ufato  per  corrompere  Antonio  , & banca  meffo 
fottofoprai  buoni, & honefli  penfteri,cb‘e'  faceva  fopra  Ottavia  ,effendo  flato 
mandato  da  tintorio  a ritenere  in  fede  il  fie  Herodc , & a fare , ch'egli  non  fe  gli  v - - 

volt  affé  contra , tradì  Antonio , & hebbe  ardire  infime  con  H erode , in  cui  sbanca 
molto  confidato , andare  alla  prefen-ga  di  Cefare . Ma  Herodc  non  gli  giovò  nulla: 
percioche  fubito  fu  prefo  ,e  rimandato  nella  patria , dove  per  cowmiffion  di  Cefare 
gli  fu  tagliata  la  tefla . E cofi  -Alcffa,  effendo  anchora  uiuo  Antonio,  portò  la  pt- 
® na  della  fua  perfidia.  Ma  Cefare  apertamente  ributtando  la  domanda  d' -Antonio , Promefle  di 
promife  ogni  cofa  a Cleopatra  ; dove  ella  amaxjaffe  -Antonio, o l o cacci  affé  fuor  del  5jc,r"a  1 C eo 
fuo  fiegno . Mandò  anchora  Cefare  a Cleopatra  infime  con  Eufronio  ambafeiadore, 

Thireo  liberto , huomo  affai  ben  accorto , e bel  parlatore , ilquale  effendo  mandato  Thireo  da  Ce 
da  un  Imper odor  giovane , facilmente  poteffe  piegar  la  donna  ,1  aqua  Sera  altera , e far#  mandato 
molto  gloriofa  per  l'openione  della  fua  bellezza . llqual  Thireo , tome  fu  giunto  in-  ««Memore 
nanxj  a Cleopatra, hauendo  fatto  un  lungo  ragionamento  con  lei jt  da  lei  molto  hono-  a t0P*,r*  • 

rato , mifegra»  foffietto  ad  Antonio . Lo  fece  dunque  pigliare , e datogli  di  molte 
buffe  lo  rimandò  a Cefare , fcriuendo  ; com'egli  era  fiato  a ciò  provocato  dalla  im- 
prontitudine , e fuperbia  di  Thireo  ; effendoegli  aìlhora  molto  facile , e inclinato  a 
eorrucciarfi , trouandofi  in  tanti  travagli . Doue  fe  tu,  diffe  egli , [bai per  male  ,fà 
levare  a cavallo  Hipparco  mio  liberto , ilquale  io  ho  apprejfo  di  te , e dagli  un  mon- 
te dì  Raffilate  : e cofi  faremo  di  pari . Cleopatra  e fendo  fi  fi  tifata  di  qucflo  filfet- 
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fo,  dall' bora  innanzi  offerito  di  tal  maniera  Antonio , c/;e  mot  piu  non  f hauea  tanto  M 
ofieruato  : & baiienio  ella  freddamente , e come  fi  cunueniua  a fi  mporali , celebra- 
to il  giorno  della  nafcita  di  lei,  nondimeno  in  celebrare  quel  dintorno  paflò  ogni 
A mor  JiCleo  termine  di  fefta , e di  magnifii  enga  . Terciochc  molti , che  in  quel  giorno  erano  Sta- 
jj'a  i iconio  ° tl  ‘nu*tat‘  4 manZ>arc  con  cfjoloro , efj'cndoci  venuti  poveri,  per  liberalità  della  Fji- 
na,fe  ne  tornarono  ricchi . In  queflo  mego  Ce  fare , perche  le  cofe  di  {{orna  pareva 
chehauefiero  bi fogno  della  fua  prefettizi , richiamato  jprffo  per  lettere  da  ^grip- 
pa , ilqvale  era  in  l{oma  , fe  nc  tornò  allhora  in  Italia . Fu  prolungata  dunque  let 
guerra , finche  Cefarepafjato  , che  fu  il  verno , egli  per  la  Siria,  & i fuoi  luogo- 
tenenti menarono  gli  eserciti  per  l'africa  in  Egitto . Ora  hauendo  egli  prefo  Telu- 
fio , fi  ragionò , che  Selcuco, il  quale  hauea  in  guardia  quella  Città,  col  volere  di 
Cleopatra  l hauea  data  a Cefare.Ma  ella  per  tfcufarft  di  ciò , diede  la  moglie,  &ifi-  t 
gliuoli  di  Seleuco  in  man  d’Antonio , che  gli  facefjc  morire . Erano  alcuni  htlliffi- 
Scpolchri  al  tni  fepolcri  edificati  dalla  Fucina  al  tt  mpio  d \fide. Quiui  Cleopatra  trahcndolo  dilla • 
te.npioJ'IiiJc  corte  ratinò  loro , l’argento  ,gli  fmeraldi , le  perle , l'ebano , il  cinnamomo , l'avo- 
rio , e finalmente  tutte  le  cofe  di  presto , e di  piu  vi  fece  mettere  una  quantità  gran- 
de di  facelli , e di  capecbioipercbe  intendendo  ciò  Cefare,  e temendo, che  per  d fpcra- 
tione  ella  non  abbruciaffv  tante  ricchezze,  dando  fi  mprc  buona  fieran-ga  alla  Fjinaf 
menò  in  quel  mego  l'efferato  uerfo  Ale ffandria, e l' alloggiò  nello  Hippcdromo . An- 
tonio uficcndo  della  città , e molte  belle  honorate  pi  none  facendo , nife  in  fuga  i ca- 
CeVe  in  A-  di  Cefare  ,egli  perfegvitò  fino  a gli  alloggiamenti  : lnfuperbito  poi  per  quel- 
IciLudru . la  vittoria , ritornato  in  Alcffandria , non  fi  [fogliò  prima  l'armi , che  c ofi  armato* 

com'egli  era  ,abbracciò , e bacio  Cleopatra . E fece  cenare  apprej]  odi  feun  falda-  O 
to , ilqvale  honorat amente  hauea  combattuto  quel  giorno . E Cleopatra  donò  a quel 
A ntom'n  la  le  foldato  una  corata , & una  celata  indorata , ma  egli  bauendo  ricettati  fi  bei  doni , 
ili 'lì' Celare  a la  notte  rifuggi  a Cefare . Antonio  adunque  sfidò  un  altra  uolta  Cefare  a f ingoiar 
f-in  ,0]lt  batta  battaglia;  ma  rifondendogli  ejfo  ; che  fepure  Antonio  n’hauea  tanta  vogliaci  era- 
g'u.  no  m ile  modi  da  morire,  non  gli  parendo , che  ci  fuffe  niuna  piu  honorata  morte, che 

morir  combattendo  in  battaglia  , deliberò  in  un  tempo  far  giornata  per  mare  ,e 
per  terra . D cono  adunque  ; che  cenando  auuisò  i fuoi  fcruidori , che  mangi  afferò  % 
e becffero  di  buona  voglia , percioche  non  fapetta , fe  l'altro  giorno  l'hauercbbon  pò-, 
tato  fare , o fe  pur  mancando  lui , effi  erano  per  fcruire  a nuovi  Signori  .Ter  lequai 
n parole  hauendo  veduto  piangere  gli  amici,dij]t:  che  egli  non  era  per  menargli  a bat- 

* taglia , dalla  quale  egli  cercava  piu  toflo  glorio  fa  morte , che  falutr  o uittoria . Ora  ff 
e fendo  là  falla  mega  notte , quando  tutta  la  Città  cheta,  e con  gran  paura  lìaua 
affettando  quel  c' banca  da  rffere , dicono , che  fvbito  furono  udite  armonie , e con- 
centi d'ogni  forte  flarmenti , e con  efii  un  grido , che  parca  di  molte  brigate , lequa- 
li  canta  fiero , e faltafiero  aguifadi  Satiri . E dicono  ; thè  ciò  fu  dal  mego  della 
città  uerfo  quella  porta , ch'era  adirimpetto  al  campo  di  Cefare  ;e  finalmente  par- 
ue , che  quella  turba  con  grand  ifiime  grida  ufcifiieper  quefla  porta.  Fu  interpre- 
tato quel  prodigio  in  queflo  modo;  che  Baccho ,ilqnale  Dio  effo  molto  imitava , 
abandonafie  allhora  Antonio . L’altro  dì  poi , effóndo  ufi  ito  Antonio  fuor  d’Alef- 
fandria  co'  fuoi  foldati  ; e poflofi  fopra  un  certo  poggio , ueggendo  , che  la  fua  ar- 
mata , e quella  de'  nimici  s' andavano  à incontrare , fi  fermò  qui ui,  per  veder  qual-, 
che  battaglia  fra  loro . Ma  cornicile  fi  furono  apprefentate , falutandoff  l'ima  l'al- 
tra,&amiclteuolmeiue  riceuendofi, fatte  di  due  una  armata  fola  yri  volte  le  prode. 
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\Afen' andarono  alla  volta  della  Città.  Hauendo  egli  dunque  ciò  veduto,  & in  quel 
medefimo  luogo  offendo  abandonato  dalla  fua  cavalleria  , & emendo  rotto  in  batta- 
glia a piedi , ritornò  nella  città , gridando  per  tutto  don  egli  andava;  ch'egli  era  Ra- 
tto tradito  da  Cleopatra  , a coloro  propri , cui  egli  per  amor  di  lei  era  fatto  nimico . 

"Perche  Cleopatra  hauendo  ciò  udito , e temendo  la  furia  d intorno  ,fi  ricoverò  alle  Sofpetto  d'An 
fepolture, -e  mandò  giu  le  cateratte, ferrandole  co'  cbiauifielli;e  mandò  a dire  ad  An-  *0.ni°  loPri 
tonio  ;com'ella  sera  amarrata  da  feReffa.  Egli  comi  hebbe  ciò  iute fio,  e creduto , t0Plwa; 
ragionando  fra  fe  Rejfo , diffe  : che  affetti  tu  piu  ,ò  .Antonio*  poiché  la  fortuna 
t'hà  tolto  colei, la  quale  era  fola  cagione  di  farti  vivere*  Dette  quefle  parole  entrò 
in  camera,  e sfibbiandoft  la  cjraggafiffe;  ò Cleopatra  io  non  mi  dolgo  già, eh  io  t'hab 
bia  perduta  ; perciocbe  io  farò  toflo  con  effoteco  ; ma , che  io  già  cofi  g rande  lmpe- 
S radore  ,fta  Rato  vinto  di  fortezza  da  una  donna . Eglihaueuaun  feruo  chiamato  prote  fcras 
Erote  ,ilqnale  hauea  già  molto  prima  pregato, che  quando  gliele  commandafje  ,lo  d'Antonio  a- 
doueffe  amavate . Co  fui  domandandogli  allhora  Antonio  la  ptcmrffa , prefe  la 
fpada , come  per  voler  ferir  con  effa  Antonio  ima  prefiamente  rivolgendo  il  tolpo  fe  fo  ' 
da  ficcò  ne'  franchi  a fe  fleffo , ecofi  cafcò  morto  a piedi  del  fuo  Signore.  Il  che 
ueggendo  Antonio , difje  ; tu  dunque , ò Erote , m'infcgni , quel  ch'io  debbo  fare, 

•poiché  tumed  fimo  fare  non  l'hai  potuto.  Dette  quefle  parole , fi  diede  una  ferita  Antonio  feri- 
nella  pancia,  e fi  mife  nel  letto  ; ma  egli  non  morì  però  fubito  di  quella  ferita  : onde  f.e  fe  fteflo . 
poi  ch'egli  fu  Rato  un  peg^go  a giacere,  Ragnandofigli  la  furia  del  f angue,  ritornato 
infe  Re  fio,  domandò  a coloro,  ch’eran  quivi  ; che  lo  uoleffero  fcannare  : ma  non  u ef- 
fondo ninno,  che  uoleffe  farlo,  angi  fuggendo  tutti  fuor  di  camera , non  refiò  d'imper - 
€ uerfare,&  di  gridare  con  marauigliofo  furore , finche  venne  Diomede  cancelliere, 
mandato  da  Cleopatra  , il  quale  lo  portajfe  alla  freina  nelle  fepolture . Antonio  ba- 
ttendo intefo  , conte  Cleopatra  era  uiua,  rallegratofi  grandemente,  commandò  a’fuoì 
nani  fri , che  lo  leuaffero , & cofì  con  le  mani  loro  fu  portato  infimo  alle  fepolture . 

Tfonperò  Cleopatra  aperfie  le  porte,  ma  fi  fece  vedere  a una  finejìra  ,poi  mandando  Antonio  por- 
giù  funi,&  catene,  & con  effe  legandolo,  lo  tirò  su,  aiutata  da  due  altre  donne , che  tato  alle  icpol 
ella  haueua  fico  rinchiufe  in  quel  luogo . Dicono  coloro , ch'eran  quivi  ; che  non  fu  ture.doue  era 
mai  ueduto  il  piu  compaffioneuole  fpcttacolo . Antonio  tutto  imbrattato  di  f angue  cleoPltr1.* 
era  tirato  fu  con  le  funi  mego  morto , aliando  le  mani  alla  Bucina , & aiutando  fi  ; 
perciocbe  le  donne  haueuano  fatica  a poterlo  tirare.  Ma  effa  Cleopatra  attaccatafi 
alla  fune,  & chinandofi  giù  ,faceua  ogni  fuo  sformo . Coloro , eh' erano  a baffo , mo- 
li Rrandole  il  difptactre,  & dolore,  che  n haueuano,  l'aiutauano  folamente  con  le  pa- 
role . Ora,  poi  che  le  donne  l'hebbero  tirato  fu,  tir  poflolo  fui  letto , allhora  la  frema 
Rracciandofi  fopra  di  lui  le  uefii,  & tagliandoli  il  uifo  con  l' unghie,  & battendoli  il  ’ 
petto,  lo  cbiamaua  Signore,  marito,  & Imperador  fuo  ; & era  tanto  intenta  a pian-  Miferia  gran- 
gere  Antonio  ;cbe  quafi  non  fi  ricordava  delle  proprie  f venture . Ma  Antonio  difsima  d'An- 
poi  eh' egli  hebbe  fatto  rimanere  Cleopatra  di  lamentarli,  domandò,  che  gli  fuffe  da-  ,ooio  » * d‘ 
ber  vino,  o perch'egli  haueffe  fete , o perch’egli  pure  fferaffe  di  doucr  morir  e, toflo  c!eoP*tra*  - 
ch'egli  haueffe  beuuto.  Com'egli  hebbe  bevuto , auisò  la  freina , ch'ella  prouedeffe a 
fe  & alle  cofe  fue , oue  ella  però  poteffe  far  ciò  fenga  vergogna  : e fra  gli  amici  di 
Cefare  ,fifidaffe  piu  in  Vroculeio,  che  in  alcun' altro . Et  ch'ella  non  lo  piange ffe  per  * i 

quefle  ultime  calamità  ; ma  lo  riputaffe  felice  perle  auuenture  paffate.Terciocbegh 
era  Rato  chiariffimo,  & potentiffimo  fopra  tutti  gli  huomini;  & effendo  egli  froma- 
no,gcnerof amente  era  Rato  vinto  da  un'altro  fromano , Dopò  quefle  parole  effendo 
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Proculeìo  mi  egli  appena  finito  di  putrire,  Troculeio  mandato  da  Cefare, andò  a trovar  Cleopatra.  E 
dito  HuCcfire  -peni  oche  cjfendo  portato  Antonio  dopò  la  ferita,  ch'egli  sbanca  dato, alle  fepoltu- 
CUop«ra.4re  rf>  un  ctrto  Derceteo,  ch'era  delLi  guardia  d'Antonio , prefa  la  fpada  con  la  quale 
Antonio  s'era  ferito,  (egretamentc  corfe  al  campo,  la  moftrò  a Cefare , ch'ella  era 

anchora  bagnata  di  fangue  ; & cffofa  che  gli  recò  la  nuoua  della  morte  di  Antonio. 

I luminiti  di  Terche  Cefare  com’egli  hebbe  ciò  intefo,  ritir andofi  nella  piu  fegrcta  parte  del  padi- 
Cefire.  glionc,  pianfe  la  morte  del  parente , & collega  fuo , & compagno  Rato  di  lui  in  mol 
te  guerre  , & imprefe . Hauendo  poi  fatto  raunar  gli  amici , lejje  le  lettere  di  lui  , 
fi  come  quelle  eh' erano  giuramento,  & fauiamente  ferine , & con  quanta  fuperbia 
Proculeìo  mi  femprc  Antonio  gli  haueua  rifpofìo . Dopò  quello  mandò  Troculeio, commandan- 
d«o  daCelirc dogli;  ch'egli  faceffe  ogn  opera,  accioche  Cleopatra  gli  uenijfeuiua  nelle  mani . Ter- 
eopitri , c-9cj)e  ggit  penfaua  moh0  a'  denari,  ch'ella  hauea  raccolti;  et  parte  fi  recava  a gran-  F 
difiima  gloria , ch'ella  fujfe  menata  in  trionfo . Ma  ella  non  volle  per  alcun  modo 
fidarft  nelle  mani  di  Troculeio,  uenne  bene  a favellare  con  effolui  alle  porte  del Jepol - 
ero  ; le  quali  anchorche  fu/Jero  ben  chiufe,  Infoiavano  però  poffare  fuor  la  voce , & 
Dfmande  di  ef}ere  >ntefa  • Cleopatra  Rondo  dentro  domandava  il  Hfgno  per  li  figliuoli,  & Tro- 
C .'e  patri,  culcio  e/fendo  fuora,  la  confortava  a (perar  bene , & a racconmandar  fe  Refa , & 
tutte  le  cofefve  alla  d'fcretionedi  Cefare . Ma  pouh’egli  fu  tornato  a Cefare  fenga 
batter  fatto  nulla , & egli  riferì  il  filo  del  luogo , ch’egli  hauea  diligenti  fintamente 
confiderai  ; fu  mandato  Callo  a favellare  a Cleopatra  . Colivi  dunque  efjcndo  ito , 
tornio  ho  detto, a trovar  Clcopatrajirò  a Radio  il  ragionamento  in  lungo, & in  quel 
Proctite  io  en  tnego,  Troculeio  appoggiando  le  fcale,  entrò  pi  r quella  fineflra,  per  la  quale  Anto- 
uàncl  luogo  nio  era  Rato  tolto  dentro, & prcflamente  con  due  Jeruidori  fcefe giu  quivi  alla  porta,  • 
patri  la  quale  ^oue  Cl*°Patr*  favillava  con  Callo  . Terche  gridando  l una  di  quelle  donne , che  ui 
uolle  «max  erano  con  la  I{eina  ; o infelice  Cleopatra , tu  fei  prefa  uiua  ; ella  fubito  rivolta  ; & 

«a* lì.  ueggendo  Troculeio,  fece  pruoua  di  uolerfi  amarrare  con  la  fpada,  ch'ella  hauea  ap - 

preffo  ; ma  fubito  correndovi  Troculeio,  & pigliandola  con  amendue  le  mani,  le  dif- 
fe  ; tu  fai,  o Cleopatra,  ingiuria  a te  medefima,  & a Cefare , levandogli  fi  bella  acca - 
fione  di  moflrare  l human  ita,  & la  bontà  fua  ; &■  olirà  ciò  tu  fai  carico  aìlhumanif- 
fimo  Trincipe,  come  s'eglifuffe  crudeli ffimo,  e infedele.  Dette  quefle  parole , a un 
tratto  le  tolfe  la  fpada,  & oltraciò  le  fcofje  la  uefie , acc  toc  belli  no»  haueffe  nafeofo 
Epifrodito . folto  qualche  ueleno.  Venne  anchora  mandato  da  Cefare  Epafiodito  libertari  qua- 
le egli  hauea  data  la  cura  di  guardar  Cleopatra , & fopra  tutto  ch'egli  haueffe  ben 
mente,  ch’ella  non  s'amaggajfe  da  fe  Refja,  & che  lalafciaffe  far'ogn’altra  cofa,che  & 
Ano  filofofo  icpìaceffe.  Et  effo  Cefare  entrò  nella  Città  con  Ario  filofofo  , ragionando  con  ijjo- 
— *àlw  » & tenendolo  per  la  man  ritta , per  fargli  quello  honore  fra'  fuoi  Cittadini  ; & 
accioche  ognuno  l'konoraffe,  ueggendolo  tanto  altamente  boncrato  da  Cefare . Ef- 
fendo  poi  entrato  nel  gimnafio  ,&falito  in  bigoncia , le  brigate  erano  mtgo  morte 
per  la  paura,  & i erano  gettate  in  terra  ; perche  commandando  lorojbe  fi  riggaffe- 
ro  tutti,  diffe  ; com’egli  perdonava  al  popolo  ogni  delitto , & ch'egli  ciò  faceva  pet t 
tre  cagioni  ; prima  per  rifpetto  d' Aleffandro,  che  hauea  edificato  quella  Città, la  fe- 
conda p(r  la  marauigliofa  beUc^ja,  & grandezza  d'effa , la  tcr^a  per  amor  d'Ari» 

\ fuo  amico . Ario  dunque  riceuettc  quefto  fi  grande  honore  da  Cefare , & ottenne 

F.loQnte . anchora  la  folate  di  molti  appreffo  a Cefare , de'  quali  uno  ne  fu  Filo  firato , fra  tutti 

gli  oratori  dell  età  fua  pronttffmo  a dire  all'improuifo  ; ma  egli  però  poco  honefta - 
tre  ite  s infarina ntU' A cadmia , Tir  la  qual  co  fa  Cefare  hauendo  a noia,  le  manie- 
re di 
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vi  re  di  lui , hauea  ributtato  i fuoi  preghi , & egli  mutatofi  di  ueflèycon  la  barba  lun- 
ga, & canuta , andana  dietro  ad  Mrio , douunque  egli  s'inuiaua , battendo  fempte 
quefti  uerfi  in  bocca: 

L'buom  faggio , neramente  s'cgli è faggio. 

S'ingegna  di  faluar  l'altro  fuo  pari . 

Il  che  battendo  Cefare  udito,  piu  tofloper  liberar  M rio  dalTinuidia,cbe  Filoflrato 
dalla  paura,  lo  lafciò  andare . De  figliuoli  d'Antonio,  titillo,  il  quale  era  il  Mag- 
giore, ch'egli  hauejfe  bauiito  di  Fuluia,fu  dato  nelle  mani  di  Cefare  da  T beodoro  juo  Aurino  mjg- 
pedante . llquale  federato, mentre,  che  per  commijfwne  di  Cefare  fi  tagliano  la  te- 
Sìa  a quel  giouancttogli  leuò  di  nafeofo  una  gioia  di  grondiamo  pretto, ch’egli  por  Ip  m0f  jrc 
tana  intorno  al  collo,  & fé  la  ripofe  nella  cintura  ; perche  dicendo  egli  di  non  hautr-  Ceùre . 

’ f la  hauuta , & ejfcndo  di  ciò  accufato,  & conui  rito,  fu  impiccato  ter  la  gola.  Gli  al- 
tri  figliuoli  di  Cleopatra  furono  foftenuti  prigioni  infume  con  coloro , che  gliallcua- 
uano,& nobilmente  trattati . Ma  Cefare,  dopò  la  morte  della  madre,  fece  emanar  Cefare  figli  - 
““  Cefare,  il  quale  fi  ditata  ; ch'egli  erafigliuol  di  Giulio  Cefart,  il  quale  era  Stato  man  uolo  .pri- 
•.dato  da  lei  per  la  uia  d' Et  Inopia  in  India  con  gran  quantità  doro , & d'argento  ,&  mo  CeIire 
, era  Slato  fatto  tornare  adietro  per  inganno  di  Ejtodone  fuo  pedante , fintile  a quello  ^°e^°nre 
altro  T beodoro,  il  quale  gli  hauea  dato  a credere  ; che  Cefare  lo  t biamaua  a compa- 
gnia dell  Imperio . Del  quale  domandando  egli  il  parer  degli  amici,  jirio  diffe ; che 
flOn  ci  baueitano  bifogno  tanti  Cefari . Ora  hauendo  molti  l{e  ,&  huommi  priuati  Antoniofepel 
^domandato  il  corpo  d\Antonio  per  fepelirlo,  Cefare  non  uolle , ch’egli  fuffe  tolto  a lito  per  mano 
Cleopatra . Fu  fepolto  dunque  per  man  di  Cleopatra  magnificamente,  & neramente  dl 
' Jt  con  mortorio  reale , hauendo  hauuto  ognuno  commi ffione  d'ubidire  in  ciò  a Cleopa- 
tra . La  quale  per  tanto  pianto,  & dolore,  ejfendofi  ammalata  difebre  ( penioibe  il 
petto  per  rifpetto  de'  colpi,  fe  Sera  enfiato, & impiagato  ) fi  rallegrò  molto  filmando 
d' battere  ore  afone  di  la f dar  fi  morir  di  fame , qua  fi  ch'ella  non  potejfe  mangiare  per 
la  furia  del  male  . Haueua  ella  un  medico  fuo  famigliare , chiamato  Olimpo , a cui 
hauendo  ella  confeffata  la  uerità  ,fi  feruiua  dell'aiuto, & mego  di  lui  a uoltr  morire , 
come  dice  ejfo  Olimpo  nell' hi  fioria,  ch'egli  fcriff e di  quefte  cofe.  La  qual  cofa  bauen-  OJf  me<J. 
do  Cefare  intefa,  la  minacciò  ; ch'egli  le  hauerebbe  fatto  morire  i figliuoli  ; & con  co  di  cieopj 
quefìe  minacele  a guifa  di  macchine, effondo  Slata  uinta  Cleopatra,  fi  lafciò  medica-  tra . 
re,  & aiutofji  col  cibo . jlndò  Cefare  anch'egli  di  là  a pochi  giorni  a uedtrla  per  con 
folarla,  & fauel'arle.  La  quale, come  lo  uide  ucnire, gettata fi  fuor  del  letto, don el- 
& la  humilmentc giaceua  .folamente  con  la  prima  uefte  indoffo  ,fe  gli  gettò  a piedi , 
con  uoce  debole,  & tremante,  & col  petto  graffiatoci  quale  ella  per  la  maggior  par- 
te moflraua  ; nò  in  cofa  alcuna  pareua,  che'l  corpo  Sìeffc  punto  meglio , che  l'anima.  _ u 

Ma  nondimeno  quella  grafia  del  uifo,&  la  leggiadria  della  fua  belletta  non  era  jpcn 
ta  affatto, ma  riluceua dentro , & fi uedeua  anchora  ne'  mouimenti  de  gli  occhi , & 
della  per  fona . Ora  hauendole  commandato  Cefare , ch'ella  tornajfe  nel  letto , & fen- 
dendole efio  allato,  ella  cominciò  a fare  una  certa  feu fa,  dicendo  ; che  ogni  cofa  sera 
fatto  per  paura, & perfora  d'Antonio  . Ma  ributtandogli  Cefare  tutti  a un  per  Bej|a  anìmófi 
uno.fubito  fi  uolfe  a'  preghi,  & a muouerlo  a compaffione,quafi  ch'ella  fuffe  ben  de-  iì  di  Cicopa- 
fiderofa  diuiuere.  Et  finalmente  hauendo  ella  dato  i conti  a Cefare  delloro.dcll'argen  , 
fo  & dell' altre  cofe,  Seleuco  uno  de'  computiflimofirò,c  omelia  hauea  trafugate  cer- 
te cofe,  perche  Cleopatra  fallò  fuor  del  letto , & prefoloper  li  capigli  ,gli  diededi 
molte  puma  fui  uifo . Doutridendo  Cefare,  drnon  lafciandofare,  ella  gli  diffe  j / or 
**  . riT  E DI  TLP'T^iFSO.  X iij 


* non  è queflo,  o Cefare , co  fa  Hranijfima , che  tu  ti  fia  degnato  di  uenir  qui  di  queflo  E 

tempo  afauellar  con  me  mifera,  & ueder,che  i miei  ferui  ma  ccuftno  ; fe  bene  io  mi  ho 
riferbato  alcuno  de'  miei  ornamenti  donnefcbi , non  già  per  adornarne  memefchina  • 
ma  per  prefentargli  a Ottauia.et  L.uia,acciochcUt  m'impetrino  appreffo  di  te  qual- 
che perdono  f*  Ter  quejle  parole  Cefare  s'allegrò  molto,  penfandoft , ch'ella  dtfegnafle 
di  uoler  uiuere,&  ch'ella  non  facrjfe  piu  penjìero  di  uolcrfi  amarrare  : perche  hauen 
do  egli  riffoflo  alla  Pjina  ; com'ejfo  di  buona  uoglia  tutte  quefle  cofe  gli  concedi  ua  , 
eJr  che  in  ogn  altra  cofa  l'haurebbe  affai  meglio  trattata, ch'ella  non  ifferaua,fi  par 
tì, credendo  neramente  d batterla  ingannata,  don  egli  di  gran  lunga  era  ingannato  da 
Cornelio  Do  Era  tra  umici  di  Cefare  Cornelio  Dolobella  giouanetto  di  grandi flimo  Malore , 
tabella . il  quale  hautua  qualche  affezione  a Cleopatra  . Co  fui  le  mandò  a fare  intendere  fe- 

gretamente  per  un  fuo;  come  Cefare  era  per  fare  la  uia  della  Siria, & haurebbe  man-  E 
dato  lei  infume  co'  figliuoli  per  mare , per  quello  ch'effo  flimaua , infra  tre  giorni . 
Terchehauendoella  ciò  intefo  , domandò  gratia  a Cefare  di  poter  fare  l’effequie  ad 
lamenti  di  -Antonio. Laquale  com  hebbe  ottenutafe  n'andò  al  fepolcro  con  le  donne  fue  famiglia 
Cleopatra  nel  ri,&  quitti  gettandofi  in  terra,  diffe;  o carifftmo  amico  «Antonio,  io  ti  fepelq  dianzi 
l'eilequic  di  Con  le  mani  libere, ma  bora  ti  fò  leffequie  fatta  prigionera, et  guardata, ch'io  non  con 
Actoaio . fumi  quello  corpo  feruo  col  pianto, o co'  lamenti, il  quale  è riferbato  ad  honorar'il  tri- 

onfo,che  di  tebaafarfi.  Tfon  affettar  piu  altri  facrifici  ne  bonari  ,percioche  qutfti 
fon  gli  ultimi, che  tifa  Cleopatra.Tcrcioche,  mentre, che  noi  fummo  in  uita, ninna  for 
s 'a  ci  ha  mai  di  ut  fi;  ma  bora  ci  è pericolo, che  quando  faremo  morti, noi  non  mutiamo 
•'  • luoghi, & tu  che  fei  l{omano  te  ne  giaccia  in  Egitto;^  io  che  fono  Eghtia,in  Italia . 

Ma  fegli  Dei  Rimani  hanno  qualche  forila, et  uirtùfperciochc  i noflri  ci  hanno  aban  G 
donati)  io  ti  prego, che  tu  non  mi  lafci  uiua  tua  moglie  ; ne  comportare , che  alcuno 
trionfi  di  te  nella  mia  perfona  ; ma  riccuimi  qui  con  effoteco  in  queflo  fepolcro.  Ter- 
cioche  tra  gl'infiniti  mali, da  i quali,  mi  fera  me,  fono  oppreffa,niuno  ue  ni  fi  grande , 

0 fi  grane, quanto  f bautte  uiffuto  fernet  te  queflo  poco  di  tempo.  Toich'eìla  belle  fot 
to  qttefli  I amenti, & inghirlandato, & molte  uolte  abbracciato  il  fepolcro.fi  fece  ap- 
parecchiare un  bagno  ; & poi  ch’ella  fi  fu  lanata, leuofft,&  magnificamente  definòe 

f itili  jppre-  ncnne  non  fo  chi  di  ut  Ila,  che  recò  un  paniere  ; il  quale  uolcndo  ueder  le  guar- 

itomi a eleo  die  ciò  che  nera  dentro,  lo  fcoperfe,&  leuando  le  foglie, moflrò, ch'egli  era  pien  di  fi- 
ttiti. chit  & lodando  eglino  la  bcUegga  de  frutti,  effo  ridendo  glie  ne  offerfe,  & pregolli  i 

che  ne  pigli  afferò,  fe  gli  piaceuano  ; perche  effi  non  hauendo  fi  fiotto  alluno;  gli  dif- 
fero  ; che  gli  portaffe  dentro  . Cleopatra  poich’ella  hebbe  defi  nato,  mandò  fue  lettere  H 
Lettera  d.  eie  fUggda(e  a Cefare,  & licentiato  tutte  l'altre  donne  in  fuor  che  due,  chiufe  la  porta . 
ttaCtfaie?"*  Come  Cefare  hebbe  aperta  la  lettcra,&  letto  i preghi, e i pianti, ch'ella  gli  face», pre- 
gando di  effer  fepolta  con  Antonio;  fubito  fofiettò  quel, ch'ella  banca  fatto . Trima 
dunque  fi  mife  per  uolerui  andategli, poi  mutando  parere, gli  parue  meglio  di  manda 
re  alcuni,  che  preflamente  alida  (fiero  a uedere.  Ma  già  la  cofa  era  fatta, pcrctoche  ef- 
fendi eglino  corfi  quitti,  trottarono,  che  le  guardie  non  haueano  fini  ito  nutia;aperta  poi 
Morte  diete-  la  portajrouarono  Cleopatra  morta  a giacere  fopra  un  belli  (fimo  letto  d"  oro , ornata 
opaca.  fa  tutina.  Di  quelle  donne  ch'cran  ficco, una, che  haueua  nome  Ira, a'  pii  di  di  lei,daua 

1 tratti  & l'altra,chc  fi  chiamaua  Charmi*, mega  morta  le  acconciaua  in  tape  il  dia- 
dema."Perche  gridando  una  delleguardie;  fon  qutfle  belle  cofe,o chatmio  f IcUtff.me, 
riJ}>ofeella,&  degne  di  tal  ptrfona  difeefa  da  tanti  I {e;  e fenga  piu  dire  altro, cadde 
morta  quiui  a pii  del  letto. Dicono  alcuni ; eh' un  affido  fu  recato  ne’ fichi  nc  feofo  tra 

le  fogliek 


A ìefoglie,che  u'tran  fi  fra,  meffoui  in  plroua,  perch'egli  affai  iffi  Cleopatra,  ch'ella  non  AfpiJo  nafco- 
fé  n’auedeffe  : poi  quando  ella  pigliano  i fichi,  ueggendo  l' affido  diffe;  quefio  era  deJJ'o,  ^|^*/02lie 
CT  porfe  il  braccio  nudo  all' affido . Sono  ancbo  di  coloro  , che  dicono  altrimenti , dr 
tuttauia  non  uà  chi  fappia  il  uero:  poiché  fi  trono  ch'ella  hauea  il  ueleno  in  un  certo 
uafettino.chc  ella  s'afcondeua  fiotto  i capegli  : ma  nondimeno  il  corpo  di  lei  non  fi 
trasformò  punto,  nè  fi  uide  alcun  fegno  di  uclcno,  ne  ambo  t'affido  fu  ueduto  da  nin- 
no; ma  folamente  fi  uidero  certe  flrifcie  falla  riua  da  quella  parte, done  la  ca  fa  guar- 
dano uerfo  la  marina  : dicono  anchora,  che  nel  braccio  di  Cleopatra  fi  trouarono  due 
fattili, e ofcure  punture,  le  quali  andauano  poco  adentro,  alle  quali  farne, che  Cefare 
dcffefede . Tercioch'egli  portò  net  trionfo  il  ritratto  di  Cleopatra  con  un'aJfido,che 
la  mordeua  nel  braccio.  Ora  fi  due;  che  la  cofa  pafiò  in  quefio  modo. Ma  CeJ'are,  ben-  Cefire  Lece 
B.  ch'egli  hauefje  hauuto  per  mate  la  morte  di  lei,  marauigliatofi  nondimeno  della  gene-  magnifieimé- 
ro fitti  della  donna,  la  fece  fepelire  magnificamente, e con  ornamento  reale,. infume  con  ,e  lcPe,ir  Clc 
•Antonio. Le  donne  anchora, ch'eran  morte  con  lei,  furono  honorataméte  fepolte.Mor)  °l  ltr,' 
Cleopatra  di  trenta  none  anni  ; regnò  uentidue;  & con  •Antonio  ne  flette  piu  di  quat 
lordici.  Antonio,  fecondo  alcuni,  hauea  cinquantafei  anni , & come  uogliono  altri , 
non  piu  che  cinquanta  tre.  Tutte  le  flatue  d' •Antonio , per  commi Jfion  di  Cefare , fu- 
rono gettate  a terra.  Ma  le  flatue  di  Cleopatra  furono  lafciate  in  piedi, percioche  un 
certo  •Archibio,  amico  di  Cleopatra,  pagò  a Cefare  mille  talenti , che  le  lafciaffe  flar 
ritte, & che  non  fuffe  fatto  loro  come  a quelle  £ • Antonio . Di  fette  figliuoli  d .Anto- 
nio, che  egli  hauea  hauuto  di  tre  mogli,  • Antillo , ch'era  il  maggior  di  tutti , fi  come 
io  diffi,  fu  fatto  morire  da  Cefare  : tutti  gli  altri  furono  aUcuati  da  Ottani  a jnfteme 
C co’fuoi  propri  ;la  quale  maritò  Cleopatra  figliuola  d' Antonio  AT  di  Cleopatra, all' hit 

maniffimo,&  belli Jfimo  I{e  Iuba.  Ella  fece  poi  fi  grande  appreffo  a Cefare  Antonio  Antonio  nato 
nato  di  Fuluia,  che  dopò  • Agrippa , e i figliuoli  di  Liuia,  egli  era  il  primo,  e’ l piufauo  «li  Fuluia. 
rito . Et  hauendo  ella  due  figliuole  di  Marcello,  e un  mafchio,che  anch'egli  hauea  no 
me  Marcello,  Augufio  fi  prefe  quefio  per  genero,&  per  figliuolo, & l'una  deUe  figlino 
le  diede  per  moglie  ad  • Agrippa . Morto  poi  Marcello  fuo  figliuolo,  poco  dopò,  ch’egli 
baucua  fatto  le  nogjc,  non  fapendo  troppo  ben  Cefare  qual  degli  amici  fuoi  s' baite - 
ua  a pigliar  per  genero,  confortò  Ottauia,  ch’ella  pigliaffe  •Agrippa  : & ciò  piacen- 
do a Cefare,  fece  fi,  che  • Agrippa  rifiutò  la  figliuola,  & fi  faceffe  genero  di  Cefare ; & 
ciò  fatto , Marcella,  quella  ch'era  fiata  rifiutata  da  .A grippa , diede  per  moglie  ad  e°g  pccf  'Be°* 
« Antonio . Delle  due  figliuole  d' Antonio, & d'Ottauia/ic  prefe  una  per  moglie  Domi-  to  dì  Celare}. 
• fio  Enobarbo,&  l'altra  non  meno  honefia.che  bcllaJ)rufo  figliuol  di  Liuia, & figlia- 

firo  di  Cefare  : & n'hebbe  di  lei  due  figliuoli.  Germanico,  & Claudio , de'  quali  Clan-  Nerone  Ger- 
iio  fu  poi  Imperadore . AfnJ  Gaio  un  de' figliuoli  di  Germanico, portandofi  molto  fu - ™"IC°  on<le 
fermamente  nell  Imperio  ,fu  tagliato  a pegjj  infieme  con  la  figliuola , & con  la  mo-  S 
glie . Ma  Agrippina  hauendo  un  figliuolo  di  Domitio  Enobarbo , fi  maritò  a Clau- 
dio, & portegli  diede  il  figliuolo  in  adottione  ; il  quale  fu  poi  chiamato  'Nerone  Ger 
manico . Cofiui  offendo  Imperadore  a'  nofiri  tempi,  amagjò  la  madre, & poco  man- 
cò, che  con  le  feeleraggini , & pagaie  fue , egli  non  rumaffe  l Imperio  de'  Romani . 

Et  fu  quinto  dopi  Antonio , per  ragione  del  ceppo . 
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Potenza  , & 
grandezza  di 
Demetrio  , e 
d'Antonio. 


Ssendo  dunque  Fiata  grande  la  mutation  della  fortuna  dell'Uno 
& l'altro,  conferiamo  prima  la  potenza, & grande  g$a  loro,  tt  ue. 
r amente  Demetrio  hebbe  la  gloria  fua  già  fi  può  dirc.acquifiata  dal. 
padre,  & da'fuoi  maggiori . Tcrciocbe  ^Antigono  fidi  [ucce fori  di. 

. Aleffandro , era  buomo  di  grandi  (fimo  credito non  efjendo  ambo 

za  crcjctuto  Demetrio,  banca  di  già  occupata  la  maggior  parte  dcll\yjfia . Ma  vinto, 
nio  efjendo  nato  di  padre  ueramente  nell  altre  cofe  gratiofo , ma  non  punto  atto  alia 
guerra , il  quale  non  difegnaua  ninna  cofa  honorata , hebbe  ardimento  di  fggiugnere 
alla  grandeggia  di  Cefare,  col  quale  egli  non  baueua  alcun  parentado,  & come  s'egli 
> fujfe  Fiato  lanciato  fuo  herede , entrò  nelle  lodi  di  lui  ; & tanto  adoperò  , aiutato  co'  f* 

prefidq  foli,  ch'egli  baueua  allbora  dafeFieffo , che  efjendo  tutto  l lmpetio  Romano . 
diuifo  in  due  parti , egli  ne  prefe  una,  & la  piu  honorata , et  in  affentia  fua  ptr  tne^o^ 
di  Vicari,  & luogotenenti  fuoi  uinfe  i Tartbi,&  ributtò  le  nationi  Barbare, le  quali, 
babi tano  al  monte  Caucafo , fino  al  mar  Cafpio . Et  la  gronderà  di  lui  fi  corjojce  be  . 
ni  fimo  per  quelle  cofe  anc  bora, .che  furo  no-dette in  fuo bia fimo.  Terciocbe  Antigono, 
non  fi  pentì  di  dar  Fila  figliuola  d' JLntipatro,come  maggi  ore, per  moglie  a Demetrioi 
eh  era  molto  gioitane  : doue  la  pr attica  di  Cleopatra  fu  di  grandi fjima  uer gogna  dii 
Antonio  , la  qual  donna  di  riputationt , & di  grandeggi  auangò  tutti  i I{e  del  fuo  : 
tempo,  fuor  che  virface ..  Ma  Antonio  s era  tanto effaltato  da  fe  Flejfo, ch'egli pare-:, 
ua  ancho  degno  di  cofe  maggiori,  ch'egli  non  uòlcua.  Ora  il  configlio , & lo  sìudio , . 
cb'effi  tifarono  in  acquiflar  l'Imperio , non  fi  può  punto  riprendere  in  Demetrio , il  .(b 
quale  fi  sformò  di  reggere,  & gouernare  quei  popoli,  i quali  erano  arce z%*  a effer  ret-.. 
Min-'ere  Va  n tl>  & Zouernatl  • fi  maniere  d'Antonio  furono  cattine , & tiranne f che,  mentre. 

conio  cattine,  ch'egli  uohua  ridurre  in  firuitù  il  popol  Promano , il  quale  a fatica  s'era  anebora  li- . 
c tirano  ciche,  ber  aro  per  la  morte  di  Cefare.  La  principale  adunque  ,&  più  honorata  attione  di. 

lui,  fu  la  guerra,  che  fi  fece  cantra  Caffo,  & Bruto , la  (piale  però  intendeva  a ufur - , 
par  la  libertà  della  patria , & de ' cittadini.  Ma  Demetrio  anebora  prima  , che  lax 
fortuna  gli  metteffe  neceffità,  intefe  a liberar  la  Grecia, & a calciarne  i prefidij  ; & >. 
non  come  fc  Antonio,  fi  rallegrò  fra  fe  Fìcfja  d'baucre  oppreffo  i liberatori  della  pa-* 
tria  . Solo  adunque  la  liberalità  >&  la  magnificenza  fi  può  lodare  in  xAntonhjicUa  > 
qual  però  Demetrio  di  tanto  l'auangò,  ch'egli  fece  piu  benifici  a'  minici , che  vinto  r . 
nio  agli  amici.  B nclje  battendo  egli  fatto  fepelire,  & honorar  Bruto, meritaffe  lode, 
ma  Demetrio  fece  Ce  pel  ir  et  ut  ti  i nìmici,ch'cran  morti;reflituì  i prigioni  a Tolomeo,  . 
dando  loro  apprtffo  ricchezze*  & prefinti . Era  nell' uno,  e nell'altro  una  certa  disho  » 
neflà , e una  indi  catione  a piaceri. et  alle  delitie ; ma  non  però  mai  Demetrio  per  quei 
piaceri  lafiiò  fuggirti  bocca ftone  di  far  de'  fatti, pcrcioth' egli  aggivgncna  il. diletto 
all  abbon  fanghi  dell  odo , & giocando , & fchergando  fi  tratteneva  con  Lamia  fua , » 
come  quella,  ch'è  nelle  f'auole  . Ma  poi  nelle  cofe  di  guerra,  la  lancia  fua  portaua ; 
ogu'a  'tra . cofa  .chi  bell  era  , & la  celata  fua  non  trapunto  profumata  ; & egli  non  > 
nfii  <a  arti'ato&  fio)  ito  fuor  de  ferragli  delle  donne,  per  entrar  nelle  battaglie , ma„ 
Detto  «TEuri-  pollo  da  parte  le  cannoni, e i trattenimenti  di  Baccho, era  (come  dice  Éuripidefmini- 
pide . firn  de!  fiero  Marte  ; e allbora  non  pcccaua  punto  per  dapoc aggine . Ma  Antonio , 

come  fi  ucie  Ouf  ale  dipntà  torre  la  mag^a  a Hcrco^e,&  fogliarlo  della  pelle  del 
Lione  fu  difarmato,  e intenerito  da  Cleopatra  ; la  quale  ffcjfe  volte  gli  tolfe  di  mano 

• le  imprefe 


Pietà  di  De*- 
memo. 
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jl  le  imprefe,  &f ifpedirioui,  facendolo  pe fiate,  & giurare  appreffo  di  fe  : & final - 
mente, come  "Parts,  fuggendo  della  battaglia  ,fi  ricoucraua  in  grembo  di  lei . In - 
chorrbe  Tariffe,  effondo  uìnto,  fuggì  in  camera  ,e  Antonio  correndo  dietro  a Cleo- 
patra , fuggì,  & abbandonò  la  uittoria.  Oltra  di  queflo, Demetrio  fece  una  cofa  non 
uietata,  ma  ufata  da  Filippo,  da  <Alej]andro,  & da  gli  altri  l{e  di  Macedonia, et  ciò 
fu , ch'egli  prefe  piu  mogli,  come  Liftmacbo,  & T olomco,  & battendole  prefc,U  trae 
toh  onoratamente.  Ma  perla  prima  Mntonio  inunmedefnno  tempo  n'hebSe  due,  la  Dc!j0  ^ 
qual  cofa  nef]  un  ornano  non  batteapin  ardito  di  fare  ; dopò  qucfto,  rifiutò  i na  Cit-  ( le(0  p,unio. 
tadina,  & legittima  ftta  moglie , per  piacere  a una  forèfìicra  , & da  Ini  prefa  centra  gli . 
le  leggi  : onde  il  maritaggi  o fuo  a Demetrio  non  nocque  punto  ,c  ad  Antonio  fu  di 
grandifjimo  danno . Ora  ne  fatti  d\A  atonici  non  té  ninna  impietà  per  isfacaatc^- 
£ Xjt,  come  in  quei  di  Demetrio . Siriuongli  biflorici , che  tutti  i cani  erano  cauiati  ADton,° 
fuor  della  rocca  d\Athene  : percioche  fanno  per  tutto  mille  disbonefìà  : ma  Demetrio  CJnl  _ 
in  mego  alle  ratinante  delle  fanciulle  t impacci  atta  con  le  puttane,  & ni  rupe  rati  a af- 
fai fji  me  cittadine  : & quel  eh' è peggio,  egli  usò  la  crudeltà  la  quale  non  ha  nulla  i he 
fare  con  quefli  piaceri,  & ciò  fu  delle  dclitic  di  Demetrio,  mentre  egli  comportò,  an- 
-gi  pure , mentre  che  sformò  il  migliore , er  piu  continente  cittadino  d \A  tiene , per- 
cfj'egli  non  uolle  lafciarfi  far  villania,  a mifer amente  morire . Et  per  dirlo  in  una  pa 
rola,  Antonio  a fe  mede  fimo,  & Demetrio  con  la  disbonefià  fua  fece  ingiuria  a gli 
altri,  non  fece  cofa  alcuna,  cbefipoffa  biafimare  centra  i fuoi  parenti  : ma  ^Antonio 
per  far  morir  Cicerone,  contcntoffi,  che  fuffe  amaggato  il  fratello  di  fua  madre , co-  Irr  pierà  <’i 
fa  per  fe  federata, & crudele, , la  quale  a fatica  m citerebbe  perdono, quando  egli  ha-  Antonio . 

& ueffe  ancora  comprata  la  fatate  del  ’gjo  con  la  morte  di  Cici  rone . C ra  che  rompendo 
la  fede,  & le  prnmcfjc,  amenduc  pece  afferò,  Antonio  , cioè  col  pigliare  Mrtaba-go , 

& Demetrio  con  lamatggare  *4.  lefj andrò  ; sintomo  bebbe  di  ciò  mani f e fi  a cagione , 

perche  egli  era  Hata  piantato, & tradito  in  Media  da  ^ irtabago  : ma  molti  tengo-' 

no,  che  Demetrio  hauendo finte  molte  cagioni  per  quelle  cófe,ch'egli  hauea  fatte, ac- 

cufaffe  Mleffandro,  che  haueua  riceuuto  ingiuria , & non  ch'egli  fi  difendeffe  da  chi 

l'hauena  ingiuriato . .Appreffo  di  queflo  Demetrio  medefimo  fuauttorc  delle cofe  ho-' 

norat amente  fatte  da  lui  : per  il  contrario  Antonio  per  inerbo  de'  fuoi  luogotenenti , 

quando  egli  era  lontano,  aequiflò  grattdilfimc  ,&■  belli fjìme  uittorie  . Egli  è il  uero 

chef  uno  & l'altro  per  fua  colpa  perdi  l Imperio , benché  in  diuerfi  modi  ; percioche  '[*Q  ‘ c,l° 

Demetrio  lo  perdi  offendo  abandonato  dai  Macedoni  : &•  sintomo  abandonando  gli" 

D-  altri,  mentr'egli  piantò  coloro,  che  combattevano  per  Ini  : di  modo , che  colui  merita 
d'effer  riprefo,che  fi  prouocò  contragli  animi  de'  faldati ;&  quell  altro  è degno 
t di  biaftmo,che  abandonò  la  fede, e beniuoltnja  de  foldati  affettionatiffi-  ' 

miuerfodi  lui.  La  m irte  di  ni  uno  dì  loro  nonmpita  lode  : notldi-  . * 

meno  affai  piu  da  biafimare  è Demetrio,  che  fi  lafciòfar  pri- 
gione, et  flando  rincbiufo  foflennedi  uoler  guadagnare 
tre  anni  di  uita,dandofi  a guifa  delle  beflie  in  pre 
• da  al  uino,e  alla  Inffuria.Mntonio  morìcer 

to  mifer  amente,  <fr  dishonorato  : ma 
nondimeno  fi  teuò  la  uita  , in- 
\ .’l  '<  1,1  nanji,chel  fuo nimico 

acquiflaffe  il  cor- 
po di  lui. 


Oi  IR  1 1 fu  Re  di  Perfia , CT  figliuolo  di  Dario , Qr  di 
Panfitide  ; (j-  fi  4 ghaltri  fratelli  ribelle  un» , che  fi  chiami» 
Cir», giovane  di  prone»  , C7"  ternhle  ingegno  . il  quale  nen  po- 
tendo patire  di  viver  privato  , (?-  veggendefi  aiutato  dal  favore 
della  madre,  CT  dalla  lemvolerifa  de"  popoli , i quali  molto  pia 
amavano  lui,  che'l fratello,  prefe  a volergli  far  guerra  , per  tor- 
glt  il  regno.  Perche  ejfendoglt  andato  centra  con  graffo  effern-  9. 
to,  la  fortuna,  che  qua  fi  havea  dato  vittoria  alle  fue genti,  peto- 
di  favorirlo,  ve  lo  fece  lafciar  la  vita . Polendo  poi  la  ma- 
l' amava,  far  vendetta  di  quei  mi  nifi  ri , (y  famigliati  del  Re , che 
l’havevano  u enfi,  tenne  modo  d'hauergh  nelle  mani,  con  diverfi , cr  efquifiti  tormenti 

gli  fece  morire . ^Avveleno  anchora  Statira  , fra  nuora  . Fv  ^Artoferfe  hvmanijiim»  , CP 
liberali fhmo  signore , ma  tanto  dishonefto,  Cf  lofi  ivo , che  non  fi  vergogno  d’innamorarfi 
di  due  fue  figliuole,  cr  pigli  or  fiele  per  mogli . Et  il  medrfimo  fecero  t figliuoli  fuoi  fra  di 
loro,  innamorando/!  il fratello  della  foreìla . Penntro  a difcordia  infirmi  per  la  fictefiune 
del  regno,  innanzi  che’l  padre  monffe.  Et  il fuo  maggior  figliuole, c’hebbe  nome  Dario,  per 
ofiicurarfi  de ’ fratelli,  tento  d’ama^car  il  padre,  ilcìoe  non gli fncerffe:  er  egli  ne  fu  perciò, 
come  ben  meritava,  fatto  morire . il  minore  poi,  che fi  chiamava  Oche,  con  inganni  fi  levò  H 
dinariìfiglialtri  fratelli , Crfv  ficee for  nel  regno  al  padre,  il  quale  mori  uecchifiimo  in  età 
di  muantaavattro  anni , hauendone  regnato fiffantadve , lafaand»  dopo  fe  buon  nome  di 
manfietvdtne  di  clemenza . 
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Il 


L PRIMO  *A rto ferfc  figliuolo  di  Serfe , auawgò  tutti  gli  ArtoreifcI.ua 
altri  He  de'  Ver  fi  d' amor  euole^a. ,d humamtà^ et  molto  piu  g-u^uo . 
di  grandezza  d' animo  ;et  fu  chiamato  per  [opra nome  Lun- 
gamano , perch'egli  hauea  piu  lunga  la  man  ritta , che  la 
manca . Ala  il  fecondo  , di  cui  fono  bora  per  ifcriv.eve , fu 
chiamato  per  fopra  nome  Mnemone , cioè  l\Jcordeuolc . Co - Artoferfe 
lini  fu  figliuolo  duna  figliuola  di  quell  altro  •Artojcrfe . Mneaiene. 
Tercioc he  Dario  hebbe  quattro  figliuoli  di  Tarifatide  , il 
maggiore  hebbe  nome  ^Artoferfe,  il  fecondo  Ciro,  i piu  gio- 


uani  l uno  Ofiane,  & l altro  Ofatbre . Ciro  dicono  ; che  cofifu  chiamato  per  rijpetto  ciro  in  lino  tu 
di  Ciro  il  uecchio:  il  quale  hebbe  quefto  nome  dal  Sole.  Tercioihe  Ciro  in  lingua  Ver - Perfida  iwui 
{tana  fi  chiama  il  Sole . Artoferfe  hebbe  prima  nome  òrfica,  anchorche  Dinone  di-  11  Solc* 

ca  ; eh' egli  fu  chiamato  Oarfe.  Ma  non  par  punto  da  credere,  che  Ctefia  non  f ape  fife 
il  nome  del  Bj,ih'e  fcruiua,  il  quale  infieme  con  la  moglie , & la  madre , e figliuoli 
e goucrnaua:  anckora  che  per  altro  egli  raunaffe  una  mi  fura  di  fauole  incredibili ,et 
C fiiocche  . Effe  ndo  dunque  Ciro  terribile,  & gagliardo  d'ingegno,  fubito  da  fanciullo 
con  la  jfierawga,  & con  l'animo  cominciò  afpirare  al  regno.  L'altro  fu  riputato  inol- 
io amoreuole,&  facile  in  tutte  le  parti  della  Hita , & molto  rimeffo  ne’  fuoi  dtfiderij . 

' Coflui  per  commi  (filone  del  padre,  & della  madre , prefe  per  moglie  una  belli  (jìnia , & Di  Ciro, 
honefliffima  donna  ; &poi  cantra  lor  uoglia  la  tenne  fempre  in  grandi fimo  bonore. 

Vcrchc  hauendo  il  J{e  amatalo  il  f rateilo  di  Iti,  & cercando  ancho  di  lei  per  farla 
morire,  òrfica  con  tanti  preghi , & lagrime  f applicò  la  madre  ; eh' a fatica  le  faluò 
~ l*  uita,  & ottenne, che  nonfuffe  co  fretto  i rifiutarla.  Verciocbe  la  madre  fauoriua 
molto  piu  Ciro,  & haueua  piu  caro,  ch'egli  fitccedeffe  nel  regno  al  padre . Ver  que- 
lle cagioni  effeudo  il  l\e  ammalato,  & trouandoft  egli  nelle  contrade  maritimela 
madre  lo  fece  ritornare  in  Verfta  ; doueglt  prefe  fperanga  di  douerbauere  il  regno 
colf  nuore, & con  F autorità  della  madre. Verciocbe  Varifatide  fi  fondava  fopra  una 
ragione,  la  quale  non  era  punto  goffa , quella  medefima  , che  già  hauea  ufato  Serfe  il 
uecchio,  offendo  di  ciò  auttore  Demaratho  ; cioè , che  Dario  Offendo  anchora  privato 
haueua  hauuto  di  lei  òrfica,  & Ciro  poi  quando  egli  era  J{e . Ella  non  potè ptrò  ot- 
time l'intento  fuo  per  parole, eh' ella  dicefjc  : perdute  ilfigliuol  maggiore  fu  crea* 
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* o fie,  & chiamato  Artoferfe  : e a Ciro  toccò  la  Lidia,  & le  Satrapie  maritimi . Et  J? 
cofi  poco  dopò  la  morte  di  Dario  ,il  l{e  andò  a Tafagarda , per  effer  consacrato  fe- 
Ciro  Fitto  C*  condo  il  cojlume  reale  de'  Sacerdoti  de  Terfi . Quitti  è un  picciolo  tempio  d’itna  cer 
cóntri  J Jc,e  ta  0ea  dell*  guerra  » la  quale  per  confettura  fi  tiene , che  fta  Al  menta  . Entrando 
rmme  Sella*  dunque  quiui  il  l{e,  che  s hi  da  confacrare,  bt fogna , ch'egli  fi  tragga  di  dojjò  la  prò - 
Li.lu.  ' pria  uefle,  & ch'egli  fi  metta  quella,  che  portò  Ciro  il  uecchio,  prima,  che  egli  hauef- 

Del  crcar'iRe  feti  regno ; oltra  di  qucflo  ha  da  mangiare  parecchi  fichi  fecchi,  e fermentino, & bere 
una  tag^a  di  latte  temperato  con  l'aceto  . Finite  quefte  cofe  ,fe  alcun  altra  cofa  fi 
fa,  non  fi  fa  per  ogniuno . "Perche  battendo  Artoferfcafare  anch'egli  il  medefimo , 
andoiiui  Tijjaferne,&  menò  feco  quiui  un  de'  Sacerdoti, il  quale  da  fanciullegga  ha- 
ueua  infegnato  a Ciro  la  difciplina  della  patria,  &■  magica  infume  ;&  battendo  egli 
perduta  la  jperanga  deffere  fij,  effendoglimejfo  innanzi  u irtoferfe  ; parue,che  que-  P 
fio  Sacerdote  affai  piu  che  gli  altri  Terfi  haueffe  per  male  quefla  cofa.  Ter  quefia  ope 
nioni  hauendo  egli  accufato  Ciro, fu  creduto  molto  alle  fue  parole . il  trattato , che 
egli  hauea  fatto  era  in  qitefio  modo.  Che  Ciro  era  per  appiattare  parecchi  huomini 
l . ne! tempio, &fubito,che'l  He s'bauea tratto laueftc, hauea difegnatod ufcirgliad- 

doffo,  & amatorio . Dicono  alcuni  j che  per  quefla  accufa  egli  fu  foflenuto,et  mef-  ‘ 
fi  in  prigione . Alcuni  altri  dicono ; che  Ciro  entrò  nel  tempio,  & effondo  fi  nafeofo , 
fu  coleo  dal  facerdote  ,&dato  nelle  mani  ad  Artoferfe  ; il  quale  offendo  per  farlo 
morire,  la  madre  l abbracciò  ,&  ‘con  lagrime , & preghi  ottenne  finalmente , che  il 
j Itegli  perdonò,  & egli  fe  ne  tornò  alla  uoltadella  marina.  Ora  Ciro  non  ficonten- 

tondo  molto  di  quefla  fignoria,ne  fi  ricordando  tanto  d'effere  fcampato  a' preghi  del- 
la madre, quanto  deffere  slato  prefo  dal  fratello  ;cccefo  di  colera,  & di  defidcrio , <t 
piu  gagliardamente  riuolfe l'animo  fuo  a uolere  occupare  il  regno . Sonci  poi  alcuni 
altri,  che  dicono  : come  Ciro  mancandogli  il  modo  di  poter  fare  le  grandijfime  fiefe,, 
elicgli  faceua  ogni  giorno,  fi  ribellò  dal  l{e . Ma  quefla  openione  pare, che  fta  molto 
l ^ntidtc  fi  l°nuna  dal  • pcrcioche  quando  tutte  l'alt  re  cofe  gli  fuffero  mancate , la  madre 
Ciro.  con  le  riccbegge,  ir  f acuità  fue  Ihauci  ebbe  fouuenuto . Terche  delle  ricchezze  fue 

teflimonio  ne  fa  l'effercito , il  quale  ,fì  come  dice  Seni  fonte , gli  era  mantenuto  in 
molti  luoghi  da  gli  amici,  & ajfett ionati  fuoi . Terciocli'egli  non  hauea  rannate 
tutte  le  genti  in  un  luogo,  uolcndo  far  que  fio  apparato  , che'l  l{e  non  lo  fapeffe  ,fin 
xbegli  era  data  l'oc  cafone  di  muouer  la  guerra . Et  cofi  in  piu  luoghi  bebbepiu  per- 
fine, alle  quali  hauea  data  la  cura  di  far  faldati . Ter  chela  madre  Slando  appreffi  ■ 
il  Re , gli  leuaua  tutti  i f iffetti , & ogni  dì  ueniuano  lettere  da  Ciro  piene  di  lufin-  H 
ghe,  & d' adulai  ioni  ; nelle  quai  lettere  quando  gli  chiedeua  alcuna  cofa , & quando 
prouocato  accufaua  Tiffaferne,  qua  fi,  ch'egli  haueffe  gara  coneffolui . Hehbe  olirà 
Iofingirrhggi  (l'Q  //  Rj  da  natura  una  certa  pigritia,  & infingarda gginc , la  quale  a molti  parca > 
niturJe^d'r  c^Jt  ^uman't*’  & c^emenVl  d'animo  ; per  dodi egli,  come  fi  uede  grandemente  - 

naturi  c e-  amò  da  principio  la  manfuetudine  ,&  amoreuolegga  <T Artoferfe  fuo  parente . 

Ogniuno  poteua  facilmente  entrare,  drhaucre  udienza  da  lui . Eramolto  inclina- 
to a lianorare,&  gratificare  altrui,  fecondo  la  dignità  di  ciafcuno  . Jgel  punirei 
delitti  egli  non  uituperaua  mai  ninno . Ma  nel  far  benificio , e in  rimeritar  le  perfi- 
ne ; piu  fi  rallegraua  con  coloro , che  gli  erano  obligati , che  con  quei , che  haueuano 
meritato  , Toi  nel  pigliare  i doni  fi  moflrauatutto  amorcuole, e bimano.  Tercioche 
non  gli  era  arrecato  ninno  fi  picciol  dono,  ch’egli  no’l  riceucffe  di  buoniffima  voglia. 

Et  fra  gli  altri  effendogli  una  uolta  donata  da  un  certo  Omifi  > una  beUiffima  mela- 
grana ; 


” tìl 

jt  grana  ; diffe  : per  lo  Sole,  che  coflui , fegti  fuffe  dato  il  governo  <T urta  città  piccola , 
toflo  conia  fina  induflri a la  farcite  grande . Ejfcndogli  fatti  di  molti  prejènti  per  la 
Mia  da  di  ver f e perfone,  un  contadino  non  hauendo  nulla  in  quel  punto,che  potejj'e  do- 
nare al  He,  corfe  al  fiume , & trattone  un  poco  d'acqua  con  le  mani , la  prejentò  al  villino , che 
He . Di  che  rallegratofi  multo  jirtoferfe,  gli  donò  una  taiga  d' oro,  & mille  Dari-  glupprefentà 
ci.  oi  Euclide  Lacedemone, il  quale  molto  liberamente  diceva  mal  di  lui, mandò  a dire  ae^°*  * 
per  un  Tribuno  di  faldati  ; ch'egli  poteva  ben  dire  ciò  che  gli  pareva  contea  il  I{e,& 
efjo  poteva  fare  tutto  quel  ch'e’  uoleua . lì  avendogli  alla  caccia  moflrato  T eribago 
la  uefla  Tcrfiana  Stracciata,  ejfogli  domandò  quel  che  bifognauafare,  dove  T eriba- 
10  gli  riffofie  ; ch'egli  s'hauea  a mettere  un'altra  uefle , & dar  quella  a lui  : perche 
fubito  il  He  glie  le  donò,  dicendo ; io  ti  dono,  & dò  quefta  uefle : ma  io  non  voglio  già, 

B che  tu  la  porti.  Ora  T cribaio  non  hauendo  fatto  conto  delle  Jue  parole  (fi  cerne  quel 
che  non  era  huomo  punto  cattivo,  ma  di  natura  leggieri,  & piu  toflo  fciocco, che  al- 
trimenti, fi  mife  quella  uefle,  & s adornò  anchor  d’ alcuni  ornamenti  donnefehi  d'oro  , 
xhe’l  He  gli  hauca  donati . Perche  hauendo  ciò  per  male  ogniuno,che  lo  vedeva  (at- 
tefo  che  ciò  era  contra  i coflumi  de  Terfiani)allhora  il  H_e  cominciò  a ridere volto 
a lui  gli  dijfe  ; io  ti  dò  licenza  come  a donna , clx  tu  pofja  portar  gliornamenti  donne- 
fichi,  & come  a paigo  il  ueflimento  reale . T{on  potendo  fitder  niuno  alla  tavola  del 
He,  fuor  che  la  madre,  & la  moglie,  quella  fopra  il  He,  & quefla  di  fiotto;  u (rtofier 
fie  chiamò  anchor  a alla  medefima  tavola  i fiuoi  fratelli  minori,  Oftace,e  Ofabc,&  vol- 
le, che  mangiaffero  ficco.  Ma fopra  tutti  gli  altri  grafismo  ffett  acolo  fu  a'  Ter-  Stlt;rl  mo. 
frani  la  carretta  di  Statira  fua  moglie,  la  quale  non  haucua  velo, ni  coperta  alcuna,  glie  del  Re . 
C acdò  cioè  tutte  le  donne  priuatc  poteffero  andare  a uederla , & farle  riverenza  ; per 
la  qual  cofa  la  fieina  era  molto  amata  da  tutte  le  perfone.  Ma  gli  huomini  inquieti , 
dr  feditiofi,  iquali  defiderauano  novità,  s’eran  tutti  accordati  a voler  dare  il  regno  a 
■Ciro  : percioche  bancario  intefo,  come  egli  era  huomo  di  terribile  ingegno , & molto 
bellicofo  , & altra  di  queflo  piu  che  tutti  gli  huomini  del  mondo  affettionato  a gli 
amici  : parendo  loro,  che  la  machina  di  cofi  grand'imperio  bauejfe  hi  fogno  dnn  He 
d'animo  grande,  il  quale  affirafle  a gloria,  tfr  honcre . Hauendo  dunque  Ciro  pofla 
la  fua  ffcrama  tanto  negli  animi  delle  per fi  ncde'pacfi  di  fopra,  quanto  de’fìtoiSìa- 
ti,ft  mife  a far  guerra . Tregò  i Lacedemoni  anchor  per  fine  lettele,  che  gli  manda  f- 
fiero  huomini  in  aiuto  . A » quali,  fie  iteniuano  a piedi , promi  fie  di  dargli  cau.illi  ; fie 
4 cavallo , carrette  ; fie  Iraueuano  poffefficni , delle  Mille  -,  fie  haucano  ville , donargli 
D delie  città.  Et  chtgli  baierebbe  dato  la  paga  a'  fioldati  non  a numero , ma  a mifiura  ; • - 

dr  a quelle,  & molte  altre  magnifiche  parole  aggiugneua, dicendo  ; ch'egli  era  molto 
piu  fauio,  che't  fratello  : & ch'egli  piu  filofio  fava,  & meglio  eflcrcitana  la  magica;dr 
ch'egli  beeua  molto  piu  nino , dr  meglio  lo  fiopportaua  di  lui . Et  che'l  Hj  nelle  cac- 
ane per  la  uiltà,  & dili  cateiia  dell'animo  fino  non  poteva  Slare  a cavallo  ; & ne'  cafì 
dubbio fi  non  potrà  purefiermarfì  in  fiedia . Terche  i Lacedemoni ) mandarono  Citar-  pflercito  di 
iCho,  con  una  cifra,  commandandogli,  ch'egli  fieruifle  Ciro  in  tutte  lecofie . Hauendo  Ciro. 
egli  dunque  mcjfio  infime  affai ffitme  genti  Barbar efche , e condotto  di  Grecia  ben  tre- 
dici mila  faldati  armati  rforijindofi  con  uarie  maniere  di  guerra  coprire  il  fino  di  fé - 
gno,  i apparecchiava  per  voler  andare  contra  il  He  : la  qual  cofa  non  però  lungo  tem 
po  potè  Slar  coperta  al  He  ■ “Percioche  Tifiafii  me  andando  a trovarlo  ,gli  raccontò 
ogni  cofa,  infìeme  con  l'apparato  della  guerra,  onde  tutta  la  corte  fu  piena  di  gran- 
dinio tumulto . Percioche  grandi ffima  parte  della  colpa  di  quefla  guerra  fi  dava  * 


Tarifatide , & tutti  gli  amici,  & domcflicì  fuoi  a erano  calonniati,  & bauuti  in  fi-  £ 
fietto.  Ala  fopra  tutto  Statirauolea  granmale  a Tarifatide,  hauendo  molto  per 
male  quella  guerra,  & gridando  ; dou  è boria  fede,  o Suocera  i doue  le  lagrime, & 

. gli  burniti  preghi, per  li  quali  faluando  tu  Ciro,  il  quale  con  inganni,  & tradimenti 
, . afiraua  al  regno,  bai  pofii  noi  in  guerra  ,& in  pericolo  ? Dall' bora  innanzi , Tari - 

fattde  hauendo  prefo  capitali  fimo  odio  cantra  Statica, fi  come  quella, ch'era  di  B ra- 
na, & crudel  natura  a perfeguitare  legare,  ir  le  inimicitie,  di  legnò  di  leuarfela  di- 
nanzi, & di  farla  morire . Dinone  ferme , cbe'l  tradimento  fu  tramato  , & meffo  a 
Ctcfij  fi  irò-  effetto  in  quella  guerra,  & Ctefia  dice  dopò  la  guerra , il  quale  noni  ueri futile , che 
uiprefentc  il  egli  non  fapefje  il  tempo  ; fi  come  quel  che  fu  prefente  a ogni  cofa , ne  uè  fofictto  al- 
iaglieli». c„no  pen  i)  egli  uolejje  in  proua  trasferire  il  tempo  del  negotio , il  quale  egli  ferine 

apunto,  come  pafò  ; anebora  che  per  altro  il  fio  ragionamento  ficjfo  pieghi  dalla  F 
ueriià  allefauole , e alle  fmt  toni  delle  feene . Racconterò  dunque  quefla  cofa  nel  luo- 
go, doue Ctefia laffegnò  . Ora apprejfandofi  Ciro, gli fufattoa  fipere  ; come  il  He 
banca  deliberato  di  non  uenir  fubito  alle  mani , ne  di  far  giornata  , ma  affettare  in 
s Ter  fa,  fin  che  quitti  d'ogni  parte  fi  raunaffe  Ceffercito . Tcrciocb’egli  tirò  unafoffa 

larga  cinquanta  piedi,  c altrettanti  profonda,  lunga  cinquanta  miglia  perto  paefe\. 
Ala  nondimeno  battendo1  a Ciro  paffata,  & meffo  dentro  Ìeffercito,egll  non  tenne  con 
to  di  Babilonia  la  quale  era  quinci  poco  lontana , ne  gli  fece  alcuno  impedimento  a 
Terìbuo  fafìare  i mj  (fendo  fiato  il  primo  T eribago  a dire  ; che  non  s'bauca  a fuggire , ne 
" *x#  ’ abbandonare  la  Media,  & Babilonia,  ma  andargli  incontro  a Sufi,  in  Ter  fa , poiché 
elfi  haueuano  molto  piu  gente,  che  i nemici;  & perche  haueuano  anebora  infiniti  Sa- 
trapi, & condottieri,  i quali  di  confìglio  , & di  pcritia  dell'arte  della  guerra  erano  G 
Efferato  di  fuptriori  a Ciro,  & piu  ualorofi  di  mano  ; fubito  fi  mife  a uoler  tentare  la  fortuna 
douc  mila  per  della  battaglia  : ir  prima  apprefentandofi  con  un' efferato,  di  nouecento  mila  perfine 
fornito.  & proueduto  di  tutte  le  cofe,  mife  in  tanto  fiauento , ir  fi fot  dine  i nimici , 
i quali  per  l'ardir  loro,  & per  non  i filmar  punto  il  Re,andauano  difarmatj,ir  sban- 
dati, che  apena  con  grandi (fimc  grida , & tumulto  hebbero  tempo  di  ricoglierfi , ir 
mctterfi  in  battaglia . T affando  poi  chetamente,  e in  ordinanza , là  doue  i Greci  in 
tanta  moltitudine  afiettauano  grandi (fime  grida , difordine , e infinita  confufione  , 
fece  marauigliare  ogniuno  per  condurgli  tanto  bene  in  ordinatila . Tereiocbe  ,f co- 
gliendo tutte  le  migliori,  ir  più  furti  carrette  falcate , le  mife  in  fronte  della  fa  le- 
gione, dirimpetto  a'  Greci,  acciocbe  prima  , che  fi  ueniffe  alle  mani , entra  fero  nella 
Cmafn  Imo  bart*glu  de'  nimici . Ora  hauendo  molti  fcrittori  fatto  memoria  di , quefla  giornata,  tt 
go'ou  cfìfe°ce  & baucndola  Senofonte  pofla  qua  fi  innanzi  a gli  occhi , doueriticneil  detto  Re  fo- 
ligionuu.  fie/o  con  l'animo,  ir  col  penfiero  dintorno  alle  cofe  non  come  fatt(,ma  come  ielle  fi 
face  fero  allhora  ;non  farebbe  punto  cofa  da  huomo  prudente  a metter  fiuti  altra  luti 
ta  dopò  luta  fcriuere  di  queflc  medefime  cofc,fe  non  quelle,  che  pare  ,d/e  da  lui  fieno 
fiate  pafate,  & degne  di  memoria  . Chi  ama  fi  il  luogo  Cuna  fa , douc  fi  fece  la  gior- 
nata , il  quale  è difcoflo  da  Babilonia  fefanta  miglia  . Ora  auifando  Clearcho  Ciro* 
ch'egli  Beffi  dietro  a'  Macedoni  & non  fi  itole fc  mettere  al  pericolo  della  battagli 4, 
dice  fi;  che  gli  rifiofe  ; che  di  tu  Clearcho  ? uuoitu  che  io , il  quale  afiiro  al  regno , mi 
mofiri  indegno  del  regno  ? Et  efendofi  temerariamente , e fcioccamente  Ciro  finto 
in  mego  delle  fchiere,  ne  guardandoli  punto  dal  pericolo,  ne  curando  la  uita  fua , non 
fu  minore  errore , ne  piu  fauio  il  configlio  di  Clearcho , il  quale  non  uolle  metter  i Gre 
fi  dirimpetto  al  Re  ; ma  acciocbe  non  fufe  tolto  in  mego  da'  nimici , fiinfe  il  corno 

deflro 


T 'ai {,-t '0  r.E'Ks  e.  sii 

A deflro  alla  Molta  delfiume.  Tcrciocbc  colui,  che  lattando  tutte  t altre  cofc,con  ogni 
modo  ccrcajje  foto  la  ftcuregga,&  non  penjàffead  altro,  Je  non  a non  rilevare  quat- 
ti* danno , meglio  haurebbe  fatto  a non  parttrfi  da  cafa  . Ma  colui , che  partendo  ' u 

dalla  marina  banca  caminato  mille dugentomiglia,  & piu,& ciò  l'enea  effer  ccflrct- 
to  da  necefjità  alcuna , ma  con  intention  di  metter  Ciro  nel  feggio  reale  ; & poi  l.a - 
ueua  di  tal  modo  bauuto  confi  derat  ione  del  luogo,  & della  ordinanza,  non  tanto  per 
falitar  il  Bj,  dal  quale  egli  era  pagato,  ma  per  combattere  al  ficuro,  & /{feditameli 
te;a  me  par  e, che  coflui  per  paura  del  pericolo  preferite  babbia  perduto  il  giudicio,e'l 
difcorfo,e  ch’egli  babbia  tradito  l'ufficio  del  Capitano.Terciocbe  dal  fucccjfo  di  quel- 
la giornata  ft  può  conofcere,  che  in  tutto  l'ejfercito  del  l{e  non  ui  fu  ni  uno  , chef  offe 
per  affettare  la  furia  de'  Greci,  & che  quando  eglino  fu  fiero  fiati  ributtati  ,c  il  fie 
B pofto  in  fuga,  o morto,  Ciro  fano,  & fatuo  era  per  ottenere  il  regno . 7fon  è dunque 
tanto  da  effer  biafimato  f ardire  di  Ciro  , quanto  la  uiltà  di  Clcarcbo  , la  quale  fu 
quella, che  in  un  medefimo  tempo  tolfeil  regno, e la  uita  a Ciro.Tcrchcfc  il  l{  e hauef- 
fe  confiderato,  in  qual  pa  rtc  egli  potefic  mettere  i Greci , che  i ninucigli  hanefit  ro 
fatto  pochi  {{imo  danno, non  n haurebbe  trottata  niiin' altra, fe  non  quella, thè  fujfc  Ha 
ta  molto  lontana  da  fe,&  da’ fuoi.  Egli  dunque  non  saccorfe  d effer  e sìato  unito  da' 

Greci  ; & non  haurebbe  fentito,  ne  uinto  , ne  fuperato  ,&Cro  prima  fu  morto , che 
egli  hatieffe  battuto  nuoiia  della  uirtoria  di  Clcarcbo . Ma  Ciro  non  errò  per  ignoran  c'r0  1,6  err^ 
ga,  neper  dapocaggine,  angi  preuide  quel  che  gli  metteua  bene  ; & commi  fe  a Clear  n^pcr  dipoi 
e ho  ; che  fieffe  nella  battaglia  di  mego  : douc  hauendo  egli  detto,  che  l haurebbe  kbi  «aggine. 
dito,  & fatto  il  debito  fuo, non  ne  fece  poi  nulla,  mife  ogni  cofa  fottofopra.  Ter - 
C cicche  i Greci  quanto  e'  uolfcro  mi  fero  i Barbari  in  rotta  , & quando  ejji  fiiggìuano , Artagerfe  ui- 
gli  perfeguitarono  affai , Ma  hauendo  Ciro  ( come  dice  Ctefia  ) {franato  un  belli  {fi-  tuPer*  cir0, 
nto  cauaUo,  ma  sboccato,  & fiero,  chiamato  Tafaca,  Mrtagerfe  capitan  de'  Cadufi , 
ch'era  ancho  egli  a cauallo,gli  uenne  incontra  gridando  ; omaluagi[Jimo,e  fciocchi fi- 
fimo  fra  tutti  gli  buomini  del  mondo , il  quale  fai  tanto  carico,  & uergogna  al  belli fi- 
fimo,  & fanti  {imo  nome  di  Ciro  fra  Tcrfi,  poi  che  tu  ti  fei  meffo  per  una  peffima  via 
a guidare  i buoni  Greci  a occupare  i beni,  & lefacultà  de'  Terfi, entrar, do  in  ifferan 
ga  di  douer  amaggare  il  fratello,  <jr  Signor  tuo,  il  quale  ha  un  millione  di  fchiaui ,»  -1 

quali  in  tutte  le  cofe  fono  migliori  di  te . Ma  toflo  ne  farai  la  proua  ; pcrciocheti 
farà  in  queflo  luogo  moggo  il  capo,  prima, che  tu  poffia  uedtre  la  faccia  del  l{e. Det- 
te quefle  parole  gli  lanciò  un  dardo  ; ma  la  coragga  lo  difefe , & foflenne  il  colpo , 

D eh' e'  non  fu  ferito . Ma  nondimeno  Ciro  tutto  fi  feoffe  per  lo  gran  colpo . Ora, men- 
tre,che  Artagerfe  uoltaua  il  cauallo , Ciro  anch'egli  gli  auuentò  un  dardo , che  non 
fallò  punto,  ma  con  la  puntagli  paflò  il  collo  fiotto  la  celata  . Sfuafi  ogniuno  dunque 
dice  ; che  u irtagerfe  morì  per  man  di  Ciro . Ma  perche  Senofonte  circa  la  morte  di'  Morte  j;  Ar. 
Ciro,  fi  come  quel , che  non  ui  fu  prefente,  fela  paffa  troppo  breuemente , & con  po-  tagerfe . 
che  parole,  forfè  non  farà  fuor  di  propofito  raccontare  quel, che  n'hanno  fcritto  Cte- 
fta,  & Dinonc . Dice  dunque  Dinone;  come  morto, che  fu  Artagerfe,  Ciro  ffignendo  Dinone  fcrit- 
addoffo  a coloro,  eh' erano  intorno  al  t[e,  gli  ferì  il  cauallo,  & ch'egli  cafcòin  tcrra.totcil  Cuo  * 
Terche  correndovi  preflamente  Teribago,  <&  riggandolo , lo  mife  fopra  un'altro  ca- 
uallo, dicendogli;  o lge,  fa  che  tu  ti  ricordi  bene  di  queflo  giorno,  percioche  egli  è ta- 
le, che  mai  non  ti  dee  ufeir  di  mente . Sfili  ui  Jpignendo  un'altra  uolta  Ciro,  gittò  da  ^ 

cauallo  Artoferfe , Terche  il  Bj,  non  potendo  piu  comportar  lo  fdegno  , a queflo  «mIIo  Ano- 
tergo  affatto  di  Ciro,  gridò  uerfo  coloro , (begli  erano  inumo  ; che  per  lui  era  affai  feiic . 
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meglio  pi h non  uiuere . Allbora  dando  de  gli  ff>roni  al  cantilo,  affai tò  Ciro,  il  quale  t 
temerariamente,  & con  troppo  ardire  corrtna  fra  l arme  de'  nimici,cbc gli  noia  nano 
Morte  dìCiro  intorno;  e il  Re  infume  con  la  fua  guardia  gli  trufferò  di  molti  dardi . Cafcò  dunque 
Ciro,  come  dicono  alcuni,  morto  dal  Re,  ma  la  piu  parte  dice  ; ch'egli  morì  per  mano 
d'uno  buomo  di  Caria  ,&•  a cui  il  Rj:  banca  dato  queflo  honore  in  pn  mio  del  ualore  » 
ch'egli  hauea  moftrato  ; che  nelle  battaglie  egli  port  affé  frmprc  un  gallo  doro,  pian - 
tato  fopra  una  lancia  auanti  alle  frbiere . Tcrcioche  gli  huomini  di  Caria  chiamano 
CteGa  ilella  galli  i Ter  frani,  per  ri  fretto  de  cimieri , ch'effi  portano  fopra  gli  elmi . Ora  quello » 
morte  dìCiro  (foc  fcriffe  Ctefia  della  morte  di  Ciro,  per  dirlo  in  poche  parole  ,fìà  di  queflo  modo. 

Ciro,  poich'egli  hebbe  morto  Artagerfr,  fpinfe  il  cauallo  contra  il  He,  e il  He  contro 
di  lui,&  fen^afar  parola, con  maliffìmo  animo  s affralirono  l'un  [altro.  Trouoffì  qui- 
vi Arieo  amico  di  Ciro,  il  quale  pigliando  il  tempo  innanzi,  t irò  un  dardo  contra  il  f 
Hj,  ma  il  colpo  andò  fallito . E il  Re  tirando  con  la  lancia  a Ciro,  non  lo  toccò  altri- 
menti, ma  ben  ferì,  & amaggò  Tifrafrerne  huomo  nobiltffìmo , & fedeli {fimo  a Ciro . 
Allbora  Ciro  battendo  lanciato  un  dardo  contra  il  Re,  ptr  la  coragga,  lo  fece  entrar 
due  dita  nel  petto  del  Re  ;per  la  qual  ferita  cadendo  il  Re  da  cavallo , i compagni  jet 
coloro,  eh' erano  alla  fua  guardia,  con  gran  tumulto , & {pavento  fi  mi  fero  in  fuga . 

Il  Re  con  fatica  leuandofi  di  terra  con  alcuni  pochi,  tra  i quali  ui  fu  Ctefia  anchora, 
Ciro  trafpor  prej e un  certo  poggio  uicino,  & quivi  fermoffi . Ma  Ciro,  facendofit  hoggimai  buio , 
tato  dal  caual  fu  trafpor  tato  dal  fuo  tcrribil  cauallo  in  mego  de'  nimici , & non  offendo  conofciuto 
dt’oLnid*10  l°ro’ erj  ctrcat0  da'  fuoi  ; dou'egli  infuperbito  perla  uittoria,&  pieno  di  brauu- 
ra,fpronaua  il  cauallo  per  mego  la  battaglia  de'  nimici,  terribilmente  bravando,  &• 
minacciando  di  parole  coloro,  ch'egli  incontrava,  dicendo  loro  ; via  via  poltroni , le-  9 
uatemtui  dinanzi . Terche  hauendo  egli  gridato  fpeffo  in  lingua  Terfiana  in  queflo 
modo,  alcuni  fi  gl' inchinarono,  & l' adorarono  come  Re . Cadde  perauentura  allbora 
la  tiara  di  capo  a Ciro  ; perche  un  giouanetto  Ter  frano,  c'  haueua  nome  Mit  bridate, 
confidatofì  nelle  fuc  forge,  gli  fptnfe  addoffo  per  fianco,  & con  un  dardo  gli  paflò  una 
tempia  appreffo  l'occhio, non  fapendo  però  cui  egli  haueffe  ferito:  perche  ufeendo  fuo 
ri  di  molto  fangue  dalla  ferita,  mancandogli  già  la  uifla , & le  forge,  egli  cafcò  giù 
Cito  ferito,  in  terra . Il  cauallo  fi  mife  in  fuga . E'I  compagno  di  colui, che  l'haueua  amaggato, 
trovò  il  cappello  di  Ciro  tutto  bagnato  di  fangue.Ora  alcuni  eunuchi J quali pcrauui 
tura  s'abbatterono  quivi,  ueggendo  Ciro  indebolito  per  la  ferita, et  già  quafi  che  mor 
to,  lo  mi  fero  fopra  un'altro  cauallo,  & fi  sformarono  di  faluarlo  dalle  mani  de'  nimi- 
ci. Ma  cflendo  egli  troppo  debole,  tanto,  ch'egli  non  potcua  piu  regger  fi  a cavallo,  fu  ® 
forgato  f montar  a piedi,  & effi  lo  tenevano  fu  con  lemant;mentre,  ch'egli  fi  penfaua 
d' bavere  hauuto  la  uittoria,&  ch'egli  udiua  le  grida  di  coloro,  chefuggiuano,i  quali 
fi  raccomandavano  al  Re  Ciro  ;&  pregavano , che  fuffelor  perdonato.  In  queflo 
mego  alcuni  Canni,  huomini  abietti  j quali  non  hauendo  altro  modo  di  vivere,  frega- 
vano il  campo  del  Re,  per  far  tutti  i uiliffimi  effercitij,  Cerano  per  avventura  mesco- 
lati fra  i faldati  di  Ciro . I quali  hauendo  apena  veduto  i faioni  roffi  : percioche  tut 
ti  quelli  della  parte  del  Re  gli  portauano  bianchi,  fubito  conobbero, ch'er ano  nimici . 
Vno  di  quegli  dunque , non  fapendo  chi  e'  fi  fuffe,  hebbe  ardimento  di  ferir  Ciro  dopò 
le  ff>aUe,per  lo  qual  colpo  effendogli  tagliato  la  vena  della  gamba/gli  cafcò, enei  ca 
Morte  dìCiro  dere  per  coffe  della  tempia  ferita  in  una  pietra, e moriffi.  Tale  è dunque  il  ragionarne 
to  di  Ctefia,  il  quale  a gran  fatica  atnagga  finalmente  Ciro  quafi  con  una  fpada  fin- 
ga taglio.  Effendo  già  morto  Ciro , Artafira,  ch'era  Slracorritore  del  Re,  gingnendo 

, quivi 
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'A  quitti  peraucntura  a cavallo,  com'egli  hebbe  veduto  piagnere  gli  eunuchi,  domandò  il 
piu  fedele  di  loro , & chi  piangi  tu,o  "Parifica  i Et  egli  a lui  : hor  non  uedi  tu  Ciro 
morto  t Marauigliatoft  dunque  Mrtafna,  dijfe  all'eunucho  ; che  ile  fé  di  buon'animo, 

& che  hauejfe  cura  al  corpo  morto  ; & egli  andando  a trovare  ^irtoferfe , il  quale 
era  difperato  del  cafo  fuo,  & fianco  per  la  ferita, & per  la  fcte,  tutto  allegragli  dif- 
fe  ; com'egli  haueua  veduto  Ciro  morto . Il  Re  ciò  udendo , prima  deliberò  d'andare 
egli  flejfo,  & commandò  ad  „ Artafira , che  lo  mcnajfe  al  luogo,  dove  era  morto  Ciro, 
t Ma  ejftndo  giunti  quiui,  una  paura,  e un  romor  grande,  che  i Greci  perfeguitauano  i 

, nimici  rotti , & uittoriofi  ottenevano  ogni  co  fa , gli  parve , chef ufi c meglio  mandar 

quiui  molti  huomini  a intendere  la  co  fa  . Furono  dunque  mandati  'trenta  buomini 
con  lefacclle  innanzi . Ora  uenendofi  egli  già  meno  per  la  fete , & effondo  vicino  a 
P morire,  Satibargane  eunucho  andando  attorno,  gli  cercava  da  bere;perciocbe  quiui 
apprefjo  non  era  acqua,  & efji  eran  molto  lontani  dagli  alloggiamenti . Finalmente 
egli  s'abbattè  in  un  di  quei  Canni  furfanti,  il  quale  portava  da  otto  cotilecCacqua  lor 
da,  & fracida  in  un  puzzolente  otre  ; perche  pigliando  egli  quello  otre,  lo  portò  al 
' ES>  & glie  le  diede . Il  quale, poiché  s’ hebbe  beuuto  tutta  quella  acqua  ,gli  fu  do-  0tre  appref£ 

mandato  ; sella  gli  era  punto  piaciuta.  vdUhora  egli  giuro  per  gli  Dei  immortali,  tato  al  Kc. 
ch'egli  non  haueuamai  beuuto  nino,  che  piu  gli  fuffe  piaciuto  ; ne  alcun  altra  acqua, 
anchorche  leggieri ffima  & puriffma  fuffe,  gli  era  paruta  migliore , per  la  qual  co  fa 
dijfe  ; che  s'egli  non  poteua  trovare  quello  huomo,chc  haueua  data  l'acqua  all  eunuco, 

& trovandolo  rimunerarlo,  almeno  pregauagli  Dei,  che  lo  facejfero  ricco, & felice. 

Mentre  che  quefle  cofe  fi  facevano,  i trenta,  eh' erano  flati  mandati,  tutti  allegri , & 

C di  buona  uoglia,giunfero  quiui,  dando  nuoua  al  Re  d'una  non  ijperata  felicità  , & 
dittarla . Et  di  già  ejfendoft  egli  un  poco  rincorato  per  la  moltitudine  delle  perfone , 
che  d ogni  parte  ricorrevano  a lui , efendogli  accefe  intorno  di  molte  facclle , venne 
giù  del  poggio . Ma  poiché  egli  fu  giunto  dou'era  il  corpo  morto , & ch'egli  hebbe 
per  una  certa  ufanga  Tcrftana , fatto  {ficcare  la  man  ritta  dal  corpo , c il  capo  dalle 
fiallc,  fece  portare  il  capo , & pigliando  la  capigliaia  per  mano , la  quale  era  gran - 
■ . di fma, & folta,  lo  moflrò  a coloro  che  dubitavano, e fuggivano  anchora  ; i quali  con 

gran  maraviglia  lo  lodarono  : & coft  toflo  fi  raunarono  a lui  Jet  tanta  mila  perfione  , 

& di  huoho  ritornarono  agli  alloggiamenti . Ora  (fecondo  che  dice  Ctefia)egli  mi- 
fe  in  battaglia  quattrocento  mila  perfine.  Ma  Dinone, ir  Senofonte  dicono;  che  quei 
che  combatterono  furono  molto  maggior  numero . Di  coloro , che  morirono  in  quella 
D battaglia,  dice  Ctefia  ; che  fu  fatto  intendere,  eh' erano  none  mila  : ma  egli  a ferma, 
che  i corpi  morti  a luì  parue,  che  fu  fero  ben  uenti  mila  . In  quefìi  fi  uede  un  gran- 
di fimo  dubbio  ; ma  in  quefl' altra  cofa  fi  troua  una manifefla  bugia  di Ctcfia,douc e' 
dice  ; ch'egli  fu  mandato  oratore  a"  Greci  con  FaiUo  da  Zacintho,ir  con  alcuni  altri. 

Tercioche  Senofonte  fapeua,  che  Ctefia  fi  trovava  apprefo  il  Re,  perch'egli  fa  men - Faillo  da  Z *• 
tione  dì  lui  ; & è cofa  chiara , che  quefli  librigli  vennero  alle  mani . Mttefo, ch'egli  cmtbo'* 
non  hawrebbe  mai  lafciatopafjare  finga  nome  un  che  fuffe  venuto  ambafiiadore,  & 
fufe  Slato  interprete  di  ragionamenti  tanto  importanti ; mafimamente  h avendo  egli 
fatto  mentione  di  Faillo  da  Zacintho . Et  maggiormente , ch'ejjo  Ctefia  è molto  de- 
fiderò  fi  d'honore,&  non  meno  afettionato  alla  parte  Laconica ,&  a Clearcbc,il  qua  ■ 
le  nello  fcriuere  l’bifloria,  uà  fempre  trovando  certi  luoghi  propri  a fé  ilcfjo.douc  en- 
trando, uiene  a far  mentione  di  Clearcho, &di  Lacedemone . Dopò  la  battaglia , il 
Ejefc'ce  alcuni  belli  fimi,  & grandi  fimi  doni  al  figliuolo  di  quello  Mrtagcrfe,il  quale 
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era  fiato  arruffato  per  man  di  Ciro . H onorò  anchora  Ctefia , ir  gli  altri  di  gran-  £ 
diurni  hon,ri;ir  battendo  trottato  quel  Cairn  o, ilquale  gh  banca  arrecato  l'otre  d de 
qua, di  ponevo  ir  ofeuro  ch'egli  era  , lo  fece  ricchi  fimo  e iUuflre . V so  poi  gran  dili- 
genza ir  gi  udii  io  in  punire  i colpitoli  : per  ciocie  bauindo  egli  condannato  di  utltd 
& di  dapocajginc.non  di  tradim i nto,ne  di  ribellione , un  certo  erbate  di  Media,  iL- 
qualc  nella  giornata  s era  accollato  a Ciro, ir  poicb'e'  fu  morto,!  era  ribellato  tot  al- 
tra unita,  lo  fece  tutto  ungi  rno  portar  filile  J palle  una  [emina  ignuda  per  tuttala 
D ucrfe  pme  pianga,  jl  un'altro,  ilquale  non  contento  d'effer  paffuto  animili  Jiaucua  anchora  det 
ucrd  Jare  a ***  to  ■*  bugia  dbauer  abbattuto  due  de'  nimici,fece  conficcar  la  lingua  ion  tre  ibi  cui , 
Ora  defidcrando  egli  che  quefla  fama  fi  diuulgafft  appreffo  a tutte  le  no  t ioni , ciò  è , 
ch'egli  banca  amagjato  Ciro, mandò  alcuni  doni  a Mit bridate, ilquale  banca  dato  la 
prima  ferita  a Ciro  ; e a coloro  elicgliele  portauano,  commandò,cbe gli  diccffcro  ; il  f 
Re  ti  manda  a donar  queflt  cofe, perche  battendo  tu  trouato  il  cappelloni, e Ciro  porta 
Honi  diti  i!  na  a camallo. t»  glie  lo  arrccaflt  . Tcrcbe  domandandogli  quel  Cario  amb'tgli,cbc  ha 
2?*.«be  11 1 uea  tagliata  la  gamba  a Ciro, ir  cofi  l banca  fatto  cadere, a coloro,  eli  erano  manda- 
‘et  tl  a c‘°  fareicom,nifc>cbc  gli  dueffero  in  queflo  modo;  qucfle  cofe  ti  manda  il  [{e  a do 
io.  nave  pcrciocbe  tu  fujli  il  primo  dopò  */ Irtafira  a dargli  nuoua  della  morte  di  Ciro . 

Mit  bridate  dunque  fi  partì  ,fopportando  tacitamente  il  dolore  dell  ingiuria , che  gli 
era  fatta  . Ma  il  mifero  Cario  anch'egli  fu  affalito  da  una  fimilc  infermità  d’animo 
per  pagaia, ir  per  befiialità  . Corrotto  adunque,  per  quel  che  fluide, da  preferiti  be- 
ni,ir  con  una  certa  fua  fup  rbiaet  oftinat  one  uoleudofi  tffaltare  fopra  i maggiori  di 
lui, non  gli  pareua  cofa  degna  di  lui;  ch’egli  haueffe  doni  mandatigli  come  per  premio 
d'baucrc  arrecata  una  buona  nuoua, fi  lamentò  giurando  pergh  Dei,&  gridando,  co  G 
me  Ciro  non  era  flato  morto  da  ninno  altro  che  da  lui , ir  ch'egli  ingiufiapicnte  era  di 
quella  glori  a fpogliato . Intendendo  il  He  quefla  cofa,  & perciò  molto  adirandocene, 
comprando, che  gli  fufje  {piccato  il  capo  dalle  fi  alle . T tonando  fi  dunque  la  madre  del 
Morte  diC.i-  -V prefemtea  quefle eofe,diffe;non  uolere  o Re far  morire  queflo  Cario  affafjino di  co- 
no. fi  licue  morte, ma  lafciafar'a  me,  che  beugli  darò  io  il  premio,  ch'egli  hà  meritato . 

Concelfe  dunque  il  Re  alla  madre, chi  lo  faceffe  morire  come  le  par  etra, perche  Tarifa- 
ti  de  lo  fece  pigliare  da'  Cuoi  manigoldi, ir  per  dieci  dì  continui  tormentar  lo  ;apprcffo 
gli  fece  cattar  gliocchi, ir  colargli  rame  frutto  neglioreccbi  ; ir  in  queflo  modo  con 
ogni  maniera  di  tormento  lo  fece  morire , ambo  Mithridate  poti  fuggere  > che 
non  capitaffe  male, pcrciocbe  egli  poco  dipoi  per  la  medefima  poggia  fu  fatto  morire, 

‘ Perche  cjfendo  fiato  imitato  a cena , ir  trouandofi  qutui  gli  eunuchi  det  Re  ir  della  H 
madre  M'andò  beniffimo  uc  flit  a, ir  con  quegli  ornamenti, cbel  Itegli  banca  donati  ;& 
effendofigià  il  conni  to  ri  faldato  col  bere.S  paramtjje  un  degli  eunuchi  di  Vari  fati - 
de, quel  che  auangaua  gli  altri  d'auttorità  & di  ricchezze , fanello  a Mithridate  in 
quello  modo  . Il  Re,o  Mithridate, Meramente  lià  fatto  bene  a donarti  quefla  itili /[ima 
ucfie,quelle  bdlifiime  maniglie,  cr  qucfle  belli  filine  catene,  ir  quefla  fi  ad  a anchora  di 
grandifiìmo  ualorc  ; ir  oltre  ciò  tu  hai  molto  ben  meritato  thonore , ir  la  riputation 
ch'egli  t'ha  dato  alla  prefenga  di  tutti  cofioro  . "Perche  Mithridate  effendo  hoggimai 
troppo  rifcaldato  dal  uino,diffe;et  a che  fine,o  Sparamiffa,ditu  qucfle  parole t Perciò 
che  tu  d i ben  fapere,  che  quel  giorno  io  mi  portai  di  maniera , ch'io  meritauadal  Re 
doni  molto  maggiori , ir  piu  begli  affai , chequi  Jìi  non  fono  . Et  Sparamiffa  facendo 
bocca  di  ridere  diffe;certamcnre,o  Mithridate, eh' io  non  t'hò  punto  inuidiaipenioche 
bene  i nero  quel  che  fieffo  i Greci  foglion  dircelo  è, elici  nino  è la  ueritàpna  dimmi  di 

gratin.  ’ 
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jl  grati* , fu  egli  però  fi  grande  & magnifica  cofa  trouare  il  cappello  caduto  da  caual- 

lo,&  portarlo  al  Re*  Egli  gli  domandaua  ciò, fapendo  molto  bene  quel  che  Mithri-  Quello,  che 
date  banca  fatto.ma  uolendo  che  ciò  intendejfero  anebora  coloro, eh  eran  prefenti,co-  & *•*  *'"• 

mi /u. là  a tentare  in  quel  modo  la  leggi  eresia  di  lui-,  ùeggendo  cbe’l  nino  lo  f acca  cica  btuCJSSiac- 
lare,&  uautarfi . Terch'egli  non  potè  fiar  molto  faldo,ch  e non  ufeifie  fuora,  dicen 
do  ; conciatela  pure  come  uipare  a modo  uofiro,  cianciando  di  cappello , & di  fimili 
baie; perche  iomanijeflamentcmi  uanto  d' battere amarrato  Ciro  con  qucjla  mano . 

Terche  io  non  feci, come  ^frtagerfe  tirandoli  un  dardo  a noto, ma  bauendo  fallato  l'oc 
cbio  di  poco, co! fi  Ciro  in  una  tempia,  coglie  la  pafjai  ; & egli , finalmente  fi  mori  di 
quella  ferita  . Qjtiui  glial  tristi  erano  prefenti  preueggiendo  giìla  mala  fine, che  do 
ueafare  Mithridate,  abbuffarono  il  uolto . Ma  colui,  che  gli  banca  conni  tati , diffe; 

% orfu,Mitbridarc, badiamo  bora  a bere  & mangiare  ,&bonor  andò  ilgeniodel  Re, la • x 

feiamo  fiare  di  ragionare  di  cofe  maggiori  affai,  che  fra  noi  non  fi  conuiene . Fornita 
che  fu  il  conuito,l'eunucho  riferì  a Tarifatide  ciò  che  uis'era  dctto,&  ella  lo  conferì 
col  He . Sdegnosi  grauemente  il  Re  d'e fiere  fi>regjato,&  che  gli  fufie  leua  ta  una  bel 
li  filma, & foaui fiima  parte  della  uittoria,cbe  gliera  di  grandi  filmo  honore  & piacere. 

"Per  dock' egli  uolcua.che  tutti  i Barbari  & Greci  fi  c redeffero,che  in  quella  Truffa,  da 
negli  uenne  alle  mani  col  fratello, egli  bauefie  data  & rileuata  una  ferita, & che  ri-, 
manendoui  morto  Ciro, egli  fi  fufie  partito  ferito . y olle  dunque, che  Mithridate  f af- 
fé fatto  morire  tra  le  fcaffe . Jlquat  fupplicio  & morte  fi  fd  in  queflo  modo . Hauen - Sof  plicio.col 
do  fatto  fare  due  fcaffe, che  fi  confanno  infieme , nell  una  mettono  con  la  bocca  in  fu , quale  fu  Étto 
l’huomo  che  bà  da  morire,e  poi  ui  mettono  fopra  l'altra  fcaffa,  congiugnendole  amen  n’or're  M»* 
■€  due  di  modo, che  il  capoje  mani, e i piedi  rimangano  di  fuori , <jr  tutto  il  refio  del  cor  ‘ r'diCc  * 
po  flia  ferrato  dentro , Dannogh  poi  da  mangiare,  & Je  e'  non  uuole  pianandogli  gli 
occhi  co'pungoli  lo  fanno  mangiare,  & gli  mettono  giu  per  la  gola  in  cambiodi  bere 
latte  mefco'ato  col  mele,&  con  quella  medefima  beuanda  gl' imbrattano  tutto’l  uifo  ; 
i & fempre  uolgcndo  la  fcaffa  lo  fanno  f lare  con  ghocchi  inuerfo  il  Sole;  talché  egli  hi 
di  continuo  tutto  coperto  il  uifo  duna  infinita  quantità  di  mofche . Et  perche  egli  fd 
dentro  quelle  cofe, che  la  necrfiitd  coftringe  far  glihuominijquali  mangiano  & btono, 
di  quella  corruttione  & faftidio  nafeono  di  molti  uermini,  iquali  pafiandtgli  folto  i 
pannigli  rodon  lauita  - Tcrciocbe  quando  I buomo  è morto , & che  fi  uiene  a leuar 
uia  la  fcaffa  di  fopra, fi  uede  la  carne  tutta  dinotata  gli  feiami  di  [imiti  bi  filitele , che 
fi  gli  pafeono  intorno  alle  uifcere,&  d'altre  ch'ogni  dì  uanno  trejeendo . Terche  Mi-  PanTitiJe  <ló 
D Ibridate  eficndo  tormentato  con  fi  fatti  fupplict] , miferamente  penò  diciafette  gior-  ri  c u'lellsli' 
ni,  & finalmente  mori ffi . Reflaua  a Tarifatide  anebora  qua  fi  cane  un  fegno  dotte  el- 
la haueua  diritta  la  mira,Mefabate  cunucho  del  Re,  c hauea  tagliata  la  tefla , &■  la 
mano  a Ciro , perch'ella  hauea  di  liberato  in  ogni  modo  di  farlo  morire . Ma  peribe 
egli  da  fe  non  gli  ne  daua  alcuna  occaftone,  ella  gli  tefeima  trappola  di  qnefìa  manie- 
ra. Era  Tarifatide  nell' altre  cofe  donna  di  terribili rjj,  & accorto  ingegno,  ma  fopra 
tutto  giuocaua  beni(fimo  a'  dadi, & perciò  fpefie  uolte  innanzi  la  guerra  falena  giuo- 
care  col  PKe;  eJr  aucho  dopò  la  guerra  non  lafciò  plinto  della  prattica  & aniortuole-%- 
•%a  fua  di  prima, eh' ella  hauea  col  Re, ma  trateeneuafi  t ut  tanta  in  conuiti,in  giuochi , 

Ó~  in  piaceri  con  efiolui;&  non  mancaua  d' aiutarlo , & fauorirlo  negli  amori  fuot , 
acctocbegli  leuafic  l'animo  affatto  da  Statira;et  fopra  tutto  procuraua  di  fare, eli  al 
Re  a nati  za  fi  e pochi  (fimo  tempo  da  trouarfi  con  efjolei:  pcrcioch'tUa  le  puttana  capi- 
tali filmo  odio;  talché  quando  ella  fel' hauefit potuta  leuar  dinanzi,  dc-fideraua  di  pb- 
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tere  maneggiare  ogni  cofa  a fuo  modo . Hauendo  ella  dunque  appofialo  il  tempo,  the'l  g 
Re offendo  feioperato  uoleua  giuocare,& pigliarfi  piacere fo'nuitò  a dadi,  mettendo 
fu  mille  Darici  al  giuoco  per  colui  cbcuinccjfc.  Et  coft  giuocando  conejfolui,fi  lafciò 
vincere  in  pruoua,&  pagò  i denari . „ Allbora  moftrando  i Uà , che  le  increfcejfe  d’ ba- 
tter perduto, & d'hauer  piu  voglia  che  mai  di  giuocare , rifacendoft  da  capo  il  giuoco 
de'dadi,uolle  che  fi  metttffefu  uri  eunuche . Il  He  accettò  il  partito:&  coft  convenne- 
ro infume, che  trahendone  fuori  cinque  fedeli jfimi  per  uno, il  vincitore  poteffe  elegge- 
re,cl  vinto  baueffe  a dargli  quale  e’  uoleua  de  glialtri . Fecefì  dunque  il  giuoco  con 
quefle  conditioni,douc  hauendo  ella  pofta  tutta  la  cura  & la  induflria  fua,  & effondo 
anebo  favorita  da'  dadi,uinfe,&  coft  hauendo  vinto  fi  prefe  Mefabatef per  ciotti egli 
jton  era  fra  quei, che  l Rjes'bauea  riferbatt )et  prima  che'l  Re  entraffe  in  alcun fofpet 
to,lo  confegnò  a'  manigoldi, w commandò  loro, che  lo  fcorticaffero  vivo,  & piani  affé - Jr 
ro  il  corpo  fopra  tre  pali, e a un'altro  palo  di  per  fe  attaccafjero  la  pelle.Fatta  che  fu 
quefla  gentil  pruoua,ueggendo  che  l Re  l'bauea  battuto  molto  per  male,  & per  ciò  s’c 
ra  adirato  contra  di  lei, ella  con  Jue  piaceuolejje  & burle  fi  mife  a uolcrlo  far  ride- 
te,dicendo;quanto  fei  tu  dilicato  & gentile  a pigliarti  dijpiacere,  & dolore  della  mor 
te  d'un  brutto  nocchio  eunucho:&  io  hauendo  perduto  mille  Darici, mi  fono  fiata  che- 
ta . Tenti jfi  il  Re  d baucr fi  laj ciato  a quel  modo  ingannare, ma  non  diffe  altro,  et  fop 
portò  le  ingiurie, che  la  madre  gli  bauea  fatte . Ma  Statira  manteneva  apertamente 
inimicitia  con  lei, parendogli  cofa  molto  mal  fatfa;che  per  hauer  morto  Ciro, gli  huo- 
mini  eunuchi  & fedeli  al  Re, tanto  crudelmente  & federatamente  fuffero  fatti  mori 
re . Hauendo  poi  Tifaferne  fot  to' l giuramento  ingannato  Clearcbo,  & glialtri  capi- 
tani de'  Greci, & prefo  & mandatogli  al  Re  in  ferri, dice  Ctefia;  che  Clearcbo  lepre-  fg 
gò, che  gli  faceffe  hauere  un  pettine:  ilquale  poiebebbe  hauuto  ,& con  effo  pettina- 
tofi  il  capo, s'allegrò  molto  di  quell' ufficio, & gli  diede  uno  anello, che  haueua  ad  effer 
fegno  d amie itia  a fiuoi  parenti  c ’r  amici-, neiquale  anello  erano  intagliate  le  Cariati- 
di,che  ballavano.  Ver  che  coloro  ch'orano  in  prigione  con  effoluijoleuano  torre  il  man 
giare, ch'era  mandato  per  Clearcbo, & dandone  una  picchia  parte  a Clearcbo, il  reflo 
fi  mangiavano  per  lorotet  ch'egli  prolùde  a queflo  di for dine, ordinando  cbtfuffeman 
data  maggior  prouifione  a Clearcbo , & altra  ne  fufje  mandata  fcparata  a faldati . 

Et  ch'egli  fece  tutto  queflo  di  volere,  & animo  di  Tarifatide.  Ora  effendo  ogni  dì  fra 
l'altre  cofe  da  mangiare  mandato  nnprofeiutto  a Clearcbo,  fu  confortato  & pregato 
da  lui, che  gli  portaffe  dentro  un  coltello  nafeofo  fra  la  carne , & noi  lafciaffe  morire 
di  quel  modo, che  la  crudeltà  del  Re  era  per  darli ;dou  egli  per  paura  non  lo  volle  fa-  /f 
re,  dr  che'l  Re  poi  domandando  & pregandolo  la  madre  ;ch'egli  uoleffe  perdonare  a 
Clearcbo, glie  le  conce ffe,&  ciò  le  affermò  con  giuramento,  ma  di  nuovo  mutato  d'ope 
nione  da  Statira, eccetto  Menane , ordinò  che  tutti  glialtri  f uff  ero  fatti  morire  . Et 
quefla  fu  la  cagione, che  Tarifatide  ordinò  il  tradimento  del  veleno  a Statira.  Ma  par 
che  quefle  cofe  poco  probabilmente  fiano  dette  da  lui,&  ch'elle  non  fiano  fondate  fo- 
pra alcuna  buona  ragione;che  per  la  morte  di  Clearcbo  ella  fi  metteffe  a fare  fi  gran- 
de,animo  fa, & pericolo  fa  ribalderia, com'era  di  uoler'auelenare,e  in  effetto  far  mori- 
re una  legittima  moglie  del  Re,compagna  del  letto , & madre  de'  figliuoli  communi , 
squali  s’alleuavano  alla  fperanga  del  regno . Ma  non  è dubbio  alcuno , ch'egli  uag- 
giunfe  quefle  tragiche  fintioni,per  voler  far  immortale  il  neme  di  Clearcbo . Tercto- 
ch’egli  ferine  ; che  morti  che  furono  i capitani, glialtri  furono  firacciati  da'  cani , & 
da  gli  uccellici  che  una  furia  di  vento  portò  tanta  polvere  addoffo  al  eorpo  di  Clear- 


4 cbo,cbe  gli  fece  un'argine  [opra  & tutto  lo  toperfe;&  che  quitti  nacquero  alcune  pat- 
ine , lequali  in  poco  [patio  di  tempo  ui  fecero  uno  aiti  fimo  bofeo  ; onde  il  I{e  fi  pentì 
grandemcntejd'hauer  fatto  morire  Clearcbo  buomo  tanto  caro  a gli  Dei . Tarifatide 
adunque  cacciata  dall  odio  antico fb ella  portaua  a Statica, & da  nuotò  foretti, ueg 
gendo  che  la  fua  reputai  ione  pendeua  dada  riuerenxa,  che'l  I\e  le  port  atta  : ma  chela 
gratta  di  Statica  era  fondata  in  amore, e infedeltà:  deliberò  con  qualche  trappola  le 
uarfcla  dinan^i.mettendoft tn pericolo  di  cofc  importanti  fiime . Ora  l'apparecchio  Trjdimenro 
del  tradimento  fu  in  quello  modo . Ella  baueua  unaferua , laquale  fi  chiamano  Ci-  je  1 
ge, molto  fedele, & fauot  ita  apprefjo  di  lei:  coìlei, fecondo  cbeftriuc  Dinone, aiuto  Va 
rifatide  a farcii  ueleno,&  Ctcfia  dice;ch'ella  ne  fu  folamente  confapcuole ..  Due  co- 
fini  potìdoe  colui  che  diede  il  ue!eno,bebbe  none  Bclitata , & Dinouei  lo  chiama  Mc- 
M Unta . Effondo  dunque  fermo  un  poco  il  foretto  & la  difeordia  di  prima  poi  che  Ta- 
ri fatide  & Statira  cominciarono  a uenire  & cenare  infume, non  però  fenxa  guardia » 

& paura  ufauano  i medeftmi  cibi . T{afce  in  Terfta  un  certo  uccellino, \tlqitale  non  Là  p ino  1 
dentro  nulla  di  fuperfluo,ne  di  cfcrcmtnto,ma  tutto  è pieno  di  graffa . alcuni  tengo 
no-, ch'egli  fi  pafea  di  uento,&  di  rugiada’, & chiamaft  Bjuutace . Scriue  Ctefia  dim-  ^ c °Pe‘ 
quc\  che  Tarifatide  taglio  quefta  uccellino  con  un  coltello , ilquale  era  att  ih  linaio  da 
un lato;&  cefi  ella  ne prtfe  la  metà,  & caccioffela  in  bocca,  & l anta  pa rte , eh  era 
auuclenata  la  diede  a Statira . Ma  Dinone  effendo  un  poco  diff  trente  da  queflo  dice  ; 
thè  non  fu  Tarifatide, ma  Mclanta,cbc  tagliò  queflo  uccello  col  coltello,  & diede  quel 
la  parte, ch'era  auuclenata  a Statira . Terche  morendo  ella  con  grandmimi  dolori, et 
conuulfioni  ditc orpo,c onobbe  il  tradimento  che  l era  flato  fatto , cJr  mife  la  madre  in 
C fofpetto  Al  ({elfi  come  quel  che  molto  ben  conofceua  la  fua  crudele, e importuna  natu- 
ra . Vero  diligentemente  cominciò  a uoler'intendcrc  il  commej]  o delitto, & fece  e fami 
nare  al  martorio  tutti  i ferui  della  madre, e i miniflri  della  tauola;  ma  ella  tenne  rin- 
chiufa  Gigein'cafaapprefiòdi  fe,  & non  la  Molle  dare  al  Ufi , che  glie  la  chic fe . La- 
quale nondimeno  poco  dipoi  hauendo  domandato  d'effer  lafciata  ire  acafa  ,fu  prefa 
di  notte  da  alcuni  mandati  difopptatto  per  ordine  del  1 \e,&da  lui  condannata  alfa 
morte.  Ora  coloro,  che  auuelenano  altrui  in  Ter  fiafono  puniti  per  uigore  delle  leggi  Come  io  Per- 
ii, queflo  modo . Effigi*  fanno  mettere  il  capo  fopra  una  gran  pietra, & con  un'altra  fi*  a pumico* 
pietra  ui  danno  fu , finche  gli  hanno  infranto  tutto  il  uifo,  el  capo . Di  queflo  modo  no  c°lo,0lha 
dunque  fu  morta  Gige . Il  I{e  non  fece  altro  a Tarifatide , ma  ne  ancho  le  diffe  pure  [aino 
una  ftrana  parola-, & ttolendo  ella  ire  in  Babilonia, ue  la  lafciò  andare, dicendo;cbe  fin 
D tb  ella  uiueua, egli  non  era  mai  per  ueder  Babilonia . Le  cofe  di  cafa  d'^irtofirfe  paf 
furono  nel  modo  che  i è detto.  Ora  come  eh' egli  ufaf e gran  cura  & diligenza  in  uo - 
ter  pigliare, & far  morir  quei  Greci,  iqttali  haueuano  feguitato  Ciro  itr „ Afta,non  pun- 
to minore  ch'egli  s haueffe  ufata  in  uincer  Ciro , e in  ottenere  il  regno  ; non  però  fece 
uuUa.’perciocheglino  battendo  perduto  Ciro , & effendo  rimafi  priui  de  lor  capitani , 
ufeirono  funi  & fatui  quafi fuor  della  corte  del  Be;&  moflrarono  & fecero  conofccre 
a ogntuno,come  lo  flato  de'  Ter  fi  & del  Rj  non  era  altro , che  doniti  a doro,  pompa , 
donne, boria , & milantarft . La  onde  hauendo  tutta  la  Grecia  prefo  animo  c ardire , ^ . 

tennero  poco  contodc'  Barbari  ;e  i Lacedemoni  anchorafi  riputarono  a tòlta  il  non  li- 
berar di  feruitù  i Greci , che  habitauano  in  ^ifia,&  uendtcare  le  ingiurie  loro.  Ter- 
fioche  ne'  tempi  paffuti  fecero  guerra,hauendo  prima  per  capitano  Timbrane  ,&  poi 
Dcrcillida.-ma  cfjì  non  fecero  alcuna  cofa  notabili , poi  diedero  il  maneggio  di  quella  pjtlD1  jc  Gre 
guerra  ad  Ugefilao  jlqualc  hauendo  menato  l efferato  in  .Afta  ,f  ubilo  fi  mife  a fare  o. 
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de  fatti, & quiui  acqui fio  grandi (fima gloria-, uenne  a giornata  con  Tifafcrne  ,&lo  E 
ruppe, & coftrinfe  le  città  a ribcllarfi . Ora  per  tante  cofe^bc  s erano  fatte,  conobbe 
^Artoferfe , che  con  loro  s'baueua  a guerreggiare  <f  altra  maniera . Ter  laqual  co  fa 
mandò  Hermocrate  Hjoodiano  con  gran  quantità  doro  in  Grecia,  & gli  commandò  ; 
che  corrompendo  i principi  delle  Città, & tutti  i grandi, trasferire  tutta  la  guerra  di 
Grecia  contra  Lacedemone . Tercbe  hauendo  Hermocrate  fatto  ciò  che  gli  era  flato 
impoftoicofpirando  inferni  le  Città  grandi fune  ,&leuatoft  tumulti  grandi  nel  Te- 
lopponefo  , i magiflrati  richiamarono  - Agefilao  d\Afia  a Sparta . Onde  partendofi 
dicono, eh' egli  dijfe  a gliamici;come  il  He  l'bauea  cacciato  di  ^ 4fta  con  trenta  mila  ar 
cieri . Terciocbe  la  moneta  di  Terfta  u’bà  fcolpito  un  arciere . Il  Hf  anebora  fcruen 
dofi  dopò  Farnabazp  di  Conone  * dtheniefe  per  capitan  dell'armata , cacciò  i Lacede- 
moni del  mare . Tercbe  Conone  in  quel  tempo , poiché  s'era  fatta  la  giornata  rituale  9 
nel  fiume  di  Capra, fi  trouaua  in  Cipri, non  contento  della  ficuregga  , ma  fiaua  affret- 
tando nouità  & matafione  di  cofe , come  fortuna  in  mare . Ma  ueggendo  egli  i fuoi 
configli  effer  pofcnti,&  che  la  potenza  del  fie  baueua  bi fogno  d'un  capitan  pruden- 
te,feri  ffe  al  HS  tutti  i difegni  ch'egli  bauea  fatti, e ordinò  a coloro, che  portavano  la 
lettera, che  lafaceffero  presentare  al  Hf  per  Zenone  Cretenfe,  o per  Tollerilo  Mendeo 
(di  quefli  due  Zenone  era  ballerino  & Tolicrito  medico )&  fe  coftoro  non  u erano  , la 
facefcr  dare  da  Ctefia  medico  - Dicefi ;che  Ctefia  hauendo  hauuta  la  lettera,aggiun- 
fe  a quello  che  Conone  banca  ferino, che  gli  mandaffe  Ctefia,  percioch'egli  farebbe  fla 
to  utile  nel  maneggio  delle  cofe  di  mare.  Et  Ctefia  dice  ; chc’l  He  fi  moffe  da  fe  fie  fa 
a dargli  quel  maneggio . Hauendo  il  l[e  dunque  per  opera  di  Farnabazp  & di  Cono- 
ne,hauuto  ui  ttoria  nella  giornata  navale, ciré  fi  fece  a Guido, nella  quale  egli  tolfellm  (S 
perio  maritimo  a Lacedemoni,  riuolfe  a un  tratto  a fe  tutta  la  Grecia , & cofìrinfe  i 
Greci  a quella  famofa  pace  laquale  prefe  il  nome  da  ^Antalcida . Coflui  fu  Spartano 
figliuolo  di  Leonida, Hqual e per  fauor  del  l(efu  cagione, che  i Lacedemoni ctdcffero  al 
He  tutte  le  Città  dell'Mfia,  & l'Ifole  anchora , che  fon  congiunte  con  l'afta  ;érche’l 
H_e  ne  pagafjc  tributo, conchi u fa  che  fu  la  pace  co'  Greci,  fe  però  il  dishonore , l'infa- 
mia, e l tradimento  della  Grecia  fi  può  chiamar  paceidella  quale  ninna  guerra  maiap 
portò  piu  mifero, & piu  uitupcrofofine a coloro, che  fon  vinti . Ter  laqual  cofa  -Ar- 
toferfe, hauendo  femprc  a noia  tutti  gli  Spartanijsauendogli  tutti  per  gli  piu  sfacci 4 
ti  buomini  del  mondofeome  racconta  Dinone )moflrò  ogni humanità  & amortuoleg- 
1 [a  ad  fintale  ida, ilquale  era  ito  in  Ter  fi  a,  & hauendo  una  volta  prefa  una  ghir/an  - 
da  di  fiori, & profumatola  d'un  prcciofiffimo  profumo,  la  mandò  ad  Antalcida,  dopò  H 
cena , marauigliandofi  ogniuno  di  tanta  amorevolezza  del  l{e  ucrfo  di  lui . Era  co- 
flui,per  quel  che  fi  uede, molto  ben  degno,di  attendere  in  Terfia  a clange , & lafciuie 
per  far  uergogna  a Leonida, & Callitratidc,&  fiarfi  quiui  in  delitie,riicucndo  di  cofi 
fatti  prefenti . Tercbe  *Agefilao,o  alcuno  altro  che  fuffe, effondo  detto  da  non  sò  chi  ; 
guai  a te,o  Grecia, doue già  i Lacedemoni  ci  vivono  all' u funga  di  Mcdia;angi,  dtfi'e- 
gli,i  Medi  pigliano  i coflumi  de' Lacedemoni . Mala  fottigliegva  diquefio  motto 
non  levò  la  disboncslà  della  cofa . Terciocbe  hauendo  ricevuta  la  rocca  a Leuttre.pcr 
detono  f Imperio  della  Grecia  , ir  con  quello  accordo  venne  a mancare  are  bora  tutta 
la  gloria  & Madia  di  S parta . Mentre  che  dunque  l'Imperio  di  Sparta  fìnte  in  pie 
di , il  He  l'bebbe  & 0 fervo  in  luogo  d' boffice  & d amico:ma  dopò  la  rotta  di  Leut- 
. tre;poich’e fendo  feemata  la  riputatione  olirà glialtri  incommodi  anebora  vi  s’era  ag 
giunto  il  bi  fogno  grand iffimo  de'  denari/nandarono  * Agefilao  iti  Egttto.Titd-e  ùn- 
tali ida  • 
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l/t  talcida  andò  a trouare  lArtoferfe,&  lo  pregò, che  uoleffe  aiutare  i Lacedemoni,  iqua 
li  erano  in  mal  termine . Dou  egli  fece  fi  poco  conto  di  lui , & fi  uituperofamcnte  ri - 
buttoUo,che  ritornando  fu  fcbernito,&  beffato  da'  nemici , & temendo  degli  Efori, 
s'ama^ò  da  fe  fleffo . ^Andarono  ancbo  a trouare  il  Hj  ifmenia  Thebano,  & Telo-  Antalcida* 
pida,ilquale  era  capitano  quando  s'acquiH'o  la  uittoria  a Leuttre  . Coftni  non  fece  m0m 

cofa  alcuna,cbe  maccbiaffe  punto  l'honor  fuo:ma  ifmenia  effendogli  Rato  commanda 
toicb'egli  adoraffeil  {{e, fi  lafciò  cadere  uno  anello  inanimi  a piedi,  & cofi  cbinandofi 
lo  raccolfe,&  fece  uifla  ancbora  d'adorare  il  He.  Ora  bauendo  Timagora  %Atbeniefc 
mandatogli  una  letterina  fegreta  per  Beluride  cancelliere , il  Hf  rallegratoli  di  ciò 
molto, gli  donò  dieci  mila  Durici ;&  battendo  egli  bi fogno  di'  un  poco  di  latte  di  uacca 
per  medicarfi,gli  diede  ottanta  uaccbe  da  mugner  e piandogli  ancbora  parecchi  letti, 

B & coperte  da  letti, & molti  feruidori  per  rifar  i letti , qua  fi  che  i Greci  non  fapeffero  * T 

rifare  i letti, & altri, per  ch'egli  era  ammalato , iquali  ripofatamente  lo  portaffero  in 
letticafino  alla  marina . Et  quand'egli  era  prefente, gli  fece  apparecchiare  una  fplen 
didiffxma  cena  falche  Oflane  fratello  del  l{e,diffe;ricorderatti , o Timagora  di  quefia 
cena,  percioch'e  non  t' è fatto  fi  grande  bonore  per  cofa  di  poco  momento  : ma  ciò  era  ra.  S 
piu  tofto  un  rinfacciargli  il  tradimento, che  ricordargli  il  beneficio  per  rendergliene  il 
merito  . Timagora  adunque  per  li  doni, che  il  He  gli  hauea  fatti  ,fu  fatto  morire  da  Timagora  có 
gli  lAtbeniefi . Ora  ^ Irtoferfe  bauendo  offefo  i Greci  in  molte  cofe,con  una  fola  gli  al  d5"ato  <Ja  g1* 
legrò  tutti:&  ciò  fu  col  far  morir  Tifaferne  lor  capi  tali  fimo  nimico . Egli  l'ama 
t(ò  per  le  calonnie  di  lui, aiutato  ancbo  in  ciò  dall'opera, & dal  con  figlio  della  madre,  kferne 
Terciocbe  il  Hf  non  tenne  molto  colera  con  efJolei,ma  riconciliandofi  feco,la  fece  tor 
C narc  da  Babilonia;perche  effo  la  uedeua  d'animo  altero,  c r neramente  degno  di  Hfi- 
na;&  non  uera  cagione  alcuna, laquale  con  foJpetto,od  offefa  ueruna  poteffe  fepara- 
regliammi  loro . Ora  la  madre  d'allfjora  in  poi  in  ogni  cofa  compiacendogli, & fecon 
dandogli,ogni  cofa  facendo  per  piacergli,  ne  s'opponendo  mai  alle  fue  uoglie , poiché 
con  quefia  amoreuole^a  s'hebbe  acqui  Hata  tanta  auttorità  apprejjo  di  lui,  che  tut- 
to ciò  ch'ella  uoleua  facilmente  otteneua  da  lui.s'accorfe  che'l  He  era  fieramente  in- 
namorato d'una  delle  figliuole, che  fi  chiamaua  stoffa, & di  piu, ch'egli fegret  amente  Artoferfe  ha- 
hauea  a far  con  effolei:&  perche  la  cofano»  fi  diuulgajj  e, come  dicono  alcuni, ritene- 
ua  in  fe&  piu  che poteua  celaua  l 'infermità  dell'animo  fuo  per  rifpetto  della  madre:  g|luoiCi 
perche  bauendo  egli  una  uolta  poHo  ordine  di  trouarfi  con  la  fanciulla , Tarifatide 
battendone  battuto  fojpetto, cominciò  molto  piu  che  prima  nonfoleua,a  far  carene  al 
t>  la  fanciulla, o lodare  ad  irtoferfe  la  beUexja  e i coftumi  di  lei,  talché  a lui  ancbora 
parue,fi  come  ella  era  belli ffima  er  leggiadra  affatto . Finalmente  lo  configliò,  che  la 
pigli  affé  & haueffe  per  fua  legittima  moglie, fj>  recando  in  ciò  le  leggi  de'  Greci  iper 
cioche  il  Hj  di  Terfia  era  ordinato  dagli  Dei  in  luogo  deUa  legge, & per  cenfore  del 
le  cofc  lecite, & delle  uituperofe . Dicono  alcuni,  fra  i quali  è Hcraclide  Cttmeo  ; che 
irtoferfe  non  pure  prefe  per  moglie  una  delle  fue  figliuole,  ma  la  feconda  ancbora, la  Artoferfe  pre 
quale  buttata  nome  limeHri, della  quale  ragioneremo  poco  dipoi . Ora, poiché  l’ belle  Pcr  moe  ,,.e 
prefa  per  moglie, egli  fu  tanto  terribilmente  innamorato  di'  Atoffa , che  ancborcl/ella  ^eruc 
haueffe  tutto  carico  il  corpo  di  uolatiche,et  di  panni, no  però  punto  per  quella  cagione 
l'hebbe  a noia  . Fece  anco  uoto  a Giunone  per  la  falute  di  lei, di  adorar  lei  fola  fra  tut 
ti  gli  Dei, toccando  la  terra  con  le  mani . Hauendo  poi  commandato  a'  Satrapi, e a gli  Doni  fatti  da 
amicizie  lefacefjero  doni  glie  ne  mandarono  fi  gran  quantità,  che  tutto  lo  ffacio  fi  a Artolcrfe . 
la  corte  reale  el  tempio, ch'era  due  miglitt,era  pieno  d'oro, <? argento, di  porpora , & 

y 


Guerra  modi  di  caualli . Eglimoffe  poi  guerra  a gli  Egitti], della  qual  guerra  Farnabazo,e  1 fiera-  £ 
AFrtoferfc  1 iterano  capitanifiquali  effondo  in  difeordia  fra  loro,  egli  perdi  la  fferanza  di  uince- 
£‘  £imi*  Te  Q[tra  fa  ciò  .menando  egli  uno  ejfcrcito  contra  i C ad  ufi  di  trecento  mi  la  fanti,  gr 
dieci  mila  caualli  ,fcorfe  il  paefe  loro . Era  quel  par  fé  molto  offro  & difficile  di  (ito , 
flerile  di  biade,ma  copiofiffimo  di  peri, di  meli , grdi  cofi  fatti  frutti  ; gr  faccua  una 
terribile  gr\bellicofa  generai  ione  dbuomini . T^ella  qual  guerra  il  Rje  difaueduta - 
mente  inciampò  in  pericoli , & difficoltà  grandiffime . Terciocbe  quiui  non  era  cofa 
alcuna  da  pafiere  i efferato,  ne  ancho  ui  fe  ne  poteua  portare  d'altri  luoghi ;fol amen 
te  uiucuano  di  beftiami;&  tanto  grande  era  la  carestia  della  uettouaglia , che  un  ca- 
po d'afino  apenaft  trouauada  comprareper feffanta  drachme . Et giàera  comincia 
ta  anchora  a mancare  la  prouifione  per  la  tauola  reale, & pochi  piu  caualli  u’eran  ri - * 
Tiribaxo.  ma  fi, offendo  frati  mangiati  glialtri . Quiui  Tir  bazojlquale  ffeffe  uoltc  haueua  et-  F 

tenuto  il  primo  luogo  fra'  Vcrfi  per  foriera, & fpeffe  uoltc  per  leggerezza  era  flato 
abietto, & era  allhora  uilifJimo,gr  poco  flimato.fu  quel  che  J'aluò  il  fie  gr  l'effercito. 
u^Artof  Haucuanoi  Cadufi  due  Hj,iquali  effondo  alloggiati  in  diuerft  luoghi , Tiribago  an- 
e lo  eil'crcito’  dò  a trottare  il  f\e,&  poi  che  gli  hebbe  detto  quel  ch'egli  intcndeua  di  fare , effo  andò 
a uno  di  quei  duoi  i\et&  all'a’tro  per  uia  fegreta  mandò  il  figliuolo . L'uno  & l'altro 
dunque  ingannò  amendue  i f{e;dicendo-,  come  l'altro  ffe  fegretamente  mandaua  fuoi 
araldi  ad  ^4rtoferfe,per  far  feco  in  priuato  amicitia  gr  lega  ; & perciò  sogli  haueua  . 
giudicio,douea  pigliare  il  tempo  innanzi, & cofi  gli  promi  fe  che  Ihaurtbbe  aiutato  , 
grfauorito  in  tutte  le  cofe . Di  quello  modo  dunque  effendo  flati  perfuafi  i fiefriman 
do  amendue, che  l'altro  gli  bauejje  inuidia,quefri  con  Ttribazo,&  quegli  col  figliuolo  * 
di  Tiribazp  mandò  ambafeiadori  ad  <Artoferfc  per  far  pace . Ora  correndo  qualche  G 
(patio  di  tempo  in  queflo  negotio,  Tiribazp  cadde  in  fofpetto  gr  calonnia  appreffo  *Ar 
toferfe,  tanto  che'l  /{c  fi  pentì  d’hauer  fidato  la  falute  fua  gr  dell'efferato  nella  fede 
di  luiiond'egli  diede  occasione  a gl  inuidiofi  & maldicenti  di  riprendere  il  fuo  confi - 
glio . Ma  tornato  che  fu  T iribazo  el  fuo  figliuolo,  fatto  che  fu  l'accordo,  gr  ferma, 
ta  la  pace  con  l'uno  gr  l’altro  Hj,fu  molto  honorato  gr  arricchito  ; gr  cofi  leuandoft 
Onile  na(ce  la  ,/  campo  fi  partì  col  fie . Douc  fi  uide , come  tutta  la  uiltà  & dapocaggine  non  nafte 
••poMgginc.  ^ come  [e  brigate  credono  )daUc  deli  tic  gr  da  gliagi,ma  da  animo  maluagio,e  abit  Ito, 
e inclinato  alle  cattine  openioni . Terciocbe  non  l'oro, non  la  porpora,  non  la  fpefa  di 
dodici  mila  talenti, della  quale  di  continuo  s'ornaua  la  perfona  del  \e,lo  fpauentòffi 
come  inter  uiene  a molti  altri )dalla  fatica-, ma  cinto  fi  il  tur  caffo , & portando  lo  feu- 
A (limoliti , e do, egli  fu  il  primo, che  fendendo  da  cauallo , gre aminando  a piedi  pafsò  luoghi  nion  & 
a (coierie*  tuofi  & falche  gl, altri  ueggendo  la  forza  gr  prontezza  di  lut,quafi  che  haucf- 

fero  battute  ali,diuentauano  piu  leggieri  gr  piu  (fediti . Tcrciocb'egli  fece  venticin- 
que miglia, & piu  ogni  giorno . Ma  poiché  furono  giunti  alle  poffefjioni  reali, lequali 
ballettano  belli  (fimi  gr  ornatifftmi  giardini, perche  tutto  il  paefe  all  intorno  tra  nudo , 

C ’r  J fogliato  d alberi, gr  faccua  gran  freddo , lafciò  che  i faldati  tagliafjeroglialbcri 
de  giardini,  gr  pigliafiero  quante  legna  e'  uoleuano,non  bauendo  riffetto  ne  a pini, 
nea'ciprcffi.  Terche  fraudo  eglino  pur  foffefi , e increfcendogli  guaftar  fi  belli  & 
grandi  alberi, egli  dando  di  mano  a una  feure, tagliò  un  de  piu  belli  & maggiori  albe 
riebe  uifuffe . Et  ciò  fattoi  faldati  raunando  le  legne  acccfero  dimoiti  fuochi , gr 
■ quiui  fletterò  quella  notte  a grandiffimo  agio.-morirono  nondimeno  parecchi  ua  l orofi 
huomini  di  quello  effercito,&  tutti  i caualli  fi  ferderono.  T ornato  dunque  -drtoferfe, 
parendogli  d'effere  Jfrezz&to  da'  fuoi, per  battere  hauuto  poco  bonore,ct  manto  yen- 
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jl  tura  di  quella  imprefa,  hebbe  i principi  in  fofpetto  ; & molti  di  loro  ne  fece  morire  in  Artoferfe  fe- 
colera,ma  molti  pia,  perche  ternata  di  loro  . Terctoche  la  paura  de  tiranni  è gran-  fMuo^ol 
dilfima  cagione  delle  ucciftoni  : douc  la  ficureg^a  è cofa  manfueta  & pacifica,  & fen  u pPrjncjp,. 

Za  alcun  fofpetto . Verche  delle  fiere  anchora, quelle  che  difficilmente  fi  maneggiano , 

.CSr  s auncz^auo  alla  mano, fon  paurofc,&  fi (pauentano  a ogniftrepito,ma  legenero- 
fe  molto  piu  saffi  curano,  & fi  laf ciano  accarezzare . Or  a effondo  Artoferfe  hoggi - 
mai  fatto  ueccbio  ,fentì  che  i figliuoli  tragliamici  e i partiali  erano  uenuti  in  diffe- 
renza del  r egno:  per  che  quegli, eh' erano  d'animo  temperato  fi  contentauano,  che  fi  co- 
megli  l'hauea  ricettato, cofi  lafciaffe  il  regno  a Dario,  ch'era  il  maggiore . Ma  Ocho,  Dario  inflitti; 
ch'era  il  minor  di  tutti, giouanc  di  terribile  & gagliardo  ingegno,  hebbe  molti  affet-  t0  ncl  rcSn0, 
tionati  & fautori  di  coloro , che  fiequentauano  la  corte  ; hauendo  prefo  fperangadi  ^ ^ 
B far  che  Stoffa  haurebbe  tirato  il  padre  nel  fuo  uolere  . Terciocbe  pareua , ch'egli  fe  °c  ^pond* 
l haue ffe  acqui  fiat  a con  carezze  & promeffe,cio  i;che  morto  il  l{e , ihaunbbe  prefa  far  uccidere 
per  moglie, & fatta  fucina,  H agionauafi  anchora;  che  uiuendo  il  padre, fegretamente  Artoferfe  fuo 
s era  impacciato  con  Stoffa, ma  -Artoferfe  di  ciò  non  s'accorfe . Ma  il  Hj  dcliberan  Pjdre- 
do  di  leuare  a Ocho  la  fperanga  del  regno , accioche  s’egli  faceffc  come  dianzi  kattea 
fatto  Ciro , fu  fòt  andò  fra  loro  guerra  & battaglie, non  metteffero  il  regno  in  mina ; 
cleffe  Dario  Hejlquale  haueua  allhora  cinquanta  anni,<&  uolle  ch'egli  portaffe  quel- 
la , che  fi  chiami  la  cidari  ritta . Et  per  ch'era  una  legge  in  Terfia  ; che  colui  ch'era 
fatto  Be,poteffe  domandare  un  dono,&  che  colui  che  l'hauea  fatto  He,  glifuffe  tenu  p ^.g  ^ jn 
to  dare  tutto  quello  ch'egli  hauea  chicflo  ; Dario  domandò  -Afpafia , laqua'.c  era  già  dil  ,n  dono 
- fiata  grandemente  amata  da  Ciro,  & allhora  era  femina  del  He . Era  cofìci  d'ionia  Afpaiìa. 

C di  nation  Focenfe,nata  di  per fone  honorate,&  nobilmente  allenata . Ora  offendo  già 
costei  infieme  con  altre  donne  menata  a Ciro,  che  cenaua,lequai  donne  e (fendo fi  po  fio 
a federe  fi  lafciauano  uolentieri  burlare  & motteggiare  da  Ciro,  & toccare  anchora ; 
ella  fenga  dir  nulla  fi  fermò  al  letto, & non  uolle  ubidire  a Ciro,che  la  chiamaua  -.per-  • < 

che  uolendo  i camerieri  menargliele  innanzi, ella  diffe;chi  di  cofloro  mi  metterà  lenta  • 

ni  addojfo, piangerà  certo  . Tarue  dunque  a coloro  ch'eran  quitti,  ch'ella  fuffe  perfona 
difeortefe  & mal  creata.  Ma  Ciro  allegrato  fi, & con  rifo  uolto  a colui, che  gli  hauea 
menato  le  donne, diffe;hor  no  conofci  tu, che  coilei, che  tu  hai  menata  qui,  è libera, e in 
corrotta  ? Dopò  quefio  uolgendo  l animo  fuo  a lei, le  uolle  meglio, che  a tutte  1 altre  ; 

& la  chiamò  fauia . Morto  poi  che  fu  Ciro,&  faccheggiato  il  campo, ella  fu  fatta  pri 
gionera . Ora  hauendo  Dario  domandata  cofiei,la  fina  domanda  f piacque  molto  al  pa 
® dre . Verciochei  Barbari  fono  molto  gelofi  & fofpettofi  deUhonor  delle  donne  ;t  auto.  Barbari  gelo- 
che  non  pure  chi  le  fi  farà  accollato, et  haitrà  tocco  la  femina  del  fie,ma  anchor  chi  le  Ho  folpctcoiì 
t\apprefferà  per  la  uia,&  fofpignerà  pur  folamente  la  carretta  fulla  quale  elle  fono  , è dellc  doDoe* 
punito  nella  teila  . Era  il  He  innamorato  molto  d'-Atoffa , laquale  egli  hauea  prefa 
per  moglie  contea  le  leggi ;er  tuttauia  teneua  trecento  feffanta  belltffime  femine, non- 
dimeno effendogli  richiefla  colei  ;diffe,  eh' tlla  era  libera , perciò  commandò  , che  sella 
andana  uolentieri  fuffe  prefa;altrimenti  non  uolle  ch’ella  fuffe  menata  contra  fua  ito- 
glia.  Fu  dunque  chiamata  qttiui  -A  fpafia,  laqual  hauendo  eletto  Dario  contea  quel  Artoferfe  ri 
che  il  He  fi  credeua.rffo  glie  la  diede  coflretto  dalla  legge ; ma  poco  dipoi  glie  la  ritol  lo|(e  , Dir^ 
fe  . Vercioch'egli  la  fece  facerdotejfa  di  Diana  in  E ebatane,  laquale  fi  chiama  biniti,  Afpaiìa. 
acchch'eila  uiueffe  cafl.i  il  rimanente  di  fua  uita.parendogli  di  punire  in  quefio  modo 
non  afpramente,m.t  con  pijceuolegga  il  figliuolo  . Ma  egli  l' hebbe  motto  per  male,  o 
ch'egli  fuffe  innamorato  d'Mfpafia,  o perche  pur  gli  pareffe  d'hauer  ritenuto  carico  , 
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& uillania  dal  padre . Doue  Tiriba'go  leggendolo  in  tal  modo  di ffioflo, molto  piu  an-  £ 
chora  lo  inagrì  & accefe  facendo  il  fatto  fuo  f otto  quel  d' un' altro . Ora  la  ingiuria 
Ingiuria  fatta  di  Tiriba^ofu  di  quefio  modo . Hauendo  il  Re piu  figliuole ,haueua  promeffajipa - 
a ir»  aio . ma  a parnaya<^Q  % pjjodòguna  a Or  onte , e Mmxfiri  a T iribago  ; <jr  poich'egli  hebbe 
mandate  l' altre  a marito  trattenne  T iribago  con  uana  jperanga  ; & benc/e  egli  ha- 
uejfeprefa  per  moglie  jlmifirijn  cambio  di  quella  diede  a Tiribaxo  stoffa , laquale 
era  di  manco  tempo  di  tìitte . Ma  quefta  anchor  a, effendo  fi  innamorato  di  lei,  come  di 
cemmo  prefe per  fe  fieffo:onde  Tiribago  per  quello  atto  rima fe  dipoi  con  animo  molto 
Natura  di  Ti*  ma^  dìfp°fi°>&  nimico  uerfo  il  Rj . Tercioch’egli  era  di  pochiffima  leuatura , & ne * 
ritmo.  configli  precipitofo  & molto  rotto . Terch'ejfendo  egli  tallhora  per  le  felicità  in  gran 

de  flato, & talhora  per  alcuna  off  e fa  abietto  & perduto;nè  l'una  nè  l altra  mut  ado- 
ne feppe  ben  comportare . Ma  quando  egli  era  accrefciuto  d'honori,  per  fuoi  ueg^i  di  £ 
uentaua  infoiente, & noiofo  a ogniuno;&  quando  eg  li  era  offefo,  non  s abba ffaua  pun 
to  d animo, ne  fapcua  efjer  quieto, ma  molto  aframente  &fuperbamcntc  fi portaua  • 
Tirìbazo  in*  Tiribago  adunque  aggiunto  come  fuoco  a fuoco,  non  rifinaua  mai  di  flimolar  Dario  : 

tra  il^adr  C°  dicendojcome  non  gligiouaua  nulla  portare  la  cidari  ritta  in  capo , s'egli  non  fi  sfor- 
nai pare.  ^ua  mco  r igearla  con  H opere, & co'  fatti . Ch'eglierabenpagp^o,^r  fen^a  in- 

telletto f egli  fi  credeua reggendo  il  fratello  adirare  al  regno, e' l padre  poco  in  ceruel 
lo,poterfi  ficuramcnte  promettere  d'efftr  l{e:  percioche  fe  il  padre  fuo  per  cagione  d'u 
na  donni cciuola  Greca  hauea  fatto  poco  conto  duna  legge  dianzi  fanta , e inuiola- 
ta  in  Terfia, molto  meno  gli  haurebbe  attenuto  cofa  alcuna  importante,  che  gli  hauef 
fe  promffa . T^e  Ocbo  quando  egli  non  ottenefjc  il  regno,era  ne'  medefimi  termini  con 
lui, quando  efjo  baucndoloft  può  dire, in  mano  ,fe  lo  lafciaffe  torre . Terctoche  niuno  & 
era, che  potefje  uietare  a Ocbo, che  no  uiucjfe  felicemente  in  iflato  priuato ; ma  effondo 
egli  fiato  ordinato  Refauexta  od  a regnar  e, o morire . Tr  cu  alfe  finalmente  quel  detto 
di  So-  M Sofocle, che  diffe ; Toflo  ubidito  è il  peffimo  configlio . Et  facile  & piana  è la  uia, 
laquale  ci  guida  doue  noi  uogl  turno  andare  ;&  molti  fono  quegli  che  eleggono  il  male , 
per  non  bauer  prattica,&  cognitione  del  bene . Ma  nondimeno  Ingrandita  dtll'lm 
perioda  paura  d'Ocbojl  quale  teneua  in  gran  penfiero  l'animo  di  Dario , diede  mate-, 
ria  & occa fione  a Tiriba%o;&  di  ciò  an  chora  fu  buona  parte  cagione  f amor  d'offa 
fia,&  l'effernc  priuato . Egli  fi  lafciò  dunque  reggere  in  tutto  e per  tutto  a configli 
di  Tiribago,&  effendogià  molti  congiurati  infieme,  uno  eunucho , ilquale  fapeua  per 
apunto  tutto  l'ordine  della  congiura,  fece  intendere  al  Rj  ; comeeffi  erano  per  entrar 
Eunucho  di-  una  notte  in  camera,] per  ama^arlo.Ter  loquale  indicio,parue  ad  *Jrtoferfe,che  non  & 
{copre  la  con  fuffe  punto  da  flraccurare  tanto  pericolo, & ceffare  il  tradimento, che  gliera  apparec 
giura  di  Tiri-  calato  . Ma  ben  gli  parue  piu  frano  Jl  uoler  creder  innanzi  che  la  cofa  fuffe  certa . 
Imo, e di  Da^  yrefe  dunque  quefio  configlio'.egli  commandò  all' eunucho,  che  gli  feguitaffe , & per 
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tutto  foffe  con  loro;&  egli  hauendo  fatto  rompere  ilmuro  della  camera , ch'era  dopo 
il  letto,  & fatt aui  una  porta, la  coperfe  con  gliara’gjj . Effendo  dunque  giunta  T bo- 
ra di  fare  la  cofa, & facendogli  intendere  l’eunucho;ch'era  uenuta  l’oc  cafone, il  Re  fi 
flette  nel  letto, ne  prima  quindi  fi  moffe,  ch'egli  hebbe  ueduti  in  uifo  coloro  che  V affai 
tauano,&  manifefiamente  conofciuto  ciafcun  di  loro . Ma  come  gli  uide  metter  ma- 
no alle  fpade,&  uenirfene  ratti  alia  uolta  fua,  leuato  fu  gli  araldi  faltò  nell'antica- 
mera^ ferrato  lorl'ufcio  fui  uifo  algò  un  grido . 1 percuffori  dunque  effendo  flati 
ueduti  dal  Refenda  hauer  fatto  nulla  fi  diedero  a correre  fuor  per  la  porta , Et  aui 
furono  Tiribago,&  coloro,cb'  cran  fe  co, che  fuggendo  cer  caffè  di  faluarfi,ft  come  quel 

ch'era 


A eh' cengia  mani  fellamente  fiopirto . Cliaìtri  dunque  (partiti  fi  fuggirono  altrove , 

ma  Tiriba^o, mentre  che  lo  uoleuano  prendere,  amazjfi  molti  della  guarditdcl  l{e  . MortediTir 
Alla  fine  cjfcndogli  tirato  un  dardo  di  lontano, fu  con  effo  morto  . tfi'endo  poi  flato  bll0\ 
prefo  Dario  fuggendo  infleme  co' figliuoli, il  l\euolle  che  fe  ne  facefle  giudicio,  rauna 
toft  i giudici  reali , egli  non  uolle  altrimenti  intcrueuire  al  giudicio , ma  lofaceua  ac - 
cufare  da  altri, & commandò  a'  ferui , che  gli  portajfero  la  fentenga  di  ciafcunoin 
ifentto . EJfcndo  date  dunque  tutte  le  fentenge,cbe  Dario  doueffe  morire,  i littori  lo  Dario  conda- 
prefero,&  lo  cacciarono  nella  prigione  quiui  uicina . Ciunfe  poi  quiui  il  boia  coira-  ,,ato  * n,ot" 
foio,col  quale  fi  taglia  il  capo  a coloro  che  fon  condannati . Entrato  dunque  il  boia , ,e* 
come  e’  uide  Dario, (pauentato  fi  fuggì  alla  porta, e?  flaua  guardando , qua  fi  degli 
fuffero per  mancar  1 animo, & le  forge  ad  amicare  il  l{e . Verche  effondo difuora 
B i giudici, i quali  con  minacele  gliel  commandarono, il  manigoldo  entrò  dentro,  & con 

una  mano  lo  prefe  per  li  capegli,con  l altra  diflefo  il  J{e  in  terra, gli  tagliò  il  collo  col  Mor,e  Da* 
rafoio . Sonci  di  quei  che  dicono;chc'l  giudicio  fu  fatto  alla  prtfenga  del  I{e,  cSr  che  tl0‘ 

Dario  conuinto  con  manifefli  indicij  fi  gettò  in  tcrra;&  pregò, (he  gli  fuffe  perdona- 
to . Dotte  il  l{e  adirato  fi  leuò  fu,  & meffo  mano  alla  fpada  diede  molte  Jerite  a Da- 
rio,& quiui  [ uccifciritiratofi  poi  in  corte, poich'egli  hebbe  adorato  il  Sole.diffc  que- 
lle parole  . Andatcuene  lieti, o Verfi,&  raccontate  a ogniuno;come  il  grande  Crema 
"gè  bOgafligati  gli  federati,  & empi  parricidi . Il  tradimento  dunque, & la  congiu- 
ra hebbero  quefla  fine . Ma  Ocho  confidatoli  nel  fauore  d'AtoJ]a,cra  ucnuto  in  gran 
diffuna  (peranga;tuttauia  temeua  anchora  i fratelli ;Aria(pe, che  nera  rtmafo  fo'o  de 
legittimi, e de'  baflardi  Sciame.  Terciochc  ad  .Ariafpe  non  tanto  perde  egli  ftjfe  di 
^ piu  tempo  d Ocbo, quanto  perche  lo  auangaua  dàmoreuoleg_ga,di / implicita , et  d'hu 
manità.i  Ver  fi  di  immune  confimi  intente  & uolere  prometti  u ano  il  regno.  Et  ben 
fapeua  Arfame;comc  Ocho  era  Intorno  di  gran  con  figlio^  prudenza  & molto  ama-  0c*’°  ni0,t0 
to  dal  padre . Incominciò  adunque  a di] correre  nello  animo  fuo  ; in  che  modo  egli  ha-  j™''0  1 
ueffe  potuto  leuarfi  dinanzi  l'uno  & [ altro . Et  fi  come  quel  ch'era  molto  auifato  & 
afluto , & defiderofo  difangue,  usò  la  crudeltà  della  fua  natura  contea  ^4  r fame,  & 
tentò  con  mali  tic  & aflutie  ^ iriaffic  ; percioch'effo  gli  mandò  glieunuchi  & gliamici 
del  V con  minacele  & horrilili  nuoue, facendogli  a crcderc;ccme  il  fie  ketuea  delibe 
rato  di  fargli  fare  una  crudele, & uitupcrofa  morte  . Verche  moflrcndo  eglino  di  dir 
gli  ognidì  qualche  cofa  di  fegreto,  & quando  d una  cofa,&  quando  d'altra  minaccian 
dolo, lo  fpauent  arano  & confufcro  di  tal  modo , & talmtntegli  Iettarono  t intelletto 
® e'I  difeorfo  ; che  prouedutofi  d'un  mortifero  ueleno,fi  leuò  eon  eflo  la  uita . Verche  il 
KS  hauendo  intefo  la  morte, e l modo  d'effajo  ptanfe  molto  ; & benché  egli  n'hauefic 
foretto, per  effere  boggimai  troppo  uecchio , non  potè  cercare,  ne  trouarla  cagione , 
che  I hauefje  condotto  a morire . Ma  poi  pofe  maggiora  ffettionc  à A r fame,  & pare 
ua  che  glihaucjje  una  grandi  filma  fede  ; & molto' liberamente  fauelbffe  con  efiolui . 

Ver  laqualcofa  Ocho  parendogli  che  non  fuffe  piu  tempo  da  perdere,  fi  birnato  Arpa  ». 
ta  figliuolo  di  Tiribagp,gli  ordinò;cb'cgli  amagjafje  sfarne.  Era  a Uh  ora  Arto-  ;o°e7« 
ferfe  in  età  decrepita  poco  lontano  dalla  m<rte;perche  aggiunto  alla  dcboleg^a  dtUa 
natura  il  di  (piacere  della  feiagura  delfigliuolo,non  refie'molto  tempo, ma  in  un  tratto 
fi  morì  di  dolore  & di  maninconia  ; e {fendo  uifiuto  nouantaquattro  anni,  di  quali  ne 
regnò  feffantadut . S'acquiflò  fama  dì  ma nfuet udinc  & di  clemeti7a,&  d'amorcuolt 
de  ftoi  fuddititlaquale  Ocbo  dipoi  grandemente  gli  actrcbbe; fi  come  quello, (Ledi  rah 
bia,&  di  crudeltà  auangò  tutti ghhitcmini  del  mondo . 
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A C q_v  ■ ^/i*TO  in  Si  none  citt à della  Grecia  , CD  fa 
figliaci  di  Clima  , tignale  fu  morte  per  le  parti  alita  , eJfenAc 
ejjo  A rato  in  età  At  fette  anni  : egli  fi  faluò  in  cafit  A’ una  <u; 
lacuale  dipoi  lo  mando  ad  allenare  tn  Argo  apprejfe  a gli. mi- 
ci del  padre  . Dotte  ejfrndo  erefcinto  in  età  , e in  nalcre , crei- 
le anco  in  odio  contea  i tiranni . Perche  incominciando  da  A'i- 
cocle  tiranno  della  fua  patria  , con  aiuto  d’alcuni  amici , CD 
fuorufcih  , lo  caccio  di  fiato  , cr  rtmife  la  fila  patria  in  liber- 
tà. Pofe  d'accordo  poi  i fiuoi  cittadini,  & con  le  fiie  proprie 
facultà  compofe  le  lor  differente.  Hebbe  grand  filma  amidtia  col  Xe  Tolomeo,  perche 
„ Antigono , battendogliene  inuidia  (ideila  felicità  fua  , opero  di  metterglielo  in  difgra- 
tia.  [Arato  poi  ttljt  Acrocerintbe  ad  Antigono , iltjuale  l'hauea  rubata  anch'egli  : e in 
cu  ffefe  fie fatua  talenti , upualt  denari  fece  impegnando  ghornamenti  della  moglie » Et 
poich’egli  hebbe  ac  gufata  tjuefia  rocca , la  diede  in guardia  a gli  nichel . Tento  ancho- 
radi  liberare  Argo  prima  dalla  tirannide  d'AnUomacho  , CT  poi  d’Anfiippo,  ma  ciò 
non  oli  riufei,  per  la  mira  de'  Cittadini . Fu  piu  uolte  capitan  generale  de  gli  Achei, 
tr  fece  per  loro  honorate  imprefe  ; ma  effendo/ì  moffo  cleomene  Xf de'  Lacedemoni  centra 
gl,  Achei , effe  non  hebbe  ardire  di  contraffarlo  : doue  moSlrò  uilta  d'animo  ; cr  perciò  ne  ‘ 
*fu  biafimato . Perche  non  ueggendo  modo  di  refifiere  a'  Lacedemoni , P accordo  con  Anti- 
gono , Xe  de'  Macedoni , CT  gli  diede  Acroconntho  nelle  maju  . Succeffe  poi  Filippo  ad 
Antigono , ihjuale  fi  fimi  un  tempo  d' Arato , gli  uio  gran  nffetto  cr  nuerentp  : 

poi  mutando  fi  di  cofiumi , antj  feoprendoia  fitta  maluagia  natura , lo  prefe  tanto  a nota, 
che  tenne  ut  a di  leuar fiele  dinancj  ; cr  cefi  gli  fece  dar’ il  ueleno  a termine  da  un  fuo  fé- 
migliare , il  mede  fimo  Filippo  fece  anche  imparare  Arato  fuo  figlinolo . 


vv.43 


LA  VITA 


Vi  i*.  il 


LA  VITA  DI 

A R A T O ♦ 

wR'WfUu  • » • *.  <•* 


^isippo  filofofo,o  Tolicrate,  panie  che  mutale  quello  prouerbi0  di 
antico  prouerbio  trito ,t emendo  fi  com’io  credo, che  l'odiata  Cnfippo.  ’ 
[cotenna  d'efio  non  offendere  glior cechi , cr  cambiandogli 
una  parola  lo  ridujfe a miglior  parte.dicendo;  chi  lodtrà  il 
padre , fenoni  figliuoli  felici?  Ora  Dionifodoro  da  T re- 
gene riprendédo  coflui,  dice  egli  la  fententia  nera  in  queflo 
modo  .Chi  loderà  il  padre, fe  noni  figliuoli  tnfli*  Tercio- 
ch'egli  dice;  che  con  quel  prouerbio  fi  uiene  a reprimere  & 
abbajfar  la  infolenga  di  coloro,i  quali  non  hauendo  in  loro 
cofa  alcuna  di  buono, fi  Manfano  delle  uirtù  d alcuni  lor  maggiori,  & Jpeffò  ufurpano 
la  gloria  di  quegli  in  lor  lode . Ma  colui , a cui  la  generofìtà  de'fuoi  maggiori  ( co- 
me dice  Tindaro )fi  contitene  da  natura, quale  a te  conuicnfi,  ilqualc  con gliejjempi  do  Dett0  <**.  M** 
mefiti  pigli  il  modo  di  uiuere;a  coflui  flimo  io  che  fia  cofa  btlit/fima,  esaltando  le  at  djt0' 
tioni  de'  fuoi  maggiori  huomini  chi  a riflimi,rtdurfegli  a memoria,&  ogni  giorno  udi- 
re & ragionare  qualche  cofa  di  loro . Ter  che  cofloro , che  fono  accompagnati  dalle 
proprie  uirtù, non  uccellano  alla  gloria  dell'altrui  lode;  ma  aggiugnendo  le  at  tioni  lo- 
ro alle  uirtù  de’  propri j maggiori , gli  inalbano  come  guide  del  fangue , & della  uita 

D loro.  Ter  laqual  cofa, hauendo  io  fritta  la  uita  d'^Arato  tuo  cittadino,  alla  cui  zio  * . • • 

rxa&  grande'^ja  tu  m alcuna  parte  non  fax  ucrgogna  ; m e parfo  di  far  bene  a man-  uiu  uoluo 
dartcla;non  perche  io  non  iflimaffi  che  tu  fopra  ogn  altro  non  hauejfi  ottima  cognitio  «mito. 
ne  delle  cofe  fatte  da  lui, ma  accioche  i tuoi  figliuoli  Tolicrate  & Tit  oc  le, par  te  leg- 
gendo,& parte  udendo, s infiantmaffero  con  glteffempi  della  uirtù  di  cafa,i  quali  eflem 
pi  bifogna  ch’effi  uengano  imitando  . Tercioche  io  giudico  che  fa  innamorato  di  fe 
fteflo,&  non  affettionato  alle  cofe  honefle, colui,  che  fiflima  ejfcre  ottimo  & eccellen- 
tifimo  in  tutte  le  cofe.  La  Città  di  Sicione, poiché  quella  finterà  & dorica  ^ iriftocra 
tia,come  una  certa  harmonia  confufa,  inciampò  in  feditioni  & contefie  d’ huomini  po- 
polari & fattiofi, ritenendo  molte  mutationi  di  Hati^r  di  tiranni, iquali  fi  leuauano 
fi  l'un  dopò  fulcro, non  fi  rihebbe  prima  di  quella  infermità  & trauaglio  ,fe  non  di- 
poi che  Cleonefu  ama^ato.che  Timoclida  & Clima  huomini  tUttilri  & di  gran  ire- 
dito  nella  Città,  furono  meffi  al  gouerno  dello  flato.  Ma  parendo  che  la  Hjtpublica 
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haueffegia  prefo  gualche  certo  fiat  o,Timoc  lido  uenne  a morte.Toco  dipoi  u fbantida  È' 
figlili  oidi  Taf  co  adirando  alla  tirannia, amagli)  Chnia,&  parte  ucci  fé,  par  te  cacciò 
fuor  della  Città  gliamici  & parenti  d'ejjo . Difcgnaua  di  leuarfi  dinanzi  mirato  fuo 
figlinolo. Uguale  batte  tu  allo  or  a fette  anni . A la  il  fanciullo  in  quel  trauaglio  & rui- 
na  della  cajà  mefcolatofi  tra  coloro  che  fuggiuano , correndo  perla  Città  (f  attentato 
tr  abbandonato  d'ogni  aiuto, entrò  perauentura , non  fapcndo  doue  s'andaffe , in  cafa 
d ima  certa  donna, latjuale era  forellad-Abantida , & moglie  di  Trofanto  fratello  di 
Clinia;CT  ella  baueua  nome  Sofà . Qjiefla  honorata  & ualorofa  donna  dunque  ripa 
tondo, che  per  una  certa  uolontà  di  Dio  il  fanciullo  fuffe  ricorfo  a lei, lo  tenne  nafeofo , 
Cria  notte  lo  mandò  in  Mrgo.  Co  fi  fuggendo  ir  e feudo  fuor  del  pericolo  .Arato , 
l'odio  grande  ch'egli  hauea  naturalmente  contra  i tiranni , ogni  dì  andana  in  lui  cre- 
dendo . Ora  ejfendo  egli  liberamente  allettato  in  jirgo  apprefiò  a glihofpiti  Cr  ami-  t 
ci  del  padre , & e fendo  forte  & gagliardo  di  per  fona, fi  mife  a effer  citar  fi  nella  lot- 
tarci quale  ejfcrcitio  fi  fece  tanto  ualere,  che  combattè  nel  giuoco  di  Quinquertio  , 
dr  u acqui  fio  ancho  premio  & corona . Oraquahcgli  fuffe , fi  può  far  congettura 
dalle  fiat  uè  di  lui, nelle  quali  fi  uede  una  certa  aria  & compie  fiore  di  lottatore . Ma 
il  fuo  prudente  & reale  affetto  non  può  nafeondere  affatto  la  voracità  e ingordigia 
d'uno  huomo  di  gran  pafìo  : onde  forfè  meno  che  non  pare  che  convenga  a huemo  dui- 
lente  fe  all  arte  del  dire . Ma  nondimeno  egli  fu  molto  piu  ornato  & copiofo  nel  di- 
rebbe non  pare  ad  atcuni;iquali  fanno  giudicio  dagli  fritti  di  lui,iqualifcritti,tfftn 
do  egli  intento  ad  altre  cofe , fecondo  che  gli  occorrevano  le  parole , lafciò  cefi  a cafo 
dettati  con  quei  vocaboli  naturali , che  gli  venivano  in  biocca . T^el  tempo  che  venne 
poi  Dinia,&  Arifiotele  loico,amagjarono  a tradimento  ^Abantida,  ilqualefolcua  in  C 
teruenirc  a'  lor  ragionamenti, & di  fiutare  con  e fi, mentre  ch'egli  paffeggiaua  in  pia g 
ga  a fuo  pi  icere . Dipoi  Tficocle  hauendo  amanza  to  con  inganno  Tafeo  padre  d'^A- 
bantida,ilquale  era  fucceffo  in  luogo  del  figliuolo , trasferì  la  tirannide  in  fe  flcfo . 
Dicono';  che  coftui  fomigtiò  molto  a Teriandro  figliuolo  di  Cipfelo  ,fi  come  Orortte 
Terfiano  forni  gl  uu  a jìlcmeone  figliuolo  d'^Anfiarao , e un  giovane  Lacedcmonio  ‘ai 
Hcttorefilquaìc  ferine  Mirfilo;chefu  oppreffo  dalla  moltitudine  di  coloro  chefìauano 
a vedere,  hauendo  eglino  conofciuto  qvcfta  cofa . Hauea  Tficocle  tenuta  già  la  ti- 
rannide quattro  me  fi, ne'  quali  fece  di  molto  male  alla  Città  ; & corfe  pericolo  di  non 
cficrne  privato  per  inganno  de  gli  Etolifiercioche  idrato  crefciuto  in  età, per  lo  film 
dore,&  nobiltà  della  famiglia, & per  le  forge  dello  ingegno , che  in  lui  non  fu  ne  pie- 
dolore  addormentato, ma  terribile  & fopr a letàfua  perfetto  di  configlio  & di  pru-  H 
denga,s’haucua  già  acquiflato  molto  nome  & riputatione . Ter  laqualcofa  ifuorufei 
ti  di  Sidone  principalmente  s èrano  riuolti  con  l'animo  a lui;&  T^icoclc  non  gli  pa- 
rendo,else  la  cofa  fuffe  da  fìraccurareficretamente  & da  lungi  flaua  guardando,  & 
con  gran  diligenza  offcruauagliandamenti  fvoi  ; non  perche  egli  temeffe  che  strato 
fuffe  per  hauer'  ardimento  di  tentar  fi  grande  & fi  pcricolofa  imprefa,ma  egli  fofiet- 
t mia, che  non  andaffe  a chiedere  aiuto  da  gli  ffe,  iquali  haueuano  hauuto  prattica  & 
omicida  col  padre . Tcrciocbe  mirato  in  effetto  haueva  deliberato  di  tentare  la  co- 
fa  per  quefla  via  : ma  i leggendo  che  ^Antigono, il  quale  gli  haueua  promeffo,  non  ferie 
tur  ava, & menaua  la  cofa  in  lungo, & le  fierange  che  venivano  d'Egitto  &daT  olo - 
trito, era  nmilto-dif :ofic  ;dcl  tbcrò  da  fe  flef'o  dar  la  fretta  al  tiranno;  & prima  confe 
ri  il  fuo  difigno  con  ri  fi  macho  & con  Ecdelo.  Di  quelli, '^AriSlomaco  era  fuor  ti- 

fato di  Sicionttf-  Ecdelo  era  Megalopolitano  d\ArcadiaJ)uomo  illvfire  infilofofiit  > 
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ji  & molto  atto  a far  delle  faceeudefilquale  era  flato  diftepolo  & famigliare  di  ree • 

fllao  ytead  ittico  . Ora  piacendo  loro  quella  cofa  ,di  lor  volere  laionjerì  con  glialni  Aratofìtófot 
fuoruficiti,de'  quali  pochi  (fiuti  dalla  vergogna , perche  patena  loro  dishotnSio  il  non 
tentare  quella  fperanga,  gli  promifero  l'aiuto  & lopera  loro  . *Ajjaifl  mi  ui  furetto  ' * 
di  quegli , iquali  fi  sformarono  fi> allentare  idrato  dall  ituprefa , percioihe  dilettato., 
ch'egli  pigliatta  troppo  ardire , perch'egli  haucua  poca  efrerienga  delle  cojedcl  morir 
do  . Ora  decorrendo  egli  di  uolerc  occupar  qualche  luogo  di  Sidone,  onde  egli  faieffe 
guerra  contra  il  tiranno  ,giunfe  in  Jtrgo  molto  a tempo  un  da  Sidone  fratello  d i n . 

certo  Senoclc  fuoruflitofllqualc  era  fuggito  di  prigione . Coflut  efjendo  flato  in  nato 
da  Senoclcalla  prefenga  d\Arato,di(fe;  come  il  muro  fui  quale  egli  era  falito,  & fai 
uatofl  dal  lato  di  dentro,erapoco  altofopra  terra,  macie  l luogo  era  faffofo  & rile- 
B mto:&  laltegga  del  muro  di  fuori  appoggiandouifi  le  fcalctfacilniente  fi  peretta  paf 
fare.  Hauendo  ciò  intefo , mandò  due  fierui  fuoi , l'uno  chiamato  Sentita  , cr  l altro 
Tccbnone,inflemc  con  Scnocle per  ifquadrare  & riconofccre  il  nturotparendogli  affai 
meglio , s'egli  potata  fegrctam'  nte  con  un  pericolo  a un  tratto  future  tutta  l'imf  re- 
fa,che  con  lunga  gucrra,&  con  aperte  battaglie  efjendo  effe  huomo  prillato , contra- 
rre col  tiranno.  Ora  effendo  tornato  Senocte,&  coloro  ch'erario  iti  con  lui.  corife-  ..  l 
rendog!i,iome  la  tnifura  el fico  del  luogo  non  era  neflrano  ne  difficile , ma  ch’egli  era 
ben  imponìbile, che  coloro  che  u'andauano  potejfero  fiate  afe o fi;  pcnioche  h erano  al- 
cuni cani  d un  certo  hortolano  piccioli  in  uero, iquali  non  rifmauano  mai  d'abbaiare, 
ne  fi  poteuano  acchetare;/}  mi fe  a tentar  l'hnprefa  . L'ufanga  poi  gli  diede  cctnmo- 
dirà  di  prouederfi  facilmente  d armi  : percioche  quafi  ogniuno  in  quel  tempo  attcnde- 
C uà  a far  correrie, & a ficchiggiarfi  l'un  l'altro  . Ora  Eufruvorej  /quale  tra  ingegno  Eufranore  ia 
re.mifea  ordine  le  ficaie, finga  fapnta  d' alcuno;  dr  ciò  potè  egli  fare  fenga  dar  fofpet  gcgreie . 
to  per  ricetto  dell'arte  fua;percioch'ancho  egli  era  uno  de  fuorufiiti.  Ciò  fi  uno  d cjjì 
prefe  dieci  huomini  d'Argo, di  quei  pochi  che  u'erano  amici  loro;  & egli  n'armò  tren 
ta  de  fuoi  domcfiici  priuati . Jijfoldò  anchora  permegodi  Senofilo  capo  ddffafjini 
di  flrada, alcuni  pochi  faldati, publicando  una  uoce  fra  loro;cb’efjo  era  per  menargli  a 
Sicione  a rubare  i cannili  del  Hf,baucndone  fiparatamente  mandati  innangi  molti  di 
loro  alla  torre  di  Tolìgnoto,&  commandato  loro, che  aficttaffero  quiui. & mandò'an 
chora  innangi  Cafefia  rffiedito  con  quattro  altri,  iquali  andaffero  di  volte  allborto- 
lanose  in  forma  di  viandanti  fi  fermaffero  appreffo  di  lui, rinchiudendo  lui  e i cani, -per 
ciochc  altrimenti  non  ui  fi  poteua  ire . Hauendo  poi  fatto  le  frale  di  peggi , che  fi 
® Jcommetteuano  ,le  mifero  in  certe  mifure  da  grano,  et  IcconduJJero  fopra  i carri.  In 

queflo  mego  efjendo  fiate  conofciute  alcune  (pie  di  'Njcocle  in  *Argo , lequali  fi  dice - a flutia  di  Ara 

ua, eli  andavano  fegr  et  amente  attorno, e offeruauano  gliandamtnti  dorato , u fendo  co. 

egli  in  publico  nel  far  del  giorno  fi  mife  a paffeggiare  in  piagga  congliamici  ; effen- 

dofi  poi  unto  nel  ginnafio,m nando  feto  alcuni  giovani  lottatori  jquali  erano  ufati  0 

bere  con  effolui  fi  n'andò  a cafa;&  non  andò  molto,  che  i fuoi  fervi  furono  veduti  por 

tar  ghirlande  per  piagga, comprare  Lmpane  & ragionare  con  certe  donnicciuole  che 

filettano  cantare  et  fonare  a'  conuiti.Terche  le  fine  ciò  /leggendo, ingannati  da  quell * 

falfa  apparenga,di  qucflo  modo  ragtonauano  con  réfi  fra  loro . V iramentenon  cela 

piu  paurofa  cofa  al  mondo  quanto  il  tiranno,  poiché  T^icocle  pofledendo  una  Città  di 

quefia  forte, &•  trouandofi  coft  ben  proueduto  tt  fornito  di  forge,hà  tanta  paura  dun 

giovanetto  fuorufeito,  ilquale  confuma  ciò  ch'egli  ha  in  piaieri , c in  banchetti  .Et 

tofi  fi  parti  cono  ingannati  dell' opinion  loro , girato  fubito  t begli  bckbe  defilato 
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Torre  di  Poh  ufcendo  fuor  della  Città, come  fu  giunto  alla  torre  di  Tolignoto,  ircuando  quiui  i fol-  | 
gioco.  dati, ch’egli  hauea  mandati  innanzi , gli  menò  in  T^emea , doueegli  fece  intendere  a • 

tutti  ciò  ch'egli  hauea  deliberato  di /are, et  fi  sformò  di  far  loro  animo  con  promeffe  et 
conforti-, et  hauendj  dato  cipolline  fauorcuole  per  contrafegno  a' faldati, & mi  furato 
il  corfo  della  luna  a conto  del  uiaggio,  ch'egli  hauea  da  fare  ; s’auuiò  ratto  alla  colta 
di  Sicione  : dipoi  fi  fermò  un'altra  uolta  per  hauere  in  uia  il  lume  della  Luna;laquale 
quando  andò  fatto, egli  era  apunto  allhorto  Micino  alla  Città . Quiui  Mettendogli  in- 
Cififi*.  contra  Cafifia  gli  diffe  ; come  hauendo  egli  rinchiufo  l'hortolano,non  hauea  potuto  pi 
gliar  i cani, per  ci  oc  he  e(Ji  gli  erano  fcappati  dalle  mani . Terche  offendo  a molti  man- 
cato l'animo  per  la  paura , & perciò  uolendo  che  fi  tornaffe  a dietro,  strato  gli  con- 
fortò tutti, dando  loro  fperan-^a, ch'egli  haurebbe  menato  uia  i cani  quando  efft  fuffe- 
ro  pure  fiati  troppo  noiofi , & parte  mandò  innanzi  coloro , che  portauano  le  fiale , F 
iquali  erano  guidati  da  Ecdelo  & da  Mnafitbco:  & egli  andò  lor  dietro  pianpiano , 
Ora, benché  i cani  abbaiaffero,et  correffero  addojfo  a Ecdelo, e a'  compagni, egli  non- 
rfto  fa°hfeano  dimeno  giunfc  co'  fuoi,e  accofiò  le  fcale  alla  muraglia . Et  mentre  che  i primi  fa  li  uà 
fopra  le  mu-  no  fu  per  le  fiale, colui  che  faceua  la  fentinclla  della  mattina, andando  innanxj  fonan- 
raglie.  do  certo  infiromento,ne  mcnaua  i compagni  ;riluceuano  di  molte  fiaccole  acce  fi, & per 
tutto  era  tumulto , & firepito  di  coloro  che  pafjauano . Coloro  eh' erano  Julle  fcale 
fermandofi  alla  muraglia, non  furono  feoperti  altrimenti.  Ora  ucncndo  un'altra  guar 
dia  a fi  ambiar  la  prima  ,ef]i  furono  all  ultimo  pericolo.  Et  hauendo  ancho  paffuta 
quella, andando  innanzi  Mnafitheo  & Ecdelo,  fi  firmarono  falla  muraglia  ; & dipoi 
hauendo  eglino  prefo  di quà  et  di  là  l’entrata  del  muro, mandarono  Tecbnonc  ad  oira 
to, facendogli  intendere, che  ueniffe  tofìo  a dargli foccorfo . D all  horto  alla  muraglia,  G 
• i e alla  torre  era  poco  ff>atio,dou’era  pofio  in  guardia  un  gra  ndtffimo  cane  da  caccia . 

Quello  cane  o ch'egli  fuffe  di  natura  poltrone, o pure  fianco  per  la  fatica  del  giorno , 
non  finti  altrimenti  lo  firepito  di  coloro, che  paffauanofma  pure  rifuegliandolo  i cani 
dell  horto giù  da  baffo  incominciò  da  principio  a fare  un  poco  di  romore  . ^tllhora 
appreffandofi  coloro, il  cane  al'gò  molto  piu  la  noce , talché  abbaiando  egli  intronaci 
tutto  quel  luogo, talché  la  fendutila, ch’era  aT dirimpetto, domandò  ad  alta  uoce  il  cac 
ciat  ortiche  romoi  e era  qucllo,perch’il  cane  abbaiaua  fi  forte? fi  c’era  niente  di  nuouoi 
Colui  dalla  torre  rifiofe;che  non  cera  nulla  jma  chc’l  cane  era  fiato  attirato  dal  lu - 
foldaa'che'ra  me,^r  fireP,t0  delle  guardie, ch’cran  pafjate . Quella  cofa  aggiunfi  molto  ani - 

lutano  fopia  mo  & ardire  a’  faldati  d’idrato , penfando  eglino,  cbc’l  padron  del  cane  confipeuole 
le  muraglie,  di  quel  trattato  tenefje  coperta  la  cofa  , & oltra  ciò  che  ut  doueffero  effer  molti  altri  H 
congiurati  nella  Città, iquali  gli  aiutaffero  a condurre  C imprefa . Ma  nondimeno  ef- 
fend  eglino  giunti  alla  muraglia, la  fatica  era  lunga  & pericolofa  ; perciocbe  le  fca- 
le s’eranoplegate,& non  reggeuano  il  pcfofeffi  non  montauano  pianpiano,  & con  de 
(tregua . Oltra  di  ciò  erano  follecitati  da’ galli,  iquali  cantando  annuntiauano  la  ue 
nata  del  giorno  ; & era  hoggimai  molto  appreffo.percioche  già  ueniuano  alla  Città  i 
contadini  fiquali  fogliono  portare  qualche  cofa  da  uendere  al  mercato . Ter  laqual 
cofa  sfrato  affrettandofi  fati  fui  muro,  effindonegià  filiti  quaranta  altri  innanzi  a 
lui  che  haueuano  pref  > il  muro . Et  tolto  poi  alcuni  altri  pochi  di  quei  eh’ erano  Siati 
la  fi  iati  giu  da  baffo,  cor  fi  con  efii  alla  cafa  del  tiranno, e al  palalo . Quiui  intorno 
faceuano  la  guardia  i prouigionati, perche  haucndoglt  effo  con  furia,  e all'improuifo 
Arato  nella  fopr agiunti, che  non  haueuano  di  ciò  pur’ alcun  fofpetto , tutti  gli  prefe , & non  fin 
cittì.  dijfiacere  a ucruno . Et  fubito  mandò  a cafa  gliomi  ci  fuoi  a chiamargli,  che  ueniffe- 

ro  a dargli 


jt  ro  a dargli  aiuto . I quali  trahtndo  quitti  d'ogni  parte , gii  era  venuto  il  giorno  » e'I 
; ’ vulgo  haueua  ripieno  il  thcatro, fiatilo  tutti  ffofiefi  ad  àjpettare , ne  (apendo  che  : dr 
non  u'efiendo  ninno  che  ffapefie  ciò  che  fi  faceva , prima  cbe'l  trombetto  pafiafi'e  in 
mego  le  brigate,publicò;comc  Arato  figliuolo  di  Clinia, chiamava  i cittadini  in  liler 
ti  idoueffi  aUhora  confidandofi,che  fufi'e  giunto  quel  che  già  tanto  haueuano  affetta 
to, tutti  a un'impeto  portarono  il  fuoco  alla  porta  del  tiranno  . Ora  efiendo  acceso  il 
* fuoco,  & tuttavia  ardendo  la  cafa  del  tiranno  f algò  una  grandi  filma  fiamma,  laqua 

le  fi  uidefino  a Corintho;talcbe  i Corintbij  marauigliati  per  la  nouità  della  cofa  poco 
mancò  che  non  fi  leuafffero  a dargli  aiuto  . Tf  icocte  adunque  finga  che  ninno  fi  n’ac 
corgeffc,ufiì  fuor  della  Città  per  certe  fogne, e allhora  i faldati  infieme  con  Sicioni  co 
me  fu  fpento  il  fuoco, mifero  a facto  la  cafa  del  tiranno . He  di  queflo  filo  ccmpiac- 
g que  loro  girato , ma  diede  a ficco  a'  cittadini  i denari  del  tiranno . In  tanto  tumul- 
to & pericolo, non  morì  perfona  ne  di  coloro  che  haueuano  afi aitato,  ne  de  gliai.un  - 
fari, ne  ui  fu  pur  niun  feritoia  la  fortuna  condufie  a fine  quefla  imprejà  jenga  ucci 
fione,  & finga  f angue  di  cittadini . Furono  poi  nmefii  tutti  i fuor ufeiti , cofi  gli  ot- 
tanta,che  erano  fiati  cacciati  fuor  della  Città  di  Hjcocle,come  glialtn  cb'erano  fla- 
ti mandati  fiora  da  glialtri  tiranni, iquali  nonevano  punto  manco  di  cinquecento,  dr 
erano  iti  dijperfi  lungo  tempo, & molti  di  loro  per  ifpatio  piu  di  cinquanta  anni . Et 
efibido  ritornati  ajfaifiimi  di  loro  poveri  dr  mefehini , domandavano  le  lor  pofic filo- 
ni , dr  coft  andando  alle  ville  & cafe  loro , mi  fero  A rato  in  grandi  (fimo  travaglio  t 
ueggendo  egli, come  Antigono  di  fiora  uia  per  invidia  della  libertà  racquiflata/ni - 
nac  dava  pericolo  alla  Vjpublica  ; & cofi  la  Città  era  me  (fa  fottofopra  dalle  difeor- 
C die,&  difien fioni  de  cittadini . Onde  per  le  difficoltà  pre finti  parendogli  beni  fimo 
fatto, diede  il  governo  dello  Rato  a gli  Achei, & di  tutto  fi  fece  un  corpo  filo:&  per 
che  cofloro  eran  Dorici, ajf ai  uolentieri  entrarono  fitto’ l nome  et  la  Bjpublica  degli 
Achei,  iquali  non  erano  allhora  molto  in  riputatione  : perche  molte  delle  Città  loro 
haueuano  poco  numero  di  cittadini,  dr  non  haueuano  ne  ottimo  ne  grafio  paefiidr  la 
marina  loro  in  molti  luoghi  non  haueua  porto  alcuno,  ma  s’arriuaua  per  li  [cogli  a ter 
ra  ferma.  Ma  nondimeno  cofloro  fecero  uedere,come  la  Grecia  era  ineff  ugna  bile  per 
forge  .ogni  volta  cheflabilitofi  lo  flato  loro  fufie  fiata  per  tutto  falda,  dr  tranquilla 
p'acè,dr  oltra  ciò  quando  ella  hauejfe  hauuto  qualche  prudente  capitano . Iquali  non 
haucàdof per  modo  di  dire ) pure  una  minima  parte  dell'antica  potenga  de’  Greci  , dr 
allhora  quando  fi  fifiero  mejfe  infieme  tutte  le  forge  loro, non  haurebbono  agguaglia 
t>  to  lo  flato  d’ alcuna  Città  principale  ; nondimeno  non  confidando fi  nelle  forge, ma  nel 
con  figlio, non  invidiando  a principali, ma  piu  tofio  ubidendogli  dr  facendo  loro  fervi 
gio.non  fintamente  ritennero  la  libertà  loro, efiendo  d'ogni  parte  accerchiati  da  tante 
Città, principati, & tirannidi, ma  anchora  mifiero  in  libertà  , & fialuarono  affai  (fimi 
altri  Greci . Fu  Arato  huomo  di  natura  molto  civile,  & fietnpre  volto  a coffe  honora 
te  & difficili /nolto  piu  curiofo  & diligente  nelle  coffe  publkbe,che  ni  Ile  private, ca- 
pitalifiimo  nimico  de'  tiranni, dr  mi  furava  fiempre  il  fine  dell'amicitia,  dr  della  inimi 
citia  col  commodo  pvblico . Laonde  non  pare  cl/egli  fufi'e  tanto  diligente  amico » 
quanto  richiedendolo  il  fcruigio  della  Rjepublica  piacevole  & manfiueto  nimico, dtl- 
l'una  dr  l’altra  mutatione  accornmandandefi  all'occ  afone, e al  tempo  . Et  non  ama- 
va coffa  alcuna , quanto  la  concordia  de'  popoli , la  communione  delle  Città,  el  conci- 
lio , & theatro  d’una  noce  fola . Ora  nella  guerra  manifefla.dr  nel  metterfi  alle  bat 
taglie  (coperte , fu  d'animo  rimefio  dr  mil  ficuro;ma  nel  difiunulare,&  nel  tener  ffc- 
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grete  le  fue  attimi, & in  pigliar  le  Città  di  nafcofo , & nell' opprimere  i tiranni , fu  E 
buomo  di  grandijjimo  udore, & di  JaldiJJimo  confici  io . Ter  che, battendo  egli  in  mol- 
te cofe  fuor  d ogni  jperan^a  ottimamente  maneggiato  con  la  fua  /corta  le  impre/e » 
parue  che  per  paura  di  non  far  male  egli  ne  lafciaj/e  ancho  di  molte , ch’cran  pojjtbili 
afarfi . Percioche  non  pure  alcuni  fere , lequali  hanno  di  notte  acuti  {/ma  uifta  ,il 
giorno  poi  rimangon  cieche, perche  la  ficcità  & /ottigliejja  dell'humore , ch  i negli 
occhi, non  fi  può  temperare  con  la  luce  : ma  anchora  la  forza  & la  prudenza  deWbuo 
Belliifinu  mo  £ quella  natura, che  ne  pericoli  manifefli  fi  uiene  a turbare,  nè  da  feftcjfa  può 

compiutici-  fggggffi  in  piediima  nelle  co/e  fegretc & na/co/e  è ardita  & animofa.  Quella  uarie- 
tà  & di/agguagli an^a  ne  gliecccllentififimi  ingegni  è cau/ata  dalla  ignoranza  della 
filofofia,perciocbe  la  uirtù  quando  ella  non  è coltiuata , finga  precetti , & dottrina 
non  produce  alcun  naturai  frutto . Quelle  co/e  dunque  fi  pojfono  prouare  per  ejfem-  t 
pi. Or  aerato  hauendo  collegato  Sicione  co  gli  *Acbei , facendo  ufficio  di  guerra  trai 
canalieri,per  la  foauità  de'  coJlumi,&pcr  la  felicità  della  naturala  amato  da'  pri- 
mi della  Città;  perche  quantunque  egli  haueffe  alzato  la  gloria  Jua , & la  potenti A 
della  Città  qua  fi  che  un  certo  fegno  a tutta  la  Grecia,  fu  nondimeno  fempre  ubidien- 
te quanto  fi  fufifequal  fi  uogli  a plebeo , al  capitan  generale  degli  efebei  qualunque 
egli  fi  fu(]e,o  Dimeo.o  Triteo,o  d'altra  piu  ofeura  Città , & lo  fervi  dell'opera  fua  in 
ogni  hi fogno  di  guerra . Et  hauendogli  il  I{e  Tolomeo  donati  uenticinque  talenti , 
efijògli  diftribu)  a'fuoi  cittadini, o per  rifeattar  prigioni, o per  altri  bifogni . Oraef- 
fendofi  importunamente  follcuati  coloro  ch'eran  tornati  «f  efifiglio , & travagliando 
quei  che  poffedeuanoi lor  beni  ,& perciò  parendo  che  la  Città  fujfe  per  dovere  an- 
Arato  aia  dare  in  minargli  conobbe  che  ncn  nera  altra  fiferanzafe  non  nella  liberalità  di  T 0-  9 
nouar  Tolo-  iomco . Verchc  offendo  ito  in  Egitto  per  nane, ottenne  con  preghi  da  lui, che  lo  fieruif- 
mc9‘  fe  di  groffa  fornma  di  denari  per  pagare  i deb  iti, & accommodare  le  difeordie  de'  cit- 

tadini . "Partito  dunque  da  Metbona, navicò  fi opra  la  Malea;  ma  venendogli  addofifo 
un  gran  uento,&  una  terribil  bur afra, non  potendo  reggerii  nocchiero  ,/corfe  innan 
Zj,e  arrivò  a diària, laquale  era  terra  di  nimici;  percioche  Antigono  la  teneva , & 
quiui  haueud  pofio  il  fuo  prefidio . Perche  egli  ciò  prevedendo , /montato  di  nave , 

&■  accompagnato  fido  da  un  fico  amico,  che  hauea  nome  Timanthe , fi  difeoftò  molto 
dalmare;&  facendo  fi  già  fera,  fi  ritirarono  in  certo  luogo  faluatico , & quiui  filet- 
terò la  notte  con  grandiffimo  difagio . Poco  dipoi  il  capitano  del  prefidio  reale  ven- 
ne alla  naue , cercando  d\Arato;ma  fu  ingannato  da'fuoi  feruidori,  iquali  haueuano 
bauuto  commi  filone  di  dire;ch'egli  /ubilo  fera  fuggito  in  Eubca . Hauendo  egli  dun  H 
Feliciti  infpe  /<*  naue,&  ciò  che  u'era  dentro  per  cofe  de’  nimici , tutto  fi  ritenne . Ora  di  là  a 
un  ucnuti  non  molti  giorni  trouandofi  idrato  in  grandi filma  difficoltà,  per  una  certa  fua  buo- 
ni Arato.  na  ventura , una  naue  fiomana  arriuò  in  quel  luogo,  doue  egli  mandava  tal' bora  a 
{piare  ,&  doue  egli  tal' bora  naficondendofi  era  ufato  fiermarfi . Andando  dunque 
quella  naue  in  Siria , s accordò  col  nocchiero jhe  lo  mettefife  in  Caria:  fu  dunque  mefi- 
fo  giu , come  che  in  quel  uiaggio  egli  correfife  di  molti, & non  punto  minori  pericoli, 
thè  i primi . Ora  pafifando  egli  in  lungo  tempo  di  Caria  in  Egitto , andò  a trovare  il 
He , col  quale  haueua  gran  famigliarità , & cui  egli  s hauea  fatto  molto  amorevole 
con  iflatue,&  quadri  di  Greciajche  gli  hauea  donati.percioche  hauendo  *4 rato  otti- 
Sicione  jtTa . mo  giudi  ciò  in  quefile  cofr.ogni  dì  cercava  con  molta  diligenza  d' bavere  qualche  bel 
Are  di  lettere  la  opera  di  grandi  artefici, & maffimamente  di  Panfilo, & di  Melantho,  & la  mau- 
« di  pitture.  Jauaalfie.  Perche  la  gloria  di  Sicione  era  tanto  illufilre  nelle  lettere  & udlarti- 
. fido 
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'A  fido  del  dipignere , ch'ella  fola  mantencua  incorrotto  Phonore,  & la  riputation  fua. 

La  onde  optile  batté  do  già  acquistato  gran  credit  o, dicefi  che  andò  quiui,econuenu- 
tofi  in  un  talento, dimorò  apprejfo  a quegli  huomini,piu  tofio  per  guadagnar  credito , 
thè  per  imparar  Parte . A rato  dunque  in  quel  tempo , ch'egli  rimi  fé  Sic  ione  in  liber 
tàjeuò  fubito  Poltre  imagini  de'  tiranni  fuor  della  Città  libera;  ma  iìette  lungo  tem 
po  penfandofegli  doutua  ancho  leuare  la  hnagine  d'Arifirato,  ilquale  hauea fiorito 
all’età  di  Filippo . Tercioche  ui  fu  una  pittura  di  mano  di  Melantho,&di  tutti  i 
fuot  compagni, & ciò  era  Arìftratt  uincitore  in  carrettai aqual pittura, fecondo  che  /\  riftrar», 
ferine  TolemoncTcricgctano,fu  tocca  ancho  da  spelte . Era  l'opera  nobile  & ma- 
rauigliofa,&  perciò  increfceua  molto  ad  Arato  il  mandar  male  cofa  di  tanto  artifi 
ciopna  nondimeno  per  l’odio  ccmmune  ch'egli  portano  a'  tiranni, commandò, che  quel 
* la  tauola  fi  ffegneffe . Dicefi  oltra  di  quello, che  t{calco  pittore  amico  d’ strato,  ne 
pianfe,dr  pregò  affai  Arato  per  faluar  quella  opera ;ma  poiché  non  la  potè  ottenere , 
diffe  phe  la  guerra  t'haueua  a far  co  tiranni flon  con  te  figure  de'  tiranni.  Lafciamo 
dunque  Ilare  la  carretta  & la  uit  torio, che  io  cancellerò  bene  Ariilrato,ilquaU  è fui 
quadro . Effondo  dunque  di  ciò  contento  Arato , T^ealco  cancellò  Ari  Pirato,  c2r  di 
pinfie  in  quel  luogo  una  palma, & non  ardì  fami  altro:dicefì  nondimeno , che  effondo 
cancellato , ui  rimafero  i piedi  di  lui  fotto  la  carretta . Ter  cofi  fatte  cofe  dunque  \ 

sfrato  era  dianzi  caro  al  fie,&  effendogli  allhora  prefente , & per  ufo  & per  effe- 
rten-ga  conofciuto  da  lui^icquiftò  molto  piu  la  fua  amicitia.  Doue  il  fiegli  donò  cen « Doni  fmi  «lai 
toc  inquanta  talenti, per  accommodare  lo  fiato  della  Città,  de’  quali  fubito  portando-  Re  ad  Arato. 
ne  fioco  quaranta,  andò  nel  Teloponnefio,&  glialtri  gli  mandò  poi  hauendogli  diuifi 
C in  certe  parti.Fu  dunque  gran  cofa^h'egli  prouedeffe  tanta  quantità  di  denari  a' fuoi 
cittadini/loue  glialtri  Capitani  cloratori, pigliandone  una  picchia  parte  da  gli  i{e, 
hanno  uitupcrofiamente  coftretto  le  patrie  loro  a feruirgli . Fu  cofa  maggiore  ancho 
ra;che  quei  denari  mette  fiero  pace  & concordia  fra  i poucri,e  i ricchi,  & tutto' l po- 
polo n acqui flaffe  ficure^ga , cr  falute . Marauigtiofa  ucr amente  fu  in  tanta  gran-  Modefti»  del 
degja  & in  tanti  honori  la  modeflia  di  lui . Tercioch’effcndo  egli  creato  arbitro  a detto.j 
comporre  le  differente  de' fuor ufeiti , & effendogli  fiata  data  fuprema  auttorità  , 
egli  non  uolle  effer  folo  in  quello  magifirato,ma  seleffe  quindici  compagni  cittadini  ; 

& inficine  con  effoloro  con  fatica  & trauaglio  grande  pofe  pace , & amicitia  fra  i 
cittadini  : per  laqualcofa  non  folamente  la  Città  Pbonorò  in  publico , ma  i fuorufei - 
tianchorain  priuato  gli  fecero  fare  una  colonna  di  bronco , con  uerfi  intagliati  di 
M quefio  tenore. 

La  gloria  del  tuo  chiaro  alto  ualore. 

Giunta  è fino  a C Athlante  ,eale  Colonne , 

Arato  iUufire , infteme  con  le  guerre , 

Che  per  faluar  la  tua  patria  facefti , 

Con  prudente  configlio  ,e  inuitta  forga  » 

■ Et  però  noi  col  tuo  fauor  tornando  v* 

Al  noftro  dolce  nido , & per  tuo  tnego  . '•  » 

Hjueggendo  le  cafre,  e i fiacri  tempij , v . * 

Quella  con  cuor  riconofcente , &> grato  i 

Statua  ti  dedichiam  per  fegno  effreffo 
De  la  giuHitia  ,&de  la  tua  uirtute . 

Et  tutto  ad  una  noce  conficcamo  , 


Anicini  le' 
B.c  c Je'tinn 
tu. 


fmprefj  dì 
Anto  di  A 
«toc  j rimilo. 
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Chat  meritato  luogo  infra  gli  Dei:  E 

Terche’l  tuo  genio  a la  tua  patria  hà  refi) 

. La  cara  libertà , C odo , & le  leggi . 

Hauendo  sfrato  fatte  quelle  cofe , con  la  grada  & beniuolcnga  de'  cittadi-, 
ni  uerfo  di  lui , ninfe  [ inuidia  ciuilc . Ora  Antigono  diffiacendogli  di  uedcre  ,cbe 
girato  fuffc  in  tanta  riputatione,&  defiderando  in  ogni  modo,  o difarftlo  amico , o 
apponendogli  qualche  calonnia  leuarlo  dall' dmicitia  di  Tolomeo  ; tentò  con  un\ 
altra  amoreuolegga  dobligarfelo , anchorch egli  non  uolcffe,  & hauendo  facnfica ■* 
to  in  Corimbo  a gli  Dei , m.indà  parte  delle  uittime  ad  virato  in  Sicionia  ,&  ef- 
fondo a cena  in  prefcnga  di  molte  perjone , dijfe  a'  Sicioni . Io  mi  credena , che  que- 
llo giouanetto  Sicionio  hauefje  bello  animo , & fujfe  amoreuole  de'fuoi  cittadi- 
ni , & non  piu  oltra  : ma  a me  ueramente  par  ch'egli  fra  ottimo  giudice  de'  co- -t 
fiumi , & delle  maniere  de  i l\e  . llquale  hauendo  indirizzato  altrove  la  fua 
fperanxa , prima  di  [prezzava  honorando  le  ricchezze  de  gli  Egittij,&  fi  ma- 
r a itigli  aua  de  gli  Elefanti , delle  armate  & delle  corti  loro . Ma  bora  ch'egli  hà. 
conofciuto  quelle  cofe  cjjcr  degne  follmente  di  Scena , & di  Tragedia.,! è ri-, 
uolto  con  i animo  uerfo  di  noi.  Accetto  dunque  anchora  io  quello  giouanetto , 

* in  tutte  l'impri  fe  delibero  di  fcruirmi  di  lui , & uoglio  che  uoi  l babbi at e an- 
ebora  per  amico . Qjtejìe  parole  a gli  huomini  inuidiofi  , & maligni  diedero . 
materia  di  calonniarlo  fiquali  non  rifinauano  di  fcriuer  male  di  lui  a TolomtO + 
Onde  il  I\e  fi  fdegnà  di  tal  modo , che  mandò  fino  in  Grecia  a doler  fi  di  lui  _ Cofi 
dunque  l'amici  tic  degli  Hj , & de'  tiranni  fono  ardenti  & fubite , & fubito  s ac- 
cendono con  un  certo  ardore  d'amore  : ma  facilmente  pojfono  corromper/! , <jr  gua-  G 
Jìarfi  ; & fi  come  da'  uenti  ,fono  di  continuo  tranagliate  dal  fiato  dell' inuidia , 
della  calonnia.  Ora  strato  offendo  prima  fatto  capitan  generale  dagli  viebei, 
f ancheggiò  Locride  polla  lor  dirimpetto , cr  la  Calidonia . Effondo  poi  ito  in  foc- 
corfodc  Beotij con  diecimila  foldati , flraccurò  il  tempo  della  battaglia , nella- 
quale  offendo  i Beotij  uinti  da  gli  Itoli  appreffo  Cheronea  perderono  vlbcocrito 
capitan  loro , cr  mille  huomini  con  lui . Ora  un'anno  dopò  quella  giornata  ,'effendo, 
un'altra  udita  eletto  capitan  generale  ,fi  mife  a quella  bonorata  & difficile  impre- 
fa, a cacciare  il  prefidio  de  Macedoni  d'vicrocorintbo , non  per  amore  de' Si- 
cioni , ne  degli  vi chei , ma  per  afficurare  l'imperio , & la  libertà  di  tutta  la  Gre - 
eia  . Ter  ci  oche  Carote  vttbtnìefe  hauendo  combattuto , & hauuto  uittoria  con- 
tea i capitani  del  l[e  , fcriffe  al  popolo  d'jttbenc  ; com'egli  hauea  uinto  una  H 
battaglia  , fonila  di  quella  di  Maratbona . Ma  quella  anione  d' virato  fi  potreb- 
be meritamente  chiamare  fonila  del  fatto  di  Tclopida  Tbebano,  & di  Thrafi- 
bulo  vltheniefe,  iquali  amenfgarono  i tiranni; fe non  che  uè- pur  quella  diffe- 
renza, che  non  fi  fece  giornata  cen  Greci-, ma  con  rimici  [Iran  ieri.  Tetticele 
l i filmo  ,ilquale  diuide  due  mari , congiugne  & attacca  il  >.  diro  paefe  ccn  quel 
luogo,  vlcrocorintho  è un'altiffìmo  monte , il  quale  nafte  di  mezp  l’J filmo  , tir 
quando  u è guardia , impedifee , ne  lafcia,che  fi  poffa  fare  trafifo  ,,militia , ne 
meveantia  per  terra  ne  per  mare  per  tutto  quel  paefe  , il  quale  è dentro  del- 
ti filmo  ;&  fà  fi,  che  colui  che  pojfede  quel  luogo , è padrone  d'ognitcfa  . Ter 
laqual  co  fa  Filippo  il  giouane  non  per  burla , ma  da  nero  ch'amò  la  Città  di  Cor  in 
tho  i ceppi  della  Grecia.  Ter  quello  luogo  dunque  gli  huomini  dtl  paefe  faceva- 
no guerra  inficme ; percioche ogniuno ,& majfimamente  il\e,& i tiranni  faceva- 
no ogni 
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no  ogni  loro  sforgo  per  pigliarlo.  Di  maniera  che  Antigono  hauea  talmente  mef-  AntJ-  ^ 
fi,  in  ciò  ogni  fio  pcnftcro , ch'egli  era  f limolato  da  ogni  qualità  di  furia  Colamen- 
to pensando  come  e l’ batic f e potuto  torre  per  inganno  a coloro , che  lo  pojjcdeua- 
no  ; perche  non  fi  ci  uedeua  ninna  feranga  di  poterlo  hauer  per  mani  feda  forga  . 

Terciocbe  hauendo  egli  morto  con  ueleno  Ale f andrò,  il  quale  tra  Signor  di  l luogo, 

& e fendo  rimafa  VJcea  fua  moglie , laquale  hauea  mefoprcfidio  tnAcrocortn- 
tho  Jubito  le  mandò  fiotto  mano  il  figliuolo  Demetrio  giouanetto , adire  a quella 
ucce  hi  a , e a darle  fperanga , che  [haurebbe  prefa  per  moglie,  & cofit  la  preje,  ej- 
fendofi  feruito  del  figliuolo , come  d una  certa  efica  per  allettarla . Mapcriioch  ella 
non  gli  daua  il  luogo , augi  piu  Erettamente  lo  guardata  .moErando  egli  di  non 
curarfiene  .fece  le  noT^c  in  Corintho  di  T^jcea  con  Demetrio , & quid  celebro  uno 
B feti  acolo  con  grande  apparato , doue  tutto  dì  s’attefe  a bere  & mangiare,  e a ralle- 
grarti l'animo  con  ogni  forte  di  piacere . Ora  come  uenne  il  tempo , & che  fi  ju  co- 
minciata a cantare  la  cannone  a uicenda  in  theatro  ,&  che  l tempo  richiedeua  la  Nicea  io  let- 
prefenra  di  ’Wcea , egli  l accompagnò  in  lettica  ornata  con  pompa  reale  alloftet-  ua  con  Pom 
tacolo , laquale  era  tutta  allegra  dell'honore , che  fe  le  facea  allhora  ; ma  nonfape-  P 
ua'nuUa  di  quel  che  haueua  a uenire . Come  e fu  giunto  al  luogo  ,dou  era  una  ma , 
che  andana  alla  uolta  difopra , le  dife , ch'ella  andafe  innanzi  nel  teatro ; & egli  a 
un  tratto  Inficiando  andare  la  cannone  u Imebca , & le  no^e , & più  che  non  com- 
portanti'età  fua,  facendo  animo,  & coraggio  grande , andò  ad  u tcrocorintbo ; 

«Jr  trouandola  porta  ferrata  .picchiò  pian  piano  con  una  bacchettino  .facendo]! 
aprire.  Coloro  eh' erano  dentro , marauigliatifi  di  uederlo  qutui,gli  aperfero  la 
C porta . Co  fi  hauendo  egli  pigliata  la  fonema , non  fi  potè  contenere,  ma  per  l al- 
legrezza quid  nell'androne  fi  fece  recar  da  bere . ^Uhora  in  piazza,  un  bicorno  AntJgooo 
come  egli  era, già  molto  uecchio  ,ilquale  hauea  prouate  tante  mutationi  di  jor-  preie  Act0. 
tutta,  in  mezo  de' fonatori  tutto  inghirlandato  & profumato,  fece  mille  pazzie,  coriufco. 
falutando  coloro  che  gli  ueniuano  incontra  ,e  amoreuolmcnte  toccando  lor  la  mano. 

Tercioche  una  allegrezza, laquale  fenga  ragione  & configlio  auuiene  a uno  animo , 
molto  piu  che'  l dolore  ,& che  la  paura  lo  frataglia, &fà  ufaredi  feEcffo.  Ha- 
uendo dunque  Antigono  prefo  jl crocorintho.come  s è detto  difopra,infiemcconglt 
altri#  cui  molto  fi  fidata , lo  fornì  di  prefidio , & ui  pofe  per  capo  Terfeo  Filofofo . 

J strato  anch'egli  quando  era  anchora  duo  ^ tlefandro , comincio  a far  quclto  dise- 
gno ; ma  hauendo  gli  Achei  lega  con  tlefandro  ,fi  rimafe  daWimprcfa  : maallho- 
D raprefentandofigli  un'altra  uolta  [occafìone  .tentò  di  far  e una  co  fa  di  quello  mo- 
do . Erano  perauuentura  in  Corintho  quattro  fategli,  di  natione  Siri  ; un  de  qua-  Due  fratelli 
li, che  hauea  nome  Diocle, era  faldato  nella  rocca,  gli  altri  tre  hauendo fegreta- 
mente  rubato  iltheforo  reale , andarono  in  Sicione  a trouare  un  certo  Egia  bancbie 
re , di  cui  Arato  per  l'artificio  fico  fiferuiua  molto , & battendogli  fubito  uendu- 
ta  una  parte  dell'oro  , un  di  loro , che  fi  chiamata  Ergino , ritornando  dipoi , nmafo 
d accordo  gli  diede  in  ferbo  il  rimanente . per  quello  pigliando  domeslichezza  con 
Egia  , & da  lui  tirato  a ragionare  della  guardia  della  rocca , dife  ; eh  cfeudo.egli 
ito  a trouare  il  fratello  aggrappandoli  per  balze  del  monte  dirupato  . hauea  vedu- 
to una  uia  a trauerfo , doue  il  muro  che  cigne  la  rocca , pareua  molto  bafo.  AUhora 
Egia  piaceuolmente  gli  dife  ; per  cofi  poco  oro  dunque , o galani  buomo , perdete  la 
gratta  del  Re , doue  uoi  potete  tendere  una  bora  gran  fornata  di  denari  Or  non 
Capete  noi  che  cofi  a’ ladri  quando  e fon  colti, come  a' traditori  nt  ua  latitai , 
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Qwui  Ergino  ridendo  fi  conuenne  con  effolui  ,&  gli  promife  ; ch'egli  batterebbe  f 
conferito  la  cofacon  Diodo , & tentatolo  ; ma  che  non  baueua  glialtri  fratelli  per 
molto  fedeli.  Vachi  giorni  dipoi  tornando, promife  ad  strato , che  l'baurebbe  me- 
nato alla  muraglia , don  ella  non  era  alta  quindici  braccia  ; & gli  promife  anchora , 
che  inficme  con  Diocle  l'haurtbbe  aiutato  a fornire  tutta  la  imprefa.  * Alloncontro 
idrato  fi  conuenne  con  ejji  di  dargli  fejfanta  talenti  ,fe  la  cofagli  riufeiua  : quanto 
che  nò , pur  ch'egli  ritornale  a faluamcnto  a cafa  con  loro  ,gli  promife  un  talento 
per  uno . Ma  douendofi  deporre  i fejfanta  talenti  apprefjo  Egia  , & non  poten- 
Librrjlitl  ài  do  straloda  fe  fare  quella  fortuna  di  denari , ne ancho  uolendo  con  accattargliele 
la  cofa  fi  dinulgajfc  ; prefe  ajfaijfime  tagge  & altri  uafi  d'oro , eh' erano  della  mo- 
glie, & gli  depofe  in  mano  d’Egia  per  li  denari , ch'egli  hauealor  promcjfi . Et. 
quefto  huomo  (tanto  fu  egli  d'animo  grande  ,&  tanto  amore  Irebbe  egli  da  natura  t 
di  far  le  cofe  honoratiffime  ) fapendo  come  Focione , & Epaminonda , perche  rifiu~ 
tauano  i doni,  & non  metteuano  i denari  tra  le  cofe  buone , erano  Siati  Slimati  aua» 
•gare  tutti  gli  altri  Greci  di  giuslitia  & di  bontà,  egli  uolle  confumare  il  fuo  pa- 
trimonio in  cofe , dotte  andana  il  proprio  pencolo , & la  falute  di  tutti  glialtri , 
Jenga  ch’eglino  ne  fapejfero  nulla.  Chi  farà  dunque  colui , che  grandemente  non 
honori  quello  huomo , & con  ogni  affiettione , & bininole  erga  non  ami  là  grandeg- 
•ga  dell'animo  fuo , ilquale  con  tanta  fontma  di  denari  pensò  di  uolerfi  comprare 
un  pericolo  fi  grande , & che  fi  mettejfe  a depofitare  le  fiue  preciofijfime  rie - 
cheg^e , per  lafciarfi  guidare  di  notte  in  me%a  de'  nimici , a combattere  per  la 
propria  uita  , non  hauendo  riceuuto  da  loro  altro  pegno  , fuorché  la  freranga 
Tedinone  fa  ^ una  ^onorata  imprefa  i Ora  come  che  la  cofa  fujfe  da  fe  difficile  ,&  pericolo-  '• 
miglio  di  Ari  f*  ,un  certo  errore , ilquale  f abito  da  principio  occorfe  per  ignoranza  , molto 
ro.  piu  difficile  & pcricolofa  la  fece.  Tercioibe  Tecbnone  famiglio  d‘ mirato  fu 

mandato  infume  con  Diocle  a riconofcere  il  mitro  ; cofiui  non  hauea  piu  ueduto 
Diocle  fe  non  allbora , penfaua  nondimeno  per  quei  fegni , eh’ Ergino  gli  hauea  da- 
ti , di  rìcordarfi  la  forma  & figura  di  lui  : perch'egli  hauea  intefo  ; ch'egli  era 
ricciuto , di  color  bruno  , & fen^a  barba . Ejfendo  dunque  ito  donerà  fiato  dato 
''  :•  Sordine  fra  loro , afretaua  Ergino  ,c  hauea  a venire  con  Diocle  dinanzi  alla  cit- 
tà, a un  luogo,  iiqnjle  fi  chiamaua  Ornis,  cioè  uccello . In  quefio  me\o  Dionigio  fra 
fello  d’ Ergino  e di  Dioiltàlqualenon  era  cdpagno,nefapea  nulla  di  queSlo  trattato , 
w ma  f migliana  molto  Diocìe,  fu  il  primo, che  perauuitura  andò  quivi.  Ma  Technom 

* " ricordandoft  i fegni , che  glierano  flati  dati , ingannato  daUa  famigliane  del  li 

uifo  , lo  domandò;  s'egli  hauea  a far  nulla  con  Ergino.  Ilquale  hauendogli  ri - 
froflo  ; ch’egli  era  fuo  fratello  ,fi  credette  di  favellar  con  Diocle , negli  doman- 
dò il  nome , ne  affrettò  altro  fegno;ma  pigliandolo  per  la  mano , cominciò  a ragio 
nargli  di  tutto  quello , che  s’era  ordinato  con  Ergino , e allo'ncontro  lo  dimandava 
del  fuo  parere  . Cofiui  aflut amento  accorgendoli  dell'error  di  Tecbnone , accom - 
modo  la  rifpofla  ad  ogni  cofa; dipoi  pigliando  la  uia  uerfo  la  Città , continuando 
pur*  il  ragionamento  tir  aua  foco  colui,  che  di  ciò  punto  non  fo frettava.  Ora 
éffivofi  egli  già  appreffato  ,&  flando  permetter  Icmani  addoffo  a Tecbnone  pet 
pig'ìarlo , per  un  certo  cafo  fortuito  s'abbatti  eh’  Ergino  tornava  , ilquale  prefen- 
tendo  l errore,  e'I  pericolo,  con  un  cenno  auisò  Tecbnone,  che  fuggi ff e.  Et  cefi  amen*. 
due  daniofì  a correre  andarono  a trovare  idrato . Ilquale  hauendo  in  te  fa  la  co» 
Ffginoi  f non  perciò  perdi  punto  fonino  ne  di  freranga , ma  fvbito  mandò  Errino  con 
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jg  buona  fomma  di  denari  a Dionigio,  a pregarlo , che  non  uolejfe  dir  nulla.  Colui  feci 
quanto  gliera  slato  impoflo , & menando  feto  Dionigio,  ritornò  ad  girato  s ilquale 
J'ubito  ebegiunfe , non  lo  Infoiarono  piu , ma  lo  legarono  ,& mi  fero  in  prigione . Et 
efii  poi  fi  mifero  in  punto  per  fornire  il  bifogno  . Ora  hautndo  apparecchiati  tutti 
gli  altri,  & commandato  a tutte  le  genti  che  Sleffero  la  notte  in  arme, egli  con  quat- 
trocento huomim  f celti , de  quali  pochi  u erano  che  fapeffero  ciò  che  shauea  a fa- 
re ; fi  fermò  alle  porte  lungo  il  tempio  di  Giunone . Ora  effendo  già  bene  inauri  la 
Siate , & la  Luna  tonda  & piena , era  una  notte  pura  & luminoja ; talché  effo  hauea 
f aura, c bel' armi,  lequaliriluceuano  al  lume  dilla  Luna , non  fuffero  uedute  dalle 
guardie  ."Perche  efjendofi  già  appresati  i primi  alla  città , fi  leuò  una  nebbia  dalla  Nebbia  leu*. 
marina,  laquale  coperfe  tutta  la  città, e Ipaefe  all'intorno.  Qjtiui  gli  altri  fer- 
I mmdofijfi  cr  afferò  le  fcarpe , per  non  fare  Slrepito  caminando,&  per  fermar  fi 
meglio  a' piedi  nudi  fulle  fiale.  Et  Ergino  hauendo  tolti  feco  fitte  giouanctti  ue- 
Sliti  da  mandanti , fegrctamente giun/i  alla  porta , e ama-gjò  la  guardia  d'effa  in- 
ficine con  C altre  fent incile:  e in  un  medefimo  tempo  furono  appoggiate  le  fcale  alle 
mura.  Arato  [ubilo  fall  fu  con  cento  faldati , hauendo  commandato  a glialtri  ; 
che  con  la  maggior  prcfiezja , che  poteJfero,gli  ueniffero  dietro . Lcuatepoi  le  fia- 
le, cento  di  loro  corferoper  la  città  a combattere  la  rocca . Arato  rallegrandoli  di 
non  effere  feoperto  & Slimando  ,'cbe  la  cofa  felicemente  riufeiffe , pacando  un  po- 
to piu  innanzi  J incontrò  in  una  guardia  di  quattro  buomini , iqualigli  ueniuano  ap- 
preso col  lume  innanzi . Tcrctocbe  efii  erano  anchoraal  buio , perche  la  Luna  era 
coperta  dalla  nebbia  ; magli  uidero  dirimpetto  a loro.  Gli  fecero  dunque]  una  im- 
€ bofeata , doue  tre  di  loro  cadutiui  dentro  furono  morti , e'I  quarto  ferito  con  una  0 C1U* 
Jpada  fui  tapo  fi  mife  a fuggire , gridando  ; che  i nimici  erano  dentro  alle  mura  . 

Et  cofi  poco  dipoi  fonandole  trombe,  tutta  la  città  fu  in  arme.  Erano  tutte  le 
tue  piene  di  gente , che  correua  innanzi  e indietro,  & molti  lumi  accefi  parte  di  fot- 
ta & parte  di  fopra  dalla  rocca  iUuminauano  il  luogo  ; & da  tutte  le  parti  fi  fen - 
tiua  un  grido  confufo  . In  quefio  mez?  Arato  faliua  per  quelle  balze  uerfo  la  roc- 
ca,prima  pian  piano,  & con  gran  fatica , hauendo  prefa  altra  uia , che  non  bifo- 
gnaua,&  cofi  per  non  faperla  sera  fmarr  ito  ; per  cloche  il  buio  l’impediua , <*r 
ofeuraua  affatto.  Da.ua  lor  noia  anebora  l'aftrezz*  del  luogo , nel  quale  eran  cct - 
dòti  per  ejferfi  fmarriti . Ma  nondimeno  confortandogli  Arato  ,&  facendo  ani - combimni<. 
mo  a tutti  a pigliar  la  muraglia , fu  cofa  marauigliofa  a dire  ; cke  la  Luna  ufiendo  to  della  Ree- 
D de  nuuoli , & r Schiarando  la  piu  diffidi  parte  della  uia , gli  aiutò  molto  , fin  cb'efii  ea. 
giunfero  doue  baueuano  a ire . Stoini  da  capo  riftrettifi  infime  i nuuoli , furono 
un'altra  uolta  nafeofi , & coperti  . Ora  quei  trecento  faldati , ch'io  difii  ; ch'era - 
no  siati  lafciati  da  Arato  alla  porta,  & tempio  di  Giunone , come  furono  entrati 
nella  città  piena  di  uario  tumulto , & lumi  ; non  potendo  trouare  la  uia  doue  baue- 
uano a ire , ne  raggingncrc  gli  altri , riftrettifi  inficine,  fi  fermarono  in  un  certo 
luogo  buio  del  poggio  : finche  combattendo  la  rocca  quei  eh' erano  con  Arato. & 
effendo  loro  auuentat  e di  fopra  molte  Jactte&  armi,  il  grido  de'  foldati  ,c<  ■ » 
fentiua  da  baffo  ,t'l  romore,  che  ucniua  a ribattcrcpcr  la  concauità  della  riun.x , 
tenne  incerti  & foffiefi  glianimi  loro,  donde  bauejfe  principio  quel  grido.  Dubi-  ^ 

tando  eglino  dunque , & non  fapcndo  doucuoltarfi , Archelao , ilquale  era  Capita-  pj[‘n* 
so  dcll'cjfcrcito  reale,  con  gran  numero  d'buomini  armati  ;&  con  fuono&  Strepito  i«eflercito 
di  trombe , fedendo  fui  poggio  andana  cantra  i foldati  d Arato , & cofi  s abbattè  Reale. 
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ne  trecento,  iquali  ufcendo come  d'uno.  imbofcata&  ffiignendo  contro  Archelao  g 
amaggarono  i primi  jb' incontrarono  ; & diedero  dietro  a glialiri , i quali  {paven- 
tati s erano  mefii  in  fuga,  finche  gli  bebbero  sbandati , & fatti  fuggire  rotti  per 
la  città  . A quefli  frefca  vittoria  fopragiunfe  Ergino , facendogli  intendere  ; co- 
me Arato  era  venuto  alle  mani  co'  rumici , & che  difendendoft  egli  molto  ualorojà- 
mentc , sera  attaccata  una  gran  battaglia  fotto  la  rocca  ,doue  baueua  bifogno  di 
prcfto  foccorfo . Coftoro  fubito  facendoft  condur  qutui  accodati  fi  piu  appref- 

fo , aliando  anch'eglino  un  grido  fecero  fegno  ,com  erano  giunti,  tir  confortaro- 
no gliamici  loro  : & la  Luna  facendo  gran  lume  moflraua  l armi , lequali  per  la 
grandette  dell'ordinanza , che  paffaua  per  luogo  stretto , piu  fpauentofe , & mol- 
to piu  che  non  erano , parevano  a'  nimici  ,&  lo  iìrepito  che  intronava  per  effer  di 
notte , raddoppiava  il  grido  di  coloro  che  venivano  in  foccorfo  ,&  faceuagli  pare-  f 
re  affai  piu  che  non  erano . Finalmente  hauendo  eglino  congiunte  le  forge , ribut- 
tarono i nimici  ; & e fi  occupato  il  luogo  di  fopra , & già  facendoft  giorno  haue- 
uano  prefa  la  rocca  . Et  co  fi  fubito  che  fu  fatta  la  imprefa,  /puntò  fuora  il  Sole  , 

& l' altre  geni,  ucnnero  da  Sicione  in  aiuto  d.' A rato  ; e i Corimbi  gli  tolfero>  den- 
tro della  porta  ,& parte  ft  leuarono  a pigliar  la  guardia  del  Fje . Ora  effondo  già, 
per  quel  che  pareva  , tutte  le  cofe  pofie  in  ftcuro , egli  fcefegiu  dalla  rocca  nel  thea- 
tro , doue , effendo  tutte  piene  le  uie , infinita  moltitudine  truffe  per  defiderio  di  ve- 
derlo ; & per  udir  le  parole , ch'egli  era  per  dire  a'  Corimbi . Terche  hauendo  egli 
meffo  di  quà  & di  là  gli  Achei  & egli  pjff andò  per  mego  di  loro , ufcì  con  la  corag- 
gain  dojfo  ,fengae[Jcrfi  punto  cambiato  in  uifo  perla  fatica  & perle  vigilie  ;di 
maniera  che  la  debolegga  del  corpo  ofcuraffe  il  piacere , & l'allegregga  dell'animo . 9 
Ora  effendo  di  prima  giunta  corfi  tutti  glihuomini  a rallegrarfi  fcco,  egli prcfe  l' ba- 
ila nella  man  ritta , & appoggiatovi fi  fu  piegando  un  poco  il  ginocchio, & chinan- 
dola perfona , flette  cofi  gran  peggo  fenga  dir  nulla  ; afcoltando  la  fefta  & le 
grida  delle  brigate , lequali  lodauano , & ammiravano  la  uirtù  & fortuna  di  lui . 
Ma  poi  c bebbero  finito , fatto  per  tutto  fìlentio , tornato  a fé  , con  bel  modo  di  rct 
giovare  trafeorfe  le  attioni  de  gli  Achei  ; & confortò  i Corimbi i , che  faceffero  di 
loro  tutto  un  corpo  infume  con  gli  Achei  : & reflitu ) loro  le  chiavi  delle  porte  , le- 
quali dopò  il  tempo  dì  Filippo  inftno  allhora  erano  Hate  fempre  in  poter  altrui . 
De'  faldati  d‘ Antigono  lafciò  andare  Archelao,  il  quale gliera  venuto  prigion  nel- 
le mani  ; & fece  amaggare  Theofrafto , perche  effendogli  flato  commandato , che 
fé  nandaffe , non  hauea  voluto  ubidire . Terfeo  prefa  che  fu  la  rocca,  fuggì  a Cen-  Jf 
ebrea.  Ilquale  ncltempo  che  venne  poi  Stando  in  odo  ,dr  dicendogli  non  fo  chi, 
come  egli  foto  gli  parca , ebe  fuffe  faiiio  capitano  ,diffe  ; per  gli  Dei  immortali 
quefio  folo  fra  tutti  gli  ammaeflr  menti  di  Zenone  già  mi  fu  molto  a core:  ma 
bora  , effendo  corretto  da  un  giovanetto  Sicionio , fon  d' un'altro  parere . Qjteflo  è 
quel\cbe  ft  trova  fritto  di  Vorfeo  nell' hi  fiorie  dimoiti.  Arato  hauendo  fuhito 
prefo  Hereo  ( in  Latino  fi  potrebbe  chiamare  il  tempio  di  Giunone ) <jr  Lecheo,  gua- 
dagnò venticinque  navi  del  i{e , e cinquecento  cavalli  Jir  vendè  quattrocento  Siri /. 
Acrocorinlbo  fu  data  in  guardia  a gli  Achei,  e furono  mefjt  nella  rocca  quattrocito 
faldati , cinquanta  cani,&  altrettanti  buoniini,  che  gli  -governavano.  S ogliono  dun 
quei  Romani  mirauigliarft  di  Filopomene  ,&•  chiamarlo  l'ultimo  de'  Greci, che 
dopò  lui  non  fuffe  niun  grande  buomo  . Ma  io  fon  piu  lofio  di  parere , che  quefta 
JuJJc  l'ultima  fattione  , che  faceffeni  Greci:  & che  per  f ardire  di  colui,  che  Laft- 
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Jt  te,  & per  lo  facce  fio , ch'ella  hebbe  ,fi  poffa  paragonare  con  le  piu  iUuftri  ; ilche  fi 
conobbe  per  quelle  cofe , che  lofio  jegkirono  poi . Terche  i Megarefi  fi  ribellarono 
da  v dntigono , & fi  diedero  alla  fede , & amicitia  d'idrato . Et  ancho  i T re^ent], 

& gli  Epidaurij  furono  tolti  in  lega  con  gli  efebei . Hauendo  egli  poi  di  fognato  di  Putidi  Ari- 
menar  fuor  a le  genti  ,fece  la  prima  correria  nelpaefed  ^ tthene , & nel  paffarefac - to* 
cheggiando  S alamina , ne  menò  uiagran  preda  ; & non  altrimenti  che  fe  la  poten- 
za degli  Achei  fufje  allargata  fuor  di  prigione , fe  ne  feruiua  in  tutte  quelle  cofe, 
che  gli  pareua  . Rimandò  nondimeno  i prigioni  liberi  m dono  a gli  ithenicft , dan- 
do loro  qualche  principio  a douerft  ribellare . Congiunfe  Tolomeo  in  compagnia , & 
amicitia  con  gli  plebei , hauendogli  conceffo  l'auttor  ita  & l'Imperio  di  far  guerra 
per  mare , & per  terra.  Et  hebbe  tanto  fauore&  gratin  fra  gli  Achei , che  fe 
B non  fi  polena  fare  ogni  anno , finito  Tanno  era  eletto  capitangenerale;  & gouerna-  apprefl-o  gli 
uà  ogni  cofa  fecondo  il  uoler  fao . Tercioche  efli  uedeuano,  ch'egli  non  baueua  io-  Achei- 
fa  alcuna  al  mondo  piu  cara  che  la  grandetta  de  gli  efebei  : non  ricchezze , non 
gloria , non  t amicitia  del  R^e , ne  finalmente  i utilità  della  fua  patria  . Terch’egli 
Bimana , che  la  lega  & T amicitia  fermata  con  Tutilità  quafi  che  con  un  certo  uin- 
colo  communc , fuffe  la  falute  e'I  prefidio  delle  città  deboli  da  loro  Beff  e : & fi  co- 
me le  parti  del  corpo , per  quella  conuenienza , ch'elle  hanno  infra  di  loro , uiuono  & 
filtrano , ma  pepar ate  & difgiunte  uengono  a mancare  & fi  corrompono:  cofi  le  cit- 
tà legando  uia  l'unione , rumano  affatto  ; ma  Bando  infieme  fi  confcruano  & accre- 
f cono  T una  l’altra  ,percioch'elle  fi  fanno  parti  d,' alcuno  altro  gran  corpo  ,&  fi go-  Arato  fi  dlfpo 
uernano  per  communc  confenfo . reggendo  egli  poi , come  tutti  i principali  uiani  ne  di  liberar 
f u iueuano  liberi  , & con  le  proprie  leggi  ,gli  parue  cofa  malfatta , che  folamentegli  gli  Argiui  di 
àrgini  f afferò  ferui . però  deliberò  di  leuarfì  dinanzi  con  qualche  inganno  Anflo-  lctult“- 
macho  lor  tiranno , effondo  ri foluto  di  liberare  quella  città  di  feruaggio  colle- 

garla con  gli  ^ichei . Furono  dunque  trouati  huomini  apparecchiati  a effequire  una 
figrand'imprefa,a’  quali  furono  dati  per  capi  EJ chilo  & Charimene  indouino . 

Ma  efli  non  haueuano  Jpade  ,percioche  il  tiranno  haueameffo  gran  pena  a coloro , congiuri  fit- 
che  ne  teneuano . Arato  adunque  hauendo  comprati  alcuni  pugnali  piccioli,  & po-  li  dArjto  {° 
Bigli  nelle  caffè  ,gli  caricò  fu  bcfUe  ,che  portavano  certe  mercantie  di  poco  ualore , 

& cofi  tenne  modo  di  mettergli  ih  Argo.  0 ra  hauendo  Cba  rimene  indouino  confe- 
rita la  cofa  con  un  certo  buomo , E fichi  lo  e i compagni  hauendo  lo  molto  per  male , 
ffrezjato  Charimene , tolfero  T imprefia  fopra  di  toro:  laqual  cofa  hauendo  egli  pre-  charimene 
B pentito  ,fie  ne  adiri  ; cr  feoperfe  ibtr attuto , effendo  eglino  già  quafi  hiuiati  per  uo-  lcoPre  U con 
lerc  amarrare  il  tir anno;  nondimeno  molti  di  loro  fuggendo  fuor  di  piazza  fi  rico-  ?'urj'  . 
aerarono  a Corimbo.  Ma  non  andò  molto , che  Arifiomacho  fu  morto  da  puoi  fer-  bom*c ho.  * 
ni  : ilquale  come  fu  morto  , Ariflippo  tiranno  molto  piu  crudele , & piu  infoiente  di 
lui,  occupò  la  tirannide.  Arato  adunque  hauendo  tofeo  feco  tutti  i giouani  de  gli 
Achei  ,i  quali  fi  trouauano  allhora  in  età  di  portare  armi  , corfie  in  foccorfo  dèlia 
città , penfiandodi trouar glianìim degli  Argini  defiderofi  distornare  in  libertà . 

Ma  Bando  eglino  neghittofi , & per  ufanga  Sopportando  la  ferui  tu, ne  u'effendo  niu 
no  t che  fi  moueffe  in  fao  fattore  ; rimenò  indietro  Ceffoniti)  fenga  hauer  fatto  nulla: 
fenon  che  per  queflo  furono  incolpati  gli  Achei , che  hauc fièro  moffo  guerra  , quan- 
do erapace  fra  loro  perciò  chiamati  in  giudicio  dinanzi  a'  Manti  cefi  , Arato  . 
fi  trouò  affente  Ariflippo  era  quel  che  accufaua  ; talché  T ingiurie  furono  Sh-  ra?co*di°Au* 
mate  trenta  mine . Ter  queflo  Ariflippo  odiando ,&  temendo  Arato  ,conì'MMto  co. 


i^intigono.gli  tefe  di  molte  trappole , battendo  per  tutto  mejfo  buominì , {begli  da-  f 
Mano  trauiglio,-& affettavano  l'occaftone  del  tempo  . Et  neramente  che  il  Trinci 
pe  non  può  battere  ntuna  miglior  ne  piu  fi  cura  guardia  ,cbc  la  nera  & falda  beni- 
no le  n^a  de'  fudditi  fuoi.  Teraocbe  ogni  uolta  che  la  moltitudine , e i grai.dt  fono 
coftume  della  talmente  auueggi  infime , che  non  temono  il  Trincipe , ma  che  mal  non  auuenga  al 
moltitudine  : <pfincipe , hi  di  molti  occhi  per  vedere, & di  molte  orecchie  per  udire  ; talché  inten- 
de tutto  quel  che  fi  fi  ,&  ciò  che  fipenfadi  fare.  Ttrche  il  tempo  dunque  lo  ri- 
cerca , ho  penfato  di  fermarmi  qui  un  poco , &difcorrer  fopra  i co  fiumi  c r la  uita 
coftumi  e uì  » laquale  egli  focena  fojfetta  e infedele  per  rijpetto  della  tirannide  ; & 

ti  j,  a tidip.  felice , e bonorata  per  conto  della  grandezza  del  regno . Terciocbe  bauendo  egli  lega 
po,  con  Antigono  ,&  tenendo  di  molti  buominì  alla  guardia  della  fua  per  fona,  cr  oltra 

ciò  non  bauendo  lafiiato  uiuo  ninno  fuo  nimico  nella  città , mctteua  nondimeno  le  f 
gu  ir  die  di  fiora  della  fua  anticamera  ;&  quando  egli  cenaua  ferrati  fuor  a i fer- 
uidori , fubito  cbiudeua  la  fola  : & egli  con  una  fua  innamorata  falcndo  in  una 
certa  cameretta  difopra , &poi  mandando  giu  la  cateratta , & poftoui  fu  il  letto, 
quiui  dormiua , di  quel  modo  che  fi  può  credere  che  dorma  huomo  cofi  t Tanagliato , 
drpaurofo . La  madre  poi  della  fua  innamorata , ne  lenona  la  fiala , & ferrandola 
in  un'altra  camera , la  mattina  ue  la  riponeua  ; & ne  chiamano  quel  mi  fero  tiran- 
no , il  quale  ufciua  fuori  aguifa , che  fa  la  ferpe  fuor  della  grotta . Aia  girato 
ilquale  non  con  for^a  ne  con  armi , ma  ue  fitto  d'un  mi  fero  manteletto , confidatoti 
, nella  Ugge  & nella  uirtù , s'acqui  fio  un  grande  & tnuitto  Imperio  ; filo  dopò  la  me- 

moria degli  huomini  nato  nimico  commune  de'  tiranni , hi  propagato  una  bonora- 
*> , tifimi  famiglia  tra  Greci , laquale  è durata  fino  all'età  noflra . Ma  coloro , i quali  G 
occupano  le  rocche , tengono  le  guardie ,c r fi  fomifcono  d'anni, di  porte , & di  ca- 
teratte, per  difendere  tal or  per fona , pochi  aguifa  dilepri  hanno  fuggito  la  morte 
violenta , ne  hanno  lafiiato  di  loro  taf  a , o famiglia , o fepolcro  degno  di  memoria 
appreffo  a difendenti . girato  adunque  bauendo  difegnato  ffefje  uolte  con  tratta - 
: • to  & pale  fi, & coperto  opprimere  ^trifiippo  ,& pigliare  -Argo,  ne  perdi  la  fieran- 

•ga , & una  uolta  ancbora  fra  l altre  hauendoui  appoggiato  le  fiale  con  alcuni  po- 
chi, fuor  d'ogni  fua  fi  tran-fa  prefe  la  muraglia  , & bauendo  già  amaggatc  le 
guardie , eh' eranuenute  quiui  in  ficcar fi , a un  tratto  uenne  il  giorno  ;&  effendo 
batte*  Jorò"  d'ogni  parte  afiretto  dal  tiranno,  gli  -Argini  come  fi  non  fi  fuffe  combattuto 

iWceVopri  allhora  perla  libertà  loro , ma  f landò  fi  quoti , come  fi  fiffero  fiati  agiudicar, & 
le  muraglie  difiribuire  i premi  ne  gli  ff  et  t acoli  Tornei , con  gran  filentio , fernet  travagliar  fi-  M 
d Argo , e ne  ne  punto , fletterò  a veder  quella  battaglia  . Ma  - Arato  mentre  che  ualorofamente 
lu  fen,0‘  combatteua  contro  i rimici  ,fu  ferito  in  una  cofiia  da  un’arme  in  bafia , che  gli  fu 
lanciata  con  mano  ; nondimeno  tenne  forte  il  luogo , ch’egli  hauea  prefi , # benché 
egli  di  continuo  fuffe  combattuto  da’  nimici , non  potè  per  firga  alcuna  efferne  cac- 
ciato fino  a notte . Che  fi  egli  haueffi  ancbora  fiflenuta  la  fatica  quella  notte , egli 
baurebbe  ottenuto  il  defiderto  fio  ; perciocbegià  il  tiranno  bauendomandata  inan- 
imi gran  parte  delle  fie  f acuità , s apparecchiava  a ufiir  della  città  ima  non  u of- 
fendo niunocheciò  faccffe  fapere  ad  -irato , egli  ritirò  indietro  i faldati , fi  perche 
egli  hauea  careftia  <f  acqua  ,fi  per  la  ferita , ch’egli  bauea  tocco . Ora  bauendo  egli 
A rato  f»e-  perduta  la  fperan-ga  per  quefla  uia , fi  mi  fi  a uoler  combattere  alla  feoperta , & 
thef  Sde  eli  mnat0  ^ffercito  nel  paefi  de  gli -Achei , tutto  lo  focheggiò , &ghtdiede  il  gua- 
iti, 8 fio  :&  bauendo  fatta  una  terribil  battaglia  con-Ariftippo  al  fiume  Charcteju  in- 
colpate 
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14  colpato, Che  abandonando  la  battagliargli  s'haueJJt  lafiiato  ufcir  la  vittoria  delle 
mani . Tercioche  offendo  già  una  parte  dcll'cffercito  degli  u febei  fenga  alcun  dub- 
bio fuperiore  a nimici , egli  non  tanto  corretto  da  gliauucrfari , quanto  diffidato/i 
della  virtù  & fortuna  fua , fuggendo  fi  ritirò  a glialloggiamenti . Ma  ritornando 
glialtri  dalla  ptrfccutione , e adirandofi  con  efjolui , che  dopò  baucr  meffi  1 nimici  in 
fuga , & morti  affai  piu  di  loro,  che  de'fuoi,  haueffe  nondimeno  lafciato  che  i vinti 
rrggaffero  un  trofeo  di  lui  ; mofjo  a uergogna  deliberò  di  combattere  un'altra  vol- 
ta per  il  trofeo , & meffoui  un  giorno  in  mego , pofe  le  genti  in  battaglia  . Ma  ba- 
ttendo egli  intefo  ; che  i nimici  erano  crefiiuti  di  numero, & con  piu  ardire  combat- 
tevano , non  hebbe  ardimento  di  venire  agiornata , ma  ricevuto  i corpi  morti  d'ac- 
cordo ,fi  partì  con  l'effercito . nondimeno  battendo  racquiftata  la  grafia , & La 
8 bemuolenga  de’  cittadini , & sforgandofi  di  uoler  leuarfi  quella  macchia  col  gover- 
nare prudentemente  la  Hepublica , aggiunfc  Cleona  allo  fiato  degli  plebei  ; & ce- 
lebrò in  Cleona  il  giuoco  7{cmco , perche  ciò  era  cafiume  del  pache, e apparteneva 
piu  a gli  Achei.  Oli  Argini  anchora  celebrarono  ' il  medefimo  abbattimento , nel 
qual  tempo  la  licenza  & fiteuregja , laquale  dianzi  era  fiata  conceffa  a'  lottatori , 
fu  la  prima  volta  confufa  da  gli  Me  bei  ; pcrcioche  tutti  coloro  che  ritornavano  da 
quel  giuoco,  p affando  per  lo  paefe  loro , furono  quivi  prefi , & venduti  come  nimi- 
ci ; fi  grande  & implacabile  odio  haueua  egli  prefo  contra  i tiranni.  Toco  tempo 
dipoi  hauendo  egli  intefo , che  Ariftippo  difegnaua  di  uoler  pig’iar  Cleona  con  in- 
ganno, ma  ch'egli  fe  ne  rimaneva  per  paura  di  lui , ch'era  allhor a in  Corintho; 
mandato  il  bando  raunò  infieme  l'effercito,  & commandato  loro,  che  portaf- 
€ fero  feco  da  mangiare  per  piu  giorni  , fe  riandò  in  Cenchrea  , per  far  ufeire 
Mrifiippo  ad  affaltar  per  inganno  Cleona  , credendo  ch'egli  fuffe  affente. 
•Hella  qual  cofa  la  fna  jpcranga  non  /' ingannò  punto,  pcrcioche  Ariftippo  fu- 
bito  uennecon  l'effercito  d'Argo . Arato  dunque,  facendofi  già  buio , ritornò  da 
Cenchrea  a Corimbo , & meffo  le  guardie  a tutte  le  uie , jfinfe  innanzi  l' effera- 
to de  gli  Achei  ; i quali  tanto  chetamente , & con  tanta  prcìieg^a  ui giunfero , che 
non  pure  caminarono , che  i nimici  non  s'accorfero  di  loro  ; ma  durando  anchora  la 
notte  entrarono  in  Cleona , & fi  mi f irò  in  ordinanza  per  combattere.  Ora  nel  far 
dell'alba  aperte  le  porte , & dato  il  fegno  con  la  tromba,  correndo  & gridando  af- 
follò i nimici , & fubito  gli  mife  in  fuga  ; & perche  il  luogo  hauea  molte  riufeite,  fe 
riandò  dou'egli  hauea  foretto , che  il  tiranno  fuggiffe.  Et  bauendcgli  data  la  cac- 
& eia  fino  a Micene,  il  tiranno  ( come  ferine  Dini  a ) prefo  mentre  e'  fuggiva  fu  morto 
da  un  certo  Cretenfe , che]  hauea  nomeTragifco , offendo  morti  de'  fuot  piu  di  mille 
cinquecento  huomini . Arato  bevendo  acquiflata  fi  felice  vittoria,  non  però  prc- 
-fit,  ne  liberò  Argo , pcrcioche  Agio , e Ariflomacho  il  giovane  ufeendo  fuor  a con 
.[efferato’ del  He , occuparono  lo  fiato . Ma  egli  levò  ben  via]  la  colonia  acqui  fia- 
ta nel  tempo  paffuto , i ragionamenti , le  burle , & cicalerie  degli  adulatori , iquali 
lodando  i tiranni  per  piacer  loro , dicevano  ; che  al  capitan  de  gli  Achei  al  tem- 
po della  battaglia  fi  moueua  il  corpo,  & fubito  ch'egli  udiva  il  fuon  della  trom 
ba,gli  veniva  vertigine  di  capo, & gran  fonno  ; quando  poi  le  fchierc  erano  in 
ordinanza , & dato  il  fegno  domandando  i capi  di  fquadra  e i centurioni,  fe  rie- 
ra bifogno  della  fua  prefenga , percioch’egli  era  ferito,  fi  tirò' da  lungi , affettando 
alfine  della  battaglia . Quefle cofie s’eran  talmente  divulgate , che  1 Filofofi  ambo- 
ranelle  fievole , quando  ricercavano , fe  il  trauagliarfi  d animo , rii  cambiar  fi  di  cp.- 
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lore  ne'  pericoli,  eh' altrui  fopraflanno  ,fia  uiltà,o  pur  d'urta  certa  indiffofitione  f 
& frigidezza  di  corpo , per  tutto  nomina uano  strato  ; & dicevano , eh  egli  era  ot- 
timo capitano , & nondimeno  tutto  quefto  auueniua  a lui  nelle  battaglie.  Hauendo 
eli  dunque  leuatofi  dinanzi  jtriftippo , tefe  una  trappola  a Ltftade  Megalopohta 
no  , ilquale  sera  fatto  tiranno  della  fua  patria . Cofiui  ejfendo  huomo  d animo  non 
punto  malvagio , <jr  non  come  la  maggior  parte  de'  tiranni  venuto  a far  qutfìa  in- 
giuria , per  infolenga  & pcrauaritia  ; ma  in  fin  da  giovanetto  infiammato  d'amore 
di  nome  & di  gloria , & cofi  imprudentemente  drfenga  confidcratione  infuperbito 
per  alcuni  fai  fi  & nani  ragionamenti , iquati  fi  faceuano  della  tirannide,  come  di 
qualche  felice &mirabilcofa,&  quindi  fattofì  Signore  ;fubito  era  opprefjo  a 
molti  travagli  & penfieri . Honorando  egli  dunque  allhora  la  felicità , & la  gloria 
d orato , & temendo  delle  infidie  di  lui  ,prefe  una  beUiffìma  & lodatifitma  ma, per  ì 
liberar  prima  fe  d'odio , di  guardia , edi  fergenti , & poi  per  obligarfi  la  patria 
col  farle  un  bcnificio  rilevato  :&  mandato  a chiamar  sfrato  depofe  la  Signoria, 

& confederò  la  città  con  gli  Achei.  Ciò  fattogli  Achei  lodandolo,  & honoran- 
dolo  molto, lo  eleff ero  capitan  generale,  ilquale  sforgandofi  fubito  di  vincere  Ara 
to  di  gloria , me/fofia  tentare  altre  impreje  ,lequali  non  pareva  che  fu  fiero  punta 
neceffarie , molle  guerra  a'  Lacedemoni  : doue  facendogli  Arato  m fianca  che  non 
fi  faceffc , parve,  che  a ciò  fi  mouefie  per  invidia.  Et  due  volte  Li  fi  od  e fu creato 
pretore  degli  Achei , publicamentc  opponendogli/!  Arato,  & sforzando  fi  che  l lm 
perio  fufie  dato  a un'altro.  Vercioche,  come  si  detto,  egli  l'hauea  tenuto  un  an- 
no. La  terza  uolta  dunque  con  gran  lode  fu  capitano  de  gli  Achei , fcambi  arido 
orni  anno  l'imperio  con  Arato . Ma  poich'egli  prefe  mmicitia  feoperta  contra  di  € 
lui , per  laquale  egli  l'bauea  jfrejfe  volte  accufato  Arato  a gli  Achei  ,ne  fu  per- 
ciò mal  uoluto  da  ogniuno . Vercioche  fu  /limato , ch’egli  con  animo  fimulato  & 
finto , contraflaffe  con  una  uera , & {incera  virtù  . Et  come  firme  Efopo  ; che  gli 
uccei  piccioli  domandandogli  una  uolta  il  cuculio  ; perche  effi  lo  fuggivano,  gli  n- 
(bofero:  perch'egli  haueua  aefiereuna  volta  fi> armerei  cefi  Lifiade  per  efier  già 
Vuo  tiranno , fu  hauuto  in  foffetto  ch'egli  fintamente  fi  fufie  mutato  di  volontà  >• 
dr  ciò  gli  tolfe  molto  di  riputatione.  Male  co  fi  degli  Etoli  illuflrarono  molto  . 
il  nomerà  Arato.  T^el  qual  tempo  leuandofi  gli  Achei  a reprimergli ,&  affrettan- 
do ft  di  venire  con  loro  a giornata  nel  territorio  di  Megara , egli  s’oppofe  ad  Agide 
Re  de' Lacedemoni),  ilquale  ufciua  anch'egli  in  battaglia ;&  con  animo  quieto 
fopportò  le  villanie , i motti , le  burle , & l ingiurie  dette  contra  la  viltà  & dopo-  B 
caZ  in  fua,  ne  mai  per  dishoncfià  alcuna  lafcio  i configli  utili  & faluteuoh ; & 
conccffe  animici,  che  finga  battaglia  pajfato  il monte  G 
loponnefo  . Doue  poich'e/fi  furon  pa/fati , & con  mpeto  hebberoaU  tmprouifo  pre- 
foVellena  ,egli  fece  altro  pen fi  ero . Tercioch'eglt  non  iflette  piu  a perder tempo , 

L n0n  affetti , che  le  forge  de'  nimici  fi  raunafiero  tutte  infieme  ; ma  fubito  con 
fucile  genti , ch'egli  haueua  alla  mano , afialtando  i nma , & trovandogli  sban- 
cati & difordinati  per  bavere  hauuto  vittoria  ,gli  mife  inrotta . V^fitoB* 
eh  èglino  furono  entrati  nella  città , i foldatieficndofi  dati  a rubare  ‘bandai  fi 
perule  cafc , venendo  fra  loro  alle  mani , combattevano  infierite  ibeni  ,&  le  facoltà 
Ce  cittadini . E i capitani  e i centurioni  correndo  quà  & là,  attendevano  a rubare 
le  mogli , & le  figliuole  de  Vedenti , & leuandofi  le  celate  le  mettevano  loro  inca- 
po {acciochc  alcuno  altro  conofccndole  non  le  menade  ma , ma  dalle  celate 
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A »dno  in  tefls  ciafiuna  d'effe  fuffe  conofiiuta  a chi  ella  era  tocca  . Ora  fian - 
do  eglino  in  quefio  modo  , pr  con  pochi  pcnfteri  ,f abito  gli  fu  fatto  inttndtre , co- 
mprato era  giunto  . Venite  efjendo  nato  fra  loro  unofpauento , quale  era  bene  da 
.credere , che  Jeguiffe  tanta  confu/ione , prima  che  l pericolo  fufje  intefo  da  tutti  , i 
primi  ,fi  cornerà  lor  debito, in  tanto  difordtne & trauaglio  fi  mifero  fulle  porte, 

& ne'  borghi , per  incontrargli  Achei , ma  uinti  da  loro  fi  mifero  in  fuga  : i qua 
li  fuggendo  in  difordtne , gli  altri  che  gli  ucniuanu  in  foccorfo , nonfapeuano  il;e  fi 
fare.  In  quella  confusone  una  prigionera  ,che  haueuanome  Epigethi  , figliuola  Epìgetbf  dòn 
d'un  certo  grande  huorno , donna  belliffuna  & leggiadra  molto,  sera  perauutn-  DJ  bcllisiiuu 
tura  fermata  nel  tempio  di  Diana,  doue  il  capitano  de  gli  huomini  feelti  hauen-  fatu  prigio-, 
dola  prefa  & ferita  per  fe  ,1’haueameffa , & ornatala  con  una  celata  fornita  di  ner*«v  ' 
g molti  pennacchi.  Collei  f ubico  f alt  andò  fu  al  romore , come  fu  giunta  alla  por- 
ta del  tempio , & ch'ella  hebbe  ueduto  coloro  che  combattcuano , ornata  a quel  mo- 
do alla  foldatefca  panie  afuoi  cittadini  fpettacolo  affai  maggiore , che  di  cofa 
h umana  : & a ' umici , iquali  fi  riputauano  di  ueder  una  figura  diuina  , miftpau 
ra  & fpauento , talché  niuno  di  loro  hebbe  animo  a far  difefa . Dicono  i Tclle- 
nei , che  il  fimulacro  della  Dea  non  fi  fuol  mai  toccare  da  perfona  per  alcun  Simulalo  di 
■tempo  ima  quando  la  facerdoteffa  lo  mone  di  quel  luogo  per  portarlo  fuori,  egli  Oixnt. 
fuole  talmente  offendere  la  uifia  altrui , che  niuno  può  fofferire  di  guardarlo , ma 
ogniuno  uolgeua  gliocchi  altroue  ; & non  folamentc  mete  tua  paura  & horror  e nel 
le  perfine,  ma  amhora  quando  era  portato  attorno  Jaceua  flerili  gli  alberi , a cui 
V t'apprejjaua , & mandaua  a terra  i frutti  acerbi-.  Et  che  la  facerdoteffa  traffe  al- 
C Ihora  fuor*  quello  fimulacro , & imitatolo  uerfogli  Etoli,gliffauentò  di  tal  mo- 
do tutti , ch'ejfi  ufeirono  fiora  di  loro  fleffi , ne  poteuano  flarc  in  piedi . Ma  Ara 
t o ne'  fuoi  C^ru  unitari  di  ciò  non  ifcriue  nulla  ; dice  bene , eh' effondo  pofli  in  figa  i 
tornici , egli  entrò  infieme  con  loro  nella  città , & battendogli  dato  la  caccia.tagliò 
4 peggi  fetteccnto  di  effi  in  quella  battaglia  : laquale  impreja  è celebrata  fiale  cofi 
grandi  fftne . Tnnanthe  poi  con  grandiffimo  artificio  dipinfi  quella  battaglia  fi  che 
(a  pofe  i /mangi  a gli  o.  chi.  Ora  facendo  lega  infieme  molte  nationi  & potentati  eFlt 

contragli  Achei , Arato  fece  fibito  amicitia  con  oli  Et  oli , & fidatofì  di  Vanta- 
teone , ilquale  era  intorno  di  grandiffniu  auttorità  fia  gli  Etoli , non  folamcnte  pa- 
tetico infieme  i due  popoli , ma  anchora  fece  lega  tra  loro . polendo  egli  poi  mette- 
re gli  Atbeniefi in  libirtà , s'acquifìò  malmolenga  & calonnia , & Liafimo  appref - 
D fia  gli  Achei  ; che  hauendo  eglino  accordo  co'  Macedoni , fitto  la  cui  Signoria  era 
all  bora  la  città  d'Athene , tir  fi  andò  la  tregua,  egli  haueffe  tentato  di  uoler  piglia- 
te il  porto  di  Tirco . Ma  negando  egli  ciò  ne’  Commentari  chef  cri ffe , ne  dà  la  col- 
pa a Ergino , della  cui  opera  egli  ter  a fornito  all a effugnatione  d'Acroccrintln  • 

’Ptrciocbc  dice,  come  que fio  Ergino  finga  batterne  commi ffione  da  lui , fi  mafie  da  Ergino. 
fi  * uoler  pigliare  il  Vireo , & mentre  che  rotte  le  fiale  f uggendo  egli  era  flrttto 
da’  ni  mici , chiamò  Arato  per  nome , come  s’ egli  ui  fuffe  flato  prc finte  cofi 

~ ingannando  i nitnici  fi  faluò  . Qjtefia  nondimeno  non  pare  che  fia  buona  fi  ufi  : 0penione  ^ 
fercioch'eglt  non  è da  crederebbe  Ergino  huorno  pnuato  & di  Siria  , fi  foffe  piutarco. 
tHiffo  a far  cofa  di  tanta  importanga  ,s'cgli  non  haueffe  haunto  Arato  per  ca- 
po, & fi  ancho  datagli  l'occafione  di  far  l'imprcfi , non  fuffe  fiato  cintato  di 
' forge  da  lui  : Et  che  ciò  fia  utro , anch'egli  lo  dimostra  : pcrciocbe  egli  non  fo- 
do  due , o tre  uoltc  ,mi  jfeffo , fi  come  eumene  a coloro , iquali  fono  male  qffvrti- 


ti  in  amore , fi  sformò  di  pigliare  il  Tireo,ne  punto  fi  {paventò,  perche  la  co-  M 
fa  gli  riufciffe  male  ; anzi  effendogli  in  breue  tempo  rotta  la  fperanga  , fubito 
& da  capo  riprefc  ardimento.  Et  una  uolta  fra  [altre  fuggendo  per  la  cam- 
pagna Tbriafia,fi  ruppe  una  gamba,  & penò  un  peggo  a medicar  fi  & guari- 
re • Et  lungo  tempo  facendoft  portare  in  lettica , esercitò  in  quel  modo  l'arte  del 
Demetrio  io-  j0ld0  . Morto  che  fu  Antigono , &fucceffogli  nel  Bjcgno  Demetrio  fuo  figliuolo , 
mo  a uolerh-  l**imo  ancbora  piu  che  mai  a uoler  liberare  *4tbenc , /prezzando  affatto  i 

berar  Atte-  Macedoni , & non  gli  hauendo  per  nulla  . Effendo  dunque  uinto  da  Bitbone  capi • 
oc.  tan  di  Demetrio  in  una  giornata , che  fi  fece  a Filacia , & effendo  corfa  la  nuova 

per  tutto , parte  che  diceua , comprato  era  rimafo  prigione  ,&  parte,  ch'egli  era 
morto  : Diogene , ilquale  hauea  in  guardia  il  Tireo , fcriffe  uva  lettera  a Corintbo 
facendogli  intendi  re  ; che  gli  ^ febei  fuffero  cacciati  fuor  della  città,  percioche  9 
girato  tra  già  morto.  Era  perauuentura  allbora  strato  in  Corimbo , quando  ginn, 
fe  la  lettera:  & cofi  i meffi  mandati  da  Diogene  fi  partirono  uccellati,  & fcherniti . 

Il  f\e  anch’egli  mandò  una  nauc  di  Macedonia,  fulla  quale  uoleua  delirato  gli  fufm 
lo' che  fecero  menat0  ^eSat0  • Et  gl*  theniefi  per  far  piacere  a'  Macedoni  rivolti  ad  ogni  leg 
crédendo  che  gereZW  d'adulationc , comhebberj  la  nuoua  della  morte  d orato , s'inghirlanda- 
Arato  folle  rono  tutti  : di  che  egli  adiratofì  fubito  menando  le  genti  nel  territorio  d' attiene , 
morto.  feorfe  con  [efferato  fino  a l’*A cadmia  ; ma  meglio  configliato  non  fece  ingiuria , 
ne  di ff  lacere  a ucruno . Ter  che  gli  M theniefi  hauendo  conofciutoil  fuo  valore , ri- 
tornarono in  cervello  ;&  morto  che  fu  Demetrio , effendo  entrati  in  ifperanga  di 
racquiflar  la  libertà , lo  mandarono  a chiamare . Et  bench’egli  hauendo  allhora  gli 
*Achei  un'altro  capitano  ,per  una  lunga  infermità  ch'egli  hauea  bauuta  fleffe  tut-  € 
tauia  in  cafafattoft  portare  in  lettica  foccorfe  al  bi fogno  de  gliMtheniefì;e  perfuafe 
a Diogene  capitan  del  prefidio , che  pigliando  cento  cinquanta  talenti , de * quali  effo 
sfrato  ne  donò  venti  alla  città , doueffe  rendere  agliai  theniefi  il  Tireo,  Munì- 
Pglnetì  & chia  , Salamina , & Sunio . Dopò  qucflogli  Egineti  &gli  Hcrmionei  fubito  fece - 
Htr  niooeife  ro  lega  con  gli  ^idxi  ; & altra  ciò  gran  parte  dtll\Arcadia  fi  collegò  con  loro  : & 
Acf4  '00  eJTen<^° *n  tlMel  temP°  occupati  i Macedoni  iti  una  guerra  vicina , e a' confini , & ac - 
6 cu  crcfciuta  la  lega  de  gli  Et  oli, lo  [lato  de  gli  *4cbei  ricevè  gran  miglioramento . Ter- 

feuerandopoi  girato  nell'cffeguire  il  fuo  antico  proponimento,  & non  potendo  com 
portare  la  tirannide  vicina  degli  u trgiui , mandò  a dire  ad  u trifiomaco  ; che  doueffe 
liberare  la  l{epublica , e accettare  le  leggi,e'l  nome  degli  jlchei,  & a imitatione  di 
Lifiade  uoler  piu  lofio  con  lode  & bonore  commandare  a una  grandi filma  natione , tt‘ 
che  efjer  tirannno  odiato  & fuggetto  a'  pericoli  d una  città  fola.  Ter  che  jtrifio- 
Ariftfffitho-  maco  moffo  da'  configli  & conforti  d’^Arato, mandò  a dire;  che  gli  fuffero  mandati 
cinquanta  talenti , accioch'egli  poteffe  con  effi  pagare  coloro , che  l'haueano  ferviti 
in  guerra,  & licentiargli . Et  mentre  che  quefii  denari  fi  mettevano  infime,  Li- 
ft ad  e , che  non  haueua  ancbora  fornito  il  fuo  Imperio , volendo  trasferire  infitta 
lode  di  quella  attione , diffe  male  d orato  appreffo  u irifìomaco , con  dire , ch'egli 
faceva  profeffione  d’effer  nimico  capitale  de'  tiranti , & di  tal  modo  lo  perfuafe,  che 
rimettendo  la  cofa  in  lui , egli  faieffe  lega  con  gli^ichei . Tfel  qual  tempoprinci- 
palmente  i configlieli  de  gli  *Achei  mofir arano , che  beniuolcnga , tir  fede  effi  bave - 
vano  uerfo  ^ rato . Ter  cieche  effendo  rgli  per  colera  tìnto  di  contrario  parere , ri - 
Arffiomadko  buttarono  ^iriflomaebo  : ma  poiché  placato  cominciò  alla  pre finga  a difendere  la 
ributtato.  casi  fa  di  lui , prefi  ameni  e & di  buoni ffima  voglia  attencndofi  al  parer  di  lui , tolfie- 
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A togli  Argini  c iFliasij  nella  Hjpublica  loro . L'anno  feguente  ancbora  Arifimd-  Ariftomaeo 

to  fu  fatto  capitan  generale,  ilquale  effendo  iUuflrc& gratiofo  appreffo  gli  Acbeh  dl  capofitto 

deliberando  di  fare  una  correria  nel  paefe  de'  Lacedemoni , mandò  a chiamare  Ara-  8coe‘ 

to , ch'era  in  Athene  . Iiqualc  rifcriuendogli  fi  sformò  di  torlo  giù  di  quella  impre- 
fa , perciocb' egli  non  uoleua  mettere  alle  mani  gli  Achei  con  Cleomene  huomo  motto 
animofo , & molto  infuperbito  per  timprefe,  che  gli  erano  riufiite  bene . Ma  fìan- 
doeglituttauia  fermo  in  quel  proponimento , ne  fi  potendo  leuarne , Arato  rubi- 
di; & infume  con  effolui  andò  alla  guerra . Ora  uenendogli  addojfo  Clccmene  con 
t efferato  a 'Pailatino , Arato  non  uoleua  che  Ariflomaco  facefic  feco  giornata  : 
p rche  accufato  da  Lifìade , Henne  con  ejfolui  a competenza  della  pretura , & rima - 
fo  vincitore  ne  fuffragtj  fu  creato  la  duodecima  uolta  capitan  generale  ; nel  quale 
* Imperio  efiendofi  fatta  giornata  a Liceo , fu  rotto  ,&  mejfo  in  fuga  da  C Itomene , 

& non  fitrouando  la  notte  fu  tenuto  per  morto  ; &quefla  nuoua  fi  diulgò  fra  Gre-  a rat < tacilo 
ci.  Ma  ejfendofi  egli  faluato  ,Cr  battendo  raccolti  inficme  i faldati , non  fu  con-  io  >»■* 
tento , di  poter fene  ire  a faluamtnto  ; ma  feruendofi  benijjimo  delioccafione,  quan-  clcoineiie‘ 
do  niuno  non  temeua  ,ne  hauea  foffetto  d' alcuna  cofa  tale,  affatto  all'improutfo  i 
Mantinei  confederati  di  Cleomene  . Trefa  ch'egli  hebbe  la  città  ,&mcfiouiil  pre - 
fidio , fece  gli  huomini  del  paefe  lor  cittadini  ; & quel  che  effendo  utneitori  mai  non 
haurebbono  potuto  ottenere, fece  che  gli  Achei  uinti  & fuperati  l’ottennero , Hauen 
do  un'altra  uolta  i Lacedemoni :j  mo/fo  guerra  a Megalopoli  ani , & effendo  egli  ito 
« foccorrere  gli  amici , non  uolfe  dat  occafioni  a Cleomene  di  uenire  a giornata  ; & 
benché  i Megalopolitani  a ciò  lo  afir  igne  fiero , e fio  fece  loro  refiftenga, fi  come  quel 
® che  per  altro  tempo  non  era  molto  di  fua  natura  defiderofo  di  cominciar  guerra  ; cir 
effendo  allhora  inferiore  di  numero  di  foldati , hauéua  a guerreggiare  con  un  gioita- 
netto  animofo , la  doue  egli  era  hoggimai  affai  bene  attempato  , d'animo  piu  rime  fio, 

& di  minore  ambi t ione . Et  perciò  gli  par  uè  con  l'hauerfi  ben  cura , & con  l'andar  Megalopoli 
ritenuto  di  douerfi  conferuare  quella  gloria  acquiflata , laquale  Cleomene  con  lauda  tini!  F 
eia  fua  s'haueua  nuovamente  guadagnata.  Scorrendo  dunque  molto  innanzi  i fuoifol 
dati  armati  alla  leggiera , & ributtando  gli  Spartani  fino  a gli  alloggiamenti , tan- 
toché paffauano  fin  dentro  a’ lor  padiglioni  ; Arato  non  ville  altrimenti  ffignerc 
piu  innanzi , ma  fi  fermò  a una  ualle , che  u'era  in  mezp,&  non  lafciò  pafiare  i cit- 
tadini . Perche  Lifìade  hauendo  molto  per  male  le  cofe , che  fi  faccuano,&  ripren - Lifìade  rìprc» 
dendo  Arato  con  parole  molto  afpre,  confortò  i cavalieri,  (he  infume  co  colui  fi  uolef  de  Arat*- 
® fero  far  uederex  non  lafciarfi  torre  dal  nimico  una  vittoria  manifefla  di  mano, ne  ab 
bidonar  lui, che  combatteva  per  la  patria.Tcrche  andando  con  effolui  di  molti  huomi 
ni  ualorofi , & per  ciò  pigliando  ardire,  affatto  il  dtftro  corno  de'  nimici . Et  poiché 
Chebbe  mejfo  in  fuga,  attendendo  a dargli  la  caccia  {finto  da  colera  & def  àtrio 
d'honore , giunfe  in  certi  luoghi  intricati , & tutti  pieni  d'alberi  ffeffì  piantati , <Jr 
di  foffe  grandi , doue  efiendofi  meffo  Cleomene  affettò  il  nimico.  Qjiiui  Lifìade  in  Motte  di  Li* 
cojfr  etto  della  patria  hauendo  ualorofamente  combattuto  fu  morto;  gli  altri  fug-  filde* 
gendo  mUa  battaglia , (jr  dif ordinando  gli  altri  foldati , riempierono  tutto  l'effer- 
cito  di  quella  rotta  : la  onde  Arato  ne  fu  molto  biafimato , perci oche  parve  ch'egli 
non  ifl’.mafiela  fallite  di  Lifìade . Cofì  partendofi gli  Achei  con  animo  adirato  ,fu 
coflretto  feguirgli  fino  a Egio  , & quivi  gli  raggiunfe : doue  efiendofi  raunati  infic- 
ine , ordinarono  che  non  gli  fuffero  dati  denari,  & non  gli  fu fiero  mantenuti  iproui- 
gionati  ; ma  che  s'egli  uoleua  ,faccfie guerra  a fuo piacere . Arato  dunque  effen - 
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dogli  fatto  fi  gran  carico , deliberò  rinuntiar  [ Imperio,  & licentìar  T efferato ; E 
ma  per  allbora  configliatoft  bene,  fopportò  in  pace  ogni  cofa  : battendo  poi  menate  l $ 
genti  degli  Aclxi  a Orcbcmeno , quiui  uenne  a giornata  con  Megiflonoo  patrigno 
di  Cleomene  . Il  quale  effondo  rotto  & pofto  in  fuga  , trecento  huomini  ui  furono 
morti , & Megiflonoo  fatto  prigione  uenne  in  mano  d'idrato  . Ora  offendo  egli  ufa- 
to  quando  gli  toccaua  l'anno  fuo , gouernare , poiché  fi  uenne  a quell'ordine , chia- 
mato , rifiutò  l’Imperio  ; & Timojeno  fu  eletto  in  fuo  luogo  . Mala  cagione , peri 
ch'egli  rifiutò  l'Imperio , laquale  fi  dijfe , che  fu  colera , ch’egli  hauea  contro  il  po- 
polo , neramente  parue  che  fuffe  poco  ragioneuole  : per  ciac  he  la  cagion  uera  fu  > che 
lo  flato  de  gli  . Achei  non  era  ne  pacifico , ne  quieto , corriera  flato  dianzi . “Perche 
Cleomene  non  gli  affaltaua  piu  a poco  a poco  , come  dianzi , ne  fi  contentava  de'  ma- 
giftrati  popolari  ; ma  battendo  amatati  gli  Efori , foggiogatoft  il  paefe , & fatti  F 
cittadini  affaiffimi  huomini  delia  contrada , come  s’hebbe  fermo  uno  flato , cioè  non  . 
pendeva  da  ninno , fubito  cominciò  a flrigneregli  _ Achei , che  gli  fuffe  dato  l'Impe- 
rio . Ter  la  qualcofa  meritamente  uien  biafimato  girato,  ilquale  mentre  che  la  fie- 
publica  era  travagliata  da  una  grandi  filma  burafea , come  nocchiero  ne  lafciò  Ugo- 
notto , & diede  il  timone  a un'altro  ; & per  difperatione  dello  flato  de  gli  A ebei  » 
lo  lafciò  ire  in  mano  a Cleomene  : nelqual  tempo  farebbe  Hata  cofa  honoratifiima 
anchor  che  i cittadini  non  haueffero  voluto , riparare  alla  falute  commune:  ne  com 
portare , che IPeloponnefo  un'altra  uolta  accettandole  guardie  der * Macedoni , fi 
lorda ffe  di  co  fiumi  Barbari , che  Acrocorintho  fi  riempie ffe  d' armi  & di  turbe  Il- 
liriche , ne  fottomettere  le  città  de ' confederati  alla  Signoria  di  coloro , iquali  effon- 
do egli  capitan  generale , fpeffe  volte  hauea  rotto  in  guerra , & cacciati  fuori  delle  © 
Città , & di  cut  egli  arte  bora  dicea  molto  male  ne'fuoi  Commentari . Etfe  pur  Cleo- 
mene era  ( per  modo  di  dire  ) huomo  malvagio , & tirannico , egli  era  però  della  fa- 
miglia degli  Heracliii , & fua  patria  era  Sparta  ;&  veramente  coloro  Squali  ha- 
ueuano  in  qualche  confideratione  la  nobiltà  della  Grecia , doueuano  piu  tvflo  piglia- 
re tl  piu  uile  Spartano , che  il  primo  de'  Macedoni , & dargli  il  gouerno  dello  flato  , 
ilqual  Macedone  non  hauea  nulla  che  fare  conia  nobiltà  della  Grecia.  Oltra  di 
quello , Cleomene  domandava  il  fupremo  magiftrato , & per  quello  honore  & digni- 
tà tnrendeua  di  fare  maggior  benificio  alle  città . Ora  offendo  Antigono  dichiara- 
to Impcradore , & Capitano  per  terra  & per  mare , non  prima  accettò  lo  Imperio  , 
che  non  fu  Stabilito  per  conuentione , che  in  luogo  di  mercede  egli  fuffe  Signore 
d' Acrocori  rubo  ; hauendo , per  quel  fi  vede , imitato  beniffimo  il  cacciatore  d’Efo-  « 
po  : & benché  gli  Acini  lo  chiamaffero , & con  ambafeierie  & con  decreti  fi  gli 
fottometteffero , egli  però  non  compiacque  loro, prima  che  conprefidto  & con  ifia- 
tichi  a gai  fa  di  certi  freni  non  gli  hebbe  prefi . Et  di  vero  Arato  dice  affai  per  ifcu - 
farfi  della  necefiità , non  dimeno  fcriue  Polibio  ; che  hauendo  egli  molto  prima  co-  - 
noi  cinto  l'ardire  di  Cleomene , innanzi  che  alcuna  neceffttà  lo  flrigneffe  fu  a ragio- 
namento fegreto  con  Antigono  ;&  i Megalopolitani  ancb'effi  humtlmentc  prega- 
rono & fupplicaronogli  Achei , che  fi  mandaffe  a chiamar  Antigono . Terttochc 
eglino  erano  aflretti  da  continua  guerra , & erano  pofii  in  fiacco,  & in  preda  a Cleo- 
mene. X?  Filar cho  nella  fua  hifioria  par  che  dij cordi  punto  da  quefio , ilquale  fe 
n >n  hauefie  per  teflimonio  Polibio , non  farebbe  da  effer  molto  creduto . Terciochc 
quando  egli  viene  a farmentionedi  Lleommc  ,per  la  grande  affettione  ch’egli  bd 
verfo  di  lui , infuria  e impala,  & come  se'  fuffe  in  giudicio  in  ogni  luogo  difen- 
de <que  fio  , 
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Jt  de queflo  ,& quelT altro  incolpa.  Gli  Achei  dunque  perder  ono  Montine  a , laquale  >z  a 

fa  prefa  un  altra  uolta  da  Cleomene  ;&effendo  Fiati  vinti  in  vna  gran  giornata,  . 

Che  fi  fece  a Hecatombeo , fi  perder  ono  talmente  d'animo,  che  f àbito  fecero  ve-, 
nire  Cleomene  in  Argo,  & lo  crearono  capitano  della  guerra  , che  s'baueua  a fare . 

Arato, intendendo  che  Cleomene  venma,ct  ch'egli  era  già  arriuato  con  l'effercitoa  Arato  manda 
terna  , tutto  sbigottitogli  mandò  amba feiadori  a pregarlo , ch'egli  fuffe  contento  arn)bafc  iator‘ 
diuenire  folamente  con  trecento  huomini  ,come  ad  amici  & compagni  ; & s'egli  aceoine"c* 
pur  non  fi  fidano , pigliajje  itati  chi . Ma  Cleomene  dicendo , come  ejfo  fi  ridata , 

C ir  burlano  di  lui , tornò  adietro  ,&  fcriffe  vna  lettera  a gli  Achei , nella  quale 
egli  opponeua  molti  delitti  & calonnie  contro  Arato . llquale  fcriffe  anchoregli 
contro  Cleomene  lettere , & la  cofa  pafìò  tanto  innanzi  ; che  differo  ancho  male  del - Letteri  jj 
jt  le  moglie . Dopo  que fio  Cleomene  mandando  vn  trombetto  a denuntiare  la  guerra  a cleomene 
gli  Achei , poco  mincò  ch'egli  non  faccbeggiajje  per  tradimento  la  Città  di  Sicio - fcrittaaglì 
he  , non  s'accorgendo  effi  di  nulla . Quindi  leuando  l'ejfercito  affaltò  Tellena , & Achei. 
hauendo  amicato  il  Capitano  de  gli  Achei,prefe  la  Città  . Di  là  a poco  tempo 
prefe  anco  Feneo,&Tenteleo,onde  fubitogli  Argini  fe  gli  diedero;i  Fliasij  accetta 
tono  il  prefidio  ; & in  fomma  gli  Achei  di  quelle  cofe  che  baueuano  hauuto  di  fuo- 
ti  , non  parcua  che  hauejfeio  nulla  di  fiabile,  ne  di  fermo . Era  dunque  Arato  in  Aritoin  r- 
'grandi ffima  confufione  & trauaglio , ueggendo  cbc'l  Telopponnefo  era  in  tanto  tu-  disfidò  tra«a 
multo , & che  le  città  erano  d' ogni  parte  fòllecitate  da  huomini  feditiofi  ,&  tur - glio  e confa* 
bidenti  a ribellare . Tercioche  non  tura  nulla  di  quieto , ne  cofa  alcuna , che  fleffe 
al  fuo  luogo.  Et  di  già  affai  (fimi  Sicioni  ,&  Corimbi  erano  flati , che  haueuano 
ÌC  intendimento  con  Cleomene , i cui  animi  già  molto  prima  per  defiderio  di  Signoria 
priuata  erano  flati  off  efi  da  quella  communione  & lega  delle  Città  confederate  in- 
fime . Arato  dunque  in  quefte  matafioni  effcndogli  data  Ubera  & fuprema  poffan - 
%a  et  licenza, fece  tagliar  la  tefia  a tutti  quegli  che  trouò  corrotti  in  Sicionia:uolen 
do  poi  cercare  & punire  ancho  quei  eh' erano  colpeuoli,e  foretti  in  Corimbo, fi  letto 
tòrta  una  moltitudine  mal  diflofta  ,e  molto  nimica  alla  natione  de  gli  Achei.  Efiédo 
tglino  dunque  ricorfi  nel  tépio  d'A polline, madar ono  a chiamare  Arato, o per  ama ^ 
bearlo  , o per  metterlo  in  prigione  innanzi  che  fi  ribellajfero . . J Quitti  andò  Arato  , 
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tirando  fi  dietro  un  cauallo  per  mano , Comes' egli  non  hauejfe  hauuto  paura , ne  fio-  ^ra*° 


fletto  alcuno . Ter  che  leuando  fi  fu  molti  ,&  dicendogli  gran  villania  di  parole , dailcunUUgi 
egli  con  uifo  quieto  & ragionamento  ripo fato,  gli  pregò  che  fleffero  fermi , & uimici. 
confufaméte  nò  abbufferò  le  grida, e che  quei  che  s' erano  meffi  alla  porta,entraJfcro  de 
tro  . Tarte  ch'egli  diceua  quefte  parole  ,fe  n'ufcì  fuor  a deftramente  come  per  uoler 
dare  il  cauallo  a un'altro , & cofi  effendo  ufeito  piaceuolmente  ragionando  a'  Corin- 
thi , che  gli  ueniuano  incontra, gli  diceua,  che  ft  douc (fero  raunare  al  tempio 
d' Apolline . Ma  poiché  egli  nafeofamente  fi  fu  appreftato  alla  rocca, falcando  a ca- 
nnilo, & commandando  a Cleopatro,  capitan  della  guardia;che  diligentemente gttar  A , 
dafje  la  rocca  , (è  n'andò  a-Sicione , accompagnato  da  trenta  faldati  in  tutto,  che  sicioae6*1** 
tutti  gli  altri  abandonato  il  capitano  fi  sbandarono . I Corimbi)  poco  dipoi  inten- 
dendo , come  Arato  sera  fuggito , poiché  effendogli  iti  dietro  non  lo  poterono  pi- 
gliare , mandarono  a chiamar  Cleomene , & gli  diedero  la  citrài  riputandofi  egli  che 
da  loro  non  gli  poteffe  effer  fatto  mimo  affai  gran  benificio , che  feontaffe  l'ingiuria , • * 

•eh' effi  gli  hauean  fatta , lafciando  ire  Arato . Coftui  dunque  congiugnendoli  feco 
coloro  che  habitano  la  contrada , che  fi  chiama  Atte,  & dandogli  Le  città^ircojxdò 
^ ' VITE  DITLVT.  aa 
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A crocorintho  di  trincea , & di  foffa . Ma  però  alcuni  Achei  furono  a trottare  g 
Arato  in  Sicione , & ratinato  il  configlio , doue’  fu  creato  capitano , hebbe  citta - 
dini  eletti  alla  guardia  della  fua  per  fona . Hora  battendo  egli  già  ben  trentatre  an- 
ni gouernato  la  l{epublica  degli  Achei , & ejfendo  flato  di  potenza  & di  gloria 
principe  di  tutti  i Greci , allbora  in  miferia  e in  folitudine  opprejfo  & abandonato  , 
difendeva  le  reliquie  della  patria  combattuta  come  in  naufragio  in  tanta  fortuna ,& 
tempefta.  Pcrcioche  gli  Etoli  domandandogli  effo  foccorfo  ,dijfero  ; che  non  era- 
no per  dargliene  ;&  Euclide  & Micione  lo  uietarono  ancb'effi  alla  città  d'Atbene, 
laquale  era  tutta  affezionata  a far  bcnificio  ad  Arato.  Ora,  benché  Arato  ha- 
ueffe  in  Corimbo  & cafa,&  f acuità , Cleomene  non  gli  toccò  nulla, ne  ambo  lafciti 
ch’altri  toccaffe  ; & oltra  ciò  fatto  chiamare  gli  amici  & fattori  fuoi , comandò 
loro , che  teneffero  ben  cura  d'ogni  cofa , per  renderne  conto  ad  Arato . Ora  man - f 
dandogli  poi  in  priuato  Tripilo  & Megiflono  fuo  patrigno , egli  promife  molte  co- 
fe  ,&  fra  l' altre  dodici  talenti  tanno  di  prouifione;  raddoppiando  il  numero , perciò 
che  Tolomeo  mandaua  fei  talenti  ogni  anno  ad  Arato.  "Pregò  poi  gli  Achei,  che 
lo  faceffero  loro  capitan  generale  ,&  che  Acrocorintho  fuffecon  effoloro  guarda 
to  con  conmun  prefidio . Effondendogli  A rato  ; che  lo  flato  non  era  in  fuo  potere , 
ma  effo  in  potere  dello  flato , pensò  che  quella  rifpofia  non  fujfe  vera,  & perciò  feor - 
rendo  con  l'ejfercito  nel  paefe  de  Sicionif, gli  diede  il  guafio , & pofloil  componila 
città  ui  tenne  f afedio  tre  mefi.  Stando  Arato  fofi>efo,&  non  fapendo  rifoluerfi, 
s'egh  doueua  riceuere  Antigono  & dargli  A crocorintho  : percioche  e diceua  s 
chi  altrimenti  non  era  per  dargli  aiuto . Bjiunato  dunque  il  concilio  in  Egio,gli 
Achei  mandarono  a chiamar  Arato , che  ui  fi  doueffe  trovare  ; ma  non  potendo  Q 
egli  ufeir  della  città  fenga  pericolo, effendoui  intorno  all'ajfedio  Cleomene , i citta- 
dini lo  ritenevano , pregandolo , ch'egli  uoleffe  bauer  cura  alla  falute  & vita  fua, 

& non  mettere  la  fua  perfona  in  man  de'  nimici . Oltra  di  ciò  le  donne, e i fanciulli 
gli  flauano  intorno  piangendo  , e abbracciandolo  come  padre  & conferuatore  com- 
mune  di  tutti  ; ma  nondimeno  effo  hauendogli  confortati , & confolati  tutti,  monta- 
to a cavallo  accompagnato  da  dieci  amici  fuoi^t  con  effi  da  un  fuo  figlia  ol  giovanet- 
to i andò  alla  marina . Et  cofi  falcndo  fulla  naue , ch’era  arriuata  quivi , andarono 
in  Egio  alla  ditta  ; doue  di  commun  parere  fu  deliberato , che  fi  chiamaffe  Anti- 
gono , & che  feglì  deffe  Acrocorintho  in  fuo  potere  a Aratogli  mandò  il  fuo  fi- 
gliuolo infieme  con  molti  altri  per  iftatichi , per  laqual  cofa  i Corimbi]  effendofi  fie- 
ramente adirati  contra  di  lui , mifero  a fiacco  i fuoi  beni , & donarono  la  cafaa  Jf 
Cleomene  . Ora  venendo  Antigono  con  l’ efferato , ilquale  era  di  ventimila  fanti 
Macedoni , & di  mille  quattrocento  caualli , Arato  co'  primi  della  città  paffando 
per  la  contrada  maritima  ,che  i nimici  non  ne  fepper  nulla , andò  ad  incontrarlo  a 
Paga , battendo  egli  fofpetto  £ Antigono , ne  anco  fidandofi  molto  volentieri  de ’ 
Macedoni.  Percioch’egli  fapeua  beni  (fimo  dhauerfi  acquiflato  gloria  '&  riputa- 
zione con  la  ruma  loro,  & che  la  prima , & maggior  occafione  delle  cofc  fatte  da  ' 
lui  era  fiata  l inimici tia , ch’egli  haueua  hauuta  con  Antigono  il  vecchio  . Ma  ucg- 
gcndo , che' Ibi  fogno  loflrigneua , & che  per  alcun  modo  non  fi  poteva  ne  teffar- 
lo,ne  fargli  refiflengate  poi  che  fi  gliera  prefentata  T occafione , alla  quale  ogni  uno 
iaccommoda  infino  a coloro  che  pare  che  fignoreggino  gli  altri , fi  mi  ficai  pericolo 
manifeflo.  Ora  Antigono  com  Irebbe  intefo  , che  Arato  lo  veniva  a incontrare, 
[aiutò  tutti  gli  altri  con  amoreuolcgga  communc , ma  di  prima  giunta  ri t mette 
* » . • ~ Arato 


'Jt  strato  bonor ari  fintamente , & poi  con  ogni  maniera  di  liberalità  & di  cortefia  In 
trattò  trottandolo  intorno  da  bene,&  dotato  di  fingular  prudenza.  Terciocbe 
girato  era  tale,  che  non  fittamente  polena  giouare  al  He  nelle  cofie  di  grandifiima 
importanza  , ma  ancbora  trattenerlo,  & dilettarlo  nell'ocio . Ter  laqnal  co  fa  An- 
tigono auchorche  fnjfc  giovinetto, & molto  leggiadro  , comi  belle  conoficiut  a la 
natura  di  lui , & che  non  gli  mancaua  co  fa  alcuna , che  fufie  degna  dell' omi- 
cida del  I{e  , lo  mifie  innanzi  non  pare  a gli  Achei , ma  ancbora  a' Mace- 
doni ;&  faceva  il  tutto  fecondo  l'auttorità  e'I  voler  di  lui.  Et  cofi  avven- 
nero tutte  quelle  cofe , che  di  già  gli  Dei  battevano  promejfo  ne'  facrifici  lo- 
ro . Terciocbe  fi  dice  ; che  poco  prima  facendo  Arato  facrificio,  nel  fegato  del-  SjCT;fie;0  41 
labeftia  fi  trovarono  due  fieli  rinvolti  in  un  medefimo graffo:  & cb’ejfendo  doman-  Auto. 

B dato  l indorino  quel  che  ciò  uoleua  fignificare , rijpofe;  che  quelle  cofe  donerà  odio 
capitalismo  in  breve  tempo  fi  farebbono  unite  con  fermi  fiima  amicitia . Laqual 
rijpofia  per  allhora  non  fu  confiderata  da  lui  fi  come  quel  che  non  credeva  gran  / at- 
to avi f cere  d animali  ne  a ciurmerie  d' indovini , ma  piutofio  fi  confidava  ne’  fuoi 
configli:  l'ojjeruò  nondimeno  ; per  ciocie  riufcendo  poi  felicemente  la  guerra,  & 
bauendo  Antigono  ordinato  un  convito  in  Cormtbo , dove  egli  invitò  di  molte  per- 
fora , per  bonorare  Arato , fi  lo  mife  a federe  difopra . Toco  dipoi  domandando  conni-to  f1(. 
una  uefte , gli  difie  ; fe  gli  parca  che  foffe  freddo  ,&  rifondendogli  effodi  fi  ,&  t0  da  Antiga 
ch’egli  era  agghiacciato  ,felo  fece  venire  apprefio  ; perche  hauendo  i fervi  arreca-  no  ad  Arato. 
to  untapeto  ,gli  coperfero  amendue  conefio . Allhora  Arato  ritornandoli  a me- 
moria quei  facrifici , incominciò  frà  fi:  mede  fimo  a ridere , e r a raccontare  il  pro- 
C digio , & l’oracolo  al  \e . Ma  quefte  cofe  furono  di  là  a un  tempo . Hauendofi  poi 
dato , & ricevuto  il  giuramento  l'un  l’altro  in  Taga , incontanente  affaltarono  i ri- 
mici,& con  gran  forza  dall' una  & l'altra  parte  fu  combattuto  fiotto  la  città , 
percioche  il  campo  di  Cliomene  era  beni  fimo  fortificato , e i Corinthi  valorofamentc 
tenevano  di feoflo  il  nimico . Inqueflo  mezpAriftotile  Argiuo , amico  d' Arato  , a risotele  Ar 
mandandogli  fecretamente  fuoi  mefiì, gli  promi  fe , che  fe  menava  ficco  i faldati  gli  giuo. 
haurebbe  data  la  città  nelle  mani . Terche  Arato  hauendo  conferita  la  cofa  con 
Antigono , andò  preftamente  per  mare  con  mille  e cinquecento  huomini  dall' ìfimo  in 
Epidauro . Gli  Argini  levando fi , & con  furia  afialtando  i faldati  di  Cleomene , 
gli  prefiro , &gli  mifero  nella  rocca  ; Laqual  cofa  hauendo  intefa  Cleomene,  temen- 
do che  fe  i rimici  prendevano  Argo,  e fio  non  potefie  ritornare  a cafa,lafciato  Aera 
'B  corimbo, andò  di  notteafoccorrere  Argo,  & quiui  giunto  combattè,  & bebbe  vit- 
toria . Ma  poco  dipoi  fignendo  Arato  innanzi , & uenendogli  apprefio  il  e con 
lo  efferato , fe  n'andò  in  Mantinea . Ter  quefto  tutte  le  città  torna  rotto  nella  diuo - - 1 

rione  & amicitia  degli  Achei.  Acrocorinthofu  dato  ad  Antigono . E Arato  of- 
fendo fatto  capitano  da  gli  Argiui , gli  configliò  che  danafiero  ad  Antigono  i beni 
de’  tiranni  & de'  traditori . Et  ciò  fatto  poi  c'hebbero  tormentato  Arificmacho  in 
Cenchrea  con  grandi  (fimi  tormenti,  lo  fecero  affogare  in  mare . Della  disboneflà  di 
quefto  fupplicio  Arato  ne  fu  molto  biafimato , z?  mal  voluto , che  cofi  crudelmen- 
te & fceleratam/hte  hauefie  Inficiato  amazjare  un'huomo  che  non  era  malvagio , Calunnio  da 
che  haneua  ubidito  a’  fuoi  configli  ,&  mofio  dall'autorità  fuahauea  la  fidata  la  te  ad  Arato. 
Signoria , & congiunta  la  fila  città  con  gli  Achei . Ve  fol amente  di  quefta , ma  di 
molte  altre  cofe  ancbora  fu  incolpato  ,fi  come  fu  ; che  egli  hauefie  donata  ad  An- 
tigono la  città  di  Corimbo  « non  altrimemi  che  iella  fufie  fiata  qualche  picchi 
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Villaggio , & che  egli  anebora  battendo  fatto  foccheggiàrevQrcBomcne  ; à'hauefie  X. 
poflo  il  pre fidio  de'  Macedoni . Che  haueffero  fitto  anebora  un  decreto,  di  non  iftri 
vere  ne  mandare  ambafeieria  a mun  altro  F,e  ,fenga  connmjjtoue  &■  licenza  d An 
tigoito  . Che  fusero  flati  sformati  pafeere  ,&  pagare  i Macedoni  : che  fi  facefero, 
facrificij  ,&  Ipett acoli  in  bonor  d .Antigono , dando i Sicionif  principio  a talco-, 
fa , iquali  baite  tano  riceuuto  nella  città  loro  Antigono  amico  d’ Arato  . Di  tut- 
te quefle  cofe  il  vulgo  daua  la  colpa  ad  .Arato.,  non  fapvndo  , che  per  battere  cjji  da 
togli  una  uolta  ilgouerno  ,Jpinto  dall  impeto  del  defiderio  reale , non  banca  piu  re- 
gione alcuna  intera  fuor  che  della  uoce , lacuale  fi  pigliano  una  uolta  pcricolofit 
licenza . Verciocbe  fi  uedeua  , cioè  molte  cofe  fi  fhceuano , & difponeuano  con * 
tra  il  uoler  £ Arato  ,fì  come  furono  gli  flatuti . "Perche  Antigono  fece  riparie 
le  flatue  de' tiranni  Argiui , eh' erano  fiate  gettate  per  terra , & le  fìat ue  ritte  W 
in  piedi  di  coloro  che  baueuano  prefo  Acrocorintbo , fuor  che  ma  £ Arato,  tut- 
te gettò  per  terra  : & benché  Arato  molto  lo  pregaf]e,che  ciò  non  fkcefje  ,uon 
operò  nulla  .Pance  ancho,  che  quelle  cofe , che  furono  fatte  contra  i M antinei  , 
non  fuffero  punto  fatte  da  gli  Achei  fecondo  il  coftume  antico  de'  Greci.  Per- 
che  battendogli  effi  aiuti, effondo  lor  capitano  Antigono , fecero  morire  buomini ho* 
noratiffimi  & primi  della  città , & glialtri  parte  uenderono  , portegli  mifero  in 
ferri,  (irgli  mandarono  in  Macedonia . E i figliuoli  &■  le  mogli  loro  fi  tenne- 
ro in  luogo  di  fchiaui.  Hauendo  poi  raccolto  l'argento  de'  Mantinei , efji  ne  pre- 
fero la  terga  parte , & diedero  l' altre  due  a Macedoni . Tutte  quelle  cofe  fi  pof- 
fono  feufare  per  ragion  di  ucndetta  . Et  neramente  fu  cofa  molto  dishonefla  & mal 
fatta,  che  huomini  d'un  mede  fimo  pacfc&  lingua  congiunti  inficme  ,f ufi  ero  per  € 
colera  di  tal  modo  trattati.  Mane  hi  fogni  fu  cofa  piaceuole , & non  offra,  co- 
me dice  Simonide  , dare  una  medicina,  e in  tm  certo  modo  sfogare  la  coltra  in- 
crudelita , & ardente  . Di  quelle  cofe , ciré  Arato  fece  poi , non  può  allegare 
feufa  neceffaria , ne  honesla . Perche  bauendo  Antigono  donata  Mantinea  a gli 
Argiui,  & bauendo  efii  deliberato  mandami  una  colonia  ; Arato  , ch'era  fiate 
mefib  fopra  l imprefa  di  quefla  fabrica , mandò  un  bando  ;cbc  per  l'auuenirelà 
città  non  fi  cbiamafle  piu  Mantinea , ma  Antigonea , <&•  xofi  hoggffi  chiamai 
& pare  tire  per  lui  ruinaffe  la  gratiofa  città  di  MantiHea  : & co  fi  fi  chiama  la 
città  dal  nomèdi  coloro , squali  amagjarono  * & ffenfero  i cittadini,.  Haucndo 
poi  Clcomcne  ritenuta  una  gran  rotta  aSellafutyihandanò  Sparta  , & fi  n’andò 
permarem  Egitto.  Antigono  poich'egli  hebbe  ufatoognihumaniti&  amore  uo-  if 
legga  uerfo  Arato , ritornò  in  Macedonia , & quitti  e\ fendo  già  grauemente  am- 
malato, mandò  Filippo,  il  quale  gli  banca  a f incedere  nel  regno , ch’era  anebora 
giouemetto , nel  Peloponnefo  ,&gli  ordinò  ch’egli  ubidì ffe  in  tàtt  cicca ft  Arato  » 
per  ntego  di  lui.  uifitàffe  le  città,  & f fhcefft  famigliare  a gli.  Achei.  Perche 
Arato  battendolo  riceuuto,  di  tàl  modo  lo  trattò , &.gli  uolie  bene , che  ne  la  ri- 
mandò grandemente  affettionato  uerfo  di  lui,  cr  le  fiato  de  gti  Acini,  e in- 
fiammato e acce  fa  contra  lo  fiato  della  Grecia  , Ora  effondo  morto  Antigono > 
gli  E tali  (fregiando  la  uiltà,  & dapocaggine  degli  Achei  (péhiocb'effendo  egli- 
no ufati  a efier  difefi  con  le  mani  £ altri , & bauendo  polla  tutta  la  fferanga  del- 
la fallite  loro  nell'arme  de'  Macedoni , { erano  dati  affatto  all’ odo , e al  ripofo  ) 
s'apparecchiarono  a muouer  guerra  a Peloponnefi , & cofi bauendo  a un  tratto  da- 
to il  guaito  al  paefe.  di  T}atvcfirQ:  de?  Dimci , entrarono  nella  Meffenia  ,&  U 
ì * ’*  * mifero 
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^ mifrro  a\  fiacco . Ver  lequai  cofe  Arato  fientiua  grandi {fimo  dolore  ,&  ueggehdo 
che  Timofeno  capitan  degli  Achei , per  uiltà  Jlaua  perdendo  tempo , offendo  già 
quafi  fornito  il  tempo  della  fua  condotta  ,efo  gli  fu  fatto  fuccefore  ; <Zr  cinque 
giorni  iunangi  il  tempo  ordinato  prefe  il  magifirato , & raunò  infieme  le  genti 
de  gli  Achei , per  dar  foccorfo  a Mefenij  : tquali  perche  co'  corpi  languidi , & 
poco  e fer  citati , & conglianimi  rifoluti  nell  odo  attendeuano  alla  guerra , furono 
rotti  ,&  mejji  in  fuga  a Cafia  . Ideila  qual  guerra  parendo  ad  Arato  d'hauer  Achei  rott{ 
troppo  tifata  l'auttorìtà  fua  ,fi  perdè  di  nuouo  talmente  d'animo , & cofi  aban - meifi  in  fa. 
donando  il  gouerno  dt  IT  Imperio  lafciò  tutte  le  fue  ferange;  cb'ejjendofigli  prefen-  8a* 
tata  occafione  di  rompere  il  nimico , non  uolle  combattere , & fregiò  gli  Etoli , i 
quali  per  lafciuia  & per  infolenga  ftauano  hrauando  nel  Veloponnefo . Gli  Achei  p-.  ... 

I adunque  da  capo  homi  Intente  raccommandandofi  alla  Macedonia , richiamarono  Fi - róSl'L 
lippo  in  Grecia , mofi  fopra  tutto  a fferan^a  per  ricetto  della  riuerenga  & fede , ci». 
ch'egli  haueua  in  Arato  ; ch'egli  in  tutte  le  co  fé  doueffe  effer  loro  manfueto  & eie  v 

mente.  Ma  in  quel  tempo fi  moferoApelle,Megaleo,&  alcuni  altri  huomini  di  cor  . • • w 

te,  e*r  accu furono  Arato  al  Fe, perche  egli  dando  fede  alla  calonuia,  fufeitò  la  frt- 
tion  contraria  ; & fòt  top  lo  fquittino  fluori  Eperato  a far  lo  creare  capitan  gene- 
rale^ llquale  effendo  pocoftimato  da  gli  Achei , e Arato  fregiando  la  co  fa,  Filip 
‘pò  conofcendo  il  fuo  errore , di  nuouo  fi  riconciliò, & tutto  fi  diede  in  poter  d' Ara- 
to . Ver  che  fuccedendogli  le  cofc  bene^felicemente , & con  gloria , gli  moftrò  molta  , 

amorcuoleg^a  > *l**fi cf*  Per  Ini  fu fe  fiato  accrefciuto  di  riputatone  & d'imperio . 

Ver  laqual  co  fa  parue,che  Arato  non  blamente  fuffie  ottimo  maefiro  del  principato  Aral°  t 

C popolare, ma  del  regno  anchora.  Vercioche  i coftumi , & le  maniere  di  lui  a guifa  di  ™**CIr°  e 
colore , riluceuano  nelle  attioni  del  Fj.  Et  la  temperanza  del  giouanetto  uerfo  i La  popolare , e 
cedemomj  affitti  & ruinati , & l'humanità  uerfo  i Cr  et  enfi,  laquale  in  pochi  gior-  del  Regno.] 
ni  aggtunfe  tutta  l'ifola  al  fuo  Imperio , & la  militia  fuor  di  modo  fhticofa  contra 
gli  Etoli , acqui  fio  gloria  a Filippo  d'ingegno  docile  & ubidiente, e ad  Arato  di  pru 
tenga . Ver  lequai  cofe  i cortigiani  del  Bj  tanto  maggiormente  mofji  a inuidia  ,poi 
che  non  operarono  nulla  con  le  calormie  ofeure, mettendo  fi  alla  feoperta  a uillaneg-  1 °’; 
giarlo , mentre  che  erano  a tauola  con  dishoneflc,&uituperofc  par  ole, dice  uano  ogni 
mal  d"  Arato . Et  una  uolta  dopò  cena  andando  egli  al  fuo  alloggiamento  gli  furono  1 

dietro  co' (affi . P erche  ejfcndofi  di  ciò  adirato  Filippo  gli  condannò  in  uenti  talenti , ™,C1 
& dipoi  parendo  eh' e fi  gli  macchinafero  contra  lo  fiato  ,, gli  fece  amaggare  • Eff*  Vitij  di  Filip- 
JD  do  egli  dunque  fauorito  molto  dalla  fortuna  fecondo  il  fuo  defiderio,&  perciò  falito  P°* 
in  gran  fuperbia,fi  diede  a uolerfi  cauare  molte  fconciefue  uoglie  : percioche  i fuoi 
uitij, e fendo  figli  rotti  / a poco  a poco  fogliatele  coperte,  fiotto  lequali  erano  fia  ti  na 
fcofi,uennero  a (puntar  fuori , & l'animo  fuo  lungo  tempo  fimulato  a manifeftarfi . 

Vercioche  prima  hauendo  tenuto  un  tempo  pr attica  & domcfiicbegga  c°l  padre, & 
col  figliuolo , ingiuriò  Arato  il  gióuane , ufando  dishonefiamente  con  la  fua  moglie  ; ‘ 

laqual  cofa  flette  molto  tempo  fegreta , perch'egli  foleua  domefiicamente  alloggiare 
in  caft  loro  i Cominciò  poi  a portarfi  molto  aframente  uerfo  le  Fepublicbe  de'  Gre - ) 

ci,  & già  chiaramente  fi  uedeua, com'egli  afiraua  alla  mina , & morte  d' Arato.  Le 
cofe  de  Me fenij  furono  quelle, che  diedero  principio  al  fioretto  di  lui.  Vercioche  ef- 
fendo eglino  in  feditione.  Arato  afai  piu  tardo, che  non  bifognaua,andò  loro  infoc-  . 

corfo,&  Filippo  gli  fu  innangi  d'ungiomo;&  com'egli  fu  entrato  nella  città, fubito  m""“ 
fiirnlò  una  (unione  contra  t altra  ,. domandando  in  priuato  i magifirati  de'  Me  fé-  ^ 

VITE  DI  VLFTAKCO.  aa  iij 
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nij  sfeeffibaueuano  leggi  da  tenere  il  uolgo  a freno . Domandò  anchora  in  privato  iyg 
p rimi  della  città  ; seffi  baueuano  mani  damagj^are  i tiranni.  "Perciò  hauendo  dato 
ardire  all'ima  & l'altra  parte,  i magifirati  volevano  punire  i popolari  & gli  buomi  ; 
ni  fieditiofi  ;& eglino  fiolleuandoil  popolo  affralirono  i magifirati,  &gli  amag^aro- 
■no,bauendo  morto  anello  deglialtri  poco  meno  di  dugento  perfrone.  Filippo  battendo 
■fatto  cofrt  brutta  imprefra  infligaua  ognhora  piu  i Mejfrentj  infra  di  loro.  Ver  che  fio^ 
pragi ungendovi  M rat  o,moflrò, come  I baueua  battuto  molto  per  male,&  lafrciò  cbt'l 
IV  figliuolo  di  fil^uolo  aframente  & fieramente  riprendere  Filippo.  V arena  cbe'l  giovanetto  uo- 
Arafo  có  5el-  lejfie  bene  a Filippo  : perche  baucndogli  ejfro  detto , che  per  le  dìshoneftà , lequali  egli 
I a manieri  ri-  baueafàtte,non  l bauea  pu  punto  per  bello, augi  per  il  piu  brutto  huomo  del  mondo; 
prende  Filip-  Filippo  non  gli  rijpofc  nulla,  ancborch' egli  fujfre  molto  adirato, & JpeJfre  volte, mentre 

ejfro  il  riprendeva, bauejfc  tiretto  i denti  per  ifiigga.  Ma  come  scgli  non  fujfre  Slato  9 
,i  punto  turbato  per  quelle  parole , come  huomo  civile:,  & di  natura  temperato,pigliò 
Itbomita  tuo  per  mano  idrato  il  vecchio, cufccndo  del  tbeatro  lo  menò  in  lthomata  : queSìa  è la 
go  forte-  • rocca  de  MeJJcnij  , volendo  far  fiacri  fido  a Giove , & riconofceie  il  luogo . Ilqual 
luogo  non  è punto  men  forte  & chiufro , che  fra  u dcrocorintbo , & quando  ui  fufft 
mejjo  dentro  pre/idio,  potrebbe  fare  grandijfrmo  danno  a’  vicini , & è qua/i  inefpvr 
gnabile.  Ora  poi  ch'egli  ui  f u frali to  , & fatto  il  facrificio,  l'indovino  gli  hebbe 
portate  le  uifreert  della  uittima,  pigliandole  con  amendue  le  mani, gir  freparatamente 
Demetrio,  mandandole  giù , le  moflrò  ai  girato  e a Demetrio  Fario, e domandò  loro  quel  ch'efr 
fi  uedeuano  nel  fracrificio,cio  èj'egli  haueua  a ritener  la  rocca,  o pur  renderla  a'  Mcf 
» frenij  . Qjciui  Demetrio  ridendo  gli  diffre , fre  tu  bai  animo  d' indovino, tu  la  Inficierai; 

’l  mafie  tu  bai  animo  di  Re,  tu  terrai  fraldo  il  bue  per  amendue  le  corna  : volendo  per  S 

quello  enimma  intendere  il  Veloponnefo,ilquale  scgli  teneva  guardia  in  lthomata  e 
in  ^ {crocorintho  ,gli  farebbe  fiato  fàcile  & ubidiente,  strato  Slctteun  gran  peg- 
go  frenga  dir  nulla  ; ma  poi  pregandolo  Filippo,  ch'egli  fujfre  contento  di  dire  il  pa~ 
Rifpoftì  di  rerfruo , dijfre  ; ajjaijjimi , & molto  grandi  fono  ,o  I{e,  i monti  de'  Cretenfi,  & mol- 
kc^fkiod* an{bora  fono  i poggi  de'  Beotrj  & de'  Focenft  ; dr  molti  anchora  fono  i monti 
lippo  00  ' 1 degli  .Arcanani , parte  pofli  fra  terra  ,& parte  lungo  la  marina , i quali  fon  for* 
tifimi  di  natura  ; & benché  tu  non  ne  pigli  niuvo  per  frorga , tutti  nondimeno  gli 
buomini  del  p refe  di  proprio  uolerc  ti  fono  ubidienti . Vercioche  gli  ajjàjfrm  labi - 
tano  nelle  balge  & fra.'  f affi , & fi  difendono  con  quei  luoghi  dirupati . Ma  il  Rji 
, non  hà  cofra  alcuna  piu  ferma  ne  piu  forte , quanto  la  fede  & la  beniuolcnga  : que- 

lla t'hà  aperto  il  mar  di  Creta,e'l  Veloponnefro . Hauendo  tu  dunque  cominciato  da  Jf 
quefti  principif , cofloro  nell'età  che  tu  Jei , t' hanno  fratto  lor  capitano  di  guerra , & 
quegl  fon  venuti  fiotto  la  tua  Signoria . Ragionando  tuttauia  girato , Filippo  re*- 
fe  le  uifeere  all  indovino , gr  tirandolo  per  mano,quafi  eh' egli  gli  baucflc  fatto  for* 
ga  tolta  la  dirà , dijfre  ; e anchor  noi  finalmente  andremo  per  quefìa  via . Do- 

mito né  uo i pò  quel  tempo  lArato  Inficiando  la  corte , & a poco  a poco  ritir andofi  dalla  pretti • 
jf  accópiguar.  ta  jj  Filippo , pregato  in  Epiro  da  lui , che  uolcfje  militar  fico , non  uolle  andarvi, 
ippu  alla  mJ p rimifg  acafa  ; temendo  di  non  acquiSlar  dalle  anioni  di  lui  dishonore,& ««<- 
gogna  . Ma  poi  che  Filippo  effondo  Slato  uituperofiameiitc  uinto  da'  Romani , per- 
diti al  armata  fi  fu  ritirato  nel  Tclopomtfo , egli  fi  mife  un'altra  volta  a voler  in- 
gannare i MeJJemj  : ma  come  uide  che  non  gli riufeiua,  rivolto  a ingiuria  .frena 
faetheggiò  loro  tutto  l paeji . M libar  a Mrato  fi  leuò  affatto  dallamicitia  & fa- 
migliarità di  lui  ,&  prefe  animo  nimico  contra  di  lui  ; & oltre  ciò  hauendo  tifa- 
, ' . fapttU 


ipp 

guerre. 


LA  pitto  l'ingiuria , che  Filippo  gli  haueua  fatto  ntU  honore  delle  donne  , ne  fanti u* 
grandi  filino  difiiacere,ma  teneua fegreta  lacofa  al  figliuolo  ; & follmente  uede - 
uà  l ingiuria , che  tliera  fiata  fatta , ma  non  hauea  modo  alcuno  di  poter  ferie  utn- 
^tca^^i^U  fopratutto  Filippo  parcua  , che  fi  fuffe  mutato  affai  da  cvflumi  dt 
prima  , perciodregli  di  piaceuole  & manfucto  Re,&  di  giouane  mode  fiorerà  riujct-  Fi|;ppo  rubor 
to  dishonefio  bitumo , & infoiente  tiranno  . Et  Meramente  quella  non  era  mutano-  „à  TiurioDe 

rae A fiata  lungo  tempo  coperta . Ora  per  quelle  cofech  egli  fece  poi  contra  Mra 
to,  chiaramente  diede  a conofcere,  che  la  pr attica,  eh  egli  Irebbe  con  Ma to,fu  da 
principio  mefcolata  con  uergogna  & timore  : per  cieche  hauendo  egli  desiderio  di 
lenircelo  dinanzi , poi  eh' offendo  uiuo  girato , non  fi  nputaua  non  pur  tiranno , o 
B Re, ma  ne  andrò  huomo  libero  ,fi  ritenne  dufargh  forza  ; ma fabornò Tanno- 
£ uno  de 1 capitani  & amici  fuoi , che  fegretamente  offendo  lui  ajfen  te  & lontano , 
facefTe  lacofa  con  ueleno.  Cosini  diuenuto  famigliare  d uArato.gli  diede  un  uelc-  VfneD0  ,,, 
no  non  acuto  & gagliardo , ma  d una  maniera,  ebe  prima  fuf cita  un  caldo  rime f-  Taurione  d»- 
fo  nel  corpo, & tenera  una  toffe  lenta, poi  a poco  a poco  fa  uenir  mancando  altrui , 

Di  quella  co  fa  strato  beniffimo  saccorfe , ma  poi  chegli  hebbe  mancamente  co-  ^ . 

no  fiuto  ilfuo  male , & ueduto , che  non  uera  rimedio  alcuno 
lènza  dir  nulla  fa  lo  fopportò , come  alcuna  commune,e  ordinaria  infermità,  e tnf  io 
V hhno  de  fuoi  famigliati  ninno  altro  lofeppe  : ilquale  effendo, n c*mtraJ*a'f 

hauendo  fiutato  fangue,  uggendolo,  & di  ciò  marauighandofi  colui.  Maio  gl 

ini  o Cefàlone , fono  i prem  dell' amici, ia  del  Re.  Cofi  effendo  eglimorto 
€ in  Etw  > don  egli  era  flato  diciafette  uolte  Capitan  generale , gli  Mchei  faccuano  g,ieoIo  ^ 
iattanza  ch'egli  fuffe  fepolto  quiui,&dre  fi  gli  faceffe  honore  conucnientcal  US,  bilia.  . . 
merito  , & grado  fuo . D'altra  parte  i Sicionij , nputauano  che  gl,  fuffe  fatta 
una  tran  uer gogna,  fe  il  corpo  di  quello  huomo  fi  fotterraua  altroue,  che  nella  fua 
patri.  Ottennero  dunque  da  gli  Achei , che  gliel  conceffero,che  lo  fepeliffero  ap- 
Ireffo  di  loro  . Ma  percioche  per  una  antica  legge  non  fi  patena  fotterrar  munoden 
tra  alle  mura  & oltra  la  legge  nera  ancho  la  fuperfiitionc  ; mandarono  in  Delfo  a 
122?  della  sibilla , dalla  quale  bebbero  un'oracolo  di  quefio  tenore. 

Tu  cerchi  di  fapere , o Sicione , 

Doue  .Arato  fi  debba  fepelire  i 
£ Douunque  e' fi  a fepolto.,  a la  fua  tomba. 

Si  fard  fempre  honore  ,&  riuerenga . 

Et  fard  in  odio  a tetra, a cielo, a mare. 

Il  luogo , onde  tanto  buom  farà  granato . 

r— dunque  la  riposi. , tutti  tU  Mbtt  duUegruroe, , & 
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Funerale  di.  feria,  per  rifletto ‘della  fatate , che  diede  loro.  Vn’ altro  facrificiò  gli  focena • M 
rit0‘  ho  del  mrfie,  ch'egli  era  nato.  Il  primo  facrificiò  lo  cominciano  il  Jacerdotedi 
Cioue  Saluatore  : il  fecondo  un'altro  , ilquale  haueua  la  ghirlanda  d' girato 
non  bianca  affatto,  ma  la  metà  roffa;  e i mini  Uri  di  Bacco  contattano  alcuni  ucrfi 
, • nella  Cethera . Il  principe  de  Ginnaft  inferni  co'  fanciulli  ,&  co'  giouanetti  accom- 

pagnaua  la  pompa . Dopò  loro  ueniua  il  Senato  coronato  ; & tutti  glialtri  cittadi- 
ni fecondo  ciré  piaceua  loro . Delle  quai  cofe  anchora  hoggidì  i purgati  manten- 
gono alcuni  uefligi , ma  la  maggior  parte  degli  honori  per  antichità,  & per  ma- 
tafione delle  cofe  fono  mancati . strato  il  uecchio  dunque  uiffe  in  quefto  modo,  & 
Filippo  fpee  fH  di  quefla  natura , che  sè  detto . Ma  Filippo  huomo  federato  & triflo , eir  ol- 
i mpjzzare  il  tracio  di  natura  crudele  & infoiente,  con  alcuni  medicamenti  non  già  mortali jna, 
figliaci  d'Ara  che  leuano  altrui  l’intelletto , fece  impalcare  ilfigliuol  fuo  ;&fi  come  quel  che  de-  F 
,0'  fideraua  la  fua  mina  , lo  flinfe  a far  cofe  horribili  & federate  : talché  anclx>r 

'•  ch'egli  fiuffe  nel  fiore  della  giouanegjja , la  morte  gli  farebbe  fiata  rimedio , & 

falute  di  tutti  i mali . Ma  nondimeno  Filippo  pagò  la  pena  delle  fue  triftitie 
a Gioue  hoflitale  & fociabile . Tercioch' offendo  uinto  in  guerra  da'  Roma- 
ni, fu  sformato  utnir  fono  la  lor  Signoria,  <&•  offendo  {fogliato  d’ogn  altro  im- 
perio , & oltra  ciò  hauendo  perdute  tutte  le  naui  fuor  che  cinque,  s'accordò  di  pa- 
gargli mille  talenti . Et  di  ptu  gli  diede  per  iftatico  il  figliuolo , & a gran  fatica 
per  mi  ferie  ordia  de'  turnici  gli  fu  Inficiata  la  Macedonia  co'fuoi  Jìipendarq . Et 
mentre  ch'egli  attendeua  ogni  giorno  a far  morire  tutti  i migliori,  e i piu  dome- 
ilici  fiuoi , fi  fece  uoler  male  a tutto' l regno . Et  hauendo  egli  hauuto  filo  un  con- 
betaerrio  fi.  forto  in  tante  fue  calamità , else  fu  Demetrio  fuo  figliuolo&iouane  molto  uir-  9 

gliuolodj  R.  tuofo,per  l'honor , che  gli  era  fatto  da’  Romani , n’hcbbe  inuidia  & 
fippo-  fiofletto , & gli  tolfe  la  uita . Lafiiò  poi  il  regno  all'altro  fuo 

figliuolo / he  hebbe  nome  Terfieo , che  non  fu  legittimo  ,ma  ; 
fioppofititio  , & nato  d’una  farta  , che  fi  chiamò  s 

Gnathenio . Qjtelìo  è quel  di  cui  trionfò  Tao-  ; 

lo  Emilio.  E [fendo  dunque  leuati  uia  gli 

hertdCdel  regno  d’jtntigonojnancò  ’s 

tutto’l  fico  parentado . Ma  9 

la  famiglia  d’ Arato  in 
Sidone  ,c  in  Vel- 
leità L or-  /g 

ritta- 

, , « ta  fino  alTetd  • < 

' nofira. 
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0 PO  la  marie  di  Nerette , e fenda  gli  eferciti  Immuni  in  dt- 
verfipeifien  circa  la  elei  tiene  del  nuovo  Impera  dorè , perche 
chi  voleva  uno , (y  chi  un’altra  ; le  cefe  del? Imperio  fi  trend - 
rana  in  grand ifiimo  travaglio  . Perche  Calia  Salpino  era 
frdglt  altri  in  molte  credito . Era  reflui  ricchifiime , (y  di  no- 
iilifiima  famiglia,  perche  egli  era  parente  di  Liuia  moglie  già 
di  Ce  fare  ^iugufie  ; fy  per  nfietto  di  lei  hauea  hauutò  il  con- 
fiate , (y  altre  dignità  . fu  adunque  Calia  confortate  da 
Vindice  a dover  accettare  l’Imperio , (y  cefi  d'aceerde  fufalu - 
tate  Imperadere  da  tutti . Ma  egli  non  volle  fuiite  accettare  quella  dignità ; (y  pero  non 
dee  enfienti  d’efer  chiamate  Ce  fare , ne\ Imperadere,  ma  capitan  del  Senato  temano . Fece 
giornata  pei  Vindice  con  Virginio , deve  V indice  fu  morto, perche  il  Senati  confermo  Gal- 
ea per  Imperadere  , (y  egli  accettò  l’imperio . In  tpuefto  meKf  mettendoli  Galia  in  punte 
per  venire  a toma  ,(i  Imo  fu  Ninfidio , (y pratticò  di  farfi eleggere  Imperadere  ; ma  ciò 
tu»  gli  venne  fatte , che  fv  tagliato  a peata  da’  faldati . Veggendefi  poi  Galia  frettate 
da  ogntvno  , per  efer  molte  vecchio , fy perch’egli  anche  non  hauea  figliuoli, perno  di  adot- 
tarfi  alcuno . Et  e fendo  alcuni  amici , che  le  praticavano  <y  pregavano  per  DolaitUa , ma 
molti  piu  per  othone , efo  non  gli  piacendo  ninno  di  loro , mandò  a chiamar  Pi  fine , fy  l» 
frefie  per  fui  figliuolo  fy  fiucce  fere  nell’Imperio . dì  che  fdegnato  Othone  ,ufci  fuori  con 
fochi  amici  fvoi , invali  le  falliranno  Imperadort:  ey  tuttavia  efende feguitate  da  mag- 
gior numero  di  perfine  ,fi  rimi  fé  centra  Galia  . ilquale  fu  morte  da’  faldati  inficine  con 
fifine , deve  l Imperio  rimafi  ad  Othone , Era  Calia  vecchie  di  fettantatre  anni,  quando 


x. 


I Gerire  quel- 
lo , che  dice 
del  faldato  pa 

gito. 


Officio  fecoo 
do  alcuni  del 
faldata 


Platone  dice 
non  minor 
uirtù  edere 
Pobedire  , 
che'l  comma 
dare. 


Demade  aslt- 
migliaualoef 
farcito  dopo 
la  morte  di 
Aledandroa 
un  Ciclope  ac 
cecato. 


L A V I T A D I 
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= f i cr  at  h s ^dtheniefe  era  di  parere, che'l  faldato 
;-1  pagato  douefle-in  ogni  modo  amar  le  ricchezze  e i piact- 
ri  ìperciocbe  mentre  ch'egli  per  cagion  di  qutfie  cofe  lar - 
■■■  gamente  defidcra  acquifiare  ,piu  animalmente  anebort 
1 ft  mette  a entrar  ne’  pericoli  . Sono  affai  fimi  anebora  > 
i quali  tengono , che  l’cfercito  ,aguifa  di  corpo  fano , & 
gagliardo , non  fi  debba  muouere  per  neffuno  impeto  prò-  • 
prio , ma  fecondo  la  uoglia  del  fico  capitano.  Dicono 

— — adunque ;cbe  Taolo  Emilio  conjnandò  aWejfercito,  ch'egli 

bauea  riceuuto  in  Macedonia , che  folo  attendeua  a cicalare , e a tenerfi  attillato  y 
tlje  ciafeun  faccffe  d'hauer  la  man  gagliarda , & la  Jpada  pungente . deU’aUre  coft 
baierebbe  battuto  egli  cura.  Ma  Tlatone,ilqual  utdcua,cbe  ne  il  capitano >ne  il  Trio 
cipe  non  era  per  fare  nulla  di  buono , doue  l' efferato  non  ft  moftrajfe  temperante  » 
ubidiente , riputaua  che  la  uirtù  dell' ubidire  non  meno  che  del  commandate , fufle  dt, 
genero  fa  natura , & di  filofofica  creanza  ; majjimamente  perche  con  manfuet  udine  » 

& con  humanità  leggiadramente  t<  mpraua  l iraj  & la  uehemenz a . Ora  molte  al - 
tre  fuenture , ma  fopra  tutto  quella  che  auuenne  a l\omani  dopò  la  morte  di  7{ero- 
ne,  fà  conofcere , come  nell'Imperio  none  alcuna  cofa  piu  frauenteuole , che  uno  « 
r (eretto , ilqnale  fi  gouerni  con  certi  impeti , clx  nafeono  da  ignoranza , & non  fon 
ritenuti  da  ninna  ragione , ne  configlio . Demade  adunque  morto  che  fu  Meffandr 0 
diceua  ; (he  l'efcrcito  de  Macedoni sai (famigliano  al  Ciclope  accecato, percioch£ 
lo  uedeua  muouerfi  con  molti  mouimenti  trauagliati , & catti  mi  . Ma  fe  Demade 
baueffe  guardato  l'Imperio  de  Romani, l'baurebbe  ueduto  trauaghato  & combat- 
tuto dalle  medefime  feiagure , lequali , fecondo  che  fi  due  ^battagliarono  anchoe 
Titani  ; cioè  Stracciato  in  molte  parti , & tutto  fottofopra,  non  tanto  per  lodefide- 
rio  di  fignoretliar  di  coloro , iquali  erano  chiamati  Imperadort,  quanto  per  l ingor- 
digia delle  ricchezze  ,&  perla  infoiente  de'  faldati , iquali  cacciauano  gl  lmpcra- 
dori , come  fi  cacciano  i chiodi  l'un  con  l'altro . S alena  Dionifto  chiamare  quel  Fo- 
rco,ilquale  era  regnato  dieci  mefi  inTbeffagUa  ,& poterà  Slato  amaz\*to>ti- 

Tanno  Tragico  > burlando  in  aucjlo  modo  la  frefta  mutationc  •*  ma  il  a ** 

A fattone 


r T - e Jt  L B JT.  T 279 

+4  tationc  de'Cefari  in  maco  tempo  affai  Irebbe  quattro  Imperadori ; pcrcioche  l uno  età  il  palino  <!■ 
meffo  dentro  come  perijcena,e  l alerò  {finto  f uori.  Maquefla  confolatione  fola  balie  £o°™(J| ££ 
uano  gli  opprelfi;  che  nò  haueuano  bifogno  d'altra  punitione  cotr agli  auttori,ma  da^  bc  ^UJttro 
lor  mede  fimi  gli  uedeuanoefjere  Hccifi.ll  primo  che  in  quefio  modo , & meritiffimamé  imperadori. 
te, fu  punito,  futiinfidio  Sabino, che  fu  il  primo, che  adefeò  ifoldati,et  infegnò  loro- a 
fperar  tanto  nella  mut.it ione  dell'lmpcradore , quanto  effo  promi fc  loro , nuolgendo 
quella  belliffima  coffa  , che  fu  la  ribellione  da  perone , framettendoui  la  mercede , 
con  la  calùnnia in  tradimento . Verciocbe  quello  Tffinfidio,  tlquale  ( come  s' è detto)  Ni  o Ed  io  Sabi 
era  prefidente  alla  corte  infieme  con  T igelhno  , poiché  JJjrone  fi  fu  dtfferato  affat- 
to , & che  non  n era  dubbio  alcuno , ch'egli  non  fuffe  per  fuggire  in  Egitto , per-  dati  ^ Galba 
.ffuafe allcffercito , come  ffegià  Nerone  fuffe affente & pofto  in  fuga , falvtaffcro  impcradore. 
M Galba  Imperadorc  ;&  promi fe  di  donare  a tutti  i cortigiani  & faldati  ,che  cofi 
ihaueffero  j aiutato , fette  mila  & cinquecento  denari  per  uno , e a coloro , che  mi- 
di tauano  nelle prouincie  , mille  dugento  cinquanta;  la  qual  fomma  di  denari  egli  non 
baurebbe  potuto  mettere  inficine , s'egli  non  haueffe  molto  piu  aggraziato  tutte  le 
perfine , che  Tieronc  non  folata  fare . Terciocbe  quefio  prima  fu  la  ruma  di  'Ne- 
rone , & poco  dipoi  di  Galba . Terche  efii  l'uno  tradirono  per  riceuereil  dono,  tir 
-amax^arono  l'altro , perche  non  l'hebbero  : dipoi  cercando  di  uno , che  gli  deffe  al- 
trettanto , prima  che  otteneffero  ildefiderio  loro , tra  le  ribellioni  e i tradimenti  ca- 
pitarono male  anch'effi . Fia  dunque  giufta  bifloria  particolarmente  efforre  le  coffe, 
come  paffarono . Ma  io  racconterò  anchora  tutte  le  coffe  notabili , eh' accader ono  a 
..gl' Imperadori  cofi  nelle  felicità , come  nelle  ffeiagure  loro . E'  tommune  openione  di 
. C tutti , che  Galba  Sulpitio , effendo  huom  prillato  fu  il  piu  ricco  di  tutti  quegli , che  Galba  ’SuJoi  - 
» paffarono  mai  nella  famiglia  de  Ceffari . Coftui  anchorche  fuffe  huonto  di  grandiff-,  ,io  liccbisl,‘ 
jima  riputatione nella  nobili  fiima  famiglia  de  Seruij  , nondimeno  molto  piu  ne  pir  m0‘ 
gitana, perche  il  ceppo  ffuo  difccndeua  da  Catulo , buomo , ilquale  per  uirtu , & per 
.'gloria  era  slato  il  primo  fra' fuoi  pari , ma  uolont ariamente  haueua  conce {fa  la  ffua 
■riputatione  ad  altri . Era  Galba  anchor parente  di  Liuia  moglie  di  Ceffate.  Ter  Galba  Paren- 
opera  di  Liuia  dunque  egli  ufcì  di  paUxjp  Confilo.  Dicefi  oltradi  quefio;  ch'egli 
gouernò  l'effcrcito  in  Germania  con  ffua  gran  lode , & fu  ancho  Troconffolo  in  M fri-  s 
ea  con  honore . Ma  la  ffua  gran  mifferia  nel  uiuere , & la  parfitnonia  & iìrette^- 
^a  delle  ffefe  ch  e faceua  , fu  cagione , che  quando  egli  ottenne  l'Imperio , fu  Hi- 
tnato molto  auaro  : & quefla  uana  openione  di  lui  era  nata  dalla  modcflia,  & tem- 
peranxa  ffua.  Egli bebbe poi  da  'Nerone il gouerno della  Spagna , non  effendo  egli 
anchora  auueXjXP  a temere  i cittadini  grandi  pofliin  dignità.  Et  perche  Galba  di  Galba  di  Tua 
fila  natura  era  perffona  manfueta , era  anchora  per  ri ff etto  della  uecebieg^a  meno  natura  perfo- 
temuto.  Ora-perche  gli  federati  miniflri  di  Nerone  con  ogni  maniera  di  crudeltà  n*  “unflKt4' 
dr  d aitar  itia  guafiauano  le.Trouincie , quello  che  ffolo  egli  potè  all' bora,  gC increb- 
be tanto  della  calamità  delle  prouincie , come  fc  l'ingiuria  fuffe  Hata  cornimene; 
che  egli  fu  di  gran  confolatione  a coloro , eh' erano  condannati , & uenduti . Egli 
non  impedi ua  punto  i poemi , iquali  erano  compofìi  contra  Nerone, e in  molti  luoghi  poe(a.  £ofn_ 
jerano  portati  attorno  & cantati , ne  fi  sdegnaua  con  gli  Edili;  onde  nera  ancho  per  pofti  coni(a 
ciò  piu  amato  dalle  perfine  & già  per  lunghezza  di  tempo  fatto  loro  famigliare , Nerone. 
tenendo  già  otto  anni  l'Imperio  de  ffoldati , inquel  tempo, che  V indice  pretore  del- 
la  Galli  a fileno  fu  cantra  Nerone . Ter  laqual  co  fa  dicefi,  che  Vindice  gli  feri fft 
innanzi  la  ribellione  , allequali  lettere  egli  non  diede  fede , ne  le  pubticò , ne  le  fctkr 


•:i  • t * ■ 


forfè  altrimenti;  ione  gli  altri  prouinciali  mandauanole  lettere , che  erano  Sla-  f 
tf  mandate  loro, a perone ,&  quanto  fu  in  loro  ,impediuano  quella  imprefa , 

' della  quale  fatti  finalmente  partecipi , confeffarono  d'efjère  Siati  traditori  non  me- 

.iw  - no  di  lui , cioè  di  Nerone . Ma  Vindice  poiclx:  dopò  l’haucr  pubicamente  dichiarato 

la  guerra  [còffe  a Galba , con  figliandolo  a pigliar  T Imperio , eSr  cib’cg/i  ///«  offerto 
per  capo  a' fi  olii  cornea  corpo  gagliardo  Squali  haueuano  cento  mila  huomini  arma- 
ti , & molto  maggior  numero  ne  poteuano  armare  ; propofe  la  co  fa  a gli  amici , de* 
quali  alcuni  erano  di  parere;  che  fi  doueffe  affrettare , & offeruare , che  J[pma  fa» 
Tito  Giaoio.  celTe  quakhe  mouimcnto  & nouità:ma  Tito  Giunio  capitano  della  guardia  fua , 

* diffe , clje  Hate  uoi , o Galba , concitando  fu  quefia  cofa  ? percioche  il  cercare , fi 
noi  dobbiamo' Slare  in  fede  di  perone,  è apunto  uno  Starci . H attendo  noi  dunque 
. > , Nerone  per  nimico  ,o  non  s ha  da  abandonare  bora  lami  citi  a di  Vindice,  o fubito  f 

fi  gli  ha  a mouer  guerra  : per  cioch’ egli  uuol  piu  tofio  te  per  Trine  ipe  de * Romani  , 
che 'perone  per  tiranno . un  giorno  ordinato  poi  Galba  mandò  gli  editti  per  le 

prouincie,fi  come  quel  che  haueua  a ejfer'a  tutti  auttore  della  congiura ;onde  come  fi 
diuulgò  la  nuoua  di  quefia  cofa , fi  raccolfe  infime  gran  molti  Udine  d' huomini  mol - 
Calba  CJuta-  todifroflia  far  noui  tà.  Tuonerà  dunque  a pena  Galba  [alito  in  tribunale , quan- 
to  impcrado*  do  egli  fu  [aiutato  Jmperadore  da  tutti  gli  huomini  a una  uoce.  Ma  egli  non  ac- 
cettò fubito  quel  titolo  ; an%i  poich'egli  hebbe  biafimato  Njrone , & pianto  affai 
quegli  huomini  honorati , ch’egli  hauea  fatti  morire , promi  fe,  ch'egli  era  per  pro- 
ludere alla  falute  dalla  patria  ; & offerfe  la  fua  prudenza  alla  patria , & di  uoler 
ejjere  non  Ce  far  e ne  Jmperadore , ma  capitano  del  Senato  & popol  Romano.  On i* 
che  Vindice  bene , & giu  fornente  faceffe  chiamar  Galba  all'Impirio , lo  moftrò  an - 9 
chora  nella  morte  di  Nerone . Tercioche  moftrando  egli  di  non  iftimar  Galba , & di 
non  far  conto  alcuno  delle  cofe  de'  Galli , com’egli  hebbe  intefa  la  ribellione  ( per- 
ch'egli sera allhora  lauato , & definato ) mandò  fotttofopra la tauola . Ma hauen - 
do  il  Senato  dichiarato  Galba  per  nimico , & uolendo  burlare  & moftrarfi  animo fo 
con  gli  amici , diffe;  come  hauendo  egli  bifogno  di  denari,  gliera  auuenuto  un  buono 
augurio . Tercioche  i beni  de'  Galli  foggiogati  gli  farebbono  uenuti  in  preda , le  fa 
culti  di  Galba , efjcndo  egli  dichiarato  nimico,  bifognaua , che  fi  uendeffero . Et  co 
Nerone  fece  ordinò  ; che  i beni  di  Galba  fuffer  uenduti . Lequai  cofe  intendendo  Galba  , 
render  le  fa-  mife  in  ucnditai  beni  , che  perone  haueua  in  Hiffagna , & trono  molti,  che  corn- 
eali di  Gal-  prarono  piu  che  uolentieri . Ora  cjfcndoui  molti , che  fi  ribellauano  a 'Nerone , & 
b*  tutti  amoreuolméte  saccoftauano  a Galba;  folo  Clodio  Macro  int4frica,&  Virginio  H 

J{ufo , il  quale  gouernaua  l'effercito  Germanico  in  Gallia , faceuano  per  loro  Sìe/fi, 

& erano  di  diuerfo  perere.Ma  Clodio,  perche  egli  haueua  attefo  a rubare  e amax- 
•garperfone , non  cera  dubbio  alcuno , che  per  la  crudeltà  & auaritia  fua  bifogna- 
ua , ch'egli  andaffe  ramingo , & che  non  poteua  ne  tenere  , ne  lafciar  1‘ Imperio . Ma 
Virginio, ilqual  gouernaua  potentiffime  legioni,dallc  quali  Jpeffe  uolteera  Siato  gri- 
dato Imperadore , era  molto  r inerito  da  loro , benché  egli  tuttauia  diceua  ; che  non 
era  per  pigliar  l'Imperio , ne  comportare  ch'egli  fuffe  dato  a uri  altro  jlqualc  non  f of- 
fe eletto  dal  Senato . Quefic  cofe  da  principio  turbarono  grandemenie  Galba  ; ma 
Virginio.  poiché  gli  efferati  di  Virginio  & di  Vindice , iquali  in  un  certo  modo  perforai  ha - 

ueuano  {finto  i lor  capitani , fi  come  carrettieri , iquali  non  pojfono  gouemare  il 
freno , a far  una  gran  giornata,  combatterono  infime;  & e ffendofi  amaggjito  Vin- 
dice da  fe  Sieffo , & tagliati  a pCTgi  uenti  mila  Galli , fi  publicò  una  nuoua  ; corpe.i 

foldati 
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£ faldati  lnfiiperbitiper  cofigran  uittoria  cerano  accordati  tutti  in  queflo , o di  creai 
re  illor  capitano  Imperadore  ,o  rifiutandolo  effo  tornar  di  mono  alla  diuotiotidi 
iterane  ; allbora  finalmente  Galba  e fendo  molto  impaurito  fcnffe  a yirginio , pre- 
gandolo , eh' egli  fi  itoleffe  adoperare  per  mantener  l Imperio , & la  libertà  a'  Ro- 
mani . Et  ritirandofi  con  gli  amici  in  Clunia  Città  della  Spagna , con fumau  a piu 
tempo  circa  il  pentirfi  delle  cofe  fatte , & nel  defideno  dell'odio  ufato , che  intorno  4 
tofa  alcuna  nccefjaria  . Era  già  di  Hate  : quando  un  certo  liberto  Siciliano  poco  in- 
nanzi fera  giunfe  da  !{oma  quiui  in  fette  giorni  ; coflui  intendendo,  che  Galba  ripo- 
faua  foto , fubtto  andò  alla  camera  di  lui  ,&  benché  i camerieri  non  uoleffero , pur 
u entrò  per  forza,  & fecegli  fapcre  ; come  effendo  anchcra  uiuo  perone , ma  na- 
feofo , l’efjcrcito  prima , & poi  il  popolo , e'I  Senato  hauea  chiamato  Galba  Impera - 
f dorè . Et  che  poco  dipoi  era  uenuto  nuoua  ; come  egli  era  morto , ma  ben  diceua  ; che 
efio  per  alcun  modo  non  l' hauea  creduto  finche  entrato  non  hauea  ueduto  Tfcrone 
morto,  & difìefo  in  terra  ,ch’effo  finalmente  sera  partito.  Quella  nuoua  fece 
grande  animo  a Galba  ,alla  cui  porta  traffemoltitudinc  d'b  uomini,  c'haueuano  gran 
fidanza  in  lui  ; anchorche  la  prefitta  non  gli  lafciaffe  dar  fede . Ma  due  giorni 
dopò  queflo  uenne  Tito  anchora  con  molti  altri  dall' effer cito , raccontandogli  parti- 
colarmente ciò  c' hauea  ordinato  il  Senato . Fu  coflui  dunque  inalbato  a gr and iffimo 
honore  ;&  al  liberto  fu  data  auttoritàdi  portar  Cannella  d'oro , onde  chiamato 
Marciano  yicello  hauea  il  primo  luogo  fra  i liberti . Ma  d'altra  parte  Tfjnfìdio  Sa 
bino  in  Rapina  , non  adagio , ne  a poco  a poco  ,maaun  tratto  in  quel  difcrdme  su- 
fur paua  ogni  afa  ; dicendo;  come  Galba  era  uecchio  per  rifletto  della  uecchieg- 

£ età  a fatica  fi  farebbe  potuto  far  portare  a l{oma  in  lettica  . Tcrciocbe  egli  era 
in  età  di  fettantatre  anni . Ora  l'effcrcito  ch'era  quiui , perche  prima  gli  era  flato 
molto  affettionato , & perche  anchor  egli  dipendeua  alUiora  da  un  jolo , lo  riputa- 
mi per  la  grandetta  del  dono  fuo  benefattore,  & hauea  Galba  per  debitore . Sabi- 
no dunque  commandò  fubito  a Tigellino  fuo  compagno , che  mett  effe  giù  l'arme , & 
Cominciò  a far  canniti , doti  egli  inuitaua  Intorniai  flati  confoli,  pretori  ; & fi 
feruiua  anco  del  nome  di  Galba  ne  gl  inuiti . Mife  poi  sic  molti , iquali  diccuano  ; 
che  s'haueua  a mandare  alcuno  a Galba,  che  gli  domandale  ; che  uoleffe  effer  con- 
tento di  lafciarc  che  Tfjnfidio  fuffe  maiordomo  a uita  fenga  compagno . Et  perche 
ilScnato  faceua  molte  cofe  in  honor  di  lui,  chiamandolo  benefattore , & di  conti- 
nuo gliera  alla  porta  , uolendo  dr  tutti  d'accordo  confermandolo , ch'egli  gouernaf- 
P fe , egli  diuenne  perciò  molto  infoiente  ;tanto  che  in  breue  tempo  egli  non  folamtnte 
era  odiato,  ma  temuto  anchora  da  coloro , che  l honor auano , Et  hauendo  i confoli 
ordinato  i miniflri  publici , iquali  por  taffero  i decreti  allo'mperadore , & dato  loro 
le  patenti  fegnateilequali  prefentandofi  a'magifirati  di  ciafcuna  città  tenendo  lecat 
rette  a ordinc,affrcttauauo  il  uiaggiode'  corrieri:  hebbe  molto  per  malerbe  nonha- 
neffero  mandati  il  fegno , & i miniflri  riceuuti  da  lui . Mngi  fi  dice  ; ch’egli  deli- 
berando in  configlio  anchora  quel  che  perciò  douea  fare  a'  confoli , effendofì  eglino 
poi  feufati , & battendolo  pregato,  allentò  la  colera . Et  per  piacere  al  popolo , mo- 
flrò  di  non  curare  yfe  alcuno  de'  famigliati  di  Tferonc  rileuaua  talhora  delle  buffe , 
& delle  baflonate . Ter  laqual  co  fa  Spicillo  gladiatore  fu  morto  fottole  f la  tue  di 
'tUcrone , lequali  erano  allhora  flrafinate  per  la  pialla  ; & fecero  ambo  mori)  e 
un  certo  M pania  fpia  fallendolo  rouefeiato  in  terra  , & fattogli  ire  adoffo  i carri 
fatichi  di  jfajfi.  Tfe  tagliarono  anebo  a^pe^i  molti  altri  ,<2rdi  quegli  anc boria 
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torto , che  non  haueuano  fatto  nulla.  Mauri  fio  adunque, il  quale  pareua , & era  in  £ 
e fi atto  huomo  da  bene , difie  al  Senato  j come  egli  temuta  affai,  non  tffi  in  breue  tem- 
po defiderafiero  Heronc.  In  quefio  mt^o  T^infidio  di  mano  in  mano  unendo  in  mag - 
G»  o CcCarc  giore  fperan^a , non  fi  uergognò  chiamarfi  figliuolo  di  G.  Cefare  Caligala . llqua- 
do 'o  Tibe'  eJJen<^°  ancbor  giouanetto  fi  tenne , ch'egli  haueffe  a fare  con  la  madre  di  Sabino, 
tio.  donna  afidi  bella  ; laquale  ufando  di  cucir  ueflimenti  a presto , Calli  fio  liberto  fuo 

batteua  prefa  per  moglie . Ma , per  quel  che  fi  uede , Cefare  bebbe  prattica  di  que* 
Sla  donna  che  già  era  nato  Tfinfidio . Et  piu  fi  fofpettaua;  ch'egli  fu fie  figliuolo 
di  Al  arti  ano  gladiatore  ,perciocbe  T^infidia  gli  uoleua  affai  bene  perla  gloria  di 
lui . Et  pere  he  molto  lo  fomigliaua  , perciò  fu  Stimato  che  fu  fie  fuo  figliuolo . Ma 
battendo  egli  confefiato  d efiere  figliuolo  di  Tjjnfidia , att  ribui  ua  a fe  filo  la  mor- 
te di  T^trone . Et  perche  non  gli  pareua  d'eficr  premiato  a baftanga  d'hauer  fatto  f 
quello  homi  ci  dio, tutto  cioè  egli  n haueffe  bauuto  honori  denari, & ch'egli  fi  giacef 

.Sporo  di  Ne  fi  con  1 fioro  di  Tirane  , ilquale  infin  che  s'abbruciaua  il  corpo  morto  di  lui  fubito  [e 
rone  chiami-  l hauea  tolto  apprefio,&  tenuto  femprein  luogo  di  moglie,  & chiamatolo  Toppeo, 
co  oppeo.-  4ifignaua  anebora  di  fuccedcre  nell  Imperio . Et  egli  fegretamente  tentaua  alcune 
■ altre  cofe  incorna  per  mego  d'amici  fuoi  ,&d'  alcune  donne  ,& di  certi  Senatori , 
Squali  di  foppiatto  gli  dauano  aiuto , c r fauore . Mandò  anchora  un  fuo  amico , 
che  hauea  nome  GeUiano  , in  Hifiagna , a fiiare  ciò  che  fi  faceua . Ma  dopò  la 
▼ironìa  Ru  tnorte  di  perone  ogni cofa  facilmente  riufciua  a Galba . Solo  Virginio  fiufo , il- 
io. * quale  fi  Slaua  anchora  dubbiofo , lo  teneua  in  penficro  ; ciò  è , che  hauendo  egli,  do- 

pò ch'egli  hauea  uinto  Vindice , mefio  infieme  un  grande , & bellicofijjimo  efiercito, 
cui  egli gouernaua , & hauea  prefa  buona  parte  dell'Imperio  Romano,  ciò  i tutta  la  f 
Galli  a , laquale  tuttauia  fi  ribcllaua , & romoreggiaua , egli  non  compiactfje  a co- 
loro che  lo  uoleuano  fare  lmperadore . Tercioche  non  u rrà  ninno  altro , che  fufit 
ne  di  maggiore , ne  di  piu  honorato  nome , che  Virginio , quafi  ch’egli  in  un  medesi- 
mo tempo  haueffe  liberato  i Romani  d una  molefla  tirannide , e i Galli  dalle  guerre  . 
Ma  egli  continuando  tuttauia  in  quei  medefimi  difegni  che  prima , rifirbaua  intera 
la  elettione  dell' lmperadore  al  Senato . Ora  efjendofigià  diuulgata  la  morte  di  7 'Sp- 
rone , tuttauia  di  molte  perfine  s'accoflauano  a Virginio , & alcuni  di  quei  tribuni 
de'  faldati  andando  fino  al  padiglione , & mefio  mano  alla  fiadalo  Brigneuano , o 
Fabio  Viléte.  ch’egli  pigliafie  l Imperio , o gli  minacciauano  d'amagparlo . Ma  poiché  Fabio  Va- 
lente Jlquale  gouernaua  una  legione , era  Stato  il  primo  a giurare  ubihienga  a Gal- 
ba, & che  uennero  lettere  di  Rpma  di  ciò  che  il  Senato  hauea  ordinato;  benché  dif-  jf 
ficilmente  & con  gran  fatica , pur  alla  fine  Virginio  perfuafe  a’  fuoi, che  chiamafie- 
ro Galba  lmperadore . Et  cofì  egli  accettò  Fiacco  Ordeonio , ch'egli  hauea  manda- 
to fuo  fcambio  , & diedegli  la  legione  ; & poi  uenendo  Galba,  e fio  gliandò  incon- 
tra ; & ritornando  infieme , Galba  non  gli  moflrò  ne  colera , ne  honore . Dell’ una  di 
quefle  due  cofe  ne  fu  cagione  Galba  egli  Slefio  ; perche  lo  temeua  ; dell'altra  gli  ami - 
Ginoio  Tito  c‘  ^ Ca^a  » mafiimamente  Giunio  Tito , ilquale  hauendo  inuidia  a Virginio  , pcn- 
11  ' ° faua , che  fufic  bene  tenerlo  difcoflo  ; doue  efio  non  saccorgeua , come  in  ciò  fauo- 

riua  il  buon  genio  di  Virginio , poiché  leuandolo  dalle  guerre , & da  tutti  quanti 
glialtri  mali , a’  quali  gli  altri  capitani  erano  fuggettijo  faceua  ritirate  in  una  ui 
ta  ficura,&  in  una  ucce  bietta  piena  di  pace,&  di  tipo  fi.  Ora  gli  ambafeiadori  del 
Senato  hauendo  trouato  Galba  prefio  a Tferbona  città  della  GaUia , lieti  lo  faluta- 
tono  ,&  lo  pregarono , che  quanto  piu  tofio  uoleffc  confilare  il  popolo , ilquale  de- 
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iA  fideraua  molto  di  uederlo . Maquiui  fuorché  i ragionamenti , e l'udiente , ch'egli 
daua  molto  amoreuolmente , & ne  conuiti  anchora , iquali  fi  faccuano  & con  no* 
bili  fimo , & reale  apparato , ilquale  dianoti  gli  hauea  mandato  Hinfidio  delle  coft 
di  Alerone  , non  tifando  egli  però  ninna  d effe  Solamente  le  fue , ne  fu  perciò  loda- 
to ,& tenuto  buomo  magnanimo,  & lontano  dalle goft cric  uolgari . Ma  in  un  trat- 
to  facendo  Giunio  uedere , che  quefte  fue  maniere  genero fe , fenga  fuperbia , & 
ci  itili  , tcndeuano  tutte  a procacciarfi  la  gratin  del  popolo , & che  ciò  era  una  gran- 
de altererà , che  Jubitos  abbajfaua  ; lo  con  figliò , ch'egli  fi  feruiffe  de'  denari  di 
T^crone  ,£r  che  ne  conuiti  douejfe  fare  Jpefe  reali . Il  uecchio  adunque  a poco  a 
poco  fottomi  fe  l'animo  fuo  a Giunio  . Era  quefio  Giunio  in  qual  fi  uoglia , antbor- 
che  minima  cofa,dato  molto  al  denaio , tanto  che  ninno  altro  ne  fu  mai  tanto,  & 
^ fot  topo  fio  a gli  adulteri}  . T crei oc  Ij effondo  egli  anebor  gioitane , tir  militando  la 
prima  Juamilitta  folto  Caluifto  Sabino , menò  una  notte  la  moglie  del  capitano  , 
donna  luffut  io  fa  in  campo  uejlita  da  foldato , & quiui  usò  feco  in  guardia . Ver  la - 
qual,  cofa  G.  Cefarc  lo  fece  porre  in  prigione , ilquale , poiché  fu  morto , Giunio  ba- 
ttendo buona  forte  , ne  fu  liberato.  Et  offendo  egli  una  noli  a a cena  con  Claudio 
Cefarc , rubo  una  tagga  d'argento.  Il  che  bauendo  Cefarc  intefo,  l'altro  giorno 
lo  nuito  anchora  a mangiar  feco , ilquale  effcndoci  andato , commandò  a ferùid ori, 
che  nonglimcttejjcro  innanzi  alcuna  tagja  d'argento  , ina  tutti  uafi , & piatti  di 
tma.Qjtefta  cofa  parue  dunque  per  la  gran  temperanza  deli  Imperador e, degna  piu 
tofto  di  nfo , che  di  colera . Ma  quelle  cofe , ch'egli  fece , bauendo  molto  fauóre  & 
x tiputatione  apprefo  Galba  , diedero  ad  alcuni  cagione , ad  alcuni  prcteflo  di  tra- 
C itagli  tragici  ,& di  grandi ffime  mi ferie . Tercioche  come  fu  Tsfinfidio  tornato  a 
lui  Gelliano  , cb  egli  haucua  mandato  a Galba  come  {pia , udendo  che  Cornelio 
Leeone  tra  Rato  dichiarato  prefetto  della  corte  & della  guardia  : ma  però  tutto'l 
maneggio  era  nelle  mani  di  Giunio  ; & come  egli  non  baueua  mai  potuto  apprefarfi 
a Galba , ne  parlargli  finga  teflimonio , ma  ch'era  flato  tenuto  a foretto,  & efe tu- 
fo da  ogniuno  : fi  turbò;  & raunati  i capitani  dijfe;  come  Galba  era  atramente  uecT 
(bio  cojtumato  & da  bene  ; ma  Giunio , & Lacone  non  fi  portauanogià  bine  nel  go- 
Hcrno  dell  Imperio . Vrima  dunque  cb’effi  pigliajfero  la  forga , che  rigettino  haue- 
ua , riputarono  else  nece fario  fufe  mandarfi  oratori  dall'e fereito  all’ìmperadore,  a 
fargli  intendere  ; che  s'egli  fi  leuaua  dinanzi  quefli  due  foli  degli  amici  fuoi  ,fareb 
be  poi  piu  grato, & meglio  uoluto  da  ogniuno . Ma  poich'egli  non  poti  ciò  perlua- 
D dere , parendo  che  non  fufe  cofa  punto  conueniente , il  uolcr'infegnare  a un  capitan 
ucce  bio , qua  fi  eh  egli  hauefe  imparato  pure  atthora  a gouernare , quali  amici  oli 
bifognaua  eh  e tenejje , & quainò  ; tentando  quefla  cofa  per  altra  uia,fcrifea 
Galba  , mettendogli  paura , con  dirgli  ; che  in  l{owa  atthora  erano  molte  cofe  poco 
fidate  ,&  mal  ficure  ; cr  cheClodio  Macro  baueua  ferrata  la  tratta  del  grano  in 
-Africa , & che  di  nuouo  fi  mone  nano  le  legioni  Germaniche , e'I  mede  fimo  sinten- 

dCra  da  d‘rSÌr‘a  * & di  Giudea  • Et  Pcrche  Calba  non  predata  molto  a quefte 

t°le  , delibero  di  folecitarea  occupare  lo'mperio  ; anebor che  C Iodio  Ce  fo  Jntio- 

ebenfe  , buomo  prudente , & a lui  molto  afettionato  & fedele , ne  lo  fconfigliafe 
dicendo  ; come  in  Hpma  non  nera  pure  una  famiglia , laquale  fofe  per  falutarc 
Hjnfidio  per  Imperadorc.  Molti  poi  u erano,  thè  fi  faceuano  beffe  di  Galba;  e fra 
gltaltri  Mitoridate  di  Tonto , burlaudofi  di  uederlo  tutto  caluo , & pien  di  grinze 
ittquel  mio  t dife  ; che  a'  Etmani  parca  di  douer  uedere  qualche  cofa , ma  quando 
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. e l' baite  fiero  ueduto , & /aiutato  Imper  udore  ,haurebbe  giudicato',  che  (futi  gitimi  jj- 
ch'egli  haueffe  tenuto  il  nome  d Imper  adore , f afferò  flati  il  uituperio  de'  Romani  .• 

Fu  risoluto  dunque , che  intorno  alla  me^a  notte  fptgnendo  Tfiiifidio  in  me\o  della 
Antonio.  moltitudine , lo  chiamaffero  Imper  udore . Ma  ilprtmo  de’  tribuni  fu  . Antonio  Ho - 
norato , ilquale  bauendo  in  falla  fera  raccolti  i foldati , ch'egli  gouernaua , dejlra- 
mente  riprefe  & fcflefjo  ,&glialtri  anebora , iquali  in  breue  tempo  tante  uoltti 
mutaffero  openione , fen^a  effer  moffi  da  alcuna  confideratione,  di  doucr  trouar  mi-* 
glior  condi  tiene,  ma  finti  da  un  certo  demonio,  ilquale  gli  cacciano,  da  un  tradirne» 
dcrirBo^' mC  t0  aUaltro.Bcn  era  uero,  che'l  primo  tradimento  fi  feufaua  per  li  delitti  di  Tdj  rotte, 
mauoler bora  tradir  Galba , che  gli  fapeuano  apporre?  non  ch'egli  haueffe  morto 
ne  la  madre , ne  la  moglie  ; non  ch'egli  haueffe  recitato  in  comedia  , ne  in  tragedia  : 
ma  non  per  queflo  anebora  bauremmo  comportato  di  abandonar  Tferone , fe  prima  P 
Tdjnfidio  non  ci  haueffe  dato  a credere  , ch'egli  era  fuggito  in  Egitto, &•  haueua. 
abandonatt  noi . .Amarreremo  noi  dunque  Galba  dopò  T\erone , e creando  Impe • 
r udore  il  figliuolo  di  Tfinfidia , f canneremo  noi  il  figli  noi  di  Lima , come  già  babbitt 
mo  amatalo  il  figliuol  d .Agrippina ? 0 pur  piu  toflo  gafligando  coflui  di  ciò  ch'egli 
hà  fatto,  ci  faremo  cono  fare  per  uendi  calori  di  'Nerone , & per  buoni  & fedeli 
guardiani  di  Galba  ? Mentre  che'l  tribuno  de'  foldati  diceua  qucfle  parole , tutti  i 
foldati  s accollarono  conejfolui , e andando  a trottar glialtri  .gli pregarono, che  uo* 
leffero  mantenerfi  in  fede  uerfo  l' Imper  udore  ; & coft  ne  tirarono  molti  in  quella 
openione . Ora  effendofi  aliato  un  grido , Tfinfidio  o ch’egli  credi ffe  ( come  pen fa- 
no  alcuni  ) d'effergià  chiamato  da  foldati  ,o  ch’egli  pur  s'affrettaffcper  anticipar 
la  cofa , ch'era  anchor  dubbiofa , fi  fece  innanzi , con  molti  lumi  auanti  f portando  0 
Cingonio  feto  una  certa  oratione  fritta  in  un  libro,  laquale  era  Hata  compofìa  da  Cingonio 
Vatrone.  yarrone,&  egli  thauea  imparata  a mente  per  recitarla  a foldati.  Ma  ueggendo  te 
porte  de  glialloggiamenti  ferrate , e molti  armati  alle  mura,  htbbe  paura; pure  acce 
il  andò  fi  gli  domandò  ; quel  cb'effi  noie  nano , & per  cui  erano  in  armi  : iquali  ha* 
uendo  tutti  a una  uoce  detto  ; che  uoleuano  Galba  per  lmperadore , anch'egli  cori, 
rendo  ,&  gridando  la  lodò , & commandò  a coloro  che'l  feguiuano , che  faceffer» 
il  mede  fimo  . Et  perche  coloro , eh' erano  alle  porte , lo  lafciarono  entrar  con  pochi  j 
fu  ferito  con  Una  lancia , laquale  fu  riceuuta  nello  feudo  da  un  certo  Settimio , d/e 
Ninfidio  gliera  innanzi  : perche  in  un  trattogli  furono  addoffo  con  le  ffade , tal  ch’egli  fug 
iniziato,  gendo  fu  tagliato  a pex^}  n:ll' alloggiamento  d'un  foldato , ir  eglino  flrafcinando 

poi  il  corpo  fulla  piag^a/fuiui  il  lajciarono  tutto’ l giorno , che  ogniuno  lo  potèue-  & 
dere . Ma  bauendo  intefo  Galba , che  Tfinfidio  era  slato  morto  in  queflo  modo , ir 
c . . ha  tendo  ancho  commandato  ; che  fuffero  amatati  coloro , che  haueano  congiurato 

con  lui,  fuorché  alcuni , iquali  già  s erano  amatati  da  lor  medefìmi , tutti  ini* 
mici  fuoi  mancarono  a un  tratto . Tra  iquali  ui  fu  anebora  Cingonio , quel  che  ha* 
uca  compoflo  l' oratione , & Mithridate  Tontico . Don  e'  parue , che  non  legitti- 
mamente , anchorche  col  deuere  , egli  haueffe  fatto  morir  huomini  fegnalati  fen^a 
proceffo . Tercioche  tutti  haueuano  prefa  un'altra  forma  d'imperio , ingannati , fi 
pome  auuiene , da  quelle  cofe , che  da  primipio  fi  diceuano . Oltra  di  queflo , molto 
piu  increbbe  loro , che  Tetronio  Turpiliano , ilquale  era  già  Rato  confi  o , & molto 
fedele  a Tferoye , f uff  flato  fatto  morire.  Tercioche  bauendo  egli  fatto  amaxf 
- 'gare  C Iodio  Macro  in  africa  da  Trebouio , & Fronteio  in  Germania  da  Valente fi 

fuso  con  queflg  colore  ; ch'egli  baueo,  hauuto  paura  foretto  doloro , mentre  che 
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efii  erano  Boti  full' armi.  Ma  certamente  tg  li  baurebbe  bene  udito,  & non  ributtata 
Turpiliano  & uecchio , eSr  nudo  , & disarmato , quando  egU  haucffc  uoluto  ojjcrua - 
re  in  effetto  quella  temperanza , di  cui  egli  faceua  profejjionc  in  apparenza . Di  que 
Re  coffe  dunque  hebbe  egli  grandiffimo  biafìmo  . Ma  poich’egli  uenendo  fi  fuap- 
prefiato  a Scorna  intorno  a tre  miglia , i incontrò  in  alcuni  infoienti  & tumultuari 
marinari , iquili  haueuano  prefe  le  uie , &•  per  tutto  strano  sbandati . Quc(ìi  era- 
no coloro , che  perone  hauea  raccolti  infume,  & fattone  circa  una  legione,  & 
mefii  fi-ai  foldati . Et  allboraerano  ucnuti  allaprefenza  dell' Imper  adoro , non  per  elie 

. efjer  confermati  nella  militia , non  per  effe r raffegnati , ne  per  hauer  udienza,  ma  ro-  furono  racco! 
moreggiauano  con  molte  grida,  domandando  l'infegne  e'I  luogo  della  legione . Ter-  ««  <U  Nerone. 
che  fermandofi  egli , & commandando , che  pur  dice  fiera , eglino  diceuano,che  quel - 
j lo  indugio  pareuah.ro  un  negargliele , & perciò  fi  turbauano  ,&  non  rifinando  di 
gridare,  tuttauia  lo  feguitauano . Et  perche  alcuni  di  loro  haueuano  meffo  ma- 
no alle  ffade  , Calba  commandò  alla  caualleria,  che  gli  urtaffe  dentro  : & cofi  ninno 
di  loro  non  iflctte  falda, ma  alcuni  fubito  uoltarono  le  [palle , altri  fuggendo  furono 
morti  ;& ciò  non  fu  ne  buonore  felice  augurio  a Calba,  entrando  egli  nella  città 
con  molta  uccifìone,  & per  tanti  corpi  morti.  Et  coft  chi  prima  s’era  fatto  beffe  di 
lui^ome  d'huomo  debole  & uecchio, allhor a lo  temeua  come  horribile  & fpauentofo 
a tutti.  Et  uolendo  egli  moflrarfi  molto  lontano  dalla  prodigalità  di  Nerone  in  do- 
nare,non  ofieruò  in  ciò  altrimenti  il  decoro . Tercioche  baiando  Cano  mentre  ch'e- 
gli ccnaua  cantato ,&  fonato( quello  Cano  gli  era  già  Rato  gratifiìmo  a udirlo  ) poi  Caaok 
che  l'hebbe  lodato, & prefo  piacer  di  lui, fi  fece  portar  una  cafictta , onde  battendone 
f canato  cinque  ducati  d'oro,  gli  diede  in  mano  a Cano,  dicendo  ; ch’cfiogli  donaua  de' 
fuoi  propri  dcnari/ion  di  quei  del  publico.  Hauendo  egli  poi  ordinato, else  tutti  i do- 
ni Ji  quali  I perone  hauea  dati  a hiRrioni  & lottatoriffuffero  feuer  amente  rifcofii  \ la 
[dando  folamente  loro  la  decima  parte,poi  ueggendo  else  poco  fi  rifeoteua  ( perciò - 
che  afiaifiimi  di  coloro, che  haueuano  riceuuto  quei  doni, gli  haueuano  confumati, bua 
mini, che  uiucuano  alla  giornata, & con  pochi  penfieri)cercaua  di  quegli,  che  haue- 
uano o riceuuta,o  compra  alcuna  cofa  da  loro, & gliene  toglieua  . Et  perche  la  coffa 
non  haueua  ne  modo  nc  termine, anzi  andana  molto  a lungo, & s'allargaua  in  affai fit 
me  perffone, Calba  ffe  n’acqui ftò  infamia,&  Ciunio  odio  e inuidia.ilquale  bauendo  fkt 
to  il  principe  con  tutti  gli  altri  auaro  c ’r  Jpilorcio,per  fe  prodigamente  feruendofie-  in  2mu’ 
ne , pigliaua , & uendeua  ogni  cofa.Tcrcioche  dice,  Hefìodo  ; che  bifogna  empitrfi , Htfio^ 

P auando  la  botte  fi  manomette, & quando  ella  fi  finiffee;  cofi  Ciunio  ueggendo  Galba  de 
bole,&  nocchio, attedeua  a empier  fi  della  fortuna  di  Iniqua  fi  che  ella  in  un  medefìmo 
momento  naffee ffe  ,&  moriffe.  Cofi  fi  faceua  ingiuria  al  uecchio , perche  Ciunio 
gouernaua  mal  le  cofe  ; & fe  Galba  ordinano  alcuna  cofa  che  hauefie  del  buono  , 
coftui  la  impediua , o la  diftomaua . Si  come  fu  quando  Galba  commandò , che  gli  Morte  .«Tale* 
Ralloni  di  "Nerone  fufiero  fatti  morire , tra  iquali  fu  Elio , & Tolicleto  , & Te-  “»  trift*. 
tinio , & Tatrobio . Della  qual  cofail  popolo  faceua  gran  fefla,  & mentre  che  co- 
Roro  erano  tirati  per  la  piazza , gridano  dicendo  ; che  quella  era  umt  belli  filma  & 
religiofa  pompa,  & che  gli  Dei,  <£r  glikuomini  domandauano  anebo  Tigcllino  pe- 
dante , & mac(ìrodella  tirannide  • Ma  Tigellino  hauea  corrotto  Ciunio  con  gran- 
ii [fimi  pegni . Doue  Turpiliano , benché  egli  non  hauefie  ne  tradito  ne  odiato  Cal- 
ba , foto  perche  Ciunio  gli  uoleua  male , fenza  ch’egli  hauefie  fatto  alcuna  altra  co- 
fa  , fu  fatto  morire . Et  Tigellino , il  quale  hauea  fatto  Nerone  degno  della  mortet 
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C poich'egli  era  tale  ,tba>ieua  ahandonato  & tradito,  tra  uiuo  anchora  ; Uqual  X 
cofacragran  fegno  ,cbe  Giunto  faceuail  tutto  , cr  che  ogni  un  che  gli  daua , pote- 
va (per  are  da  lui  ogni  cofa  . Tercioc  he  il  popolo  {{ornano,  non  deftderaua  piu  di 
ucder  alcuna  cofa  , quanto  che  TigeUino  fujfe  fatto  morire . Et  perch’egli  non  rifi - 
nana  mai  nè  ne  theatri , nè  ne  gli  Radi  di  domandare  TigeUino , ne  fu  riprefo  per 
uno  editto  dcU  Imperadore , che  gli  rifpofe , dicendo  ; che  T tgeUino  anch'egli  fareb- 
be uiffuto  poco,  che  farebbe  morto  tifico  ; & perciò  gli  pregano,  che  non  lo  flranaffe 
ro , & non  dar  macchia  di  crudeltà  al  fuo  imperio . Ma  Giunio , & TigeUino  ueg- 
gendo  in  qticfto  mego  lofiefa  deUa  plebe , quefli,cioè  T igeUino  facrificò  a gli  Dei  con 
uno  (plendidifiimo  coniato , per  bauer  rihauuta  la  fanttà , & quegli  dopò  cena  le- 
uandofi  dallo  Imperadore  andò  a mangiare  con  T igellino, menando  feto  la  fua  figliuo- 
la , ch'era  allhora  ucdoua  -,  alla  quale  T igeUino  contò  mille  fe  fi  ergi  , & commandò  f 
a una  donna  , che  hauea  il governo  delle  concubine , che  fi  li  uaffe  un  ueg^o  dal  col- 
lo, ilquale  fi  diccua , che  ualeua  feiccnto  feflergi  ,&  che  lometteffe  a lei . Di  qui 
Henne  poi , che  anchora  le  cofe  benfatte  furono  biafimate , fi  come  fu  l imprefa  con- 
tro i Galli , iquali  baucu ano  dato  aiuto  a V indite . Terciocbe  parue , ch’eglino  ha- 
ueffero  battuto  la  remi  filone  de'  tributi  eia  cittadinanza  non  dall' Immanità  dcll'lm - 
per  odore , ma  che  l'hauejfero  comprata  da  Giunio . Ter  queflo  dunque  le  brigate 
erano  adirate  contrai  Imperadore . Mai  faldati  non  hauendo  ritenuto  altrimenti 
il  dono  , prima  (perauano  ,ehe  fe  colivi  non  gli  daua  quanto  gliera  Rato  promtffo, 
almeno  egli  douefie  pagar  loro, quanto  hauea  fatto  Terrone:  ma  ciò  {perauano  indar 
no:pcrciocbe  come  Galba  hebbe  intefo  di  ciò  ch'egli  ira  b afimato,dijfe  una  parola  de 
gna  neramente  di  grande  Imperadore  ; ciò  fu  ; che  ufanga  fua  era  d'eleggere  ,dr  <5 
Mondi  comprare  i foldati.  Iquali  com'hebbero  ciò  intefo , s àccefero  di  grane  & 
terribile  odio  contra  di  lui . Terciocbe parcua  , ch'egli  non  priuafiè  lor  foli, di  quel 
che  gliera  flato  promeffo , ma  faccfie  una  legge  ,e  infegnafie  a gli  altri  Imperadori 
far’ il  mede  fimo  . Tuttauta  era  in  fioma  un  moto  ofeuro , e una  certa  riuerenga  uer - 
fio  Galba  prefente,  indugiaua  gli  animi  a far  novità  & tumulto  ; & percioch'tfiì  non 
uede nano  ninno  mamfefio  principio  di  mutationcjiò  teneva  in  un  certo  modo  rifiret- 
ta  la  loro  mal  molenda . Ma  coloro  che  prima  fiotto  Virginio , dr  allhora  erano  in 
Germania  fiotto  fiacco',  per  quella  giornata, che  haueuano  vinta  combattendo  con- 
tra Vindice  , fi  riputauano  meritar  cofe  grandi  : non  hauendo  dunque  hauuto  nul- 
la , non  poteuano  in  alcun  modo  effer  placati  da'  lor  capitani , e haueuano  per  nulla 
efi'o  Fiacco  ; percioch’egli  per  lo  grandifiimo  dolore  delle  gotte , era  debolifiimo  H 

poco  prattico  anchora  delle  cofc  del  mondo . Et  facendofi  una  uolta  fpettacolo,  do- 
ve  i tribuni  eie'  foldati  ,ei  condottieri  fecondo  Infanga  de'  fipmani  pregavano 
buona  fortuna  all' Imperador  Galba, prima  la  moltitudine  cominciò  a remoreggiare, 
df  poi  continuando  pur  coloro  di  pregare , efit  all'incontro  gridauano,  dicendo#  egli 
tré  degno.  Et  offendo’  ffiefie  volte  dette  per  vituperio  molte  altre  parole  fimili  da 
quelle  legioni , ob  erano  governate  da  TigeUino , i procuratoti  di  ciò  fcriueuano  let- 
tere a Galba  . ilquale  {paventato  ,{i  come  quegli  che  fi  vedeva  {pregiato  non  fin- 
tamente per  la  uecchiegga,  ma  anchora  perch'egli  non  baueua  figliuoli,  fi  slava 
config'ijndo  di  uolerfi  adottar  per  figlinolo  qualche  giovanetto  privato , dr  dUhia - 
tarlo  fucceffor  dell  Imperio . Eraii  fra  glialtri  Marco  Othone  di  fangue  nobile, 
wa  infin  da  fjnciullegga  piu  che  al  uno  altro  Romano  dato  a tutte  le  delitie,  & pia- 
teci . Terciocbe  fi  come  Homero  jfieffe  volte  chiamò  s Ile ff andrò  marito  di  Ilelena, 

bella 
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U bella,  non  battendo  egli  alcuna  altra  co  fa  degna  di  gloria,  onde  poterlo  hanorare  j 

cofi  Otbone  era  famofo  in  l\oma  per  effer  marito  di  Toppea , a cui  "Nerone  bauea  Poppe». 
voluto  gran  bene , quando  ella  tra  moglie  di  Crijpinoima  bauendo  tuttauia  riueren-  cnfpino. 

%a  alla  moglie , ir  paura  della  madre , fubomò  Otbone , clx  tentale  Toppea . Ter - 
tioche  "Nerone  haueua  grande  amicitia  ir  famigliarità  con  Otbone  per  ricetto  del- 
la'prodigalità  & luffuria  fua;emolto  s allegrava, quando  egli  fpeffe  uolte  lo  buriana 
della  avari tia , ir  mef cbinità  fua  . Dicefi  anchora  ; che  adoprando  una  volta  pe- 
rone un  precioft(Jìmo  unguento,  ir  bauendo  con  ejfo  profumato  Otbone, che  anch'egli 
t altro  giorno  facendo  conuito  a Nerone  , fubito  gbmife  innanzi  alcuni  cannoni 
d’oro  ir  d'argento , iquali  in  cambio  d’acqua  gettavano  eccellentijjimo  licore . Tri- 
ma  dunque  Otbone  dandole  fferan^a,  che  "NSr°nc  l' haurebbe  prefa  per  moglie,, beh-  cannoni  <f»> 
M ite  a far  feco  : dipoi , entratole  ejfo  folto , la  perfuafe  ir  fece , fi  ch'ella  rifiutò  il  10  e 
marito . Ora  bauendola  ejfo  prefa  per  moglie , bauea  per  male , ch'ella  fujfe  anebo 
commune  a Nerone  » & sdegnauafi  di  dovergliene  concedere  : laqualcojà , dicefi  ; 
che  di  (piacque  molto  a Toppea . Tercioche  efjendo  affente  Otbone , dicono  ; ch'ella 
non  volle  aprire  a "Nerone , 0 perche  ella  deftderaua  di  pigliarfi  i piaceri  col  mutar 
pafto , 0 perche  come  credono  alcuni , ella  bauea  per  malcd'impacciarfi  con  "Nerone, 
bench’ella  non  lafdafjein  queflo  mero  di  metterfegli  fatto , pe  r cavai  fi  qualche  uo- 

fliurxa . Toco  mancò  dunque , che  Otbone  perciò  non  fujfe  fatto  morire  : ir  fu 
en  merauiglia , che  colui  che  bauea  morta  la  moglie  ir  forella  , per  hauer  Toppea , 
per  moglie , la  perdonale  a Otbone . Ma  di  ciò  feppe  egli  grado  ali amicitia  faqua- 
le haueua  con  Seneca,  ilquale  conftgliò  Nerone  ; che  douejfe  mandare  Otbone  in  Lu- 
C fìtania  governatore  di  quella  provincia.  Et  bench'egli  fapeffe  ,che  egli  era  Sìa- 
to  mandato  a'  confini  fitto  pretefto  di  quella  condotta , egli  perciò  non  fi  moilrò 
ne  Urano  , ne  noiofi  co'  fudditi . Ora  effóndo  mancato  a Calba , fu  il  primo  de'  ca- 
pitani , che  fi  fece  innanzi  > & portando  feco\quanto  oro,  ir  argento  egli  ba- 
nca in  tarjfi , e in  altri  uafi , lo  diede  tutto  a un  banchiere  , che  ne  faceffe  de- 
nari , ir  gli  contò  a’  fer nidori , iquali  fileuano  prouedere  allo  Imperadore  circa 
il  uiuere . Et  efjendogli  nell' altre  cofe  fedele , fece  conofcere  anchora  ; ch'egli  ba- 
nca pr attica  delle  cofe  del  mondo , quanto  altro  huomo  che  fujfe:  ir  venendo  per 
maggio, era  slato  molti  giorni  in  una  medefima  carretta  con  lo  Imperadore . Ora  ca 
ualcando  egli  di  molte  giornate  con  effolui , egli  prefe  tanta  domeflicbe%ja  ir  fa- 
migliarità con  Giunio  con  la  cortefìa , ir  col  mero  de'  prefenti , che  gli  faceva , ir 
2>  a lui  piu  cheatuttiglialtri  fottomettendofi  fece  fi  ; ch'egli  era  boggimai  il  primo  A (tutù  di 
huomo  di  dignità , & di  grado  dopò  ejfo  Giunio . Et  fopra  tutto  per  quefta  co  fa  era  Otbooe* 
egli  fuperiore  fien’ga  invidia  , perche  in  ogni  luogo  aiutava  coloro  che  baueuano  hi - 
fogno , ir  femore  in  dono , & con  tutti  fi  moflraua  affabile , e humano  ; ir  favo- 
riva molto  gli  huomini  di  guerra , ir  tiraua  innanzi  molti  capitani  nell'effercito , 
parte  dimandando  all' Imperadore , & parte  pregando  Giunio »,  ir  lecito , e A fiati- 
co  liberti . Tercioche  cofloro  erano  allhora  i primi  buomini  di  corte  : ir  ogni  uol - vicello  e 
ta  che  egli  faceua  conuito  a Galba  ,fempre  corrompeva  la  guardia  della  fua  per fo - Aiùtica. 
na,  donando  loro  un  ducato  per  huomo . Onde  parendo  , che  con  quello  atto  egli 
honoraffe  C Imperadore , fegretamente  ueniua  a corrompere , e obligarfi  i foldati . 
Configliandofì  dunque  Galba  di  uolerfi  prouedere  d'un  fucceffore , Giunio  gli  mife  O'honemei- 
innangi  Otbone  ; ir  ciò  non  fece  egli  però  in  dono,  ma  con  quefta  condit  ione  ; che  pVfu«eflo. 
quando  Otbone  fujfe  iìato  adottato  da  Galba,  ir  dichiarato  fucceffore  nel!  Imperio,  te. 
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egli  piglio  fe  per  moglie  una  fua  figliuola . Tercioche  fi  fapcua  beni  fimo , che  Gal~  R 
ba  crafcmpre  tifato  d' batter  piu  caro  il  ben  publico , che'l  fuo  priuato  , & ch'egli 
non  cercaua  di  pigliarfi  per  figliuolo  colui , che  piu  gli  fuffe  piaciuto , ma  chi  fufe 
per  ejfere  ut ili(jìmo  a'  Promani . Ben  è uero, ch'egli  non  uollc  inftituire  fuo  herede  uni 
uerfale  Othone  delle  fife  proprie  f acuità, per cioche lo  conofceuaper  grande  {pen- 
di tore  , & gioitane  molto  fontuofo , tanto  ch'egli  haueua  debito  ben  due  mila  fe- 
Slergi.  La  onde  hauendo  udito  Ciunio , piaceuolmente  & fenga  dir  nulla  andaua 
prolungando  quel  ch'egli  hauea  difegnato  di  fare . Ma  poi  che  Irebbe  dichiarato 
fe  flcjfo  confalo  , & Ciunio  fua  collega  ,fi  tencua  che  al  principio  dell'anno  egli  fufe 
per  adottarlo  per  fuccejfore.  Ondei  foldati  fi  coment  auano  molto,  cioè  Othone 
piu  che  alcuno  altro  doueffe  ejfere  Imper udore . Ma  mentre  ch'egli  tuttauia  tempo- 
reggiaua , & penatta  a rifoluerfi  , l'ammutinamento  de'  foldati  di  Germania  lo  fo-  t 
pragiunfe , & trattenne . Tercioche  communemente  tutti  coloro  eh' erano  neU'efJer- 
cito  , uo’euano  male  a Galba  ; perche  egli  non  hauea  pagato  il  dono  : & in  priuato 
poi  gli  rinfacci  aitano  yirginio  Rjtfo  , ilquale  era  stato  abbuffato  con  fua  uergo - 
gna  : & che  i Galli , iquali  baite  nano  fatto  guerra  contra  di  lui , riceuefero  i doni; 

'<#  che  tutti  coloro , iquali  baueuano  tenuto  con  vindice , fuffero  fatti  morire  ; & 
che  Galba  foto  a V indice  morto  rendeua  graf  ia  & honore , & uoleua  che  con  publi- 
ci  facrifici  fuffe  riuerito  , come  feper  benificio  di  lui  fuffe  Hato  dichiarato  Impe- 
raci or  e de'  Romani . Ora  ragionandofi  public  amente  di  quefio  modo  per  tutto l cam- 
po,erano  già  le  Colendi  di  Génaio.jtllbora  raunandoglt  Fiacco  a giurare , per  cioche 
era  ufanga giurare  nel  nome  dello  Imperadore  ,efi  fi  fecero  innanzi , e gittarono 
in  terra  le  Statue  di  Galbaima  poi  c'bebbero  giurato  per  lo  Senato  & popol  Romano,  Q 
furono  liccntiati , I capitani  poi  hebbtr  paura , che  per  lo  difpregjo  de'  magifirati 
la  co  fa  non  ueniffe  a ribellione  : allhora  ui  fu  non  sò  chi , che  dijjc  in  quefio  modo  . 
Cl>e  Stiamo  noi  a fare , o foldati , che  noi  non  facciamo  un'altro  capitano  » ne  ubi- 
diamo quel  che  ci  è bora,quafi  che  noi  babbiamo  a noia  non  Galba,ma  quel  capita- 
no , ilquale  doue  egli  deurebbe gommare , fi  lafcia  gouernare , & guidare  da  altrii 
Mandiamo  dunque  ttia  Fiacco  Ordeonio,  poich'egli  non  è altro  che  l'ombra  e'I  fitnu- 
lacro  di  Galba  . Ma  non  è piu  lontano , che  una  giornata  yitellio,gouernatore  del- 
la Germania , ilquale  offendo  nato  di  padre , che  fu  Cenfore , & Confalo  tre  uolte  , 
e in  un  certo  modo  collega  di  Claudio  Cefare,hà  fatto  ben  conofcere , come  la  po- 
ucrtà , laqualc  da  alcuni  gli  è rinfacciata  , è chiaro  teflimonio  di  bontà , # di  gran- 
ària d 'animo  . Su  dunque  eleggendo  coftui  per  noflro  capo  , facciamo  conofcere  a W 
tutti  glihuomitii , come  noi  fumo  migliori  che  Spagnuoli  & Lufitani , per  elegge- 
re uno  Imperadore . Ora  tffendoui  già  di  quegli , che  uolentieri  accett auano  il  par- 
tito, & altri,  che  non  uoleuano;  uno  alfiere  fecret amente  ufi: endo  fuor  di  notte , fe- 
ce intendere  la  cofa  a Fi  telilo , in  prefenga  di  molti , che  ccnauano  con  cjfelui . La- 
qual  nuoua  offendo  fi  dmulgata  per  l'effercito  ,il  primo  fu  Fabio  V olente,  capi- 
tan d'ima  legione,  ilquale  mouendofi  1 altro  giorno  con  una  gran  benda  di  ca- 
villi, falut'o  yitcllio  Imperadore  . Ma  Fitellio  ilquale  in  quei  primi  giorni , 

. fpauentato  della  grandegja  dell'Imperio  ,parue  che  rifiuta  fe  quel  titolo,#  che 
egli  ne  fofe  in  tutto  lontano , Dicono  poi  ; che  hauendo  egli  molto  ben  bcuuto  ,# 
mangiato  da  mrgo  giorno , fi prefentò , & udì  coloro, che  l'haucuano  chiamato  Ger- 
manico,ma  non  uolle  già,  che  lo  chiamaffero  Cefare  . Ma  fibito  quello  ef creilo 
ch'era  con  Fiacco , Inficiando  quel  bello,#  popolar  giuramento , che  fi  faceua  al 
....  Senato , 


C I.  B jSp 

'jl  Senato , giurarono  ubidienga  a Vitellio  Imperadore . "Perche  Calla  battendo  inte - 
yò  »7  tumulto , che  fi  focena  in  Germania,non  uolle  piu  prolungare  ladottione.  Ter- 
ciochc  ucggendo, che  da  gliamici  fuoi  alcuni  pratticauano  per  Dolabella  ,&■  molti 
piu  per  Otbone,de’  quali  a lui  non  ne  piaceua  ninno  >•  fubito  Jenga  dir  nulla  mandò  a 
chiamar  Vifone, nipote  di  Craffo  & di  Tifone  fiquali  furono  fotti  morire  da  Tfero-  Pirone. 
ne,giouanctto  neramente  coftumato,&  da  bene  in  ogni  maniera  di  uirtù  ; & già  fe 
n andana  egli  in  campo  per  dichiararlo  Cefar e ,&  fuo  fucceffore.  Ma  mentre  ch  e-  rtod‘gii  • 
gli  ufciua fubito  auuennero  alcuni  prodigi / molto  grandi.  Et  hauendo  egli  comincia 
to  a dire, e a leggere  alcune  cofe  in  campo, tante  uolte  tonò, & balenò,  & tanta  piog 
già  & tempefia  uenne  fopragli  alloggiamenti, & la  città , che  ogni  uno  communcmm 
te  s accorfc,come  quella  male  auuenturata  adottionc  non  piaceua  punto  a Dio.  Era- 
B no  i foldati  anchor a tutti  mal  contenti, percioche  effi  non  haueuano  ancho  hauuto  il 
dono  promeffo  loro.  Et  coloro  ch’eran  prefenti  a quello  atto,  dal  uolto  dr  dalle  paro- 
le di  Tifone fùceuano giudicio, ch’egli  fenga alcuna  temeraria  ambitione  d'animo, 
ma  tutto  penfofo  accettauaqutl  bcnificio.  Si  come  fi  uedeuano  anchor  a affaiffimi  fe- 
gni  del  uolto  d'Othone,ch‘egli  hauea  molto  per  male,  di  uederfi  ingannato  della  fica 
fperanga, della  quale  prima  era  fiato  giudicato  degno  : & perche  non  fi  uedcua  po - 
ter'bauer  quello, onde  gli  era  / iato  poco  lontano, fiimaua  che  ciò  fufie  fegno  dell'odio, 
tr  della  maliuolenga  di  Calba  uerfodi lui.  Ter  laqual  cofa , egli  non  polena  efierc 
per  l'auuenire  fionda  paura . Ma  in  un  mede  fimo  tempo  temendo  di  Tifone , gp-fde- 
guato  contea  C alba  & adirato/}  con Giunio, fi  partì  pieno  di  diuerfi  affctti-Ttrcio- 
che  g£ indonnici  Caldei, ch'egli  hauea  fempre  appreffo  di  lui,nonlolajciauanopcr-  Tolomeo  re- 
C dere  la  fperanga,ne  abandonarfi  affatto, & marinamente  Tolomeo , ilquale  era  tan  colente  indo 
to  piu  fermo  & di  maggior  credito  appreffo  Othone , percioche  egli  gli  hauea  fpeffe  uino* 
uolte  predetto  la  uerità  : fi  come  fu, quando  gli  diffe;  che  perone  non  era  altrimenti 
per  farlo  morire, ma  prima  farebbe  morto  egli  ; dr  effo  Othone  baucua  a uiuer  dopò 
lui,&  effere  Imperadore  de ’ Romani . Et  perche  Tolomeo  gli  hauea  detto  quel  pri- 
mo uerofio  confortaua  anchorajche  nonperdeffe  la  fperanga  di  quell' altro.  Il  mede- 
fimo  fitceuano  anebo  coloro, iquali  in  fegreto  Jentiuano  difpiacerc  con  lui,&  f off  i ra- 
mno infieme  con  Othone, parendogli  che  Galbagli  fuffe  molto  ingrato.  Molti  fami- 
gliati anchor  a di  Tigcllino  & di  Hinfìdto, iquali  erano  flati  in  degniti  e in  riputa - 
tione,&  allhora  erano  diuenuti  molto  baffi,  & abietti,  non  fipetido  doue  andar  fi  ,fi 
rictuerauano  a lui,&  tanto  maggiormente  lo  faccuano  alterare.  Et  fra  quelli  ora- 
ti no  Veturio  & Barbio, l'uno  Opione,&  l'altro  Teffcrano  : percioche  cofi  fi  chiama-  Q 

no  coloro  che  fanno  l’ufficio  di  meffi  & di  jpie . Terche  con  effo  loro  andana  fìnoma  benoói  '* 
Ho  liberto  d’ Othone, corrompendone  tuttauia  alcuni  con  denari  ,&  alcuni  conifpe-  Och0ne. 
rango  ; iquali  effendo  alterati  di  dentro, haueuano  filamenti  hi  fogno  di  qualche  oc- 
cafione.Tcrciochc  altrimenti  uno  cffercito  fano  non  fi  farebbe  potuto  corrompere 
in  quattro  giorni  (che  tanti  a pena  ne  furono  tra  l'adottione  & la  morte.)  Il  fello 
giorno  Galba  fu  morto  infieme  con  Tifancjlqualc  fua'xv.  di  Gennaio.’Terciocbc 

?uel  giorno  nel  far  dell'alba  facrifìcaua  Galba  prefenti  gli  amici  in  palagio  : doue  Sbricio  pre 
indouino  Vmbriciofi  tofia  che  egli  hebbe  prefo  in  mano  le  uifeere  della  uittima , & ** morte 

quelle  diangi  ucdute,non  per  enimmi,ma  chiaramente, e alla  feoperta  diffe ;cbe  u'tran  * * J‘ 
fegni  di  gran  difordine  ; & che  £ Imperadore  portaua  pericolo  della  uita.  Et  nera- 
mente Iddio  baueua  quafì  dato  Othone  in  mano  a Galba, che  poteua  pigliarlo  a fuo 
piacere;  pcrch'effo  gli  era  quiui  dietro  alle  frolle  ,mofirandofi  molto  attento  a ciò 
VITE  DI  TL  VTjIP^CQ.  bb  iij 
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Giti’io  Arre© 
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«ironico  del- 
CcfL-rcno. 


-fhty  mirteto  dicella, & mofiraua  ; & per  la  paura  fi  cambiaua  a un  tratto  d'uno  in  •£ 
altro  colore . In  quello  me^o  Onomailo  fuolibcrto , ilquale  gli  era  appr  : fi  o , gli  di  fi- 
fe ; come  erm  uenuti  gli  architetti , i quali  l affettavano  a cafia  . Era  ciòilfegno 
del  tempo , a' quale  bifògnaua  che  Othone  andajje  incontra  i faldati.  H avendo  egli 
dunque  dettoteli’ egli  notata  moflrare  a’  cittadini  la  parte  delle  cafic , do  egli  haueua 
comprate  ueccbie , che  sta/un  per  ruinare , fi  partì  ;&  fendendo  per  le  cafe  di  Ti 
borio , ferì  andò  in  pianga  ,douera  una  colonna  indorata, nella  quale  fintficono  tut- 
te le  strade  d Italia  intagliate . Quivi  i primi  cheto  riccucttcro,  & lo  fialutarono 
Impcradore , dicefi  ; che  non  furono  piu  di  uenti  tre.  Ter  laqual  cofia  anchonh' egli 
• nonfuffe  punto  effeminato, nc  uil  d'animo,  ma  piu  toilo  temerario , c arrifehiato  ne’ 
pericoli, nondimeno  hebbe  paura . Ma  i fioldati  non  lo  Inficiar ono  fuggire , angi  gli 
‘fecero  buon  animo;&  mefi'o  mano  alle  fpade, accerchiandogli  la  Unica  grtdauano  }:F 
ch'egli  fuffie  portato  innanzi , mormorando  egli  piu  uolte  ,&  (rafie  medefimo  ducn 
do  ; com'egli  era  morto , & commandando  a coloro  che  port aitano  la  Uttica  , che  fi 
IluJiafiero.  Et  u erano  pur  alcuni, che  l' intendevano, iquah  erano  afidi  piu  maraui- 
gliati,  che  turbati,  per  lo  poco  numero  di  coloro  che  l'ùdiuano . Ora  mentre  ch'egli 
era  in  qucflo  modo  portato  per  la  piagna,  s’incontrai  ono  in  lui  altrettante  perfine  » 

<&  di  mano  in  mano  tre, tir  quattro  uolte  tanti, iqtiali  s'accompagnarono  con  loro,& 
tutti  a un  tratto  fi  uolfiero  chiamandolo  Ccfiarc,  & haueuano  mefi'o  mano  alle  fpadt. 
Ora  un  tribuno  de  Joldati,che  haueua  in  quel  giorno  la  guardia  del  campo , chia- 
mato Marti  ale, per  quel  che  fi  dice, non  fiapendo  nulla  della  cofagr  fpaucutato  &sbi 
gottito  per  effier  colto  altmpronifo,  lo  Inficiò  entrare  ; & come  e' fu  dentro  jiou  ui  fu 
ni  uno, che  gli  facefie  contraflo.  Tercioche  non  fiapendo  eglino  quel  che  fi  faceva  ,&  C 
circondati  in  pruoua  da  coloro  ch'eran  partecipi  di  quel  trattato,  a uno  a uno , & a 
due  a due, prima  per  paura,&  poi  configliati  s accordarono  con  laro . Come  Galba 
hebbe  ciò  intefio  in  palalo, e fendo  tuttauia  prefiente  l' indouino  che  haueua  anchorp 
k ui  fiere  in  mano  fi  (paventarono  ancho,  & fi  maravigliarono  degli  Dei,  coloro  che 
e fi  fitte  cofie  non  dauano  punto  fede , & non  erano  d'animo  getter  ofo.  Et  mentre  che 
t Fogni  forte  brigate  quiui  traheuano  di  pianga, corfero  quiui  anebora  Giunio,  & Ut 
cone,&  alcuni  liberti  con  le  fpade  ignude . Ma  Tifone  uficito  chiamò  i Joldati.iqua 
li  erano  a guardia  della  corte . Et 'perche  la  legione  Illirica  era  alloggiata  nella  log 
già, che  fi  chiama  Vip  fonia, fu  mandato  Mario  Celfo,perfona  neramente  da  bene, per 
pigliar  tempo  innanzi . Ora  volendo  Galba  ire  auanti,  & r.ol  Inficiando  Giunio  an~  , 
dare,Celfio  & Cacone  tuttauia  piu  lo  fpigneuano,  & griiauanocontra  Giunio:  ucu-  fi 
ne  in  tanto  una  mona;  che  Othone  era  morto  in  campo:  & poco  dipoi  fu  ueduto  Giu 
Ito  ittico,  ilquale  era  de’  primi  fioldati  della  guardia;  coftuigiugnetido  quiui  con  la 
fipada  ignuda, & gridando;  che'l  nimico  dello  Impcradore  era  slato  morto  da  lui, fida 
fie  innanzi  perforga,&  rnofirò  a Galba  la  (pad a fanguinofa  : ilquale  ueggendo  difi - 
fie  ; ’CT  chi  fi  ha  commandato  queflo  f1  Ejfpofe  colui  ; la  fede  el  giuramento,  colquar 
le  m obligai . Ttnhe  le  brigate  gridarono  ; ch'egli  bauta  fatto  bene,  & fecerfcgnty 
di  felli . Galba  allhora  entrò  in  lettka, volendo  facrificarca  Gioue , & fhtfi  vedete 
da'  cittadini-.  Et  come’  fu  giunto  in  piaggia, a gutfa  di  contrario  vento  venne  a U9 
tratto  li  nuova  ; come  Othone  sera  impadronito  dell  efferato,  tir  come  fu  ole  avve- 
nire in  tanta  moltitudine , gridando  alcuni  ; che  s’ haueua  a dar  luogo , altri;  che 
f haueua  a ire  innanzi , alcuni  ; che  fi  fpingeffe  oltra,&  alcuni  ; che  fi  ritiraffe  ,la 
tetti  ca:cra.bal  fata  quà,&  là, come  in  una  fortuna  di  mare  ; tanto  tbe  prima  giunfit 
il  1 * - . . « Lacaual - 


C i/'  . t " S ' ' jQt 

jl  la  cavalleria,  &poi  la  fanteria  armata  di  tutte  armi  Squali  per  la  Bafilica  diTao- 

lo  paffaront  in  piazza  , gridando  a una  uoce  ; che  gli  buomini  priuati  fi  ritira  fero,  Regia  di  Pao- 
& fbccfero  largo.  Et  coft  molti  correvano , non  però  efendoft  dalia  fuggire, ma  nel  !<>' 
le  loggie,  & ne  luoghi  piu  rileuati  della  piagna, qua  fi  per  vedere  qualche  fetta  co- 
lo . Il  primo  fu  Stillo  Ver  gii  ione , ilquale  gettò  la  flatua  di  Galba  interra  : allho- 
ra  incominciarono  a combattere , & d'ogni  parte  afalir  la  lettica  con  armi  in  ha- 
fla  ; ma  perche  con  efe  non  haueuano  tocco  Galba, mifero  mano  ale  fade,  & gli  die- 
dero di  molte  fioccate  : a'  quali  nonuifu  alcuno  , che  face fe  contrailo,  fuor  che  uno,  ' 

ilquale  in  tante  migliaia  di  perfine  folo  fu  trovato  degno  dell  Imperio  de'  Romani. 

Coflui  fu  Sempronio  Denfo  Centurione , ilquale  non  hauendo  riceuuto  in  privato  niun 
beneficio  da  Galba , ma  aiutando  l honeflà  & la  ragione  fi  mife  mungi  alla  lettica  ; jifcùTi  Galtw 

B & prima  aliando  un  tralcio  di  uite  , col  quale  i Centurioni  foglion  dare  delle  bufe 
a coloro  che  le  meritano  gridava  centra  coloro  ch'affaliuano  lo'mperadore , c ’r  com - 
mandava  che  lo  lafciaferoflare  : finche  mefo  mano  alla  fada  fece  un  peggo  contea 
fio  a coloro  che  flrigneuano  tanto  , che  cadde  in  terra,  ejfendogli  tagliate  le  gambe. 

Maefendoft  rouefciata  la  lettica , & caduto  fuor  Galba  apprefo  il  lago  Curtio,ben  Morte  di  GiL 
ch'egli  haueffe  la  corata  indofo  , gli  correvano fopra,& lo ferivano . Et  egli  por  1,2  « 
gendo  lor  la  gola  , diceua  , fitte  pur  uoi , fe  ui  pare  , che  ciò  tomi  bene  al  popo- 
lo Etmano.  Hebbe  dunque  di  molte  ferite  nelle  gambe  & nelle  braccia  ; gjr,  co- 
me dicono  alcuni  , fufcannato  da  un  certo  Camurio  foldato  della  quindicefima  le- 
gione : altri  dicon  Terentio , & chi  Arcadio  , & chi  Fabio  Pabulo  ; il  quale  ancho 
ra , per  quel  che  fi  dice , nafcofe  tl  capo , &felo  mife  folto  la  ucfle , che  a pena  fi  po  TdU  di  dlb» 

C teua  tener' in  mano , per  efer' tutto  caluo . Ejfendogli  poi  detto  da' compagni-,  che  porta  Copra  Unj 
non  lo  afcondeffe,ma  lo  moflrafje  a tutti  come  una  cofa  ualorofamente  fattalo  pian  MC'J- . 
tò  in  fu  una  lancia  ;&  cofi  dimenando  il  uifo  di  quel  pouero  vecchio  , & modcflo 
“Principe , Pontefice,  & Confalo  , correndo  come  fanno  le  Baccadi , & Jpe  fe  volte 
uolgetìdofi , & dimenando , hauea  tutta  la  lancia  bagnata  di  fangue . Et  efendo 
portato  il  capo  a Otbone , dicono , ch'egli  gridò  ; qucflo  è nulla , o faldati , mofira- 
temilatejla  di  Tifone:  & quella  anchora  poco  dipoi  gli  fu  recata.  Tcrcioche 
Tifone  effendo  fiato  ferito  fuggiva  , doue  un  certo  Murco  battendolo  raggiunto  <!l 
lo  fiatino  appreso  il  tempio  di Vefia . Fu  fcannato  ancho  Tito  Ciunio , hauendo  con-  Ottone?  * 
fefiatod'effere  flato  partecipe  della  congiura  cantra  Galba  ; per  ciocbe  egli  gridava 
d'effir  morto  contra  la  voglia  d'Othone  . 'Nondimeno  i faldati  portarono  il  capo  di 

O coflui,  & quel  di  Laconc  a Othone , domandandone  il  premio,  & come  dice  Ar  chilo- 
co, dicevano;  noi  fumo  mille  buomini  fiati  tutti  micidiali  di  fitte  corpi , che  non  face 
uan  motto , iquali  noi  habbiamo  calpcfii  co  piedi . & cofi  ancho  allhora  molti  che  non 
gli  haueano  tocchi, non  chemorti, chi  moflraua  le  mani,&  chi  le  fade  fanguinofe\&“ 
tutti  domandavano  premi  dando  le  lorfuppliebe  a Otbone . Furono  trovati  poi  cento 
Menti  buomini  di  qurfli , che  haueuano  porto  le  fuppliche , iquali  ViteUio  tutti  fece 
morire.  Venne  poi  Mario  Cclfo  anchora  in  campo  , & effendo  accufato  da  molti  ; Mario  Cello 
ch'egli  haueffe  confortato  i faldati  a dar  aiuto  a Galba  , & perciò  uolcndo  le  bri- 
gate amafgarlo , Otbone  non  volle  ; & nondimeno  non  hauendo  ardimento  a con- 
traftargli , diffe  ; ch'egli  non  fi  douea  far  morire  cofi  tofio , pcrciocbe  sfianca  pri- 
ma a intendere  alcune  cofi  da  lui . Lo  fece  dunque  legare , & diedelo  a guardare  a 
perfine , di  cui  molto  fi  fidava . Effendo  poifubtto  raunato  il  Senato , quafi  che  gli 
buomini  a un  tratto  fifuffiro  mutati , o pur  come  fe  ci  fuffiro  fiati  altri  Dei , ra u- 
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riandò  fi  infime , fecero  giuramento  a Othòn t , quel  ch'egli  halite  detto , & non  man  % , 
.Tetta 'di  Giu-  tenuto  ; & lo  chiamarono  Cefare  e Augufio.  Ora  effendo  anchora  i corpi  morti 
niopcr  denari  fim^iCatiin  pianga  co’  ueflitnenti  confulari  in  doffo , le  tesle  loro  non  effendo  piu 
fi°UuoUU  alLl  futile  a ninno , quella  di  Giunto  fu  uenduta  alla  figliuola  per  due  mila  denari  : quel 
£ ° la  di  Tifone  fu  reflituita  alla  moglie  , laquale  non  fe  ne  curaua , ma  Chaurebbe  ho* 
Tetta  di  Galba  luta  uiua  . Donarono  poi  la  tefla  di  Galba  a ' ferui  di  Tatrobio  . Laquale  com'effi  beh 
donata  a’  ferui  bcro  in  mano,  poiché  Crebbero  molto  battuta , & fattale  ogni  uiliania,la gettarono 
tfoue fi fogliono gettar  coloro,che gli lmperadori fanno  morire.  Queflo  luogo  fìchia 
ma  Seflertio . Ma  con  licenza  d’Otbone , Trifco  Eluidio  fece  leuare  il  corpo  di  Gal* 
ba,&  Argino  liberto  lo  fotterò  di  notte . Quefle  fon  quelle  cofe , che  fi  raccontano 
di  Galba , perfcna,che  di  nobiltà  di  fangue,  ne  di  ricchezze  non  fu  puntoànferiore  a 
molti  Romani  : anzi  di  facultà  & di  gentilezza  auangò  tutti  gli  huomini  del  fino  Jt 
tempo  ; & fiotto  cinque  lmperadori  uiffe  con  gloria  & honore , ir  piu  con  1 autori* 
tà , che  con  lafua  potenza  leuoffi  dinanzi  Vjrone  . Tercioche  di  coloro, che  congiu 
rarono  allhora  contra  Tfcrone  , alcuni  non  furono  degnati  da  niuno  all  Imperio , «p* 
altri  ni  fi  degnarono  da  loro  flefiiima  Galba  fu  chiamato  all' Imperio^  accettollo t 
gr  dando  nome  all'ardire  di  l'indice,  con  quel  mouimento  & tumulto  , che  fi  chiama 
ribellione , trouandofi  unhuomo , che  fiapeua  imperare , fece  nafeere  una  guerra  ci - 
uilc . Riputandoli  dunque  di  non  riceuere  la  Repub.  per  fe  ileffo,ma  piu  toflo  di  dar 
fiemedefimo  alla  Repub.  non  iflimò  cofa  mal  fiuta  imperare  a coloro, iquali  erano  fi* 
tidomefiicati  da  Tigellino , & da  "Sfinfidio  ; come  anco  Scipione , & Fahri - 
tio , & Camillo  haueuano  hauuto  imperio  fopra  i Romani  di  quel  tem- 
po. Ma  trouandofi  fioprafatto  dalla  uecchiezZ**  & effercitandofi  q 

nell' armi  & nelle  fatiche  di  guerra , fu  proprio  un  de'  neri,  e 
. antichi  lmperadori . Lffieudofi  poi  dato  in  poter  di 

t v Ciunio , di  Laconc,&  de  liberti  fiquali  fàceuano  • . * 

. ogni  cofa  per  denari , con  quella  infatiabi- 
V le  ingordigia  , che  Alerone  haueua 

ujata  con  le  perfine ;non  lafcià 
dopò  fe  niuno,  che  de  fide 
ru  rafie  lo  mperio  di 

-v.v,  lui,  ma  fi  be 

\ •>.  . ne  af. 

faiffimi , che  pianjero 
lafua  morte. 
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DI  O T H O N E. 


T h o n e cerne  fu  creato  Impera  dorè  fi  mtfirò  molto  manfuetp 
C r bumano  in  opere  , e in  parole ; Cr  per  piacere  al  popolo, che 
l'cdtaua  molto, mando  per  far  morire  ribellino, iltjual  e s’ama*, 
fa  da  fe  fteJfo.Compiacjue  ancbora  alla  moltitudine  di  lafiar 
fi  chiamar  Nerone . Fu  molto  amato  da’  faldati,  iqu.il  i per  gp 
lofi  a della  fua  ulta,  uelfero  ama’fytre  ottanta  Senatori  de'  pri- 
mi di  Homa,  tonali  erano  a mangiare  con  ejfo  lui  ; ma  e fio  fece 
tanto  tT  con  preghi, et  con  pai  ole, che  faluo  lor  la  una.  Hebbc 
concorrenza!  nell’Imperio  con  melilo,  ilauale  offendo  {lato  fai » 
tato  Imperadore  dagli  efferati  di  Germama,uenne  agiornata  con  te  genti  d’ Othone  a r ri 
mafie  fupenore . Tentuano  le  Città  di  Piacenfa,cr  di  Cremona  con  Othone , Cr  ualorofia- 
mente  fi  difefiero  centra  i Capitani  di  medio.  Ma  effondo  poi  egli  abandonato  da  una 
parte  de'  fbldan , per  non  uenire  alle  mani  de’  fuoi  nimici , poi  c'hebbe  difi  ributto  le  fami 
tk,cr  denari fan  fra  gli  amici , rima  fi  filo  in  camera , l’amaffi)  da  fe  flejfo  in  Brefcel- 
lo,  ch’era  allhora  Cntà  grande  fui  Po.  riffe  trentafitte  anni , cr  regnò  tre  meli;cr  la  filò 
dopò  fi  tanti  che  lodarono  la  fra  genero  fa  morte , guanti  erano  quegli , che  biafimaront 
la  fua  dishonefia  aita . Percioch'egli  era  flato  giouane  molto  dilicaro  cr  lafiiuo , cr  in 
eh  nato  a pigiar f tutti  i piaceri , e mofir areno  i faldati  fiuoi , che  molto  gl’mcreficejfe  U 
morte  di  lui . 


LA  VITA  DI  OTHONE. 


• 4 


Thone  Imperadore , toflo  che  uenne  il  giorno , andan- 
do in  Capitolio  fece  facrificio  ; & fàttofi  menare  inan- 
1 [i  Mario  Celfo  lo  riceuette  con  lieto  tufo , Ù"  gli  parlò  M*no  Cdfif 
molto  amoreuolmente , confortandolo , ch'egli  uolcffe  più  *** 

tolto  dimenticar  fi  la  cagione , perch’egli  era  fiato  prefo , 
che  ricordarfi , perch'egli  era  flato  lafciato . Doue  batten- 
dogli Celfo  generofamentc  con  prudenza  rifyojìo  ; che  cjtte - . 
fio  delitto  & accula  era  tefhmenio  de’  ccfltani  c-r  della  1 

bontà  fua  , percioche  gliera  ufeito  'di  memoria  , eh' egli  1 

fera  mofirato  fedele  uerfo  Galba,da  cui  egli  non  hauea  ricettato  alcun  benifi ciò  : 
tutti  coloro  ch'erano  prefenti  fi  marauigliarono  dell'uno  & l'altro , & l'efjcrcito  ' ' ' 

gli  lodò  molto  . Ma  Othone  hauendo  con  grande  amoreuolexja  & Immanità  ragio- 
nato molte  cofein  Senato , di  quel  tempo  ch'egli  haueua  a efjer  Confilo , una  parte  Magìftnti  dal 
ne  diede  a Virginio  Fjifo , & confetmògh  bonari  di  coloro , i quali  'Nerone,  0 Cai-  l'iAdlo  adì-  > 
ha  haueuano  eletti  confili . Et  a coloro , ch'erano  huomtni  at tappati , Cr  di  mag-  uerfi  conceda 
gtor  riputai  ione , diede  alcuni  Sacerdoti , A'  Senatori  poi , t quali  erano  flati  con- u’ 
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finati  al  tempo  di  Tenone , & erano  ritornati  fiotto  Galla , a tutti  refluitile  poffefi  J„ 
filoni  quante  ne  trouò  , che  non  erano  Hate  rificoffie  . Onde  i primi  '£r  piu  riputati  , 
iquali  prima  l'baueuano  lanuto  a noia , qua(ichenonun'huomo,mauna  certa  o'pe-  \ 
Ottone  aliai  na , o abomineuolc  demonio  haucfje  fubito  affai tato  la  Republica  , prefiero  piu  lieta 
nodello . fferanga  uerfio  l’Imperio  ; perch’egli  riuficiua  loro  affai  modefla  perjona . Ma  non 
ui  fu  cofa  alcuna  , che  piu  piaceffe  a'  Romani , ne  lo  mettere  loro  tanto  Ingratia  ; 
quanto  fu  quello  ff Vegli  fece  di  Tigellino  ; non  confìderando  eglino  , che  già  TigeU 
lino  pur  con  paura  fola  del  cafligo  era  affai  punito , come  la  città  haurebbe  uolu- 
to  , & comelepareua  che  menta ffe  ; olirà  ch’egli  era  tanto  mal  diffoflo  della  fica 
perfiona , che  non  potea  medicarli . Vercioche  anchorchegli  buomini  da  bene  giudi- 
ca fiero  che  le  disbom Jìe  & uituperofe  pr attiche , ch'egli  teneua  con  puttane  , ir  fie- 
mme  infami , & con  lequali  egli  sfogaua  t ut  tanta  la  fiua  hoggimai  Jpenta  & morta  p 
rabbia  ,fujfie  un  fiupplicio  cftremo,&  da  eJJer  agguagliato  a molte  morti, difif  iaceua 
nondimeno  alla  plebe , che  dopò  la  morte  di  tali  buomini , a quali  egli  hauea  tolto  di 
potere  uedere  il  Sole,  egliancbora  lo  ucdeffe.  Mando  dunque  Cthone  a lui  nelle  cam- 
nuizaicmede  SeJTa  ( percioche  quitti  fi  trotta ua  allbora  Tigellino  co'nauigli  [palmati  in 

timo  porto , per  fuggirfienc  piu  lontano  ) & egli  tentò  colui  ch’era  flato  mandato , con 

gran  fiamma  di  denari , che  lo  laficiafifie  ire  . Et  non  hauendo  potuto  per fuad ergitele, 
effo  nondimeno  gli  donò  ; pregandolo  ch'egli  ajpettafie  tanto,  che  fi  radeffi  la  bar- 
ba i & cofit  hauendolo  ottenuto  , con  un  coltello  fi  tagliò  la  gola  . Hauendo  dunque 
tlmperadore  dato  in quejlo  modo  un  giuflifl imo  piacere  al popol  Ramano,  per  colo  di 
prmata  inimicitia , non  fi  mofirò  noiofio  a ni  uno , & per  piacere  alla  moltitudine , non 
rifiutò  prima  di  laficiarfì  chiamare  Tfcronc  ne’  tbeatri . Et  hauendo  non  tò  chi  mtfi-  Q 
Claudio  Rufo,  fio  in  publico  le  imagini  di  TJerone , effo  non  gliele  uietò  punto  . Dice  Claudio  Ru- 
foiche  in  Hijpagna  furono  portare  le  patenti,  con  lequali  fi  mandano  fuori  i corrieri, 
lequali  haueuano  aggiunto  il  fopranome.  di  Tfierone  al  nome  di  Otbone . Ma  udendo 
egli,che  i primi  & maggiori  buomini  di  Roma  l’baueuano  per  male  fie  ne  rimafie.Ora 
Confali  dati  mentre  che  l'Imperio  di  Cthone  era  in  cofi  fatto  flato  , i Joldati  prouifionati  fi  mo- 
ti Ottone . flrauano  difficili & l'auuertiuano  che  non  credefifie  a gli  buomini  principali  nella  Re- 

publica,  ma  fene  guardaffe,  opponendo fi  cìlor  difiegni  & ciò  faceuano  cfii , perche  gli 
uoleuano  bene , & perciò  temeuano  non  gf  incontraffe  male , o perche  pure  ufauano 
queflo  prctefto  per  far  nafeere  difiordine,  & guerra.  Et  hauendo  eglimandato  Cri- 
Cfuj>:no.  fpino  con  la  fettima  cohorte , quafit  per  far/i  condurre  innanzi  alcuni  ,&  metten- 

doli egli  a ordine  , ch’era  anchora  di  notte , & caricando  certe  armi  fiulle  carrette , U 
tutti  i piu  anhnoft  gridauana , : dicendo  > che  Criffino  non  era  uenuto  per  niun  buon 
propofìto,  ma  cbe’l  Senato  tentano  cofie  nuoue  , &pigltaua  l’armi  non  per  l Impera- 
dorè , ma  cantra  Clmperadore . llqual  ragionamento  effendofi  diuulgato;  & hauen- 
do foli  citato  molti , alcuni  prefiero  le  carrette  , & alcuni  amarrarono  due  centurio- 
ni & effo  Crijpino , che  faceuano  difiefia . Terche  tutti  meflifì  bisunto , & corfor- 
tandafi  l'un  [altro  a dare  aiuto  all'Imperadore  , s'auuiarono  uerfio  Roma . Doue 
} Ioidi  ti  uole-  poi  c'hebb  ero  intefio  , che  con  Othone  cena  nano  ben  ottanta  Senatori , andarono  alla 
uano  a mazza-  M[ta  jeRa  corte  f dicendo  ; come  allbora  era  tempo  damaggar  quiui  a un  tratto  tut - 
di  óibqST * nemici  delTlmperadore  . La  città  dunque  fi  trouaua  in  gran  pericolo  , effen- 
cgli  fi  Oluà . do  quafi  di  continuo  per  effer  corfia  & rubata  . Ma  in  corte  era  confufione , e Orio- 
ne fi  trouaua  in  grandifiimo  trauaglio.  Tercioch’eJJendo  egli  tutto  sbigottito  per  la. 
folate  di  coloro , ch’egli  hauea  ficco  a cena,  egli  mettala  lor  paura > & uedeua  cb'effi 

anchora 
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CÀ  anchora  bave  nano  molto  paura  di  lui  ,&  flauano  tutti  (pancntati  finga  dir  nulla z 

• m inimamente  perche  alcuni  di  loro  erano  uinuti  a cena  con  le  mogli . Mandò  dun- 
que i capi  a fau  Ilare , & placare  i faldati , & hauenio  fatto  leuare  da  tauol a 
gli  fluitati  ,gli  mandò  fuora  per  un  altra  porta  ; i quali  a fatica  fegrct  amente  po- 
terono fuggire , per  rifpetto  de'  foldati , iquali  entr aitano  già  nella  fata , & cer ca- 
ttano doue  fu  Jfero  fuggiti  i nimici  dell  Imper udore  . Leuatofi  fu  dunque  Othone, 
ilqualc  era  atlbora  a tauola , gli  confolò  ,<jr  pregò  molto  fin  ionie  lagrime  fu  gli 
occhi  ;&  a faticagli  tenne  fuori.  L'altro  giorno  poi  hauendo  donato  cinque  mila 
nummi  per  huomo  fe  nandù  in  campo,  & haucndulo  lodata  la  moltitudine  , ch'illa 
fttjjc  tanto  ajfcttionata  & amorevole  uerfo  di  lui , con  dire, che  alcuni  pochi  non  per 
cagion  di  bene  fi  pigliauano  cefi  fatto  penfiero , mettendo  in  fofp.tto  la  fua  tempe- 

B ratina  , & la  coftangaloro  ;gli  pregò , che  uolejfero  aiutarlo  a punirgli . Laqual 

• co  fa  ejfcndo  piaciuta  a tutti , Othone  fi  partì , hauendo  prefo  follmente  due , iquali 
non  doleua  a ninno  di  uedcrgli  puniti . Terche  di  giàglialtri  pigliando  ciòin  buo- 
na parte,  fi  mar auigliauano  di  quella  mutatione  : altri  riput  auano  , ch'egli  fi  mc- 
ftraje  popolare , & per  la  guerra  necejfaria  tene  nano , che  fecondo  il  tempo  di  quel 
modo  fi  doucjje  gou  rn  ire  la  {{cpublisa . Terciocbe  u'era  nuoua  certa  ; che  y iteli  io 
sbanca  prefo  l'autt oriti  & la  dignità  Imperiale  ,&  di  continuo  ucniuano  corrieri , 
iquali  ani f 'aitano  ; comi egli  andana  ogni  giorno  euangando  di  feguito  ,&  di  riputa- 
tone . filtri  recauano  nuoua  ; che  gli  eserciti  della  T arnioni  a,  della  Dalmatia , & 
delia  Mifia  infieme  con  lor  capitani  haueuano  gridato  Imper  udore  Othone . yenne- 
ro ambo  allhora  lettere  molto  amoreuoli  da  Mutiano  ,& da  y ejpafìano , l'uno  de * 

'C  quali  in  Siria,  & l'altro  in  Giudea  banca  grand ijjime  forge  . "Per  lequai  coj'e  Otho- 
ne infuperbito  fcriffe  a yitellio  , che  non  ajpirafie  all'Imperio , ma  fi  contentaffe 
del  fuo  flato , che  s'eglt  cifcfaceua  , gli  baierebbe  dato  gran  fomma  di  denari , 
c una  città  , dou'egli  farebbe  potuto  uiuere  commodiffimamente  con  allegreg- 
\<t,  & rlpofo.  Ma  egli  diffimulan.lo  prima  placidamente  rifiriffe  a Othone  ; 
poi  uccellandoli  l'un! altro , fi  fcriueuano  molto  infolentemente , & non  men  falfa- 
mente,  che  alla  pagjga,&  con  modi  da  ridere  cercauano  di  uituperarfi  ,&  biafi- 
marfi  l'unf  altro  . Ter.ioche  lungo  farebbe  a dire , qual  di  loro  piu  fujfe  lufjurio - 
fo , dilicato , & manco  prattico  dell'arte  della  guerra , & qual  di  loro  anebo  per  le 
tempo  aiictro  fiefie  fiato  piu  povero  ,&  piu  indebitato.  Ora  ragionandoci  di  af- 
fai [fimi  prodigi] , cb erano  fiati  ueduti , d' alcuni  non  fi  fapeua  il  nere  : ma  pure  in 

J>  Capitolio  fu  ueduto , che  tutte  le  briglie  erano  ufeite  di  mano  alla  yittoria , laqua- 
le fluita  in  carretta,  come  sella  non  le  potefie  tenere  . Et  nell'lfola  Tiberina  la  fia- 
tila di  Gaio  Cefare  non  ejfcndo  flato  ne  uento  , ne  terremoto , la  fera  s'era  volta  uer- 
fo Levante  : laqual  cof  i dicono  ; che  anemie  in  quei  giorni  apunte  , che  y e fa  fi  ano 
già  alla  feopert a cercò  d’occupar  l’Imperio . Et  quel  che  in  un  fubito  avvenne  cir- 
ca il  Teucre , le  brigate  l'haucano  per  fegno  di  grandi /fimo  travaglio  ; pirch'era  la 
fiagion  dell'anno , che  i fiumi crefcon molto,  ma  queflo  fiume  non  gonfiò  ma  tanto 
prima , ne  traboccò  mai  tanto  , ne  fece  fi  gran  danno  , allagando  grand i filma  parte 
della  città  , e apunto  la  magg  or  parte  di  quella  ,doue  fi  riponi ua  il  grane  da  vende- 
re ; talché  per  moiri  giorni  fu  digrandifiimo  (pavento  alle  perfine . Ma  poiché  fu 
venuta  la  nuova  ;che  l'^tlpieran  già  prefeda  Ceiinna.&da  Talenti-,  iquali  guida- 
vano glisj fertili  per  yitellio , Do'abclla  gran  gcntilbuomo  in  I\oma,mife  fojpette 
a Joìdati  pagati,  quafi  ch'egli  tentaffe  qualche  novità . Othone  adunque  o per  paura 
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ch'egli  haueffe  di  lui , o d‘ alcuno  altro  lo  mandò  alla  Città  d’equino , confortandolo  £ 
a fperare  bene . Ma  eleggendo  alcuni  de  principali  & grandi , che  gli  faceffero 
compagnia  per  uiaggio , pofe  fra  quegli  anchora  Lucio  fratello  di  Vitellio , non  ag- 
giugnendo  , ne  leuando  nulla  da  quell  honore , ch'egli  haucua . Moflroffi  anchora  di- 
ligentijjimo  cofi  circa  la  madre , come  circa  la  moglie  di  V itcllio  ,perch‘ elle  nonha- 
Flaaio  Sebi • ueffero  alcuna  paura  di  lui . Fece  poi  gouernatore  in  ficma  Flauto  Sabino  fratello 
Vcfp/tìioo  J*  f'eJPaftano  » 0 Megli  ciò  faceffe  per  honordi  T^crone  ( perche  Sabino  hebbeil. 

magijtrato  di  lui , & Galbaglie  le  tolfc)o  per  mofltare  beniuolen^a  & fide  a Ve - 
ffafiano  in  fargande  Sabino . Ejfendo  egli  dunque  fermatoft  a BrefceUo , laquale  è 
Brefccllo  cit-  d'Italia  fui  To , mandò  fuora  per  capitani  de  faldati  Mario  Ceffo, & Suetonio 
«i  dicali»  fui  Tantino, & Gallo,& Spanna  anchora,  huomini  neramente  bonorati  & illuflri,ma 
I 'i-  che  per  la  difubidicn?a  & audacia  de'  faldati , nonpoteuano  come  baurebLon  uolu-  F 

to  gouernarfi  nell'  imprefe  di  guerra;  non  volendo  efi  a ninno  altro  fuorché  all'Im- 
peradore.  Ma  nc  ancho  le  cofc  de  nimici  erano  molto  gagliarde, ne  ut  era  chi  ubtdiffe 
a'  capitani  ; unti per  la  medefima  cagione  ogni  lofa  fi  faceua  con  bcftialità  & con 
furore  ;&  perche  erano  huomini  beUicofi , e auczjf  alle  fatiche , quegli  non  fug- 
giuano  ponto  ; ma  i faldati  d'Otbone  per  ejjere  siati  in  odo  e in  ripofo } erano  molto 
delicati  & ucxjofi , fi  come  quegli , che  affai  fimo  tempo  eran  uiffuti  in  i fretta  coli, 
in  fefle , e in  theatri . Ma  uolendofi  eglino  moflrarc  ualoroft  & braui  ; finge  nano 
di  fruire  & faticar  uolentieri , per  effer  tenuti  in  quel  modo  piu  gagliardi  & piu 
. forti , & piu  atti  a foftenere  i difagi . Ora  uolendo  Spanna  tannargli  infume  per 

panna.  for^a , poco  mancò  ch'egli  non  fuffe  morto  da  loro . V furono  benecontra  di  lui  ogni 

vituperio  , & villania , tanto  che  lo  chiamarono  traditore, & quel  che  ruinaua  lim-  G 
prefe , & lo  flato  di  Cefare . Et  ancho  alcuni  di  loro  ubbriachi , effendogià  notte  , 
andarono  a trovarlo  nel  fuo  alloggiamento  domandandogli  che  gli  deffe  denari  dapo 
ter  c aminare  ; con  dire  -,  ch'effi  haueuano  da  ire  a trovare  Cefare,  per  dirgli  male,& 
dolerft  di  lui . Ma  allo  flato  d'Otbone,  & di  Spurina giovarono  affai  le  villanie  de’ 
faldati  di  Vitellio , da’ quali  erano  affediatiin  Tiacen%a  . Tercioche  iViteUiani 
affale  andò  le  mura , rideuano  & fi  facevano  beffe  de  faldati  d'Otbone,  iquali  fin- 
vano  dentro  a ripari , chiamandogli  fenici,  & ballerini  armati  filettatori  de' 
giuochi  Tithq  & Olimpici  ; che  non  fapeuanone  haueuano  mai  veduto,  che  cofa 
fuffe  guerra , ne  militia  : & forfè  patena  loro  dhauer  fatto  una  bella  prona,  per 
bauer  tagliato  il  capo  a un  uccchio  di  firmato , intendendo  perciò  di  Galba , & non 
erano  arditi  di  uenir'a  battaglia  con  huomini  ualoroft . Ti  rchì eglino  udendo  dirfi  R 
quefte  uillanie , talmente  fi  turbarono , e infiammarono , che  humilmcnte  pregarono 
Spurina , che  uoleffe  feruirfi  di  loro  in  tutte  le  fattioni,perciocb'eglino  non  haureb- 
bono  rifiutato  ne  pericolo  , ne  fatica  alcuna.  Et\e fendo  gagliardamente  combattute 
le  mura , & accoflateut  di  molte  macchine , i fidati  di  Spurina  n'andarono  col  me- 
glio , & hauendo  con  grande  uccifione  ributtati  i Vitelliani , difefero  & faluarono 
quella  città  molto  illuflre , & tanto  fiorita  & honorata , quanto  alcuna  altra  città 
d'Italia . Erano  oltra  di  ciò  i capitani  d'Otbone  affai  piu  toler abili  alle  città , & a 
gli  huomini  priuati,  che  non  erano  i capitani  di  Vitellio, tra  iquali  v'era  Cecinna,che 
di  parole  ne  d'ornamenti  non  era  punto  popolare , ma  tutto  grane  & noiofo  per  l'ha - 
bito  forefliero , ch'egli  ufaua , ilquale  effendo  molto  grande  di  perfona , uefliua  con 
calte , & habito  alla  Gallica  ,&  di  quel  modo  favellava  all' effer  cito , e a'  capitani 
Romani.  Et  la  fua  moglie  anchora  andava  a trovarlo  accompagnata  da  alcuni 
. . 1 braui 
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^ iratti  ejr  forbiti  caualicri , c-r  ella  fopra  un  belli  [fimo  cauallo,&  benijjìmo  ornata. 

Et  Fabio  V diente  cB era  l'altro  capitano  , non  fi  poteua  riempiere  con  le  rapine  de'  Fabio  V«Ieo- 
liimici  ,ne  con  lo  fcorticare  ,&  fogliare  di  quanti  denari  baucuano  gli  amici  : ma  te* 
parue  ancho  ch’egli  per  queflo  riffetto  caminando  piu  tardi , non  poteffe  interuenire 
alla  battaglia  a tempo  . alcuni  atte  bora  bia  fintano  Cecinna,  ilquale  perche  s'afjret 
tana  per  hauer  la  uittoria  innanzi  la  uenuta  di  Fabio,  era  caduto  in  altri  minori  er-  * 

rori,&bauea  fatto  giornata  fuor  di  tempo  ,&  poco  generofamente . Et  cefi  qua  fi 
tutte  le  faccende  andarono  male:  percioche  dapoi  che  Cecinna  ributtato  da  Tiacéga, 
moffe  l' efferato  cantra  Cremona , che  è un'altra  città  ricca  & grande , ^tnnio  Cai - 
lo, ilquale  andaua  per  foccorrere  Spurina  a Tiacenga, com'egli  bebbe  intefo  per  uia; 
chei  Tiacentini  eran  fuperiori , & che  i Cremonefi  erano  in  pericolo , menò  quiui 
B l'effercito,&  s'accampò  appreffo  i nimici. Qjtiui giunfero  dipoi  amboragli  altri  ca~  ImbofclN1  jj 
pitani  d‘ Othone . Et  hauendo  Cecinna  imbofeato  molti  fanti  a piedi  in  luoghi  offri  cecjB0JU  * 
Ct  faluatichi , & commandato  a'  caualli , che  fujfero  i primi  a sìr accorrere,  & fel 
nimico  ueniua  fon  loro  alle  mani , fi  ritiraffero  pian  piano , & fuggi {fero  indietro , 
finche  gli  hauefjero  tirati  nella  imbofeata  : hauendo  ciò  intefo  Ceffo  da'  rifuggitigli  ^ 
ributtò  con  alcuni  ualorofi  caualli  , & accortamente  dandogli  la  caccia , & circon- 
dando  & turbando  l' imbofeata  , chiamò  dal  campo  la  fanteria  armata  a tutte  ar- 
mi  ; & tienfi  per  fermo , che  s'eglino  fujfero  giunti  a tempo,  che  non  ui  farebbe  ri - 
mafo  ninno  de  nimici  ,&  tutto  [effercito  di  Cecinna  farebbe  flato  rotto  dalla  ca- 
ualleria . Ora  Taolino  nera  'biafimato,  percioche  haueua  troppo  indugiato  a dargli  Paolino  bìaff- 
foccorfo  ,&  non  banca  fatto  Inficio  di  capitano,  fecondo  ch'era  openione  del - nut0  Per  *>  " 
C le  perfone.  Molti  faldati  aneti  or  a l'accufauano  di  tradimento , & inaffriuano  ' 

Othone , milantandofi  ,&  di  fe  fìefi  ragionando  quaft  che  hauefjero  uinto  : ma  he-, 
ne  incolpauano  la  malitia  de  capitani , che  la  uittoria  non  hauejfe  hauuto  effetto . 

Ma  Othone  non  daua  lor  tann  fede , quanto  uoleua  parere  di  creder  manco  : man- 
dò dunque  all'effercitoTitianofuo  fratello , & Troculo  prefetto, ilquale  in  effetto 
banca  tutto  l Imperio , ma  in  apparenza  Titiano  era  capitano . Ma  Celfo  ,&  Tao - Titiano  capi- 
lino  s'haueuano  prefo  indarno  nome  di  con ftglieri  & d amici , bench'eglino  non  ha-  tano. 
ueffero  ne  auttorità,ne  poffanga  alcunanclle  imprefe . Le  cofe  erano  in  tumulto  an- 
chora  appreffo  i nimici,  & mafftmamente  appo  coloro , che  erano  gouernati  da  Va- 
lente ; iquali  hauendo  hauuto  nuoua  della  fattione , che  sera  fatta  nell' imbofeata , . • • , 

baueuano  molto  per  male  di  non  efjerci  interuenuti  ,&  di  non  hauer  dato  aiuto  in 
& tanta  uc  tifone  d hu  orni  ni  ualorofi  : ma  poiché  con  fatica  Valente  gli  hebbe  acche- 
tati,che  già  baueuano  prefo  i fi  fi  per  lapidarlo  ,&da  loro  ottenuto,  che  andaffero; 
moffe  il  campo,  & s'accompagnò  con  Cecinna.  Ora  offendo  uenuto  Othone  in  cam- 
po a Berbiaco , ilquale  è una  terra  appreffo  a Cremona , confultò  S intorno  alla  bat-  B'^rucofrter* 
taglia  ; dotte  Troculo  & Titiano  furono  di  parere , percioche  i faldati  tran  ben  di-  creroona.° 
ffofli , & la  uittoria  frefea , che  fi  faceffe  giornata , & che  non  s'indugiaffe , ac- 
ci oche  le  forge  non  fi  ueniffero  a indebolire  per  l'ocio;&ibc  non  saffettaffeVitel- 
lio , che  ueniffe  di  Gallia  . Ma  Taolino  diceua  ; che  i nimici  baueuano  tutte  quelle 
cofe , eh' erano  per  fornirgli  alla  battaglia ,&  non  mancaua  lor  nulla;  la  doue  Otho- 
ne haueua  da  affettar  di  M<fia,&  di  Tannonia  piu  gente  di  quella  ch'egli  batteua , 

1 egli  affettaua  il  fuo  tempo , & non  uoleua  far  guerra  a commodi tà  de  nimici . Et 
che  hauendo  eglino  aUhora  grand'animo , ch'eran  pochi , molto  piu  farebbono  fiati 
animofi , quando  haueffero  hauuto  feto  maggior  numero  di  foldati  per  combattere  $ 
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ma  motto  meglio  haurebbono  allbora  combattuto . Oltra  di  ciò , il  trattener/!  fa - E 
ceua  per  loro  , iquali  haueuano  douitia  di  tutte  le  cofe  ; dotte  il  tempo  haurebbe  data 
careflia  delle  cofe  neccffarie  a faldati  di  Vitellio,  ch'arano  in  paefe  de'  rumici . %Ap~ 
prouò  Mario  Celfo  quefte parole  di  Taolino:  ma  +Annio  Callo , ilqualc  percb'cra  ca- 
duto da  cauallo,  fi  faceua  medicare , non  ui  fu  prefente;  efr  bauendogli  fritto 
Othonc  , lo  configliò , che  non  s'affrcttajfe , ma  affcttafje  l"  efferato  di  Mifia,  ilqua - 
le  era  già  in  uiaggio  . yinfe  nondimeno  il  parer  di  coloro  ,iquali  con}  or  tonano  a 
far  giornata.  *Allcgauanfi  di  molte  altre  cagioni . Ma  fopra  tutto  i fidati  della 
guardia , gufando  eglino  allbora  la  militia  piu  uera,&  desiderando  in  Eroina  giuo- 
chi , & uita  theatrale  & tafana],  non  [poteuano  contenerfi  dalla  preflegga  del  com- 
battere , qua  fi  che  a un  tratto  fuffero  per  tfcagliare  nell  aria  i nitnici.  Tarue  che 
Othonc  anch'egli  per  non  ejferui  aueggo  & per  dilicategga  foflene/fela  cofa  incer-  P 
ta , Siane o dagli  affanni , e impotente , c3r  che  fuggendo , come  da  una  precipitofa 
bal?a,  a chiufi  occhi  commettejfe  la  cofa  alla  fortuna . E cofi  raccontano  apunto  St 
condo  rbetorico ,ilquale era  Jègrctario  d' Othonc.  Vdiuanfi  anchora  alcuni , che 
dice  nano;  che  amendue  gliefferciti  haueuano  hauuto  molte  uolte  pen fiero  di  trottar  fi 
infume , & fatto  accordo  fra  loro , che  i capitani  prefenti  di  commnn  con fent men- 
to , intende  nano  d'eleggere  il  migliore  ; o in  quel  mego  fcrmandofi  infume , rimet- 
tere al  Senato  l'elettione  dell' lmper adore . Et  neramente  che  non  è punto  fuor  di 
propofito  il  credere , che  non  piacendo  loro  ne  l'un  ne  l'altro  di  quei  due  ,ch‘erano 
allbora  falutati  lmper  adori , a fidati  fuffero  uenuti  cofi  fatti  penfuri,iquai  fi- 
dati erano  neramente  Romani , e induflriofi prudenti  ;hauendo  per  cofaodio- 
ffjimae  grauiffima  fuor  di  modo , che  i Cittadini  Romani  tornafferoa  patircan-  O 
chor a quelle  mede ftme  cofe,  thè  lungo  tempo  prima  per  Siila  & per  Mario  ,&  poi 
per  Cefare  <jr  Tompeo  facendo  & nceuendo  l'un  daWfltro , mirabilmente  haueua- 
no trauagliata  Ejoma  : ilche  farebbe  auuenuto  loro^gni  uolta  ch'effi  hauejfero  da- 
to l'Imperio  a yi  telilo  , che  l haurebbe  confumato  in  pappar  e,  e in  ubriacarfi , o a 
Otbone  che  haurebbe  fatto  il  medeftmo  in  delitiee  in  piaceri.  Soletta  fi  dunque, 
che  Celfo  fuffe  di  queflo  parere , intendendo  che  i fidati  erano  in  tal  modo  difpofli , 
tir  perciò  s'andaffe  trattenendo , perche  egli  hauea  fperanga  chela  cofa  fi  doueffe 
finire  fenici  battaglia  & fuga  fatica  ;&  che  fimilmente  Otbone  saffrettajfc, 
perch'egli  temeua  la  giornata.  Ma  Otbone  ritornò  di  nuouo  a Brefcello  : nella  qual 
cofa  egli  neramente  errò , non  folamente  per  queflo  , perch'egli  tolfe  la  uergogna , 
e'I  defiderio  di  combattere  a'  fidati,  iquali  lo  ucdeuano  prefente  ; ma  perche  ancho-  H 
ra  menando  fico  i piu  ualorofi  fanti  & caualli  per  la  guardia  della  fua  perfora , Ie- 
ttò in  un  certo  modo  le  forge  dell' effer  cito . Ora  auuenne  in  quei  giorni, che  fi  fe- 
ce giornata  appreffo  il  Tòjcbe  Cccinnd uolendo  pajfare,  e perciò\mettendo  a ordine il 
ponte,  i fidati  d'Othone  faceuano  contraflo , & difendeuanfi  contra  di  lui . Ma 
poicheffi  non  faceuano  nulla , cacciarono  una  fiaccola  piena  di  golfo,  & di  pece  nel 
ponte  , & hauendo  un  uento , che  paffaua  per  tranfito , fubito  folleuata  la  materia 
apparecchiata  contrai  rimici,  eglino  turbati  prima  dal  fumo , poi  dalla  fiamma 
chiara , che  sera  leuata , /aitarono  nel  fiume , & mandarono  uia  le  naui , & die- 
dero i corpi  loro  con  rifo  in  poter  de’  rimici . Ma  i Germani  effóndo  uenuti  alle  ma- 
ni circa  una  J fletta  del  fiume  co'  gladiatori  d'Othone  ,gli  uinfero , & amaggaro- 
no  affaiffimi . Ora  effóndo  ciò  fucceffo , mentre  i fidati  d'Othone , iquali  erano  in 
Bebriaco , tutti  adirati  erano  per  combattere , Troculogli  menò  fuora  diBebriaco, 

' - cos'accampò 
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^ & s'accampò  quiui  difcoflo  Jii  miglia  , tanto  goffa  & riiiculofamente  ; che  effendo 
' il  tempo  della  Trimauera , & le  campag  ne  all  intorno  piene  di  molti  bofcht  & di  fiu- 
mi correnti , e ffi  ballettano  carefiia  d acqua . L altro  dì  poi  volendo  andare  contea  i 
vintici , t quali  gli  eran  lontano  da  dodici  miglia , i foldati  di  "Paolino  non  fe  ne  cov 
tentarono  altrimenti , ma  fi  rifolfero , che  non  luffe  da  muonerfi , & che  non  bifo- 
rnaua  ch'eglino  prima  fi  Flanc  afferò, per  bauer  poi  a combattere  fubito  che  f afferò 
giunti,  contra  buoni  ni  armati  e pofli  in  battagliai  ciò  con  lor  grande  agio  & uan 
faggio, mentre  effi  in  quello  mego  faceuano  tanto  uiaggio  rimejcolati  fiale  baga- 
glio, & fi  a i cariaggi.  Mentre  ebe  i capitani  contendeuano  fialoro  di  qucjìc 
coffe , uenne  un  canalierTjumida  mandato  da  Othone,  ilqualegli  portò  lettere , per 
lequali  gliera  commandato  ; che  non  fi  ferma  fiero , ne  perdeffero  tempo , ma  ffubtto 
I andaffero  alla  uolta  de  nirmei . Partendo  dunque  quindi  fi  miffero  a marciare  . On- 
de Cecinna  intendendola  venuta  lorofft  turbò  grandemente,  &ffubito  Inficiando  F o- 
fere,e  l fiume, uenne  in  campo  ; & effendo  già  molti  armati , & bauendo  rictuuto  il 
ffegno  da  ralente , in  quel  mego  che  le  legioni  pigliavano  per  avventura  Ferdinan- 
da , mandarono  innanzi  tutti  i migliori  cavalli . Ora  non  fi  sà per  qual  cagione , fi 
(parie  una  openione  fia  i Faldati  d otbone  , iquali  erano  pofli  nella  prima  fchiera  ; 
C bei  capitani  di  Vitellio  fi  deueffero  accollare  codeffo  loro  : per  laqual  co  fa  effendo 
eglino  appreffo , fi  [aiutavano  amorevolmente , & cbiamauanfi  compagni, & fol- 
dati . Perche  accettando  eglino  quel  [aiuto  non  con  animo  piaceuole , ma  con  cole- 
ra & con  grido  di  guerra, quegli  che  f aiutavano  furono  sbigottiti , & gli  altri 
entrarono  in  fofpetto  di  tradimento . Et  cofi  quello , bauendo  eglino  di  già  i nimici 
C nelle  mani , gli  turbò  molto  ; glialtri  dipoi  non  facevano  nulla,  else  sleffe  bene , ne 
per  ordine  ,&  combattendo  molto  erano  meffi  in  difordine  dalle  bagaglie , lequali 
mejcolandofi  fia  loro  faceuano  confufione . Oltra  di  quello  il  luogo  anchora,cb  era 
tutto  pien  di  f offe , interrompeua  l'ordinanza . Perche  battendone  e (fi  paura,  erano 
coltrati  a combattere  difornati,  & (parfi  co'  Mimici.  Due  legioni  l'ole,  l'ima  ài 
yitellio  chiamata  la  fiapacc , & l’altra  d' Othone  detta  l\Aiutatrice , ufeite  in  una 
ifpedita  & larga  campagna , combatterono  lungamente  fia  loro  con  legittima  bat- 
taglia . Erano  i foldati  d" Othone  buomini  ualorofi  & gagliardi , ma  poca  prati- 
chi della  guerra , & fino  alllsora  non  erano  mai  piu  Flati  in  battaglia  : ma  quegli  di 
yitellio  erano  auucgfj  m molte  battaglie  ,&  di  già  erano  invecchiati  & Fianchi . 
Ter  laqual  cofa,  effendo  eglino  affaltati  dagli  Otboniani  ,gli  mi  fero  in  fuga , &■ 
I>  gli  tollero  una  infigna  per  la  vergogna  & perla  colera  fingendogli  addoffo 
uccifero  Orfidio  capitan  della  legione  ,& guadagnarono  affaiffime  infegne . Ma  Fa- 
ro jtlfenopofe  i foldati  Bataui  contra  i gladiatori,  iquali  erano  Flimati  molto  ani - 
tnofi  & valenti  guerrieri . Sono  cofioro  i migliori  cavalieri  di  Germania , & habi- 
tano  un  I fola,  laquale  i circondata  dal  Bjieno. Furono  pochi  dunque , theglifoffe- 
Heffcro  : ma  molti  di  laro  mentre  fuggivano  lungo  il  fiume , s'incontrarono  nelle 
cob orti  de  nimici  pofte  quivi , da  iquali  effevda  tolte  in  mego , furono  tutti  morti  » 
Ma  piu  uituperofamente  che  tutti  glialtri , fi  portarono  i foldati  della  guardia , 
iquali  non  ffoffennero  pur  tanto  i nimici  che  uemffero  con  loro  alle  mani , ma  riem- 
pierono  aneborj di  paura  & di  [pavento  coloro,! he  finallhora  erano  Flati  ir.uitti; 
perch'effi  (ì[pofero  in  fuga  , ueggendo  glialtri  fuggire.  Et  molti  Otboniani  anchora, 
iquali  baueuano  vinti  i ni  me  i, con  cui  combattevano,  furono  efft  poi  vinti,  & fuggi- 
rono per  mego  de  nimici  già  vincitori  ne  gLialloggiamenti . De'  capitani  uè  Procu- 
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lp , ne  Suetonio  non  hebbero  ardimento  d' entrare  negli  alloggiamenti  : anzi  per  la  g 
paura  de'  foldati  fi  riuolfero  adietro , iquali  tuttala  fciagura  voltarono  addofiò 
a capitani . Ma  Annio  Callo  gli  ricevette  nella  città , & confolò  quei  che  furono 
raccolti  di  quella  battaglia , quafi  che  dall' una  dr  l'altra  parte  egualmente  fi  fuffe 
combattuto , & ejji  in  molte  parti  fujjero  flati  fuperioria  nimici.  Mario  Cetfo 
poicffendofi  raunati  imagi  firati , gli  conmandò , che  faceffero  configlio  foprale 
co  fé  della  Bjpiiblica , perciocbc  in  cofi  fatta  mina , & in  tanta  uccifione  di  citta- 
dini , ne  ancho  efio  Othone , ogni  uolta  che  fia  huomo  da  bene , dturia  Untar  piu  la 
fortuna  : perche  ancho  Catone  & Scipione  furono  biafimati  ,per  non  hauer  voluto 
cedere  a Cefare  dopò  la  vittoria  di  Far  faglia  ; onde  eglino  finza  alcun  bifogno  fe- 
cero morire  in  Africa  molti  huomini  ualorofi,  anchorche  combat  te  fiero  per  la  liber- 
Farer  di  Titia  **  Promana  . Ter  che  febenla  fortuna  nell' altre  cofe  communemente  fi  porta  con  F' 
no,  tutti , ella  non  ha  però  tanta  pofianza  fopra  de  buoni , che  in  ogni  cafo , er  nelle 

fciagure  anchora  non  lafci  f acuità  a tutti  glihuomini  di  configliarfi  bene . Cofi 
dicendo  tirò  i Tretoriani  nella  fua  openione . Ma  poiché  hauendo  tentato  gli  ani- 
mi de’  foldati  conobbero , ch'efii  erano  inclinati  alla  pace , & Titiano  era  di  parer 
che  fi  mandaffero  ambafciadori  per  la  concordia  ; Celfo  & Callo  fi  rifol fero  d'anda- 
re, & conferire  la  cofa  con  Cecinna  & Valente . Ora  mentre  ch’efii  andauano , i 
Centurioni  fi  fecero  loro  incontra , iquali  gli  difiero  ; come  già  s era  mofio  l' eser- 
cito , & andava  alla  uolta  di  Bebriaco , dr  ch'eg  lino  eran  mandati  da'  capitani  per 
mettere  accordo . llche  hauendo  Celfo  lodato , gli  pregò  che  ritornafiero  adietro 
con  efiolui , andando  a incontrar  Cecinna.  Ora  efiendofi  eglino  già  apprefiati  a' 
ViteUiani,  Celfo  fi  trovò  in  gran  pericolo  : percioche  i cavalieri , di' erano  dianzi  ® 
Celfo  con  pe-  «di' aguato , erano  mandati  innanzi . Come  efii  videro  dunque  venir  Cel- 
atolo. fio  yfubito  alzando  un  grido  gli  fiinfero  addo  fio  : ma  i Centurioni  s'oppofero  loro  , 

facendogli  Ilare  adietro  : & mentre  cheglialtri  capi  dell  imbofcata  gridavano;  che 
non  figli  faceffic  difiiacere  ,i  foldati  ubidiendo  a Cecinna,  & feguitandolo,  fubito 
raffrenarono  l infohnza  dp'  cavalieri  : & amoreuolmente  raccogliendo  Celfo  , an- 
- dò  con  e fio  a Bebriaco  . Ma  in  quefto  mezo , Titiano  pentito fi  d’ hauer  mandato  gli 
ambafeiadori , cjr  trouando  chei  foldati  erano  animofifiimi , foli  un’altra  uolta 
filile  mura , & confortò  glialtri  a dargli  foccorfo  . Ma  poiché  Cecina  corfe  quivi  a 
cavallo  , e r hebbe  alzata  la  mano , ninno  fi  curò  piu  di  Titiano  , ma  alcuni  foldati 
gli  falutauano  dalle  mura , altri  aprivano  le  porte  ; ufeirono  fuora , &•  fecero  ca - 
rezze  a gliamici  loro . 7<(on  fu  fatto  difiiacere  a niuno , ma  molto  amoreuolmen-  & 
te  i accarezzarono  ; & tutti  giurarono  ubidienza  a Vitcllio , & s accamparono  in- 
ficine . Et  cofi  fu  combattuto , fecondo  che  raccontano  molti  di  coloro , che  vi  fu- 
rono prefinti  ; iquali  confeffano , eh’ ancho  eglino  non  poteron  minutamente  veder ' 
m ftri  fi  ogni  co  fa,  per  la  confufione&difordine  di  coloro  che  combattevano.  Orapafian - 
loc  r‘°  0 do  io  poi  una  uolta  per  quel paefe  yMeflrio  Floro , ch'era  già  llato  Confilo,  mi  mo- 

Slrò  un  certo  vecchio  ,ilquale  quando  era  giouanetto , haueua  allhora  non  di  /ira 
volere  ,wa  per  necefiità  tenuto  con  Othone , ilquale  raccontò  ; cb' effondo  egli  venu- 
to già  dopò  la  battaglia  , ut  de  un  monte  di  corpi  morti , tale  ch’arriuaua  fino  a ’ ni- 
mici : & hauendo  domandato  della  cagione , dijfi  ; che  non  lo  trovò  jie  intefe  da  nin- 
no. Tercioch'egli  è da  credere , che  nelle  guerre  ciuili  molte  perfine  muoiono , quan- 
do fi  mettono  in  fuga , perche  non  fi  fà  niuno  prigion  vino , perche  i prefi  non  fer- 
vono a nulla . Nondimeno  la  cagione  di  tanta  uccifione  difficilmente  può  trouarfi . 
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A Ora  andò  la  nuova  di  queftecofe  prima  ofcura  a Othonc,  come  /noie  interucnire  in 
toft  fatti  cafi  : ma  poiché  gli  uennero  ancbora  certi  mejji  feriti  dalla  battaglia , ai- 
tano fi  farebbe  marauighato  manco  degli  amici , iquali  non  lo  lajciauano  credere, 
ma  piu  tofto  lo  confort auano  a udire  : ma  la  fede  de  faldati  annusò  ogni  creden- 
za > perche  ejji  non  fi  partirono , ne  andarono  a trottare  i ninne i : non  ui  fu  mimo , 
ìlquale  fi  confidale  in  alcuna  fidanza  privata  , fe  l Imperadore  fi  dijpcraua  ; ma  paur, 
tutti  egualmente  uennero  alle  porte , e ufeiti  fuora  chiamarono  lImpiradoret&  cjji  dati  d’Otho- 
Siauano  pregando  con  man  giunte  , fi  geitauano  in  terra , & piangeuano;  pregan - ne- 
dolo , che  non  gli  abandonajje , & non  gli  lafciafie  nelle  mani  de'  minici , ma  piu  to  - 
Ho  fi  uoleffe  feruir  di  loro  per  fe  fleffo  , fin  ch  effì  haueuano  jpirito  & uita  . Cofi 
tutti  infieme  h umilmente , & di  cuore  lo  pregauano . Terche  uno  di  manco  ualore 
® che  fujfe  tra  loro , poic'bebbe  tratto  la  fpada , & detto  ; fappi , 0 Cefare , che  noi 
fiamo  apparecchiati  a far  queflo  per  te , fi  fcannò  da  fe  fieJJ'o . Ma  Othonc  per 
ninna  di  queftecofe  fi  piegò,  ma  con  chiaro  & fereno  uifo  guardandoli  attorno ; 
lo  reputo ,dijfe , 0 faldati , queflo  giorno  afai  piu  felice  di  quello, che  quan- 
do  noi  mi  facefte  Imperadore , poich'io  ui  ueggio  tffer  tali,  & ch'io  fono  di  |C"n°à  *f* 
tali  huomini  riputato  degno . Ma  non  uogliate  priuarmi  di  quello,  che  piu  im-  Aedo. 
porta, ciò  è,  ch'io  non  muoia  honoratamente , come  io  debbo , per  tali  et  tanti  citta-  l’iole  d’O- 
dini;fc  io  fon  degno  dell'Imperio  de'  fontani , io  non  debbo  ancho  rifparmiarc  la  mia  ,ll0ne\ 
uita  in  feruigio  della  patria.  Io  so, che  la  uittoria  è de’  nimici,ma  non  molto  impor- 
tante fle  lieta.  Hpi  luhbi amo  nuoua,che  le  nojlreforyc  di  Mifia  fono  lontane  poche 
giornate, percioch’cUe  fono  già  imbarcateli  nel  mare  Adriatico . L’Afia,&  la  Siria 
C & l'Egitto , & quegli  eserciti , che  fanno  guerra  contra  i Giudei , fono  in  fauor 
noftro  ;i  figliuoli  ,&  le  mogli  de'  nimici  fono  apprcfjo  di  noi . Ma  non  fi  fà  guerra 
per  l'Italia  contra  Annibaie, ne  contra  Tirrbo,  ne  contra  i Cimbri  ; ma  con  fontani 
guerreggiando,  amendue  & uinccndo  & uinti  facciamo  ingiuria  alla  patria.  Temo 
che  il  bene  del  uincitore , è il  male  della  patria . Et  tenete  per  certo , che  a me  è cofa 
molto  piu  honorata  il  morirebbe  il  regnare . Tercioehe  io  non  so  uedere , perche  io 
babbia  acjfer  di  tanto  utile  a'  fomani , quando  io  haurò  itinto, di  quanto  prò  io  farò 
loro , s io  darò  me  medefimo  per  la  pace , & per  la  concordia  ; & accioche  piu  ritag- 
lia non  babbia  a ueder  un  tal  giorno . Voi  ch'egli  hebbe  detto  queile  parole , & ri- 
buttato coloro, iquali  fi  sforj^uano  di  confortarlo, & fargli  animo , commandò  a gli 
amici  & Senatori, iquali  eran  quiuij.be  fen'andajfero , & hauendo  ferino  a coloro 
D eh' erano  affenti,&  alle  città  anchora,gli  raccomandò  loro , accioche  piu  honorata- 
mente & piu  ficur amente  tornaffero  a cafa.  Dipoi  fece  cbiamarfi  Coniano, figliuo  Coteiano  fi- 
lo  di  fuo  fratello,  ch'era  anchora  giouanetto,&  lo  confortò  a sìar  di  buon’animo , e a J*®* 
non  hauer  punto  paura  di  VitelUo,&  che  hauendone  cura  come  di  fuoi  propri, atten-  c°  . 

deffe  a difendere  la  madre , & la  cafa , & la  moglie . Et  che  perciò  udendo  egli  non 
l'haucua  adottato  , ma  l’haueua  prolungai  0,  accioche  fi  ricordale  d'ejferc  adottato 
da  Cefare; che  fe  haueffe unito , farebbe  flato  Imperadore  infieme  con  cf  oliti  ; (ir 
fe  fujfe  fiato  uinto , ch'egli  non  morijfe  prima . Ma  bene  all'ultimo , 0 figliuolo  , 
difi' egli , queflo  ti  commando  ; che  tu  non  ti  dimentichi  affatto,  ne  anebo  molto  ti  ri 
cordi , d' hauer  hauuto  un  Zio  Imperadore . Toco  dopò  queflo,  udì  uri  gran  grido, <&• 
tumulto  alla  porta . Tercioehe  i foldati  minacciauano  a'  Senatori , iquali  uoleuano 
partirfi,  fe  abàdonauano  lo  Imperadore, e non  iflauano  faldi  co  lui. Temendo  egli  dun 
que,chenon fujfe  lor  fitto  diffiacerc, fi  fece  uedere, cr  come  e fu  veduto  da' Joldati , 
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non  con  preghi,  ne  con  amorcuole^a/na  con  affrezja  & con  colera , fi  come  quegli  |« 
che  dubitano  molto  di  qualche  tumulto , fece  che  fi  partirono  ; iquali  fe  n'andarono 
affai  sbigottiti . Ora  effendo  già  fera , & hauendo  egli  frete,  bebbe  un  poco  d'acquai 
& hauendo  due  pugnali , prou  'o  un  gran  pcTfto,  qual  di  loro  piu  tagliaua  ; & poiché 
rihebbe  refo  uno, tolfre  l'altro  in  mano;&  chiamato  a fe  t Juoi  di  caja , diflribuì  amo- 
rcuolmcnte  fra  loro  i fuoi  denari,  a chi  fico, e chi  affai , non  come  prodigo  delle  cofi 
d'altri , ma  ciò  moderatamente  & con  diligenza  offrer Mando  fecondo  la  degniti  , e'l 
grado  fuo . Ora  poi  ch’egli  hebbe  licentiati  cojloro  ,tgli  fi  mife  a dormire  il  rima- 
nente della  notte  ,fi  fodo , che  i camerierianchora  lo  fentiuano  ruffrare . La  matti- 
na fatto  chiamare  a fe  il  liberto, ch'egli  temuainfrua  compagnia, gli  commandò-, che 
ccrcaffe  di frapere  che fhccuano  i Senatori . Et  poich'egli  bebbe  intefro  ; come  a tutti 
loro  s' era  fatto  quanto  conueniua , gli  diffre  ; uà  dunque , & fatti  uedere  à froldati  , F 
ac cioche  effi  non  ti  facc  'un  Morire  , credendo  che  tu  m'habbia  amicato . Ora  poi 
che  il  liberto  fine  fu  ufreito  ; com'egli  hebbe  prefo  il  pugnale  con  amendue  ternani , 
ut  s'appoggiò  f opra, ne  finti  piu  dolore , che  d un  gemito  filo,  dando  frigno  di  ciò 
a coloro  eh'  eran  fuori.  Ver  che  aliando  i fremi  un  grandi  fimo  grido, frubito  tutto 
l’effr  rcito  ,&  la  città  fi  mife  in  pianto . Et  i froldati  anch'eglino  con  grida,  & con 
pianti  corfrero  alla  porta, riprendendofì  da  loro  fieffi,  che  non  haueffrero  hauv.to  cura 
all  lmpcradore , & non  gli  haueffrero  uietato,ch'e  non  fuffre  morto  per  loro . Di  colo 
ro  che  erano  allbora  prefrenti , non  ui  fu  ninno  che  pafjaffe  in  campo  di  nimici,an- 
eborche  fujjero  poco  lontani  : ma  ornato  il  corpo,  & apparecchiato  il  cappanuccio , 
tutti  a gara  fi  mi  fero  a portar  la  bara  ; & alcuni  abbuffando  fi  bacia  nano  Inferita 
del  corpo  morto , altri  gli  toccauano  lemani , & altri  l'adorauano  di  lontano . *4.1-  9 
cuni  altri  anebora  trabendo  fiaccole  nel  cappanuccio  fi  freannarono  da  loro  fieffi,  iqua 
li  nondimeno  non  baneuano  r tenuto  alcuno  honorato  bcnifiiio  dal  morto  ,&  ancho 
non  temcuano.che'l  uincitore  fruffre  per  far  loro  alcun  dijpiacere . Ma  paruebene, 
che  mai  ne  Hjt,ne  tiranno  alcuno  non  haueffre  tanto  crudele  defiderio  di  regnare, quan 
to  eglino  baueuano  d'ubidire  a Othone  : che  quando  ancho  e'  fu  morto,  tuttauia  lo  /le 
fiderauano  ; &•  tal  defiderio  fi  uoltò  in  odio  eftremo  contra  yiteìlio  . Ma  di  queflo 
fi  ragionerà  al  fuo  tempo . Hora  hauendo  eglino  frepolte  le  reliquie  d' Othone , non 
gli  fecero  gran  fatto  bonore  di  fepolcro.ne  con  grandetta  d' opera,  ne  con  ifetittìo- 
ne  molto  illufire . Et  effendo  io  a Brefrc.  Uo, nidi  una  picciolafepoltura,  con  quella  in 
feri  tt  ione , D l M.  OT  HO  7fE.  Morì  Othone  effendo  uifj'o  trentafrette  anni,  & 
Rato  Imper odore  tre  mefi  : & lafciò  tanti  ne  piu  ne  meno, che  lodarono  la  morte  fua,  H 
quanti  erano  quei, che  biafimauano  la  fua  aita . Tercioclj  effendo  egli  uifjuto  tanto 
disboneflamente  quanto  Tferone , morì  poi  molto  piu  honoratamente  di  lui . Ma  i 
faldati  commandando  lor  Vollione,un  de'  capitani , che  frubito  giuraffero  ubidita- 
la a yiteìlio , fi  rendeuano  a ciò  molto  difficili . Et  hauendo  eglino  intefo;che  aera- 
no anebora  alcuni  Senatori , lafciarono  ir  glialtri,ma  ben  diedero  trauaglio  a y ir - 
ginio  Hjifo , correndogli  a cafra  con  l'armi  ; commandandogli , & confortandolo  ; 0 
ch’egli  accettaffe  lo'mperio  fropradiloro  , 0 ch'egli  andaffre  ambafreiadore  per  efji . 

M a egli  riputaua  cafra  da  fruriofro  & da  pagT(o , pigliar  l'Imperio  di  coloro,  ch'cra- 
no  Rati  Minti , poiché  non  l'hauea  uoluto  innanzi  la  uittoria  ; & d'altra  parte  te- 
nendo d' andare  ambafreiadore  a'  Germani , a quali  pareua , ch’egli  haueffre  fratto 
forza  in  molte  cofre , nafreoframente  fe  ne  ufcì  fuor  a per  un  al  tra  porta  . La  qual  co- 
fa  come  freppero  i froldati , prefo  giuramento  a nome  di  yiteìlio , ottennero  perdono r 
<£•  s'accompagnarono  con  Cecinna , 7 7 7 
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e stb  fono  le  uitc  degli  huomini  Illuftri  di  Plutarco.  Seguono 
appreso  alcune  altre  pur  d'huorainilllullri  anch’efle.ma  tolte  da  al 
tri  auttori  : perciò  fi  fono  polle  da  partc.pcrchc  non  fono  di  l’iutar 
co, fuor  che  quella  d’Homero, bench’ella  fia  d’altra  profesfione.  Hò 
uoluto  dunque  anchora  io  tradurle,  percioch’elle  fono  elegantemente  feri t te, 
& perche  ancho  altre  uolceci  fono  fiate  meffe , & tradotte  aa  altri . 


SOMMARIO  DELLA  VITA 


sA  k i fino  i pareri  de  gli  Scrittori  circd  la  patria , e i parenti 
d' numero,  perche  chi  lo  fa  nato  in  un  luog » , cr  chi  in  un’al- 
tro. alcuni  diarie;  elicgli  fu  figliuole  di  Mane, et  di  Criteide 
Co  cr  nipote ch'egli  nacque  fulla  nua  del fiume  Melete;&* 
perciò  fu  chiamato  Melefigene , cr  dipoi fatto  cieco  gli  fu  pofio 
nomeHomero.  Percioche gl’ionici  chiamano  Homeri  lacchi. 
Lungo  tempo  dipoi  andando  a Thehe  alle  fefie  Saturnali , doue 
fi  faceuano  giuochi  di  Mtfica , arrido  all’ ! fola  d’io  ; cr  quiui 


frenando  alcuni  pefeatori , efit  gli  propofero  lo  enimma  de'  pidocchi  ; perche  non  fapendo 
egli  interpretarlo,  fi  mori,  come  dicono,  di  dolore  . Scnjfe  due  poemi  , cioè  l'ihade  CT  la 
odijfea,  l'uno  della  guerra  Troiana,  l'altro  de  gli  errori  d'P’lijfe  : nel  primo  mofirando  il 
ualor  del  corpo,  nel  feconde  le  uirt'u  del? animo . Compofe  anchora  per  cagione  d’ejfercitio  , 
la  Satrachemiomachia,  cioè  la  battaglia  delle  gane&r  de'  Topi  ,eil  Mergite  anchora  La 
maggior  parto  degli finitori  tiene;chc  ffomcro  na/ce/Te  cento  anni  dota  la 
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LA  VITA 

H O M E R O# 


D I 


Orse  parrà  fouerchio  ad  alcuni  l'eficr  troppo  occipa - 
t o in  cercare  i parenti,  & la  patria  d U omero,  poiché  an~ 
chor egli  non  giudicò  cofa  molto  honortuole  feri  nere  le 
cofc  ftie  : ma  bette  tanta  modeflia  , che  non  fece  pur  » 
mentione , onde  haucfje  origine  il  fio  nome . Ma  perche 
per  atrtmaeflr amento  di  coloro , che  uoglicno  ejfere  infe- 
? ertati , è utile  il  prouar  molte  cofe , mi  metterò  a rat  con-  f 
1 tar  tutto  quel  che  glianticbi  hanno  lafciato  fentto  di 
Eforo cumeo  'W  W?*)  [ui . £f0ro  Cumeo  dunque  nel  libro , ch'egli  intitolò  del - 

della  patria  di  /f  cofe  della  patria , udendo ’moflrare  ; che  Himero  fu  fuo  cittadino , fcriutì 
Numero.  che  vitelle , Meone , & Dio  furono  fratelli , & da  Cume . De  quali , Dio  tro- 
u andò  fi  molto  indebitato  , andò  a Shre  in  -Aferea  villaggio  della  Beotia  ; &qui- 
ui  hauendo  prefaper  moglie  ’Picimcdc,  dice ; c hebbe  di  lei  Hefiodo . Et  che  -A felle 
effondo  morto  nella  patria  ,lafciò  una  figliuola  fua,che  haitcuanme  Critbcide, 

■in  tutela  del  fratello  Meone . Et  che  cojlui  hauendo  praticato  con  la  fanciulla , & 
innrauidatala  , & perciò  temendo  C infamia  di  quell'atto  , la  maritò  a Femio  da 
Smirna  maeftro  di  grammatica . Laquale  poco  dipoi  andando  a'  bagni , iquali  fo- 
no apprefo  il  fiume  Meleto , pari  or)  tìomero  lungo  il  fiume , & perciò  il  bambino  H 
(fkc(}i. una to  Meleftgene  ; ilquale  effondo  poi  fatto  cieco,  hebbe  nome  Homcro . Ter- 
eioche  i Cumei,  &gli  Ionici  chiamano  i cicchi  Homcri , perche  hanno  bifogno  d'Ho- 
Ariftotitenel  mcri , ciò  è di  guide . Qjidflo  c quel  che  Eforo  dice . Ma  -Ariflotile  nel  ter^o  libro 
«erro  libro  To(tjca  jtct , che  nell' 1 fola  d'io , in  quel  tempo , ciré  Tipico  figliuol  di  Codro 

delia  Poetica.  colonia  in  Ionia , una  certa  fanciulla  del  paefe  fu  ingrauidata  dal  Dio,  il - 

quale  banca  prati  rea  con  le  Mufe.'laqual  trouandofì  gravida, & temendo  perciò  l’in 
.firn*  delle  perfone j fé  n'andò  in  un  luogo , che  fi  chiamava  Egiua;  quivi  prefa  da 
gli  affa  fimi,  & menata  a Smirna  , laquale  era  fottopofta’a  Lidi , fu  da  lor  donata 
a Meone  amico  del  I{c  di  Lidia . Ilquale  innamoratoft  della  fanciulla  , la  prefe  per 
moglie  : laquale  per  auuent  ura  poipaffeggiando  lungo  il  fiume  Mtlete , affralita  da ’ 
dolori  del  parto  partorì  Homero  apprefo  il  fiume  ; ilqual  Meone  prefe , & allenò 
per  fuo  figliuolo . Ma  la  madre  fubito  fi  morì  fopra  parto . E fendo  poi  dopò  al - 
r * quanti 
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Apollioeqllo 
che  rifpofcad 

Homcro. 


jl  quanti  anni  morto  Meone  anch'egli , & battendo  deliberato  i Lidi  oppreffi  in  guerra 
da  gli  Eolij  d'abandonare  Smirna , i principali  della  città  mandarono  un  bando  ',  che 
ogniuno  che  gli  uoleua  feguitare , ufcijfe  della  città, allhora  Homcrojb'era  ancbor 
giouanetto , difje  ; che  ancbor  egli  uoleua  ,cioè  feguitare  : & perquefla 

cagione  in  cambio  di  Melefigcne  fuchiamato  H omero  ,quando  egli  fu  poi  crefciu- 
to  in  età,hauendofi  acquiftato  grandi ffima  gloria  di  poefia  apprcjfo  ogniuno, doman 
dò  all’oracolo  d\Apoliine , chi  fuffe  flato  fuo  padre,  & fua  madre , & di  che  patria  0rJcoIo  j; 
egli  era  nato  ; & dicefi  ; ch’egli  hebbe  quefla  riffiofta  : 

?s {ella  Ifola  d’io  nacque  tua  madre , 

Dotte  hà  d’effer  fepolto  ancho  il  figliuolo . 

Dal  gtouenile  enimma  habbiti  cura . ■.  \ 

t 'Dicefi  ; ch'egli  hebbe  ancbora  un’altra  rifpofta  di  quefto  tenore  ; 

0 fortunato , & infelice  H omero  , 

Ter  l una  & l'altra  forte  al  mondo  nato  , 

Tu  uuoi  faper  de  la  tua  patria  il  nome  l 

' Tfacque  in  un  una  Ifoletta  appreso  a Creta  . I 

Tua  madre , e'I  padre  tuo  patria  non  hebbe . 
j Quiui  ti  romperà  morte  lo  Rame , 

Quando  tu  non  potrai  fciovliere  il  nodo 
De  l’intricato  giouenile  enimma . 

Due  forti  de  la  uita  il  del  ti  diede  : 

Ofcura  l una , egual  l'altra  a gli  Dei . 

Sarai  uiuo , & morendo  ancho  immortale  i 
Ma  il  nome  tuo  dopò  la  morte  fa, 

~dl  mondo  piu  che  mai  chiaro  , &•  famofo . 

Lungo  tempo  dipoi , andando  aThebe  alle  felle  Saturnali,  iquali  fono  giuochi  di  mu~ 
fica  apprcjfo  i Thebani  quindi  nauicò  nell'  I fola  £ Io;  dou  offendo  egli  giunto  & per- 
auuentura  fermatofi  fopra  un  faffo,ch'era  jullariuiera, domandò  certi  pefcatori,cbe  mero  di' pe 
erano  allhora  quiui  sbarcati;  s'effi  baueuano  nulla: iquali  gli  rifpofero  con  un  difficile  Nitori, 
enimma;  ciò  è,  che  tutto  quello  che  baueuano  prefo,  l baueuano  lafciato,&  quel  che 
non  baueuano  prefo  / haueuano.Et  co  fi  uoleuano  dire;chenon  hauendo  eglino  potuto 


Enimma  pro- 
pofto  ad  Ho* 


pigliar  punto  di  pefce,s' baueuano  netti  di  pidocchi,  & quei  che  baueuano  prefi  haue 
uano  lafciati , quei  che  non  baueuano  prefi  fi  trouauano  ancbora  hauergli  addoffo 


ne'ueflimenti . Ma  H omero  non  hauendo  potuto  interpretare  quello  enimma , prefe 
perciò  grandiffimo  dolore,  tanto  che  fe  ne  morì  ;&  fu  Ironoratiffimamente  fepolto  mero! 
da  fuoi  cittadini:  & quefto  Epigramma  fu  intagliato  fopra  la  fua  fepoltura  ; 

Giace  in  quefto  fepolcro  il  grand’ Homero , 

Diuin  Toeta , ilqual  cantò  gliheroi , 

E i fatti  illuftri  loro  incliti , & magni , 

Sono  di  quegli , che  fi  sforgauano  di  moftrare , che  Homero  fuffe  da  Colofone , tir 
fopra  tutto  fi  fondano  fopra  quefto  argomento;  perche  folto  la  fua  Statua  fi  tri- 
nano intagliati  quefli  uerfi  ; 

0 figlio  di  Meleto , o chiaro  honore , 

Et  de'  Greci  ffilendor  facrato  Homero  , 

Che  la  tua  patria  Colofone  illuftri  ; 

Tu  ne  la  mente  tua  diurna,  due 
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....  . Beili  fune  fanciulle  ingenerafti , • E 

Sri uendo  i chiari  fatti  deliberai:  ....  • . 

•c  L una  d fili  fe  celebrò  il  ritorno  , 

L'altra  cantò  i gitcrrier  di  Troia , & d'Argo . 

Ci  è nece fario  anchora  raccontare  un  belli  fimo  Epigramma  in  lode  di  Homcro  corte 
pofto  per  Mn tipatro  fcrittore  fi Epigrammi  ,ilquale  dice  cofi  ; i . . 

Molti  da  Colofon  tengonti  Homcro  ; 

Chi  ti  crede  da  Smirna , & chi  da  Cbio  ; ^ , . .-.  »,  . . a* 

Molti  da  Io  , da  Saturnina  alcuni  ; 

Et  altri  uuol , che  fta  nato  in  The faglia:  k 

Ecci  chi  d'altra  patria  anchor  ti  chiama  , . . -v.n , : t Ht.(i 
Talchepar  che nafccfii in  uari  luoghi . v ? 

Ma  , fe  a me  lice  dir  l' oraeoi  [anta  . . v 0 

Di  Febo , neramente  il  ciel  ti  fue  - /r 

Tatria , & Calliopea  Mufa  tua  madre . 'V 

Scriuono  alcuni  ; che  Homcro  nacque  al  tempo  della  guerra  Troiana  , & che  la  ui- 
de  anchora  : alcuni  di  fero  ; ch’egli  nacque  cento  anni  poi,  & altri  cento  cinquanta. 
Scrife  due  poemi  la  Iliade , & l’OdiJJca . Ma  bene  errano  coloro , che  dicono  ; che 
egli  compone fi e la  ExT^LXcpvo^xxiour  ,e'l  Mergite  per  efercitarft  . Dicono  al- 
cuni ; che  fecondo  H omero  l'origine  della  guerra  Troiana  fu  il  gìudicio , che  fece 
Mef andrò  della  beUe^ga  delle  tre  Dee , Giunone  , Minerua  ,& V enere  . Ter- 
cioch'efi  dicono  ; che'l  Toeta  dice;  che  Mie f andrò, emendo  elleno  uem.te  a tr ouarlo, 
lemifein  contefa  fra  loro  ,kauendo  egli  giudicato  V onere  la  piu  bella  , laquale  $ 
l'hauea  inuaghito  con  uno  amoreuole , ma  dannofo  ni  fané f tuo  . Ma  certo  non  è 
punto  cofa  ueri fintile , che  gli  Dei  fujf.ro  giudicatilo, unbuomo  ,&  quefto  non 
dice  Homero  degtialtri  Dei  ; per  laqual  cofa,  meritamente  C opeuione  loro  è ribut- 
tata , come  di  ninna  auttorità . Tiu  ragionerie  dunque  farà  dire  ; come  M lefan- 
dro  faliuol  del  f{e  T riamo  hauendo gran  dejidcrio  di  ueder  la  Gretia  ,&  impa- 
rare i di  ucr fi  cofani  de  Greci  ,nauigò  a Sparta  ; & qmui  honorati fintamente 
alloggiato  da  Heletu  moglie  di  Menelao , ef endo  il  marito  afentc,con  lufinghe  & 
promefe  allettò  la  Donna , ch'ella  fe  n andafe  foco  ; laqualc  fubornata  andò  con 
efului  . Tfauigando  dunque  a una  I fola  chiamata  Cranac  ,quiui  la  prima  uolta 
Mie f andrò  hebbea  fare  con  tìelcna  . Quindi  partendo  poi  ,&  pa fendo  per  Si- 
done , dr  Fenicia , gi  un  fero  a ilio . Ora  Menelao  & Mgamennone  toflo  chebbero  & 
intefala  ingiuria  , ch'era  slata  lor  fatta , Tannarono  l efcrcito  in  Mulide  città 
della  Beotia  . Quinte  fendo  tutti  con  felici  fimo  principio  dell'imprefa  ,che  sha - 
i ,eua  a far  e,  intenti  al  facrificio , ecco  che  un  ferptnte  falcndo  fopra  uno  albero 
uicino  ,d>me  per  auuentura  unapafera  hauea  fattoti  nido , amag%ò  otto  uccelli- 
ni , & la  madre  : ilqual  prodigio  ftgnificaua  ; come  i Greci  haueuano  a far  guerra 
nime  anni  a Ilio  , ma  finalmente  l'anno  decimo  erano  per  minare  quella  città  fino 
a fondamenti . Forniti  dunque i faenfieij , fi  partirono  d' Mulide,  & giuufera 
aTroia.  Doue  (fendo  Rato  amatalo  Troteftlao  nel  primo  affronto , mandato-, 
no  Menelao , & F lift  in  Ilio  a domandare  tìelcna . Ma  haueudoi  Troiani  rifiu- 
tato di  uoler  rendere  Helena , ufialtra  uolta  i Greci  fecero  confrglio  di  far  guer- 
ra , & Ufciando  parte  dell'efcrcito  ufi  afelio  della  Città , glialtri,  ejjtndo  lor  Ca- 
pitano Mobilie  >fi  mi  fero  a dare  ilguafo  alle  Città  mùac,cpn  intentione  di  fio- 
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ji  gltarc  ì troiani  de  confederati  Micini.  Etcofi  effendoft  eglino meffi  a faccheggia* 
re  ,&guaflare  ogni  cofa,  fra  Ì altre  città  ne  prefero  una  chiamata  Chrifa , della 
quale  battendo  fatto  prigione  Chrifeida  figliuola  di  C bri  fé , ilqmle  era  facerdote  ChnTeidi  fi- 
d' cipolline,  la  donarono  ad  Agamennone . Venne  Chrlfe aWejfercito  per  ri fcattar  g,iuo1»  di 
la  figliuola  ,&  uituperof amente  ributtato  da  Agamennone , /'applicò  cipolline  ; C *”***• 
che  uoleffe  far  uendetta  della  fua  deità  /predata  : battendo  dunque  cipolline 
mandata  una  gran  peflilenga  nel  campo  de'  Greci,AcbiUe  ragionò  in  publico  confi 
glio  ; che  fi  douejfe  rendere  Chrifeida  al  Sacerdote.  Ter  laqual  cofa  Agamennone 
grandemente  adirato  con  Achille , gli  tolfe  Brifeide  premio  diletteuole  della  fua  . 
militia.  Laqual  cofa  battendo  Achille  molto  per  male , pregò  Tbeti  fua  madre , 
ehc  impetra fedaGioue  aiuto  d Troiani  contrai  Greci.  Et  ciò  Intuendo  fatto 
Ì Thtti  ,&  perniò  offendo  già  Rati  i Troiani  fuperioriin  alcune  battaglie  contra  i 

Greci  \ Vatrocio  per  configtio  di  Tfiefiore  domandò  l‘armi  d'Achille , fin  ch’egli  i>ltroc|0i  -v 
haueffe  ributtati  iTroi ani  dalle  naut  ; lequali  battendo  ottenute , ualorof  mente  * * 

combattendo  , fu  finalmente  morto  da  Hettorre . Ter  la  morte  di  coflui  battendo 
pentito  Achille  grondiamo  dolore , ritornò  in  grafia  con  Agamennone , & pi- 
gliando l'arme  fabricate  da  Vulcano  ,amagp^ò  afiaiftmi  altri  Troiani , & final- 
mente ancboraefjo  Hettorre.  Ora  offendo  queflo  l'ordine  di  tutte  le  cofe,&  di  tutta  Onde  Home- 
la  guari, nondimeno  H omero  prefe  il  principio  del  Juo  poema  dall'anno  nono  : per-  r0  prere  il 
cioihe  quelle  cofe , che  furono  fatte  innanzi  l'ira  d Achille , gli  parutro  cofe  affai  Pnnc'P'°  dcl* 
deboli , & poco  degne  di  memoria . Terciocbe  i Troiani  hauendo  paura  d’Achille  |^erriTr° 
Rauano  dentro  alle  mura  , & non  batic  nano  mai  battuto  ardire  di  uenir'a  battaglia 
l aperta  co’ Greci . Ma  poi  che  Achille  efjendofi  adirato  firimafe  di  combattere, 
animofament e ufeirono  in  campagna . AUbora  effendoft  pareggiatele  forge  della 
guerra , fi  fecero  affaiffime  honorate  fattioni  tra  gli  bcroi „ Ora  fi  nanna  , che 
Homero  di  tempo  è fuperiore  a moltiffmi , ma  di  uirtù  & di  eloquenza  meritamen- 
te auangò  tutti  glialtri , perciocheda  lui  tutti  coloro  che  leggono  hanno  grandi  (fi- 
mi prefidio  circa  la  copia  del  dire , la  grauitd  delle  fentenge , & la  cognitione 
A affaiffime  cofe.  B,  agioneremo  dunque  della  fua  poefia , poi  che  bauremo  detto  al-  Ditie^e  0pi . 
cuna  cofa  di  effo  Toeta.Tindaro  dice  dunque  ; che  Homero  bora  fu  da  Chio  , & ho-  moni  d'iutor 
ra  da  Smirna  : Sirnonide  tiene  ; che  e'  fuffe  da  Chio , e A t macho , & Vfc andrò  da  n,° 4,,a  P4tria 
Colofone:  Arsotele uuol  ch'e'  fuffe da  Io;  & Eforo  hiflorico , da  C urne  ;&  al-  dHomero- 
cuni  di  fiero  anchora  ; che  fu  da  Salamina  : & altri  , Argino . Ma  Ariflarcbo  & 

B D ioni  fio  T brado  tennero , che  fuffe  Atkenicfe . Da  ah  uni  poi  fu  tenuto  figliuol 
di  Meone  & di  Critheide , & da  alcuni  figliuolo  del  fiume  Melete . Et  come  fi  du-  N 
bita  del  parentado  & della  patria,  coft  fi  Rà  in  dubbio  anchora , a che  tempo  e’  cbe'ren^o  e* 
fuffe.  Terciocbe  Ariflarco  dice } che  Homero  fiorìin  quel  tempo , che  fu  menata  glifufle/ 
la  colonia  in  Ionia , ciò  è feffanta  anni  dopò  il  paffaggio  de  gli  Heraclidi  : e fendo 
Rata  la  guerraTroiana  ottanta  anni  innangi  i fattile  gli  Heraclidi.  Ma  Crate 
aferma  ; che  Homero  fu  innangi  il  pafaggto  de  gli  Heraclidi  ; che  fe  ciò  è uero , 
trouerafi,  che  fra  il  tempo  della  guerra  Troiana,  & la  nafeita  d'Homero  ui  furono 
ottanta  anni  interi . Tuttauia  molti  conuengono  in  quefta  openionc  i che  Homero  P°*mi‘lclme 
nafeefe  cento  anni  dopò  la  guerra  Troiana , poco  innangi  gli  Olimpica  tquali  san-  jhe  esT^'0 
nouerano  glianni  dell  Olimpie . 1 fuoi poemi  fon  due , la  Iliade  & l’Odifca , amen-  tengono'00' 
due  non  da  efo  Toeta , ma  da  Ariflarcbo  grammatico  diuifi , <j r di  flint!  in  numero 
di  tterfi . L'Iliade  contiene  i fatti  de  Greci , & de'  Barbari  per  lo  ratto  d'Helena, 
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ma  Jpec talmente  Chonorate  prone  <T  Achille  in  quella  guerra . Ma  l' Odiffea  ragie - S 
na  del  ritorno  d'ylifft  dalla  guerra  Troiana  nella  patria^  quante  fatici ie  eglifop - 
portò  errando  per  lo  mondo , & come  ritornato  eh' e'  fu , fi  vendicò  de'  fuoi  nhnic’u 
Onde  fi  uede , che  quefto  f apienti  filmo  Toeta  nella  Ilìade  mojlrò  le  forge  del  corpo , 

& nell' Odi  fila  le  uirtù  dell'animo . Et  s'egli  non  folamcnte  diferifie  le  virtù , ma 
anchora  i uitvj  , dolori , le  allegrezze , le  paure , & i defiderij  de  gli  bu  orni  ni  ,è  non- 
dimeno cofa  ingiufia  accufare  il  Toeta , ch'egli  non  pure  habbia  efirefit  i buoni , •. 

ma  i cattivi  co  fiumi  anchora . Tercioche  fienga  quefli  & quelli  non  fi  fanno  le  . 
cofe  honorate , & fempre  pofiono  gliauditori  di  molte  & diuerfe  cofe  eleggere  le 
mero  fin  fé,  migliori . Finfe  H omero  anchora  gli  Dei  hauer  pr  attica  & ragionamento  con  gli 
che  1 Dei  par-  huomim , non  pure  accioche  quefie  tali  fittioni  di  letta  [fiero , & facefiero  maraui- 
Luano  eoo  gHare  t ma  anchora  accioche  per  quefto  moftraffe , che  gli  Dei  hanno  cura  delle  cofe  t * 
fel‘  uoinlDI*  b umane . Tutta  finalmente  la  effiofitione  delle  cofe  fatte  appreffo  di  luiètefiuta 
maraviglio  fa , & piena  di  favole , acciocb'eUa  pofia  tenere  i lettori  rifuegliati  & 
pieni  di  Stupore , & perch'ella  divenga  ilhjire  con  magnifica , c tr  fublime  or at ione . 

La  onde  alcuna  volta  pare  che  l Toeta  habbia  ferine  certe  cofe , che  non  hanno  del 
vero  : percioche  egli  non  ha  detto  fempre  cofe  probabili  >ma  fi}  effe  volte  ha  fin - 
, te  cofe  marauigliofie  & fublimi . Terch'egli  non  pure  inalgò  le  cofe , ma  le  paro 

le  anchora , & le  trasferì  dalla  u finga  commune . Ora  non  u'è  ninno  pur  \ ■ 
mediocremente  dotto , ilquale  non  fappia , com'egli  fempre  adduce  cer - 
* te  cofe  nuoue , degne  di  ma  rauiglia , lequali  difficilmente  vengo- 

no in  ufanga . Angi  fe  chi  che  fia  diligentemente  atten- 


derà d'una  in  una  tutte  quelle  cofe , che  fi  dicono  in 
quefie  fatiolofenarrationi , troverà , che  quefto 
Toeta  fu  pieno  d'ogni  humanità  & dot- 
trina ; & conofccrà'y  com'egli  In- 
ficiò affiaifiime  cofe  come  femi 
& d'oratione , & di  di- 
uerfe anioni  a ' po 
fieri  non  fio- 
lamé- 
te 

Toeti , ma  anchora  agli 
oratori , hiflorici , 

& filofofi  •: 


tot.'  w.v.  ^ 
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SOMMARIO  DELLA  VITA 

DI  E V A G O R A. 


CO  hebbe  due  figliuoli  , ciò  e Telamone  y Peleo  ; di 
T citimene  nacquero  tace  y Teucro  ,y  di  Peleo  ^Achille . 

Furono  cofioro  huomtm  ualorcfifiimi  di  guerra  : y fra  gli 
altri  Teucro,  poiché  tnfieme  con  gli  alt  ri  Greci  hebbe  /archeg- 
giate y rumata  Trote , andò  in  Cipri , y qui  ut  edifico  una 
Citta , ch'egli  chiamo  Salamina.  Qjtiut  regnarono  lungo 
tempo  i fiuoi  difendenti , y maggiori  di  Euagora  . Fin  che 
uenne  un  fuorufcito  di  Fenicia  fili  quale  ejfendo  flato  molto 
beneficato , cr  fauorito  dal  Re , che  regnaua  allhora , come 
perfona  ingrata  , caccio  il  fuo  benefattore  del  regno . Et  perch'egli  fi  diffidaua  delle  fue 
ribalderie  , uolendo  flabilire  il  fuo  regno , fece  La  città  barbara , Cr  diede  tutta  L'ifoU 
in  ferule»  al  /(e  de'  Perfi . Nacque  in  quefto  tempo  Euagora , ilquale  ere fendo infieme  con 
gli  anni  in  fenno  y ualore , diede  di  fe  grandi/ ima  fferanzji  a tutte  le  perfine . in 
tanto  fu  morto  il  Re  a tradimento , cr  colui  che  l'uccife , cerco  anchora  di  metter  le  mani 
» do  fio  a Euagora  ; ma  egli  fi  faluo , y poi  con  cinquanta  huommi  fili  ritorno  in  fiato  , 
C r caccio  il  fuo  auuer Jorio  ; y fecefi  Signore  y Re  della  fua  patria . Laquale  egli  go- 
uern'o  fempre  con  grandi /ima  giufiitia , y prudenti . Gli fu  poi  mofia  guerra  dal  Re  di 
& Perfia , dal  quale  egli  non  folamente  fi  difef , ma  accrebbe  molto  il  fuo  flato . Fu  an - 
cho  in  fauore  d'efio  Re  di  Perfia  contrai  Lacedemoni fqualt  afiirauano  all'Imperio  di  tut- 
tala Grecia , cr  dell'.Afia  anchora  .*  y fece  loro  abbafixre  la  fuperbta  . Mori  final- 
mente felicifiimo  , lafciando  dopò  fe  molti  figliuoli  heredi  dello  flato  , cr  delualor  fuo . 


Eggendo/0,0  'bjjcocle , rowf  Ignorando  tu  il 
mortorio  di  tuo  padre , non  folamente  con  la  bellezza  & 
copia  delle  cofe , ma  anebora  con  danze ,muftca , & giuo- 
chi di  lottatori  ,&  fimilmeute  con  corfi  di  canali i &di 
galee  ,non  lafci  di  far  nulla  , che  appartenga  allo  fplcn- 
dore  di  cofi  fatte  cofe  : io  ho  penfato  fra  me  medefimo , 
cbeEuagora  ( fei  morti  fentono  alcuna  co  fa  di  quelle,  ® 
che  fi  fanno  in  uita  ) debba  ciò  riceuere  in  grado, ér  ral- 
legrar fi  molto , ueggendo  la  tua  uerfo  di  lui  cura  & ma- 
gnificenza : ma  ch’egli  haurebbe  molto  maggior  obligo  che  a tutti  glialtri  ,fe  alcu- 
no degnamente  potere  raccontare  i fuoi  hon orati  fatti  & pericoli . Tercioihe  noi 
Huomini  mi-  troueremo  fempre , che  gli  huomini  magnanimi  & defiderofi  dhonore,non  fola  amar 
enmimi  e He  no  d’ effer  lodati  per  le  cofe  benfatte  da  loro  : ma  anchora  in  cambio  della  uita  defide 
fidero.fi  rana  una  morte  honorata  ; & molto  piu  curano  la  lor  gloria, che  la  uita;  & finalmen 
fi°deùderaui-  te  nn  ogni  cura  & diligenza  fi  sformano  di  lafciare  immortai  memoria  di  loro . Le 
vo.  fpefe grandi  dunque  non  poffono  far' alcuna  cofa  tale, ma  folamente  moSlrano  le  fit- 

cultà  & ricchezze  altrui . Ma  di  coloro  che  s'effercitano  nella  Muftca  & ne  gl  tal - 
tri  giuochi  Alcuni  mojhrando  le  lor  forze, & alcuni  Lanificio  loro , fanno  fejleffi  piu  H 
Fort*  dell*  gloriofi.  Ma  la  oratione  quando  con  eleganza,  & con  ornamento  haurà  raccontato 
orinone.  ,•  fuoj  fitti Jempre  fard  la  uirtù  d'Euagora  memorabile  apprefjo  tutte  le  perfone  del 

mondo . Era  neceffario  dunquc,cbe glialtri  con  honorate  lodi  celebraffero  gli  bue- 
mini  buoni  c 'r  eccellenti,  fe  alcuni  ue  rierano  Lia  ti  al  tempo  loro,&  ciò  affine, che  co 
loro  iquali  pojfono  ornare  glialtrui  fhtti,quando  hanno  da  ragionare  appreffo  alle 
perfone  che  gli  conofcono,con  nere  lodi  accompagnino  coloro,  che  uogliono  honcrare, 
e igiouani  con  piu  ardente  J ìndio  s'innamorino  della  uirtù  ; intendendo  ch'eglino  pa- 
no per  hauer  maggior  lode , quanto  maggior  uirtù  fard  in  loro.  Ma  chi  fi  a colui  che 
non  indebolifca,&  non  diuenti  piu  pigro  ogn'hora  alla  uirtù  quando  e’  confiderà,  else 
coloro  iquali  furono  al  tempo  della  guerra  Troiana, e innanzi  fono  celebrati  con  uer 
fi  & lode,&  cantati  nelle  Tragedie;  & poi  uegga  fe  Llefib,anchorche  uinra  tutti  co- 
loro di  bontà  & di  uirtùjton  poter  però  hauer  mai  firnili  lode  ? Ma  la  inuidia  i ne- 
ramente 
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JL  ramentc  cagione  di  quefle  cofe, laquale  bà  foto  in  fe  queflo  poco  di  bene , ch'ella  fuole 

arrecare gr andiffimo  mole  a glinuidiofi.  Tercioche  ci  fono  alcuni  tanto  maligni  de  Natura  Jj'- 
natura,chc  piu  uolentieri  uorrebbono  udir  le  lode  di  colorof  quali  non  fanno  {e  furo-  tam  ulitloU1- 
no  mai, che  di  coloro  a iquali  fono  per  affai /fimi  bonifici  obligati . Ma  non  ifta  però 
beneditegli  buomini  faui  compiacciano  a color  o,c  hanno  fi  cattiua  open  ione , ma  di  .r  % 

quefli  debbiamo  tener  poco  conto , & auutzgar  glialtri  a vdir  le  lodi  di  quelle  per- 
fine,che  meritano  d'effer  lodate  ; marinamente  ueggendo,  come  le  artt,&  tutte  i al- 
tre cofe  hanno  prefo  miglioramento,  non  per  coloro  iquali  fianno  contenti  a quelle  co 
fc,chc  fono  fiate  ordinate  da  glialtri, ma  per  coloro  iquali  hanno  ardimento  d inalga 
re  le  cofe  piccole,&  mutar  quelle  che  non  ifianno  bene. Et  ben  so  io , quanto  è difficile 
a fkrfi  quel,  ch'io  hò  promeffo  di  fare, ciò  è il  uoler  lodare  le  uirtù  d’ alcuno  in  oratio- 

1 nefciolta.  Della  qual  cofa  è grandi (fimo  fegno,  che  coloro  che  danno  opera  alla  Filo 
fofia,ardifcono  favellare  di  molte &diuerfe  cofe, ma  però  ninno  di  loro  s'è  posto  mai  D uerfiti 
a ragion  ir  di  cofe  tali.  Ma  io  fon  di  parere,ch'effi  meritino  in  ciò  Jcufa,& perdono.  g|,  poetu  gli 
Tercioche  i "Poeti  hanno  molte  cofe , con  lequali  effi  poffono  ornare  i lor  uerfi.  Ter-  Oratori.  __ 
ab eglino  quando  uogliono  , poffono  fingere  le  pratticlte , le  differente,  e i combatti- 
menti degli  Dei  con  gli  huommi;  <jr  quando  effi  uogliono  raccontare  quefie  cofe , non 
fono  afiretti  a quelli  mede  finta  legge  di  parole,  che  gli  oratori . Toffono  eglino  dun 
que  ornare  la  lor  poefia  non  folamente  di  parole  tifate, ma  anchora  di  nuoue,di  trasla 
te,  & di  fir  anitre, ir  finalmente  d'ogni  maniera  di  dire.  Ma  aglioratori  non  è con- 
ceffo di  poter  fate  alcuna  cofa  tale  ,folo  hanno  da  ufart  parole  ufitate,  & fentenge, 
lequali  appartengono  alle  cofe  fon  una  certa  leggemolto  flrctta.  Oltra  di  ciò,i  Toe 

C ti  fcriuono  ogni  cofa  con  numeri  & uerfi  ; ma  gli  oratori  non  pojfono  fitrealiuna  di 
quelle  cofe,lcquali  hanno  tantagratia;  di  modo  che  benché  le  parole  non  fianoac- 
c omino  date, ne  Le  fentenge  graui,effi  poffono  però  trattenergli  uditori  con  una  certa 
mi  fura, ir  propor  t ione  di  numeri . Ma  quanta  fia  la  forgia  di  quefie  cofe,  di  qui  fà- 
cilmente fi  può  conofcere . Tercioche  feci  farà  alcuno , che  uoglia  la feiar  le  paro- 
le, & fentenge  di  quei  poemi, iquali  fono  riputati  lodati  fimi, & cofi  rifduere  la  mi - 
fura, effi  parranno  di  gran  lunga  inferiori  a quella  openione,che  noi  habbiamo  di  lo- 
ro . Ma  nondimeno, anchorche  la  poefia  poffa  fare  queflo  foto, non  però  debbiamo  ri- 
maner di  fcriuerc  , anzi  debbiamo  tentare ,J e pofiamo  Ignorare  con  meritate  lodi  in 
oratione  fciolta  gli  buomini  ualoroft  & da  bene, niente  peggio  di  coloro, che  gli  loda- 
uo  in  uerfi.  T runa  dunque  pur  mi  che  fia  da  ragionare,  per  rifletto  de  glialtri,  an- 

P chor  ch'io  fimi  che  ciò  fi  fappia  per  molti, dell'ingegno  & della  natura  d Euagora,  & ProPj)ne  S** 
chi  furono  i fuoi  maggiori ,ac cioche  ogniuno  poffa  fapere,com'egli( anchorche  i fuoi  * 

maggiorigli  lafciaffero  grandi  & honorati  effempi )non  fi  moflrà  punto  inferiore  di  Euagora. 
loro.  Tutti  dunque  confentono  a una  bocca;che  i fcmidei, iquali  drfeendono  da  Cioue, 
fono  genero fi fimi.  Iquali  fe  noi  gli  uorremo  paragonare  infra  di  loro  , ninno  uè,  che  Semidei. 
dubiti  di  paragonare  gli  Eacidi  agli  altri . Tic  glialtri  parentadi  troveremo  que- 
lli eccellenti,  & honorati  per  uirtù,  & quegli  altri  inferiori  & ofeuri  : ma  tutti  co- 
loro che  nacquero  d'Eaco,  furono  chiari  fimi  al  tempo  loro  . Et  Eaco,Hquale  nacque 
di  Cioue, onde  illcgnaggio  de'  Teuiridi  hebbe  principio,  anangò  talmente  glialtri  di  ' 
uirtù,  che  infermando  & morendo  la  maggior  parte  degli  hnomini  in  Grecia  per  un 
grandifimo  fecco.ne  fi  trouando  rimedio  alcuno  a quello  male;  poiché  la  gronderà 
della  mortalità  fu  venuta  in  colmofi  primi  buomini  della  città  furono  a lui,pregan-  .ir  .:;  : 

dolo  ; ch'egli  gli  liberaffe  da  tanta  pefle  & mi  feria . Teniocb'ejfi  flerauauo  per  ri- 
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fretto  della  fua  grandi fjìma  generofità  & bontà  d'animo , ritrouar  prcflijjimamente  E 
dagli  Dei  la  liberal  ione  de'  prefenti  mali.  'Nj  quella  freranga  gl' ingannò  punto, 

. talché  hauendo  eglino  ottenuto  il  di  fiderio  loro,i  dificarono  in  Egma.dou  egli  haueua 

fatto  il  uoto  e i preghi , un  tempio  commini  e a tutti  i Greci.  Et  co fi  in  quel  tem- 
na.  “ po  mentre  che  uiffe , fu  in  grandifiima  gloria  : poich'egli  fu  morto , hauendo  hauuto 
Perche  fu  fin  grandi (fimi  bonari  apprejjò  a Tintone  & Tro/trpina , dtcefi  ; thè fi  fermò  con  effolo - 
»o  da  Poeti  ro  a giudicar  l' anime . Furono  figliuoli  di  colini  T clamane  Vileo, l'uno  de  quali 

ferno°  ei'udT  m^,tan^°  con  Hercole  contra  Laomedonte,per  le  fue  honorate  pruoue  riceuetifgra» 
car  Paniate.  difiìmi  doni.  Ma  T eleo  hauendo  ualorofamente  combattuto  in  battaglia  contra  i 
Peleo  bebbe  Centauri,&  cj] endo  in  molte  altre  guerre  & pericoli  conofciuto , anchorch  egli  fujfe 
The  buomo  mortale, meritò  d'bauerper  moglie  T lieti,  immortale  figliuola  di  T^ereo,  & 

Telamone  & /ò/o  in  quefte  nozze  fra  tutte  quante  i altre  che  fi  fecero  prima, due fi;che  gli  Dei  can  t 
Peleo  figlmo  taronol'H  imeneo . Quindi  -4iace,&  Teucro  nacquero  di  Telamone,  & Achille  di 
li  di  Eaco.  Teho, iquali  diedero  grandi (fimo  & mani fetti filmo  argomento  delle  uirtù  loro.  Ter • 

Peleo™"  ‘ cieche  non  fidamente  ejfi  furono  i primi  delle  città  & luoghi  loro, dou'efii  habitaua- 
di  Theti.  no, ma  hauendo  i Greci  fatta  l'efreditione  contra  i Troiani,  & effendoft  rannate  mol- 

Himeneo  in  te  per fone  dall' una  & l'altra  parte, & finalmente  non  fi  potendo  trouar  niuno  huo- 
quji  nozze  mo  illuttrejlquale  non  interuenifie  in  quefli  pericoli  ; Achille  fu  ttimato  molto  piu 
Decantato  ,<a^orof°  di  tutti  glialtri.  Et  dopò  lui  udiate  fàcilmente  gli  uinfe  tutti.  “He  Teucro 
/dulie  figli-  fu  indegno  del  parentado  loro , ne  riputato  punto  inferiore  dcglialtri.  llquale  poi 
uulo  diPeieo.  che  con  gli  altri  Greci  hebbe  faccheggiata  & minata  Troia , andò  in  Cipri, & quiui 
cr  C fi  TCU  e^c°  una  Citt*  » laeJuale  chiamò  Salamina  col  nome  dell'antica  patria  ; & lafciò 
di  Telamone'  fe  beredi , iquali  hoggi  anchora  u' hanno  il  regno.  Cofi  honorate  prone  dun-  G 
Cìpri  dato  in  que  fecero  da  principio  i maggiori  del  fangue  di  Euagora . Effondo  edificata  la  città 
feruitii  al  Re  in  quello  modo, prima  quei  eh' erano  difeefi  da  Teucro  ottcneuano  il  regno:  ma  di  là 
de  Perii.  4 un  tcmp0  p0i  un  certo  fuorufeito  di  Fenicia  andò  in  Cipri  ; il  quale  hauendo  rice- 
Muto  grandi jfimc  cortefie  da  colui, che  regnaua  allhora , non  gli  hebbe  grado  negra • 
tia  di  quefie  cofe;  ma  offendo  maligno  & ingrato  contra  il  Fj , che  gli  hauea  dato 
ricetto , & fattogli  tanti  benefici , <&  molto  attuto  anchora  a ufurparfi  le  cofe* al- 
trui , cacciò  il  fuo  benefattore  fuor  del  regno , & egli  fi  tenne  [ Imperio . Diffida n 
dofi  poi  delle  cofe  tanto  federatamente  da  lui  fitte, & perciò  uolendo  [tabi  lire  il  fuo 
flato  ,fece  la  città  barbara , & diede  tutta  l'ifola  in  forniti*  al  }{e  de'  Tcrfi.  Ora 
effendo  ttabilite  le  cofe  in  queflo  modo , nacque  Euagora  ; le  cui  diuinationi , ora- 
coli & ui filoni  apparfe in  fogno  alle  pirfone , per  lequali  par  ch'egli  di  gran  lunga  H 
auanjj  la  natura  de  gli  altri  huomini , uoglio  piu  lofio  la  fidare  ; non  già  perche  io 
non  dia  fede  a quefte  cofe , ma  per  far  manifeflo  a ogniuno , ch'io  fon  tanto  lonta- 
no a douer  fingere  alcuna  cofa  di  lui , ch’io  trapaffo  ancho  quelle  cofe , lequali  tti- 
mo  che  già  fnffero  note  ad  alcuni  pochi , non  a tutti  i cittadini . Ma  hauendo  io  a 
Fanciullezza  raS‘onar  di  > far°  principio  da  quelle  cofe,  che  fono  confeffate  da  ogniuno. 
d'Euagora.  Tercioche  effendo  egli  fanciullo  di  belliffima  prefenga , fu  molto  robufto&  tem- 
perato .iquali  fono  i piu  honorati  beni  di  quella  età.  Et  di  tutte  quefte  cofe  po  fi- 
fi  amo  addurre  teftimoni  di  temperanza , fio  è tutti  quei  cittadini , che  furono  am- 
macflrati  con  effolui  ; di  bcllezz*  > tutti  coloro  che  lo  uidero  ; & di  forza  , tutti 
quelli  abbattimenti  ,doue  egli  uinfe  i fuoi  pari,  quefte  cofe  finalmente  poiché 
Vintici.  egli  fu  fatto  buomo , aggiunfe  la  fortezze  * A*  fapietrga , & la  giu  flit  ia , ne  me- 
diocremente come  glialtri , ma  ciafiuna  di  quefte  cofe  hebbe  con  una  certa  bonora - 

ta  cuci- 
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Jl  ta  eccellenza . Terciocìi  egli  fu  tanto  eccellente  nelle  uirtù  dell' animo  cr  del  cor-'  Virtù  Jelhrn 
po  i che  quando  lo  uedeuano  coloro  cb'erano  allbora  pofìi  in  Imperio , fe  ne  Siupiua-  mo  e dcl  cor: 
no  » &■  baueuanogran  paura  del  lor  principato . Tercbe  effipenfauano , che  in  al-  p0* 
cun  modo  non  potcjje  ejjere , ebe  chi  era  dotato  di  tal' ingegno , uoleffe  far  aita  pri- 
uata.  reggendo  eglino  poii  fuoi  bonoratijjimi  cofiumi  ,gli  dauano  tanta  fede  , 

^be  penfauano , cl/ agni  uolta  eh' alcuno  bauejfe bauuto  ardimento  di  nolergli  offen- 
dere y che  Eùagora  gli  doueffe  aiutare . Et  baucndofi  co/i  Maria  & diuerfa  opinione 
del  fatto  fuo , non  però  ninna  di  quefle  co  fe  gl' ingannò  punto . Virciocbe  egli  non 
biffe  priuato , ne  commi  fe  alcuna  cofa  contra  di  loro  ; ma  Iddio  bebbe  tanta  proui-  > 

denga  di  lui , perche  egli  lyoncjlamenteprefe  la  dignità  reale , che  tutte  quelle  cofe  , 
ch'era  nece/fario  far/i  con  crudeltà , erano  fatte  da  un'altro  ; doue  Euagora  fu  ri- 

9 ferbato  a quelle , con  lequali  fanta  &giufiamente  poteua  ottenere  l'Imperio . Ter- 
cbe non  sò  chi , che  fi  trouaua  allbora  in  grande  Slato , tagliò  a peg^i  il  Kg  * tra- 
dimrnto & sfar  goffi  ambo  di  mettere  le  mani  ado/fo  a Euagora  ( perciocb'egli  pen - 
faua  di  non  potere  in  alcun  modo  tenere  il  principato , degli  non  lo  leuaua  del  mon- 
do) ma  Euagora  fuggendo  il  pericolo , fi  rievueròa  Solo  città  della  Cilici  a . Et 
non  bebbe  quel  medefimo  animo  c' hanno  gli  altri , iquali  inciampano  in  cofi  fatte 
calamità . Tercioi  he  glial  tri , quando  fono  caduti  di  Stato , fogliono  hauer  l'ani-  ^r*™j***f 
mo  piu  humile  -,  ma  egli  poiché  fu  coftretto  fuggir  fuor  della  patria , Henne  iu  tan-  Euaeora. * 
tagrandegga  d'animo , cb' e/fendo  diangj  priuato , fi  pen  faua  di  non  hauer' a uiuerc 
fenga  Slato  ; ne  cercò  di  tornar  con  fuorufeiti  & fintili  forti  d' buomini , ne  ancho 
bolle  altrimenti  pregare  & lufingargli  buomini , che  noi  mentauano  ; ma  piglian - 

C do  quella  occafione , la  (piale  tutti  coloro  bi fogna  che  piglino , iquali  amano  lagiu- 
Sìitia  y ciò  è y quando  e'  fon  prouocati  di  far  uendetta  delle  ingiurie  loro , defiderò 
di  uincere , e ottener  l'Imperio , 0 offendo  uinto  morire . H attendo  egli  dunque , co- 
me dicono  molti , raunati  mfieme  d intorno  a cinquanta  buomini , s apparecchiò  di 
ritornar  con  t/Ji  nella  patfia  : onde  poliamo  conoscere  & l'ingegno  di  lui , e in  che 
credito  egli  era  appreffo  de  gli  altri. Ter  che  douendo.cgli  andare  con  fi  poche  perfone  gnì* 

a far  cofa  di  tanta  importanza , & effendogli  poflc  innangi  tutte  le  dijficiiltà  , le-  di  cinquanta 
quali  fogliono  e ffer e in  cofi  fatti  pericoli , non  però  fi  perde  punto  d’animo  ; ne  al-  ^uomini  fi  po 
cuno  di  coloro  ch'egli  bauea  confortatolo  piantò  in  tanto  frangente , ma  tutti  pii  "c  J'1  ,mPrda- 
mantennero  fede , come  fc  bauefjero  Jeguttatoun  qualche  Dio:  ma  egli  come  fe  ncua  patna^ 
hauefje  bauuto  migli  ore  efferato  ebe  inimici  ,0  ch'egli  preuedeffe  il  f tic  ceffo  della 

D battaglia , era  beni  (fimo  di/po/lo  d'animo  ; ilche  fi  può  conofcere  dalle  cofe , eh' e'  fe 
ce  poi.  Tercb'effcndoegli  [montato  nella  lfola,non  pentòdi  pigliare  altrimenti 
luogo  forte  j ne  di  porfi  in  fi  curo , ZT  Slare  a guardare , fc  qualche  cittadino  gli 
dona  aiuto  : ma  quella  medefima  notte  tofto  che  n bebbe  la  commodità  » rompendo 
la  porta  entrò  nella  città.,  & infieme  con  coloro  cb'erano  [eco,  corfc  al  paiaggo  rc*-  - 
le.  Et  perche  Slarò  io  a perder  tempo  a raccontar  diffiifamctite  i tumulti ydì  auucn - 
nero  a quel  tempo  y gli  /punenti  cb'interuennero  aglialtri  ,&  finalmente  C efforta- 
t ioni  ch'egli  fece  aÙe  perfone?  Ora  mentre  che  coloro  cb'erano  intorno  al  tiranno 
comò  att  cu  ano , & gli  a:t  ri  cittadini  temendo  il  principato  di  quello , & la  uirtu  di 
qucflo , Slattano  in  ripofo  ; combattendoeglt  folci  contra  molti , & con  pochi  contro 
tutti  i n imi  ci , non  prima  fi  fermò  , ch'egli  bebbe  prefo  ilpalaggo , <jr  ucndicatofi  ^ 
de  ninnici  bebbe  foccorfo  gliamici . Egli  ottenne  dunque  l’Imperio  della  città  ottiene  il  t** 
reflituì  glibonori  della  patria  al  fuo  lega  aggio . Et  neramente  io  Slimo,  quando  io  guo». 
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non  uolefi  diré  niente  altro , ma  qui  finire  il  mio  ragionamento , che  da  quelle  coft,  2 . 
eh' io  ho  dette , facilmente  fi  può  conofcere  & la  uirtù  d'Euagora,  e i fuoi  fatti  bo- 
norati.  Ma  io  non  fon  però  contento  di  quefio , angi  giudico , che  quefte  cofe  fa- 
ranno piu  manifefic  per  quelle  che  feguiranno  apprcjfo . Tcrciocb'ejfcndo  Siati  per 
[adietro  tanti  Fj,  & tanti  tiranni , non  però  niuno  ne  piu  bonoratamente , ne  pi » 
giuftamente  di  lui  hebbe  mai  quefio  bonore . Se  noi  dunque  uorremo  paragonarci 
fatti  dEuagora  con  alcun  di  loro , forfè  che'l  mio  ragionamento  non  farebbe gra- 
p 0ne(Ji  to  a gli  uditori,  ne  ci  ballerebbe  tempo  a dire . Ma  fc  eleggeremo  tutti  i piu  eccel- 
Eujgorj  con  lenti , & con  effoloro  paragoneremo  Euagora , il  noftro  ragionamento  farà  motto 
moiri huoroi.  brine , ne  meno  confeguiremo  il noflro  intento . Et  chi  fia  colui , che  non  preponga 
m eccellenti.  ,•  periColi  di  Euagora  a coloro , c'hanno  riceuuto  i regni  da'  lor  padri  f1  Tcrciocb'io 
/ non  penf  j , che  ci  fia  niuno  tanto  infingardo  & dapoco , che  piu  tofto  uoglia  pigliar  t 

[Imperio  da  fuoi  maggiori,  che  fintamente  com'egli  ottenendolo , lafciarlo  a'  fuoi 
figliuoli.  Et  neramente  di  tutti  coloro  , che  fono  ritornati  nella  patria,  quei  che 
fono  indotti  da'  Toeti,  paiono  celeberrimi  ; per cioch' eglino  non  folamcnteci  rac- 
contano l'honorato  ritorno  di  coloro  che  furono  innanzi  a noi , ma  in  un  certo  mo- 
do effigli  fingono  dinuouo  . 7fon pero  niuno  di  loro  finfie  alcuno, ilquale  con  fi 
grani  pericoli  ir  fiancuti  ritornale  nella  patria , ma  bene  finfero  affaifjìmi , iqua- 
li  per  fortuna,  cr  alcuni  per  inganni  craftutia  preferola  dignità  reale.  Ma  fra 
gli  altri  coloro  che  furono  poi,  ammirano  molto  Ciro  : percioch'egli  tolfe  [Imperio 
a’  Medi , ir  l'acquiflò  a'  Ter fit  : ma  nondimeno  coftui  con  l'effercito  de'  Terfì  ninfe  i 
Medi  ,laqualcofa  molti  Greci  ir  Barbari  anchora  haurebbono  potuto  fare . La 
doùe  Euagora  con  la  uirtù  del  corpo  ir  dell'animo  parue  che  facejfe  afiaifime  di  <? 
quelle  cofe , che  fi  fono  dette.  Dipoi  dalle fieditione  di  Ciro  non  ficonofce  tròppo 
bene , fi r egli  fi  fufje  potuto  mettere  a'  pericoli  di  Euagora  : ma  dalle  cofe , che  co- 
stui fece,  ogni  un  può  uedere , com'egli  facilmente  fimifiea  far  quelle  imprefe . 
Oltra  di  quefio  Euagora  ogni  coft  bene  & giallamente  fece , ma  Ciro  fi  portò  tal - 
bora,  ir  operò  conira  ragione  . Tercioche  coftui  amarrò  i fuoi  nimici,ir  Ciro 
fece  morire  la  madre . Se  alcuno  adunque  uorrà  confiderare  non  la  grandetta  de' 
fatti , ma  la  uirtù  dell'uno  & dell'altro , meritamente  darà  molto  maggior  lode  a 
Euagora.  Ora  fe  breuemente  & finga  temer  <T  alcuna  iauidia  ,s'hà  da  fauellare 
animofamente , non  fi  trouerà  niuno  huomo  mortale , ne  fiemideo , ne  finalmente  im 
mortale , ilquale  con  gran  bontà  habbia  piu  bonefìamentc  riceuuto  il  regno  ,o  con 
gloria  maggiore . Mite  quali  cofe  in  quefio  modo  alcuno  potrà  molto  credere Ji  però  B 
non  controllando  molto  a quelle  cofe , che  fi  dicono  ,fi  sformerà  di  cercare  in  che  mo- 
do l'uno  & l'altro  habbia  fignoreggiato . Tercioche  io  non  uorrei  parere  ( comun- 
que la  coft  fi  Stia  ) di  uolcr  dire  con  animo  pronto  cofe  grandi , ma  moffo  dalla  ue- 
ra/efiorcocì  della  cofa , coft  arditamente  fauellare  ditalfubiettoiperchesegli  fujfe  Slato 
de’ beai  h«-  eccellente  nelle  cofe  picciole , ragione  anchora  era  che  di  lui  fi  fuffe  bumilmente  fa - 
ueUato  : ma  bora  ogniun  confeffa , che  fra  tutti  i beni  Immani  & diurni , non  fi  può 
trouare  cofa  alcuna  maggiore , ne  piumarauigltofa , ne  finalmente  degna  di  mag- 
gior riuerenga , che’l  regno . Ora  colui , che  bonoratijfimament  e haurà  confcguito 
la  piu  honorata  cofa  che  fia  al  mondo , qual  farà  quel  rhetorico  , qual  poeta , o fi- 
nalmente qual' inuentore  d'or atione,  ilquale  degnamente,  & quanto  e' merita  poffa 
lodarlo  s*  Effondo  dunque  cofiui  tanto  illuftre , non  fi  trouerà  inferiore  nell’ altre  co- 
fe. Ma  prima  effendo  di  natura  ingegnofi fimo,  &bauendo  l'animo  accomoda- 
ti fimo 


mani. 
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Jf  tijjimo  a bene  operare , non  però  notte  mai  fare  cofa  alcuna  negligentemente , finza 
conjidcratione , ogiudicio  ; ma  cercando  & con  ogni  cura  configliando  confumaua 
di  motto  tempo  . Ver  dodi  egli  / lituana  ogni  uolta  ch’egli  haueJJ'e  bene  ordinato  l'a- 
nimo fno,  ch'egli , c'I-rcgno  J'uo  farebbe  ito  bene  , ne  polena  marauigliarfi  tanto  che 
baliaffc  di  coloro , iquali  per  cagion  deglialtri  hanno  cura  dell'animo , ma  nell'ani- 
mo poi  non  ioanno  cofa  a' cuna  di  buono . Fu  ancho  della  medefima  openione  circa  al 
conofcere  1 negotij , & le  cofe . Terche  ueggendo  egli  che  coloro  iquali  con  gran  di- 
ligenza fanno  ogni  cofa , non  fentono  dolore  alcuno  ,&  chela  uera  quiete  dell'ani- 
mo non  conftjlc  nell’ odo , ma  in  bene  operare  c ’r  fofferire  ; non  lafciò  coja  alcuna 
che  non  conofcefje  ; ma  con  tanta  diligenza  poffedeua  tutte  le  cofe , & di  tal  modo 
conofceua  ciafcun  cittadino , che  i trifli  non  gli  poteuano  far' alcun  tradimento , ne 

B 1 buoni glierano  afeoft  ; ma  tutti  ne  riportauanoi  debiti  premi.  Vuniua  dunque , 
& promana  i fuoi  cittadini , giudicando  non  fecondo  quello  ch'egli  medefimo  fape- 
ua  certo  . 7{e  però  pigliaua  egli  alcuno  errore  in  quelle  cofe , che  accadeuano  ogni 
giorno , bench'egli  fuffe  pollo  in  tal  maneggio  ; ma  tanto  bene  & giuflamente  go- 
uernana  la  fua  città , che  tutti  coloro  che  ci  capitanano , f limonano  molto  piu  fe- 
lici coloro  che  ubtdiuano  a coft  fatto  t{e , che  lui  per  tale  Imperio  . In  tutto  il  tem- 
po di  fua  uita  egli  non  fece  ingiuria  a ninno  : honorò  glihuomint  da  bene  : fempre 
effercitò  giallo  Imperio  uerfo  tutti  : giuflamente  punì  coloro  che  face  nano  male  : & 
bench'egli  non  haueffe  bifogno  di  conftglto  di  ninno , fi  conftgliaua  però  congliami- 
«i . Lafciauaft  uincere  in  molte  cofe  da'  fuoi  famigliati , ma  in  ogni  cofa  uinceua  i 
nimici  ; nc  con  lo  incrcfpar  la  fronte  & con  lo  fiate  fui  grane , ma  co  buoni  co(lu- 

C mi  s'acquijlaua  riuerenza  appreffo  alle  per  fono . Vfpnfaceua  cofa  alcuna  finga  ar- 
dine , & finga  modo , ma  quelle  cofe , che  egli  hauca  promejjo  a parole , ne  mante- 
vena  la  fede , non  altrimenti  che  s egli  fuffe  obligato  con  giuramento  .'Hon  ft  uan- 
taua  di  quelle  cofe , ch'egli  haueua  acqui  fiate  per  fortuna,  ma  di  quelle  ch'egli  s'ha- 
ueua  procacciate  col  fuo  ualore . Faceuaft  affezionati  gltamici  alcuni  con  benifi- 
ei  , & alcuni  altri  con  la  fua  magnanimità  . ìfon  era  tirribile , perch'egli  fuffe 
grane  & molefto  a molti , ma  perche  di  gran  lunga  uinceua  gl' ingegni  de  gli  altri . 
T^on  ubidiva , ma  ftgnoreggiaua  a piaceri , con  poche  fatiche  molto  odo  aqniflan- 
do  , ma  non  fuggendo  già  per  un  poco  d'ocio  le  fatiche  grandi . T^on  gli  mancò  pu- 
re una  minima  cofa  , laquale  conueniffe  a gli  ì\e , ma  d ogni  l{ epublica  eleffe  il  me- 
glio . Terciocbe,  egli  col  trattenere  lamoltitudine  fi  moflrò  popolare  ; col  giufla 

D mente gouernarc  la  l{epublica,ciuile;col proueder  bene  a'  pericoli, eccellente  nell'arte 
della  guerra  ; c!r  finalmente  regale , con  l'effere  perfetto  in  tutte  quefle  cofe . Ora 
da  quelle  cofe  ch'egli  fece , facilmente  ft  può  conofiere , eh' Euagora  fu  dotato  di 
quefle , & di  molte  altre  uirtuofe  maniere . Vtrcioche  hauendo  egli  trouato  la  cit- 
tà fua  fatta  barbara  per  ricetto  dell'imperio  de'  Fenici , che  non  era  fornita  i ar- 
ti ,ne  haueua  mercati , ne  poffedeua  porti , tutte  quefle  cofe  dirizzò , & altra  di 
queflo  allarghi  confini  dell'Imperio  :cinfi  la  città  di  mura  ; fabricò  Galee,  & ac- 
crebbe di  tal  modo  la  città  d'altri  apparali , ch’ella  non  era  avanzata  da  alcuna  al- 
tra città  della  Grecia . Et  finalmente  la  fece  tanto  pofjentc , che  molti , iquali  già 
l'haueuano  /prezzata  , n'bebbcro  poi  paura . Et  ucr amente  è imponibile  a uerun 
modo , che  alcuna  città  in  fi  Irene  (patio  di  tempo  accrefia  in  tanta  grandezza  t 
quando  non  è dotato  di  quei  medefimi  coflunù , che  fu  Euagora , colui  che  la  gover- 
na, come  poco  dianzi  raccontai . Io  temo  dunque  di  non  cjfcr  creduto , quajt  ch'io 
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voglia  dire  cofe  maggiori  affai , ch'egli  non  fece , ma  molto  piu , di  non  effer  tìnto  I 
da'  fuoi  honorati  fatti . Tercioche  chi  fa  colui , che  pofja  efirimen  a parole  coft 
fatto  ingegno , ilquale  non  folamcnte  fece  la  fua  città  chiari fimo,  ma  anchora  ri- 
duffe  tutta  quanta  li  fola  intorno  in  manfuet  udine  & modejlia?  "Perche  innanzi 
che  Euagora  otteneffe  la  Signoria  .erano  tanto  difiietati  & crudeli , che  giudica- 
vano ottimi  principi  coloro , iqnali  fi  portaiiano  crudeliffimamente  cantra  i Croci . 
Doue  bora  fi  fono  talmente  mutati , che  fanno  a gara  infra  di  loro,  a chi  può  parer 
piu  affettionato  uerfo  i Greci, & afjaifjimi  di  loto  piglian  le  figliuole  de’  noflri  bue- 
mini  per  mogli , per  poter  bauer  figliuoli  di  quelle . Terciocheffi  molto  piu  fi  ralle- 
grano delle  cofe , e de  gli  sìudi  de'  Greci , che  di  quelle  che  fono  appreffo  di  loro: 

& in  quelli  luoghi  molte  piu  perfine  affai  che  non  foleuano  prima  attendono  alla 
Mufica  ,&  all' altre  di fcipline  . Di  tutte  qucfle  cofe  ninno  dubita , eh' Euagora  ne  )F 
fu  cagione.  Ma  qn<  fio  neramente  è grand  ifiima  congiettura  de'  cc fiumi  & della 
fatuità  di  lui,  ch'afiaiffimi  Greci  huomini  honorati  & da  bene  abandonando  le  pro- 
prie patrie  per  habitare  con ejfolui, feti' andarono  a ilare  in  Cipri  ; Rimando  il  re- 
gno di  E nagora  non  filo  piu  commune  delle  fiepubliebe  loro , ma  anchora  molto  piu 
Rabile  & piu  giuflo  ; i quali  troppo  lungo  farebbe  a dirgli  tutti  a un  per  uno . Et 
fra  glialtri  Conone , ilquale  per  le  fne  molti  finte  iiirtù  governò  i Greci , chi  non  si 
che  quando  la  fua  città  fitrouòoppreffada  grandi  finte  feiagure  ,pofio  da  parte, 
tutti  glialtri  fi  n'andò  a trouarc  Euagora , giudicando  d' batter  appreffo  di  lui  fir- 
mi fimo  rifugio  della  fua  f alate , & clic  fio  Euagora  doueffe  prefiamente  dare  aiuto 
alla  fua  patria?  Et  benché  Conone  haueffe  già  fatto  bene  molte  cofe,  parve  peri 
ch'egli  haueffe  molto  maggior giudicio  in  qnefla , che  in  alcuna  altra . Tercioche  C 
per  la  fua  gita  in  Cipri  egli  fece , & hebbe  anchora  di  molto  bene . Et  prima  non 
battendo  mai  piu  ninno  di  loro  pratticato  l'un  con  l'altro  .molto  pin  t'bonor  arano 
& Rimarono,  che  fi  prima  f afferò  Rati  famigli  ari  : ut fiero  poi  di  continuo  tnftcme 
in  grandi  ffima  concor  dia,  & furono  d'un  mede  fimo  parere  circuii  governo  della 
città  noflra . Ter  che  ueggcndola  effi  fitto  l'Imperio  de'  Lacedemoni,  dr  travagliata 
da  di  iter  fi  mutai  ioni , l haueuano  molto  per  male,&  ci  afe  uno  in  ciò  fece  bonorata- 
mente  il  debito  fuo  . Tercioche  all' uno  d'efì  era  patria  per  natura , & qutfi' altro 
per  dtcreto  ne  fu  fatto  cittadino  per  rifiato  de' molti-tà1  grandi  benifici,che  le  ha- 
ueua  fatti . Tcnfando  eglino  dunque , in  che  modo  potè fiero  liberargli  Xtheniefi  da 
tante  calamità , i Lacedemoni  prefiamente  glie  ne  diedero  occafione . Terch'e fendo 
eglino  Signori  de'  Greci  per  terra  & per  mare , vennero  in  tanto  de  fidato  di  figno-  B 
reggiare , che  afiirauano  all’Imperio  di  tutta  l'xfia . Tigliando  eglino  dunque  l’oc 
cafione , ch'era  data  loro , perche  i capitani  del  I{e  non  fapeuano  rifoluerfi , come 
s haueuano  a governare  nell'imprefa,gli  auuertirono,che  non  combatteffiro  per  ter- 
ra, ma  faceffiro giornata  per  mare  co'  Lacedemoni . Terciocb'effi  penfauano , che 
f egli  haiiefiero  vinti  per  terra , filo  quelle  cofe , lequali  effi  haueuano  in  terra  fer- 
ma , farebbono  Rate  bene:  ma  fi  fuffero  Rati  uincitori  in  battaglia  nauale , tut- 
ta la  Grecia  farebbe  Rata  partecipe  di  quella  uittoriadaqualcofa  veramente  millen- 
ne . Et  però  hauendo  i capitani  del  fre  ubidito  loro , & raunato  infieme  una  gran- 
de armata,!  Lacedemoni  furono  vinti,  & ptrderono  l'Imperio  ; & i Greci  furo- 
no liberati . Et  gli Xthenic fi  racquifterono  alcuna  parte  dell'antica  gloria,  & 
furono  fatti  capi  de’  confederati.  Tutte  quefle  cojfe  furono  fatte  .ejfendo  Ca- 
pitano Conone  , & dando  aiuto  anchora>  Euagora  per  fi  Rejfo  , & affai fime 
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Jl  forze  arrecando  , & per  quefta  cagione  noi  gli  facemmo  grandijfimo  hono-  Conone  «»• 
re . Terciocbe  noi  dirizzammo  le  f ìatue  loro  apprejfo  il  fimulacro  di  Cioue  iian0  dl  *"e 
conferuatore  , acciocbe  fuffe  memoria  de'  benefici  grand ijfimi  dell  uno , & l’al-  1“,Prel** 
tro  t&dell'.amicitia  fcambieuole  fra  noi.  Mail  ì{e  de'  Ver  fi  non  bebbe  quel- 
la medefima  difpofìtione  d'animo  inuerfo  di  loro , anzi  quanto  eglino  fecero  cofe 
bonoratc  & maggiori , tanto  piu  n'hebbe  paura . Di  Conone  ragioneremo  al- 
troue  . Ora  che'l  bautffe  quefio  animo  uerfo  Euagora , egli  uolle  ancho  che  al- 
tri il  fapcffe . Verciocheparue , ch'egli  ufajfe  molto  maggior  diligenza  in  quella 
guerra , che  fece  in  Cipri , che  in  tutte  l altre.  "Per eh' egli  riputaua  Euagora 
per  maggiore  & piu  pojfcnte  auuerfario , che  Ciro , quando  egli  contendeua  ficco 
del  regno  . Vero  udendo  egli  l'apparecchio  di  lui , lo  Iprcggò  di  tal  modo , che  per 
B fua  negligenza  poco  mancò, che  Ciro  non gli  occupaffe  il  palazzo  reale.  Ma  del 
Malore  di  coftui  bebbe  tanta  paura , ch’egli  gli  moffe  guerra , fra  i bonifici  che  ejfo 
Euagora  ogni  dì  gli  fkceua  ; ingiuftamente  certo  portandoli , ma  però  affai  bene 
prouedendo  a’ cafi  fuoi . Terciocbe  egli  fapeua,  che  molti  Greci  <y  Barbari  di  baf- 
fo flato , & quaft  di  niun  momento  Jfejfe  uolte  haueuano  acqui  flati  grandijfimi  & 

imperi/.  Et  egli  conofceua  benifpmo  la  grandezza  d Euagora,  e in  quanto  nome  „er 
& gloria  a poco  a poco  egli  era  crefciuto . Tir  che  uedcua  com’egli  haucua  in - to  gradisti  - 
uinctbil  natura,  & conofceua  anchorachela  fortuna  molto  lo  fhuoriua.  Senza  mo  imperio. 
adirarft  dunque  per  quelle  cofe , ch^s’eran  fatte , ma  temendo  di  quel  che  haucua 
a uenire , non  /blamente  flaua in pthfter odi  Cipri , ma  di  cofe  maggiori  anebora  , 

(Sr  perciò  gli  mojje  guerra.  Et  andò  fopra  di  lui  con  tanto  apparecchio , che  in 
C quella  efpeditione  confumò  piu  di  cinquanta  mila  talenti . nondimeno  Euagora  an- 
ebor  chef uff, e inferiore  di  genti  & di  forge,  opponendo  la  fua  prudenza  a cofi  gran- 
di apparecchi , in  quefta  imprefa  fi  moftrò  piu  marauigliofo  , che  in  quelle  cofi 
che  fi  fon  già  dette . Terciocbe  mentre  egli  poteua  uiuere  in  pace  ,fu  contento 
della  fua  città.  Ma  poi  che  fu  costretto  a guerreggiare , neramente  fi  moftrò  tale, 

& cofi  fatto  aiuto  bebbe  da  Trotagora  fuo  figliuolo , che  poco  mancò  ch'egli  non 
fi  fàceffe  Signor  di  tutta  l’I fola  di  Cipri . Saccheggiò  la  Fenicia  iprefe  per  forga  ProtJ8ori* 
Tiro  ; & fece  ribellare  la  Cilicia  dal  l{e  fuo  . ^ imaggò  anchora  tanti  de' fuoi  ni-- 
mici , che  molti  Ter  fi  piangendo  le  calamità  loro  , fi  ricordauano  delle  uirtù  di  lui . 

Et  cofi  finalmente  gli  fatiò  con  la  guerra , che  dotte  diangi  i Rj  non  fioleuano  ricon-  f j 

ciliarfi  con  coloro  che  Cerano  ribellati  dalòro,fe  prima  non  erano  Signori  d'ejfi, 
t>  finga  ojfiruare  altrimenti  quefta  legge  & quefta  u funga,  accettando  uolentier  la 

pace , non  mutarono  nulla  dell'Imperio  di  Euagora . Et  il  fte  in  termine  ditrean-  L’imperio  ;n 
ni  tolfe  l Imperio  a'  Lacedemoni/ , iquali  haueuano  in  quel  tempo  grandi fjima  glo-  tre  anni  tolto 
ria&  forge  :& guerreggiando  dieci  anni  continui  con  Euagora,  lo  lafciò  Signore  »'  Lacedetno» 
di  quelle  medefime  cofi , ch'egli  haueua  innanzi  che  fi  mouejfie  la  guerra . Ma  quel-  w* 
lo  che  par  marauigliofo  fopra  tutte  Coltre  cofe , una  città , che  Euagora  quando  re- 
gnano l'altro  bauea  prefa  con  cinquanta  buomini,  un  gran  capitano,  che  haueua  tan 
te  forge  & tanti  efferciti  non  la  potè  pigliare.  Come  potrà  dunque  alcuno  piu  chia 
rumente  moftrare  la  fortezza,  la  prudenga,&  finalmente  tutta  la  uirtù  d' Euagora , 
che  con  quefti  honorati  fuoi  fatti  & pericoli  i Terciocbe  non  folamente  pare,  ch'e- 
gli habhia  ninto  Coltre  guerre,  ma  quello'  anchora  che  tutti  gli  altri  heroi  fecero, 

& è celebrato  appreffb  tutte  le  nationi . Terch' èglino  con  tutta  la  Grecia  prefero 
Troia  fola , & quefti  non  hauendo  piu  che  una  città , fece  guerra  con  tutta  Cuffia, 
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Se  dunque  tanti  feritimi  d'hiflorie  bauejfero  uoluto  lodar  Itti,  quanti  furono  quelli  £ 
Antepone  che  lodarono  coloro,  egli  molto  maggior  gloria  ne  riporterebbe  di  loro . Tercioche 
fu  Greci* tat  B0'  uo&'amo  Inficiar  le  fiutole , ir  confiderarc  la  nerica, chi  trotteremo  noi  fra  co- 

loro che  furono  a quel  tempo,chabbia  mai  fiuto  cofe  tali  <*  che  fi  fra  trouato  in  tanti 
frangenti, & in  cofi  uarie  mutai  ioni  di  cofe  t che  dhuomo  priuato  fi  fia  fiuto  tirare. 
no,&  habbia  ridotta  la  fua  famiglia, laquale  tutta  era  fiata  cacciata  fuor  della 
publica,a  conueneuoli  honori-,  & fitto  i fuoi  cittadini  di  Barbari,Crccifii  effemina - 
tiJbeUicofi,&  finalmente  di  dishonorati,gloriofi  ir  illuRriì  Et  bauendo  egli  rice- 
ttato cofi  gran  paefe,di  divietato  ir  crudele,  lo  fece  manfueto  ir  bumano . Oltra  di 
ciò  , tanto honoratamente fi  uendicò  della  inimiiitia  del  I[e,che  fempre  fi  ragionerà 
della  guerra,  che  fi  fece  in  Cipri . Et  quando  effogli  fu  amico , fi  gli  moflrò  tanto 
piu  utile  de  glialtri,cbe  per  openione  d' ogni  uno  nella  battaglia  nauale , che  fi  fece  a * 
Cnido , gli  fu  di  grandi  fiimo  aiuto.  Laquale  fornita, egli  fu  fiuto  Signor  di  tutta 
l'jtfiia.  Onde  i Lacedemoni , iquali  prima  uoltuano  minare l’^ifia furano  céfìrct- 
tiaeffer  in  pericolo  di  perder  lo  flato  loro.  E i Greci  in  cambio  di  feruitù  [hebbera 
la  libertà . Et  gli  Utbeniefi  uennero  tanto  grandi,  che  coloro  che  prima  gli  figno- 
reggiauano  ,fi  gli  fecero  fuggetti . Onde  fe  alcuno  mi  domandale  ; qual  mi  pare 
Qual  fii  la  la  maggior  delle  cofe , che  Euagora  fei  e,  o le  prouifioni  & gli  apparati  contar  a i La~ 
maggior  co-  cedemoni , per  lequali  quelle  cofe  che  habbiamo  dette , fi  fecero,  o l'ultima  guerra, a 
£àazera.Ceffe  lactìu‘fia  del  regno,  o tutta  la  difpofìtione  delle  cofe , certo  mi  trotterei  in  grandi fli- 
• mo  dubbio  iperche  douunquc  io  riuolgo  gliocchi  della  mente , tutto  mi  pare  grandi fi- 
fimo  , ir  degno  di  molta  marauiglia . Se  alcuni  degli  antichi  dunque  furono  ivrmor 
tali  per  la  uirtù  loro  , giudico  che  coflui  fopra  tutto  fi  a degno  di  tanto  honore  fheen  G 
do  congiettura  ch’egli  fi.ee  una  uita  molto  piu  fortunatadi  loro , &■  piu  cara  a gli 
Dei . Tercioche  noi  troueremo  y ch'affai  fimi  beroi  fono  caduti  in  grandifiime  feia- 
gure . Ma  Euagora  mfin  da  principio  non  folamente  fu  molto  marauigliofo,ma  bea 
tilfimo  anchora  . Terche  qual  grado  di  felicità  mancò  a colui , iiqualc  nacque  di  tai< 
maggiori , quali  non  hebbe  niuno,fe  non  chi  fu  ingenerato  della  medefima  flirpe  i 
lAuangìt  poi  di  tanto glialtri  nelle  uirtù  del  corpo  ir  dell'animo , che  non  folamentt 
fu  giudicato  degno  dello  Imperio  di  Salamina , ma  di  tutta  l\Afìa  anchora ; Hauen 
Deire  nktù  io  Poi  bonorati  [[imamente  acquiflato-la  dignità  reale, in  effafinì  la  fua  uita.  Et  co*- 
dell'animo,  tue  ch'egli  fuffe  bnomo  mortale,  lafciò  dife  memoria  immortale.  Tercioch'egh  uif- 
fe  tanto  tempo, che  proubla  uecchiegja,ir  non  partecipò  delle  infermità , che  quella 
età  fuole  arrecare . Oltra  di  ciò  ne  ancho  quel  che  è cofa  rari  filma  ir  difficili  filma  H 
, , gli  mancò,  cioè  Fhauere  di  molti  gir  buoni  figliuoli  : & quel  eh’ è molto  piu,  non  la- 

, . feiòniun  di  loro  in  baffo  flato , ma  queflo  Imperadore  definiti, quegli  altri  I{e,  ir 

quell’ altre  Fucine . Se  alcun  Toeta  dunque  uorrà  moltolodare  chi  chcfia,&  chia- 
marlo  non huomo  mortale, ma  Dio  framortali,o  fra  demoni, tutte  quelle  cofemeri- 
t amente  fi  poffòno  dire  dell'ingegno  di  lui . lo  Rimo  d'hauer  Inficiato  di  molte  cofe > 
lequali  fi  farebbono  potute  dire  di  Euagora . "Per  ciocie  a me  mancano  le  forge  del- 
b'oratienc  e dell  ingegno , con  lequali  molto  dirigentemente  & fludh fornente  con - 
ueniua  trattar  quefle  lodi  ; ma  nondimeno  al  prefrnte  l ho  io  lodato , quanto  compor 
ternano  lamie  forge . Ma  io,ò  Jljcocle, giudico  bene , che  le  imagìni  de'  corpi  frano- 
Auerti  beili!1  halle  memorie, ma  molto  piu  degne  affai  mi  paiono  quelle, lequali  errimene  i fatti  ir 
fi  ’M  rompa,  fe  „/>/«  dell’animo  ; lequali  folamente  fi  poffono  uedere  ncll'orationi,  che  fono  com- 
pafte  con.  arte ..  Tercioche  mi  pare  che  quelle  uirtù  fi  poffano  riferire  in  tal  modo, pth 
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j£  ma  perch'io  veggo  che  glihnomini  honorati  e da  bene , non  tanto  fa  vantano  della  heU 
lejja  del  corpo, quanto  delle  uirtuofe  anioni  & della  memoria  loro . Dipoi, per- 
ite le  ftatue  fol  lmente  fi  trovano  apprefjo  di  coloro,  che  l’hanno  fatto  fare  ;doue 
té  or at ioni  fi  pojfono  divulgare  per  tutta  la  Grecia , & per  le  favole  de  Filofofi , da 
i quali  è molto  meglio  efier  amato  & approvato , che  da  tutti glialtri . Oltra  di 
ciò , ni  uno  con  pitture  & fcolturepuò  facilmente  ajfomigliare  la  natura  del  corpo  ; 
dovei  coflumi  ^r  le  qualità  dell’animo  (fa  noi  non  uogliamo  ejferc  piu  tofìó  negli- 
genti che  curiofi  ) agevolmente  poffiamo  rajfemplare  con  le  faritture . Et  perciò 
principalmente  mi  fon  meffo  a fariuere  qucfta  or atione , riputando  ch'ella  doueffe 
feruire  a te  ,e  a'  tuoi  figliuoli  ,e  aglialtri,  che  fon  nati  da  Euagora , per  una  bone-  Bdlìsfimo 
fai  fama  eshortatione , quando  alcuno  ui  metteffe  innanzi  a vedere  imitare  le  uir - modo  dl 

tu  di  lui,  raunandole  infume,  & con  parole  adornandole . 'Percioche  quando  noi  uo 
gli  amo  confortare  alcuno  alla  Filofofia,  ufìamo  di  lodargli  altri , acci  oche  per  emù- 
lattone  di  coloro  che  lodiamo , altri  fi  venga  a innamorare  de’  mede  fami  f ludi  : ma 
io  ufando  efjempi  non  iftranierf , ma  domeflici , eshorto  te, e i tuoi , che  tu  ponga  ben 
cura , & che  tu  ti  sforai  operando, & ragionando  di  mostrarti  uer amente  per  Gre 

co  . Jfe  uoghoperò , che  tu  creda , ch’io  ti  riprenda  di  negligenza , perche  io  t'au - 
uer  ti  fra  fa  cffo  delle  mede  fame  co  fa  : percioche  sò  bene  io,&  fanno  glialtri  ancho- 
ra , che  tu  foto  & primo  fra  coloro  che  uiuono  nell’Imperio,  nelle  ricchezze , & ne 
gli  agi , con  grande  ttudio  dai  opera  alla  Filofofia  ; & che  tu  fai  ancbora  por - v 

tarti  inuidia  da  molti  Fj  di  cotefla  tua  eruditione  ; iquali  dilettandoli  de’  me - 
defami  sludi,  fono  alcuna  uolta  per  Inficiargli  ,doue  bora  tanto  ne  fono  inuaghiti  * 
q Ma  nondimeno  come  ch'io  fiappia  quefio , tuttavia  faccio  & farò  quel  che  foglio- 
no  fare  gli  filettatori  ne'  giuochi  della  lotta , & del  corfo  , percioche  effi  non  fanno 
animo  a quei  corridori, che  rimangono  adietro, ma  a coloro  che  fono  per  dover 
vincere . £'  bene  ufficio  mio  ,&  de  glialtri  amici  dire , & fariuere  co  fa  tali,  colf 
ìe'quali  ti  rifugiiamo  a faguitare  quello , doue  tu  già  tanto  gagliardamente  ,&  di 
boniffima  voglia  feiuolto.  Sarà  poi  debito  tuo  non  mancare  mai, ma  fi  cornetti 
fai  hora,cofi  per tduuenire hauer  cura , & di  tal  modo  effercitar  l'animo  tuo, 
acciochetu  non  fta  riputato  indegno  del  padre,  & de'  tuoi  maggiori  ; la  cui  pru- 
denza è da  e [fere  honorata  da  ogniuno  ,&  dauoi  maffimamente , iquali  fa  et  e po- 
lli in  Imperio . Bifogna  dunque , che  tu  non  ti  contenti  di  vederti  migliore  di 
coloro  che  ci  uiuono  ; ma  che  tu  habbia  per  male , & fra  te  medefìmo  ti  fide* 
jrf  gni  ,ch'effendo  tu  dotato  di  tal ingegno,  & anticamente  difaefo  da  Giove,  & 
bora  nato  da  fi  ualorofo  padre, tu  non  fia  ancbora  di  gran  lunga- & maggio- 
re, & migliore  de  gli  altri,  & di  coloro,  che  fono  teco  in  eguathonore.  Et  tu  Quanto  im- 
fteffo  potrai  fare  fi,  che  tu  riufairai  quale  io  ho  detto . Tercioche  fa  tu  attcn * poni  loftu- 
derai  allo  fludio  della  Filofofia  ,&  sforzerai  di  avanzare  , come  bai  fatto  fin*  dio  della  filo 
bora,  tale  veramente  & toflo  diuerr ai , quale  bifogna  che  tu  fia.  * 
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SOMMARIO  DELLA  VITA 

DI  POMPONIO  ATTICO. 


V 1 1 padre  di  Pomponio  huomo  molto  honorato  Cr  ricco  fe- 
condo quei  tempi , cr  molto  fi  dilettaua  di  lettere  , &•  per- 
ciò fece  ammaefirare  il  figliuolo  in  tutte  le  dottrine  , che 
l'età  fanciullefc.t  può  apprendere  . Morì  il  padre  di  Pompo- 
nio molto  per  tempo  , talih' effondo  egli  giouanetto  , fu  im 
gran  pencolo  della  lira  , poi  che  fu  am.icjt.ato  P.  Sulpitiotri 
iun  della  plebe , ch’era  fuo  parente.  Morto  che  fu  Sulpttn , Q 
Cr  offendo  la  atta  di  Poma  in  gran  tumulto  per  le  parti  dì 
duna , cr  di  siila , Pomponio  fuggendo  le  feditimi  e l ru- 
mori , fe  ne  andò  in^cthene;  cr  tjuiui  dimorato  gran  tempo,  ultra  che  fi  fece  gra- 
tifiimo  con  le  fue  cortefi  maniere  a tutti  i cittadini , auancji  tanto  nelle  fcientie , o* 
nelle  lettere , che  n’acauifiò  il  cognome  d’^ctttcj . //ebbe  tanta  deftree/jt , cr  buon 
modo  nel  farfi  uoler  bene , pratncando  con  le  perfine  , che  parimente  fu  amato  da 
Bruto , cr  da  M.  dintorno  ; Cr  quando  la  rabbia  della  profnttione  perfrguttaua  gli 
altri , effe  non  filamento  fu  fatuo  cr  ficuro  , ma  campo  la  uita  anchora  a qualche 
fuo  amico . Non  diffe  mai  bugia , ne  potè  comportare  ch’altri  la  diceffe  . Et  la  fu 4 
amorcuoleejtd  non  fu  fentjt  feuenta , ne  la  granirà  finca  piaceuelef<A  • talché  era  mol- 
to difficile  a conofcere , figli  amici  fuoi  piu  l’amauano»o  lo  temeuano.  riffe  inque-  g 
fiahrtuofi  CT  lodata  luta  fino  all’età  di  fiffantafette  anni , cr  tanto  fino  , thè  per 
tfiatio  di  trenta  anni  non  feppemai  che  fife  medicina.  Ammalo  poi  d’una  infermi- 
tà , che  da  principio  parue  leggiera  ; ma  poi  ch’effo  fu  fiato  infirmo  ben  tre  mefi  ,fi  n- 
Jolfe  di  non  loler  piu  liuere  . Et  cofi  fiato  tre  jh  fin*A  finto  mangiare,  in  Inmt- 
tempo  finì  il  male  ,0"  la  lua. 
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LA  VITA  DI 

POMPONIO  ATTICO. 


0 hponio  dittico  ingenerato  dalla  ultima  origine  del- 
la ftirpe  fiumana,  ottenne  la  dignità  equeftre perpetua- 
mente  battuta  da  fuoi  maggiori . Il  padre  fuo  fu  diligen- 
te , amoreuole , & come  comportauano  allbora  quei  tempi , 
afjai  ricco , & { opra  tutto  molto  ftudiofo  delle  lettere.  Co- 
lini fi  come  egli  amaua  le  lettere  ,cofi  fece  atmnaefirareil 
figliuolo  in  tutte  le  dottrine , delle  quali  l'età  fanciuUefia  è 
capace.  Hauea  quefto  fanciullo  oltra  lo' ngegno  molto  at- 
to a imparare , bella  munii  ra  di  uifo  & di  note , talché  non 
filo  prettamente  apprendeua  ciò  che glicra  infegnato , ma  eccellentemente  anchora 
loproferiua.  Ter  laqual  co  fa , la  fua  fimciullegp^a  nobile  riluceua  molto  fra  fuoi 
pari  ,&  tanto , che  i fuoi  generofi condijicpoli  glie  ne  haueuano  afiio , & non po- 
teuano  comportare  con  buono  animo . Gl  infiammano  dunque  tutti  col  fuo  fludio , 
tra  iqualt  furono  L.  Torquato  figliuol  di  Gaio  Mario,  & M.  Cicerone , tquali 
con  la  fua  dolce  prattica  sobligò  di  tal  modo , ch'eli » di  continuo  non  htbbero 
ò ni  un'altra  perfino  piu  cara  di  lui.  Suo  padre  morì  molto  p r tempo.  Et  cfjcndo 
et  li  giouanetto,per  lo  parentado , ch'egli  haueua  con  V.  Sulpitio,  ilqualcfu  ama £■ 
iato  tribuno  della  plebe,  non  fu  fìcuro  affatto  di  quel  pericolo.  Terriocbe  gui- 
tta foreUa  cugina  di  Tomponio  , era  maritata  a M.  Seruio  fratello  di  Sulpitio. 
Efflndo  dunque  flato  amarrato  Sulpitio , poich'egli  uide  la  fitta  efjer  tutta  futto- 
fopra  per  lo  tumulto  di  Cinna  , & di  non  batter  commodi tà  di  uiuere  con  riputato- 
ne fecondo  il  grado  fuo, ch'egli  non  offendere  luna  parte  o l'altra,  perche  gli 
animi  de'  cittadini  erano  diuifi , alcuni  de'  quali  fnuoriuano  la  parte  di  Siila, & al- 
cuni altri  la  parte  di  Cinna  ; parendogli  d'hauer  tempo  accommodato  di  attendi  re  a' 
fuoi  (ludi , fe  n'andò  in  - 4 1 bene . Ì{e  perciò  punto  meno  aiutò  con  le  fkcultà  Jue 
Mario  giouanetto , ilquale  era  fiato  dichiarato  nimico , & fuggendo  egli  lo  fou- 
ttenne  di  denari.  Et  ac  toc  he  quella  peregrinatone  non  faci fé  qualche  danno  al- 
le fue  fiftange,  condujfe  quiui  gran  parte  delle  fuc  ricchezze . Quiui  nife  in 
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Beneficio  da  modo , ch'egli  fu  cari  [fimo  moltamente  a tutti  gli  Athcniefi . Ter  che  (Atra  la  £ 
Attico  fatto  gratia  ch'ira  in  lui, anchor  ch'egli  fuffe  giouanetto  yfpejfe  uoltc  con  le ricchezze 
agli  Athcnic  fouenne  il publtco  loro  bifogno . Tcrcioch' ejfendo  necejfario  far' ufura  inpubli- 
co  , & non  battendo  eglino  la  gmjla  conditione  d'ejfa , egli  Jempre  ui  s interpone  ,& 
di  modo  eh' egli  non  prefe  ufura  da  loro , ne  comportò  che  fvfjèr  debitori  piu  lungo 
tempo  di  quel  che  s era  detto . Et  l'uno  & l'altro  era  molto  util  loroi  pi  rcioche  com 
piacendogliy  non  lafciaua  invecchiar  i debiti  loro  , ne  ancho  crefcirc  col  multiplicar 
1 ufura.  accrebbe  questa  amoreuole^ja.  anchora  con  un  altra  liberalità:  percioc- 
ché a tutti  donò  grano  ytanto  che  ciajcuno  hebbe  fette  maggia  di  grano  ,laqual  mi 
fura  fi  chiama  in  Mthene  medinno  . J Quivi  fi  portaua  egli  in  modo  yche  a g[ infimi 
p arcua  communc , & co'  grandi  eguale  . La  onde  auuenne  , che  in  pubi ico gli  fecero 
tutti  quegli  honori , eh' cran  pofiihili  a fàrfi , & fi  sformarono  di  volerlo  far  loro  & 
cittadino  ; ilqual  bcnijicio  egli  non  volle  accettare  ; laqual  cofa  alcuni  interpretano 
m que fio  modo  y eh  egli  non  uolcjj'c  perder  la  citta  l{cmana , per  far  fi  d' un'altra. 
co  con  uolle  Mentre  ch'egli  ui  flette , noli  volle  mai , che  gli  fufje  pollo  fatua  alcuna,  ma  come 
MdmVnza  C,t  fu  afj ente, non  glie  lo  potè  vietare.  Tofero  dunque  alcune  fiatata  lui  e a Figi  dia 
d Atbcne.  *n  luoghi  fantiljimi  : percioche  l'haueuano per  maefiro  & auttore  in  tutto l maneg - 
Statue  porte  gio  della  Ifepublica . Il  primo  dono  della  fortuna , ch'egli  hebbe , fu  ch'egli  nacque 
ad  Attico.  jn  quella  città , nella  quale  era  la  refidenga  dell  Impi  rio  di  tutto' l mondo , talché  la 
medi  finna  gli  era  & patria  , & cafa  . Et  queflo  fu  tefiimonio  della  fua  prudenza , 

A rtico  fauci  c^eJJcn^°ft  ri^otto  a tiare  m quella  città,  laquale  auangaua  tutte  l altre  d antichi - 
l.ma C beuisfi*  **  > d'humanità  y e di  dottrina , ui  fu  tra  tutti  glialtri  carifiimo.  J Quivi  offendo  ve- 
rno Greco,  nuto  Siila  partendofi  d'^ifia , mentre  che  ui  flette,  hebbe  fempre  feco  Tomponio,inua  G 
ghito  della  Immanità  & dottrina  di  questo  giouanetto  ; percioch'egli  favellava  cofi 
ben  Greco, eh' egli  pareua  nato  in  Mthenc . Et  tanta  era  in  lui  la  foauità  del  parlar. 
Latino, che  fi  conofceua,  ch'egli  haucua  una  certa  naturale, & non  mendicata  leggia- 
dria . Tronuntiaua  anchora  fi  bene  i poemi  & Greci  <jr  Latini,  che  non  ui  fi  farebbe 
potuto  aggiunger  nulla.  Et  perciò  Siila  non  louoleua  mai  lafciare,angi  baierebbe  vo- 
luto menarlo  con  ejfolui-jlquale  tentando  di  uolcruclo  pcrfuadcre,Tomponio  gli  dif- 
ft;non  mi  uoler  di  gratia  menar  contra  coloro,  co  iquah  per  non  voler  pigliar  l'armi 
contra  di  te  abandonai  ÌIta!ia;perche  Siila  hauédo  molto  lodato  l' Immanità  fina,  par 
tendo  fi  gli  lafciò  tutti  i doni  ch'egli  haucua  rie  muti  inMthene  Quivi  ejfendo  egli  di 
Attico  fatti  a morato  molti  anni , dove  attefe  tanto  alla  cura  delle  cofe  famigliati , quanto  a punto 
dmeriì.  conviene  a diligente  padre  di  fami  gli  a, tutto  ilrefio  del  tempo  [pendeva  o nelle  lette-  H 

rc,o  n fernigio  della  1\epub.d'^£thene,fece  nondimeno  ancho  agliamici  dimoiti  be- 
nifici,& favori. Tcrcioch' egli  andò  a gli  fquittini  loro , & s altra  cofa  anchor  fi  fece 
di  maggior  importanza, fempre  u intervenne.  Si  com'egli  mofirò  fingolarfcde  a Cice 
tornò*!»  Ro  *n  tutt* 1 f 401  pericoli, alqualc  quando  e ' fuggiua  dalla  patria  donò  dngcnto  cin 

ma.°  2 quanta  mila  feflcrtij.  Quando  le  cofe  di  !{oma  poi  furono  accommodate,egli  tornò  ad 
babi  tarai, effondo,  come  io  credo.  Confoli  L.  Cotta,  & L.  Torquato  : ilqual  giorno 
dolfe  talmente  a tutta  la  città  d' jlthene ,cbe  con  le  lagrime  mofirò  il  dolor  del  defi- 
Quinto  Ceci  derio , ch'ella haueuaafopportardi lui.  Era fuo  zio  QXccilio  caualier  Romano  fa 
lio  xio  d Atti  migliare  di  L.  LucuUo , huomo  molto  ricco  , e di  natura  faticuolt  e slrana  ; ma  egli 
comportò  di  tal  modo  la  fìranegfa  del  zjo  » che  doue  ninno  non  poteva  regger  con 
lui , effofenga  o fenderlo  mai  in  cofa  alcuna  , fe  lo  mantenne  amico  ,fno  aÙ  efirrma 
vecchiezza  : & ciò  facendo , traffe  frutto  della  fua  amorevolezza . Terciocbe  Ce- 
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ji  cilio  morendo , l'adottò  nel  teflamento , & lo  fece  fuo  berede  per  la  tèrga  parte}  Sorelli  di  A»- 
della  quale  ber  edita  egli  ne  traffie  da  cento  mila  feficrtij . Era  maritata  la  forella  ^,c° 
d'attico  a Q^Tullio  Cicerone  ,& queflo  parentado  l'hauea  maneggiato  Al.  Cice-  ‘ccro 

rone , colquale  egli  bauea  hauuto  firettijjima  amicitia , fin  quando  effi  imparauano  Nell*  amicitia 
lettere , ér  molto  piu  famigliarmente  anebora  ibe  con  Quinto  ; talché  fi  può  giu-  «al  molto  pia 
dicare , che  nell’ amicitia  molto  piu  uale  la  fomiglianga  de  coflumi , che  l parenta- 
do  . Haueua  anebora  grandi  filma  dotnefliche^a  con  Hortcnfio,  ilquale  in  quei  che'l  parenti- 

tempi  teneua  il  principato  della  eloqucngafalcbe  non  fi  poteua  conofiere  cbi  piu  lo  do. 
umana , 0 Cicerone , 0 Hortenfito  : & quello  ch'era  cofia  dijfialijjima , faceua  in  mo-  Amieiria  di  ; 

10  , che  fra  coloro  iquali  baueuano  tanto  defiderio  & concorrenza  di  lode , non  ui  Hortenfio. 
cadcua  inuidia  alcuna , ungi  piu  toflo  ciò  era  unione  di  tali  buoniini.  "biella  l\e- 

B publica  fi  portò  di  modo , che  fempre  era  ,&  era  Slimato  della  miglior  parte;  ne 
però  s'arrifcbiaua  nell' onde  de  franagli  ciuili , parendogli  che  coloro  iquali  ui  s'in- 
trometteuano  , non  fujjero  punto  piu  in  lor  potere , che  coloro  che  fono  trauagliati 
dalla  fortuna  del  mare . 'Non  domandò  bonari , come  che  gli  fuffe  ageuol  molto.  Perche  nòdo 
per  ricetto  della  grafia  & dignità  fica  percioche  non  fi  potcuano  chiedere  fecondo  mandò  gli  ho 

11  cofiume  deghantiebi , ne  ottenere  anebora,  emendo  conferuate  le  leggi  in  cofi  lar-  no'1* 
gbi  doni  per  le  pr attiche  che  fi  faceuano  ,ne  fi  poteuanobauer  con  utile  della  l{e- 
pullica  fenga pericolo, effendo corrotti  i coflumi  della  Città.  Egli  non  comperò 
mai  cofa  alcuna  all'incanto  publico . Ny>i  fu  mai  fatto  ne  maUeuadore , ne  debito- 
re di  cofa  alcuna . Non  accusò  mai  ni  uno  per  fuo  conto , ne  ancho  ui  fi  fottoferif- 

fe.  Mai  non  andò  in  ragione  per  fuo  interejfo  , ne  hebbe  piato  alcuno  . Fu  fatto 

q Trefetto  da  molti  Confoli,  & Tretore, iquali  gradi  egli  accettò  in  tal  modo , cb'eglr 
non  andò  con  ninno  di  loro  nella  prouincia , contentandoli  dell'honor  folo , & poco 
Slimando  l'auanzp  delle  facilità  : talché  non  uolle  puf  andare  in  rifila  con  Qjiinto 
Cicerone , ben  ch'egli  poteffe  effir  fuo  luogotenente  . "Percioche  nonglipareua  bo- 
ne fio  , che  non  hauendo  egli  uoluto  accettare  la  pretura , doueffe  ejfer  luogotenente 
del  pretore . Nella  qual  cofa  non  folo  manteneua  la  riputatione  del  grado  fuo , ma 
anebora  Slaua  fuor  de'  franagli , perch'egli  ccjfauaancbo  il  foretto  de’  delitti}  Att;c00perl. 
& perciò  l’ojferuanza  fina  era  molto  piu  cara  a tutti , perche  ogniuno  lo  uedeua  Ui  uiriuoii- 
operar  uirtuofamente  per  natura  , non  per  timore , ne  per  ifpcranga . Ora  nacque  mente  per  oa 
la  guerra  ciuile  di  Cefare  , eh’ egli  haueua  da  fejfanta  anni;  perche  egli  [enfiando fi  tura* 
nell'età  fina  non  fene  trauagliò  punto , ne  per  alcun  di  loro  fi  tnoffe  di  Ejnna . Semi 

n gli  amici  fuoi , ch'andaiiano  a trouar  Pompeo , di  tutte  quelle  coje , che  fàceuan  lor 
bifogno , & tutto  delle  fue  proprie  f acuità  . Et  non  offefe  in  nulla  efjò  Pompeo . 

Non  haueua  niuno  ornamento  da  lui , fi  comeglialtri , iquali  per  mc\o  di  lui  n ba- 
ueuano hauuto  honori  0 ricchezze  ; parte  de'  quali  contra  lor  uoglia  feguitarono  il 
campo , parte  col  fargli  gran  di jp  tacere  fi  rhnafero  a cafa  . Mala  quiete  d'atti- 
co fu  tanto  grata  a Cefare , che  quando  egli  fu  uincitore,&  per  lettere  fue  egli  Cerare  oinei- 
metteua  taglia  agli  huomini  priuati,  non  folamente  a colini  non  diede  noia, ma  an-  «ore  non  folo 
chora  gli  fece  gratin  del  figliuolo  della  forella  , fr  di  Q^Cicerone,  iquali  erano  fiati  non  Erjud  j'1 
in  campo  con  Pompeo  : & cofi  egli  con  l'antico  cofiume  della  fua  uita , fuggì  i nuo-  ^°c’effe  |rì, 
ui  pericoli . Seguì  quel  tempo , morto  che  fu  Cefare , che  la  Bepublica  pareua,  che  tie. 
fuffe  appreffo  di  Bruto , & di  Caffio , & che  tutta  la  città  fi  riuoltaffe  a lui . Et  di 
tal  modo  pratticò  con  effo  Bruto , che  quel  giouenetto  piu  famigliarmente  non  ufa- 
ua  con  alcun  fuo  pari , che  con  quefio  nocchio , ne  folamente  1‘ haueua  per  il  prima 
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buomo , con  cui  fi  eonfigliafic , ma  di  continuo  anchora  f haucua  ficco  ; Fu  di  fogna - 
to  da  alcuni  canal  ieri  Romani , che  coloro  , che  ballettano  morto  Ce  fior  e , dout  fiero 
fare  uno  erario  prillato , & ciò  penfarono  ,cbe  facilmente  fi  potefie  fare , quando 
ano  i principali  di  quello  ordine  u baufiiro  conferito  denari . Fu  dunque  invitata 
„ Attico  da  sfi  Flauio  famigliar  di  Bruto  , eli  cgli  uolefie  efier  capo  di  quella  impre-, 
fa . Ma  egli , ilquale  Sìimaua , che  i bonifici  fi  douefiero  fare  agliamici  fenga  par 
tiahtà , <&•  fieoipre  era  Slato  lontano  da  cofi  fatti  difegni , riffofe  ; che  Bruto  vole- 
va feruirfi  in  qualche  modo  delle  Jue  f ac  ulta  , ne  fate  fi  e il  Juo  piacere;  perch'egli 
non  era  ma1  per  ragion  ire  con  alcuno  di  quefia  cofa , ne  per  farne  trattato  : & cofi 
quella  combriccola, che  teneva  infieme.per  difeordar  cojlui  fotofit  rifiolfie.  Et  vi  andò 
molto , che  sintomo  cominciò  ejfcre  jiipcriore , talché  Bruto  & Caffo , effondo  de- 
aerate le  cofie  delle  prouincic , eh  erano  Siate  date  loro  dal  Confiolo  per  cagione  del - 
l homi  culto  , che  haueuano  fatto  , Je  riandarono  in  efilio . E dittico  , ilquale  non 
haucua  voluto  conferir  denari  inficine  con  gl  altri , poiché  Bruto  era  abbafiUto  , & 
abandonaua  l'Italia  , mandò  a donare  a quella  parte,  che  fioriva  , cento  mila  fe- 
slertij  , & efiendo  afiente  ne  fece  contare  trecento  a efio  Bruto  in  Epitome  per  que- 
sto adulò  Antonio , ch'era  piu  pofiente,  ne  anco-abandonò  i differati . Segui  poi  Ite 
guerra , che  fi  fetea  M odena , nella  quale  s io  lo  chiamo  prudente  , pormi , ch'io  lo 
lodi  afiai  meno  di  quel , ch'io  deurei  : dori  egli  fu  piu  lofio  diuino , fi  però  diviniti 
dee  chiamar  fi  una  perpetua  naturai  bontà  , laquale  per  cafo  alcuno  non  crcfie,ne 
fc r ma  . Erafi  partito  d Italia  Antonio  dichiarato  nimico;ne  riera  fferanga  alcu- 
na, che  fi douefie  rimettere . Et  non  folo  i nimici  fuoi,iquali erano allhora poten- 
ti fimi , e afiai (fimi , ma  anchora  quei, che  tencuano  con  gliauuerfari  di  lui,  & per 
offenderlo  fferauano  di  trarne  qualche  utilità , perfeguitauano  i famigliar t d'An- 
tonio , de fider  auano  di  (fogliare  Fulvia  fua  moglie  di  tutte  le  cofi , & difegnauano 
anebora  di  (fognerei  fuoi  figliuoli.  Doue  Attico  hauendo  grandi fiima  famiglia- 
rità con  Cicerone,  & efiendo  amici  fimo  di  Bruto  , non  pure  non  compiacque  Uro  in 
nulla  a fare  ingiuria  ad  Antonio , ma  per  contrario  quanto  potè,  tenne  coperti  i 
famigliar i fuoi , che  fuggivano  di  i^oma  , & gli  aivtò  di  quelle  cofe , che  haueano 
birogno.  Et  fra  gli  altri  fece  tanti  firuigi,&  corttfieaV.  yolunnio , che  un 
pa  tre  non  glie  ne  haurebbe  potuto  fare  maggiori . Effendo  Fulvia  poi  occupata  in 
alcuni  pianti,  & travagliata  da  grandi  fiimi  ff  aventi;  efio  ccn  tanta  diligenza 
t aiutò  , <&•  fervi , ch'ella  non  diede  alcuna  malleueria  finga  Attico , ilquale  le  en- 
trò mallevadore  in  tutte  le  cofe . Et  di  piu  anchora  hauendo  ella , quando  era  in 
buona  fortuna , comprato  nn  podere  a tempo , & non  potendo  dopò  la  fiiegura  fua 
pagarlo  , egli  ui  s'interpofe , & finga  ufura , & finga  alcuna  promefia  le  preflò  i 
denari ; riputando/}  di  far  grandi  (fimo  guadagno  col  mofirarfi  ricordevole  & grato, 
& parte  far  conofctre , come  egli  fileua  efierc  amico  non  alla  fortuna  , ma  a gli 
hnomini . Et  ciò  facendo  egli,  niuno  poteva  Stimare , che  lo  faceffc  per  cagion  del 
tempo  : percioche  ninno  fi  poteua  dare  a credere,  che  Antonio  fufi'e  per  ri  ufi  irò 
ni  tt  orio  fi  , & fi  gnor  del  tutto  : ma  a poco  a poco  alcuni  huomni  grandi  lo  ripren- 
devano ; ch’egli  mvflraua  d'hauer  poco  in  odio  i cittadini  cattivi . Ma  egli  piu  te  fio 
buon»  di  fio  giudicio  confideraua  quel,  ch'età  debito  f nodi-  fare,  che  quel  ,cho 
ghaltri  fuffero  per  lodare . Ora  in  un  tratto  la  fortuna  fi  riuolfi . Et  cerne  An- 
tonio ritornò  in  Italia  , ogniun  pensò,  che  Attico  fufi'e  in  gran  pericc  lo  per  la  gran- 
diffima  famigliarità, ch'egli  haucua  con.  Cicerone,  éjr  con  Bruto . Alla  venuta  dun- 
que 
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ji  q ue  {Tintori  i oserà  egli  canfato , temendo  la  profcrittione , & (lana  nafcofo  ine** 
fi  p.  V olimmo  , a cui  egli , come  babbuino  già  detto , lune  a fatto  di  molti  [et- 
uigi . Fu  in  qucfh  tempi  tanta  uaru  tà  di  fortuna  , cbe  bor  quejli , bor  quelli  erano , 

• in  grande  altera , o in  gran  pericolo  : & banca  feto  Q^.  Gelilo  Canio  eguale , or 
molto  fimile  a lui.  Quello  jiaancbora  effempio  della  bontà  dittico;  tM  con  co-  Efempio  Jet- 
lui, ch'egli  banca  cono  fumo  fanciullo  alla  fcuola , tanto  congiuntamente  nife,  che  ** 

l’amicitia  loro  andò  fempre  crtfccndo  fino  alla  efirema  uecihiegja . Ora  benché 
Antonio  por ta/fe  t ani' odio  a Cicerone , che  non  fidamente  era  nimico  a lui,  ma  an- 
cora a tutti  gli  ami  ci  fiuoi , fi  che  gli  uoleua  proferiti,  re , confortandolo  a ciò  molti , 
fu  nondimeno  ricordatole  dell  ufficio  d Attico  : e battendo  cercato  douegli  era , gli 
fcriffe  di  fuamano  ; che  non  baueffe  paura  » ma  fubito  uenijfe  a lui, perch'egli  l ba- 
t uca  tratto  infume  con  Gelilo  Canto  fuor  del  numero  de  profcritti?&  pertbc  non  gli  Antonio  non 
interuemffe  qualche  pericolo  , cbe  fi  faieua  di*  notte,gli  mandò  prefidio  . Et  co  fi  uolle, che  At- 
eneo rruuWo/ì grj»  pawiM  folo  difefe  ,& aiutò  fe,ma  anebora  collii,  j.,c?  foflepto 
ch'egli  bauca  tariffano , pcrciocb’cgli  non  domandò  aiuto  ad  alcuno  folamente  perla  c‘ ltt0' 
fuafalute,  ma  in  compagnia,  acciocbe  fi  u.deffe  coni egli  nottua  correre  una  me- 
defima  fortuna  in  tutte  le  cofetol  fuo  amico  . Cbe  fe  il  nocchiero  merita  molta  lo-  Auerlj  be  ^ 
de  .quando  egli  faluail  nauilio  dalla  fortuna  tfr  dal  mar  pieno  di  fcogli , perche  limili  tu  Jiue,| 
non  fi  riputerà  / ingoiare  la  prudenza  di  colui , ilquale  fi  jaluò  fuor  di  tante  & fi 
grani  burafebe tiuili  $ Et  come  egli  fi  ha  faluato  di  quei  pericoli , altro  non  fe- 
ce, fenou  , ch'egli  giouòa  moltijfìmt  in  tutte  qu.lle  cofe  ,cb%e' potè  . Et  mentre, 
abt  il  uolgo  andana  cercando  di  coloro  ,cb' erano  Siati  proferitti  con  taglia  dagli 
C Jmperadori , ninno  Henne  in  Epiro , a cui  egli  lafeiaffe  mancar  cofa  alcuna  ; ogni  uno 
poti  slar  qui ui  fempre  ,&  quanto  gli  panie  :&  di  piu  anebora  dopò  la  battaglia 
Filippenfe , <jr  dopò  la  morte  di  Gaio  Caffio , <jr  di  Marco  Bruto , di  liberà  di  itolere 
aiutare  L.  Giulio  Al  odila  , ch'era  fiato  pretore,  & fuo  figliuolo,  e Mulo  Tor- 
quato , & glialtri  abbattuti  da  fimil  fortuna  ; <jr  fece  lor  portare  tutte  le  cofe  ne- 
ccfftric  di  Epiro  fino  in  Samotbracia . Difficile  è uolcre  raccontare  ogni  cofa,& 
quel  cbe  tiort  i ncicffario  anebora  . Qjieflo  uoglio  pure , che  fi  fappia  di  lui  ; cbe  la  L &eriiirì  fi 
fua  libera  ita  non  fu  a tempo , n<  con  afiutia.  Et  ciò  fi  può  conofcere  dalle  cofe,  cb  e'  A,t:  lco  u ,n' 
fece  <*r  da'  tempi,  cbe  furono,  ih' egli  uon fece  comprare  l'opera  fua  da  coloro , ch'era  ^ * ’'** 

no  in  grandezza  , ma  fempre  foccorfe  a gli  afflitti  ; fi  come  quegli , che  fempre  Lo-  v,  ^ 

norò  Seruilia  madre  di  Bruto , non  meno  dopò  la  morte  di  lui,  cbe  quando  ella  era  in  * 1 - 

® felicità . Et  cofi  ufando  egli  liberalità  non  hebbe  inimicitia  con  per  fona  , perdente 

egli  non  faceua  dijfiiaa  re  a niuno.& quando  egli  banca  riceuuto qualche  ingiuria,  - 

uolea  piu  lofio  dimcnticarfela , che  farne  uendetta  . Dotte  dall'altra  parte  non  fi 
feordaua  mai  de'  beuifici  riceuutt , & di  quei , ch'egli  faceua  altrui , tanto  apunto 
fi  ncordaua  , finche  colui , che  gli  hauea  riceuuti , nera  grato  . Verificò  egli  dun- 
que beni (fimo  quel  motto,  cbe  fi  fuol  dire;  cioè;  cbe  i fuoi  codimi  fanno  a ciaf  cu- 
lto la  fua  fortuna.  Jfe  però  prima  formò  egli  la  fua  fortuna,  che  fe  nude  firmo,  tcoflumifto 
ilquale  bebbe  cura  di  non  ejfereragioneuolmente punito  in  cofa  alcuna . Con  qua-  no  * 

Re  cofe  dunque  fece  egli  in  modo,  che  Mareo  Tifiamo  jt grippa, t\ naie  bauca  gran-  h ftmun'** 
di  finn  a domcfiiche^^a  col  giouanetto  Cefare , ilquale  per  la  fua  gratta , & per  la 
grandezza  di  Cefare  poteua  tutto  quel , ch  e uoleua , hebbe  caro  di  far  parentado 
con effolm,& cofifiprefe per  meglie la  figliuola  d un  caualier  Romano  . Fumerà-  (I 

»0  di  fare  quefio  partntado(perciocbe  notisti  da  nafcondcrc)M.  -Antonio  Trititi»  Atuto^  * 
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viro  della  fiepublica , per  lo  cui  fauore , come  ch'egli  haueffe  potuto  accreftere  le  E 
fuepofieffioni , fu  tanto  lontano  dal  defiderare  i denari , che  in  coja  alcuna  non  fi 
feruì  di  quel  fauore , eh  egli  baueua  ,fe  non  per  aiutar  gliamici,iquali  fitrouaua- 
no  in  pencolo , o in  inaU  itato . Laqual  cofa  fi  uide  benifjimo  apunto  nella  prcfirit- 
tione . Tercioche  bauendo  i triumuiri  uenduti  ibeni  di  L.  Saujeio  caualter  Iberna- 
no , ilquale  già  molti  anni  tirato  dallo  fludio  della  Ftlojofia  babitaua  in  Italia , tir 
ui  haueua  pojjefjioni  di  gran  ualuta  , con  quella  ufanga  , che  fi  faccuano  allhora  le 
cofe  ,dr  con  la  fatica  c indujlria d ittico  ,fece  fi, che  Saufeio  in  un  medefmo  tem- 
po hebbe  nuoua  d‘ batter  perduto  , & racquiftato  il  fuo  patrimonio . Liberò  anebo- 
ra  L.Ciulio  Callidio, ilquale  dopò  la  morte  di  Lucretio,&  di  Catulo  pofjo  meritameli 
te  affermare  ; che  fujje  il  piu  elegante  Toita  dell'età  noflra,&  parimente  huomo 
da  bene  ,&  molto  erudito  nelle  buone  arti , ilquale , dopò  laprofcrittione  de'  caua-  F 
litri , per  rifletto  delle  fuc grandifjime  pojfejfioni , ch'egli  Ijaueua  in  africa , effón- 
do affente  era  fiato  mcjfo  nel  numi  ro  de'  proferitti  da  T.  Volunnio  prefitto  de'  fa- 
bri  d Antonio . Laqual  cofa  bora  farebbe  difficile  a giudicare , fegli  fu  di  mag- 
gior gloria  & fatica  tpercioche  fluide , come  dittico  haueacura  de  gliamici  fitoi 
non  meno  affenti , che  prefenti  ne'  pericoli  loro.  Et  fu  tenuto  anchora  co  fi  buon 
padre  di  f amiglia , com’egli  era  cittadino . Tercioche  quantunque  egli  fufje  de- 
lia iojo  , non  ui  fu  ninno , che  manco  comperale , tic  meno  edificale  di  lui . T^e per- 
ciò ritnafe , ch'egli  non  habitaffe  benifjìmo,  & ch'egli  non  fuffeaccommodato  di  tut- 
te le  cofe  migliori . Tercioche  egli  hebbe  la  cafa  Tanfeliana  nel  monte  Quirinale, 
lafiiatagli  per  heredità  del  fratello  di  fua  madre , laquale  era  molto  uaga  & di- 
lettinole non  per  l edificio , ma  per  una  felua.  Tercbe  la  fabrica , ch'era  antica z G 
mente  fatta , era  di  maggior  uaghe^a , che  flefa;  nel  quale  edificio  egli  non  mutò 
nulla , fe  non  doue  e'  fu  coflretto  per  la  uecchie^a . hebbe  una  famiglia  ,fe  s hd 
da  giudicare  all'utilità , ottima  ; fe  all  horreuole-^a , a pena  mediocre . Tercioche 
egli  haueua  feruidori  litteratiffìmi , ottimi  lettori , & affai filmi  fcrittcrt , talché 
egli  non  hauea  pure  un  minimo  rugalo,  che  non  poteffefar  beniffmo  luna  &.l'al- 
tra  di  qutfte  due  cofe . Et  fimilmente  tutti  gli  altri  erano  ottimi  artefici , di  quei 
che  bi fognano  per  feruigio  di  cafa , & tutti  coflorogli  erano  nati , o allenati  in  ca- 
fa , laqual  cofa  è fegno  non  foto  di  continenza , ma  di  diligenza  anchora . Tercio- 
che colui  fi  debbe  riputar  continente , ilquale  non  defidera  troppo  fuor  di  modo  co- 
fa  , eh’ e'  uegga;  & grande  indujlria  è anihora  prouederfi  di  quel  che  altrui  bifogna, 
piu  toflo  con  diligenza , che  con  pagamento . Egli  tra  elegante , & non  magnifico  ; H 
fllendido , & non  fontuofo  ; talché  con  ogni  diligenza  procuraua  di  Ilare  attillato , 

& pulito  & di  flender  poco . Le  mafferitie  fue  di  cafa  non  erano  ne  pocbe,ne  mol- 
te , talch' egli  pendeua  nel mezp . 'Non  lafcierò  di  dire  anchora , benché  forfè  ai 
alcuni  parrà  cofa  leggiera  ; ch'effendo  egli  fllendidiffimo  caualier  Romano , & in- 
stando molto  Uberamente  in  cafa  fua  huomini  i ogni  forte , trouafi,  ch'egli  nonfo- 
leua  {pendere  piu , che  trecento  denari  il  mefe  ,raguagliando  l'un  con  l'altro 
queflo  non  dico  d hauere  intefo , ma  faputo  di  certo . Tercioche  fleffe  uolte  per  la 
famigliarità , ch’io  ho  hauuta  ficco  ,fono  inter uenuto  al  gouer no  & maneggio  del- 
la cafa  fua.  'Nj  uno  offendo  a mangiar  ficco  udì  mai  altro  trattenimento , fenon 
quale huno , che  leggeua , laquale  a me  par  cofa  molto  diletteuole  ; ne  mai  fi  mangiò 
a tauola  con  effo  lui , che  non  ui  fi  leggeffe  alcuna  cofa,  tanto  che  gl' inuitati  non  di- 
lettauano  meno  l’animo , che  l corpo . Tertioch'egli  inuitauaperfone  a mangiar  fe- 
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jl  Xo , i cui  coflumi  fi  conf attuano  co  fuoi . Ora  come  , che  egli  fi  fiufifie  fatto  molto . 
ricco , non  mutò  nulla  delle  ffiefie , che  faceua  ogni  giorno , «e  dell'ujàn'ga  del  Mute- 
rei c usò  tanta  temperanza  t che  ne'  uenti  mila  fiftcrtij  , che  il  padre  gli  hauea  la - Temperala. 
fidati , non  fi  portò  poco  jplendidamentc3ne  ancho  ne ' confo  mr'/c  troppo  piu  delitio- 
famenteuifie  di  quel , ch'egli  batieua  ordinato  ,&  con  la  medefima  grandezza  fi 
mantenne  nell' una  & l'altra  f ortuna  : non  hebbe  alcun  giardino , ne  ninna  fontuofa 
u.lla  apprejjo  la  città , 0 fittila  marina , ne  alcuna  pojfieJJiojie  ancora  in  Italia,  fuor- 
ché l'Ardeatina , & la  'Nomentana  : & tutta  l’entrata  de'  fuoi  denari  gli  ueniua 
dalle  pojfejjìoni , ih'egli  hauea  in  Epiro , & fuor  di  {{orna . Onde  fi  può  conoficere , 
ch'egli  mifuraua  l'ufo  de'  fitoi  denari  non  conia  grandezza , ma  con  la  ragione. 

T^on  diceua  bugia , nè  ancho  poteua  comportare , ch'altri  la  diceJJ'e . La  fina  amo - **2^  ”***  V* 
B reuole^ga  adunque  non  era  fienja  feuerità  ,ne  lagrauità  fiem^apiaceuole7^a,tal- 
che  malagcuolmente  fi  poteua  conofcere , fegliamici  fuoi  piu  lo  temeuano , 0 ama- 
vano . Tutto  quel , di  ch'egli  era  pregato , religiofiamente  prometteva  : percioche 
riputava , che  non  fiuffie  atto  d'huomo  liberale , ma  leggieri  promettere  quel  che 
non  fi  può  attenere.  V fatta  anchora  tanta  cura  in  fornire  ciò,  ch'egli  haueua  una  che  nó  fi  dee 
uolta  prefo  a fare , che  non  pareua  , clic  faceffie  per  altri,maper  fie  sleffio . 7s fon  fi  promettere 
pentì  mai  di  cofia , ch'egli  battefje  cominciata , perdi egli  riputava , che  in  ciò  u'an-  * C atte 

daffie  il  fuo  bonore , ch'era  la  piu  cara  cofa, ch'egli  haueffic  al  mondo',onde avveniva,  d°rc'/U° 31  * 
che  per  ciò  procurava  tutti  i ncgoci  di  Cicerone , di  Catone , di  Marco  Hortcnfio , 
d'Mulo  Torquato  , & di  molti  altri  cavalieri  Romani . La  onde  fi  poteua  giudica- 
re , che  non  per  dapocaggine,ma  pergittdicio  hauea  sfuggito  il  maneggio  delle  cofe 
C della  Bjpublica  . Ma  dell  Immanità  fuanon  fi  può  trovare  maggior  tejlimonio, che 
quello  ; ciò  fu  ; che  quando  egli  era  giouanetto,fu  grati  (fimo  a Siila  vecchio , & 
poiché  fu  vecchio , a M.  Bruto , che  era  giouanetto  . yiffie  poi  di  tal  modo  con 

Hortenfio  , & con  M.  Cicerone  fuo'  eguali , che  difficile  farebbe  a giudicare,  a . . 
quale  età  egli  fu  accómodatiffimo:anchorche  Cicerone  l'amafifie  molto  di  cuore,  talché  ^uncon  Hrr 
Quinto  fuo  fratello  non  gli  fu  ne  piu  caro , ite  piu  famigliare . Di  ciò  fanno  indicio  renilo  ccon 
olirà  di  quei  libri , dove  Cicerone  fà  menzione  di  lui , tquali  fono  publicati , fiedici  Cicerone. 
volumi  d'Epiftole , dal  Confolato  di  lui  fino  all'ultimo  tempo  della  fina  tuta  mandate 
ad  Attico;  iquai  volumi  chi  gli  legge , non  de  fiderà  molto  l'hifioria  c onte  fi  a di  quei 
tempi.  Tercioch' egli  ui  ragiona  fi  bene  degli  humori  de'  principile'  viti j de'  capita- 
ni,&  delle gare,clf  erano  nella  l\epublica,che  ogni  cofia  ui  fi  uede  beni fj\mo:  & faci  l- 
D mente  fi  può  Rimare, che  la  prudenza  è in  un  certo  modo  diuinatione.Tcrcbe  non  fio - . 
lamcnte  Cicerone  prediffie , ebebaueuano  a ventre  quelle  cofe , che  avvennero  effe* do 
lui  vivo , ma  anchora  , come  indovino  cantò  quelle,  che  bora  auuengono . Ma  che 
dirò  io  della  pietà  d' Attico*  hauendolo  io  udito  veramente  gloriar  fi  nel  mortorio  l^iTo  C^° 
di  fica  madre , laquale  egli  fiotterrò  di  nouanta  anni , battendone  efiò  fie ff anta  fette 
ch'egli  non  era  tornato  mai  in  gratta  con  la  madre,  & che  non  era  mai  slato  adi- 
rato con  la  fonila , laquale  gli  era  quafi  eguale  d'età . La  qual  cofia  è fiegno  0 utro , 
che  tra  loro  non  fu  mai  querela  alcuna , 0 ch'egli  fu  tanto  amoreuole  ucrfio  le  cofe 
fitte , che  riputava  grandi ffima  dishonefià  l'adirar  fi  con  coloro , ch'egli  doveva  ama- 
re. ciò  fece  egli  folamente  per  natura  (benché  tutti  la  ubidtano  ) ma  per 
dottrina  anchora . Tercioch' egli  hauea  di  tal  modo  a mente  gli ammaeflr amenti 
de  principi  de'  Filofiofi , che  fie  ne  fieruiua  al  governo  della  fiua  uita , & non  a pom- 
pa . Fu  grande  imitatore  anchora  de'  coflumi  de gliantichi , & amatore  dell'anti- 
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càuta , deìlaquale  cofi  diligentemente  bebbe  cognitione , thè  tutta  la  efioft  in  quel  g 
u jlume , colquale  egli  ornò  i magiftrati . Terciotbe  non  c’è  ninna  legge , ne  pace , 
ne  guerra  , ne  cofa  illuftre  del  popolo  Romano , laquale  non  ni  Jia  defcritta  a 
tempo . Et  quello , che  fu  cofa  dtjjiciliffima , abbracciò  cofi  bene  l'origine  delle  fa- 
miglie , che  da  quel  libro  facilmente  pofitamo  conofcere  le  rax^ede  glibuomini  il- 
lufiri . Qjtefio  mede  fimo  fece  feparat  amente  in  altri  libri,  talché  a preghi  di 
Af  . Bruto  annouerò  la  famiglia  Ci  unta  per  ordine  del  ceppo  finoaquefla  etade- 
fcriuendo  ,chi  fu  ingenerato  l’un  dall'altro  , & che  bonori  ,caj:c  tempo  ciaf  cuna 
di  loro  haueffe . Et  fimilmente  a infranga  di  Claudio  Marcello  fcrijfe  de  Mar- 
celli : di  Scipion  Cornelio , & di  Fabio  Ma  fimo , de'  Fabij  ,&de  gli  Emilif  : i quai 
libri  fono  pure  la  piu  dolce  cofa  del  mondo  a coloro , c'hanno  qualibe  defiderio  di 
Itauer  cognitione  de  gli  buomini  grandi . Dilettoffi  ancho  un  poco  di  Toefita  , Jolo  P 
fi  come  io  auifo  ,ptr  prouare  anchola  doUezja  d e fi  a . Terch'egli  fcrijfe  inuerfi 
tutti  coloro  , che  d'honore  & di  grandetta  di  cofe  fatte  anatrarono  gli  altri  nel 
popol  Bimano , tanto , che  fiotto  i ritratti  loro  cctnprefe  i fatti , e i magiftrati  lo- 
ro in  quattro  o cinque  uerft  al  piu  ; il  che  a pena  pare  da  credere , che  cofi  breuemente 
tante  cofc  fi  potè  fiero  dichiarare . Ecci  ancho  un  libro  fuo  fcritto  in  Greco , ilquale 
<L-I  confoUco  tratta  del  confolato  di  Cicerone . ìnfin  qui  bò  fcritto  io  tutto  qvefio,  effendo  ancho - 
di  Cicerone,  ta  uiuo  Attico  : & bora  poi  che  la  fortuna  Irà  pur  uoluto, ch'io  utua  dopò  lui, conti- 
nuerò il  rimanente,  & quanto  io  potrò  fare  con  gli  cjfempi  farò  conoficre  a lettori , 
come  io  bò  fatto  di  fopra  ; che  i fuoi  cofi  timi  formano  a ciafcuno  la  fua  propria  for- 
tuna . Vercioch'eJJendo  egli  contento  dell'ord  ne  equeftre,dalquale  era  natofiece  pa- 
rentado con  lo  Impcradore  figliuolo  di  Giulio  Cefare, Intuendo  egli  già  prefa  famiglia  9 
rità  con  eJfolui,non  con  altra  cofa  che  con  la  fua  gentilezza, con  laquale  egli  auanja 
ua  gli  altri  Principi  della  città, con  dignità  eguale, & piu  baffi  di  fiato  , di  fortuna . 
Tcrclje  Cefare  bebbe  tanta  fclicità,cbe  la  fortuna  a lui  diede  tutto  quello,  ch’illa  ba- 
vetta mai  piu  dato  ad  alcuna  perfona,  & quanto  altro  cittadin  Romano  potefft  bone 
re.  'tacque  ad  Attico  una  nipote  d Agrippa , alquale  egli  Isauea  data  per  moglie 
Quinto  Cef*  una  figliuola  fua  fanciulla . Qjtefta  bambina , che  a pena  hauea  anebora  uno  anno, 
i < umile  A t Cefare  la  maritò  a T iberio  Claudio  perone  nato  di  TrufiUa  fuo  figliaflro,  ilquale  ptt 
uco . rentado  confermò  lamicitia  loro,dr  la  famigliarità  fece  piu  frequente,  benché  inno» 

Zi  a quefio  maritaggio, non  fo!o  quanto  egli  era  fuor  di  f{oma,non  mandò  mai  lettere 
a ni  un  de' fuoi , ch'egli  non  ifcriuejfe  ancho  ad  Attico , domandandogli  quii  che'  fa 
ceua.qucl  che  leggeua,  dou'egli  era , & quanto  egli  era  per  i slami  : ma  quando  egli  It- 
era a ncho  in  {{orna,  &■  per  ri  filetto  delle  fue  infinite  occupationi  fieffe  uolte  affai  me 
no, ih' e'  non  haurebbe  uoluto, godeva  Attico,  non  paffajfe  mai  giorno  alcuno  , ch'egli 
• non  ifcriuejfe  ad  Attico, ch’egli  non  ricer caffè  da  lui  alcuna  cofa  dell’ antichità , 

ch'egli  non  gli  propone ff e qualche  quiflione  di  Tocfia,& talbora  fcberzpuaper  trar 
gli  dalle  mani  lettere  molto  lunghe.  La  onde  auuenne,cb’effendo  per  minare  per  uec 
cbiezza>&  Per  trafeuraggine  il  tempio  di  Gioue  Feretrio  , edificato  già  da  Famulo 
in  Capi  tolto, Cefare  per  con  figlio  d Attico  or  dinò, else  e fio  fi  rifaceffe.  7fe  plinto  me- 
J , no  effendo  affente  era  trattenuto  con  lettere  da  Af.  Antonio , tanto , che  trouandofi 
i egli  fuorufeito  in  quel  paefe  donerà, minutamente  auifaua  Attuo  di  ciò,  else’  face- 

m,&di  quel , ch'egli  intendala  di  uoler  fare  . Ora  di  che  maniera  ciò  fìa , facil- 
mente lo  penferà  colui,  ilquale  potrà  giudicare  di' quanta  fapienza  fia  mantenere  la 
, pratile}  & beniuolcnzA  di  coloro, tra  iquali  non  f blamente  era  concorrenza  di  cofe 

grandi  filine. 
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A grandi  [/ime , ma  tanta  muiiia  ancora  quanta  fu  ncccjjario  ancbora , clic  interucnif- 
fe  fraCefarc  e Antonio  ; poiché  l'uno , & l'altro,  difideraua  d'cfjere  non  pure  fi- 
gnor  di  {{orna,  ma  del  mondo . In  quefio  modo  battendo  egli  forniti  fettunta fette 
anni , & effendo  crefciuto  fino  all’cflrema  uec chieda  non  meno  in  dignità , che  in 
grafia  e in  fortuna  ; percioche  egli  hjucua  ottenuto  di  molte  heredità  non  per  al- 
tra cagione , che  per  la  bontà  fua  & era  fiato  tanto  fimo  della  fitta  vita , thè  per  m ,|Jttl*a  ^ 
trenta  anni  non  baueua  battuto  bifogno  di  medicina  ,s infermò  duna  malattia.  Attico. 
laquale  da  principio  & effo  e i medici  J limarono  affai  poco  .-pere  ioib'effi  penfa- 
rono , che  fuffe  male  di  Tondi  ; alquale  fi  trouauano  pretti , & fàcili  rimedi.  Ila- 
uendo  egli  confumati  tre  me  fi  in  questo  male  fienosa  alcun  dolore , fuor  che  quello , 
ch'egli  fentiua  nel  medicar fi , in  un  fubito  tanta  furia  di  male  gli  entrò  in  un  bu- 
B dello , che  finalmente  molte  fifiole  a un  tratto  gli  sboccarono  fuor  per  li  lombi . 

Et  prima , che  ciò  gli  auueniffe , poi  che  egli  fentì , ch'ogni  dì  piu  crefceuano  i do- 
lori conia  giunta  della  febre , mandò  a chiamare  Agrippa  fuo  genero , & con  lui 
L.  Cornelio  Balbo, & Sefto  Teduceo.  I quali , come  furono  giunti  a lui  appog-  nroledi  At- 
giandofi  fui  gomito , dijfe  ; quanta  cura,  cJr  diligenza  io  habbia  a quefio  tempo  po-  neo. 
ilo  per  mantenere  la  fanità  mia , battendone  uoi  per  tefiimonio  , non  accade , ch'io 
lo  racconti  conmolte  parole  : aiquali  percioche , come  io  fiero , bò  fodi sfatto  .ba- 
ttendo fatto  tutto  quello,  eh’ era  necejfario  per  guarire , rimane  bora,  che  io  dame 
tnedefimo  prouegga  al  fatto  mio  : & cofi  bò  uoluto  fami  a fapere . Tercbe  io 
mi  fon  rifoluto , di  uolcrmi  rimanere  di  dar  nodrimento  al  male  : percioche  a 
quelli  giorni  tutto  quel  ch'io  ho  mangiato  m'bà  prolungato  la  uita , e accrefciuto 
C i dolori  fen^a  fieranxa  di  fialute . Ter  laqual  cofa  io  ui  cbteggio  per  grafia  pri- 
ma ; che  noi  fiate  contenti  di  lodare  quella  mia  rifolutione  1 & poi , else  uoi  non 
u' affatichiate  indarno  di  uolermene  fconfigliare . Detto , ch'egli  hebbe  quefle  pa- 
role con  tanta  confianxa  di  uoce , & di  uolto  ch'egli  pareua  non  già  d'ufcir  di  uita , 
ma  partirfi  duna  cafa,  e andare  in  un'altrajnentre,  che  Agrippa  piangendo  & ba- 
ciandolo lo  pregaua , & feongiuraua,  che  a quello , chela  natura  lo  sf  òrfana , an- 
ch'egli non  fi  uoleffe  affrettare , & perch'egli  potata  uiuere  anchora  qualche  tem- 
po , fi  riferbaffe  a fe , e a'  fuoi , conia  fua  taciturna  ofiinatione  ributtò  i preghi  di 
lui.  Et  cofi  effendo  Baio  due  giorni  fienosa uoler  mangiare , fubito  la  febre  cefi- 
si  , e'I  male  cominciò  alleggcrirfi . Et  egli  nondimeno  continuò  nel  fuo  proponi- 
mento. Morì. dunque  il  quinto  giorno , ch'egli  hauea  fatto  quella  deliberatione  , j*°”e  <,eI 
D a'  trenta  uno  di  Mar-go , effendo  Confoli  Cneo  Domitio , & Caio  Sofio.  Fu  portato 
a fotterrare  in  una  lettighetta , com'egli  haueua  ordinato , fen^a  alcuna  pompa  di 
mortorio , accompagnandolo  tutti  i buoni , & con  grandi (Jima  frequentia  di  briga- 
te. Fu  fepolto  appreffo  la  uia  Appia  ,alle  cinque  miglia, nella  fepoltura  di  Doue  fo 
Cecilio  fratello  di  fua  madre.  pellito. 
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rm  gli  feritori  affermano  ; che  Fiatone  nacque  di  su- 
bii fogne , cefi  da  lato  di  padre , come  di  madre  . Quan- 
do egli  era  bambino  in  culla  , le  pecchie  gli  Stillarono  del 
mele  in  bocca  ; cr  ciò  fu  giudicato  pegno  della  grandmi- 
mi eloquenti  , cr  dolcecjui  nel  dire  , ch’egli  haueua  ad 
haucre . Fu  dif cepole  di  Socrate , il  quale  la  notte  limami  f q 
ch’egli  gli  fife  menato  dal  padre  , foga» , ch’egli  haueua, 
fra  le  gambe  un  belhfimo , cr  bianchfimo  Cigno  , ilqua- 
1 le  fubtto  nolo  per  l’aere,  empiendolo  tutto  de1  puoi  foaufii- 
mi  concenti.  Ejfendo  giouanetto  pu  grandemente  innamorato  per  alte<j(a  d'animo , cr 
alt  quefio  fa  amore  ne  panno  pede  alcuni  leggiadri  Epigrammi , ch’egli  compojè.  , 
^tndo  in  dtuerfi  paefi  per  imparare  fcicmj.  ; ilche  gli  facefe  con  grand  fimo  fi » 
ho  nere  . rapo  tre  uolte  a Siracuft  in  Sicilia , bora  chiamato , e multato , c T hora  df 
Può  proprio  uolere  per  ridurre  Diontjto  a uiuer  uirtuopunente , cr  Infoiar  la  tiran- 
nide . Ma  ciò  non  gli  uenne  fatto  : ami  per  la  libertà , ch'egli  ufaua  nel  dire  ri- 
prendendo il  tiranno  ; meorfe  nel  fuo  sdegno  ; fanale  fu  per  torgli  la  ulta , ma  poi 
meglio  configliato  , lo  diede  a uno  , che  lo  uend'e  per  ifchiauo  in  Egina . Fu  ri - » 
fcattato  tofto,e  aperfe  fcuola  in  accademia  fuor  d’^ethene , dotte  i feguaci  fuoi  furo- 
no perciò  chiamati  ^ endemici . Hello  molti  dtfcepoli cr  fa  loro  alcuni  illujìri  ; 
tra  iquali  furono  ^Crifotele , cr  Senocrate  . Fu  argutipimo , cr  proni  fimo  ne’  fuoi 
motti . Compojè  inpniti  uolumi  , che  non  accade  raccontare . Diuerfe  fono  l’openioni 
della  fua  morte  ; percioche  alcuni  dicono  ; ch’egli  morì  di  morte  fubitana,  e fendo  alle 
nolfa  d’un  fuo  amico  ; cr  alcuni , ch’egli  mori  dalla  corruttione  de"  pidocchi . filtro 
tengono  ; clic’  monjfe  nel  fuo  letto  f emendo  (r  leggendo  , d’età  d’ottanta  uno  anno. 
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sc\/rr^t  te  \ cr^:g^iN  kei^onese. 

0 bò  molto  , & lungo  tempo  penfato , dottiamo  M . Fi - 
hppo  mio , all  bumanit a e a fantiffm  coflumi  uofln, 

•qual, hanno  fatto, nmodo, che  quanto  haucte  faenza 
& c ogni t ione  delle  cofe  grandi , tanto  damar  doleva 
f. -digioutml  creanza  auangate  ogni  altra  ptrfona.Ùi 

l£Zan‘Zaf0tt°L  apHnt°  ' Homero  padre 

delle  lettere  dicetche  tengono  tl  principato  fra  gl/altri  c 

Vn  medie o uarrà  molte  perfone 

« , r ottimo  fautor  deUauirtù , «quale quanto  auanL  ddalTZlt  g 
to  uince  glialtri  huomini  di  dignità  & dlfaperetEt  c^cblteJ^^Tl  ' w 
tri  ci  fono  anchora  io,  affai  chiaro  teflimonio  delle  cofe  uollre  Luti?  ^ ** 

lar  heniuolenxa , con  fretta  famigliarità,  con  ci^Zdad^  a “"/''S0' 

* guarnenti. di  mantener  me  fono,  & le  ZZSZXSST  ^ 

fando  fra  me  frfJorfe  in  qualche  modo  io  poteffì  mantenere  in  Jldlu  r pC"~  ,eruano'c°r- 
da  , honefia  , & lodeuole  memoria  di  quefla  cofa , fi  come  ferine  HerJ  t P'  ’ 0*0  fi‘ 

tiare  i corpi , che  non  ft  guaftmoiet  finalméte  m auegro  che  ciò  facilititi  C,  * d ~ 
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mi  Belfiore, io  uipromifi  di  rifondere  dell  'età  [uà.  Ma  no  mi  contentando  t attener  g 
ui  follmente  quel  ch'io  ui  pronti  fi , per  pagare  piu  largamente  quefio  debito,  io et  ho 
uoluto  aggiugnere  il  parentado, la  uita,et  alcune  altre  cofe  appartenni  a fuoi  diurni 
sludi.ji  quefio  modo  ui  farò  ioTlatone  chiaro, et  famigliare  afatto.Tutti  gli fora- 
tori affermano ;chel  parentado  di  Violone  fu  illufire,o  nuoi  da  lato  di  padre,odi  ma- 
dre. llvadre  fuo  fu  Mifione  cittadino  ,&  gentiluomo  Mbeniefe  ,&  la  ma- 
dre fua  hebbe  nome  Verittiona,  ouer  Trono , donna  neramente  di  molto  calore.  La 
famiglia  della  madre  è illuflrata  da  molti  altri , ma  molto  piu  da  S olone , che  diede 
le  leggi  a gli  Mlyeniefi , & uno  de  rette  faui . Vercioche  Drepide fratello  di  So- 
lone'tfu  padre  di  Critia  maggiore , di  cui  fu  figliuolo  Califieo  ,ilquale  ingenero  Cri - 
tia  il  minore . Co  firn  fu  uno  de  trenta , iquali  gouernarono  già  lo  flato  di  Mbene. 
Glaucone  fu  figliuolo  di  Critia , di  cui  nacquero  Charmide  V<>  di  Viatorie , &Te-  f 
ri  et  tona  fua  madre . Verittiona  dunque  donna  bellijfima  & ualorofa  molto  ,tfJindo 
maritata  ad  Mifione , gli  fece  tre  mafehi , cioè  Mdimanto , Labcone,&  Vlatone , 
e una  f emina , c hebbe  nome  Bocona  ; laquale  fu  moglie  di  Eucumedonte , huomo 
molto  honorato , & madre  di  Speufippo,  ilqualefu  Filofofo  Imorato . Menni  chi a 
ridimi  fegnt  prèdi  fero  la  grandetta , che  haueua  a effer  di  Vlatone,  & fi  fra tutto 
la  fua  foau  (furia  eloquenza . Molti  grani  fimi  huommi , & neramente  nobilifm 
tefitmoni  feri  fero  ; come  uolendo  Mifione  leuar  la  uirgimtà  di  Terittiona,&  farle 
forga , lungo  tempo  flette , che  non  potè  hauere  il  fuo  intento:  & finalmente leuan- 
dofi  egli  dallimprefa,  uide  l'imagine  d’^t  polline  maggiore  a fai, che  l naturale . Ter 
laqual  cofa  Mifione  non  saf  curò  mai  di  toccar  Verittiona  ,finch  ella  hebbe  parto- 
rito il  bambino  . Ora  perche  quefie  cofe  mi  paiono  traueggole , che  fi  mettono  in-  $ 
nangi  a gliocchi  delle  perfine , come  ch'elle  fu  fero  in  bocca  di  tutti  gli Mhemefi, 
ci  riferberemo  in  altro  luogo , & tempo  a difiutarne . Effondo  egli  anchcra  tenero 
bambino  dormiua  nella  culla  quando  furono  uidute  di  molte  Tee  cine  f il  irgli  fuUc 
libra  gran  quantità  di  mele.  Delloqual  cofa  efjendone  demandato  parere  agli  inter- 
preti de  prodigii , efii  predi  fero  ; che  col  tempo  dalla  fua  lingua  haueua  a ufare 
una  oratione  piu  dolce,  che'l  mele . Et  un'altra  uolta  dormendo  Socrate  fogno  d ha- 
uer  fra  le  ginocchia  unpicciol  Cigno , ilquale  ifendogli  in  un  fubito  nate  le  penne, 
uolò  molto  alto  ,&  riempiè  tutto  l'aere  di  dolce  armonia,  & di  foauifm  canti . 
L’altro  di  poi  hauendo  il  padre  menato  Vlatone  a Socrate,  perche  efo  lo  amrnae- 
flrafe , fubito , ch'egli  hebbe  ueduto  il  fanciullo , dife  ; quefio  è quello  uccellino , 
ch'io  mi  fognai  la  notte  pafata . Ora  cofi  chiari  augurif  di  quel  che  Vlatone  hauea  B 

ariufeire  ,hebbiro  poi  grandi fmo  fuccefo  ,ouuogli  confiderare  la  fottihtd  dello 

intelletto,  o la  forza  del  difiutare, o la  dolcezza  del  dire . Mlequaicofe  non  ci  man- 
cano tefiimoni  dbuomini  graui fimi . Vercioche , chi  fia  colui s he  dubiti,  che  Vla- 
tone huomo  amici  fimo  della  uerità,&  pronti  fmo  di  moflrarla  agli  huommi  non  fia 
Angolari  fimo  o nell'acutezza  del  di  fiutare , o in  una  certa  diurna  & H omerica  fa 
cult  a di  direi  Ver  eh' egli  s'inalza  molto  fopra  la  profa  chiamata  da  Greci  ora- 
tione ptdeftre , che  come  direbbe  t Voeta  pare  eh'  t gli  fia  finto  non  da  ingegno  to- 
rnano, ma  da  un  certo  oracolo  Delfico  santo  che  un  certo  honorato  cultore  della  lin- 
gua Latina , & periti  fimo  della  Greca , non  saf  curò  di  tradurre  le  parole  di  Vla- 
tone nella  fauella  Promana  ; perciocbe  l' oratione  Latina  non  può  arrivare  alla  pro- 
pietà di  effe , & per  modo  di  dire  all'armonia  della  compofitione . Che  fe  tu  uorrai 
leuare , o mutar  cofaalcuna  daU' oratione  di  Tintone , ancbonhe  commcdatijjma - 
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A niente  tu  lo  faccia,  nondimeno  tu  fcemerai  gran  parte  della  fua  eleganza.  Ma  di 
quejlo  fi  ragionerà  poi . Il  tempo  della  nafcit a fua , ch'io  ubò  promeffo  M.  Filip- 
po mio , ho  penfato  di  uolerlo  adornare  in  piu  modi , accioche  tutte  leperfone  posa- 
no piu  chiaramente  hauer  notitia  del  fuo  nafeimento. 'Nacque  dunque  Tlatone  il  fet 
timo  giorno  di  Targelione , ilqualc  è il  mefe  degli  Atbeniefi,  e apprejjo  noi  aprile, 
fettecento  cinquanta  fei  anni  dopò  la  prefa  di  Troia , ali  Olimpia  ottantaotto , & 
trecento  trentafei  anni  dalledificatione  di  l\oma , <jr  dopò , che  la  citta  fu  liberata 
da  tutti  i 1\c,ottanta  fei  anni  ,•  & quattrocento  uentitre  anni  innanzi  la  uenuta  di 
Chriflo . T'f  el  qual  tempo  anchora  fioriuano  di  molti  huomini  dottijjimi , fra  iquali 
quefti  erano  de'  piu  famofi , cioè  Socrate  Atbcniefc , Democrito  . Abderita , Empe- 
docle Agrigentino  ,EudoJJo  da  Gnido  A prologo , Hipocrate  Coo  medico , Socrate 
B Atbeniefe  Retorico , Herodoto  Hijlorico , Euripide  & Sofocle  Toeti  TragiciyDio - 
gene  Cinico , Ari  fio  fané  Comico , dx  molti  altri , de  quali  quella  età  era  molto  fer- 
tile , & douitiofa . Dicefi  ; ch'egli  nacque  in  Egina  nelle  cafe  di  Fidiade  nobil  cit- 
tadino di  quella  città , in  quel  tempo , che  gli  Athemeft  cjfendofi  infignoriti  dell' I fo- 
la , menandoui  una  colonia  \ haueuano  mandato  quiui  Arinone  fuo  padre  con  altri 
cittadini  ad  habitarui . Dandogli  poi  aiuto  i Lacedemoni , & ejjendo  cacciati  gli 
A t beni  e fi  d.' Egina , Ariflone  ritornò  in  Atbene . Scriuono  alcuni  ; che  quando  egli 
era  babino,  hebbe  nome  Ari  (locbojlqual  come  paffuto  dall' duolo  a lui  quafiperuna 
certa  fucceffione  hereditaria , diede  tanto  augurio  della  fua  grandeggia  auuenire, 
che  ben  moftrò  ; com'egli  era  per  acquijlarc  perfettiffima  gloria , il  che  fìgnifica  que- 
llo nome . Altri  auttori  fcriuono  poi  ; che  gli  fu  mejfo  per  fopra  nome  Tlatone . 
C d iconft  molte  cagioni  : alcuni  uoglion  dire  ; che  quejlo  tal  fopra  nome  gli  fuffe  pofto, 
perche  quando  egli  fotto  la  difciplina  d' Ariflone  Argiuo  maejlro  de'  lottatori , at- 
tendeua  a effercitarft  della  perfona , e addeftrarle  membra  con  arte , percioch'egli 
era  di  piu  gagliarda  compie ffione , & piu  largo  affai  nelle  {palle , che  gli  altri  difce- 
poli , per  quejlo  s'acquiflò  tal  nome . Tercioche  i Greci  cbiaman  TThxròv  qualche 
noi  chiamiamo  largo . Laqual  cofa  fi  come  l' altre  fapendo  il  gran  Toeta  Vergiho, 
con  giro  di  parole  circofcri ffe  Tlatone  in  quejlo  modo . 

Vedi  colui , che  fopra  glialtri  appare 
Con  le  J palle  larghiffime , & quadrate . 

Alcuni  altri , fra  iquali  è J^eanthe  auttore  non  ignobile , dicono  ; eh* egli  per  la 
fronte  & per  lo  ni fo , ch'egli  bauca  molto  largo , fucofi  chiamato  dal  uolgo.  Et 
& altri  dicono  ; che  gli  fupoflo  quejlo  nome  dalla  largbiffima  /acuità  di  dire , & dal- 
l'or adone  copiofa . Il  primo  maejlro , che gl'infegnò  lettere , fu  Dionifio , di  cui  egli 
fà  mentione  in  quel  libro , ilquale  è intitolato  Erajle , cioè  gli  Amatori.  Onde  egli 
fà  molto  ben  a conofcere , com'egli  era  grato  de * benifici  riceuuti  da  gli  amici , poi- 
ch'egli illuflrò  la  memoria  de'  precettori  & amoreuoli  fuoi  ne'  fuoi  fritti , accio- 
che non  s ofeuraffero  mai  per  alcuno  oblio ; e in  ciò  uer amente  fece  egli  ufficio  d'huo - 
mo  da  bene,&  fecondo  il  cofiume  de  glianticbi,iquali,  come  dice  il  Toeta  Satirico . 
Hebbero  in  luogo  di  padre  il  maejlro . 

Tercioche  fubito  fui  principio  del  libro  di Jfe , entrato  nella  f cuoia  di  Dionifio 
grammatico , uidi  alcuni  giouanetti  nati  di  padri  honorati , iquali  dauano  fperan- 
%a  di grandiffima  bontà . Doue  niuno  negherà , ch'egli  non  parlaffe  molto  honore - 
uolmente  del  fuo  maejlro , perciocbe  C ordine , & l' a (petto  modejlo  de*  difcepoli  tut- 
to ritorna  in  lode  del  maeflro , Effóndo  anchora  fanciullo  dicefi  ; ch'egli  hebbe  tan- 
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Coftumi  e ta  crtanga  ne  coftumi , & modcjha  nel  uijo , che  non  fu  mai  ueduto  pure  una  uol-  g. 
d*°toftU  dCl  ta  r**ere  ljr&amente  ‘ Laqual  coffa  ardirò  dire  ; che  dificonuien  molto  in  ogni  età , 
fi  come  dice  ancbo  il  mio  compatriota  Catullo  ; 

Vn  rifa  fciocco  , è cofa  [ciocca  affatto . 

Et  ifoctate  ancbora  egli  difie  ; che  il  rifo  fini  furato  è pegno  dipana . t{on  la- 
Gigliirdii  e fcff°  "Piatone  di  fare  alcuna  cofa , laquale  potefie  dtfforre  il  corpo , & parimente 
forze  del  cor  l'animo  alle  fatiche , e alla  Filofofia . Accompagnò  di  tal  modo  con  diligenza , & 
po . con  artifìcio  la  gagliardia  & le  forge , che  gli  erano  date  dalla  natura , che  nella  ce - 

lebrationc  de'  giuochi  ljlbmtj  ,tquali  fono  molto  magnifici  ,&■  per  frequenta  & 
per  apparato , combattendo  fra  i lottatori , ne  riporti  nome  & lode  di  forti  [ima, 

& dcflra  per  fona.  E a quefto  efiercitio  saccommodaua  uolentieriil  prudenttfiimo 
giouenctto , percioch'egli  conofceua  di  non  efiere  filamento  nato  a fe  mede  fimo  , ma  f 
che  gl  tamia , & la  patria  erano  per  ftruirfi , quando  che  fia  d' alcuna  parte  del  fino 
nafcimvnto  ; allaquale  per  quefia  uia  , fe  mai  ne  fiufi'e  fiato  il  bifogno  , Je  medefi~ 
de  o*  era  j'tu  mo  ammaefiraua  . Attefie  grandemente  ancbora  all'arte  della  pittura  ; laquale  , 
rutuii  & atti  come  che  fia  nectffaria  ad  ajfaifjìme  altre  cofie  per  li  bifiogni  della  ulta , può  {bruirci 
Poetica.  ancbo  molto  a di  fi ignare  le  figure  & linee  di  Geometria,  allaquale  ficienga  egli  era 
da  natura  inclinato . Il  Vittore  ancho  pr attico  & diligente  contrafà  la  natura  , 

& fit  uaggiugnerai  la  parola  & l'ornamento  della  oratione , è fratello  del  Toeta . 
Abbracciò  ancbora  la  Voetica  con  mirabile  ingegno . Et  prima  ficrifie  ditbirambi, 
poi  cangoni , & finalmente  compofie  tragedie  molto  lodate  da  gli  buomini  dotti. 

•'  vronunciauacon  fioaue  ,&  dolce  uoce  di  fuono,  fienon  che  fu  tenuto ,c b egli  ba- 

uefie  la  uoce  un  poco  fittile  ■ Egli  hauea  compofio  una  tragedia , & era  per  far-  Q 
la  recitare  innangi  allo  frettatolo  delle  feflc  Bacchanali  : ma  cofi  toflo  , ch'egli 
cominciò  a efiere  ammaefìrato  dalla  diuina  difciplina  di  Socrate , attendendo  con 
Abbruci  A tut  tutt0  p animo  a lui  filo , ar fe  tutte  le  fue  Voefie,  dicendo  due  uerft  di  qutflo  tenorei 
Vientene  hor  uolentier , ch’egli  è bifogno , 

Vulcano  , e abbrucia  i libri  di  Vlatone  - . 

Et  fu  ben  ragione  ; peraochc  fi  come  gli  era  lecito  ne  gli  anni  teneri  fchergare&t 
. pigliarfì  piacere , cofi  letà , che  uiene  appreffojrict  rea  altri  coftumi  ; tal  ch'effindo 

egli  feuero , hauea  a trattare  cofi  feuere . Effondo  dunque  T Ut one  nel  fiore  della 
fuagiouanegga  ,fcriuono  alcuni  ; ch’egli  fu  innamorato  ; ilqualc  amore , come  dò- 
tono  i poeti , che  non  iftima  i folgori  di  Gioue  ; &c . 

Vede  gli  Dei  abandonar  [il  Cielo , R 

Et  la  terra  babitar  fitto  altrui  uol  ti  . 

Btjrone  «•In  ’pcrcioeh'cgli  s’innamorò  fieramente  di  Stella,  il  cui  amore  bebbe  principio  dafioa- 
"oUi,<i  <,t  * "iti  ,&~eleganga  d'ingegno  .Verche  dilettandofi  j opra  tutto  Stella  di  contemplare 
il  moto  del  cielo , & d imparare  il  cor  fi  delle  sielle , sacquifio  tutto  [animo  di  Via* 
teme . Trouanfi  quefli  epigrammi  giouenili  di  lui  a Stella . 

Mentre  lucente  mia  Stella  , tu  miri 
Le  flelle  ardenti , a Dio  piaceffe , ch'io 
Fu/fi  in  citi , per  vederti  con  piu  lumi  * 

V ni  altro  epigramma  fece  egli , quando  Stella  fu  mortoci  quefto  tenore t i 

Tu  Lucifero  pria  luccui  al  mondo , 

Stella  mia  chiara  , & bora , oime  ri fr tendi 
Befferò  giù.  ne  l ombre  de  l'inferno^ 
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Jt  Qjtcfli&  altri  uerft  di  piu  tenera  età , cref  rendo  gli  anni,  pofe  egli  da  parte , come 
danno  fi  alle  buone  arti  & co/lumi  : 

T{iuna  mduftria  piu  ferma  le  for  gè , ; 

Che  yenere  fcacciare , e’I  cieco  amore , 

Come  dice  quello  ott imo  poeta . Ter  farft  dunque  ben  limato  & polito,  riuolfe  tut- 
to lo  tludio , e i pcnfieri  fuoi  a imparar  dottrina , offendo  già  entrato  nel  uentefimo 
anno  . In  quefto  mego  hautndo  pofto  Socrate  tutta  la  lode  della  uirtù  nell' operai  e • 
non  rtftaua  mai  di  confortare  il  popolo  w Atheniefe  a uiuere  honeftamtnte,a  biafma- 
re  i uitij  dogniuno , & a fare  quanto  e'  poteua  buoni  i cittadini . Ter  laqual  cofx, 
hauendofi  acquiftato  l'odio  dimoiti ,& maffimamente de' grandi  ( percioche  la  ue-  Ao;to  nfo,^ 
ritàpartorijce  odio  ) fi  fece  fopra  tutto  nimico  finito  huomo  ricco  ,&  fattiofo.  co  di  Socrate 
S / Iquale  non  potendo  fopportare  i morfi  di  Socrate , mife  fu  Anflofane  comico  ne- 
ramente dotto , ma  perfona  poco  da  bene , ilquale  fcriffe  una  comedia  intitolata  le 
Trebbio , & la  fece  recitare  in  ifcena  . Doue  fra  molte  altre  cofe , che  egli  dice 
contra  Socrate , finge  quefto  anchora , cioè  ; che  Socrate  adora  le  nebbie  , & biaft-  •Ariftofine 
ma  la  religione  degli  ^ ttheniefi , & oltra  ciò  ammaeftra  di  tal  modo  gli  animi  de"  comedi? nel* 
gi ouani.che  bene  e uffiiiofamente  facciano  a manomettere  i padri  loro.Hauendo  dun  u quale  bufi" 
que  quefta  co  fa  leuato  tutto' l popolo  dalla  diuotionedi  Socrate , offendo  anchora  maua  Socrate 
calde  {orecchie  dopò  l’hauere  udito  recitare  quella  comedia,  l'altro  giorno  Socrate 
fu  chiamato  in  giudicio , interiffìmo,  & neramente  innocente  Filofofo . Et  hebbe  tre 
accnfatori , cioè , Anito,  Liffone,&  Melico  : & Tolicrate  fofifta  cotnpofe  [orat io- 
ne , laquale  Toheutto  recitò  a'  giudici . I capi  de'  delitti , che  gli  furono  appofti , 

€ come  fi  può  anchora  uedere  dall'accufa,  fon  quefli . Laquale  accufa  ha  il  titolo  in  Accuf4  c5tra 
quefto  modo:  Melito  figliuol  di  Melito  Tutheo  ;a  Socrate  figliuolo  di  Sofronifco  Socrate. 
Alopeteo  : la  ragione  è uiolata  da  Socrate , parte  perche  egli  non  fà  alcuna  {lima 
degli  Dei , iquali  uede , che  la  città  fuole  {limargli , & parte  anchora , perch'egli 
ha  introdotto  alcuni  nuoui  Dei . Aggiugnefi  a quefta  ingiuria , ch'egli  corrompe 
ancho  i giouani  : onde  è pena  la  morte.  Erafi  leuato  Tintone  a difefa  del  maeftro 
cominciando  in  quefto  modo  la  fua  orai  ione  ; Anchorche  io  fia  il  piu  giouane  di 
quanti  fahrono  mai  fu  quefto  tribunale  , fignori  Athenicft , i giudici  aliato-  , 
no  un  grido  ft  grande  , & tutto  il  popolo  a un  tratto , che  ucra  intorno,  che 
ogniuno  per  la  paura  lafciò  di  difenderlo . Ter  odio  dunque  delle  brigate,  & prin- 
cipalmente per  colera , zy  per  furore , Socrate  fu  condannato  alla  morte . Et  non 
D molto  poi  offendagli  pnblicamentc  dato  il  ueleno , morì  in  prigione . Dopò  fi  crudel  Socrjtc  con- 
ribalderia  non  pacarono  molti  giorni , cliel  uolgo  fu  di  diuerfi  pareri ,&■  tardi  pen- 
tifo  del  fuo  configlio  , pianfe  Socrate  morto , huomo  degno  di  nuerenga  per  fanti - 1D  ormone. 
tà , & per  ogni  maniera  di  uirtù  . T utta  la  città  n hebbe  grandiffimo  dolore;le  bot- 
teghe fi  ferrarono  ; i ginnafi  e i theatri  furono  abandonati  <&■  noti,  non  fi  tenne 
ragione  per  li  magiftrati tutto  il  popolo  ft  riuolfe  contra  gli  accufatori,de‘  quali 
alcuni  furono  mandati  in  e filio  ,&  alcuni  altri  fuggirono  per  faluarfi.  Melito 
fu  fatto  morire . Anito  effendofi  fuggito  in  Heraclea , fu  con  gran  fua  uergogna 
cacciato  da  gli  Heraclieft . 1 fuoi  beni  furono  me  (fi  in  commune . A Socrate  fu  Statua  fatta  a 
fatta  una  {latua  per  man  di  Liftppo . Io  mi  fono  un  poco  troppo  dilungato,  hono-  Socrate  per 
ratiffimoilmio  M.  Filippo , parendomi , che  co  fi  fatte  digreffioni  non  ui  debbano  roan  diLilìp- 
punto  dijpiacerc . Ritorniamo  adunque . E/fendo  morto  ,come  io  hò  detto  di  fopra,  * 

Socrate  di  ueleno , fiatone  prefe  per  maeftri  Ct afelio  & Hermogene , l'uno  de'  qua- 
V-j  • ce  ij 
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li , cioè  Hermogene  facea  profeffione  della  fetta  di  Tarmcnide , & fratello  di  quel - E 
la  dì  Heraclito  . Et  cofi  lo  ftudiofo  giouanetto  non  lafcio  di  far  nulla , ond'egli  ha- 
ucjfe  qualche  Speranza  di  accrefcere , o di  ornare  la  difcipltna  ,per  laqual  cofa  pa- 
rendogli di  poter  conseguire  grand  iffìma  utilità  da  Epicarmo  Coo , ouer  Siciliano  » 
trafcrijfe  le  cofe , lequali  egli  diligente  lettore  trono  nelle  opere  di  lui . *Atttfe  an-  ' 
ebora  a precetti  di  Sefirone  Minografo,  iquali  offendo  per  negligenza  d'altri  fmar - 
riti  & dimenticati , egli  fu  il  primo , che  gli  ritornò  in  Mbcne . Dilettoffi  talmen- 
te nel  leggere  i fuoi  libri , che  quando  e ' fu  morto, dicono  gli  fcrittori  ; che  gli  fu- 
rono trouati  fotto  il  guanciale . Com'egli  fu  poi  in  età  di  uentiotto  anni , tolto  in 
fua  compagnia  alcuni  difcepoli  di  Socrate  , iquali  egli  hauea  conofciuti  defidcrofi 
d imparare , andò  a Megara  a trouire  Euclidei  nobilijjimo  geometra  di  quel  tempo . 
quefla  floridiflima  città  era  uenti  miglia  lontana  da  ^4 1 bene , douera  nato  Eucilde  f 
Piato  già  difcepolo  di  Socrate . Et  poich'egli  hebbe  per  un  pezz?  sludioftffimamen- 
te  imparato  da  lui , fe  nandò  a Cirene , laqual c è città  nobile  dell'africa  uicina  a 
Cartagine , douera  allbora  Tbeodoro  chiariamo  mathematica  di  quel  tempo. Quin- 
di fatto  piu  dotto  t nauigando  in  Italia  a?idò  a trottare  Archita  Tarentino,  per  im- 
parare qualche  dottrina  da  lui , ch'era  allhora  filofofo  illufire.  Tartitopoi  da  lui  fe 
n'andò  a Locri  a Filolao  Timeo , & Eunto , per  imparare  da  loro  la  dottrina  di 
Tithagora  . Et  di  quiui  paffando  nell'Egitto , da'  Sacerdoti  c indouini  Mentitici 
imparò  il  nafeimento , il  corfo , el  tramontar  delle  Helle , le  diuerfe  uirtu , i fegre- 
ti  delle  cofe  dittine , & oltra  ciò  le  ragioni  de' numeri  & delle  mifure . Sono  alcuni , 
che  credono  squali  fono  huomini  grauiffimi  ; che  Tlatone  in  queflo  tempo  ^ e in  que- 
llo luogo  ,per  mero  d' alcuno  interprete  imparò  quelle  cofe,  eh' erano  siate  predette  ^ 
da  nofiri  profeti,  & affaggiò  la  cognitione  del  nero  Dio.  Fecegli  compagnia  in  que- 
flo uiaggio  Euripide , ilquale  effendo  ammalato , medicato  con  l'acqua  del  mare  fu 
per  cura  & diligenza  de'faccrdoti  guarito  . Ter  laqual  cofa  dicono , eh' Euripide 
hebbe  a dire;  come  il  mare  laua  tutti  i mali  degli  huomini  del  mondo , & neramen- 
te ( come  dice  ancho  H omero  ) tutti  gli  habitatori  dell'Egitto  effer  medici  eccellen- 
ti .Trafcorfo , eh' egli  hebbe  l Egitto , & poich'egli  hebbe  contemplato  & appre- 
fo  il  lito , & la  natura  del  paefe , l'intricatc  ripe , il  nafeimento ,&  l' de cr e f cimento 
del  T^jlo , acci  oche  battendo  d'ogni  parte  raccolto  gli  fìudi  di  tante  arti  & dottri- 
ne , aguifa  di  ricco  mercatante  riportandogli  nella  patria , gli  poteffe  liberalmen- 
te compartire  & Spandere  per  tutto' l mondo , delibi  rò  di  tornare  in  * Athene . Ha- 
ueua  intefo , che  in  Tcrfta  erano  alcuni  huomini  iUuftri , iquali  da  quelli  del  paefe  & 
fono  chiamati  Magi , Cofloro  danno  opera  , & dindio  alle  cofe  diurne , infognando 
altrui  le  leggi  & le  cerimonie , di  porger  noti,  di  far  facrifictj , & di  placar  gli 
Dei  dichiarando  lunatura  & generation  loro,  di Jp  ut  ano  delta  induflria,  della 
pietà , & del  modo  di  fotterrare  i morti , & di  molte  altre'ìofe , onde  Tlatone  di - 
fegnaua  di  uolere  ire  a trouargli  ; ma  perche  era  la  guerra  in  quei  paefi , mutò  pen- 
derò. Era  pocodifcoflo  da  Athene  una  bella  uilla  pofla  fra  le  felue , laquale  da 
gliantichi  habitatori  detpaefe  d'attica  era  chiamata  Hacadcmia,  e i Moderni  mu- 
tata la  lettera  con  l'afpiratione , la  chiamarono  A cadmia  da  Academo  attic biffi-  ■ 

mo  heroe . Qjteflo  luogo  s'cleffe  Tlatone  a effercitar  Parti , & communicar  le  dot- 
trine , per  effer  bello  non  tanto  per  falubrità , quanto  per  effer  ritirato  & rimoto  : 
percioche  la  uaghezxa  de  luoghi , & l'aere  fano  & allegro  milita  piu  toflo  le  per- 
fine a lafciuia , rifolue  le  forze  dell'animo , & tira  fuori  il  penfiero . Ter  la  qual 
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ji  cofa  ci  fu , chi  leggiadramente  & col  uero  dijfc  ; cbeglioccbi  noflri  fono  tutta  luf- 
furia . Ora  nell'  Academia  parte  fcriuendo,  & parte  infegnando  ffiefe  di  molti  an- 
ni , dallaquale  la  fua  fetta  fu  chiamata  . Academica . Facendo  egli  dunque  altifli- 
mo  temperamento  a coloro  ebe  uoleuano  imparare , qua  fi  che  di  diiurfe  membra  fu- 
fatò  un  nuouo  corpo  di  Filofofia . Tercioche  quelle  cofe , ch’appartengono  al  fenfo 
e alla  ragione , le  conferiua  a precetti  di  Hcraclito  Efefio ; & quelle , che  con  fi  fletta- 
no nella  contemplatone  dell'Intelletto , a quei  di  Tithagora;  & quelle , che  ricerca- 
vano la  diflutatione  delle  cofe  ciuili , & formula  di  coftumi , e infima  ione  d’huomi- 
ni , le  cauaua  da'  fonti  di  Socrate  ; & nondimeno  u inferma  per  entro  altre  openio- 
ni  & difcipline . Ora  quanto  eglifuffe  defiderofo  di  imparare  & infegnare  la  utri - 
tà , molte  altre  cofe  lo  moflrano , ma  fopra  tutto  quefta;  che  come  ch’egli  fuffe  mol- 
B to  pouero,  egli  comptrò  cento  mine  tre  libri  della  fetta  di  Tithagora  da  Filolaod* 
Crotone  fi  come  vogliono  alcuni  altri, da’  fuoi  parenti  ; & nondimeno  egli  hauea  mol- 
to bi fogno  di  denari  per  ufo  dica fa.  Era  Slato  Filolao  Fi  lofio  fo  dilla  fetta  diTitha 
gora , ilqualefu  il  primo, che  fcriffe  delle  cofe  naturali  fecondo  l’intentione  di  Titha- 
gora. Dice  Hermippo  ; che  Tintone  da  quefli  tre  libri  traferifle  molte  cofe  net  fuo 
Timeo.  Sono  di  quei,  che  dicono  ; che  quefta  fomma  di  denari  fu  pagata  da  Dione 
Siracufano  , hauendogliene  ferino  Tintone, colquale  egli  haueua  flrettiflima  amiti- 
tia  per  gli  fludi  delle  lettere , & per  la  fimihtudine  del  filo  fio  far  e.  Et  perche  a uoler 
dichiarare  gli  fludi,  & le  arti  di  quefto  huomo,  ci  èneceffario  fiapere  il  numero  de'  di 
fcepoli,  &de’  libri  compofli  da  lui,&  ciò  può  anchora  arrecar  diletto  agli  huomini 
ftudiofi,gli  produrremo, come  per  teflimoni  ;de’  quali  il  primo  farà  Speufippo.  Ter- 
C cioch’eglifu  fuo  parente,  & fiucce  flore  nella  ficuola,  & difienfiore  del  dogma  di  Tlato 
ne, otto  anni  dopò  la  morte  di  lui . Senocrate  Chaltedonio,  ilquale  morto,d)t  fu  Speu 
fippo,gouernò  la  ficuola  venticinque  anni,  Ariflotcle  da  Stagira . Tercioche  io  truo - 
uo.che  ui  furono  altri  fette, chcbbcro  nome  Aristotele,  iquali  non  farà  fuor  di  propo 
fitto  raccontare . Tercioche  fra  glialtri  fi  dice  ; che  ui  fu  un  certo  girinotele  molto 
honoratamente  praticato  nella  Republica  d’Athene,  di  cui  ci  fono  molte  orationi  re 
citate  in  publico,  piene  di  gratia,&  di  foauità  di  dire . Vn  altro , che  pofie  diligen- 
za & opera  in  eflorre  la  Iliade  d’Homero . il  tergo  fu  Siciliano,maetlro  di  Rheto- 
ricajlquale  fcriffe  cantra  l'oratione  Tanegirtca  d'I  focrate . Il  quarto  chiamato  per 
fopranome  F auola, molto  famigliare  & caro  a Efchine  Socratico.  Il  quinto  Cireneo , 
ilquale  compofe  un  libro  dell' arte  poetica  . llfieflofìimofiflimomaeflrodi  ficuola  di 
D gladiatori . il  fettimo  perfona  poco  illuflre,  ilquale  compofe  un  libro  di  Tleonafmo. 
Ritorniamo  bora  a’  di  fcepoli  di  Tlatonc.  Filippo  Opuntio,  Hoflieo  Terinthio,  Din- 
ne 3 tracufiano, finnico  Heracliefe , Erafto  & Cor  ilio  amendue  da  Sccpta , Timolao 
da  Cicico,Euthoneda  Lampfiaco.T  itone  et  HeraclideC uno &[ altro  di  natione  Enio, 
Hippotade,  & Calippo , & Demoflhene  Oratore,  tuttatre  Atheniefi.  Hauendo  poi 
Dcmoflhene  ueduto  Callisìrato  Oratore  illuflre  in  Athene , lafciato  Tlatonc  s' acco- 
llò a lui.  Alcuni  affermano  anchora  ; che  Theofraflo  da  Lesbo  fu  auditore  di  Tlato 
nc . È cofa  certa  anchora;  che  le  donne  impararono  Filofofia  fiotto  di  lui, cioè  Lafiche 
nia  da  Mantineafi  Afìothea  Fliafia , laquale  fi  dice  anchora;  che  andaua  ueflita  da 
huomo . Vi  furono  de  glialtri  Squali  lungo  farebbe, & fuor  di  propofito  a uoler  rac- 
contare . Ragioneremo  bora  brevemente  dell'opere  diuerfe  compofle  da  Tlatonc, per 
aggiugnere  /prone  a’  buoni,  & vergogna  a gl  infingardi;  ueggendo  egli, che  cofi  gran 
Filofofo  frà  tante  peregrinationi,  viaggi, & nauigationi per  mare , mentre, che  perfie- 
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unendo  le  lettere  qtufi  ch'elle  gli  fuggiffero  dinanzi  per  tutto  l mondo, Uollc  piti  tàfto  % 

• rnodeftamente  imparare, che  imprudentemente  infegnarc,&  nondimeno  ferì fj  e dr  In- 

oltre di  Pii-  jìiò  dopo  fe  tanti,  & tal  uolumi  degni  d' immortalità  . De'  quai  libri  prima  dirò  que 
loue*  fio  ; che  quafi  tutte  quelle  cofe,che  con  maggior  granita  shaucuano  a trattare,  furo - . 

no  da  lui  ferii  tc  in  forma  di  Dialoghi, & certo  con  giudicio:  perciechc  quelle  cofc  che 
fi  trattano  in  tal  maniera  di  ragionamento,  introduceudoui  per  Jone  con  dignità , piu 
apertamente  fi  difput  ano,  & piu  gagliardamente  simprimono  sparendo  in  unierto 
modo,chelecofe  non  s' odano, ma  piu  toftofiano  fitte  dr  rapprefentate  quiui  fugltot 
chi.  "Perche , come  dice  Horatio  ; 

Tiu  certo  arbitro  è l'occhio  , che  f orecchia . 

7eoone  pri-  alcuni  affermano  ; che  Zenone  Eleate  fu  il  primo,  che  eompofe  Dialoghi . M4 
mo.che cotn  j 'iftotelc nel  primo  libro  de’  "Poeti, con  cui  tiene  anebo Fauorino, dicenhe  jllefa-  t 

poic  Dolo-  Stire0  f 0 uer  reto, fu  il  primole  fcriffe  in  quel  genere  .Ma  comunque  la  cofa 
*?  : fi  {linciatone  pofe  principal  cura  & ttudio  a polir  quefla  cofa  : accioche  quando  i 

fitta  la  domanda  delle  buone  arti  circa  la  difcipltna,&  inttitutione  della  uita,&poi 
fegue  la  rifpojia  a propofito  , con  l'ingegno  h umano  fi  poffa  in  parte  comprendere  il 
proprio  decoro  di  quelle  perfone, ch'egli  introduce,  majfimamentc  afpirandoci  l'aiutò 
TVntfinne  ufi  diurno,  onde  la  cognition  nottra  anchora  hà  compxjfe  affai ffime  cofe . Et  ueggendo  * - 
wdi  Pinone.  "piatone  quanta  luce  & gratia  a conofcer  le  cofe  arrecati  a la  diuifione  commoda - 
mente  fitta, non  foto  a dar  chiaregga,ma  anebora  facilità,  partì  perfettamente  ogni 
cofa, fi  come  uerb  gratin  è quella  diuifion  "Platonica  ;de  beni  alcuni  a fono  dettam- 
mo, alcuni  del  corpo, e alcuni  eflerni . 1 beni  dell'animo  fono  le  uirtù  ; laquale  uirtu 
tra  diuifa  da  lui  in  natura  , dr  coftumi . Dana  egli  poi  la  pr  e (legga  della  natura  a 6 
imparare  dr  ritenere  a memoria , delle  quali  cofe  l'una  dr  l'altra  è propria  della  men 
te  & dell  ingegno-.  a ipplicaua  appreffo-glt  (ludi  de'  coftumi,  dr  la  confuet udine  al- 
la giuftitia.aÙa  fortegga,alla  modeftia,e  alla  prudenza  . E a'  beni  del  corpo  affegna- 
uala  beUeggaia  prcftegga,la  ftaniti,  & la  forga.  ] beni  citeriori  diffama  felice  et 
nobth/fimapitriaje  ricche  gge , le  fhcultà,  la  nobiltà  della  famiglia,  & gli  amici  : i 
O- dine  di  eìual  ^eni  benché fian  tali,  che  la  uirtù  da  fe  (leffa  fenga  quelli  bafli  ad  acquietar  la 

Palone . felicità  ; nondimeno  come  inftromenti  s ac  cottane  alla  uirtù  ; dico  de  beni  del  corpo, 

dr  de  gli  eflerni  „ Tre  forti  et  fono  d'amicitia  fecondo  la  diuifione  di  Platone  ; per - 
cioche  le  amiatie  fino  o naturali,  oeguali,o  Infintali.  Le  naturali  fon  quelle  che  ci 
nafeono  con  eft'onoi  per  uincolo  di  f angue, fi  come  de'  padri  de  figliuoli,  de'  fratelli, & 
de'  parenti . Legnali  fi  fanno  col  pratticare  infime  dr  con  la  compagnia  della  una,  H 
intcrucncndoui  fopra  tutto  la  forni glianga  de'  coftumi  fenga  alcuna  propinquità  di 
fangue,fi  come  fu  tra  Piladee  Oreftc.fra  Scipione  & Lelio.  Le  beffatali  fon  quel- 
le, che  fi  fanno  per  wego  delle  compagnie,  delle  lettere,  dr  de' feruigi , che  fi 
fanno  gliaffenti  l un  C altro . Diceiia  anchora  ; che  i principi]  delle  cofe  fon  due, 
cioè  Dio,  e H ile  ; della  quale  deriuano  i quattro  clementi, il  fuoco,  l’aere,  l'acqua, 
dr  la  terra  ; delle  quai  quattro  cofe  ègompofìo  il  mondo.,  dr  ciò  eh' è nel  mondo.  Ma 
che  u'o  io  perdendo  tempojjuomodi  poche  faccende  ch'io  fono ì a uolerdifcorrert  quel 
le  cofc, che  fono  I late,o  diu  fate,o  piu  ornatamente  digeftc  da  piatone, poi  ch'elle  fono 
Prone r Sio  copiofamente  fcritte,&  da  uoi  dittgentifjimamente  conofciutcè  Per  non  portar  dun- 

<icl  portar  ci-  que, come  dice  il  prou:rbio, duetto  in  *Atbcne,&  per  nonparere, che't  porco  uoglia  in 
k:uc  iXvthe  fegnar  Minerai, lafcianlo  ftir  quefte  cofc,  attenderò  a finir  quel  che  ci  rimane  della 
‘ fnauita.  Qra  canofccndo  egli, che  la  lode  della  uittù  confitte  neU'operarc,&  predi* 
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^ (Wo  <g/i  f/ò  dou  egli  bauea  molto  faticato, jpejfo  fece  pruoua  di  fe  uerfo  la  patria 
gli  amici, & la  generatione  de  gli  huomtni . Tercioche guerreggiando  il  popolo  d'M- 
tbeucjcgli  andò  tre  uolte  alla  guerra , Et  prima  in  quella  battaglia , che  fi  fece  in 
Tanagra , fu  ueduto  combattere  molto  ualorofamente.  Era  quefta  una  bella  terra 
nel  tenitoro  di  Tbebe . La  feconda  uolta  contra  i Corintbij,  dr  la  terga  conira  i De-  . > 

lij,  fece  ufficio  di  cofi  ualorofo  guerriero, che  con  gran  lode  fua  uolaua  per  bocca  del- 
le per  fané . Ora  che  non  fece  egli  per  aiutargli  amici  fuoi  i Haueua  Crobilo  buono 
feelerato  accufato  Cbabria  capitan  fortijfimo  di  quel  tempo , &gli  bauea  pofto  una 
querela, doue gli  andaua  la  uita . Verlaqualcofa  ejjendo  egli  abandonato  daglial- 
tri  cittadini  per  la  paura, & grandegja  del  pericolo , & andando  nella  Fiocca  ,falo 
‘ 'Platone  confidatofi  nella  confcientia  dello  ufficio  fuo , lo  feguitò  con  fortijfimo  animo 

B per  difenderlo, come  cittadino  utile  alla  patria.  Et  hauendogli  Crobilo  calonniatore  , 

per  ijpauentarlo  dal  patrocinio  minacciandogli, detto  ; tu  uien  qui  per  difender  glial 
tri,&  ngn  fai, che anchora  tubai  a bere  il ueleno,come  beuue Socrate  : Tlatone libe- 
ramente,^ .fanga  punto  tardare  gli  riffiofe  ; quando  io  militaua  già  per  bonor  della 
patria, io  non  era  punto  infingardo  in  fapportare  i pericoli,&  bora  per  Jeruire  & fai 
uare  uno  amico  ,ancborche  turni  minacci  di  ferro,  di  ucleno,&di  fuoco,  ionon  ri- 
fiuterò pericolo  alcuno  . Qjcefta  fu  la  conftangadi  Tintone  in  confcruar  gliamici . 

Ma  che  dirò  io  di  quella  fua  fermegja  & temperanza  uerfo  Senocrate  f Ejjendo  fii - Permeili , e 
molato  uno  de  fuoi  difaepoli  d'inuidia,che  Senocrate  fujje  tanto  grato,  & accetto  a 
Tintone, per  fargli  uoler  male , fece  quefta  inuentione . Egli  rapportò  a Tintone;  ucr(o  Scn#. 
che  Senocrate  bauea  detto  molto  mal  di  lui  : perche  'Platone  a mego  del  ragionarne n ente . 

C to  glintcrroppe  le  parole , dicendole  he  non  gli  credea  nulla  ; & pure  il  maldicente 
sirigneua  con  uifo  feuero  affermando  i delitti , & finalmente  giurando  per  tutti  gli 
Dei , (irle  Dee.  Tintone  per  liberarfi  dalla  fua  feccaggine  diffe  ; pogniamo  che  fia 
Mero  ciò  che  tu  di,  ma  io  conofco  Senoirate  di  tal  grauità, che s egli  non  baueffe  giudi 
catofbe  ciò  fuffe  flato  bene,  mai  non  l baierebbe  detto . Et  ciò  fatto  fi  liberò  da  cofi  Auerri  dell» 
impronta  & mala  lingua, & gli  tolfa  ogni  jperanga  di  rompere  l'amicitia,  ch'era  fra  awicm*  • 
loro.Terciocb'egli  fapeua,chequefto  facro  nome d ami citia  s' banca  da  pigliar  tardi , Tfe  uo(te  p[j. 
ma  poi  che  s era  accettato,  non  bifagnaua  (pregiarlo, ma  in  tutti  i modi  mantenerlo.  I0ne  ,0(j^ 

Io  trono, che  Tlatone  andò  tre  uolte  in  Sicilia. La  prima  uolta  fu  per  ueder  l'ifola,&  Sicilia. 
le  Cratere, tlquale  fi  dice, eh' è un  luogo  affiriffimofin  quel  tempo , che  Dionifio  il  vec- 
chio figliuolo  d'Hermocratc  battendo  oppreffa  la  libertà  de'  Sir acufani  manteneva  la 

® tirannide.  Tercioche  bauendoi  Cartilagini  fi  afj  aitata  la  Sicilia,  & minacciando  di 

uoler  minare  il  paefa , & torgli  la  libertà,!  Siciliani  diedero  il  governo  a Dionfio.il  Dlon,(I°  Ti- 
qualc  era  i limato  in  quel  tempo  buomo  illuflre  di  guerra,  accioch'egli  difendere  la  Si  ri0no* 
citia  dalla  mina , che  le  ueniua  adoffo.Ora  poi  che  fu  ributtato  il  nimico,  Dionifio  ba- 
ttendo battuto  occafionc  di  occupar  la  Signoria,  bauea  prefa  la  tirannide , & egli,  che 
già  uirtuofamcnte  haueua  operato,  che  le  città  de'  Greci  mnffujfero  in  feruitù  de' 

Barbari , di  padre  dr  benefattore, ch'egli  era  prima,  sera  fatto  crudel  Signore,&  ti- 
ranno. Coflui  adunque  con  ogni  sfargo  conflrinfc  Tlatone  a uenir  fi  co  a par!  amen-  plrflment#  ■ 
te.  Doue  Tlatone  cominciò  a ragionargli  della  tirannide, & del  principato  legati-  d,  PLuonecS 
mo,dicendo;cbe  quantodi  lode  & di  bentuolenga  era  in  queflo, tanto  l'altro  bauea  di  Dion.fio. 
biifimo  dr  di  matiuolenga  ; che  queflo  era  utile  & buono,  dr  quella  dannofia  dr  di- 
shonefla  ; tanto  che  Cuna  con  la  forga  ; l'altra  s'acquifla  con  le  uirtu . Qjieflo  par- 
lare off  e fe  grandemente  [animo  del  tiranno . Sdegnato  dunque  Dionifiogli  diffe  ; il  , 

tuo  ragionamento  bà  non  fa  che  del  fervile  . ^ cui  Tlatone  ri jfiofe  ; certo  tu  di 
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itero  ; ma  il  tuo  sà  di  tiranno . Tir  laqual  cofa  adirato  Dionifio  diffegnaka  di  far  E 
morire  Vlatone  ;& neramente  Ihaurcbbe  fatto,  fica  gran  fatica  non  fuffe  Slato 
riuocato  co'  prieghi  di  Dione , & d'Ariflomene  . Era  Dione  parente  di  Dionifio , 
perciocbe  Ariflomacba  fua  forella&  figliuola  d'Hipparino  uno  de  primi  buemini 
di  Siracufa.era  moglie  di  Dionifio  . S>uefto  è quello  Hipparino , ilquale  i Siciliani 
haueuano  da  principio  compagno  di  guerra  con  Dionifio , come  già  si  detto . Ma 
effo  lo  confegn'o  a Tolide  Lacedemone,  il  quale  era  in  quel  tempo  ambafeiadore  ap- 
preso a Dionifio , a nome  della  fua  città , & gli  ordinò; che  tornando  in  Grecia  uen- 
deJJ'e  Vintone . Vercbe  Voltdc  pajfando  appreffo  Egina  lo  mife  in  terra  per  uender- 
Polide  appref  [0  ; nella  qual  cofa  incorfe  in  pericolo  della  uita  . Haueuano  gli  Egineti  fatta  in 
fem  wraPU  tempo  una  legge , per  laqtiale  era  ordinato  ; che  niuno  Atheniefe  capitale  in 
tineperuen  Egina  ,&  a chiunque  u andana  fenga  far  altro  proceffo  era  pena  la  uita . Faceva  F 
dcrlo.  infanga  di  ciò  Charmandro  di  Cbarmandria, ilquale  era  Slato  auttore  di  far  quella 

legge  ,&  uoleua,  ch'ella  s o/ferua/Jc  col  torre  la  uita  a Tintone . Et  ciò  farebbe  « 
ammutto  ,fe  non  era  uno  che  ui  fi  trouò  prefente , ilquale  rifolfe  una  cofa  fi  borri- 
bile  & di  tanta  importanza  in  burla  ; perciocbe  ragionando  e fpreff amente  la  legge 
degli  buomini  Atheniefi , cofiui , diffe , è filofofo . Ter  laqual  cofa  effendoft  mofji 
a rifo tutti  coloro , cb'eran pre fent i , liberarono  Vintone  dalla  paura  della  morte. 
Alcuni  fcriuono  ; che  Tintone  fu  menato  quivi  in  publico  confìglio , perche  effen- 
doft  volti  tutti  a guardarlo , lo  fquadrarono  bene , & paruc  loro  quaft  un  Dio  man- 

Tntrepiditì  di  datodiCÌel0,  jWf  fenra  far  pure  una  parola,  con  la  perfona  falda,  & col 
mimo  di  Pia-  r r . ‘ n.  ‘ -,  r>  1 r ' , , r 

tone.  «i/o  fermo , animo/ amente  a/pettaua  l una  & l altra  fentenga  ; talché  fi  come  pa- 
ttuì ch’egli  non  i/per  a/Je  molto  le  buone  nuoue,cofi  era  appara  chino , & armato  a G 
ricevere  xon  animo  grandiffimo,  & fortiffimo  la  mala  forte.  Tanto  poteva  in  lui 
la  ragione  della  filofofia,  & l’ottima  confidenza  dcll'opre , & de'  pen fieri  fuoi . Ef- 
fendo  egli  poi  liberato  dalla  paura  della  morte , ajlretto  dalla  crudeltà  di  C barman-, 
Aniceto  com  ^ro  » /'<  menato  (ragli  fchiaui , <jr  per  publico  decreto  fu  meffo  all'incanto.  Ter- 
perd  Plitone  che  Anniccto  Cireneo,  ilquale  era  perauuentura  allbora  giunto  in  Egina,  bauendo- 
e lo  rimandò  lo  comprato  per  ucnti  mine , 0 come  dicono  alcuni  per  trenta  , lo  liberò  di  f ruag- 
libcro  in  A-  gio , & con  bonorata  compagnia  lo  rimandò  a fuoi  in  Athene  ; iquali  fubito  ri- 
mandarono i fuoi  denari  ad  Anniccto  ,0  uero , come  fcriffero  alcuni,  Dione  Sira - 
cufano  glie  li  fece  contare . Ma  egli  rifiutando  i denari  ; per  cicche  dieeua;che  Vin- 
tone meritava  molto  maggior  liberalità , comprò  uno  horticello  nell'Acadcmia  , & 
lo  donò  a Vintone . 7/e  però  la  fortuna  volle , che  Volide  fi  uantajfe  d'hauer  fat-  H 
to  quello  /corno  a cofi grand  huomo  ; perciocbe  e/fendefi  fatta  ima  giornata  a Heli- 
de , ilquale  è un  luogo  d' Arcadia  ; molti  fcrittori  affermano  ; ch'egli  fu  rotto , & 
affogato  in  mare  da  Chabria  nobili/fimo  capitano  di  guerra , & molto  famigliar  di 
Tlatonr.  7/e  ancho  effo  Dionifio  confapeuole  di  tanta  vergogna  poteva  Slarion  l'a- 
nimo quieto  , perciocbe  quefia  dishonejlà  gli  dava  eterno , & grani [fimo  biafnno . 
battendo  dunque  intefo  ; che  gli  era  già  liberato , & tornato  nella  patria , gli  fi  rif- 
fe , cr  pregollo  ; che  non  dtceffe  mal  di  lui . Vercbe  Vlatone  fubito  gli  rifpcfe  ; 1 he 
la  fua  Academia  non  gli  dava  tanto  odo  , che  e’  potefic  ricordarfì,  ne  pi  tifar  di  lui. 
Morto  che  fu  Dionifio  il  maggiore , Vlatone  andò  a trovare  il  figliuolo  del  medeft- 
atrouDe,TfiA  m°  nome &‘ouanftto  > cb  era  ritnafo  Signore  dopò  lui  d'ogni  cofa  ,t /fendo  a ciò  mol- 
g'iuolodi  to  invitato  da  effo  Dionifio  ,&  da  Dione.  Verciocbe  Dione , oltra  il  parentado 

Dionifio-  banca  grandi  filma  famigliarità , & pr  attica  con  Dionifio . Vercbe  hauendo  Dioni 
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%4  fio  il  padre  due  mogli  a un  mede  fimo  tempo , ciò  è Locride , e » iriftomaca  [or  ella  di 
Dione  , diede  ber  moglie  a Dionfio  juo  figliuolo , & di  Locride  Sofrofina  figliuola 
d’ ^iriftomaca  ;&  Dione  hauea  prcfe  Arcta , figliuola  di  fua  forella  . multando 
dunque  l'uno  & l'altro  Tlatone , come  configliere , egli  andò  qui ui,  con  animo  d’ot- 
tenere da  Dion: fio  la  libertà  delle  città  d'Italia, & di  Sicilia  a lui  fuggette,per 
acquifl, ir  lode  & dignità  alla  filosofia  non  folamente  a parole,  0 con  ragionamenti, 
ma  con  l' opere  ancbora , & con  l'attioni  appreffo  a ogni  maniera  di  perfona . Et  co- 
me cb'effo  tiranno  gli  baueffe  dato  di  ciò  grande  Jperan^a , fece  finalmente  ritor- 
nar uane  le  fue  promeffe , ir  mancò  a Tlatone.  Tacila  qual  cofa , Tlatone  fu  in 
pericolo  della  uita  , percioch'egli  entrò  in  foretto  al  tiranno , ch'egli  baueffe  mefji 
fu  Dione , & Tbeodota  a far  nouità  per  la  libertà  dell  I fola , & delle  Città  d' Ita- 
si Ha  , & per  torre  la  S gnoria  a Dionifio  . Hebbero  dunque  tanto  potere  i calunnia- 
tori  , & glbuomini  trifli , co  i quali  Dionfio  banca  prattica,ch'ejfendo  uituperofa- 
mente  leuato  dal goucrno  della  Rjpublica , & mandato  in  Grecia , Dione  perfona 
uer  amente  bonorata , & ottimo  configliere , s’apparecchiarono  per  fare  un  trattato 
lontra  Tlatone . • Era  ufeita  fuori  una  nuoua  ; che  Dionfio  banca  fatto  ama 3^- 
%ar  Tlatone , & nondimeno  Dionifio  con  ogni  maniera  d isumanità , & di  carene 
attendeua  a confolarlo  ; & con  effolui  teneua  Sfritti  filma  prattica , conferendogli 
tutti  i fuoi  figreti , per  non  parer  di  cedere  in  cofa  alcuna  all'affcttione,  che  Dione 
portaua  a Tlatone . In  quefto  mera  infegnandogli  ejfo  Tlatone,  non  mancaua  D io- 
ni fio  d'imparar  filofofia  da  lui . Et  finalmente  fu  creduto,  ch'egli  fi  partijfc  con 
quefia  coud  tionc , che  finita  la  guerra  , nella  quale  Dionifio  era  allhora  intricato , 
C Tlatone  r tornafie  infieme  con  Dione.  La  terga  cagione  della  gita  di  Tlatone  in 
Sicilia , dicono  che  fu  quefia  , ciò  è per  pacificare  con  Dion  fio  Dione  fuo  fingolare 
am:co , & con  efio  lui  congiuniifiimo  per  mego  dello  Studio  delle  lettere  ; fra  iquali 
era  cominciata  a naf : ere  grandi  fiima  nimifìà . Tercbe  Dionifio , cominciò  prima  ad 
allettarlo,  fcriuendogli  molto  fi  c fio , & promettendogli  molto  circuii  ritorno  di 
Dione  in  Sicilia , & rcftituirgli  fubito  i fuoi  beni . Ma  poi  negando  Tlatone  di  uo- 
ler  uenire , fi  come  quel  che  banca  poca  fide  nella  IcggicrcT^a  di  Dionifio,  & nelle 
infidie  de'  compagni , finalmente  follecitato  dagliamici , & fopra  tutto  da  Dione, 
<tr  da  Archita  , ilquale  gliene  faccua  infanga  per  lettere , effendogli  mandata  una 
galea  da  Siracufa , fi  mife  la  tcr^a  uolta  in  uiaggio  con  molto  bonorata  compagnia 
d'altri  nobili , & maffimamente  d A rebidamo  perfona  illufirc , & d' Archita  fuo 
D amoreuohfjìmo . Ma  poi  ch'egli  bebbe  indarno  affaticato  affai  per  comporre  quefia 
cofa  ; ingannato  dal  fimulato  defiderio  delle  buone  arti , & degli  Sludi , come  egli 
haiiea  indotti  nato , fermofii  nondimeno  per  tentare . In  quefto  me%o  affalendo  il  ti- 
ranno Tlatone  con  molte  calunnie , e incolpandolo  ; ch'egli  baueffe  intendimento  co’ 
fuo’  nimici  ( ma  quefto  delitto  glier  a appofto  a torto  ) egli  s’accorfe  defiere  in  gran- 
di & infiniti  pericoli . Et  perciò  per  falnarfi  dalla  burafea , che  gli  ueniua  addofiò, 
fegretamente  auuisò  il  Tarentino , in  quanti  pericoli  della  fua  uita  egli  fi  trouaua. 
Della  qual  cofa  com  Archita  Tarentino  Filofofo  della  fetta  di  Titbagora  fu  auifa- 
to , deliberò  di  feri  nere  , & mandare  ambafeiadori  a Dionifio , & pregarlo/tppref- 
fo  ilquale  Archita  bauea  grandi (fìma  auttorità  per  la  beniuolen^a , ch'era  fra  loro: 
della  qual  lettera  fi  truoua  quejìo  efiempio . Archita  a Dionifio  fallite.  Tutti 
quanti  noi  ebefiamo  amici  di  Tlatone, habbiamo  mudato  a te  Lamifco,dr  Focida,ac 
fioche  tu  ne  faccia  grafia  di  lui . Et  co  fi  a fi  amo  conuenuti,&  accendati  fra  noi. Tu 
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farai  dunque  lene  a ricordarti  di  quilla  diligenza , che  tu  ufaui  appreffo  di  noi  tut-  I 
ti , accioibcnoi  facejfimo  cl>e  "Piatone  uenijje  a trottarti  ; quando  tu  ci  domandarti 
per  dtfporlo  a venire , che  noi  gli  promcttetfimo, ch'egli  farebbe  renino  fieramen- 
te , & farebbe  potuto  stare,  & tornare  a Juo  piacere.  Ricordati  anebora , che  tu 
sii  mani  tanto  la  fua  uenuta,  quanto  pareva,  che  tu  non  facefii  conto  alcune  di  colo- 
ro che  prati icauan  teco.  Etfepur  c'è  inter uenuto  qualche  fdegno , tu  dei  fare  come 
fanno  gli  buona  ni , & procurare  in  ogni  modo  di  rimandarci  Tlatone  felina  alcuna 
off  da . Et  fé  ciò  tu  farai,  oltra  che  tu  farai  fatuo,  & ragione , noi  l'hautremo  gra 
Dionifio  la-  tifiimo.Toiche  Dionifio  hebbe  riceuuta  quefia  lettera, anchorche  molti  il  confighaf- 
[on/n<llr  r,i  fero‘che  foeeffc  morire  Tlatone  ^nondimeno  egli  proucdendolo  d'honorata  compagnia 
lo  laf  m andare  ; & a quefto  modo  Tlatone  fenga  haucr  fiuto  nulla , com'egli  Lacca 
indouinat  ofe  ne  ritornò  in  Grecia  lo  Stimo  , che  molti  huomini  honorati  fi  maraui-  t 
Perche  Plato.  gli*o  affai,perche  Tlatone, ilquale  umana  grandemente  la  {{epublica , & banca  non 
ne  abandonò  picciolo  de(idcrio  di gouemarla,lafcia(fc lacurad’aminittrare gli  uffici, & di procu- 
ùf  a"  vf  raT  l Ut^C  Patr‘a  ‘ Ma  eZ^‘  laica  {ingoiar  carità  ucrfo  la  patria, co 

1 Ui  eFu  • uoobe  beni ffimo;  ch'ogni  fatica  fua  farebbe  fiata  indarno  ; perche  già  la  città  era  in- 
uccchi.it  a in  leggi  contrarie  aU'inflitution  fua,  & hauea  prefo  uno  ftile,  ilquale  qua  fi 
non  fi  potata  piu  riuocare  ; tanto  che  il,  popolo  era  indurato  in  un'altra  ujànga . In 
questo  mcjo  effendofi  flrcttamente  accordati  inficmegli  àrcadi, e i T hebani  a mena 
renna  colonia, & molti  habitatori  a Megalopoli, mandarono  ambafeiadori  a pregar 
Tlatone  clx  uoleffe  efier  contento  d'andar  quiui  per  ordinar  quella  città  con  coflumi 
& con  leggi . Ma  perch'egli  conobbe  jb'cfii  haueano  a noia  la  egualità, non  nelle  an- 
darui  altrimenti  ; & ciò  Meramente  a gran  ragione . Ter  ciocie  qual  è quel  medico , <r 
pur  ch'egli  habbia  intelletto, ilqual  voglia  dar  leggi  di  fanità  a un'ammalato  capar - 
bio,che  non  vuole  vbidire  a'fuoi  configli ì del  medefimo  parere  fu  egli  anchora  uerfo 
i Circ'ici.iquali  offendo  ricchiffimi,e  inclinati  a ogni  maniera  di  piaceri  Jiauc  ano  chi 4 
Piatone  a Ci-  mato  Tlatone  a riformare  la  città  loro;  & egli  diede  loro  quefia  rifpotta.  Egli  è co- 
rcnei.  j~a  mo[to  difficile,difie  egli.o  cittadini  Cirenei, clie  uoi,che  jìetedijfoluti  p/rgli  agi, et 
per  le  ricchezze,  ni  po filate  còtenere  con  le  leggi. Et  ciò  fu  graucmmte,e  fauiamente 
detto  fi  com’egli  era  ufato  ; percioche  nelle  parole, & ne’ fiuti  di  lui  eragrauitd  tem 
perata  con  piacevolegga  ; ilche  ben  fi  conofce  in  tutto  il  retto  della  fua  vita , ma  Jpe 
Detti  di  Plato  edilmente  in  infiniti  fuoi  feruti  ,&  in  alcuni  acuti  & prudenti  detti  & motti  fuoi , 
de  quali  non  farà  fuor  di  propofito  metterne  qui  alcuno.  Egli  ufaua  di  dire  piu  Mol- 
te ; che  fi  marauigliaua,  che  facendo  i giouani  con  cura  & artificio  le  befiic  filmili  a ® 
gli  huomini, efit  piu  totto  non  curafiero  di  fare, che  gli  huomini  non  riufiifiero  filmili 
allebcflie.  h’n  certo  chiamato  Filedono  riprendeua  Tlatone,  ch'egli  fuficnon  meno 
fludiofo,&  diligente  in  imparare,  ch'in  insegnare,  & domandaualo  fin' a quanto  egli 
uoleua  efiere  difcepolo? infino  allbora,rifi>ofc  egli, ch'io  non  mi  pentirò  d'effer  miglio- 
Drmodetco.  re, & piu  dotto.  Domandaualo  Demodetto;che  uia  egli  hauea  a tenere  ad  ammaeflra 
re  un  juo  figliuolino  t quella  cura,  difi'egli,  che  fi  mette  in  piantare , & in  gouemarc 
Del  gouerna-  gli  arbojccllifi  dee  porre  ingenerare  & ammaeflrare  i figliuoli  : qui  fi  ha  fatica , & 
tei  figliuoli.  q!tiui  piacere . Ma  ben  s’hà  d' haucr  cura, ch'in  quello  non  paia  clx  fitano  addormenta 
ti,&  in  quefto  troppo  piu  che  vigilanti.  Domandandolo  alcuni;  quali  erano  le  miglio 
ri  poffe filoni, che  fi  potevano  lafciare  a'  figliuoli ? quelle, ri ffiofe, che  non  temono  la  gru 
gniuola.nc  la  forila, ne  finalmente  e fio  Giove.  HaueaTlatone  fra’  fuoi  difcepoli  un 
giovanetto  troppo  iilicatojlqual  metteva  grande  ftudio  in  far  fi  ue%$i,e  in  governar 
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bene  la  fua  perfona  ; perche  ridendo  lo  domandò;  & quando  finir ait u d' edificarti  U 
prigione  1 vfiaua  fpejfio  dire  a'  giouanifiqualiegli  non  rifinaua  mai  di  confortare  a ui 
uer  beatamente  ; habbiate  piu  caro  le  fatiche, che  l odo  ; fé  forje  non  credete, che  la 
ruggine  fia  meglio , che  lo  fplcndore . Reggendo  un  giouamtto,ilqualc  fi  dilettaua 
molto  di  giocare  a'  dadijo  riprefe  a(pramétc,doue  colui  fi  accufaua,  dicendolo  giuo-  De!  giocare-. 
co  bora  di  poco.  &•  Via  tane  a lui  fie  tu  giuochi  bora  di  poco,  un’altra  uolta  , quando 
che  fia,tu  giuocherai  di  molto . Domandaiiagli  non  so  chi ; fei  fuoi  Commentari  ha - 
ueuano  a ejfiere  ,come  quei  degli  antichi  i rifpofie  ; prima  s'hà  da  procurare  d'acqui- 
ftarfii  nome,  poi  fi  acquiflerà  il  rimanente . Era  venuto  Senoirate  a vifttarlo,&  PU 
toneper  haucr  colto  un  fuo  fruidore  in  ungrandifiimo  delitto, era  molto  ficco  adira ■ * ir#* 

to  ; perch'egli  diffie  a Senocrate  ; té,  fiuonami  costui  ; perche  io  non  lo  poffio  fare  io , 

< che  fon' adirato . Un'altra  uolta  con  un'altro  feruidore,  c banca  fitto  errore , diffie ; 
s io  non  fiujji  in  colerado  ti  cafligherei,  come  tu  meriti . Soletta  configliare  gli  uh-  vhbriichi  Se 
briachi  ,& gli  adirati  anchora , che  s and  afferò  a guai  dar  nello  fpeichio , ac  fioche 
ueggendofi  cofit  brutti , fi  rimaneffiero  di  quei  uittj . Biafimaua  molto  fpeffio  il  dor-  Del  dormir»' 
mir  troppo, percioch'il  fionno  è padre  di  molte  dishom Jlà  & delitti,  ir  molto  fintile 
alla  morte . un  amico  fuo , ilqual  deftderaua  molto  di  Inficiar  dopò  fic  rinonea  , 
difife  ; la  memoria  di  te  uiur  à ne  gliamici  ,o  ne'  nimici  tuoi.  Vn  certo  amico  di 
"Platone  .Intorno  uer  amente  dotto , lo  pregaua  ; chcfuffe  contento  di  uolerlo  afcol  ta- 
re un  poco  , perch'egli  uolea  leggergli  un  libretto , ch'egli  hauea  comporlo . Do^  . * 
mandato  poi  da  Platone  ; che  titolo  egli  banca  poftoaquefio  fuo  librai  rifpofe , 
che  non  s'ha  da  contradire  ,&  Platone  a lui  ;&  tu  dunque  perche  lo  fai  Leone  Di  Leone  iltu 
; huomo  nobile  per  {"angue , ir  per  ricchezze , piu  tufo  cl/tlinfire  in  jl  t bene , hauea  ftre  Allume- 
molto  d shonefiamente gridato  in  Senato  , percb' effendo  riprefiodi  ciò  in  ptiblùo , le* 
diffie  Platone  ; quefta  è uer  amente  cofia  da  Leone . Solcua  (peffe  uolte  ani  fare  Scno- 
cratc  Chatcedonio  giouanctto  ,ilqualc  imparaua  a ni  bora  filofofia  fiotto  Platone » 
ir  come  quel  ch'era  troppo  aufiero  in  tutta  la  fua  aita  ,mo(lraua  fiempre  in  uifio 
unamaninconica  fieueritd  j ch'egli  fiacrificaffe  alle  Cratie  : udendo  per  qutflo  dire  ; j?"uc  allegri 
thè  quanto  il  difetto  ir  la  Slranrgja  della  fina  natura  gli  toglieua , tanto  cercajfie  ne. 
di  fupplire  con  diligenza  d’indufiria,&  con  gratiofa  amoreuelegga . Platone  an- 
ebora  paragonando  Seuocratt , il  quale  era  uh  poco  tardetto  <T  ingegno , ad  r i fio- 

tele  pronti  fifimo  & acutififimo,  falena  dire  quel  motto  ; ciò  è ; che  l'uno  hauea  bifio - Dc' fuoi  difc* 
gnodi  fieno  ,&t  altro  di  briglia  ; anchorche  ciò  foglia  dirfiche  fu  detto  da  lui  po11* 

) per  altri.  Diffie  anchora  Platone  quello  motto  Copra  di  loroa'  Juoidifcepoli;uhtmè 
che  causilo  ir  che  afino  ho  io  tolto  agiugnere  infim <• . Polendo  egli  riuocare  a piu 
manfueti  coftumi  Dione  Siracufano  nell  altre  cofie  grande  ir  dottifiìmo  huomo  , ma 
nelpratticar  f eco  troppo  Strano , diceua  ^che  la  faluaticl.c^ja  non  è compagna 
delle  città , ma  delle  fielue  y ir  de'  deferti.  Mentri  ch'egli  confortanai  gioii  a ni  a 
uirtuofamente  uiucre , ir  operare  oltra  i molti  altri  falena  molto  fpeffio  d'ir  qui  fila  : 
che  confideraffero  bene  la  contraria  natura  della  nini,  ir  del  piai  ere, perocché  que- 
sto dopò  breue  dolcetta  arreca  feco  perpetuo  pentimento  , dolore , ir  tormenti , 
ir  quella  per  contrario  dopò  brcui  dolori  porta  con  rfiòlei  eterni  diletti  dopò  la  mor 
te . Senocrate  , ilquale  era  Slimato  molto  maninconii  o , & fieuero  di  cefiumi , ba- 
nca detto  una  certa  parola  piaccuolc , ir  degna  di  tifoidi  che  marauigliandofi  mol- 
to gli  altri  difiepoli  fuoi , diffie  Platone;  c ’T  di  che  ui  marauigliate  noi  < non  uedett 
uoi  molte  uolte  fra  i Cardi , ir  fia  [ortiche  naficere  i gigli  >ir  lerofiei  Bragie  non* 


Virtù  epijc«- 
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Quello  che  è do  piaceuolmentc  della  conditionc  dell'innamorato,  di  file  ; l’amante  è una  anima,  che  £ 

amante.  muore  nel  filo  corpo , & uiue  nell'altrui . *Ad  alcuni  maldicenti,  iquali  gli  rinfac- 
„ ciauano  ; che  Vlatone  era  slato  abandonato  da  D ioni fio , anzi  rifioje  egli,  Dionifto 

tri  rhuomo  v^atone  • Ejfendogli  domandato  ; che  differenza fujpe  trai  buomo  ignorante  el 
ignorante  & dotto  f1  rifiofe  ; quel  che  tra  il  medico , & l ammalato . Diceua;che  i Trinci  pi  non 
il  dotto.  haueuano  alcuna  miglior  forte  di  poJ]ejfioni,che  la  pr  attica  di  quegli  huomini, iquali 
non  fanno  far'hofieria.  Diceua;che  la  Japienza  è utilijjima  & necejfaria  al  principa- 
to , percioche  in  quello  è il  corpo , e in  quejla  l’anima . Jl  Dione  hojpite,  dtfcepolo 
& amico  fuo , ilquale  dì,  & notte  procuraua  la  libertà, & grandezza  della  patria, 
diceua  quel  fauio  motto, ilquale  è di  molta  importanza  a confegmre  la  felicità  delle 
I{cpublicbe;cio  è ; che  fi  come  glihuomini  faui  mettono  nel  primo  luogo  l'animo,  nel 
fecondo  il  corpo , & nel  terzo  i denari;cofi  le  leggi  & la  ujànza  anchora  deurebbo - p • 
no  mettere  nel  primo  grado  di  dignità  la  uirtà  dell' animo , nel  fecondo  le  forze  del 
corpo , lequali  ubidifeono  alla  uirtu,&  finalmente  nel  terzo  ordine  d'honore  idena - 
bi  che  Qrcb-  r*  mini^ri  nirtu , & del  corpo . Qjianto  bel  detto  anchora  fu  quefio,cio  è , 
bono  felicità  Qbe  le  l{epubliche  farebbono  feliciffime , fe  coloro  che  Hanno  algouerno  d'effe,  fufi 
me.  firo  o dotati  di  fapienza , o fi  dilettaficro  dello  Fludio  delia  Japienza . Et  que - 

Quello  che  fl0  anchora  non  è poco  utile  aU' altre  perfone , ma  molto  piu  a' gioUanetti , iqua- 
ejjt  uiima-  ^ Affaticano  negli  Fludi  delle  lettere  & delle  buone  arti,  e ad  acquifiarfi  nome, per - 
cioch'egli  biafimaua  il  fatollarfi  due  uolte  il  giorno,  & non  dormir  mai  la  notte  jolo • 

Et  chi  uorrà  dar'orecchio  a quefii  due  precetti , facilmente  conofcerà  quanto  e*  fono 
gioueuoli  a foftentarle  forze  del  corpo , & dell'animo . Io  non  finirei  mai, s io  uo - 
leffi  raccorre  tutti  i motti  fuoi  o faui  o faceti , iquali  a guifa  di  ftiUe  rilucono  nf  £ 
fuoi  fcritti . Vero  ui  uò  pregare , honoratiffimo  il  mio  M.  Filippo, che  uoi  uogliaté 
effer  contento  di  quefii  pochi , iquali  fi  come  non  uengono  a noia  al  lettore , cofit  con 
la  dmerfità  loropofjono  arrecare  altrui  diletto . Ora  profeguiamo  il  refio . E JJendo 
Perche  Plato-  quafi  tutta  la  ulta  di  vlatone  meffa  in  cielo  dagli  Fludiofi  con  grand i fiime  lodi, moi- 
ne non  fece  [i  fi  mar  aitigli  ano  di  quefto  ; ch'egli  fra  tanti  feguaci  di  Socrate  da  lui  celebrati , 
Senofonte  ^ non  fibbia  pur  mai  fatto  una  minima  mentione  di  Senofonte  , ilquale  fu  fuo 
u ° ’ condi fcepolo , & buomo  dot  tifiimo , & fopra  tutto  dolci ffima  per  fona,  tanto  che  pu- 
blicamente  era  chiamato  Mufa  ^Ltheniefe . Et  quefto  medefimo  anchora  fu  fatto  da 
Senofonte,  ilquale  pure  una  uolta  fola  non  lo  ricordò  mai,cficdo  egli  efireffo  in  tanti 
uolumi  fcritti  da  lui . Sonci  nondimeno  alcuni  fegni  d'emulatione  fra  loro, iquali  fe 
furono  o animo  poco  fitneero , come  slimano  molti, o contrafto  & gloria  di  lode, come  pg  - 
giudicaua  il  fapienti fiimo  Filofofo,  e modeftiffimo  huomo,&  mio  precettore  il  Chri- 
folora , lafcierò  fententiare  a glihuomini  grandi . Ma  Senofonte  come  egli  hebbe 
letti  quafi  due  libri  di  quella  beUifiima  opera , che  compofe  Vlatone  dell'ottimo  Flato 
Senofonte*'  \epubUca  & del  gouerno  della  Città , iquali  erano  Flati  i primi  a ufeire  in  lu - 
perche  °da  lui  ce  ifigl*  oppofe  cóntra  fuor  di  modo , celebrando  la  maniera  del  principato  regale i 
comporta.  & lo  intitolò  difciplina , o infamia , cioè  Vedia  di  Ciro  : fornì  dunque  il  uolume  in 
otto  libri , non  tanto  alla  fede  deU'biftoria , quanto  all'inftitutione  d' un  ottimo  F^e , 

Di  che  tanto  fi  sdegnò  Vlatone  ,che  in  quel  libro , ch'egli  feri  fio  delle  leggi , per  ri- 
trattare quell’opera , diffe  ; che  Ciro  l{e  de'  Verfi  era  per  fona  molto  ualorofa , ma 
ignorante . Et  Senofonte  anchora  nel  terzo  libro  de'  Commentari , eh' egli  compofe  . 
de'  detti  & fatti  di  Socrate , & nell'apologià , dice  ; che  mentono , & fon  goffi  co- 
loro, iquali  introducono  Socrate  di  fiutare  delle  fegrete  ragioni  del  cielo  & della 
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f4.  terr a ; perciocb' egli  era  u fato  follmente  ragionare  de'  coflumi,&  di  quelle  cofe,che  Senofonte 
appartengono  a bene  & beatamente  uiucrc  ; nelle  quai  parole  egli  morfe  Tintene  . niorde 
L'uno  & l'altro  anebora  fcrifje  l'apologià, ciò  è la  difefa  di  Socrate . Sono  di  que- 
gli  anebora  che  dicono  ; che  f u inimicitia  tra  Efchine  famigliariffimo,  & carijjimo  inim;e;t;j|  tr, 
a Socrate , & Tintone , ilquale  rnoffo  per  quefia  cagione diffìmulò  quelle  ragioni , per  Efchme  , 8t 
le  quali  Efcbine  in  effetto  confortò  Socrate  quando  egli  era  in  prigione , a fuggire . Piatone . 

Et  perciò  attribuì  tutto' l fuo  ragionamento  a Critonc,per  non  far  memoria  del  no- 
me d Efcbine , o per  non  celebrarlo  ne'  fuoi  ferini.  Dicefi  anebora  ; che  MriStippo  AriAippo  ni- 
Filofofu  molto  illustre  di  natione  Cireneo , bebbe  capitai  inimicitia  contra  Tintone , me‘ 

tanto  che  Tintone, componendo  quella  belli ffima  opera  della  inmortalità  dell'anima  , c 1 
non  lo  lafciò  paffare  intatto  da'  fuoi  morfi,  dicendo  ; ch'egli  non  fu  prefentc  alla  mor 
B te  di  Socrate, come  ch'egli  fuffe  allhora  poco  lontano  in  Egina . Ora  io  non  ardifeo 
dar  fentenga,  fe  quefle  tali  diffenftoni &gare,  come  io  diffi  dianzi, dtbbon  chiamar  fi 
odtj  , o emulatimi  nate  per  defiderio,  e ingordigia  di  lode,  perche  in  ciò  ueggo  diuerft 
i pareri  delle  perfone . Esimane  bora,uirtuofiffimo  il  mio  M. Filippo,  ch'io  pa  rli  della 
fua  morte  . Ma  come  fogliono  fare  i pittori, a distinguere  le  particelle  con  qualche  di 
uerfttà , prima  infere  otti  alcuni  ornamenti  indorerò  la  vita  ; & perciò  douendo  io  ra 
gionarui, quanto  bonorc,  dignità, & gloria  fuffe  data  a Tlatone, fiate  contento, ui  pre 
go, darmi  benigna  udienza  . Taccio,  che  l'orator  grandiffimo , & fingolar  Filofofo 
anebora , l'honorò  tanto  di  parole , & diedcgli  il  principato , che  bauendo  mefjo  in-  cicerone  lo- 
nangi  Mriftotelc  d’ingegno  & di  diligenza  a tutti , foggi  linfe  ; io  ne  traggo  fempre  da  Platone  fo 
fuor  a il  mio  Tlatone . Et  Mgosiino  anebora  fornito  a pieno  di  tutte  le  dottrine,  & Pri  ‘“m  1 Fl'  • 
C parimente  delle  facre  lettere  inuittifjimo  campione, celebra  Tlatone,  <jr  fuoi  feguaci , 0 ' 

& neramente, come  fi  dice,  gli  mette  in  cielo,  come  ucrijfimi  conofcitori , c ’T  maeSìri 
di  Dio , & della  uita  beata  . Tercioche , dice  egli,  noi  habbiamo  eletto  i Tlat onici  Aeoftjno  s5_ 
meritamente  nobilitimi  di  tutti  i Filofofi , perch'eglino  poterono  fapere,  che  l'immor  manente  lo- 
tale , o rationale , o intellettuale  anima  dell'hunmo  , non  può  effer  beata , s'ella  non  da  Platone . 
partecipa  del  lume  di  quel  Dio , dal  quale  c>  ella  , e'I  moiutgè  fìatofatto  : & cofi  di 
cono  anebora  ; che  quel  bene , che  tutti  gli  buomini  defidtrano,cioè  la  uita  beata,niu 
no  lo  può  confeguire , che  con  purità  di  cafto  amore  non  fi  fia  accollato  a quell'ot- 
timo , ilquale  è incommunicabile  Iddio.  Foi  uedete  bora,  eccoli  enti  [fimo  e huomo,& 
medico, & chriWano  M.  Filippo , quanto  gran  guida  fu  riputato  Tlatone  ad  acqui- 
star la  cognitione  di  Dio,&  la  nera  felicità, a giudicio  di  quell’ Intorno , ilquale  con 
**  l'acutegjji  del  fuo  ingegno, con  la  feienga  delle  cofc grandi,  & con  la  fant  tà  della  ui 
ta  conobbe  le  cofe  bimane , cr  le  diuine.  Et  quel  che  fegne  anebora  apre  la  gloria 
deirhuomo  illustre . Fra  i difcepoli  di  Socrate  meritamente  bebbe  eccellcntiffìma  fa  riaroneofcu. 
ma  Tlatone, ilquale  ofeurò  tutti glialtri  : ilquale  effondo  Mtheniefe  , & nobilmente  ri  tutti  i di- 
naro , & col  fuo  mar  auigliofo  ingegno  di  gran  lunga  auangando  glialtri  fuoi  condi  rccP°*idiSo 
fcepoli  ; nondimeno  {limando  poco  fe  fleffo,cr  la  diji  iplina  di  Socrate  a potere  perfi- 
cere  la  Filofofìa,andò  peregrinando  in  lontani  (fimi  paefi.per  tutto  douunque  la  fama  ' 
lo  tiraua  per  acquiflar  alcuna  nobile  fcienga,&  cofi  imparò  in  Egitto  tutte  quelle  co  piatone  J0  jì 
fe  che  u cran  di  grandi . Sfjieslo  è quel  Tlatone, che  diffe;  che  l'huomo  fapicnte  è imi  in  diuerfifjp- 
tatnre,  conofcitore,&  amatore  di  Dio,&  che  a partecipare  con  effolni  diuien  beato,  umeie  per  im 
M cofiui  dunque, & a’  feguaci  fuoi, iquali  differo;che'l  nero  Dio, è il  nero  auttore,&  par*r  doltr*^ 
illuSlratore  della  ucrità,&  donatore  della  beati t udine,  cedono  glialtri  F i lo fofi, iquali 
tennero  ; che  i principe  corporali  della  natura  babbi  ano  le  menti  inclinate  al  corpo , 
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corti r Thaletc  Milcfìo  nell'humore,Anafimene  nell  aeragli  Stoici  nel  fuoco, & Epicu - g 
ro  ne  gliatomi . Et  benché „ Anflotele  difcepolo  di  Tintone  bucino  di  eccellente  ingt 
gno , dr  neramente  inferiore  a Tintone  d’eloquenza, ma  fheilm t me  fuperiore  a molti 
altri, baucjfe  fondato  la  lètta  Teripatetica, nondimeno  i nobili  fimi  Filofofi,come  af- 
ferma il  medeftmo  Sgottino, non  però  uolfero  efftr  chiamati  Teripatetici,ma  en- 

demici . Mail Tlatonico  paruc , che  tanto • fi  accolla fic appiè (fio  alla cognitione  del 
nero  Dio  , dr  creatore  di  tutte  lecofe , che  egli  trottò  quel  principio  del  Cene  fi  nel 
libro  di  Tintone:  nel  principio  Iddio  creò  il  f telo  & la  tcrra,drla  terra  era  inuifibi 
le  dr  incompatta, dr  le  tenebre  erano  fopra  l abiffo  ;dr  lo  fpirito  del  Signore  anda- 
na fopra  tacque . Onde  ueggendo  noi  Tintone  effer’in  tanto  honore,  dr  tanto  filma- 
to apprefò  i noftri,cio  è i cultori  dell’unico  dr  eterno  Iddio , che  marauigha  è poi, che 
in  un  certo  modo  con  un  certo  {ingoiar  gelo  egli  fiat inerito  apprefò  i fuoi,drte-  f 
nulo  in  grandifima  riputai  ione  f1  Tacila  qual  tofa  ci  Ma  fiera  dire  alcune  poche  cofc , 
come  pertefiim.ni.  Et  di  ciò  fà  honorata  teflimontanga  quella  Jua  gita  in  Sicilia. 
Hauendj  egli  battuto  dr  lettere , dr  ambafeiadori  da  Dionifio  il  giouane , dr  dall'or 
dine  de’  Filo fofi  Italiani  una  ornati  finta  galea  , con  una  compagnia  di  graui  , 
dr  dotti  fimi  huomini,  & di  nobili  cittadini  lo  conduffe  a Siracufa  . llquale  come 
toccò  la  riua  , tutte  le  brigate  gli  andarono  incontra , quafi  per  riicut  r una  felicità 
mandata  da  cielo,  ir  per  tutto  fi  fece  grandifima  allegrezza'  Effendo  egli  poi 
f montato  in  terra , fu  meffo  fopra  una  carretta  ornata  alla  reale , dr  accompagnato 
aguifa  de'  trionfanti  da  infinite  brigate , fu  menato  in  corte . Quanto  fu  bonoreuo- 
le  il  fuo  ritorno  in  Grecia  i Effendo  tornato  Tlatoncdi  Sicilia,  com'egli  fu  giunto  a 
quella  celeberrima  fetta  de  gli  Olimpi] , quafi  come  una  certa  raunanza  di  tutto  l Q 
mondo  ,fu  enfi  lietamente  raccolto  da  tutti , che  parue  un  Dio  mandalo  da  cielo  agli 
huomini.  (fumi  fi  uide  abandonare  i giuochi, Inficiar  gli  ffettacoli  de  lottatori , dr 
rimaner  foli  i combattenti,  & quello, eh' è cofa  molto  piu  da  tnarauigltarfi, coloro  che 
di  fi  lontano  per  terra, dr  per  mare  eran  ucnuti  in  Olimpia  a pafeer  gliocchi,  l’orec - 
chic,  dr  gli  animi  ,fcordatifi  dogni  piacere,  andauano  a trouar  Thtoneguardaua- 
no  Tlatonc',  & tutti  ripofauano  in  Tintone , come  in  ameni  fimo  ricetto  . Fate , che 
Gioue  ifieffo  ,fe  pure  noi  crediamo  che  Gioia  fia  un  qualche  Dio,  non  un’ empio  dr 
federato  buemo  , fate,  dico , che  Gioue  medeftmo  fia  ucnuto  in  terra  aiicdcre  i fuoi 
Olimpij , neramente  gli  huomini  non  gli  haurebbono  potuto  fare  piu  riverenza  > & 
honore . Soglio  molte  uoltc  allegrarmi  con  Tintone, perciochc  l'amorcuolezZj1  di  lui, 
la  fatuità  de'  cottumi , l acuratezz*  dell  ingegno , & maf  imamente  la  fina  ficienza  fj 
fu  tani  o diuina,  che  non  pure  uiutndo,  ma  anchora  mono  hà  tirato  i pofleri  alla  be- 
niuolenz<c  > carità , dr  offeruanz * di  lui . Et  che  huomini  i Mit bruiate  Tontico , 
l(e  de  Ter  fi  ,fu  huomo  bonorato  per  potenza  ,per  grandezza  d’animo , drper  in- 
gegno, fi  come  quel  che  hauendo  battuto  ardire  di  combattere  tanti  anni  per  terra , 
dr  per  mare  contra  l Imperio  Romano , Siila , Lucullo , dr  Tompeo  ualorofi  dr  for- 
tunati capitani  di  gueira  ,fi  fioggiogò  gran  parte  della  Grecia  ,dr  delle  I fole  , dr 
feppe  prontifimamente  fkuellare  di  uentidue  lingue , com'egli  fignoreggiaua  a tan- 
te naCioni  : cottiti  e fendo  potto  nell’Academia , moffo  dalla  gloria  di  Tlatone  ,gli 
dedicò  una  fiatuaintcttimoniodr  fegno  del  fuo  amore , bonorato  artifìcio  di  Silo- 
mone  ; dr  ciò  260.  anni  dopò  la  morte  di  Fiatone.  Et  fotto  la  fatua  pofe  quetto  ti- 
tolo ; Mit bridate  figliuol  di  Rjwdoata , rizzji  quefia  ttatua  in  bonor  di  Tlatonc  de- 
dicata alle  Mufie . Della  morte  di  Tlatone , come  io  ho  promefo  di  fopra, uoglio  af- 
fienar 
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4 feruar  lapromeffa  ; della  quale  si  ferie  to  in  piu  modi . Sono  di  quei  che  fri  nono  ; 
che  [fendo  egli  quieto  a celebrare  le  noige  d uno  amico , efacndo  quiui  anebora  molti 
altri  granitimi  buomini.morì  di  morte  fubttana.  alcuni  altri  dicono;cb’eJfendo  egli 
caduto  in  una  certa  nuoua  qualità  di  malattia , laquale  dalla  corr unione  de ' pidoc- 
chi fi  chiama  Ftiriafi , del  quale  trouo  che  morì  anebora  Cornelio  Siila,  ufc)  finalmen 
te  di  quejla  aita.  Alcuni  altri  raccontano  ; che  frinendo  egli  ,&  ledendo  nel 
fuo  letto  morì  di  ottanta  un'anno,  in  quel  tempo,  che  Filippo  padre  di  Meffandro  Altri  huomi. 
Magno  ftgnoreggiaua  i Macedoni  ,&■  ^ilejfandro  era  metà  di  dieci  anni . Iotro-  nide«‘W«» 
ho  anebora,  che  ci  furono  de  gltaltri , ebebbero  nome  Vintone , de  quali  un  Kjto-  ni* 
diotto  riufeì  buomo  illufire  in  Filofofia  ; tlquale  fu  difcepolo  di  Tanetio  Vene  fu 
un'altro  anebora  della  fetta  Teripatetica, tlquale  fatto  ^tnftotcle  fuo  maeftro  atte- 
* fe  grandemente  alle  di fciplint  & alle  buone  arti . Il  ter ^o , fecondo  che  fi  dice,  fu 
buomo  dottiamo,  & figliuol  di  Trafilane'.  Il  quarto  è grandemente  lodato  per 
antico  feriti  ore  di  Comedie . Trouanfi  alcuni  Epigrammi  fritti  fulla  fepoltura  di  c • 
Vintone, de  quali  ri  è uno  di  quefo  tenore.  fcr.'FwoTr» 

Giace  in  qitefo  f poltro  il  caflo  fatuo  ' 

Mrijlocbo , amator  di  caflo  amore: 

* Jlqual , s' altri  bebbe  nuu  lode , & bonore  • ' 

Di  ftpien^a , & di  virtute  al  mondo . , • 

Ei  l' bebbe  certo  ; CT  fu  nel  uer  ben  tale  h 
Che  l'iuuidia  da  lui  fette  lontano.  ••!  _ 

Eccene  urialtro  anebora  di  queflo  fuggetto . 

C Ha  le  membra  mortai  la  terra  in  fino 

Del  diuin  Vlato , ma  lo  fairto  è in  cielo . 

Scorfa  è la  fama  fua  per  tutto  l mondo , •*  . 

Cornei  tanto  alto  Ceppe , & tanto  fcnjfe , 

Et  fu  fi  chiaro  cittadin  d\Athene . 

guelfo  è,dottiffimo  il  mio  M.  Filippo,  quel  ch'io  ui  promi  fi  firiuere  della  ur- 
ta di  Tlatone  ; <jr  riho  aggiunto  anebora  , com'egli  faefe  la  fua  vita  negli J lu- 
di > per  fodisfar  piu  a pieno  al  dcfidcrio  uofìro . 7{ella  qual  cofa  fe  talhora  leg- 
gendo ri andrete  trattenendo,  uoi  a me,  & io  a uoi  parrà  che  forno  pr  e fanti  : poi 
che  per  le  noflre  continue  occupationi  ci  è tolto  di  poter  goderci  alla  prefan- 
%a.  Et  quel  che  da  principio  diffi , la  memoria  della  beniuolenga , & la  fede 
t>  dell' àmicitia  nofira  potrà  lungo  tempo  durare,  & mantenerfi  con  quefto  beni- 
ficio , & guardia  di  lettere . Et  cofi  ad  amendue  conuerrà  quel  verfo  di  Vergili^- 
Ode  Cr  vede  il  lontan  l'altro  cb'è  ajfcnte. 
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SOMMARIO  DELLA  VITA 

DI  ARISTOTELE. 


^uroliti  Ftlofifo  fu  da  Stagna  . il  padre  bette  nome 


Kuom.uha  ,CT  fu  medie*  d’^Amtnta  Re  di  Macedonia  padre 


di  Filippo,  ^tlleuofii  ^enfiatele  nella  fuaf annullerà  in  Mate 
doma , cr  poi  fu  mandato  a fludio  tn  fittene  , dtue  hauend*  F 
dato  opera  alt  altre  difciplme  , imparo  poi  Filofofa  fitto  rlato- 
ne . Perjeuero  hentt  anni  auditor  fuo , non  l afe t and*  alcuna 


di  quelle  arti , ch'appartenejfero  a farlo  quel  gran  Ftlofofo  , 
ch’e’fu  poi . Tornato  in  Macedonia  fu  dato  per  maefiro  ad 
^ lleffandro . llquale  come  fu  ito  a guerreggiare  in  ^ ifia  , <7* 
, doue  aperfe  [cuoia  di  Fi  Uffa , cr  fece  molti  eccellenti  difce- 


effo  fe  ne  torno  in  rltbene , 

poh  ; iqualt  fi  chiamarono  Peripatetici , Hette  due  mogli  cr  figliuoli  d’effe . Ottenne 
da  Filippo , che  fiffe  r edificata  Stagna  fua  patria , cr  pereto  1 fu 01  cittadini  fecero  giuo- 
chi cr  facrifici  inhonor  di  lui . renne  in  difgratia  d’^tleffandro  per  amor  di  Calhfthene  : 
nondimeno  campo  da  quell a turafea , cr  uenne  fino  al  tempo  d’^Oitipatro , ilquale  dopo 
la  morte  di  lleffandro  fu  Re  di  Macedonia  . Fu  poi  per  inuidia  accufat* , Cr  chiamato  in  G 
giudicio , cr  s'apparecchtaua  a dfenderfi  : ma  temendo  della  inutdia  Cr  potenza  de’fuoi 
auuerfan  , fuggi  in  Chalcide,d*ue  anchofi  mori  in  età  di feffanta  tre  anni,  la  fio  molti 


difiepoli  fuoi  eccellentifiimi  Filofòfi , cr  fra ghaitri,7  heofrafio.  Compofegran  numero  di 
libri , de'  quali  affai  fe  ne  fono  perduti , cr  alcuni  arnuati  all’età  noflra. 


LA  VITA  DI  ARISTOTELE. 


SCRITTOI  P£R  GV^CRJN  r ERO  N EST, 


Stagi™  patria 
di  Anltotcle. 


Nicomacho 
padre  del  me 
deiimo. 


Vistotele  Filofofo  fu  da  una  terra , chiamata 
Stagira , uer  amente  ofeura  per  fefe  non  in  quanto  ch'ella  H 
pure  bebbe  fplendore  dalla  chiarezza  di  queflo  humo.  Il 
padre  fuo  bebbe  nome  Tficomaco , fu  medico  . Il  fuo 
legnaggio  per  continua  & certiffima  fucceffone , di  fen- 
de ua  da  Mac  buone  figliuol  d'Efculapio  . Et  effo  7>{i  co- 
mico battendo  luogo  di  medico  et  d'amico  apprejfo  Mmin 
tha  Re  di  Macedonia , padre  di  Filippo , haueua  battuto 
grandi ffima  gratia, & ricchezze  in  quel  regno  . Di  coflui 


Quando  nac- 
<jue  Feftiade 
madre  del  me 
dcGmo. 


nacque  Mriflotele,  come  dicono  alcuni,! anno  primo  della  nouant'ottcfmta  Olimpia- 
de . La  madre  fua  anchora  non  fu  punto  ignobile , & bebbe  nome  Feftiade . Idei- 
notele effendo  nella  fua  prima  età  allenato  in  Macedonia , come  cominciò  a crefce - 
re , mandato  a f Indiare  in  jitbene , poich'egli  hebbe  dato  opera  all' altre  difcipline , 
s’accoflò  finalmente  per  imparar  f loffia  aliatone , ilquale  in  quel  tempo  con  mi- 

xabil 
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rabil  concorfo  di  difcepoli  habitaua  nell' Mcademia . Dicono-.ch' egli  haueua  ducet- 
te annidando  la  prima  uolta  cominciò  a udir  Vlatone.  Verfeuerò  Menti  anni  audi- 
tore della  difciplina  d’cfjo/ion  lafciando  nulla  di  quelle  arti,  lequali  pareua  chef  af- 
ferò ne  cesarie  a farlo  riujcire  gran  fìlofofo . Egli  haueua  f ingoiar  prontexja  i in- 
gegno , ne  punto  minor  uigilanga , o diligenza  fi  uedeua  in  lui . Haueua  poi  tanto 
defiderio  d impar  are, che  ni  una  manierali  difcipline  gli  era  incognita ,o  nuoua.TRo » 
foto  dunque  riufcì  eccellente  nell’ una, & C altra  filofofia,  ma  era  ancbora  di  gran  lun- 
ga riputato  il  primo  nelle  dialettiche ,&  nelle  mathematiche . Ne  fola&nte  in  que- 
ste , ma  haueua  anchora  una  certa  perfetta  cognitione  di  poefia . Fu  poi  tanto  cu- 
riofo  dell'biftoria , che  non  uolle  lafciare  cofa  alcuna  incognita  ne  in  cielo , ne  in  ter- 
ra , ne  in  mano . Hebbe  olir  a di  quefto  marauigliofa  potentta  d ingegno , tanto  che 

• M fi  Poteua  Stimare  , ch'e'  fuffe  nato  principalmente  a ciafcuna  cofa,  fi  come  mo- 

strano i bcllifjimi uerfi compojlt  da  lui , &■  l'ornattffime  fueprofe  anchora.  Morto 
che  fu  Vlatone  andò  a trouar  Hermia  tiranno  di  Aterneo,&  Slette  ben  tre  anni  con 
ejfolui . Terchc  alcuni , che  gli  uoleuano  male , biafimarono  molto  quefia  fua  dimo- 
ra , quafi  poco  conueniente  a fìlofofo :&  in  quefto  luogo  maftimamentc  per  gliamori 
quafi  pa^xj  d'una  fante , per  lo  qual  conto  alcuni  fcrijfero  , ch'egli  fi  fermò  tan- 
to apprefto  Hermia.  Vero  Theocrito  Chiocompofe  un  bellijpmo  Epigramma  contro  ^F"gr3mm' 
di  lui,  ilquale  con  parole  uer amente  amanfjime  gli  rinfacciaua  la  duboncfld,cr  poi-  ' eocr,c®’ 
troneria  fua . Ma  io  credo , che  tutte  quefte  coji  fien  falfe&  finte  da'  fuoi  calon- 
niatori  , percioche  quindi  fubito  chiamato  in  Macedonia  da  Filippo  u’andò  uolen - 
fieri , & da  lui  fu  accarezzato , & fauorito  in  molte  altre  cofe;  & hauendo  hauu- 

C to  in  difciplina  il  figliuolo  M Uff  andrò , t’ acqui ftò  grandiffima  auttorità  in  quel  re- 
gno . Terciocbe  io  non  potrei  mai  credere , che  huomo  di  poco  buona  fama , muffi-  Ariftot.  mie- 
inamente inquel tempo fuffeSlatotantodefiderato,oinuitatodaunFjeccellentiffi-  ftro  di  Alef- 
mo , ilquale  gli  confidaffe  un  fuo  figliuolo  unico  di  tanta  fferanza . Et  partetro-  fan<lro  M** 
uo  fcrittoda  Demetrio  Magne  fio  ; che  Mriftot  eie  hebbe  certo  parentado  con  Her-  ®°°’ 
mia , percioche  egli  bauea  per  moglie  una  fua  nipote,  & per  quefto  nfpetto  ritenuto 
Hctte  un  pezzo  feco . Ma  poich'egli  tornò  in  Macedmia , era  riputato  il  primo 
buomo  d'honore , & di  dignità , talché  il  Re  fi  marauigliaua  della  fapienza  di  lui , 
riputandolo  grande  ornamento  del  regno, & felicità  de’  fuoi  tempi . ('edificio  in  LmendiFi- 
una  lettera  di  Filippo , ch'egli  fcriffe  a ariftot  eie  leff andrò  fuo  figliuolo:  io  lippo  fcritu 

ringratiogli  Dei , dijfe  egli  ; non  tanto  perche  mi  è nato  un  figliuolo/fuanto perche  *dAri(lotcIe. 

2>  ni  è nato  al  tempo  della  tua  uita:  percioche  io  ft>ero,che  effendo  allenato  & ammae- 
strato da  te , ei  debba  riufeire  degno  & di  noi , & di  quefto  regno . Egli  fu  dunque 
quafi  dieci  anni  intorno  teff  andrò  , ne  però  folamente  occupato  in  lui ; ma  in  quel 
tempo  inueftigando  molte  cofe  per  fe  Sleffo , & molto  anchora  per  mezo  della  gran- 
dezza del  Re,  andana  confiderando  le  cofe  piu  occulte  della  natura.  Effendo  poi 
ito  Mleffandro  coni' efferato  in  rifila , effo  ritornò  in  jtthene,  & incominciò  a far 

• copia  di  fe  nel  Liceo , tenendo  in  quel  tempo  Sonocrate  l'jt cadmia  , infegnaua  egli 

le  piu  uolte  paffeggiando  : hauendo  intorno  la  turba  degli  uditori  fuoi, la  onde  egli,  Scuoi* ’d’Art- 
tr  i fuoi  feguaci  furono  perciò  chiamati  filofofi  Veri  patetici . 'Nondimeno  alcuni  {1°'*'*  ■ . 
dicono  ; che  quella  parte  della  fcuola , dou’egli  infegnaua , fi  chiamano  Veripato , ond'eédmo. 
perciochera  un  luogo  da  paffeggiare  ; fi  come  dunque  gli  jl  endemici , c irgli  Stoici 
prefero  il  nome  dal  luogo , cofi  jncho  i Veripatetici  per  la  medeftma  cagione  furono 
chiamati . Tredici  anni  con  grandiffima  gloria  infegnò  nel  Liceo , ir  con  la  fua  di- 
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Arif.iccufito 
di  non  hauer 
buona  openi 
one  de  gli 
Dei. 


Forma  e ’fta- 
tUi  del  detto- 


Coturni. 


Facultà. 


Arili,  hebbe 
due  mogli . 


Nicomacho 
figliuolo  di 
Aridotcle. 
Carità  e gen- 
tilezza del 
detto  ue  lo  la 
patria  &glia- 
mict. 

Felle  Se  giuo- 
chi eh  amati 
Ariiloteii . 


Theofrado 
da  Arilt.  elee, 
io  per  gcue- 


[cip lina  fece  molti  chiaritimi  buoniini . Ma  finalmente  ejfendo  accufato  da  quella  j. 
inmdia  corninone  de  filojofi  ; ch’egli  non  haueffe  buona  open  ione  de  gU  Dei , & te- 
mendo , che  coni  era  già  auucnuto  a Socrate , cofi  anchora  egli  non  haueffe  a morire 
in  giudicio  ,&  parte  dubitando , che  lamicitia  dlAnttpatro  ,ilquale  era  allhora 
odiofoagli  Mheniefi , non  gli  noce fie  ; fen^a  altr intente  difenderfi , fe  ne  andò  in 
Cbalcide , <jr  quiui  f lette  poi  fin  ch’egli  fi  morì . Ma  poiché  bora  con  uno  ueloci(fimo 
corfo,  io  hò  abbracciato  lo  ffiatio  della  uria  di  lui , baffi  di  nuouoa  piegarla  nane 
a’  co  fiumi  fuoi  ,e  babbi  amo  a confiderar  quafi  una  certa  figura,  & difciplina  del 
uiuer  fuo , & la  moltitudine  de  libri  fcritti  da  lui . T^pn  hebbe  molto  bella prefen - 
7a,&  [opra  tutto  due  parti  erano  in  luij.be  lofaceuano  afiai  brutto , ciò  è le  gam- 
be molto  fiottili , &gliocchi piccioli . Ter  moftrar  dunque  alcuna  dignità  contra  i 
difetti  del  corpo , fi  dilettaua  d’andare  affai  ben  ucfiito , & por  tana  anella  in  dito»  p 
e a bello  Studio  cercaua  di  Star  molto  attilato  & pulito,  benché  egli  fuffe  modeftiffi- 
mo  nel  refio  della  fina  uita . I fuoi  coftumi  furono  honefii fiimi  & grani , (fi  lonta- 
ni affatto  dal  ridicolo , ma  nondimeno  piaceuoli ,&  piutofto  haueuano , che  non 
mojlr  auano  benignità.  Eidefit  [humanità  ,&  l’amor  fuo  utrfola  patria , uer fot 
fuoi , uerjo  la  famiglia , uerfo  i difcepoli;  & finalmente  uerfo  ogni  manieradi  per- 
fone  , della  quale  poco  dipoi  particolarmente  ragioneremo . Le  facultà  fine  furono 
affai  grandi , parte  per  Iheredità  del  padre  ,&  parteper  gli  doni , che  gli  furono 
fatti  dagli  Kj . Tercioch’egli  hebbe  poffeffioni  & rendite  in  Stagira , delle  quali 
modeffamente  & liberalmente  uiffe  con  la  moglie , co’  figliuoli , & con  gliamici . 
Truouafi  nel  teft amento  di  lui  ; che  la  fua  caja  fu  piena  diferui,  (fi  non  Jolamente 
tnafchi  » ma  femine  anchora  ; per cioch’ egli  fà  mcntione  di  molti  dell  una  & l altra  q 
forte , dipoi  commanda  ; che  non  fi  uenda  ninno  di  coloro  che  l haueuano  Jfèruito  , 
ma  gli  lajciò  liberi;  battendone  però  nominatamente  lafciati  alcuni  al  feruitio  della 
moglie , & de  figliuoli . Hebbe  due  mogli, ciò  è Fitaide , & Herpilide , delle  quali 
alcuni  feri  fiero  ?che  Fitaide  fu  figliuola , & alcuni  nipote  di  H ernia  Manco,  di 
cui  ragionai  di  fopra  ; & Herpilide  alcuni  uogliono , ch’ella  fuffe  una  fante  ,& 
morta  che  gli  fu  la  prima  moglie,  prima  s impacciò  con  lei, poi  hauutone  figliuoli  Je 
la  tenne  per  moglie  . Di  quella  Herpilidegli  nacque  'Hfcomacbo  fuo  figliuolo  tal- 
quale egli  intitolò  i libri  dell'Etica , e una  figliuola  maritata  a 7{icanorc . Effendo 
Hata  ruinata  la  Città  di  Stagira  fua  patria  da  Filippo,ottenne  dal  He, eh  ella  fuffe 
rifatta  ,&  egli  fcriff eie  leggi  ,&  la  forma  della  Hjpublica  , laquale  poi  quella 
città  usò  ; e anchorche  fuffe  affente,  hebbe  diligentiffima  cura  della  fua  patria . a 
Onde  i cittadini  per  quefii  meriti  l'hebbcro  in  tanto  honore  , ch’ogni  anno  anchora 
mentre  ch'egliera  utuo,  ordinarono  che  pubicamente  fi  gli  faceff'cro  fefie  e giuochi  fi 
chiamaronoMifloteli.  E quefii  furonoj  benifici  fuoi  uerf i la  patria.  M a uerf j gli  a- 
rnici  & parenti  fuoi  hebbe  tanta  carità,e  beniuolen^a,tbe  parue  quafi  ch'egli  paffaf 
fe  in  ciò  i termini  dell’honefto.Effendo  ammalato  T^icanorc  fuo  genero, egli  f ece  ucto 
per  lui.fe  c guanua , di  dedicare  due  statue, l una  a Cioue  conJiruatore,&  I altra  a 
Giunone  Janatrice . M fuoi  difcepoli  fece  molto  honore  ,&  gli  amò  grandemente , 
maffunamente  quegli,  iquali  gli  pareua  , che  il  ualeffero.  E cg  gonfi  affai ffimi  indiiij 
della  carità,  (fi  d amor  di  lui  uerfo  Theofraflo , (fi  maffimamente  qutfio  ; cfjc  benché 
egli  non  fuffe  fuo  pari  di  ftngue, nondimeno  fe  lo  eleffe  per  genero  nel  tefiaméto, quoti 
do  ihe  fuffe  mtrauenuto  alcun  finiflro  a T{icanore,pcr  loqualt  la  figliuola  fua  sha- 
ueffe  bauuto  a rimaritare.Commife  tutta  la  cura  e'igouerno  de  figliuoli^  delle  co- 

fefue 
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rjl  fi  pie  alla  difcrctione  de'  parenti, et  difcepoii  Jkoi,hanendoui  aggiunto  folamente  Un  Califthene 
tipatro  per  cagioni honore . Umò  tanto  Califthene, che  per  amor  di  lui  non  dubitò  amato  da  Ari 
di  pigliare grauiffima  inimicitia  contra  il  Ep  Uleffandro . Fu  Califthene  difccpolo  ftotele. 
d' Uriftotele, &■  .vie ho  fuo  parente  da  lato  di  madregiouane  di  cccellentiffima  difci-  ^ j' 
piina . Coftui  offendo  Rato  mandato  da  Uriftotele  al  l{e , & con  effolui  andando  in  Aieflandi  o . 
Ufia,quafi  ch'egli  fuffe  Rato  auttore  della  cóngiuria  di  Hermolaoffu  emanato  da 
Uleffandro. Ma  nondimeno  fi  truoua;cbc  falfamente  gli fu  appofto  il  delitto  di  que- 
lla congiurateti è nero,  ch’egli  era  odiojo  al  Ejtper  effer  troppa  libero  nel  diffuta- 
re,&  oftinatiffmo  a contenderesper  laqual  cagione  credefi,cbe  lofaceffe  morir  e. Beh 
bdfflunque  Uri  fio  tele  molto  per  maiala  morte  di  coftui, ér  perciò  l amento ffi,  & usò 
parole  molto  afprecontra  di  lui.Qndcpcr  queflo  il  Eegliprcfc  apertamente  a uoler 
B male . Scriucndo  dunque Uleffandro  ad\Untipatr a,  poich'egli  hebbe  fatto  mentiate  Aleffmdro  p 
di  quefta  congiura , minacciò  non  folamente  di  uolerne  punir  Califlbcne , ma  coloro  "8^°"  - 

ancbora,cbe  l’baueuano  mandato  a lui.  chiar amente  per  quefto  intentendo  d'Uriflo - frittotele.  ° 
tele . Et  in  quel  tempo  Uleffandro  mandò  grandi {fimi  doni  a Senocrate , non  tanto 
per  honorarlo/quanto  per  moftrare  che  Uri  ftotele  era  {predato  da  lui. Ter  che  Uri- 
Rotile  poi  fu  tenuto, che  fegr  et  amente  fauoriffe  Untipatrojiccioche  egli  fi  riteneffe 
il  1 \egno  di  Macedonia.  1 tempi,cb'egli  Rette  in  Uthenefurono  neramente  inquie- 
ti,& Rr ani, per  paura  d’ Uleffandro,  dopò  la  ruina  di  T hebe , e i cittadini  accujatt . 

"Nel  qual  tempo , quei  principali  oratori  Dcmoftbene,Hiperide,Dcmade,&  E fililo, 
iquali  erano  in  difparere  circa  le  cofe  della  fiepublica,ogni  coja  metteuano  fottofio - 
pra  co'  loro  ffeffi,&  fedii  lofi  ragionamenti. Fu  nondimeno  Uriftotele  ficuro  fra 
C qucfti  franagli  infino  a tempi  d’Untipatrofilquale  morto  che  fu  uleffandro, ottcn-  ^udicitf Sl  * 
ne  il  Regno  di  Macedonia.  Effondo  egli  KaUbor a ac  cii  fato,  & chiamato  in  giudi - ° 
ciò  da  Eurtmedontc , prima  fi  mife  a difender  fi , & compofe  una  oratione  giudiciale 
da  recitare  per  fejtemendo  poi  della  ignoranza  de' giudici,  & delfauore  che  baucua 
laccujatore, deliberò  d'abandonare  il  giudicio  innanzi  il  tempo.  Et  cofi  fuggendo  a 
Chalcide  Rette  poi  quiui,  bauendo  menati  quitti  non  folamente  la  moglie  e i figliuoli, 
ma  anchora  di  molti  auditori  fuoi.  Hebbe  di  molti  difcepoii, de’  quali  furono  i prin- 
cipali,Theofrafto, & Menedemo,e  Uriftofcno,ilquale  fu  poi  cbiamatoper  fopranome 
Mufitco.  Tercioche  Califtbene,  i [quale  era  il  piu  eccellente  de  glialtri,era  Rato  fatto 
morire  dal  Re.  Theofrafto , & Mtnedemo  rimafero  dunque  i principali , & ciò  per  dcttoP011  ^ 
/ ingoiare  opinione, & giudicio  di  lui.  Tercioche  fi  dice  ; che  offendo  egli  amalato,  & 

D in  termine  di  morte,  cr  già  effendadtffidato , i fuoi  difcepoii  furono  a uederlo , & lo 
pregarono,  poich’egli  era  in  pericolo  della  uita , & le  cofe  bimane  erano  fragili  & 
incerte  ; ch'egli  uoleffe  aftegnare  loro  per  maeftro  quel , che  fuffe  parato  a lui  piu  a 
propofito  per  tale  imprefa.Ullhora  Uriftotele  promettendogli, che  ciò  haurebbe  fat 
to  innanzi,  cb'c'  moriffe , poco  dipoi  diffe  ; che  haurebbe  uoluto , che  gli  fuffe  por- 
tato umo  o da  Lesbo, o da  Rjjodi,&  cofi  fe  ne  fece  recare  una  taiga  dell’uno  & del- 
l'altro . Et  poich'egli  hebbe  affaggiato  d'amendue , diffe  ; ueramentc  quefto  nino  di 
Lesbo  è molto  buono  & gentile, ma  queflo  Ffiodtano  anchor'd  è buono, & da  non  get- 
tar uia . Et  ciò  fatto  ogniuno  saccorfe , come  a fuo  giudicio  egli  metteua  innanzi  Theofrafto  a 
Theofrafto  a Menedemo  , poiché  l’uno  di  loro  era  da  Lesbo,  & t altro  da  fibodi . Meoedcmo 
Quello  giudicio  fuo  fu  fauiffimo, & molta  accorto  per  ce ffar  l'inwdia  de  glialtri  di-  fnI‘fto°('°  ** 
fcepoli:perciocti egli  in  un  certo  modo  diffe, & non  diffe.  7ie  però  con  quella  caute - J,  a°j  * 04 
la  poti  fuggirebbe  alcuni  quafi  a torto  fincati  da  lui  non  reflaffero  offefi,de'  qua-  difwpol». 
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li  parue,  che  uno  fujjìc  Ari  fio  fino, come  fi  trono  poi  negli  firitti  di  lui.  Qjiefto  „ Ari - g 
Rofcnofu  di  natione  Italiano  di  patria  Tarentino,&  per  l eccellimi  di  quella  arte 
Di  qu»le  etl  c^}umat0  Pcr  f opra  nome  AI  u fico.  Morì  Ariftotele  d età  danni  ft frantane, & dopò, 
Arinotele  fi  che  fu  edificata  {{orna  , quattrocento  due  : e in  quel  medeftmo  anno  morirono  De- 
molì. mofihene  Oratore, cacciato  d'Athene  in  Italia , e Artftotele  cacciato  d’Atbenc  in 
Eubea . Tacila  morte  d'Ariftotele  s'hebbe  qualche  fofretto  di  ueleno  ; ma  fi  ragioni 
anchora,e  cifu  alcun, che  lo  fcriffepome  egli  s’auuelenò  da  fe  ficjjoiilcbe  ifàlfo.Per 
ciocbe,cbc  bifognaua  andare  in  efilio,e  fuggir  d'Athene,  s’egli  era  per  morir  uolota 
riamcntet'Hpn  poteua  egli  cofi  bere  il  ueleno, & morire  in  A t bene, come  in  Eubea  i 
di  Arinotele  ’Prouat‘  °^tra  ^ Per  l°rcl,ne  del  tifi  amento  fatto  in  Eubea, ilquale  fi  uede  tonta - 

' no  affatto  da  una  uolontaria  morte . "Perch'egli  comincia  in  quejio  modo  ; Ogni  cofa 
andrà  bene , ma  però  l'altro  interuenifre,  jlri fintele  fece  il  fuo  te  fi  amento  in  que - p 
ilo  modo . Ora  chi  uede, che  quefio  principio  non  è di  difperato,ma  di  buomo , che  de- 
federà uiuere  r Poi  ch'egli  fugge  l'augurio  del  morire , & dice  j che  tutte  le  coje  an- 
dranno bene , pur  ch'egli  wua . Io  tengo  con  coloro  che  dicono  ; ch’egli  fi  morì  di  fuo 
male  ,iquali  fono  piu,  & piu  certi  auttori.  Quefio  bafti  hauer  detto  de'  cofiumi , 

C 'rdel  fuo  uiuer  di  cafa  . Percioche  quefte  cojenon  fono  tanto  da  efrer  confederate 
ne'  filo fofi,  quanto  gli  Rudi  <jr  l'Inonorata  loro  difciplina , deUequali  hoggimai  co- 
mincieremo a ragionare.  Efrendo  anchora  nino  Platone  jcgli  bauea  cominciato  a di - 
SYt  fcor<lare  in  molte  cofe  da  lui,  & erano  già  molti  di  quegli, che  feguitauano  Anflo- 

rUtorie!°n  te^e  •'  & nondimeno  in  effetto, non  fi  tiene  che  fi  a difeordiafi  differenza  tra  ifilofofi. 

Penioche  d una  medefima  opemone  par  che  fieno  gli  Academici  antichi, e i Peripa- 
tetici,perche  amenduc  le  fette  denuano  dalla  difciplina  di  Socrate, & di  Platone;&  G 
fono  anebo  d'uno  ifteffo  parere  delle  uirtù,  & de'  cofiumi, de'  beni  & de'  mali, della  na 
tura  delle  cofe, della  immortalità  dell' animo. Hel genere  adunque, & nella  importatt- 
• %a  delle  cofe  non  è alcuna  differenza  fra  loro : ma  nelle  particole,  & ne’  me^i  fi  uede  , 

che  talhora  fono  differenti  infieme.Percioche  Platone  fu  neramente  buomo  fingolare 
Platone  elo-  <&  eccellentiffimo,& dotato  della  feienzadt  molte  et  uarie  cofe, ma  fopra  tutto  di  tati 
quentifumo.  ta  eloquenza, che  il  fuo  ragionamento  par  che  s inalzi  fipraCufo  humano.ma  non  di 
meno  i fiuoi  precetti  fono  talhora  tali, che  piu  toflo  fi  fondano  nel  confenfo  d'una  buo- 
na mente fibe  nella  neceffità  della  pruoua.  Perch'egli  dice  affai ffrne  cofe  della  natura 
dell  anima, & del  pafraggio  d efra  d 'un  corpo  in  un'altro,lequali  fon  piu  toflo  credute 
che  prouate.  Et  nel  formare  uno  ottimo  Slato  della  città  ha  talhora  alcune  openioni , 
le  quali  fono  molto  lontane  dal  noslro  ufo, et  modo  di  uiutre.Perciocb’eglt  uuole;che  H 
le  donne  frano  communi, laqual  cofa  è una  delle  maggiori  difficultà,che  fi  pofranpen- 
PUiooe  ' fare;tt  Mu°le  nncho,che  ‘ figliuoli  fiano  tanto  incerti, che  niuno  non  pofra  conofiere 

i f noi, ne  quei  d' altri. Leuò  poi  uia  tutte  le  ragioni  de'  patrimoni,  & uolle , che  tutte . 
le  cofe  fufrero  communi  d'ogniuno  C onera  quefte  adunque, & altre  cofi  fatte  cofe  op- 
Dottrina  di  ponendofi  Ariflotele,fi  come  quel  che  bauea  trouato  materia  probabile  di  contraila 
Datone  uaria  re.trouò  chi  lo  feguiua  uiuendo  anchora  Platone. Oltra  di  ciò,la  dottrina  di  Platone 
* incredibile  ^ MJr,4  e incerta : pcrcioch' egli  introduce  per  tutto  Socrate, ilquale  fenza  ordine  alca 
no  di  di  fi  p>  ine, dii  corre  quafi  dal  capo  alla  coda,ma  hor  fà  quefio, hor  quello,  fecondo 
che  ben  gli  uienc;&  nel  dijputare  non  tanto  par  che  dica  quel  eh' e'  finte,  quanto  che 
rifiuti  l ooenionijei  detti  de  glialtri.Doue  Arifiotele  fu  molto  piu  auuertito  in  infi- 
gnarc  (pcrcioch' egli  nò  fi  mette  a trattar  cofa  alcuna  fh' egli  no  pofra  prouare  )e  piu 
temperato  affai  nel  dire  lafua  openiont  ; tanto  che  pare  ch’egli  aiuti  quelle  cofe  che 
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Jl  fino  in  ufan%a  > & non  ch’egli  s'imagini  cofc  tirane  & lontane , & lequali  non  fon 
mai  per  giouare.  Oltra  di  que fio, egli  ufa  una  certa  dicbiaratione  nelle  cofe  molto  or- 
di  nata, & diligente, che  s’egli  dà  precetti  0 di  Laica,  0 di  Tifica , 0 di  Ethica , ha  per 
tutto  continuata  dottrinai  una  fcienga  tirata  dal  principio  delle  cofe  in/ino  alla  fi- 
ne; a guifa  di  diligente  padre,  ilquale  non  folamente  ha  ingenerati  i figliuoli,  ma  ba- 
ttendogli allenati  di  fanciulli  <jr  giouanctti,non  gli  abandonafin  che  continuato  lo  (lu 
dio  della  diligenza  non  gli  ha  fatti  huomini.  Ma  quefia  continuatione,  & diligente 
di  dottrina  non  fu  in  Tintone, 0 ch'egli  pcnfajfej.bc  non  f ufi  e bifogno,o  che  nò  uolejfe  ; 

0 ch'egli  tenefie  poco  conto  di  quefie  cofe  deboli, come  elementi  delle  difiipline . I fuoi 
libri  adunque  fono  piu  accommodati  a glihuomini  già  perfetti,  & robufii  nella  difci - 
piina  jni  no  fon  già  molto  a propofito  per  ammaefirare  1 teneri. Ma  il  genere  humano  Quanto  il  g t 
è molto  obligato  ad  Jrifiotele , perciochc  egli  non  fi  sdegnò  di  ridurre  infteme  tutte  "ereilunuo° 
quafi  in  un  corpo  le  difcipline,  lequali  innanzi  a lui  erano  nanamente  difierfc.  Coloro  adAnftófele° 
adunque, che  uogliono  impar are  Jbt fognai  he  abbraccino  cofiui;  i cui  libri  fono  ferini 
in  modo,ch'eglifi  uede  bene, coni  egli  uolle  ammaefirare  i pargoletti, allenare  i medio - 
crì,&  cficrcitare,&-  riducere  a perfettione  i robufii,  e in  fomma  hauerprefo  cura , & 

■ penfiero  di  tutta  l'età  nofira.  T^c  folamente  fu  curiofi fiimo  della  Filofofia  , benché  in 
quella  fia  il  primo, ma  ancora  delle  altre  arti, ouero  f acuità.  Ter cioch' egli  trattò  lar  Rimonta  '* 
te  rbetorica  in  piu  uolumi,e  tutta  la  forza  Ja  naturaci  ornamento  di  quella, e fenfie  Ari 

molte  cofe  della  poefìa;e  fu  Uudiofi fiimo  d'amendue.Trouafi  anebora  hauere  efiercita  ftotsle  • 
to  i giouani  nella  eloquente  da  mego giorno  hauer  dato  i precetti  dell'arte  del  dire , 

& hauer' accompagnato  lafapienga  con  l' eloquenza.Et  ciò  dicanoteli egli  fece  mofio  c • 

* dalla  gloria  d'I focrate, ilquale  anchorcbe  hauefie  poca  fcienga,haucua  nondimeno  di  laqfu?"  Anft! 
molti  difcepoli,e  perciò  era  in  grandi  filma  riputationc;tanto,che  frittotele  belbe  a fi  molici 
dire;ch'eragrango feria, ch'egli  tace fie, poiché  Ifiocrate  fauellaua;  & cofi  cominciò  a ‘f8nire  1 clor* 
infegnare  eloquenza  a gliauditorifuoi.Et  neramente  tutto  queUo,ch'egli fcrijfe,lo  riè  <lUt0M, 
piè  di  tutti  ghornamenti,& figure  del  dire  fiche  mani  fellamente  fi  uede  ne'  libri  fuoi. 
lobo  prouato  appreff 1 alcuni  huomini  dotti , ma  però  ignoranti  delle  lettere  Greche , 
ch’io  non  era  creduto  quando  io  lodaua  l'eloquenza  d' Jrifiotele  ; per  cioch’ e ficndo  e- 
glino  ufati  a leggere  lefalfe  traduttioni  della  filofofia  di  lui,l'banno  per  un  certo  in - 
tricato,ofcuro,e  confufo  auttore.Ma  quelli  non  fono  i libri  d’Jrifiotele, e quando  egli 
uiueffe.non  uorrebbeche fi  chiama fiero  fuoi, mago fferie  fchiette  di  traduttore . Egli 
D « olir  e fere  politi  (fimo  fcrìttoreje  procurò  quel, che’  uolle;  e quel,  che  procurò  egli  ot- 
tenne. Ma  perche  le  mie  parole  non  fon  credute,  ci  feruiremo  dell'auttorità  di  M.  T, 

Cicerone:e  a chi  crederanno  eglino  fite  dia  giudicio  <f  eloquenza  ,fe  non  crederanno  al 
giudicio  di  M.T  ullio ! Ecci  un  libro  della  Topica  di  M.T.a  Trebatio,  nel  cui  proemio  Arif.eloqoen 
ó ferino  inane  fio  modo. Eglino  fon  tanto  piu  da  riprédere,che  non  folamente  per  quel  tePerju»o»> 
le  cofe f he  fon  dette, a1  trouate  da  Jrifiotele  doueuano  ejfere  allettati  a impararlo , di  Ci<er' 

ma  anebora  dalla  fua  incredibil foauità,&  copia  di  dire.  E nel  primo  libro  de  finibut 
honorum, et  malorumfiicefio  credo, che  tu  fia  dilettato  meno  dall' Epicuro  fiqual fprer 
Z<>  quefli  ornamenti  di  dire  dt  Jrifiotelc,e  di  T beofraflo.Tqel  primo  adunque  egli  at- 
tribuì ad  Jrifiotelela  incredibile  foauità,  e copia,  e nel  fecondo  gliornamenti  deidi 
re.  T^ell  Eptfiole  poi  a Lentulo  dicefio  fcrifii  tre  libri  dell'Oratore , i quali  credo,  che 
debbiano  giouare  a Lentulo  nofiro;percioch'efiìfono  lontani  da’  precetti  communi, et 
hanno  abbracciato  tuttala  nera  maniera  Oratoria  d’Jrifiotele,  e d'Ifocrate,  e nelle 
Epiflole  4 F annio  fcrifie  in  quello  modofil  mio  libro  hà  confumato  tutta  la  bottega  di 
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lfocrate,&  i bojfolidi  tutti  i fuoi  difcepoli,  e qualche  co  fa  cnchora  di  quello  i Ari-  g,^ 
ftjtc.'c.Tfel  fecondo  della  {{hetoricafcriue  cofi;  Arinotele  rinchiufe  tutti  in  un  luo- 
go gli  fcrittori  di  quefia  arte, cominciando  fin  da  quel  principe, et  inucntore  d’ejfa  Cte 
• Jia,e  con  gran  cura  chiaramente  trafcriffe  i precetti  di  ciafcuno;e  poi  diligentemente 

gli  ejpofe:  e tanto  auanzp  gl' inuentori  ifteffi  di  foauità,edi  bremtà,chc  niun  conofce 
i precetti  loro  tratti  da  lor  libri ;ma  ogniuno,che  uuole  intendere  ciò,  cb'cffi  infegna 
noydt  bbe  ritornare  quaft  a un  certo  molto  piu  commodo  dichiaratore.  7{el  primo  li-, 
Guarino  heb  bro  anchora  ad  Herenwo  parlando  dell'arte  Bjietorica,  dice  co  fi  ; Arinotele  fu  quel 
ch.O[’Cn,0nf'  c^e  *ie*e  aJM™°  aiuto, & ornamento  a quefia  arte.  Truouanfi  moltifjimi  te  fi  moni 
hbrMeiljRhe  d'altri  dottijfimi  huomini  della  eloquenza  d'Ariftotele , iquali  troppo  lungo  farebbe 
forici  ad  He  bora  a uolergli  raccontare.  Bjmanganft  dunque  cofloro  di  uolere  con  loro  melenfaggi 
renmo  forte-  ne  mi  furacela  facondia  d' Ari  fiat  ele$erciochei  piu  litteratijch'all'età  nojlra  uogtio  p 
ro  di  Cicer.  nQ  ejj-(r  chiamati  fUofofi.lcuandoft  acerbi  e ro%i  dalle  cofe  della  Grammatica , e pieni 
anebor  di  tenebre  fanciuUefcbe,corrono  a udire  quelle  cofe , deUequali  efji  non  inten- 
dono tutte  le  parole ^te  i fignificati,e  a pina  ueggonuna  certa  ombra  delle  cofe  iflejfe. 
la  Arift  tutte  m ^r’flote^  tutte  fi  cofe  fon  pcrfette;perciocb'egli  sera  affaticato  nelle  lettere * 

le  cofe  ertère  quanto  alcuno  alrro/t  bauea  diligentiffimamente  apprefo  tutti  i "Poeti te  talhora  tut 
perfette . t o fi  diffonde  in  par  ole, e non  lafciò  adietro  ninno  di  quelli  oratori,  che  furori  innanzi 

di  luiiC  i fuoi  libri  di  Hfietorica,dimofirano  quanto  minutamente  egli  poffedeffe  i pre 
a r irto  tele  di-  (itti  del  dire.  Et  la  diligenza, ch'egli  usò  nello  fcriuere.fi  conofce  per.  quelle  minuti f- 
igentiiumo.  fme  Cofe,cbe  non  pure  uolk  chefiferuaffero  i piedini  numeri  nel  uerJ’o,tna  anebor * 
nella  profa.  Ributtò  adunque  il  dattilo  e'I  tribacbo,cctue  troppo  alteri  piedi, che  rem 
dono  1 oratione  troppo  altamente  penfata;&  finalmente  i iambi  e t trocbci.come  trop  fi 
po  baffi.  Ma  egli  molto  lodò  il  pcona,il quale  è doppio, perciocbe  o egli  èd'una  lunga 
con  tre  breui  appreffo;o  di  tre  brcui.có  [ultima  lunga,  [ uno  de"  quali  afiegnò  a'  pria 
cip  tf  J'altro  alle  claufule.  Sonci  molti  fuoi  libri  di  Fjietorica;ne‘  quali  fi  vede, ch'egli 
non  folamentc  attefe  all'eloquenza, ma  anchora  uolle  infcgnarla  aglialtri . 7{e’ quali 
Dio  buono  quanta  offeruanga  hà  egli  ufata,  quanto  minuta  &■  dilìgentiffma  trado- 
ttone di  precetti, quanto  accurata  riuolutione  di  quelle  cofe  ch'appartengono  a tal’ar 
Eroui  Arifto.  te.  Et  uolentieri  uorrei  io  faperda  coloro,!  quali  non  credono '.che  Arifiotele  fuffe  elo 
crtere  flato  qUenteje(Jì  uoglion  dire ;cb‘ egli  non  caraffe  deffer'eloqutnte , o fe  pure,  bench'egli  fi 
° ne  cur affé, non  poteffe  diuenire  eloquente. 'Prima. come  fi  può  dire  ; che  egli  non  fen» 

caraffe, hauendo  egli  fritto  tanti  volumi  di  quefta  arte  <"  a uolerpoi  dire;  che  cofi  ec- 
cellente ingegno , con  tanto  Hudionon  fia  potuto  diuenire  eloquente , ècofa  trop-  to- 
po da  paz^o , & da  goffo:  & fonci  tefiimoni  d' huomini  eloquenti  (fimi , iquali  con 
marauigliofe  lodi  inalzano  la  fua  eloquenza. Et  certo,/ io  non  dubitaffi  d' effer  trop- 
po lungo,  io  reciterei  qua  fi  cofe  infinite  de'  fuoi  fcritti , nelle  quali  io  mofirerei  tro- 
uarfi  grande  artificio  di  dire , & tutti  gli  ornamenti  dt  parole , & dì  fentenge . Mct 
libri  da  lui  queflo  baflùpajjiamo  ad  altro.  Compofc  tanti  libri,cbe  non  fidamente  leggendo, m* 
comporti . anchora  ad  annoverargli  potrebbono  Stancar  l auditore.  Vercioche  non  filo,  fcriffe- 
quello, che  bora  s’bà  fra  le  mani, mamolte  piu  cofe.lequa.lt  fin  perdute.  Ma  biche  gli 
fcritti  fuoi  fiano  molti  e diuerfi, nondimeno  fitpoffono  ridurre  a quattro  generi.  Vna> 
parte-conuiene  à la  ragione  della  eloquenza  e della  per  fina fione  L'altra  appartiene  al -, 
ba  àmie  c morale  difei  piina.  La  terza  contiene  i precetti  del  di  fiutare,  ideila  quar- 
ta fi  dichiarano  i figreti  della  natura,e  le  caufi  e le  ragioni  delle  cofe  occultiffìmc.  Im 
quel  primo  genere,cb’io  bò  iettoffono  farti  Efietoricbe  di  lui, dichiarate  in  piu  li  brìi 
t'n  diuerfi  Hjolumi.  In  quel  medefimo  genere  fono  da  collocare  quelle  cofi,  ch'egli  db- 
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■-g.cbìsrò  in  fei  libri  delle  quiflioni  i'Homero * «e’  due  libri  della  poetica,  e in  un  libro 
della  elocution  de'  poeti*  in  tre  libri  de'  poeti*  in  un  libro  delle  tragedie.  Aggiungo 
et  quefto genere anibora  le  eshortationi*  l'tpiftole, ch'egli  mandò  a Filippo,  ad  *Alcf 
f andrò, ad  Olimpia*d  Efeftione ,e  ad  jtntipatro.jiggiugniui  i uerfi  fatti  da  lui, e Co 
rottone  giudiciale, feriti  a per  fua  difefa.E  molti  libri  e morali * ciuili  fcritti  da  lui . 
•Per f ioche  gliotto  libri  de'  coftumi,  fcritti  a Eudemo,  iquali  ci  fono  anchor a hoggi,e  i 
due  libri  degradi  morali ,e  » dieci  libri  a 7iicomaco,ne  quali  fi  tien,che  babbia  auan 
%ato  molto  il  difcepolo  di  lui.Oltra  di  quefti  i due  libri  dell' Economica* gliotto  libri 
dellaVolitica;  jtggiungonfi  a quefti  quei  libri, doue  con  gran  cura*  con  molta  diligi 
Rifurono  fcritti  da  lui  i coftumi*  le  ufanxj  di  cento  cinquanta  otto  città.  Quattro 
libri  della  giuftitia.Del  gouemo  della  Rjpublica  due. Del  piacer  uno. Dii  [omino  bene 
$ tre  libri.Del  gouerno  regio  uno.Due  libri  prouocatiui  alla  uirtù.  *tlle  leggi  di  "Piato 
ne  tre  libri.^iUa  ffcpubbca  di  Piatone  due  libri.  Delle  leggi  quattro  libri. Delle  rie - 
ebegje*  douitia  libro  uno.  Del  prego * del  noto  libro  uno  . ile  ghaltri  poi  due  ge- 
neri , l'uno  de’  quali  confifte  arca  il  modo  del  difrutarc , & del  giudicare , & l al- 
tro circa  Cmueftigatione  de’ fegreti  di  natura, ogmun  sa  quanto  gran  numero  di 1 L~ 

fi  trouano  anchor  a di  fuo*  quanti  fe  nefianoperdutt  efmarriti  nell  uno  et 0. 

nere.grandiffima  fatica  neramente  farebbe  al  prefente  uolergli  riferire, & annouera- 
te.  Percioche  fi  dice;ch'egli  lafcò  piu  di  trecento  libri  compoftì  da  lui , de  quali  ri- 
fretto alla  moltitudine, pochi  ce  ne  fono  hoggi,ma  a mio  giudicio  ottimi*  lodati  I Timi . 


I Pino  Pedi  Francia  fu  padre  di  Carle  Magno, il  quale  regnò 
x>.  anni,  er  lafi  io  di  fe  due figliuob.cio't  Carlo  Cartoni  ano. 
Morto  Cartomante  Carlo  rocco  tutto'l  Regno  intero,  il  quale  fe- 
ce prima  guerra  centragli  Mquttam*  Joggiogò  quel  paefe  in- 
ficine conia  Gnaficogna.  Dopo  la  guerra  d'^tquitania  a’ preghi 
di  Papa  Hadrtano  Henne  in  Italia  contea  Dejìderto  Re  de*  lon- 
gobardi* fogliatolo  del  regno.lo  meno  prigione  in  Francia.  Do 
ue  tornato  fece  la  guerra  di  Sajfogna ,e  domò  quella  norrene,  ri- 
ducendola alla  fede  Chnftiana.  Domo  la  Spagna  anchora,  e la 
ridufe  alla  noftra  fantifiima  rebgione.MppreJft  diquefitftggiogòU  Bretagna ,e  l'aggmnfe 
al  regno  di  Frane ia.PaJSb  poi  in  Italia  contea  i Bentuentam  in  aiuto  e difefia  del  Papa,  egli 
paceficò ,e  tornò  a deuotione  della  Cbiefia.  Guerreggiò  centra  i Bonari ,contr a gli  Hunni:&- 
altri  popoli  Barbari ,e  ruttigli  debellò  tT  ninfe. In  qucfto  mec$  i Romani  fecero  una  congiu- 
ra centra  Papa  Leone*  lo  tacciarono  di  Roma,  perche  il  Rg  Carlo  chiamate  in  Italia  ritornò 
il  Papa  in  iftato,et  in  prema  di  ciò  fu  coronato  Imperadote.  Dicefi  per  alcuni, che  liberò  Ge- 
fufalem  dalle  mani  de  gl'infedeli, ma  ciò  non  s'afferma  per  certe.  Fn  Carlo  elementifimo.e 
giuftifiimt  anchora*  molto  affetttonato  a tutti  giuntici, parenti  futi.  Fu  parimente  telo 
giofìfiimo*  amatore  delle  buone  lettere,  ffebbe  fei  figliuoli  tra  mafie hi  <yfemineUe'  mafie  hi 
gli  ne  rim.ifi  un  filt,chefu  Lodouict  fino  JutceJftre . Morì  di  fettantatre  anm.hauendo  fat- 
to tefi amento  , cr  lofi: iato  infinite  ncthcRRf  alle  cbiefe  del  fino  regno . 

- ju.  , ff  «ì 
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scritta.  per  donato  c c j i y o l / . 

Jrlo  J{c  di  Francia  , ilquale  poi  per  la  gronderà- 
delle  cofe  fatte  da  lui  fu  chiamato  Magno  fu  figliuolo  del 
Re  Tipino;lquale  fu  il  primo  fi  come  fi  truoiu  fcritto  da 
alcuni , c'bcbbe  llcra  pojjangadi  fioreggiare  foprai 
Franctfiidoue  glialtri  Re  di  Francia  siati  innanzi  a lui , 
ritenuti  dentro  a sii  ette  gjr  limitate  conditioni,  utucuano  G 
n modo, che  piu  lofio  haueuano  il  nome  e'I  titol  nano,  che 
la  dignità  reale.  Teriiocbe  le  riccbegge/  la  potenza  del 
Regno , el  goucfno  di  tutte  le  cofe  di  commuti  confenti- 
mentoeran  date  a prefetti  della  cafa  reale, che cofi  erano  chiamati  da  loro.  Cofloro 
battendo  in  cafa,e  alla  guerra  fuprema  auttor  tà.reggeuano  i popoli  a lor  uoglia;ter. 
minauano  tutte  le  di  ferente  ;e  ordinauano  i premi  ,e  le  pene.  Et  perciò  effe indo  po/U 
da  parte  i Re,rfi  foli  erano  hauuti  ingrandiamo  honore.E  quefìo  nugtfbrato,ilqua- 
le  era  Rimato  il  magg  ore,chefi‘.ffe  in  Francia,non  lo  potcuano  barn  re , fenon  riobi- 
hffimi  buomini,e  parenti  de  Re  .Tipino  adunque  battendo  molti  anni  honorat amente 
tenuto  quefla  dignità,  laquale  egli  banca  hauuto , come  per  heredità  da'  fuoi  padri , 
sacquijlò  grandi  furia  fama, c beniuolenga  appreso  aglibuomim  d'ogni  forteila  o «-  H 
de  auenne  poi, che  hauendo  i Franctfi,  e'I  Tonteficc  Romano  leuato  il  Re  Uilderico , 
Hilderìco.  tome  di  futile /lai  Regno, principalmente  eiefero  lui,  e di  tommune  concordia  lo  crea w 

tono  Re . Cofi  adunque  Tipino  hauendo  prefa  la  Signoria  con  l’auttorità  del  Tapa, 
e col  uoler  de  Francefifcce  poi  honorat  amente  il  reflo  della  fua  uita  nelle  cofe  pulii - 
che  e priuite.  Regnò  quindici  anni,eguale  di  gloria  a qual  fi  uoglia  de  Re  paffuti  neh- 
fimprefe  della  guerra, e della  pace. La fciò  dopò  fe  due  figliuoli, cioè  Carlo/  Carf  orna- 
no,hauendo  egualmente  partito  il  Regno  Ira  loro.  Ma  non  molto  dipoi  e feudo  morto 
Orloaaa».  Carlomanof  Franceft  diedero  quella  parte  del  Regno,cb’egli  hauea  pofeduta,  a Car 
lo  fuo  fratello:  la  cui  uita/  coftumi,  & honorati  fatti  hò  penfato  di  uoler  e fcriucre, 
per  far  memoria/juanto  io  pofo/li  tanto  bucino, ilqualc  tanto  honorat  amente  operi, 
ù elfo  la  mia  pania/  per  liberarlo  dada  obliuione  deglthumini/  dal  ftlentio.Tri- 
maadunquc(acciocbe  il  noflro  ragionamento  babbia  principio  dalle  (ofefattc)hab- 

biam 
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jL\  biamo  per  cofa  certa  ; come  il  Bje  Carlo  fubito  dopò  la  morte  di  Tipino  fece  guerra  Guerra  <n 
contragli  Aquilani.  L'Aquitania  è parte  della  Galliajaqualc  fecondo  la  defcrittio - c*'10  con^« 
ne  de  gliantichi,confina  dal  fiume  Garonna  co'  monti  Tirenei  je  con  quella  parte  del - 
l’Oceano, laquale  guarda  uerfo  la  Spagna,  fra  Tonente  fi  Tramontana.  Haueuafi  Ti- 
pino,uinto  ch’egli  hebbe  yaifano  capitano, dopò  tuga  guerra  foggiogatofi  quaft  qua 
Sla  prouincia  . Effondo  poi  morti  quaft  in  un  medi-fimo  tempo  Tipino  & Vaifario , 

Hunuldo  buomo  molto  poffcntejiauendo  per  la  morte  loro(come  jpeffo  auuicne )tto- 
uata  l'occaftone, banca  rinouataJa  guerra,  laquale  dianzi  parata  poco  meno, che  fi- 
nitale di  già  hauea  coftretta  quaft  tutta  l'Aqut  tenia  a ribellarfi.  Ma  Carlo,  poiché 
egli  hebbe  intefo  ciò,  che  fi  faceua  in  A qui  tanta , ferrea  metter  ttmpo  in  mego , con 
gran  prcfiexjct  mife  tnfieme  uno  efjercito,  & andò  contra  Hunuldo  . Doue  di  prima 
B giunta  facilmente  ributtò  le  fue  forte, & non  molto  dipoi  Carlo  hauendo  attaccata 
lagiornata,ruppe  il  nimico, sbarr atto  l'effercito;&  poiché  P hebbe  mtffo  in  rotta  lo 
perfeguitò, ne  prima  pofe  termine  alla  fua  vittoria, che  hauendo  cacciato  Hunuldodi 
tutta  l'Àquitania , lo  fpinfe  in  un  paeft  quiui  uicino , che  fi  chiama  la  Guafcogua . 

Terche  Lupo,ilqualc  fignoreggiaua  quefla  prouincia, moffo  a compaffione  del  paren-  Lgp^ 
t(  & amico  fuo^tmoreuolmente  raccolfe  Hunuldo, ch'era  ricor  fi  a lui.  Terciocb'egli 
fuole  auucnirc,cbe le  fuenture de'Trincipi facilmente muouano amifericordia lefor 
te  di  coloro, iquali  fono  pofli  in  fimil  dignità, e grandezza . Ma  Carlo  riputando,  che 
nonfuffe  punto  minor  vittoria  in  pigliare  il  nimico, che  in  foggiogare  /’  Aquilani  a, 
paffato  il  fiume  Garonna,* & accollato  piu  appreffo  l'ejfer cito, mandò  ambafeiadori  a 
Lupo, a dirgli ;c he  s'egli  non  gli  menaua  fubito  Hunuldo  nimico  capitai  de’  Francefi  « 

C che  lo  baurebbe  hauuto  per  nimico.  Onde  Lupo  turbato  grandemente  per  quefla  am- 
bafciata,e perciò  dubitando  di  non  tirare  addoffo  a fe Jolo  un  potenti (fimo  I{e,e  tutta 
Infuria  della  guerra, eh' egli  non  baurebbe  potuto  fofienerc.prefe  un  partito  utile  per 
fe  Sleffo,e  grato  a Carlo . Tcrciocbe  finta  metterai  alcun  tempo  in  mego , confignò 
Hunuldo, e fe  mede  fimo  a un  tempo  tnfieme  conia  prouincia  in  poter  di  Carlo . E cofi 
dunque  Carlo  hauendo  accommodate  le  cofe  in  Aquitaniaje  finita  la  guerra  affai  piu 
tofio,cbe  non  fi  credeua  per  ogniuno/itornò  nel  l{egno  co  l' efferato  uittoriofo.  Dopò  Guerra  di  C*r 
la  guerra  d'Aquitania.Hadriano  Tontefice  della  cbiefa  di  Fj>ma,effendo  oppreffo  da  lo  con"J  D«- 
Dcfidcrio  l{e  de'  Longobardi  affai  piugagliardamcntc,che  non  comportavano  le  fue  C<,er,<>' 
for^e.non  potendo  co’  propri  prefidij  difendere  lo  Slato  della  Chiefa,  mandò  Oratori 
a Carlo,Sltettamentepregandolofbcgli  uolcjfe  dare  aiuto  e foccorfoutlla  Chiefa  Hp- 
® mana  pofla  in  gran  pericolo , e rinouar  la  memoria  di  Tipino  fuo  padre',  e di  Carlo 
Martello , iquali  haueuano  già  honorat amente  combattuto  in  Italia  contea  quefla 
natione . Eranci  molte  cofejequali  confortauano  Carlo  a pigliare  la  di  fifa  del  Ta-  . ’ 

pa,&  a riparare  in  qual  fi  voglia  modo  alla  infolenta  de ' Longobardi. Tr ima  perche  mefla» 

egli  fapeua,che  I{oma  era  capo  della  fede  Chrtfhana,  e riputava, parte  uergognofo,e 
parte  pericolofo  a non  foccorrerla  in  cofi  grane  guerra,  douella  fi  trovava . Oltra  di 
dò  fi  sdegnava, che  le  barbare  nationi  regnaffero  fi  lungo  tempo  in  Italia, e eh' e fen- 
do elle  siate  fpeffe  volte  uinte  in  battaglia  da’  fuoi  maggiori,non  fi  potè  fero  anebo- 
ra  contenere,  che  volontariamente  non  mouefftro  guerra  a Romani  contra  il  giu  fa 
e'I  dovere.  Ter  laqual  cofafieliberando  di  riparar  quanto  piu  toflo  a qwfle  ccfe,an-  .. 

xi.che  le  forte  de'  {{ontani  crefceffero  piu  oltrajmandò  ambafeiadori  a Dcfidcrio,  a ^mandati  a* 
confortarlo  ; che  face fi e fine  alle  ingiurie  e mett  effe  giu  l'armi,  e refiituife  al  Tapa  Dcfidcrio. 
vtttc  le  terrebbe  egli  banca  prtfepcrforga.o  volontariamente  fi  gli  erano  date . E 


s'egh  ciò  faceva, gli  prometteffcro, ch’egli  bavrclbt  hautuo  perpetua  gratin  tt  ami-  1 
citta  con  effoluninj  fé  piu  lofio, conte  pareva  f b egli  fif  e per  f -re, non  ttoleua  ubidi- 
tegli denunttajjcro  la  guerra  da  Jua  parte.  Mentre fihc gli  amba f nadir  i andarono  , 
Carlo  in  quel  mego  co  fi  toflofiome  Je  t rimici  f afferò  Siati  in  Francia , mife  in  punto 
ì efferato, per  dover  muouerfi  [abito  ch'egli  intendi  uafihe  il  I{e  Defiderio  perfette - 
. rajfe  in  far  guerra.  Qjttfla  e (fedii  ione  cublicata  per  tuttala  Francia  fu  tanto  grato 
a tutti  i popoli  Francefi,chegià  pubicamente  fi  diceuoiccme  s' haueua  a ire  in  Ital  idi 
ptrciocljc  la  natione  de'  Longobardi  tante  uolte  uinta  da  loro,ripigliaua  feroce, non 
uoleua  offeruarc  le  cenditioniprefcfi  fempre  faceua  nafeere  guerre  di  guerre  fiion  ero 
Gli  aimbafcù  - dunque  per  ripa  far  mai  / ella  non  eraffenta  affatto. Effendo  dunque  folleuati  gli  ani - 
Jori  tornano  mi  di  tutti  in  affettatione  della  guerra  ^ornarono  gliambafiiadori  da  Dtftdtrio,ri- 

ferendo  { come  quivi  ogni  cofa  era  nimica , e che'l  He  s' apparecchiava  a fare  molto  9 
4»  Carlo/*  maggior  guerra s he  prima ;&  quanto  ftpoteuafar  congettura,  efjo  non  era  per  far 

fine  allo  ingiurie, fenon  quando  gli  mancaffero  le  forge  fi  Carmi  per  far  guerra.  Ter - 
che  Carlo  effendo  grandemente  sdegnato  per  quefte  cofe,  fi  rifolje  d'andar  tofto  a [oc- 
correre il  Tapa,  prima  ch'egli  fufje  disfatto . Hauendo  egli  dunque  con  grandi fftma 
preflegja  fatto  prouifione  di  uettouagha,&  dell’ altre  cofe  necefjarie  alla  guerra , a 
Carlo  a in  &ran  Z^rnate  fe  ne  véne  alla  uolta  d'Italia.  Ma  moltedi  queflecofè  impediuano  que - 
per  fóc-  fi*  fMa  prefief fa  faltegga  de'  monti,i  luoghi  fretti,  e i puffi  qua  fi  imponibili  a uar 
correre,  il  l*a  care,  per  liquali  haueuano  a ire  i faldati  carichi  d'armi , e le  bagaglie  dell' effer cito. 

P*\  tAggiugneuafi  a quefto  ; che  i nimici  haueuano  prtfo  i gioghi  deU'^1  Ipi . Toni  oche 

Defiderio  haueua  mandato  gente , laquale  pigliando  i luoghi  importanti  guan- 
to poffibil  fuffe  non  lafciaffero  poffare  i Franccfi . Effendo  le  cofe  in  queflo  termine?,  9 
Carioche  ben  fapeuafiome  legrandiffime  fatiche, a i grandmimi  pericoli  figuono  le 
imprefe  honorate,  confortò  i fuoifihe  in  quanto  comportavano  i paffì  Sìr  etti  mante- 
nendo [ òrdinanfa,andaffero  a'  trovare  il  nimieoTcrcbc  appr  effondo  fi  egli  ta\ gioghi 
. . delibi  Ipi , fu  fatto  intenderebbe  i timtict  battendo  abandonati  t paffi  Sh  etti, c erano 

ritirati  al  piano  fi  che  fuffero  ffauentati  perla  paurafi  perche  piu  ficur amente  fi  pt 
fauano  d'incontrar  fubito  con  tutte  le  genti  Carioche  feendeua  dall'ut  Ipi . appena 
Defiderio  hauea  battuto  nuova  ; che  l' efferato  de  Francefi  fra  pochi  giorni  farebbe 
Pian  di  Tari-  fiato  in  Italia/juando  Carlo  havendo  giàpaffate  f ^4 Ipi, calò  nel  pian  di  Turino,  do 
ue  prima  fi'dice;cbe^innibalc  Cartagincfe  hauendo  paffato  F^ilpi  fi  fermò  con  tutto 
teffercito.Hauédo  Carlo  quivi  in  pochi  giorni  rinfre fiato  i [noi  faldati,  effendo  flato 
auifato  da  gli  Slracorritori, ch'egli  haueua  mandati  intingi ;che'l  fie  Defiderio  sera  H 
accampato  appreffo  a Ver  celli  fi  che  quivi  con  grande  efferato  affettava  la  fua  uerm 
ta, finga  punto  indugi  are, fi  moffe  da  Tur  ino  fi  di  lungo  uia  arrivò  nel  tot  ado  di  Ver 
celli.  Era  Carlo  per  virtù  di  foldatifi  per  prattica  dell'arte  d(Ua  guerra  di  gran  lunga 
fupcriorejna  di  moltitudine  e di  numero  di  foldati  era  auangato  da  Defiderio . Ora 
Giornata  tu?  edea^°fi  aPPrfJfa{i  gli  efferati  fi  dato  ilfegno  di  combattere,s’attaccò  la  battaglia. 
Carlo  & Defi  Doue  * Lógobardi  rotti  fi  mifero  in  fngafiffendoui  morta  buona  parte  di  loro.  Ter  che 
derio.  Defiderio  com'egli  hebbe  veduto  i fuoi  rotti  e meffi  in  fuga,preftamcnte  con  alcuni  po 
chi  foldati  fi  n'andò  alla  volta  di  TauiaJUquale  era  capo  del  regno . Et  Carlo  an- 
chora  egli  finga  perder  tempo, prima  che  t nimici  fi  ribaueffero  dallo  ff>autnto,&  dal 
la  fuga,perfeguitando  il  Bfi/nenò  l'effercito  nel  contado  di  Tauia,&  fubito  accoflan 
do  tutte  le  genti  alle  mura  della  città  realejtentòfi'ella  fi  poteva  pigliare  al  primo  im 
Laqual  cofa, poiché  gli  r tuffi  poco finut ondo  penficro,& dove  prima  la  uoleua 

tombat- 


*/f  combattere, rifoluendofi  di  uoltrla  per  affedio  fi accampò  fotto  le  mura,  & mife  bno-  Afillo  di  Pi- 
na guardia  alle  poru,accioclx  niuno  pottffeufcir  fuora.  Ma  ueggendo  egli, che  Defi - U,J* 
derio  sera  rifoluto  di  uoiere  prouare  ogni  pericolo  & di f agio, prima  che  arrender  fi, 

Carlo  lafciata  p arte  delle  genti  alt affedio  » col  refio  dell’ efferato  paflh  il  Tè.  Qui  ut  Cirio  palli  a 
affaiffme  città  bauendo  udita  la  fuma  delle  fue  uirtù,dr  le  cefi  da  lui  y alar  of amen-  hfà. 
te  fòt  te  fi una  aga  ra  dell'altra  fi  gli  diedero  d'accordo . Ma  quel, che  fopra  tutto  giù 
fu  grati  ffimo,i  figliuoli  di  Carlomano,iquali  f ubilo  dopò  la  morte  del  padre, con  cat- 
tino configlio  fcguendola  temerità  della  madre, erano  fuggiti  al  f{e  De  fiderio,  nèut- 
ro uolontariamcntcnel  fino  campo, & fé  mede  fimi, & tutte  le  cofe  loro  po fero  in  poter 
di  Carlo  fdalquale  furono  amoreuolwente  raccolti,  & grandemente  bonorati,& per  i figliuoli  di 
Cauuenire  furono  bauuti  in  luogo  di  figliuoli  Jo  trono  poi;'tcbe  Carlo  effondo  ito  a l{o  Cirio  mino  fi 
1 ma  per  far  riueren  ga  al  Tapafir  per  ttedere  il  celeberrimo  tempio  di  S.Tietrofu  con  <1Ì00  * 6,1 
incredibile  bonore  riceuuto  da  Madri  ano, & di  là  a' pochi  giorni  ritornò  aU'affedio . 

Era  queflo  affedio  molto  l ìrctto,&  dentro  era  careìlia  grande  di  uettouaglia, talché- 
i Fr antefi  finga  far  nulla  baueuano  ffieranga  di  pigliar  la  città.  Et  per  contrario  co 
loro, eh' èrano  nella  città,t{fendo  prtfie  tutte  le  uic,per  lequali  fi  por  tonano  le  uettoua 
glie  da’  luoghi  utcmi,fi  diffida  unno  di  potere  lungo  tempo  fopportare  il  difagio  ; ma 
nondimeno  piu  ebepoteuano  tirauano  la  cofa  in  luHgo^tlcuni  muffi  per  beniuoltngar 
dr  alcuni  per  paura  del  He  Defiderio . Et  finalmente  mancando  loro  non  falò  la  uet-  huelI 
touaglia,ma  la  fperanga  anebora,  non  potendo,  eglino  fopportar  piu  la  fumé,  il  fèllo  dono.  ”** 
mefe,  che  s’era  cominciato  t affedio sarrtfero . Fu  prefo  Defiderio  infume  con  la  mo  Pref  .. 
gliconeo' figliuolifilquale fu  ìultimofije de’ Longobardi, che  regnò  imitali*.  Tcrcio  jénL  ' '**" 
C che  allhora  per  gran  benificio  di  Carlo  l Italia  fi  cominciò  a folkuare , laquale  dian- 
gi  affai  piu  lungamente, ebenon  fi  cenuenìua  a una  prouiucia  uit  torio  fa di  tutte  le 
nat  ioni, era  fiata  oppreffa  dalla  infolexga  de'  Barbari.  Ter  che  dopò, che  la  fedia  del- 
l’imperio /{ornano  fu  trasferita  a Cofiantinopoli,  i primi  barbari  furono  i Gothi,  & 
poi  in  diuerfì  tempi  gli  tJumù.iy  ondali, gli  Herufidr  gliultimi  di  tutti  i Longobar  Longobardi- 
di, i quali  affittirono  l'Italia,entrandoui,come  in  pofeffion  uota.  Dicefi ;cbe  quefla  na-  ondo  aeoae» 
tione  ucnendo  dall'Oceano, dr  dall' ultime  contrade  di  Lamagnofinie  fienga  alcun  dub  ro- 
bio  bebber  l'origine  loro  .cercando  nuoue  habitationi  pafiò  ne’  unirti  paefi,  & batten- 
do lbore,e  Mone  per  capitani, (fieffie  uoltt  uinfe  in  battaglia  ir  andati,  gli  Ueruli,  è 
Gepidi,&  altre  nationi  lor  uicine  ; & bauendo  ffieffb  mutate  habitationi  finalmente 
fi  fermarono  in  Ungheria . Effendo  poi  flato  chiamato  u tlbuino  lor  He  da  Tfiar fitte  Albai'n*. 

® Eunucho  (come  fcriuono  alcuni ) & bauendo  egli  olirà  la  moltitudine  de’  Longobar 
di  folle  uato anebora  uenti  mila  Saffoni  con  ifaeranga  d’ottime  habitationi, partitoji 
con  grandi  (fimo  mmerodi  finti, dr  di  canali  i,fe  ne  uenne  in  Italia  ;tm  breue  ffiatio 
di  tempo  trottando  Victnga,Vtrona, Milano,  dr  quafi  tutte  le  città  della  Lombardi * 
disfatte  parte  per  la  pefte , & parte  per  le  mine  de’  Gothi,  le  prtfie  fienga  contrafio . 

Et  Tania  bauendo  fopportato  tre  anni  1 affedio , ancb'effa  finalmente  uinta  dalla  fa- 
me andò  fiotto  l'imperio  de’  barbari . Et  non  c'è  dubbio  aitano, che  quello  Hf  in  po- 
chi anni  non  haueffe fioggiogato  tutta  l'Italia,  in  tofi  mal  termine  erano  tutti  ipopo 
li  Italiani  ; s'egli  non  fuffie  morto  in  yervna , poitb'cgli  fu  fiato  fei  anni  & tre  me  fa  Morte  di  Al* 
in  Italia  } effondo  amaggato  per  inganno  di  Rjofemotìda  /uà  moglie . Jl  co  fiat  fue-  buino* 
ceffi  Defione  huomo  molto  nobile,  di  u a lare  non  già  pari  ad  u tlbuino/na  di  crudeltà,  Defone  foc- 
dr  di  firanegga  di  natura  di  gran  lunga fuperiorc.llqualc  offendo  morto  anch'egli  in  cede  ad  Attuti 
temine  di  due  annif  Longobardi  fletterò  poLdied  anni  feguenti,cbe  rum  createmi  *>•- 
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ni  un  Hf  ; o eh' eglino  per  la  fuperbia  del  projjimo  He  haueffero  a noia  quefta  maniera  jj 
di  Signoria , o che  pure  ijlimajjcro  molto  piu  utile  il  gouerno  de ' lor  Duchi  ;iquali 
già  per  tutta  Italia  f correndo  ,fi  valorofamente  faceuano  guerra , che  in  quel  tempo 
mai  non  defiderarono  d’haucr  {{e. Sotto  quefli  Duchi  crebbero  di  tal  modo  le  forge  de' 
Longobardi,  che  hauendo  eglino  foggiogate  la  Tofcanaffa  Hptnagna,la  Marca/^i- 
bruggo,dr  altri  paefi,pof]edeuano  tutta  [Italia  da  Brindifi,&daTarantofino  all - 
Alpi^uor  ebe  Hj>ma , laqual  fi  truoua,  che  per  alcun  tempo  mai  non  uenne  in  potere 
di  quella  natione . Finiti, che  furono  i dieci  anni , ritornarono  da  capo  all' uf amia  di  ■ 
prima  di  creare  i He , laquale  fi  mantenne  poi  tuttauia  fino  al  Hf  De fiderio , che  f» 
l'ultimo  H.e  de’  Longobardi  in  Italia,  llquale  offendo  flato  uinto,come  io  diffi  di  Jò- 
pra, Carlo  Magno, leuò  la  grane  Signoria  di  quella  natione, che  ni  hauea  regnato  du- 
gento  & quattro  anni/lalle  /palle  de  gli  Italiani,  & tutte  le  città , che  nella  guerra  p. 
poco  dianzi  fiata  s erano  date  a Defidcrtoje  racquifiò  & reSlituì  al  Tapa,&  di  fin 
uaggiunfe  il  temtorio  di  Beneuento,&  di  Spoleti . jl  iquali  oblighi  non  potendo  Ta 
pa  Hadriano  moflrare  muno  maggior  figno  di  gratitudine, fatto  rannate  gran  nume 
ro  di  yefcoui,&  celebrato  un  / bienne  concilio , l'ornò  di  molti  & grandmimi  priuile 
gi.  Carlo  hauendo  fornita  la  guerra  de'  Longobardi,  & prefo  il  lor  potati  iffimo  Hf  » 
fi  come  quel  che  nell’animo  fuo  difegnaua  altre  cofe  di  grande  importangajenga  mct 
terni  alcun  tempo  inmezp  tornò  in  Francia . Terciocbc  la  guerra  di  Saffogna, ch'egli 
hauea  intenncffa,lo  richiamaua  a cafa  : laqual  guerra  in  quei  due  anni  prima , che 
Carlo  uentffe  in  Italia  a liberare  il  “Papa,  truouojche  fu  cominciata , & debolmente 
iti  quel  tempo  maneggiata  da'fuoi  miniftri . Et  tanto  piu  mi  par  degna  d'honore  la 
uirtù,&  grandezza  d'animo  di  queflo  huomo,chc pollo  da  parte  iferociffimi  minici,  0 
& lafciata  la  guerra  di  cafa, tenne  poco  conto  delle  fue  cofe , per  liberar  l Italia , & 
la  chiefa  di  Hptna,  nella  quale  fi  conteneua  la  falute  di  tutti  i chriftiani,  dalla  ( radei 
tà  de'  barbari.  Erano  i Sa/foni  la  maggiore quafi  la  piu  bcUicofa  natione  di  tutta. 
Lamagna.  Co/loro  adorauano  ifhlfi  Dei, non  offeruando  punto  ne  le  diuine,ne  le  hu- 
mane  ragioni, & non  hauendo  cofa  alcuna  piu  in  odio  che  la  noSlra  religione , c r gli 
buomini  a quella  deuoti.  Confinauano  co  Francefi,  & di  continuo  baueuano guerra 
con  effo  loro . Et  offendo  flati  fpejfe  uolte  uinti  in  battaglia , haueuano  accettate  le 
conditioni , & datigli  flatichi  ;ma  non  sera  anchora  trouato  in  Francia  ninno, che 
domando  affatto  la  perfidia  loro , nhaueffe  hauuto  pieniffima  uittoria.Ora  parendo , 
che  quefla  uittoria  quafi  per  uoler  di  Dio  fuffe  riferbata  a Carlo  Magno , non  filo  i 
‘ Principi  col  configlio  ma  tutti  i popoli  adoperauano  con  le  grida, che  con  tutte  le  fot  W 
ge  fi  piglia/fero  [armi  contra  i perpetui  nimici  de’  Francefi . Ma  Carlo  parendogli, 
che  fuffe  venuto  il  tempo, eh' egli  haurebbe  potuto  non  foto  abbattere  l’ardire  de'  bar 
bari,ma  anchora  minare  affatto  il  regno  loro,  corti  egli  già  molto  prima  hauea  difi- 
gnato  nell'animo  fuo/nife  infieme  un  grande  effercito,e  affegnò  un  giorno  jche  tutti  fi 
doueano  trouare  fulla  riua  del  fileno . Tfonfu  mai  fatta  con  maggior  prontezza  , 
ne  ardire  alcuna  altra  imprefa  da'  Francefi . Da  una  parte  l'odio  della  natione , dal- 
lialtra  la  fieranga  d' batterne  honore  gli  daua  ardimento . Ma  fopra  tutto  accrefce 
ua  loro  le  forge  la  prefigga  del  HfyCon  la  cui  feorta  & guida  crcdeuano  di  potere 
non  filamente  uincere  i S affimi, ma  tutto' l mondo  anchora/egli  haueffe  uoluto.  Tor- 
tando  eglino  dunque  quella  fferanga,dr  queflo  difegno  con  effo  loro , entrarono  nel 
paefe  de'  nimici.  In  queflo  modo  dunque  fu  rinouata  la  guerra  co'  S affini , laquale, 
per  quel  ch’io  truouo , fu  la  maggiorc,&  la  piu  grane  & la  piu  lunga,  che  Carlo  fh- 

ceffc. 
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v#  ttff*  • Terciocbc  fi  truoua  ; ch’egli  guerreggiò  trcntatre  anni  con  feroci ffime  Bario- 
ni,& ricetti  piu  danno  in  quella  guerra, che  in  tutte  F altre, effcndoui  morti  molti  ua- 
lorofiffimi  huomini, iquali  lungo  tempo  haueuano  militato  bonoratamentc  fatto  lui . 

In  queflo  i Saffoni  effóndo  Siati  molte  uolte  uinti, diedero  Sfatichi  promettendo  di  far  Ribellion  di 
ciò, ch’era  loro  commandato ;ma  non  andò  molto jc he  hauendo  eglino  ricuperate  le  for  Sj^on‘- 
gc/noffero  magg  or  guerra,  che  prima , tanto  che  fàcilmente  fi  vedeua , che  quegli 
huomini  arrabbiati, ( percioches  haueuano  dato  a credere  dauangare  di  ualore  tut- 
tiglialtri,)er ano  apparecchiati  a prouare  tutti  i pericoli  e i di / agi , prima  che  cede- 
re mai  all  armi  de  Francefilo  alla  potenza  di  qual  fi  uogtia  altra  natione.  Ma  nondi- 
meno per  la  gran  uirtu.e  i ricredi bil  conflanga  di  Carlona  cofa  pafiò  in  modo,ch‘ egli- 
no non  fi  ribellarono  mai,  che  fubito  non  fufftro  meritamente  puniti  della  lor  perfi- 
9 dia.  Et  cofit  le  lor  cafe  ruinatefefàcultd  con  fumatesi  figliuoli  Sir af rinati  inferni- 
tù, fecero  conofcere  a ogni  uno, che  ne’fàlfi  Dei  non  uì  pre fidio  alcuno  . Di  quello  mo  *u‘"*  de‘i  “ 
do  dunque  durò  quella  guerra  trentatre  anni  ; ncllaqual  guerra  due  uolte  fole  fi  fece  fooi. 
giornata  ,la  prima  appreffo  monte  Oneggiojlqual  luogo  da  gli  huomini  del  paefe  è 
chiamato  T heonuiUe , & poco  tempo  dopò  al  fiume  Hefa,  dotte  i Saffoni  uinti  affatto 
fi  diedero  con  tutte  le  cofc  loro  in  poter  di  Carlo  . Effóndo  eglino  dunque  foggiogati , 
fu  lor  commandat  osche  Inficiando  le  cerimonie  del  paefe,  (irgli  Dei  fhlfi  ,fifuccfJero 
chrifiiani,deffero  gran  numero  di  ftatichi,cr  fuffero  rifiretti  in  poco  termine , che  fin 
%a  licenza  </■  Carlo  n >n  moueffro  guerra  ad  altri,  eSr  non  fi  di  fende  fiero , sella  fuffe 
lor  moffa . Furono  poi  tra  fi  rtati  in  Francia  dieci  mila  huomini  di  loro  con  le  mogli, 

& co'figt’U  di,  c per  commi  (firn:  di  Carlo  diftribuiti  in  diuerfi  luoghi . Ora  durando  Culo  non  & 
^ la  guerra  di  Saffigna,truouo,cbc  in  quello  mego  pre fe  diut  rfe  effedit  ione, dr  cofit  ho-  «u»  guerra 
noratam  nte  le  m ineggiò,che  la  fama  fi  fiarfiptr  tutto  lmondo;come  il  RpdiFran- 
eia  non  faceua  guerra  fenga  l aiuto  di  Dio.  Haueua  Carlo  nelle  guerre  jth'egli  faceua, 
qucfla  per  principale  intent  ane , cioè  quanto  era  in  lui  d’eff  aitar  la  legge  della  fede 
Chnfl  ana,e  non  foto  a bbaffare, ma fe  pofftbile  era  anchora,ruinare  affatto  tutti  ipo 
poli, iquali  le  face  unno  contro  fio . T ertendo  dunque  in  quel  tempo  le  barbare  nationi , 
lequalt  haueuano  fatto  perpetua  guerra  alla  noflra  religione , la  Spagna  oppreffa  in 
grane  fcruitù, Carlo  hauendo  ciò  molto  per  male, r tuoi  fe  l'animo  fuo  a uoltre  liberar- 
la. Et  ciò  nputaua  poterfifare  ,fe  menando  con  gran  preflegsga  l'effercito  in  Hi  fila- 
gna,opprimeua  prima  i nimici,ch’efjt  poteffero  argomenta  rfi  alla  difefa. Hauendo  egli 
dunque  proueduto  affai  bene  tutte  le  cofe  neceffarie  per  fare  quefia  imprefa,fi  moffe 

**  col  camoo,&  a grand' ffime  giornate  pafiò  in  H ifiagna.Tqe  già  i faldati  andauano  a 

queflaimprefa  maluolentieri,percioche  gii  molto  prima  erano  certi, che  douunque  il  spVgo».  ' * 
J(f  Carlo  gli  menaua,erano  condotti  a certi  premi  di  guerra, & a manifefia  uittoria. 

In  quello  mego  te  città  della  Spagna  jch' erano  piu  uicine  a’  confini  della  Francia  folle- 
uate  da  incerti  romiri, haueuano  già  cominciato  a temere , che  non  interueniffe  qual- 
che male  a loro,  eira'  J{e  loro.  Ma  poiché  l’effercito  cominciò  a paffare  i monti  Ti-  ’ 
rinei,e  che  fra  barbari  fi  fiarfe  la  nuoua  certa  della  uenuta  de'  Francefifubito  gra- 
ve fiancato  entrò  in  tutti  i popoli, iquali  non  fapeuano  troppo  bene , che prouifione  fi 
doueua  fare  cantra  fi  grande , e fi  fiauentofo  nimico . Carlo  hauendo  fubito  paffuti  i 
mont  V renei  ,&cffcnd‘entrato  nel  paefi  de  nomiti, cemmandò a’  fuoi  foldati  ; che 
Slrac  >rr  ffero  quanto  fuffe  pofjib  le,  e metteffero  grandi  fimo  fiancato  a'  nimici . Et  Angufta 
fub  ti  alcune  città, nm  hauendo  tempo  a domandare  aiuto  di  fuori, ne  potendo  difen- 
derfi  con  le  proprie  forgestolontariamente  s arre  fero,  ^tugufia  e Vampalonajd ut  rie - da  Cado. 


c hi/Jime  città  di  tutta  la  Spagna, lequali  non  fi  uolfer' arrendere  al  \e  Carlo , furono  % 
frefe  perforga,e  date  a fiacco  a' faldati.  Et  hauendo  i Francefi  runa  /pianata  fino  in 
terra  fi  l'altra  sfafeiata  di  mura,mifero  tanto  Jpauento  a tutti  i popoli, che  quelle  do- 
ue  e/Ji  anda  nano, c doue  non  andauano,  parimente  tutte  fi  gli  arrc/cro  d'accordo . Cofi 
adunque  quafi  tutta  la  Spagna  uenne  in  poter  de'  Francefi.  E cofi  e/fendo  eglino  uin - 
. ' ti.fu  Lor  commandatofibe  lafciati  i falfi  Dei,  accett  afferò  la  legge  della  fide  Chriftia 
na.  Carlo  ejfendogli  felicijfimamente  fucccjfe  le  cofe, mentre  ch’egli  ritornaua  l'e/Jcr - 
cito  fatuo  in  Francia,!  abbatte  apprejjo  i monti  Tirenei  in  una  imbofeata  di  popoli 
Imbofcita  uicinijquali  boggi  fi  chiamano  Cuafconi  . Eranfi  appiattati  i barbari  in  luoghi  ri-. 
de’  Guafconi . P°ftl  » affettando  l'occafione  di  far  bene  i fatti  loro  . Ma  poiché  uidero  le  genti  de'  . 

Francefi  ridotte  in  una  uia'molto  diretta, [ubilo  dalgiogo,che  gli  tra  foprafiffaltan- 
do  la  retroguarda  ne  fecero  grande  uccifione.Tercioche  i Francefi  non  potendo  falire  t 
fui  giogo  prefo  da'  Cuafconi, ne  ancho  difiricarfi,  e da  lor  medefimi  ritrouandofi  mol- 
to tiretti , erano  in  un  medefimo  tempo  combattuti  da'  nimici , e dalla  malvagità  del 
’ luogo.  Tip  i primi  in  cofi  tiretti  luoghi  cofi  strettamente  potè  nano  uoltare  lordinoti 

ga,cbe  non  potcuano  foccorrere  in  tempo  agliultimi,  iquali erano  pofii  in  efiremo  pe 
Rotea  de*  Fri  r‘co^°-  Bench’effi  dunque  fujfiro  di  gran  lunga  fuperiori  a’  minici  d'animo  e di  forge, 
cc(i.  nondimeno  combattendo  in  luoghi  ìlrani  non  poterono  fuggire  ; che  quel  giorno  no m 

riceucjfero  una  gran  rotta  . Morirono  in  quella  battaglia  pt  r inganno, e non  per  uir- 
tù  de'  nimici,jtnfelmo , & Egibardo  ualorofi  capitani  di  guerra , & ajfaij]ìmi  altri 
forti/fimi  h uomini, iquali  jpej/e  uolte  baueuano  honorataméte  fruito  Carlo  ingran- 
dirne battaglie . Sonci  di  quegli  anchora , che  dicono  ; che  in  quella  battaglia  morì 
Morte  di Or-  Orlando  figliuolo  d una  forella  di  Carlo  ,huomo  molto  ualorofd,  dopò  fhauer  fatto  Q 
landò.  grande  uccifione  de'  nimici.  Qjtcflo  è quello  Orlando  filquale fi  dice;che  al  fio  tempo. 

auangò  di  gran  l unga  tutti  glialtri  huomini  di  forga  di  corpo  fi  di  grandegga  d'ani- 
mo , i cui  ualorofi  fatti  già  chiari  per  tutto’ l mondo  fono  celebrati  anchora  a noflri 
Cuafconi  uin  tempi. I Guafconi  la  feguente  notte  innangi,che  i Francefi  ripiglia/fero  forge, per  uie 
ti  e puniti  da  fconofciutc  carichi  piu  depreda, che  d' armi, fi  ritirarono  in  ficuro.  T{e  perciò  l’alle - 
“ °*  greW  loro  fu  molto  lunga  :\perciocbe  poco  dipoi  quefii  popoli  ,cFp  loro  domati  da 
Carlo, meritamente  portarono  la  pena  della  perfidia  loro . J Brettoni  anch'effi , iquali 
quafi  in  quel  medefimo  tempo  haueano  /pregiato  i commandamenti  di  Carlo juinti  in 
duerra  in  Ita  battaglia, andarono  in  poter  de'  Francefi. Cominciò  poi  una  grandi  (finta  guerra/ ella 
lia.  fn/]e  paffuta  troppo  innangi  in  Italia, e JJendo  di  ciò  auttori  t Beneuentani,&  „ Araifo 

lor  Duca  : iquali  effendrfi apertamente  ribellati,  moffi  piu  toflo per  defiderio  di  cofe  JJ 
nuoue,cheper  certa  ragione, raunauano  arme  et  effercito,e  folleuauano  i popoli  uicini 
per  muouere guerra  al  Tapa  cantra  la  ragione  & l'honefio . Laqual  nuoua  offendo 
ita  in  Francia, Carlo  un’altra  uolta  con  la  maggior  preflegga,  che  potè,  tornò  in  Ita 
Carlo  uince  i Ha  ad  opprimere  le  feditioni  de'  popoli  fi  con  tutto  l’effercitopaffando  fino  a Capono, 
Beneuentani.  m-j-e  tant0  ffauCnto  a'  Beneuentani,che  fubito  grafito  gli  diede  i fuoi  figliuoli, e i Be- 
neuentani  i piu  nobili  della  città  loro  per  ifiatichi;c  con  giuramento  promi  fero , che 
per  l'auuenire  effi'non  haurebbono  prefo  l’armi  fenga  commi filone  di  Carlo, e non  bau 
rebbono  rifiutato  mai  d'effere  in  perpetuo  fiotto  la  Signoria  della  Chiefa  di  fioma , 
Trouiamo  ; che  quelle  cofe  furono  fatte  in  cofi  poco  tempofihe  quafi  in  un  medefimo 
tempo  che  s'hebbe  la  nuoua  in  Frane ia;come  Carlo  con  tutto  l'ejfercito  era  arriuato 
Tallitone  Du  *nterr  1 i-auoro>i  Bcneuentani  jpauentati  per  la  pauras  erano  accordati.  Ma  men 
ca  di  Bauicra.  trc,de  fi  face  nano  quefie  cofe  in  Italiafin  quefio  mego  Ta/Jilonc  Duca  di  Bauiera  (fé 

condo 
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vf  condo  che  fi  dice)R  molato  dalla  moglie, ranno  infime  genti folletto  i popoli  Micini  • 
e fece  lega  e accordo  con  gli  Hunni  Squali  confinauanoccnlui  da  quella  parte,  chela  ' 

Bauiera  guarda  uerfo  Leuante.  Tutte  qucflecofe  s ingegnò  egli  di  far, fegrete  , per 
• *0*ltare  con  guerra  improuifa  i Franceft, iquali  di  ciò  non  haueuano  alcun  foretto 
Haueua  coflui  per  moglie  una  figliuola  dt'fiefiderio  J{e  de  Longobardi, laquale  fopi 
portando  con  mal  animo  la  fortuna  del  padre, ne  dì  ne  notte  non  tafeiaua  mai  r ipofa - 
re  il  marito, ausandolo , e pregandolo , che  fi  uolejfe  ricordare , come  il  f noceto  fuo 
grandi  fimo  Bj,tlqualeefiendo  dianzi  poflo  in  un  ricchifiimo  regno  foleua  commuti-  Moglie  di 
dare  a glialtn,horapoJlo  in  grane  feruitu,fiiceua  uita  afa;  piumifera  di  qual  fi  uo  TlsllIone- 
gha  morte  E che  non  nera  ninno  altro, infuorche  lui , che  douefje  e potette  ritornare 
m liberta  il  1{? , ch'era  feruo  . Qiteflo  afrettauano  le  genti  uicine , Iemali  haueuano 

B compa filone  alla  fortuna  di  Defìderio, quefla  tacitamente  domanda  nano  : dotte  degli 
uoleuaejfere  huomo,egli  haueua  congiunte  alle  proprie forge  il  poter  d'altrui, con  le- 
quali  fornito  baierebbe  commodamente  potuto  con  bonorati  fatti  Iettar  quefla  mac- 
chia  & uergogna.ch  era  pofta  alfuocero  a lui,& acqui  fare  perpetua  gloria  afe 
a poflerifiuoi.  T affi  Ione  adunque  finto  da  quefle  furie  donnejche , con  grande  fadio 
prouide  arm’  et  efferato .ac  ciocb' offendo  egli  d'ogni  parte  inferiore  alla  nation  Fran- 
co fé,  conput  brauura  che  prudenza  lepoteffe  far  guerra . "Perche  Carlo  intendendo  Car,°  contr* 
quefte  coJe,e  conofcendo, ch'egli  importuna  affai  anchora  per  Cauuenire  a mantenere  ' B,ueri* 
il  credito  co'  popoli, che  le  forge  della  Francia fufjero  tante, che  non  pure  potette  di- 
fendere ,1  fuo,  ma  anchora  affaltar  l'altrui,prcflamente  inuiatoft  prima  che  i nimici 
fi  cdgtugnefiero  co'  lor  compagni, entrò  nella  Bauiera  con  tutto  l'efiercito,ct  ettcndoft 

C accampato  al  fiume  Lee  acquale  parte  i\Baueri  da  Lmanni, mandò  ambafeiadon  a Leco 
T affilane  a confortar  lo, che  uoleffe  piu  toflo  prouare  la  manfuet  udine, che  lami  e la  * 

porga  de  Franceft,  e perfuadere  il  mede  fimo  alle  nationi  uicine , ch'egli  hauea  tirate 
feto  a compagnia  di  quella  guerra.Taffilone,o  che  fuffe  ffiauentato  per  quefla  amba-  Telone 
Jciata,o  abandonato  dall  aiuto  de  gitami  ci, fenga  tentare  altrimenti  alcuna  fortuna  ‘«dcaCjrlo. 
di  guerra, e fenga  alcuna  eccettione  deliberò  d'ubidire  a Carlo.  Dandogli  dunque  in 
potere  tutte  lecofefue,s'arrefe,egli  diede  fatichi  e fagliala  Theone  fuo  figliuolo , 

& affai  fimi  altri  nobilitimi  giouani , i cui  padri  erano  di  grand, filma  auttorità  in 
quella  promncia.Ouafi  in  quel  mede  fimo  tempo  gli  u tbodrìti  antichi  confederati  de" 

Franceft  mandarono  ambafeiadori  a Carlo, iquali  per  l'antica  amicitia  e lega,cb'efii 
haueuano  co  Franceft  gli  domandaffero  aiuto  contrai  Velatabi . E cci  un  golfo  del  GoIfo  de,m* 

D mare  Oceano  nell' ultime  parti  di  Lamagna  ilquale  da  Ponente  uerfo  Leuante  (fccon  re  °eelno* 
do,  chef  dice)  fi  difende  appreffo  a cento  miglia  . Circa  queflo  golfo  babitauano  in 
quel  tempo  gli  AbodritiJ  Velatati,  ci  Tiprmanni,[&  altre  barbare  nationi,  & al- 
tra ciò  tencuano  di  molte  altre  ifolefrarfe  nel  mar  uicino, facendo  di  continuo  guerra 
fra  loro, fi  come  molte  uolte  auuiene  fra  popoli, che  confinano  infieme. Per  etiche  dun- 
que tv  elat  ab  t con  continue  correrie,  uccifìoni,  e incendi;  ' molefauano  gli  A boàri-  SJ,r'°  K-ncel 
fi  poteuano  rimanere  di  far  loro  ingiuria;gliambafciadori  de  '' 

gii  Abodriti  andarono  in  Francia, et  hauendo  domandato  per  ragion  della  lega  foc- 
corfo  contrai  nimici  loro,e  de'  Franceft, furono  amoreuolmente  riceuuti,&  hauendo 
ottenuto  il  foccorfo  con  grata  rifpoflafe  ne  tornarono  a cafa.Andatoui  dunque  Car- 
locon  l e fiera  to, fornì  la  guerra, affai  piu  toflo, che  non  era  l'openione  d'ogniuno, cac- 
cio ! barbari  fuor  del  paefe  de  fuoi  confederati;cacciati  che  gli  hebbegli  coArinfra 
renderfì  : e con  giuramento  gli  obligò , che  fenga  fica  commi  filone  non  haurebbono 
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motTo  guerra  per  fauuenire  a Francefi, ne  a confederati  de'  Franceft,ne  ad  aftri po-  M 
poli  uteini . Fatto  quefie  cofe,efftndo  tutto  l regno  di  Francia  in  gran  gloria , & in 
gran  felicità , Carlo  deliberò  di  muouer  guerra  contra  gli  Hunni , iquali  baueuano 
dato  aiuto  a fuoi  mmici . 'Hot  trouiamo , che  la  natione  degli  Hunni  fu  di  icithiaj 
iqualihabitarono  prima  fopra  lapalude  Meotide , e quindi  partiti  in  gran  molti  tu. 
dine  mutando  habitat  ioni  uennero  in  V ngberia,e  qucjto  luogo  selefjero  per  dm  ci- 
lio  Et  in  quel  tempo, che  Carlo  moffe  lor  guerra, erano  abondantiQmu  di  ricche?#, 
t dopò  i Saffoni  copiofiffimi  d armi, e di  perfine.  Haueuanfi  oltra  di  ciò  obligati  i po- 
poli uicini, parte  per  paura, e parte  per  bcntjicio,  & aftretti  per  giuramento  ; che  m 
tutte  le  guerre  ciafcuno  fecondo  le  forge  fue  haurebbe  aiutato  lo  Rato  de  gli  H unni. 

O uanto  maggiori  adunque  erano  le  forge  degli  Hunni , tanto  con  maggio)  e Studio 
Carlo  faceua  tutte  quelle  prouifioni , ch  eran  neceffarie  afarfi  per  cofigran  guerra  ; f 
acciocbe  fi  come  i Franceji  di  gran  lunga  auangauano  i mmici  di  untore  .gli  fuffero 
anchora  eguali, ofuperiori  di  forge.  Hauendo  egli  dunque  con  gran  diligenza , e con 
ragione, e confi? lio  proueduto  ogni  cofi, moffe  il  campo, e menò  uno  efferato  bemffi- 
mo  fornito  d'b  uomini  e di  arme  in  ynghcria . lo  truouo  appreffo  molti  autton  ; che 
quefla  guerra  fu  fatta  parte  da  Carlo, e parte  da  fio  figliuol  Tipino.Gli  Hunni  uni- 
ti in  molte  battaglie  finalmente  Poetano  anno  poiché  la  guerra  s era  cominciata# 
fiperati  aff  atto, ubidirono  all'imperio  di  Carlo.  Ma  quante  uolteft  facrjfi  giornata 
con  quefla  natione, e quali  e quante  geni  di  nimici  morirono  in  quella  guerra,ptrno- 
che  rarefuron  le  lettere  in  quei  tempi, difficile  farebbe  trouarne  il  numero  appunto . 
o ufflofi  sd  ben  certo  ; che  Carlo  non  f ece  mai  guerra  alcuna , doue  fiffe  fatta  mag- 
iare uccijionc  de  nimci/it  data  lor  maggior  rotta.Tercioihe  tutti gliauttori  sac-  G 
cordano  in  quefto;chegran  moltitudine  d'Hunnt * quafi  tutti  i nobilifjmi  loro  peri- 
rono in  quella  guerra-, e che  i Francefi  anchora  trouarono,e portarono  in  Franciagra 
quantità  d'oro  e d'argento, e molti  arnefi  di  preg_go,che gli  Hunni  haueuano  tolto  a 
diuerfe  nationi,e  raunato  nel  regno  loro. E che  finalmente  tutto  lo  Rato  degli  Hun- 
ni hebbe  cofi  gran  rotta , che  non  ui  rimafe  quafi  niun  figno  della  loro grandeg?a  di 
prima  laquale diangi  era  cofigrande.l  Francefi  hauendo  uinta  l'Vngheria  efiggio- 
vata  quella  ricchi ffma  natione, carchi  delle  Sfoglie  de'  nimici  fe  ne  tornarono  in  Fran 
eia  Morirono  in  quella  guerra  Herrico,e  Geroldofiue  chiari  filmi  capitani  de'  Fran- 
cai-nel  reflo  della  moltitudine  s hebbe  poco  danno.  Scriuono  alcuni  autori ;i  h'in  quel 
medefmo  tempo  Aldeg, fi figliuol  Di  De  fiderio, ilqualc  innanzi  alla  prefi  di  Tatua 
s' era  fuggito  in  Grecia,  ritornando  in  Italia  con  grò fio  effirctto  perracquiflareil  ** 
fio  regno , fu  uinto  da’  Francefi  fitto  la  guida  de'  lor  c apitam , e fatto  morire.  Ag- 
giungono anchora  ; che  poco  d.poi  quafi  in  un  medefimo  tempo  nacquero  due  guerre  , 
cioè  la  Boema , e la  Liuomca , e che  amendue  furono  con  tanta  preftegja  fornite  da 
Carlo  il  giouanesbe  facilmente  fi  conobbe,  come  il  figliuolo  non  era  punto  differente 
dal  fio  ecceUentiffimo  padre.  Seguì  dopò  qutflo  la  guerra  contrai  Tiprtmannijqua- 
li  hauendo  figgiogati  gli  Abodriti,  mentre  che  fitto  la  guida  di  Gotto frido  fie  loro 
con  una  armata  trauagliauano  le  riuiere  di  Francia  t di  Lamagna , e che  giaGotto- 
frido  entrato  in  troppafuperbia,  e temerità  minacciano  di  muouere  guerra  alla  Fri- 
fia  alla  Sa  [fogna, e tutta  la  Francia;c  publicamente  fi  uantaua , che  farebbe  itotofto 
in  A qui  [grano  ;douera  la  regia  di  Carlo, con  groffiffimo  efferato, non  nelle  Carlo  pia 
lungo  tempo  [apportar  l’ ingiurie  de'  confederati,  ne  la  sfiinata  audacia  di  quefto 
bufino . Hauendo  dunque  preflamente  fatto  prouifione  di  tutte  le  cofi  neceffarie  alla 
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vf  guerra  ,menò  l'effercito  contra  i 'Nortmannije  mandò  l'armata  per  T Oceano, per  af- 
J altare  a un  tratto  il  nimico  per  mare, e per  terra.Ma  lungo  tempo  non  fu  ^affatica- 
re,perche  i 'Normanni  poco  dopò, effondo  morto  il  Cotofrido  da  un  fuo  proprio  fcr- 
uidore fiiedcro  fe  slcffi  e tutte  le  cofe  loro  in  fede,et  in  poter  di  Carlo. Effcndo  in  (fue- 
tto termine  le  cofe  di  Francia, m qui  fio  mego  i Romani  fecero  lega  contra  Tapa  Leo 
neyC  fen  ja  effere  ne  offeft , ne  pronocati  da  lui , lo  cacciarono  per  ingiuria  da  ì{cma . 
Ter  le  quai  cofe  uennerogli  ambafeiadori  a Carlo  con  molti  preghi  domandando  aiu 
to  per  lo  Tapa  contra  i congiurati . J quali  furono  amoreuolmente  riceuuti  da  Carlo 
fecondo  fua  ufanga,e  con  buone  parole  gli  confortò  affai  ^dicendogli  ; com'egli  hauca 

f rande  fperan^a,che'l popol  Romano moffoda  benificio,odall'auttoritàfuafifareb- 
e rimajò  di  fargli  ingiuria  : e fe  purehaueffe  uoluto  perfeuerare  in  fargli  dijpiacc- 
<B  re,  non  baurebbe  rifiutato  di  far  battaglia  alcuna  per  la  dignità  della  Cbiefa  fioma- 
naia  cui  mancare  mentre  ch'altri  bà  uita,doue  a glialtri  Trincipi  Chrifiiani  è utrgo 
gna,a  Carlo  anebora  era  contra  ogni  ragione. Ter  cicche  battendo  egli  già  molto  pri- 
ma prefa  la  protezione  della  Cbiefa  Bimana, egli  non  defideraua  altro  che  difender 
ihonore  della  Sedia  Apofiolica,conferuar  lo  flato, effalt  are  l’auttorità,  e non  gli  la - 
feiar  fare  ingiuriale  difp tacere . Ejjendo  dunque  quella  congiura  di  grande  impor- 
tanza^ parendo  ch'ella  haueffe  bi fogno  della  fua  prefenzafubito  partito  con  tuffer- 
ei tofe  ne  uenne  in  Italia.  E di  prima  giunta  effcndo  acquetato  ogni  tumulto, e punito 
coloro  chehaueuano  errato , con  gran  gloria  rimife  il  Tapa  in  l{oma , dal  quale  poi 
per  fuoi  meriti, e fingolarfede  uerfo  la  libertà  di  tutti  i Chrifiiani  offendo  chiamato 
*Augufio;riceuettc  il  nome, e la  dignità  Imperiale,  no  folamente  acconfentendoui,ma 
C facendone  gran  fefta  il  popol  Romano. A que fio  tempo  fecondo  che  fi  feri  ue, per  l’bo- 
norata  uirtù,  di  Carlo  Magno  fu  riftituita  la  dignità  dell'Imperio  al  Tonente , la - 
qual' era  fiata  perduta  per  trecento  c trenta  anni  prima,  e già  per  troppa  uecchiezr 
Zp  difm  ’j (fa  . Del  quii' Imperio  non  farà  punto  fuor  di  propofito  per  cognitione  della 
tofa  riandare  alquanto  piu  alto.LaCittà  di  lipoma, come  fi  truoua  fcritto  dagrauìf- 
fimiautton  ,fu  da  principio  gouernata  da’  I{e  . Co  fioro  non  effendo  f oggetti  a legge 
alcuna, e gouernando  il  popolo  a cafa , e l’tffercito  fuori , fecondo  che  ben  gli  ueniua , 
bora  con  gli  arti fiiij  della  guerra, et  bora  con  quelli  della  pace, marauigliofamente  ac- 
crebbero lo  flato  di  Bjinu,  e lo  riduffero  a tale , che  con  mature  for^c  fu  baflante  a 
. produccre  una  buona  libertà. Effendo  poi  cacciato  del  regno  Tarquinio  Superbo  per 
la  troppa  infolenga , che  egli  ufaua.  regnando,  la  podeflà reale  mancò  affatto  in 
D Bjima.  Sotto  i Con  foli  poi  e i Dittatori ,e  i Tribuni  che  haueuano  Vauttorità  confola 
r e, i quali  erano  flati  mtgifirati  del  popolo  libero, fiffcitò  l'effetto, e'I  nome  dell'Impe- 
rio . Effendo  poi  foggiogata  con  l'armi  quaft  tutta  l' Mirica , e gran  parte  dell' Afta 
oltra  V M.rmenia,e  l mòte  Caucafo,e  dell' Europa, la  Spagna, la  Francia,la  Grecia, la 
Tracia, e di  molti  altri  paefi  domati  per  forza  di  guerra, la  grandezza  de’  Romani  fi 
uenne  molto  allargando.  Effendofi  dunque  acqui  fiato, & accrefciuto  que  fio  coft  gran- 
de Imperio  da  una  Rgpublica  per  quattro  cento  feffanta  anni, non  lo  potè  poi  godere 
per  rifpetto  dell' armi  ciuilija  cui  caufa  e principio  dicefi;cbe  nacque  dal  troppo  de - 
fiderio  di  regnar  e, e dal  contrafio  delle  paitialitàjequali  fempre  furono,e  faranno  di 
maggior  mina  a'  popoli,  che  le  guerre  Hr  ani  ere . Cominciarono  poi  a crearfi  gli  m- 
■per  adori,  ilquale  fu  prima  nome  dell' armi, e de'  campi ; & effendofi  ridotto  que  fio  no- 
me dentro  alle  mura, quando  la  guerra  ciuile  era  in  piedi , a parole  era  legittima  po - 
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-a  liberar' il  fanti fjimo  luogo, ione  nacque  lafalute  di  tutte  le  genti  ; & bauendo  rotti  i 
Barbari, e cacciati  di  tutto'  l paefe,rimife  i Cbriftiani  nella  città, & la  laf ciò  fornita 
di  forti  prefidtj  : effóndo  poi  ito  a Conftantinopoli,  & riceuuto  da  Con  fantino  con  in 
credibile  allegrerà, & fattogli  grande  bonore,poco  dipoi  fe  ne  tornò  in  Francia . Se 
ciò  é uerojbi fogna  che  quefta  effeditione  fujfc  fatta  innanzi  che  Carlo  tieni f e in  Ita- 
lia a rimetter  Tapa  Leone  : percioche  non  c'è  dubbio,che  Carlo  dopò  che  fu  fatto  Im 
peradore,non  andò  mai  in  Leuante.  Scriuono  dunque  ; che  Carlo  con  incredtbil felici 
tàjCr  con  una  certa  grandetta  d'animo, & d'ingegno  & di  configlio , non  fiocamente  re  in  quarta* 
fece  ,ma  fornì  anchora  tutte  quefle  guerre  in  quaranta  fette  anni  ( che  tanti  a punto  ufetteanni. 
ne  regnò)  nel  qual  tempo  hauendo  egli  riceuuto  il  regno  affai  grande  dal  padre, lo  ac 
crebbe,&  lafciò  molto  maggiore  a'  pofleri  fuoi . Terciochei  confini  del  regno  pa- 
B terno  in  Francia  erano, il  Rjicnojl  Ligerifl  mare,&  in  Lamagna  il  Danubio,e’l  fiu- 
me Sala,ilquilc  parte  i popoli  Tbunj  da  Sor  ahi.  ji  quitti  Carlo  Magno  hauendole 
per  uirtù  di  guerra  acquiate, u'aggiunfc  C Acquitaniafa  Cuafcogna  ,quaft  tutta  la  Je"e  !« ,ul 
Spagna, & quella  parte  d' Italia  sitila  quale  era  flato  il  regno  de'  Longobardi,  v'ag-  1 1 e' 
giunfe  anchora  la  S affogna,  laquale  i una  gran  parte  di  Lamagna -,  & l una  & Ul- 
tra angheria, & oltra  il  Danubio  la  Dacia,  PHifiria,  & tutto' l regno  di  Crouatia, 
dr  la  Dalma  tia  anchora  fuor  che  le  città  maritimcfequali  erano  fuggette  all'Impc- 
radore  di  Goftmtinopoli.  Et  finalmente  hauendo  parte  foggiogate  con  l'armi,&  par 
te  con  benificio  allettate  tutte  le  nationi  Barbare , lequali  habitano  Lamagna  fiail 
Rheno, l'Oceano, e'I  Danubio,  le  ridujfe  in  fuo potere.  Con  quefiofi  grande  I lato , & 
confi  honorate  cofe fatte  da  lui,haueuafi  Carlo  acquiflato  tal  fama  non  folamcnte  in 
C Franciosa  anchora  per  tutto  l mondo, che  d'ogni  portegli  ueniuano  ambafeierie , a 

domandargli  e in  publico  e in  priuato  la  gratia,&  l'amicitia  fua.  Truouafi  ferino  ,|Re<Ji  p#f 
anchora ; come  il  Re  di  Terfia.ilquale  baucua grondiamo  Imperio  in  Afia,mofo  dal  fi,  midó  in- 
la  fama  di  Carlo, mandò  ambafeiadori  con  doni  molto  magnifici  in  Francia,a  pregar-  bafeùdon  * 
lo, che  lo  uolcffe  hauer  per  amico.  Hebbe  ancho  beniuolen-ga,  & lega  con  gl' impera-  Clrl°- 
dori  di  Goflantinopoh  ; anchorche  dopò  ch'egli  bauea  prefa  la  dignità  Imperiale  in 
Romana  fama  w la  grandezza  di  Carlo  de  fe  loro  [affetto.  Ora  bauendo  ioraccon  s 
tato  le  cofe  di  guerra,  lequali  mi  fon  parfe  degne  di  memoria  & di  cogmtione.mi  pa  ri  e coftluaj 
re  nece fario  riferir  bora  breuemente  la  jìaturaja  natura, e i cottami  di  Cor  lo, & tut  di  Culo, 
to  quello  che  appartiene  alla  domeflica  difciplina.  Raccontano  quaft  tutti  ghautto- 
ri,iquali  diligentemente  deferiuono  la  figura  di  Carlo  ; ch'egli  fu  grande  di  flatura , 

J>  di  peno  largo,  largo  di  jpalle, d'occhi  grandi  & uiuaci , di  nafo  un  poco  troppo  rile- 
uato,&  finalmente  di  coft  belle  fategge  di  uifo,  che  in  un  medefmo  tempo  mofiraua 
uaghegga  accompagnata  con  una  cena  maeflà  reale.  Haueua  anchora  grandegga 
nel  fuo  fauellare,&  gran  dignità  nell'andare, & in  tutti  i mouimenti  del  fuo  corpo . 

• portaua  la  barba  lunga, & fe  talhora  s'hauea  a fare  qualche  fefla,  o a dare  udienza 
. ad  ambafeiadori  di  Vrincipi  ftranierifoleua  ueftir  di  broccato  d'oro,&  portare  una 
fpada  ornata  di  molte  gioie.  Fu  di  compleffìone  molto  fanofe  non  che  pochi  anni  pri- 
ma  eh' e'  morife.fpefe  uolte  banca  la  febre.  DiUttauafi  tanto  della  caccia  fecondo  il  "J 
cofiume  de'  Franctfì,che  ne  le  neui,ne  i montile  lefelue,  anchorch'egli  mueccbiaffe,  mente  della 
loleuauano  datale  effercitio  . Vercioch’egli  fUmaua,  che  la  fatica  del  corpo  gli  gio  caccia. 
uaffe  affai  a mantenerlo  fimo.  Dicono  oltra  di  ciò  i ch’egli  fi  dilettò  molt  o di  bagni  , 

& d'acque  di  natura  calde, & perciò  foleuaflare  afai  iuAquifgrano,  dou'era  gran 
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animo  reale . Ma  a quelle  reali  & grandi  ffune  uirtù  baueua  aggiunto  Carlo  ancho.  Carlo  «lotto 
r«i  eloquenza  ,#■  copia  di  dire,&  U di  f api  ma  delle  buone  arti,  lequali  non  pure  a gli  & elociue"te’ 
altri  h uomini , ma  a coloro  ancho  che  fono  pofli  in  grande  flatofurono  ftmpre  di  or - 
namento,& Iplendore.  Hebbe per  maeflro  jtlbino,ilquale  fu  poi  chiamato  *Alcui-  Albino  mse- 
no  eruditismo  & gran  Filofofo  ; da  cui  non  folamente  egli  apprefe  lo  fiudio  della  ferodi  Carlo. 
fapiengajni  ancbora  i precetti  oratori],#-  larte  del  dire:#-  fecondo  che  fi  dice,egli 
fi h,  che  confi gli ò Carlo  a fare  lo  fiudio  di  Tarigtfilquale  offendo  poi  conftruato,e  ac- 
crefciuto  daglialcn  I{c,è  uenuto  in  tanta  dignità,  & gloria  che  ancbora  boggi  è ri- 
putato celebernnrj  ricetto  degli  buomini  dotti fiimi  per  tutto  l mondo.  £ fendo  il  un-  . 

que  Carlo  Uberamente  ammaefirato  non  pure  nelle  lettere  Latine,  ma  ntlle  Greche  an  c a'r , 

ebora, diede  anche  i fuoi  figliuoli  mdifciphna  a buomini.  dot  tifimi , ac  ciocl/ eglino  ucrfo  i bril- 
fuffero  ammaefirati  da  fanciulli  nelle  buone  arti.  V olle  ancho , che  le  Jùc  figliuole,  ac  uoli  & iefi- 
cioc  belle  non  mar  afferò  nell' odo  fauuegfaffcro  a filar  la  lana.  Hebbe  di  molte  mo  &lie' 
gli  bellifjbni  figliuoli  ; #-  fra  l altre  da  Hildegardcnatain  Sueuia  di  ncbilifiimo  fan 
gue,bebbe  Carlo,  Tipmo,  & Lodouico  figliuoli  mafebi,#-  altre  tante  figliuole  Semi- 
ne . Fra  iquali  Carlo,cbera  di  piu  tempo, & "Pipino,cb'egli  banca  fatto  l{e  di  Lom- 
bardia,gli  morirono,cb'cgh  tra  ancbora  uiuo  . {{inanellagli  Lodouieo  , unii  o rifu- 
gio della  fan  ucc  chicca.  "Perche  poco  innanzi  alla  fua  morte  fàttofelo  chiamare,  Lodouico  fit 
con  gran  conjentimento  di  tutti  i Principi  lo  chiamò^Augufio  ,#  Je  lo  eliffeptr  coni  to  da  Carlo 
pagno  nell’ Imperio ,laqual cofa  gli  acqui flò  grandiffima  dignità , & riputatane  ap-  c*"*n,are  Au 
prefio  gli  buomini  di  tutte  le  forti . Tircioche  non  folamente  i1  regno  di  Francia,  °‘ 
ma  ancbora  il  nome  Imperiale  pareua  fiabili to  con  gran  concordia  di  tutti.  Et  dì  là 
; a poco  tempo, offendo  egli  ito  a caccia  econdo  fua  ufanga  lontano  da  ^qwfgrano  , 
tornò  a cafa  con  la  febre.  Perche  confidatofifi  com'egli  era  ufato,di poterla  Minie- 
re con  la  dieta,effendogli  fopragiunto  audio  il  dolor  di  fianco, fi  morì  oonfumato  dal 
la  malattia.#- dalla  ueccbiaìa,i  anno  fettant  adite  fimo  dell'età  fua,#-  neglianni  ot- 
tocento,& quindei  di  nofiro  Signore,  a dì  ueutottodi  Gennaio . Il  corpo  fuo\fu  poi  Morte  di  Car 
con  folenne  mortorio  fepolto  nella  ch’.efa  d'^lquifgrano , laquale  egli  in  uita  banca  lo. 
tanto  honorata  ; & fopra  la  fua  fepoltura  fu  fatto  un  he  Uifftmo  arco  indorato , ncl- 
qualeera  / colpita  la  fua  tmagine  circondata  con  tale  Epigramma.  Giace  fotta  que-  Epigramma 
ilo  fcpokro  ù corpo  eh  Carlo  Magno  Chrifi.anifì.  Imperador  de’  Romani.  Gouemò  co  (opra  il  Cepol 
fluì  il  regno  di  Francia  piu  di  quarantafetteanni  con  gran  temperanza  #■  giufiitia , cro  cario. 
#-  bauen  loto  grandemente  accrefciuto  con  artifici]  di  guerra  #■  di  pace , lo  lafciò  a’ 

I fuoi difendenti . Dicefi.  ; che  poco  tempo  innanzi  alla  fua  morte  furono  uedutt  mol- 
ti prodigi j.  Perciocbe  la  loggia  , ch'era  fra  là  chic  fa  el  palazzo  reale  t dificata  con 
mirabile (fiefa,  mino;  & arfe  il  ponte  a Magonzpt  ; & la  palla  d oro  ch'era  fui  co- 
mignolo del  re’igiofiffimo  tempio  , fu  pere  offa  dalla  fletta,  & gettata  giù  in  terra-. 

Tre  anni  innanzi  che  e' moriffe,fueteflamento,  nel  quale  fece  tre  pari  i #■  lofi  iò  de- 
nari,uè  fli  menti,  uaft  d'oro  & d'argento , & molti  arnefi  di  ualuta . Le  due  parti  ne  Telhmeoto. 
lafciò  a uent'una  città  del  fuo  regno, legnali  da'  Greci  fono  chiamate  Metropolita- 
ne,& ordinò  ch’elle  fufiero  date  a.'  Fé  foni  loro  , iquali  le  difpenfaffi  ro,  come  pan- 
na loro  in  rifar  cbiefe , &fouuenirea  pouen  . La  terza  parte  lafciò  a figliuoli,  alle 
figliuole^  a'  nipoti, c a'  fcrui.e  fanti,  fecondo  il  grado  ,e  l merito  diciafcun  di  loro.  Tauo’e  .”»r- 
Erano  fra  glialtri  fuoi  tbefori  tre  tauole  d'argento,  e una  d'<ro,di  mirabil  grande^-  &10  nc  1 '*>e 
Zft-Vna  di  qnefle  tre  , laqualc  rappref emana  la  fimiht  udine  della  Città  di  Gì  fonti  ,oti  til 


no  celeberrimo  Tempio  di  SanTictro.  L'altra,  nella  quale  era  beniflimo  [colpita  la  M_ 
forma  della  Città  di  Hpma,  la  donò  alla  chic  fa  dit  Ravenna  . La  terrea, nella  quale 
era  la  defcrittione  di  tutto  ' l mondo, & era  d'oro  Jaquale  io  annoverai  quarta  per  or- 
ordine  ,lafciò  ci  fuoi  figliuoli . Qjtejle cofe  Carlo  congran  diligenza , ragione,  & 
coniglio  ordinò  alla  prefen  za  di  molti  Principi  del  regno.  Lequai  tutte  Lodovico  fuo 
figliuolo  ,&  fucce fiore  da  un  Commentario  diligentifiimamente , & fernet  mancar 
di  nulla, ojjeruò  dopò  la  morte  di  Carlo . 
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